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CAPO  m. 


È  tgti  «ero  ehi  la  dicitta  SmUara  itua^nt  poter  I'  iiniitr,  olla 

mia  ngUau  t  imia  il  toeamo  della  Hcelaiiune  e  delta  tradi- 
'      (ion*  RAOdiDOHBaE  il  comumnunlo  di  Dio? 

Dopo  aver  fatlo  conoscere  sì  Vano  che  rallro  sistema,  ilcar- 
Utiano  eiob  ed  il  trad [zio naie,  per  la  loro  □rìgine,  per  Ir  loro  Da- 
tata e  pai  loro  eSatli;  dopo  nvcrli  soltopposti  eatrambi  alla  prora 
d'un  Manie  rauonale  mediante  una  logica  la  più  esatta;  eccoci  ora 
uel  campo  dell'autorità,  nel  i[uale  pai-ii  non  abbandoiieremo  mai  il 
metodo  razionale;  perclii;  la  questione  non  cc^sa  il'cssfirc  |icr  ciò 
filosofica  trattandosi  di  discevraro  il  cii<ii''giu'wiil'i  (LiI;;ì  ilininilra- 

della  sola  ragione,  percbè  di  lor  natura  soprannaturali  e  veri  riom- 
mi,  ne  eosteniama  perù  fermamente  la  dimostra tiont  pei  loro  efTeltl, 
die  si  attengono  alla  scienza  naturale. 

[cartesiani  infatti,  comesi  può  vedere  nel  eh.  P.Perrone  (loc.  cit. 
n.  H).  mettono  io  camno  alcuni  passi  scrìtiurali,  col  anali  nensano 
di  dimostrare  Ano  all'apice  dell'eTidenia  il  loro  sielema  dd  ragaiu- 
gnmsnlo  dèlia  eognixione  di  Dio.  Noi  pia  etie  degli  altri  ei  occn- 
peremo  di  quello  tolto  dal  capo  primo  dalla  lettera  di  s.  Paolo  ai 
Bomani  a  che  si  può  dira  il  inro  Acluiie.  Tutlavolta  a  modo  di  saggio 
ne  nporleremo  uno  ohe  trommo  nei  cu.  Teologo,  perchè  da  questo  at 
potrlt  Ibcilmente  argomentare  degli  altri.  Egli  loprendedal  capo XIII 
delia  SaoicDza  unenuo  insieme  ii  primo  col  quinto  versoito.  Noi  m- 

di  -mini  vjìb.:v.  i  .jiiali  v.irraiino  :n-ci-   il  jins^n  .^critlur.ile  lai 

I 

noi  provare  il  eh.  Teologo,  lia- 
clnqoe  Tersetti.  Ben  Inteso  però 
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cbe  la  sua  kit  è  goella  adita'  che  b  ragione  raggiugne  da  «i, 
KDia  rivelazione  e  senia  tradizione,  Il  conoscimento  di  Dio  ;  absque 
n^traalUTalU  TeMlatìonU  sabtldlo.  Ciò  posto,  ecco  in  ordine  t  Ter- 
setti  sapienziali,  ohe  IrascrÌTiamo  alla  lettera  dal  Martini: 

1.  f  Or  vani  sono  tutti  gli  uominit  i  quali  non  hanno  eognl- 

>  zione  di  Dio,  e  dalle  bnone  eoia  ohe  veggoattì  non  sono  giunU 

>  B  conoscere  colui  che  k,  nh  dalla  consideraiione  delle  opere  co- 
»  nobbpro  chi  fosse  I'  arlefice  : 

i.  t  Ma  (liìi  e  rctlori  del  mondo  credetlera  easere  o  il  fuoco, 
*  n  il  ye.uln,  a  il  mobii  aere,  o  il  coro  delle  stelle,  o  la  massa  delle 

3.  <  Che  se  rapiti  dalla  bellezza  delle  altre  cose  ne  fecero  ibi, 
a  comprender  debbono  quanto  più  bello  di  esse  sia  11  loro  Signore, 
v  uieiitre  luKe  queste  cose  dall'autore  ddia  bellezza  furono  fatte. 

4.  >  Se  poi  la  virtù  ammirarono  e  gli  effetti  delle  mEdeaime 

>  co»,  da  queste  debbono  intendere,  che  colui,  il  quale  le  creò, 

>  in  virtù  le  sorpassa: 

6.  <  Imperocché  dalla  grandena  e  bellezza  della  creatura  potrì 
I  ìotelligibil mente  vedersi  il  lor  Creatore  (1)  >,  Qui  oi  fermianio 
benché  quanto  segue  aggiugnerebbe  niagglnr  forza  al  nostro  argo- 
mento, non  volendo  oltrepassare  i  confini  segnati  dal  oh.  Teologo 

Or  noi  (iomanriiamo  che  cosa  significa  tjllo  ciò  7  Foi'sc  clic 
l'umana  ragiono  jhbia  c:i;.-,?<ii,no  da  ?È  h  co^i^uhm:  <li  Din"/ I/ha 
ella  raKslunta  co'  suoi  stoni  „  collii  sua  fniva  ,-|„-;„i iillu  hcuo- 
primenlo  ilella  Ycrllù?  (llic  cosa  ha  ella  trailo  ilal  sgu  foniici'.'  Quali 
diviniti  si  c  ella  dale?  tlccole:  Il  fiwco.  il  tinto,  il  iiwliil  acre,  it 
mni  delle  sK/fo,  o  In  massa  Mie  aoiric,  (7  sale,  la  luna.  Oh  potenza 
della  ragione  che  crcdctle  Dio  tulle  questo  coso,  ed  altre  anzi  cat- 
tivei  Ma  non  avevano  eglino  questi  uomini  il  principio  di  cauta  a 
di  B/lilU;  0  che  non  ti  dà  effitto  tiìaa  cauta,  con  elle  totUnant,  co- 
me pretendono  il  F.  Cfaastel  e  la  Civiltù  CalioÙca  dd  (8SB,  fino  a 


Mi  nimlDin  aqDsiD,  lot  itltm,  ant  iDnam,  rsctoiu  orbii  lamrDm  dau  pila- 

S.  '■Qam.jB  A  apaoia  dalaataU ,  de«  patavanut  ;  adant  qoBDlo  hli  dmt- 
■alor  eoran  ipadatior  ut;  ivatìal  enioi  naaralor,  hm  OBnto  oonititolt. 

t.  Aat  li  irìttatsm,  «t  open  aoruin  taStta  aont,  lotolllont  ab  ilUi,  qao- 
atÉn  tei  hao  IMt,  SlrHoi  ut  lilla. 

0.  A.  Macnìtofioa  enili  agaaiai  at  onatunt.  OfniAWBr  catari!  orcitor 
hanni  liderì  (B>«i.  XUl). 


—  lOOS  — 

Din  indipmdenttmeMe  dalla  jnrola  ritìtlatrìee?  Il  di.  P.  PerrOIW  nd 
ripoi'iarfi  quel  quiiilo  vcisello  segna  particolaraMnte  il  psrda  #0- 
gnoi^obiUler ,  dm  iì  Marlini  Ila  tradotto  inUll^MtmaW,  e  alò  ad 
a)){ii)ljgla  della  ma  pro|ii)slziune  nnlla  quale  UM  il  verbo  totuutert 
[cagnos<xfè],  intendoiiilo  perù  per  cmmcen  il  luGclnOnBHB  la  «- 
gnizionc  ili  Dio  per  meno  dolio  creale  cose,  il  che  se  sitn  in- 
veralo, cel  liieonn  le  parole  sIhssc  ilei  libro  della  Sapìenn,  colle 
quali  ei  pensava  coiifiirmare  tasua  prò  posiziono.  Noi  invece  Facciamo 
oiaervare  nel  meileslmo  versetto  un'allra  parola  ed  ìt  il  verbo  vt- 
dera  (oidCri),  pel  «juale  b  detto  elio ,  per  mezzo  ilella  grandezza  e 
della  bellem  dello  creature  si  potrH  anotie  vedehh  irUeiiigibilm.tile 
il  Creatore.  Or  ohe  significa  questo  vedere  inielligifri (mente?  Ce  l'ha 
detto  S.  Tommsso  da  noi  riportalo  a  pagine  198 ,  Il  qna1e  m  in- 
taglia che  slocome  I  prìneipii  ddla  icieiua  naturato  si  veggono, 
perchè  esse  odo  prinolpii  non  hanna  bìmgiio  di  dimoitmlona;  cosi 
anche  le  verità,  che  si  provana  con  que*  principll.  In  qualche  gaisa 
ai  otggono  per  la  evidema  railonkle  ohe  di  qndia  verìtA  ingenerino 
net  nostro  iuteUetto  qne'  principi!  aeientifid;  ed  <i  perdb  ch'è  sog- 
giunto che  potrà  inUlligibilmMe  vbmhsi  il  cntloTc.  Qoindi  per  te 
parole  steste  della  Sapienta  è  manifesto  che  è  proprio  della  ragione 
il  dimottrare  l' esistenza  di  Dio  ed  ì  soci  divini  attributi,  non  inai 
il  r^giognerne  da  sb  la  notizia.  E  questa  dimoatraiionela  è  comu- 
nisslma  e  propria  d'ogni  es&ero  fornito  di  imgione,  nfe  h  mestieri 
delle  dimostrazioni  ecìcntiHelie  d'  una  ra]:iaiie  colta  e  filosofica,  ba- 
stando il  principio  solo  ili  cvit.-i  e  [|i  ell'i^lto  ;  perchì;  avuto  die  aiiliia 
r  uomo  questa  prima  iwji'.rif  die  iddio  i\ae\\' mere  incampreiin- 
biif,  il  quale  creò  il  cielo  e  In  lerra,  ceco  tosto  elio  1'  uomo  applica 
colla  sua  ragione  il  iii-incipio  di  cauta  e  di  cffetlo,  e  per  mezzo  tanto 
della  noiion  prima  che  rii^iiii  quanto  del  principio  che  si  è  formato 
da  &è,  perchè  principio  naturale,  non  darri  B/fOio  tenia  auita,  nella 
graiideua  e  nella  bellezza  delie  ocoature  potrà  i«d««,  mediante  l'«- 
tidmta  ittìtiìtìtatiìt,  11  loro  Creatore,  e  udire  11  cantico  sablime  che 
gpiaaahuw  I  cieli,  In  cui,  diremo  cori,  tonta  han  voci  quanti  vi 
tono  attri,  tali  enarrasi  gloriam  Del.  Ma  che  invece,  per  l'appa- 
rato di  questo  mondo  visibila ,  la  ragione  tia  baattola  a  tollevini 
infino  a  Dio  i  adi  pandon  leni  onte  dalla  rivelaiione  e  dal)a  trididoat; 
la  dlvbia  Sapienza  ci  assicura  che  gli  uomini  non  1'  han  fatto. 
Quindi  È  che  Iddio,  sempre  provvido,  venne  in  soccorin  dall'umana 
ddwisna,  mauifestando  colla  sue  rivelazione  il  proprio  essere  e  la 
propria  natura,  e  lasciando  all'  uomo  il  lavorio  proporzionato  alla 
laa  ragione,  cioè  il  dimmlrare  per  le  cose  che  lo  circondano,  quanto 
ei.gli  manHbatò  colla  sua  rivelazioue  soprannaturale.  (Quindi  per 
le  parole  atèsse  dell'  increata  Sapteuta  noi  diciamo  die,  l' umana  ra- 
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pone  pub  rt  oihostiuìie  1'  psisknya  ili  Dio  e  iIa'  suoi  divini  iiKri- 
bal<  dappoiché  abbia  rioevuLu  h  iinii;^  iJi  (|uella  inutliibilu  esi- 
stenza; raggiugncria  ila  si;,  mai  c  poi  mal 

Noi  potremmo  ili  colusta  guisa  procoticre  ah'eEame  di  alU'i  passi 
scritturali,  e  farii  conoscerò  del  medesimo  calibro.  Ci'ciìiamo  però 
che  questo  primo  sperimento  basti.  Reimporta  invece,  più  die  ogni 
altro,  prendere  in  accurato  esame  il  passo  dell'Apostolo  nel  Capo 
primo  della  sua  ietterà  ai  Romani;  passo  cbe  b  come  l'AcliiUe  dei 
carlesiaDi,  i  quali  lo  fànaa  Bnaesgiwe  miamani«tte.  Imperocché, 
■ttorato  Achille,  1  Greci  dorranno  lerare  le  lon  tands.  Ognuno 
può  già  Imaginire  che,  di  quello  ptrole  dell'Apoatolo  si  «emna  per 
la  comune  loro  canoa  quanti  eglino  son  cartesiani ,  doé  il  eh.  P. 
Perrone,  e  dietro  a  lui  il  P.  Chaslel  ed  anohe  la  dauià  OUuRta 
dal  1 86S.  Quest'ultima  le  cita  cod  dicendo;  <  Abbiamo  da  S.  Faida 
1  una  loculentiasima  confermazione  nell'Epistola  ai  Romani:  —  Dio 

>  punì',  egli  surive  al  c^apo  1.  ì  sar-ii  ijntfifi,  pcrchb  essendosi  loro 
»  manifestalo,  non  gli  n-smo  il  ónhhiì  nnnit!.  il-.i  por  qual  via  si 

>  era  egli  &tto  palese?  For^L*  i:ulb  par-uia  dellii  tnidi:iioiK?  mainò: 

>  sibbens  con  quella  del  creato  visibile  (pag.  47:1)  ).  Oui  la  C'ictl- 
là  Cattalica  riporta  il  passo  Ialino  ^ell'  Apostolo  che  noi  riprodu- 
ciamo nel  nutro  idioma,  rimettendo  i  nostri  lettori  a  leggerlo  nel 
ano  testo  in  quell'articolo  ilei  rinomato  Periodico:  t  Imperocché  le 
t  invisibili  cose  di  lui  (cioè  ili  Dio)  dopo  crealo  il  mondo,  per  l'in- 

>  telligenza  delle  cose  fatte  si  veggono:  anche  la  eterna  potenza  e 
V  deità,  perloecbé  sono  inescusabili.  Perciocché  avendo  conosciuto 
1  Dio,  uon  l'hanno  glorificalo  siccome  Dio  >.  Intanto  per  confes- 
sione stessa  del  Periodico,  l'Aposlolo  parla  di  un  ceto  particolare, 
.cioè  de'  aavii  dalla  gentiltti,  e  si  spiegò  gi^  il  medesimo  Apostolo 
eoi  soggiungere  che,  spacciandosi  10901,  •iivtmii  stolli.  Dun- 
que i  soli  saggi,  perché  di  questi  parla  espressamente  i'AposloIo,  cioè 
uomini  già  Tersati  negli  studii  dell'Accademia  e  del  Portico,  sono 
stali  puniti  da  Dìo  perché  colpevoli.  Kaii  trattasi  adunque  di  lutla 
la  gcniililà,  ma  salamento  di  alcuni  saggi  dì  essa  ,  i  quali  avendo 
conosdulo  iddio,  noi  glorificarono  qwil  Dìo.  Dunque  il  resto  del  po- 
polo della  gentilità  non  aveva  conosciuto  Iddìo,  od  almeno  non  ne 
possedeva  quella  cognizione,  dì  che  godsano  que'  saggi.  Eppure  an- 
che quei  popola  gentile  aveva  la  propria  ragione  ugualmente  che 
que'  saggi  suoi,  ma  non  per  questo,  a  detla  dell'Apostolo  ,  si  era 
quello  elevato  alla  conoscenza  di  Dio  come  s'erano  eleTati  que'  savi!. 
Dunifue  la  sola  ragione  non  a  bastante  ad  elevarsi  al  conoscimento 
di  Dio;  perchii  altrimenti  1  frutti  cir  essa  ha  prodotto  uef  cervello 

.vdei  Diosoli,  avrebtie  dovuto  produrh  per  la  propria  potenza  in  quello 
.ieii#g4ip.del  popolo.  Il  quale,  essendo  più  numeroso,  é  da  pensarsi 


DIgilized  by  GoOgle 


e  lUHirale  tra  uno  «ptriu  awmatttnuo:  e  perciò  fiiroQO  puniti 
Ilo.  Non  la  en  duA  eoal  del  (topato  della  geotuiia:  e  da^wicue 
Mioio  non  GDoranoe  quesio  coi  saggi,  non  aouoiani  conionaerio 


as  SOI  Ulani  eli  le  lu  xie^a  cuii  un  suicuno  maimii  mume,  iiice.  iruii  ^luiui 
dil  crraiD  TÙibi'l;,  In  nome  del  clelol  Almeno  abbiamo  qui  nello  e 
decifrato  il  puitlo  della  i[ueet'toiie,  Trattusi  adunque  di  sapere  se  questa 
manifeatazione  <ii  Dio  ai  sarii  gentili,  sia  loro  derirala  per  mezzo 
del  crealo  visibile,  ovvero  per  l' amnaesbramento  sociale,  ciob  per 
la  tradiiÌDDe. 

Che  Iddio  siasi  manifestato  ai  saggi  piutloslo  col  linguaggio  del 
creato  visibile  che  con  anello  dell'ammaestra  meo  lo.  ossia  della  lra~ 
draione.  la  è  qneila  nna  ipieatltHie  di  fallo  e  da  risolversi  colia  stona. 
Noi  crediamo  di  gran  momento  la  confesaione  stessa  de  saggi  della 
gentililài  e  cbe  mai  si  potrebbe  domanuare  di  diut  Coniucio.  ti  uiu 
grande  fllosoio  a  moraiisia  da  Cinesi,  come  ci  narra  io  sioiito  Na- 
varrete.  non  pretendeva  già  d  aur  cacalo  ani  suo  nrovriu  maiUim 
g|j  eccellenti  precetli  de  insegnava  ;  cimfcssaca  ili  r^senis  drbiltire 
ai  saon  dfii  anuc/iiid.  spccia^meniG  ai  laiuQso  Puiis.  ii  uuaia  viveva 


B  4MU(.  che  <t  /tanna  friwinMie  quale  vcriui  sacra,  ciic  noi  an 
»  liamo  >.  tfhiieb.  tom.  iv,  Upp.  mi.,  edtt.  Bip.1  £  ancora:  < 
>  b  dkira  la  uuimonianxa  del  padri  nciirt  che  noi  crediamo  ei 
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>  questo  mondo  gavernaUi  da  un  eerta  ordine,  di  una  tnlaKi^min 
»  e  di  tma  lapitttxa  ammirabili  >.  (Urid.)  Di  pib:  <  Quanto  6  stato 
*  affermato  dai  noilrì  antenati,  noi  riconosciamo  essere  la  verità 

>  stessa;  e  npn  solo  siam  persoasi  emre  pericoioio  ilprofeuarviaia 
I  dottrina  diversa  dalla  loro,  ma  s\  ancora  siam  pronti  ad  incor* 
i  rere  in  loro  compagnia  i  rimproveri,  che  certi  uomini  duri  ed 

>  insolenti,  i  quali  pensano  alfàtta  11  contraria,  potrebbero  Tarci  >. 

Nè  diveruniMite  dal  maestro  parla  il  discolo  di  Ini,  Platone,  il 
quale  nd  trattato  delle  leggi  ffih.  IV,  tota.  VOI  Opp.)  cod  sì  ì  8- 
spresso:  <  Iddio,'  con»  iniegna  antit»  Vmtìea  Iraiitiim»,  avendo  in 
»  si  '1  principio,  il  fine  ed  il  mezio  di  tutte  le  cnse,  h  iniiolalui- 

lA  Irarlizionc,  la  fede  nell'iintidiiliV  anciic  in  c'ià  dio  non  pa- 
reva giustificato  dal  raiiocinin  ,  pccn  ì\  gvsn  criterio  ciifi  ii  prin- 
cipe de'  filosDii ,  Platone,  invocava  e  opponeva  Incessatitemenle  ; 

<  Bisogna,  dice  egli,  prestare  fede,  sema  rdi/ionaTe,  a  cià  cìie  gli 

>  antichi  ci  hanno  trasmesso  in  materia  di  religione  (1)  t.  — 

>  Questo  b  certo,  dica  altrove,  quan.tunqne  la  prova  esìga  lungo  di- 

>  scorso;  che  bisogna  credere  su  la  fede  dei  legistatori|e  delle  tnt- 

<  dUioni  aattebe,  a  mano  obé  non  ii  abbia  perduto  il  senno  (3)  », 
—  <  Dìo,  come  iruigna  T  antiai  tradùiene,  dice  ancora,  h  ìmìo- 
»  labilmente  ciò  che  A  bene       Che  ci  È  dunqae  che  sia  grato  a 

>  Dìo  e  conforma  alla  aim  volontà?  Una  sola  cosa,  tteondo  la  pa- 

>  mia  antica  ed  imariabik,  la  qaale  ci  Insegna  cbe  tkjd  sì  dì  o- 
»  miolila  ohe  fn  gli  essali  simili  (3)  >. 

c  SI  deve  certamente  credere  ognora  all'ANTiCA  e  sacra  tradi- 

>  HoHe,  la  quale  ci  iiTscgna  die  l'anima  h.  immorlnlrr,  e  rlic  dopo 
»  la  sua  separazione  d.il  curpo  un  giudice  i  II  (;  som  il  ile  le  infligge  i 
»  sopplisì  che  ha  merilalo  (Ij  i. 

Platone  non  si  diparte  mai  da  questa  r<:gr>ia,  e  se  gliene  chie- 
dete la  ragione,  vi  risponderà  come  Socrate  ed  Aristntele .  ciù  eS' 
sere  <  perchè  i  primi  nomini,  usciti  immediatamfìnte  dalla  mano  di 

>  Dio,  hanno  dovuto  conoscerlo  perfbttamenla  come  loro  padre,  e 
■  che  bisogna  credete  a  loro,  come  a  suoi  flgliuoll  (S)  >. 


(1)  ■  Uhi  bb  »itttmtk  un  HrMudHCai  ntm  nMwajb-wfur  ,.  (Plato,  tn 

^  (9)  Plalona,  OiOe  Itgi!. 
(8)  Fiat-,  'M. 
W  rint.,  tpm.  m. 

(b)  ■  Pritck  lufua  slrVi  Àsi  In  ri  irmlimbim  nr,  ijiia  iiii  ornili,  ni  ipii  dict- 
bui.  ^nnitM  niM  cfUmi  ivnnnf.'  litpiMailt  mi  ituniai  fiHU  lUrat  nm  tmhrrt 
(Flatroa  nai  r'nra).  —  Par  quats  punta  iif ,  Plalona  al  lu  datta  che,  in  te 
itaiis  adi  IniaDda»  W» 


□Igifeedby  Cocete 


—  1009  — 


f  Volale  voi  scoprire  con  carlnza  U  verilì  tCoart  Aristotile  1 
1  Bccvrate  con  dlligenia  ciò  cbo  ti  è  di  primitiai,  ed  a  qudk>  alte 

>  netevi;  quivi,  iafatli ,  sta  il  dogma  paterno,  che  certameDla  non 

*  può  venire  ctie  dulia  ponila  di  Dio  [i]  >. 

«  È  nna  onMes  Iraduiime,  dice  altrove,  Irttmtt»  ovmqut  da 

>  foàr»  in  figUo,  che  h  O'to  che  ha  bUo  lutto  e  «ha  tvHo  oaa- 
»  aerva  (9)  >. 

Coca  malto  acconcia  a  Stt  risallare  il  eradila  di  questa  dottrina 
UadlaioiMle,  b  il  mezzo  che  adopararaiia  i  ic&ti  per  eluderla:  < 
B  qwdiente,  al  quale  ai  Itoea  rieorto  per  fiir  prevalere  un  nnovo  li- 

B  slemn,  dice  un  dolio,  era  quello  di  attribuirne  la  prima  ifiea  a  un 

*  qualclie  antico,  la  cui  riputazione  fosso  bcno  etabilila  [3)  »- 

Portino  gli  oracoli  proclamavann  qm-fU}  prinripio  iinivors.ilo. 
Gli  Alenieai,  avendo  consultalo  Apolliiifi  P'mii  per  sapiifi  a  quale 
religione  dovessero  aderire,  l'oracolo  rispose  loro;  —  t  A  quella 
»  ih'  vostri  antenati  ».  —  Ma,  dissero,  i  nostri  padri  hanno  mu- 
tato molle  volta  di  culto:  quale  seguiremo  noiT —  t  il  migliore  t, 
risposo  l' oracolo,  rt  E  certamente  >,  a^ugna  immediatamenle  Ci- 
cerone, che  cita  questo  fatto,  s  pel  miglioro  non  poleva  intenderai 
a  die  il  pib  antico  eil  il  più  prossimo  a  Dio  (i)  >. 

Passando  poi  dalla  Grecia  a  Roma,  quali  splendide  ooDEMBÌonl 
non  ci  ofirono  i  filosolì'  pagani?  Valga  per  tutti  Cicerone,  il  quale  nel 
SDO  trattato  delle  le^i  [lib,  II,  c.  t)  protesta:  <  d'amr  imparala 

>  sallonla  olla  iMola  (Mia  nuDiiHHR  flà  dolM  fra  gli  onH- 
1  «M  la  ma  magnifica  dottrina  {ntomo  alla  lmw;  d'arar  per  que- 

>  sto  meno  eonosointo  nati  enaro  la  Icfge  un'  iamniópe  di  manta 

>  umatia,  oed  una  leoanta  istituziane  di  pc^lii  me  si  qualtA'e 
)  cosa  di  eterno,  che  gavema  1'  univeno  tutto  per  la  savieoia  da' 

>  suoi  precetti  e  delle  «uè  praiblxiaai.  Intperoeohb  tono  qt»l  dodi 

>  motuimi,  aggiunge,  e  non  io,  1  quali  afTetmano  che  questa  atessa 
»  legge  fondamentale  non  È  in  sostanza  Tuorohè  l'ialdligentn  stessa 

>  di  Dio,  il  quale  non  comanda  nulla  e  nulla  proibisce  sema  ra- 

Hirate  con  quale  energia  Cicerone  fa  la  sua  proressionedi  fede 
a  questo  riguardo;  —  c  Io  bo  sampre soalennlo,  dica  egli,  e  aem- 

>  pre  sostarrb  la  cndenia  sha  aibiamB  rtemris  dal  nmlrt  -  padri, 

(1)  ■  SI  gufc  4ni>  inhiia  primani  trfrmk  «cvIpIR,  lue  iti  mlin  psunum 
toftin,  dItlB*  protHto  dittali  (Mtaldt  (AlkL  iiiHfl.,  tDiB.  XIT,  ttf.  Vili)  .. 
W  ■  Ariitot  D»  muti»,  («f.  YI,  Optr^  tem.  I,  par,  fl!  ,. 
W  ■  DsIaBun,  MiMrAiM-eCMilMfa  MilfcrtOanl,  tamii  XXDC,  pa- 

(4)  *  Si  rnfitn  Ha  mi,  vii  Mntian  tk  iwqiiMniiiiii  fi  Du  pniliinn 
lui  fb  mCom  ff  lib.  a,  osp.  XVI)  r 
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•  ••\rc3  affli  Dei  imniorlali  eil  ai  culto  die  ioro  fi  rinvili»  [1);  n«  i 
t  disroi'si  ili  vcpuii  uomo,  sapiente  eli' ei  sia,  uil  iitnorante.  var- 

>  ialino  ginnnmai  a  scuotere  iu  me  (junstn  r.reilciiie:  Ecco,  o  Ralfja, 
1  i  sentimenti  dì  Cotta  > ,  —  Ceco  la  tilosoiia  tradizionale ,  solido 
fiiodanteuto  della  fede  del  sag^jio.  —  t  Ora  spiegami  tu  i  tuoi  », 
coDiinua  Cicerone  sotto  il  nome  di  Cotla;  i  imperdoceU  impanrò 

*  da  te,  che  iti  /iUisofa,  u  luumnK  della  religiona  ;  ma  to  dteo  ' 

>  crtdcre  ai  miei  animati,  anche  ìllorohè  non  Mimo  tbrur*,  iu' 

>  GioNR  di  ciò  eh»  ci  internano  (!)  *.  —  Btibo,  l' ìnlerlocalore  di 
Cotta,  fa  in  seguito  un  luogo  diioHso  inforno  alla  natara  di  Dio, 
dopo  del  quale  Cotta  gli  dice  :  —  <  Non  trovando  questo  dogma 
»  tanto  evidente  come  tu  avresti  dHÌdoiatO  Che  fosse,  tn  hai  vo- 

>  luto  pivcare  con  ari/nrntali  l'esislema  dagli  Dei.  A  me  sarebbe 
»  ballati!  la  iiu[)uio>'r.  ilei  nostri  anunatl;  ma  tu,  tpreixando  l' au- 
I  TiìBiTt,' ,  cerchi  t'appoggio  deUa  uatOHE:  loflì'i  danqna  che  la 

>  RAGIONE  combatta  la  tua.  Tu  adoperi  ogni  maniera  d'  argomenti  ' 

>  per  dimostrare  die  eeielono  gli  Del,  ed,  ergomtniattdo  rmdttb^- 

>  biam  una  verit&  che,  a  mio  avviso,  è  superiore  al  più  leggiero 

>  dubbio  [3]  >. 

Giammai  la  filosofìa  razionalista  e  la  lllosofia  tradizionale,  Ufi- 
losoHsmo  e  la  lìlosofta,  (giammai  furono  piii  chiara  mente  messe  a 
raffronto  l' una  dell'  altra  quanto  in  questo  notevole  passo  di  Cìce- 
rune,  che  riassume  lo  slato  della  quistione  in  riguardo  della  veritA 
nei  tempi  antichi..,,  e  dir6  para  nei  temp  laodenii;  fmpNelocchè 
lo  spirilo  amano  non  ha  mutate,  ma  solo  II  lotta  ai  è.  ingran- 
dita e  Ingagliardita  a  causa  di  tutta  l'allena  e  di  tolta  ta  fona 
che  II  erislianaalma  b  venuto  a  recare  all'  impero  della  verità  sulla 

Ciò  che  metleva  questa  verltA  al  disopra  del  plb  leggiero  dab- 

[II*  P*T  qngste  puoie  M  (Mortole,  Onrana  iBlndiva,  eome  Flatona, 
Bit,  li!  Aui'iu'iil,  Chi)  eilt  iteiKi  li  t  ipiecUa  ■linn:  —  *  Omtunsre  II  sulla 
,  iatti  utenatt,  i  11  ia-nn  dal  iSRla,  ad  «iuta  vm  vmm  ti^frlgn  (d  Minia 
.  alla  quts  tutti  (11  nomlBi  devono  «lawe  lo  ipMIo  ed  ti  aiare  „.  (Dt  it'- 
•Auf.,  lib.  II,  up.  LZZU) 

<Ì)  *  O^linn,  qXH  a  aWlMha  atttflmln  di  llUi  inmorialilnir ,  narra  ,  wrr- 
HHifat,  riUfftiiiMgw,...  api  IM  dafMuteB,  a«Bi>iji.  aemperque  deCendi:  un  •« 
u  et  opruionf,  ^mm  a  naioritii»  io«id,  *•  ciil;ii  i-nrum  mimorialiu,n,  uMmi  VII- 
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blo  pei'  Cicerone  e  per  lultì  i  capienti  dell' atilichttik ,  iluiique 
l'aiitka  auioritìi  ilellii  Iraiiiiioue.  fomlata  su  qiieslo  che  —  fanii- 
rhUà  era  più  prossima  a  Dio,  eh-,  acca  tloDuln  iiisenitar'  nuli  'ininim 

AHnQDiBsuKui  ET  Dbo  phoxihuii  qdod  su  optuìUh:  —  SenliDienlA 
naiTeraale,  che  Loca  do  tu  ftiso  in  qaaslj  emiitiobi  : 

 Diiltqne  icinel  Dutoentibni  sador 

fede  (■allolioa,  ma  apjWSL^iaki  mi  imi  lieii  iiiii  solklo  foiulomeiìlo,  i"* 
stato  in  o^iii  ti:iiipo  Ibr|;riiiit:nin  <ldla  vui'ili\  iiinitesima  iirI  innnilo. 
Vi  s'  mcliliiaiano  lutti  i  popoli  dell'  Oriente:  «d  a  quesla  culla  della 
r.'ligioiie,  delle  arti  e  delle  scienze  dobbiamo  particolarmente  atti- 
gnere quella  Iradìzione  primitiva  ,  sulla  quale  insistiamo.  Di  lìi  k 
essa  passata  a  tutti  1  popoli,  tion  vi  ha  verità  storica  clie  sia  me- 
glio dimostrala  (1].  c  I  sapienti  dell'Oriente  >.  dice  una  storico, 
«  erano  celebri  per  li^  loro  eccellenti  massime  dì  morale,  e  per  le 
»  loro  aeiilenze.  clie  aveano  ricevute  dalla  più  antica  tradiiiont. 
a  Questa  osserrKìone  è  con  pari  varili  applicabile  «  tutti  gU  an- 

>  tiehi  sapienti  presso  i  Persi,  i  Babilonesi,  i  Battriuii,  gli  Itldisni 
»  e  gli  Bg'c^ni  (1)  ».  —  t  di  Arabi  »,  dioa  nn  altra  aótore,  f  si 

>  fbndapo  BDlle  toro  tradisiimi  mif,  che  aenibn  ahblai»  loro  tra* 
*  mandata  la  memoria  della  creuiooe  AA  mondo ,  quella  del  dl- 

>  lufio  0  degli  altri  primi  amnimenti  che  servono  a  stabilire  te 

>  fède  in  un  Dio  Invisibile  ed  il  timore  de'  saoì  giudìzi  (8]  >. 

Il  diceva  ben  chiaro  Zoroastro,  ia  verità  una  i  pianta  u- 
tcila  dnlla  lerra;  ed  i  nemici  sfessi  della  tradizione  e  del  bene,  tra' 
quali  Epicurii,  nc^'li  stolli  Ini-o  pciisniiifìnLi  sdIl^iiio  ripL't.<ri]i  <  Il  Tilu- 

>  sofo  non  può  nascere  che  Ira'  Greci  percliè  dappertutto  altrove 
»  nEi;>'\  TinniiioK  »,  (.Mnns.  Gaurae,  La  rivotuiione,  tornavi, 
pa^,  Noi  pensiamo  dopo  questa  eonfèssiODÌ  così  esplicite  ed 
autcìiticlii;  di  ]iatrr  conchiudcrc  che  al  savii  det  gaatileaidio  Iddlb 
si  ì!  iiiiiiiiri'siaio  non  già  col  lingaaggio  del  creilo  vislUIe,  sibbene 
colla  parola  della  tradizione. 

Ha  fie  la  è  cosi,  come  dunque  l'Apostolo  pnù  dire  i^e  que'  savii 
papni  sono  inescusabili  perchè  le  inciiibili  aafi  di  Dia,  ptr  l'inM^ 
tiguua  Mie  eoit  faltt  li  randiano;  anche  reterna  patema  e  'I  di- 
Dino  awera  di  lai?  RiapoDdiaOio  in  primo  luogo  che  stando  an- 
che la  COM  cosi,  aoa  per  qaeito  si  potrebbe  fermare  i[ual  regola 


ni  '  Phbriar,  M  lUtI  primttM  iWla  rlwtartiu  (Dac«M  priL  p.  LSXVI),. 
(U  ■  Nninlth  lilaUt  Mia  Cdw,  p.  130  , 

(81  •  BonlalDrilUsis,  nt  «  jwmmp,  lib.  u,  p.  im  „ 
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generale  ebe,  l'uomo  colla  toh  forza  della  projirra  ragione  pnssa 
derani  alla  cognizione  di  Dio.  DappoichÈ  l' Apostolo  fa  cono- 
scere condannati  da  Dio  i  saggi  della  genlilitl  :  È  dunquo  evi- 
dente che  questa  conilanna  se  V  ebbero  essi  soli ,  e  non  (ulto 
il  resto  della  gentilìlù,  la  qu»ìe  nessuno  potril  manco  supporre  elio 
fosse  un  popolo  di  lìloson  com'erano  quelli;  k  dunque  nnclie  evi- 
dente elle  se  que'  xiggi  soltanto  furono  eonilannati ,  percliè  eglino 
per  Fintelligensa  ddte  cose  (atta  meano  tobbìsoIo  le  eost  intitibiU  di 
Dio,  il  rato  della  gentilità  noo  ^era  qaindi  meiiUta  qaeOa  caodanna; 
alblmanU  urebbe  alalo  oondaninito  onoli'esgo  insieme  co"  «uoì  sa- 
pienti, perchè  per  Vinteltigmia  dell»  aue  fatit  non  ara  giunto  a  co- 
noteere  Is  invisibili  cose  di  Dio,  Ma  coma  ciò?  Se  l'apparalo  dell'u- 
niverso fosse  bastante  ad  ogni  uomo  por  conoscere  le  cose  invisi- 
bili di  Dio.  perdi!;  non  bastò  csU  per  tutta  la  gentilità,  ma  soltanto 
per  alcuni  saggi  di  essai  ForseeliÈ  que'  saggi  sollanlo  erano  forniti 
di  ragione,  e  tutto  il  resto  dei  popolo  ora  una  turba  di  n.qsnri  iii-a- 
gianevolif  0  forsochè  quel  [lopolo  non  aveva  onr^lii  ji.^r  vrIcivi.  n- 
reccliie  per  udire.  Jnaiii  per  toccare  le  moravlfiliosc  tipore  duila  crc.i- 
ziono.  e  farsi  di  queste  scala  per  ascendere  alle  invisibili  cose  ilei 
Creatore?  Dove  la  legsa  non  distingue,  esli  6  assioma,  non  dob- 
biamo diGlinguera  manco  noi:  ma  dove  distingue,  si  dee  necessa- 
riamente ammettere  la  distinzione:  perchè  dal  generale  si  può  con- 
chmdere  al  particolare,  ma  dal  particolare  non  si  potrà  mai  con- 
chiodare  al  generale.  altrlmantL  è  un  vero  aoflsnia. 

Di  piA:  nobiamando  fi  principia  oroit  esposto  dlS.  Tommaso 
che  la  dmoitraiione  fa  in  qualche  guisa  titSere  la  TenlA  che  si  di- 
mostra, noi  chiantiamo  I  attenzione  de  nostri  lettori  su  quell'espres- 
sione dell'Apostolo .  il  quale  dice  che  le  invisibili  cose  di  Dio  per 
IlnletliBenta  delle  cose  create  st  vkri^uno.  per  ai  qum  facin  stini. 
inlilleela  conspiauNTUB.  Qui  li  chiara  l'iiIcnticitA  della  dottrina  dei- 
l'Apostolo  con  qudia  delta  Sapienza:  e  l'Angelico  die  conosceva  si 
l'una  che  l'altra,  ha  dettalo  quel  principio,  che  la  dimoiirasione  (a 
•eeden,  principio  che  le  spiega  e  lo  conferma  ambedue  per  guisa . 
che  ogni  altra  interpretazione  tornerebbe  affatto  insti  fbcien te.  Im~ 
perocaht  dn  mai  direbbe  che  nelle  creata  cose  e  materiali  si  pos- 
Stno'CiHi  oorporal  occhio  Tcdore.  conspidantur.  ovvero  tUderi  come 
b  datto  nel  libro  della  Sapienza,  quasicchè  materia  e  spirito  fossero 
BoctBbH.'afpaih  e  del  pan  capaci  da  potersi  percepirò  col  mezzo  dei 
HBsIT  Vt,  eotma  àtuiqoe  A  vsggoeo  T  81  veggono  odi'  tnMM»  me- 
diante la  dimoitrufone  ohe  h  vedere^  e  perciò  dice  l'Apostolo  cbe 
te  cose  creala  Mrilwta  csiuplfOiMnr,  appartenendo  la  Mnottnaime 
all'intalligenza  dall'uomo.  -  '  <  ' 

Nb  queste  anno  arbItnHe  nostri  initazldat; 'oH'^plicaziiyhi  oa- 
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priccioEC.  Noi  non  dittiamo  se  non  riuello  cha  S.  Tommaso  ne  an- 
nuncia proprio  col  fallo.  Di  vero,  quando  rifiorta  egli,  il  Santo  Dot- 
bore,  questo  passo  dell'AiKisloto?  riporta  spscialineule  nella  prima 
parte  della  sua  Soiniiia,  nella  qucsllone  seconda,  nell'articolo  sceundo 
nel  quale  romancia  se  si  po»sa  i)i»03Tn\EiE  esservi  Iddio;  Vtrum  Deum 
MMùi  aEHDNSTKAiiiLE?  E  risponde  che  <  siccome  l'Apostiilo  dice  nel 

>  fApa  primo  ai  Romani,  cha  te  innisibUi  am  di  Dio  per  l'intulUgtaxa 
t  dalle  case  sMU".  fatte  si  vf.ggokd;  co<J  ciò  non  reggerebbE;  più,  se  col 

>  mi'uo  [Ielle  cose  siale  Patio  non  si  potesse  dimostrai'e  clic  v'ù  Id- 

>  dio(<)  B.  Si  noti  aucUe  coinè  si  esprima  il  Santo  Dottore,  dicendo: 
Ciò  eli't  stato  delta  All'Apostolo,  non  istarebbe  più;  nd  ìiac 
non  mei,  u  pv.  ntew  'della  cose  iiba  pone  stata  bUe  iiod  si  po- 
tetsa  dònoitran  .esserrj  Iddìo;  nW  ptr  m  gms  fatta  mtitt,  panai  di- 
ounutrari  OtuM  tttt.  Dunque,  Mcondo  S.  Tommua,  il  puw  dall'A- 
postolo si  rllbrisce  ea^  esDluBivameata  alU  dinwstnulmw ,  ebe  se 
non  la  vi  iosse,  non  sarebbe  più  sttto  vero  cjA  &  della  dall' Apo- 
stolo. Dunque  k  per  mezzo  della  dimodimdoneabey  compie  il  detto 
di  S.  Paolo;  e  quindi  l'Anglico  sostiuie  la  (tiniMlraiuiM  e  noa  H- 
conosee,  «mi  noi  nomina  manco  come  cosa  che  non  esiste,  il  rag- 
giugninunia.  E  ciò  Goerentemeule,  perellÈ  nel  priiitn  iirticoln  della 
precedente  quietione  aveva  detto,  lunu  italo  HEcessAniu  clic  yfi  uu- 
tntnt  veniuoro  ammaeslmti  dalla  nivuAiiOHB  piviha,  e  non  dall'  ap- 
paralo dell' aiiicerio ,  iniomo  alle  am  qMibnui  a  Dio;  *  non  toUt- 
menle  inlorno  a  quelle  che  superano  fumana  ragioni,  ma  di  qiùllg 
puranco,  che  ti  possono  colla  ragione  intiuigare. 

Ed  è  bene  anctie  nobre  ciò  ciie  ImmediatameDle  sogf^Dgne  l'Ao- 
gelico,  Tendeodo  come  la  ragione  cbe  il  passo  di  S.  Paolo  si  rifa,- 
rìsoe  alla  -dìMMlmimi.  Imperoochi,  egli  dice,  dò  eht  «t,  de»  op- 
prmdtri  per  priaa  eou  inlorno  -ad  alcmu  si  i  th'igli  sia,  priinum 
quidm  gaod  oporlel  iaUUigi  ie  ali^uo,  al,  a»  àt.  Dunque,  a  detta 
di  lui,  fe  la  dinmiHujoBc,  non  ma!  il  raroitwnnimKt  quella  che  lu 
il  conosfiera  dia  T'ha  Iddio;  percbà  11  niggiHgtiiinm$a  appone  IW 
sdula  i^omnza  dgll'eaislena  di  Dio,  noa  cosi  la  ftwwiraniiR»,  la 
quale  ne  dù.coli'evidemaanclie  la  notizia;  perìacchè  anche  per  qnestp 
lalD  è  manifesto  cbo,  quanto  la  dimottxaiioneb  radiDeute^na  Ta- 
riti, altrettanto  il  ra^^iueniinoiia  è  una  obimera,  e  se  la  prima  guida 
al  coniincimento  del  vero,  guida  il  secondo  allo  sesUicismo.ed  al- 
l'atieismo. 

Or  qua!  fu  celi  il  delitto  per  cui  que'  filatofi  divannero,  al 

(1)  Aptiitiriui  AMt  ad  BomaiiM  prlno;  ftivUUfta  Dii,  tir  n  firn  fuoit  mt , 
AuitocM  imrrieluiitr  Sai  bus  non  MWt,  lisi  ptr  M  qua  'IMt4  hM  pHMt 
doaMoalrarl  Dgan  aus. 
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dir  dell' Apostolo,  IneaGusabiK  e  pereii  meriUrano  più  grate  condan- 
nsaìoneT  Fu  qaello  di  eonoBoere  Iddio  colla  piti  tphodìda  eterna 
della  dlmostraiione,  e  di  non  averlo  ciò  nulla  nsUnte  onoralo  qual 
vero  Iddio.  Imperocché  quanto  h  noi/i  di  Dia.  i  ad  es^i  manifeuo  , 
quod  noC'im  eiC  Dei,  mani/wtun  e>t  ilUi.  l'cr  i  iiil!]ili|<cnza  semplice 
li  genuina  di  questo  passo  fa  d  uopo  snuei'u  f.iic.  f|UL'slj  lullera  ai 
Romani  S.  Paolo  la  scriua  dalla  Grecia  :  clic  i  lllosofl .  ijc'  quali 
parta  erano  asti  in  Atene  od  in  Roma,  ove  (come  provano  gli  scritti 
de'  poeti,  cbe  avevano  preceduto  gli  scritti  di  qucsli  medesimi  fllo- 
sofl]  le  parole  di  Dio  Crealore,  di  Dio  padrone  o  Feritore  del  mondo 
erano  sulle  lingue  di  lutti;  e  quindi  tanto  in  Grecia  come  in  Roma 
erano  ranosciuti  ì  sistemi  di  Platone,  il  quale  dagli  effetti  partico- 
Inri  dimoKlri)  l'csislenia  di  una  causa  universale  ;  di  Aristotile,  cha 
diiiiosfrò  J'elerniliL  d'uu  primilivo  Motore  ,  argomentando  dal  moto 
degli  esseri  Becondarii;  di  Cicerone,  che  pel  fatto  ilell'ordinc  univer- 
ntario  dimetlrb  la  polenni  a  la  sapienza  d'un  Ordinatore  simremo. 
Arrogi,  che  i  Hbri  b  le  dottrine  degli  Ebrei  non  erano  in  Roma  sro- 
noscinli:  che  di  Ebrei  ve  n'avean  molti  in  Roma  snccialmEinln  d^in- 
noiciic  I  Romani  si  ei-ano  impsdionitt  nella  t'airiEm^ .  ii.ii  die.  h 


ragione  cne  non  ha  aicnna  nozione  di  Dio.  deii  animi 
ma  eia  una  ragiona  amcchiia  ai  tuiie  le  nozioni,  di 
one  ogni  ragione  irova  in  ogni  socieia  per  poco  che  i 


e  Ja  cogniiioiiu  raiioiiaiu,  iìiosuiicj,  chi!  ii  naniiuia  ubi  nuiu' 

e  dello  studia  intorno  alle  creature  visibili ,  in  cui  son  disa- 
a  grandi  caralterl  gli  attributi  del  Dio  Invisibile.  Ed  b  bello 


-  1015  — 

auerim  coma  l'Apoitolo  duami  la  prinuipeciedi  cogiùiioi»,  m- 
iKWE,  oTTwò  sem]diee  nomu,  qned  noniM  ut  IM  ;  la  M«anda  in-, 
vece  HAtuTESTAZionE,  (Aok  dimostraiiane,  coma  spiega  S.  Tommua, 

HANECESTUM  Ut  illl>.  Dal  chB  emerge  con  ogni  efidenza  die  il 
passo  di  S,  Paiolo  luiii;i  dallo  scrollare  la  dottrina  tradizianale,  la 
rassoda,  poicliù  in  quel  passo  S.  Paolo  ba  in  prima  alFcrmalo  che, 
olti-e  la  wìzione  generale  e  tradizionale  di  Dio,  la  quale  è  l'appan- 
nsggin  ili  tulti,  lililio  avea  accordato  agli  antichi  filosofi  U  manift- 
slaiinne  ilfiivante  cibila  iliinoitroiian«  scientifica,  per  cui  cl6  dia  a 
tulli  ora  sulLiinlo  noia  a  conaeguenlemante  anche  ad  essi,  era  in- 
veii per  essi  siili  'nanifealaiioaa,  dimostrazione  piena  ed  inconte- 
slaliile.  1^  i|nalc  manifestazione  per  mezzo  della  scienza  cs.ìgiiiId  un 
preclaro  dono  di  Dio,  e  niuno  al  cerio  potrebbe  negarlo,  perciò  l'A- 
postolo soggiugnc  che  IiMio  lo  lia  toro  manifeslalo. 

E  perchè  non  si  creda  che  vogliamo  a  qualunque  costo  riuscir 
colla  noilra,  portaremo  In  campo  la  fUotofia  fU  Uon»,  H  quale  fa  ben 
Mcetta  agli  alessi  awerai  alla  aonola  IndiHonale,  ba  par  eaal  mia 
antoriUl  irrefragabile  ed  è  un  vasto  repertorio  di  semirraiionalisme 
cartesiano:  c  Ver  ]a  eonlcmptazione  della  cosa  crsale,  dicedla,  dalla 
I  mirabHn  strotlun  di  questo  mondo  visibile  e  dell'armonia  di  tutte 
»  le  atte  parti,  noi  possiamo,  fa  vero,  dimostrare  inoincibilmatu  che 
1  esiste  un  Dio  supremo,  e  possiamo  formarci  un'  idea  più  viva  del 
»  nrcalnm.  Ma  la  contemplai  ione  delle  cose  sonsiliili,  anclie  le  piti 

•  piii  l'i'ite,  ed  ogni  riilessiono  falla  sovi-' esse  ni»'  aisTKHKEiiiiino  a 
T>  darci  questa  beila  nozione  di  Dio...  Noi  pei'cipiam  Dio,  non  solo 
B  sotto  l'idea  generale  di  causa  prima  ed  unii.-.rsale ,  ma  bimanco 
I  sotto  la  nozione  pili  propria  di  Dio,  d'un  essere  inilnilo  lu  ogni 

>  genere  di  perfezione,  separato  da  ogni  materia,  eststeule  di  aiso- 
'  >  luta  neceisità,  immutabile,  onnipotente,  iodipendenle,  eterno  eco. 

>  Ora,  Mtssnm  coifrenuzuiNB  nuiLB  cose  nm%  e  snutaiu ,  po- 
■  TRUBE  FOHQEaci      u  cDuNiEionB  u  coTAu  ATTBtBini.  [MiUiph; 

*  special.  Part.  U,  Disi.  !]  >. 

sa- 

Di  un  tìtro  tratto  dttle  aitbu  Seriltun 

del  quale  abiaawi  i  curMianf. 

Pili  curioss  poi  e  più  ini[ualilirabile  i''  1' appliraiione  li'iin  se- 
condo tratto  dcll'ApqsInlo,  tolto  dal  secuniiu  capo  della  slessa  let- 
tera ai  Bomaui.  Sebbeoe  le  parole  di  S.  Paolo  sieno  applicate  alla 
legge  morale,  dalla  quale  parleremo  apaoificatamenle  a  sito  luogo, 
pur  noi  giudfebian»  opportuno  il  dime  anohB  qui,  perchè  ei  co- 


noH»  ■  ({Hit  itate  infe^ralBioiii  ddk  divine  ficrìttiire  hdo  co- 
«tratti  lioonaea  i  earleiiuii,  per  dar  le  ai^arenta  tbaèca  della  Te- 
nti al  iàlM  loro  sistema.  Diee  pertanto  l'Apostolo  :  <  TuUi  quelli 
*  cbe  baano  peccalo  sema  la  legge,  perinnno  sema  la  legga  ;  o 

>  tptU  ^lli,  cbe  COR  la  legge  hanno  peooato,  Earanno  condannati 
»  delia  legge,  [mperooiiiiè  non  tutti  quelli  die  asRoUana  la  leggo 

>  «ano  giiuli  diniDzi  a  Dio,  ma  quelli  cbe  mettono  in  pratica  la 
(  legice  saranoo  giustificati.  Porciocchè  quando  i  gentili ,  i  quali 

>  noD  hanno  legge,  fanno  naturai  mente  le  opere  della  legge,  co- 

>  sloro  che  legge  non  hanno,  sono  legge  a  sÈ  stessi.  I  quali  fanno 

>  vedere  scritto  nei  loro  cuori  il  tenor  della  legge,  testimone  so- 
)  cbe  la  loro  coscienza  (I)  s, 

'  Or  ecco  come  ragionano  i  cartesiani  sostenitori  del  Valore  della 
ragione,  pensandosi  d' atlernirc  per  sempre  con  un  ragioiianiejilo 
di  COMI  fatta  Ananco  te  fondamenta  dell' edidzio  della  tradizione. 
Secondo  S,  B«ok>,  dicono  esai,  i  gentili,  eatranel  ad  «gpi  legge,  fui 
naturalneiito  ciA  ik'h  Eocoodo  la  legge;  penscooo  se  non  lo  fanno 
perchb  non  possono  aHegere  iguonnza,  alanledib  aooo  legge  a  tè 
■tessi  e  mostrano  conoscere  i  doreri  siccome  scritti  nei  Ioni  onori, 
suggeriti  dalla  loro  coscienza  e  puniti  ilai  loro  runonl.  Ora.  se  que- 
sto fa  vero,  i  gentili  estracici  a  quuliungue  legge,  e  come  osserva 
S.  Tommaso  commentando  questo  passo .  estrahei  ad  ogni  ìsse- 

potuto  acquistare,  se  non  per  raezio  (Iella  |ji  iipr  jru  i  :(;;iimiiì  r  ficuii 

studio  sopra  sii  stessi,  la  cognizione  di  detta  iii<ii:i  iniqui'  iim  - 

strano  aver  il  sentimento  nei  loro  cuori.  Ptin 
stolo;  l'uomo  isulabi,  ealraneo  ad  ogni  riticlaiione  deiia  Un<ic.  può  co' 
soli  suoi  mez?.i  ntggiitngsre  la  cognizione  della  legge,  come  ourc  la 
cognizione  di  Dio  autore  della  legge.  Quindi  i  irauizioiiaiisii ,  non 
ammettendo  altro  prindpio  dalla  cognizione  prima  di  Dio  e  della 
leffie  che  la  tradiiipiie  e  la  rivdaiione,  sono  in  contraddizioue  ma- 
oifeela  con  S.  Paolo,  e  la  loro  dottrina  non  b  la  vara.  Di  colesla 
guisa  pertanto  argomentano  i  sosleDitori  della  ragione  intorno  al 
passo  di  S.  Paolo,  e  noi  lungi  ifìf  indebolire  ii  loro  ragionamento 
l'abbiam  messo  In  fonna,  dandogli  una  chiarezza  eu  una  forza  cbe 
non  ba  nel  libro  intitolalo:  n  Talora  della  ragiono  del  P.  Chastel. 
Il  eh.  Autore  dell'articolo  della  Cieittà  porla  una  parte  soltanto  del 

(t)  QsiHiatu  oaim  lia»  Isn  puonuant,  ali»  Iws  paribunl;  et  qntcam- 
qnt  ia  Irge  inaaiiianiiit,  pn  laftin  ladiMbDiitar.  Ndd  mim  «nditorw  Itflg 
initl  lunt  «pud  DaiUB,  Md  f*iilor*i  lailt  luttSubnitah  Cam  anfm  (ntai,  qua 
letsa  DOS  bsbtHl.  uturaUIn  sa  ona  Irai*  sast  hoinnt,  «l»iii«dl  hasa  non 
lubutUilpii  raat  In.  Hai  MtandimtDpiu  lagli  asripIniB  incordUnu  nii 
tatlQwnliB  nddaDia  illii  ooM^ntia  ipisram  <ad  Boa.  II,.IS,  IS,  14,  U). 


iiiemu  iiivinciuiLc  a  u™isivi>:  ni  pi-io  ii  (i[i,iiifi  ii  essere  un  groSMJ 
sonsma,  il  q\mle  lia  a  lari;  r,.i  trdiLrinii.aiisinri  uiianto  i  catfofi  B 
merenaa.  imrerocone  a  tirroiieo  (i\k\\i>.  cuc  vorrcmm  ftirowBaft» 
Cloiltd  L'aitnlica ,  cioè  clie  1  Anostulo  Inteiiila  parlare  dei  geOKH.  'i 
avaii  non  hatma  rieeciiio  u  (ccrcis  scrina  ipag.  t'isi.  ma  paih  M 
geDuii  enBUiDinall:  e  pensiimo  cne  v  ■bbn  una  Erande  dWuiai 
^  un  gemile  «1  un  erisSano  anciie  'vemito  AA  geDtile^o.  TWi 
Vietarne  giànet.  ii  ^lae  i  Anglico  ».  Tonuoim  eke.  rApoatoh 

CDHMrrii.  ffn  £:J>iKi.  M  Komanos  cap.  4i.  mo.  91.  QoliHfi  'la  'leg^ 
-èi  cui  scrive  l' Apostolo,  noe  è  cne  la         W 'IToH.  «A»  «  !p«f»lll 

non  ftnnno  Tiaraia  ;  Bercne.  come  osserra  ».  Tomraaio  «  'fa  ìè^ 
»  iinii  ^  ;f»l3  H^l»  ai  sentili,  ma  ai  Giudei,  scendo  dòa'  Èaci'jttb 


s  mui  JurnA,  n  IsraH  lyrommwnfs  [V,M.  \XI¥.  331:  ■»,  'A  -mag- 
gior cniareiza  iigij  ai'conieiiio  la  a  uopo  sapere  che  mllonla'eraini 
-torte  delie  gare,  aelle  oreUec  ai  orimaio  ira  queIG  che  eiAib  tb- 
tm  al  -criEtiaileshiw  dalla  GeninHà  o  ddrSmigno.  S  ({bntUl  cil- 
rilanli»rii  pretendevano  B'-essera  auperiori  àgli 'direi,  «ohveriltt 'ao- 
AVsbì  idh  ftàa  di  Geeb  -Crhio  ;  perebè  la  gAnlililà  aveva al 
ifKhiSo  9e'  'grandi  iapìenli  e  dei  protondi  litosdi.  Oli  ebrei  ' ertala' 
tié^lBti  him».  Inorgogliti  pcrehA  i  toro  padri  avessero  plDevdlO'inr 
'Ottino  €i  Éosb  la:legge  divina,  nreditiì  della  casa  di  QiaeòMfa  iAilla 
pvonesHe  fttte  da  'Israelo,  pretniidpvnlio  imporsi  ai  gentili  'ràfva- 
Ihiti-e  credenti  in  (iesii  Cristii.  A  tntilier  ijiiindt  i|U«ele 'memhirie 
'gara,  l'Apostolo,  itisegnaiido  a  tulli  che  riinanii  a  'Dio  no»  ii'i  *- 
i^tUition,  Ai  p^snne,  nel  rapo  primo  atterra  l'invoglio  de'  'geiiMI 
che  si  erano  fatti  crisliani.  mostrando  loro  che  non  avM'anodi'cKe 
^riàrdi  pel  loro  padri ,  i  ijuali  benché  avessero  conosciuta  la  ve- 
rità, pure  la  tennero  iniquamente  prigioniera,  e  si  avvilirono  co' 
loro  villi -e  colte  loro  turpitudini.  Abbatte  poi  nel  secondo  capo  la 
fHMUmìone  'dei  -enatiani  «enuti  dalla  eiroonoiaione  e  dalla  'legge  n»> 
«alba,  hìSiéio  ter»  eoamaere  cha'Ja-wRtnKMene  «  la  teina 
Toùarfanaa  dèi  dhini  precetiT  anzIehÈ  tornar  loro  «  gioite,  non  a- 
nd^ew  aervito  efae  alla  loro  condanna.  Koi  .rimettiaoa  .i.jiastri 
Mggitwi  pailenli  a'riBCODlrar  aglino  atea»  <|OMta  vanti  «oUa'aem- 
pllce  lettura  dei  due  [^oii  capi  della  mddetta  «pistda  ai  Botnafti, 
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é  rictàflenniio  beo  tosto  non  solo  la  veriU  de'  nostri  asserti,  mi 
bcnanco  l' impossibilità  di  dar  alla  pande  dell'Apostolo  alIroMiuo, 
o  di  aerfinena  qaal  ama  contro  la  acnola  tradlitoiiale.  B  cheT  si 
potranno  fbrse  applicare  le  leorìeba  proprie  di  un  eruttino  anche  Te- 
nula  <fal  geniilesima.  ma  pur  cristiano  ed  educalo  alla  scaota  della 
rivelazione  u  del  \  angelo,  ad  un  gmhti  propriamente  gentile  ed  a- 
doratore  de^l  idoli .  cine,  nd  «n  uome  iuriaU.  Mranto  ad  ocrnt  n- 
M'oiiof.  /!/!  mini  rnqnt:u>ne  di  Dio  e  detit  «le  tónni  r  Si.  giiisla- 
n        p  e  IP  i       I     inlol      |p    I  p  rJ 

tanz  I  I  I  11 

(    n       I  r  I     I     j      I  H  II 

e(.„c  1         I     m|     e        n  1         1  pp 

la/TOiip.  noi' (Iella  legge  raosaica:  jujrdin  sia  ussiirva  i  [iraipili  mo- 
rult.  I  qiiitli  Iti  sostanza  snno  sempre  gh  sliissi  (;in(n  nella  legge 
iialui-ale.  quanto  nella  legge  scritta,  c  multo  più  nel  Vangelo  di  e 
pertezione  dell'  una  e  dell'altra.  Certo,  un  gentile  direnato  cristiano 
e  le^  a  $è  itesio.  perchè  non  ha  mestieri  ab  della  circoncisioiie 
legale,  uè  delle  legili  osGervanze  abrogate  dal  Cristo,  di  cut  erano 
uilfanlo  figure,  ed  esso  «  la  realtà  di  ci6  che  quelle  raffiguravano. 
Chi  È  di  Cristo  S'M  la.  vera  circoncisione  .  che  non  è  quella  della 
larne:  e  perciò  1  Apertolo  difendendo  i  gentili  venuti  al  cristiane- 
simo, cunlra  gli  ebrei  cnstiau inali,  diceva  a  ijuRsti.  come  leggcsi 
nello  slesw  capo:  <  La  circoncisione  Riova,  se  osservi  la  I«esc.  elle 


j  prcrctli  iciice,  non  ^:i..'i  c^li  in,'irn>.inM.  ri|)iilaio  co- 

•  me  circonciso  ;  i;  unliii  ate  pur  iniscii.'i  i:  mrirconciso,  ossen'anrfo 
D  !a  leggo,  giuuiclierà  te .  il  quale  colla  Ictlera  e  con  la  circonci- 
n  alone  trasgredisci  la  legge.  Impcrocclic  non  quegli  che  si  scorge 
1  al  di  fuori  e  il  Giudeo,  ne  la  cifciiiicisiono  e  quella  che  appa- 
B  rtsce  orila  carne:  -ma  il  Giudeo  k  quello  che  b  tale  in  suo  sa- 

*  greto,  e  la  circiracisione  h  qnella  del  cuore,  secondo  lo  spinto 
>  non  secoodo^la'  lettera:  questa  ha  lode  non  presso  gli  uomini,  ma 
1  presso  Dio  (4)  >. 

Jtoi  pensiamo  die  S.  Paolo  siasi  spiegato  abtiaslanxa  su  questo 

11)  QreniiKiiabi  qniriem  prodeat,  si  Iteen  obaema;  ai  intani  prievarimtar 
1i|Ib  ria,  gtnuinDiiìo  lui  pnipntium  racla  «t  Sìigihir  pnpa^nm  ÌdiUHh  le- 
tla  soitodlit,  naiiDB  pnpaUum  lliiai  in  dreumdiianBin  nputKfaltar?  Et  fndl. 
eabll  Id  gasd  »  nata»  Mi  piapnlinm,  Iiisti  «OBUpwBa,  It,  qql  pw  lltUnun 


'  punto,  e  cbe  riesca  chiaro  come  la  luce  del  sole  qual  cosa  abbia 
iatem  dire  con  quelle  parole:  iglino  sono  legge  a  ti  ilcari;  ipniilii 
mt  la:  cioè  cbe,  fu  suo  iotendìinetito  parlare  del  gentili  ^  &ttj 
criatlani,  non  mai  do'  gentili  che  non  hanno  abbracciato  il  crlstis- 
neunw  e  cbe  siedoDO  nelle  loro  tenebre  e  nelle  loro  ombre.  On 
sa  S.  Paolo  parla  propriamente  ed  eeclnsivatneato  di  que'  gentili,  i 
quali  Don  fona  gii  più  gentili,  ma  veri  crìslianti  ehi  ani  U  diritto 
di  spacciar  come  detto  da  luì  ciò  die  non  disse  maiT  Chi  potrà 
dare  alle  sue  proposi lioni  mi' i^slriisiotic,  cli'elleno  non  huiiiioe  die 
Ioli)  non  diede  1' ispiiiUn  m'j  illoi  i^  "'  lliiiiijr»^  pcrcliii  l'AiiosIulo  dite 
che,  i  gcnliii  crialiaoizi^ili  ■miw  a  slcsii  Icygc  (riiosaica;,  profes- 
sando essi  il  Vanyoio  v^iliciniitn  ilii  .Mnv;  si  pirtrJ  egli  coiichiudefe 
che,  diuic|ue  tulli  i  giinlili,  aii<:li!.'  i  non  divenuti  Cristiani,  sono  legge 
a  sé  slessi  ?  (^iò  r.h'  è  proprio  esclusi  vomente  del  cristiano,  si  polrì 
dirlo  proprio  ili  ogni  geiilile  ,  perchù  quel  cristiano  era  dapprima 
genliteT  E  la  sarebbe  ella  questa  una  logica  vera?  Secondo  le  re- 
gole della  dialetUca,  dal  geoeraJe  ai  puà  conohìudere  al  particolare, 
non  mai  dal  particolare  al  generale,  wtla  pena  di  «oitirsi  ricniar 
r  argomento  licooma  un  taro  BoOsma. 

Qui  petit  non  ignoriamo  quacto  dir  possono  gli  oppositori,  ciofc 
che  il  detto  dall' Apottole  drca  i  gmdii  Tatti  cristiani,  se  non  alla 
Mkra,  il  ai  pu&  par  lo  meno  adoperare  in  senso  accomodai lio  pei 
gentili  oon  orislianiuati.  ed  aHermare  anco  di  questi  che  "onn  Ugn' 
a  M  tUut,  perchfe  gii  tanto  e  tanlo.  per  la  propria  ragioni;  e  per 

10  stadio  aopra  si  medesimi,  hanno  potuto  acquistar  la  cognizione 
ddli  l^ge  [naturale)  e  coi  snii  loro  meni  ntgeiungfirne  la  cogni- 
lioDe.  Rispondiamo  che  intanto  sia  aver  detto  l'Apostolo  in  Ino' 
altro  senso  quel  tana  Ugge  a  ti  iimi;  c  se  si  pretende  ricorrere  al 
senso  accomodatizio,  la  questione  imn  più  ^nl  terreno  dell' aulo- 
tìli,  sibbene  su  quello  della  ragioiit:.  Per  poter  quindi  lare  una  lille 
applicazione  convian  prima  esaminare  se  v'abbia  la  parità  od  al- 
meno la  somiglianza  del  soggetto  e  delle  circostanze  ;  veliere  quali 
relazioni  vi  abbiano  Ira  un  gentile  fatto  cristiano ,  ed  un  gentile 
cbe  non  conoace  manco  l'ombra  del  cristianesimo  per  decidere  se 

11  detto  dell' Aposttdo  pel  primo,  sia  applicabile  al  secondo.  Senza 
questa  base  di  pariti  o  di  somigliauia,  l'applicazìoDe  non  potrebbe 
«orreggersi ,  diverrebbe  un'  asserzione  gratuita ,  e  ciò  che  gratuita- 
mente u  asserisce,  merita  una  gratuita  negativa:  quod_  graia  la- 
wrilur,  ^ralii  n^^iUiir.  Pinehb  si  porla  per  ragione  di  una  tale  tra- 
slaiioDe  dal  senso  vero  al  senso  accomodatizio  che,  se  il  cristiano 
i  Uggì  a  li  tutta  perchb  conosca  la  legge  e  Iddio  autor  della  legge 
eoi  meno  della  rivelazione,  una  tal  conoscenza  può  averla  anche  il 
gentile  jwr  la  propria  ngione  e  per  lo  iludio  Mpra  li  meduiino; 
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noD  n  nulle  m  cdm^  dfab  iib  piAm  e  prfatto  soflsuia.  il  qEiihi^ll- 
Tnasi  pelino»  A  jirinefpio.-  perctiè  h  iccamia  qusl  JprBn  ciò.  tdtfe 
4  il  ponto  cardi  Da  le  della  questione .  e  n  annuDda  come  glft  notò 
cib.ctie  iMta  ancor  Sa  conoscersi.  Iniperftcelifa  n  pufllo  Contro- 
verso è  qucsln.  se  I  uomu.  prim  iponitt  insratiamrnio  tstemo  dilla 
aaqe.  Obsqiie  exlcriuri  irais  andini,  come  si  esprime  a.  ToIdRiMO. 
possa  per  la  propria  lagLoiie,  e  per  io  siiidio  sopra  s(i  stesso  rag- 
ciungere  la  rogniiioiie  iieiia  leiice,  tomi;  pui'e  la  mani/ione  di  Dio 


1  lo  0  0 

dei  gemili,  pana  ae  cri&uani  veiiuii  dai  ceiiiiiesinio.  Mancando  dun- 
que la  base  sosieniirtce  dei  preteso  vniore  deiia  ragione,  i  arii^o- 
menlazioiic  appoggiala  ail  aulonU  deii  Aposioio  e  riuscita  niiiiD.  e 
la  queslioDo  è  rimasta  nello  stalo  primiero.  Il  dire  adunque  ancha 
in  senso  BCConKtdatizio  cho,  I  uomo  ancbe  senta  1'  aiuto  della  H- 
veliiione  e  della  (radruone  è  itane  a  tè  sleiso.  percbt  colla  prapHa 
ragione  e  collo  studio  so^ra  se  slesso  pub  aver  conoseeiiia  deiia 
legge  e  di  Dio  amor  della  icgec .  e  un  vero  soiisma  ^  \:i^(;r\\c.  str~ 


tontà  delie  divine  scritture  nel  senso  vero  e  letterale  serve  di  pre- 
messa al  sillog^itio:  laddove  nel  secondo  daso  non  può  occupar  altro 
iwsto  cha  (piello  di  una  semplice  conseguenzadi  premessegli  prorale 
e  dimostrate,  siccome  Ijuindt  non  e  slato  dimostrato  che  1  uomo 
colia  propria  ragione  poatf,  giugnere  alla  eonoicenxa  della  legge  e 
di  Ilio  autor  ilcila  leggo:  cosi  non  potranno  mat  applicarsi,  manco 
III  senso  accomodatiiM).  a  premesse  non  dimostrale  quelle  parale  dei- 
Si  nuii  niii  di  Diissagfiin  'Hp.  ti"  ancTsnni  della  scuola  Iradi- 


qu^t  : 

'Ve&^BtAI  nulla  e  1  esistenza.  Perchè  una  ce 


-  mi  — 


si  potrì  mai  dedurne  clic  dunque  esiste.  Il  «lire  che  la  l'agiojie 
FUÙ  ({iugaere  alla  couuscMiza  ili  Dio  e  della  sua  legge  colle  soie 
proprie  fone,  non  esprime  che  la  ]u>ltnza,  non  mal  l'alio.  Ma  per- 
clii>  possa  dirsi  veramenli^  elio,  t' iioiiio  f  kijiic  n  nirsso,  non  l>:i- 
sla  die  l'uomo  possa  coII.i  ]irii|iria  riigiimi'  i-iinoscerf  \a  \c.gee.  ed 
l<lilii>  autore  della  ìeg^n.  no  .si  rU  iili'ilf^  1'  m  ik.  m  ndnmh'  dif  qiia- 

xjuue.  E  qiianilo  nini  gli  oppugnatori  delta  sr.uol»  tradliionate  {giun- 
sero a  dimostrarlo  veramente  ?  Non  avendo  (|uinili  dimostrato  lo  pre- 
messe del  sillogismo  non  potranno  mai  dedurne  qual  legittima  con- 
seguenza die  il  gentile,  aiutato  d^la  sola  ragione,  possa  dirsi  an- 
che in  senso  accomo^ito,  l^gt  a  U  timo.  Dobbiamo'  anche  fiir 
tMserrare  che  qpede  parole  i]eU'Aposlola,'N>K>''(90*'a  Pl^' 
in  senso  accomodatiuo  aiutcbb  od  lensa  iellcnte,  a  p«  dimoitnre 
die  l'uomo  per  la  soa  solanoiQW  i  leggeatiéUm,  p^tMUttrohr 
parte  ilella  tùcta  proppsi;cÌDn«  aui4aaaala'del-S«roni»ragBUil«Poo- 
lefìce  Pio  IX;  percbÈ  in  e»»  Mini(  rlpoit^e  la  stesse  testndi  parole. 
dell'ApoEtob,  applicate  Ìd  senso  non  debito,,  saad»  (oritlo:  BUa 
[V  umana  ragiono)  i:  i-eook  a  sk  stress  .  "  cotle  sue  /brit  hatumm 
t'osta  a  prociiTarc  il  bene  licgli  uomin-i  c  del  ]x-poli  [SijUeb.  pTop.  HI, 
Atlnr.  flmiiiut  luidaii.  9  lati.  IHGi]. 

.\è  pili)  essere  allrìmimli,  s|iei'.Ìalin«ritH  se  ci  fiicdamo  ad  asa- 
minare  le  consei(ucn/e  ,  chi;  dcriv^rnliboro  dalla  indebita  applica- 
zione di  quella  '^euteii/.a  dell'  Apostolo.  Alla  lin  de'  l'iinti  che  coss 
si  verrebbe  egli  i  staliilìrc,  ìe  si  ammettesse  die  anche  il  gealìla 
ignaro  del  cristianesimo,  è  legge  a  sè  stesso  ?  Si  verrebbe  a  stafliEre 
che.S.  Paolo  anebbe  instalo  nelle  più  eqkticite  ioiiDe<  elMrlhio- 
n)a  Bbbqndoqalo  a  aà  stefsp  non  soj^  avidibs  Hopalo.  etrU-wità,- 
come  pretendwo  i  aosleailoii  dal  ntocB'Aalla  n§|ioDe,  ma  h-Bftf 
vrebbt;  scoperte  luuc,  nel  cbe  aaeb'esM  noB'postono  aiafeoite.'nà' 
che  por  si  dovrebbe  uacessarianiefite  ammettarB  -piaiitiBdo  per,  pri  iw 
cipio  che,  quell'uomo  abbandonati»  a  si  stesso 'Moneto  Ugtivti 
(Ifttw.  Si  verrebbe  anche,  a  stabilire,  aver  S.  Paolo  alTermato,  cita 
r  uoma  non  solo  avrebbe  imloviiiato  In  legge,  o  so  la  sartìblio  tatla 
da  sh  stesso  inven'  ili  i  iii'ivrlii  i\M'  iiisi'Hnaincnlij  csterimv,  nbtiuf 
MtTiOTi  kgh  imdiUi.  Illa  iiircfiln;  (lulnlu  ™ni[iÌL're  b  li-yso  iliiinj, 

chè  qipuol^  eglino  -sono  leg^tu  a  sì:  stessi,  e  operandti secondo. que- 
sta legge  ch'eglino  si  ^arebbuno  data  invece  ài  averla  ricevuta,  par 
senteoia  del  medesimo  S.  Paolo  sarcbbono  giustiliealì  arendo  eglr 
detto  [v.  13]  <  che  non  quelli  che  ascottano  parlar,  delta  legge  sono 
>  ^nstificati  dinanii  a  Dio ,  bmsì  qndli  che  l' osservano  manno. 
»  gvalifiaiii  >. 
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Ha  chi  mai  potrebbe  a mmcllHre  conseguenze  di  cotal  &tU,  nelle 
quali  IrOTcrebbe  non  solamente  il  razionalismo  assolato,  ma  anche 
il  puro  pelagianismo,  come  or  ora  vedremo  in  un  passo  esplicito  di 
S.  Toniraaso.  Noi  non  esogeriam  punto,  poichb  abbiamo  anzi  tro- 
rato  nei  sostenitori  del'  valore  ddia  ragione  che,  ancbe  quelle  pa- 
ralo di  S.  Paolo  là  dove  dice:  /  gentili  i  quali  non  hanno  leggt, 
fmtno  naturahnmle  le  open  dalla  hgge,  travolgono  in  senso  aflalto 
contrario,  dicendo,  che  «  i  gentili  ì  quali  non  hanno  teriUa, 

>  bnno  nattiraltnenu  le  opera  della  Iq^,  ciofa  per  meno  della  legga 

>  di  natura ,  che  non  hanno  potuto  acquistare  se  non  por  meno 

>  della  propria  ragione  e  dello  studio  sopra  se  stessi  i.  La  qual  dot- 
trina quanto  sia  assurda  noi  diremo  gii  niri ,  ma  fauci  eremo  che 
il  dica  l'Angelico,  il  quale  amfermaDdo  la  conseguenm  che  noi  ab- 
biamo dedotta  dilh  fblsi  applicazk)ne  ddle  parole  ddl'ApoitoIa,  U 
combatte  vittoriosamente  e  la  condanna.  Dice  quindi  il  Santo  Dot- 
tore che  (  quel  nauaralmmtt  (dell'Apostolo]  ba  mestieri  di  spiega- 
»  lioni;  perciocché  potrebbe  sembrare  di  (anirìre  i  pelagiani,  i  quali- 

>  dicevano  poter  l'uomo  per  le  naturali  sua  foree  osservare  lutti  i 

*  preoetU  della  legge.  Perciò  dee  intendersi  quel  noiumlnwnM,  per 

*  la  nafnra  riformata  dalla  grazia.  tmperocchÈ  è  dello  de'  gentili 

>  convertiti  alla  fede,  i  quali  caW'aialo  della  grazia  dH;rUtot\esa\o 

>  cominciato  ad  osservare  i  precelli  morali  della  legge.  Ovvero  quella 
B  parola  «alunilnunle  significa  che,  i  gentili  cristiani  osservavano 

*  cotesti  precetti  in  virtù  delta  Ugge  natuniU,  la  quale  indicava  loro 
»  àò  che  li  deve  fare  ;  ma  la  parola  nofuralninMe  non  esclude  la 

>  necessiti  della  graiia,  che  muove  l^ffetto  e  l'Inellna  all'osservanza 

>  della  legge  (()  ». 

Da  queste  gravi  parole  non  nostre  ma  ddr  Angelo  della  «cada 
^  scorge  beo  pretto  cbe,  la  enea  non  ì  di  lieve  importama,  ma 
da  htae  assai  caso,  giacché  mena  a  conseguenze  così  Tunesle.  Di- 
ciam  quindi  francamente  che  se  da  quelle  premesse  discendono  di 
colai  ^[ta  conseguenze  e  non  a  della  nostra,  nm  iIrI  l'Angeli  cu  slesso, 
è  ben  difficile  che  la  dottrina  sul  valore  de)U  ragione  non  contenga 
in  alcuna  sua  parte  qualcosa  di  erroneo  e  di  favorevole  ai  settarii 
(spedalmentB  razionalisti)  de'  pdagiani.  Diciamo  anche  che  se  gli 

(1)  *  M  qa«d  digit,  mirallHr,  dabkatiaaain  hslMl;  lidatar  «nlm  pstra- 
^  aiuri  Pslisuuiii  qui  dioabut  qand  bcmo,  per  lua  nnnira/ù  poteit  omiUii 
.  ptBiMpti  I*tU.i«rwB.  Unds  eipoixiidam  c<t  maanSiir,  ideit  per  cscoriiiii 
'  .  sntiB  letarttHtoiD  ;  loqulhil  anim  ds  laDtilibnl  ad  Maa  conTanii .  gui  ni'- 
,  lUùi  (raHz  Ck'iK',  oopaniBl  moralin  Jacti  Dbaerrat*.  ^1  poMit  dici  aiia- 
,  ralUer,  idut  par  li(an  utoralato,  «tandani  al)  qaid  lit  Mtadoni;  et  Itami 
,  aaa  «xeliiitKBr  quu  i)ei)aawrl&  ali  irstia  ad  aanadnai  sITactiun.  (In  EpUt. 
,  id  Bon.  itf.  n,  san.  S) V  ' 
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«wanarii  della  scuota  Iradizionale  non  haniia  ila  opporle  cliu  pas&i 
scritturali  cosi  miaaramenle  blsBti,  storpiati  e  che  posti  in  campo 
anche  in  senso  acctunodatido  partano  alle  conseguenze  da  noi  e- 
spmte,  davvero  che  si  lian  per  1b  mani  lina  causa,  la  quale  di  per 
sÈ  manifeita  ciò  che  la  b  veramente,  k'iacchÈ  invece  di  combatlere 
la  senois  tradiaonale  la  conferma. 


Daltrina  lUW Apuslol-i  ritpetto  a  guaio  imporlaiilfimiina  argumenlo. 


Quanto  privo  d'ogai  appoggio  delle  divine  Scrilìura  si  mostra 
a  obiare  QOte  il  airl«iantsaio  malgrado  il  suo  a^ccendai^  a  pe- 
scarvi passi,  ■  stirarli,  a  moncarli  ed  a  dar  loro  itranigsime  inler- 
pretazioni  (inutili  ifbni ,  psrohb  già  la  rivelatone  divina  non  può 
venire  in  aluto  dì  cib  oh'b  blso]  ;  altrettanto  la  scuola  cattolica  vi 
trova  ceploai  e  saldi  usl^ni.  Benché  i  libri  ddle  sanie  Scritlure 
s^eno  GMondi  di  assai  dettati  che  ftatta  tutti  a  nostro'  ikvore;  pur 
non  vo^iam  manco  uscire  dallo  lettere  di  S.  Paolo  nelle  quali  i  cnr- 
tesLBDÌ  hanno  lìnalmenle  trovati  due  passi  da  storpiare.  Ciò  conlor-, 
meri  ant^he  più  il  vero  senso  <li  quanto  aveva  scrittosi  Romani,  e 
l'enunciazione  semplice,  genuina,  tarapanle  della  dottrina  lielt'Apn- 
stoln,  e  confermerà  il  tiii&lro  us.^unlo,  i>  paleserà  ognor  piii  la  Falsa 
interpretazione  c)ie  i  cartesiani  hanno  dato  alle  sue  parole.  Noi  non 
avremo  manco  mestieri  di  aniiar,  come  fanno  i  cartesiani,  girovagando 
in  tutte  le  lettere  dall'Apualolu,  in  cui  adoechiarvì  un  qualche  passo 
che  stirato  e  tornato  a  stirare  possa  aver  forma  e  misura  d'essere 
.dtlla  Binlra  e  nato  fatto  per  noi.  KoÌ  tmveramo  la  dottrina  dd' 
l'Apestob  sullìncuScieiiza  dell'umana  ragione  al  eotuegvimtnto  della 
variti,  in  quella  slessa  latterà  ai  Romaoi ,  in  cui  il  oartésiantsmo 
ugnava  d'aver  trovato  questo  comegvimmla  tutto  intiero  e  lam- 

Premettiamo  un  passo  importantissimo  del  medesimo  apoalola 
che  è  proprio  nel  principio  della  lettera  che  segue  immediata  man  te 
quella  da  lui  diretta  at  Romani^  e  nei  capo  primo,  versetto  21  della 
prima  lettera  ai  llorinti  lef^iamo:  i  Dappoiché  nella  sapienza  di 

>  Dio  il  mondo  non  conobbe  laatù  per  mesto  della  sapienza,  piacque 

>  a  Dio  far  salvi  i  credenti  mediante  la  stolloizi  della  prediea- 
*  zituut  (1)  ».  Cornelio  a  Lapide  comentando  questo  passo  dice: 
«  Nota  qiielle  parole,  nella  saptous  di  Dio,  vai  a  dire  quéll^  cfao 

Sat  qiia  b  Dai  upiantu  ih  oomdvk  iiiiiidiii  jit  ùrlnlL'*  tim, 
pbwait  I>K  pw  stnltitiu  prà^Mtlooii  whw  fiioai*  cninOm. 


1  dispio^  iieiia  lauDncu  i;  ric^i  uuvei'tiu  coni  siuiigijul  e  siiumutis- 
1  uiaide)  mondo,  comf  riflette     ToDunaso:  SJ  ii(on^o  stoJto  non' 

>  b»  conaacmio  praiicamente  in  nna  labbrica  cosi  safienie  Iddio. 

>  qnai  autore  aeiin  saiuie  e  duce  aiia  buona  viia  e  beata:  e  nÈ  ipanco 
>.  BpeeuiHtivanieiite.  poicne  gn  stessi  fiioioS  tanno  latta  di.  ipt  un 

>  Dio  imuninnti!  a  crnne.  cinmnie      necesfifì.  senza jiberli.  senza, 

>  prowiueiiza  uco,  ii]  ».  i.tie  beBe  cose  avevano  ^iino  BABonsnTE 
I  fiiosoiii  eix  n  Dro[>ri(i  vei'n  ciis  laii  sioiiezze  le  hanno  TBramenie 


B. vaglia  11  vero,  ciò  che  ha  rovinato  aue'  fliosofi  e  siaia  ap- 
punui  la  sciocca  ioni  pretesa  di  voier  raggiugiun  la  verità .  e  di 
iraris  dai  londo  delia  loro  ra^onaindi}iMdaieMiMM  dalla  iradiiioru: 
pretesa  propria  di  luni  i  seguaci  dei  nnascunoala.  e  ae  i  àibe  an- 
che  Carleno  ad.  esemom  nei  liiosn/i  paaam  r^bmit  a  nla,  noetlla 
hM  etnquetailo:  voiciklu  nercio  atterrato  u  tealuo  -Ulolo  del  Ptnpa- 
ndma, .che .meltcva  al  cono  \s  careìiaaticautoritaiauelomuaear 
pairoi.  come  si  esnrimeva  nruniero:  prciesa  conimuaia  oa  tutu  i 

riirinsiaiii.  i  iiii.di      mìci:w   iiivi'ir  ni  ii):<rii(.']i<<i'r  iiiiaita  lii  un 

tiiniu  emina  i:  ni  luinKiiiriii  i:iiiiii<i  111:111  msmiihi. 


che  invece  di  prandece  la 
a  ».  pieira  di  porai^Hie- delie 
a  sc(q»erte..  i^fitq^  ^rea  u  diedei^  ■  dùcutene,  a  sgi^de.  ijn' 

111  nota  la  >n  un  latuinua,  umm  Bcmicec  «nnoii  in  UDientiiuBui  «t  i«m 
DsodB  niunilf  fabnsist  [liberasti  od  e,  UI  D,  Thomu  a.  d.  Huidua  KUItM 
1  ODSnioili  m  ii»o  »pie>n  iBbnM  Dui».  prMiii».  ut  Hiioms  Hiatl«  gt 
lam  la  Donsm  ei  dbbuib  iiism;  naa  «iim  inemiiiTe.  ami  DaDin  flaw- 
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meUaildalA' o  ri(^UaiuÌolp  senz'ai  tra  regola,  dio  V  iudipendciila.  Iqni 
is^e.  {pgtpria  alta  uttasianaj); 

RoMscitta  quella  barriàn,  i  ci^aliiuMwpi^t  tesÈtt^ 

Iilo9o6che  e  con  eme  i  pib  móslrocur  erron'  uiaUiplicarqnp- aU-io^-: 
iiito.  11  dice  LamouuÌE:  «  I  granili  atroA  dèlia  mente,  Jic'egl<>  e- 

>  rano  pr^s&'a  pnco  siwnosciuti  nel  mondo,  prima  della-filosoSa  par. 

>  gun.  E&ta  li      naso^rs,  a  almaoa  li  sviluppò.,,  indebolendo:  la 

>  rivarcpza.  per  le  IradiàoDt  e  sostituendo,  il  priocipip  delL'eHine 

>  particolare  al  principio  della  fede.  [Sagiiio,  Ipm.  lU..  pag-  SS) 

K  questa  È  storia.  Imperocché  ci  narra  i}  Lelajid  che  a  i  too- 
1  ralisti  delle  etì  prime  non  Tagiaaaxajut  coiQe.  i  nostri  telorno  ai 
«  principU  della  morale;  l'mKorìid  Iwo  serviva  di  fllosoGa,  e  lacni- 
a  iitfoM  BIS.  U' loro  uaicp.  argomento.  Propwvaooaduntiuelèlora 

>  mawma.plb.  imparlanti  coma  leùoni  ahctayavano  imparale  dai 

*  iota  ftàn^  a  qnBSti  dal  loro  prBdece^rì„  rìnlendo  aj,  primitivi 
1  iraotlni..  ai  i^iaU.  Iddio,  avm  parlalo..  Questa  eiedenu  en  fon-' 

>  data  sDQit  vn'spOca.  tradizione,  i/futna  dimoitrafwnt;  wanyliM» 
«  %*  f/ate,  ea^.  E,,  lem.  HI.  pagg.  S7-&9)  *.  Edostdo  IUjM.o- 
lii odio. confessa  che  «  la  tradizione  lU  la  solvente,,  d'onde  le  xi*f 

>  zioni  ed  i  sapienU  dell^ticliìtà  attinsero  le  idee  ra^onevoli  del- 

*  l'esistenia  e  degli  attributi  di  Dio  >.  Aggiugne  Baraet  :.  <  La  li- 

>  losofia  tradizionale,  la  quale  non  aveva  Ìl  suo  fondamento  ed  iJ 

>  SUI)  punto  di  partenza  nel  raziuuiuta  e  nella  spiegagliene  delle  cause, 

>  parmi  che  sia  .sussistila  lin  iIoiju  la  yuciTa  di  Troia.  {.Irtheolog. 
1  iihiUit.  lili.  [.  cap.  VI]  a. 

Questa  dottrina  tradi^ioiiaiu  cuiitiiiuù  lungo  teaipo  null'Oriente, 
da  dove  era  uscita  la  priiita  luce,  come  lo  attcsta  un  antico  (Dio,- 
doro  di  Sicilia!,  il  ijuale  parlando  dei  Caldei,  gli  loda  <  di  non.a- 
»  verg  altri  maestri  che  i  loro  padri,  perlocciiÈ  posseggono  un'i^ 

>  struzione  più  solida,  ed  hanno  maggior  Tede  in  ciò  che  viene 

»  insagnato  Par  cià  che  si  attiene  ai  Greci  t.asS''W"a.  egli,  <  I, 
»  quali  non  tèg}ioiu  la  dottrina  dei  loro  gadu  e  non  ascoltaoo  cbA 

>  i«.slcsii  neUe  kira  rfoeiche  (4wt  «H  tfOftf  tKdìtcfRViMriinii'ic 
1  dia  prò  Ubitìi  tncumbun^,  correndo  incessaplanKOle .dietro. a. mum 

•  opinioni,  disputano  fra  loro  delle  coaapii^  ^.vljlfl...e  cqsl.OOatrìA.- 

•  gono  i  loro  dlKcepoli,  sempre  irrewlu^,  ad  errare  ffit  tt|lt|.  in 
)  loro  Fila  nel  duLbiu,  senza  mai  saper  nulla  dt  certo,  tfiìpd-  SìcuL, 
I  lib.  C.)  >,  Lo  stessa  rimprovero  era  st^la  fallo  ai  Greci  dagli  Bg.- 
ziani,  i  quali  non  meno  dei  Caldei  basavano  la  veri  ti  sulla  fedanel- 
l'antica  tradizione.  Leggiamo  infatti  in  Platone  che,  alloniuando.  \ 
sapienti  delhi  Grecia  andavaoi)  a  cercare  la  verità  negli  antichi  templi 
di  HemBrC  dì  Sa».  >  sacerdoti  rispixidevaao  ad.  ^i:  <  Q  Gi;txiit 

vii  siete  pnr.  sempre  bnojidll,  non  n.  lon.  vecchi  nella.Cr4«r^  Q 
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>  vuslru  spirilo  i  sempre  giovlae,  nuu  fu  tiudrifu  ildle  auficbe  opi- 

>  nìonl  tnameae  dafrawlwa  IrndUiont;  voi  non  ante  scisma  ve- 

>  runa  incanutita  dal  tempo.  (Platone,  nel  Ttnu»,  toni.  Il,  pag.  576, 

>  ediz.  di  Capolagol  >. 

Oltre  a  queale  test  Imeni  ama  storielle  nnl  abbiamo  inche  quelle 
dei  libri  santi,  i  quali  no  deserivoni)  assai  bene  il  caralteredei  filo- 
soli  del  paganesimo  e  specialmente  quello  dei  fllosofi  greci.  Ci  di- 
OODO  infatii  n^li  Atti  degli  Apostoli  clie  Paolodopo  la  loìnibile  sua 
«imnicRM  condatlo  da  BarntM  agli  Apostoli  in  Geniealeniine,  par- 
ItTl  coli  cai  gentili,  e  diapaloDa  cot  Gran;  toquabatiar  quoque  gm- 
litiw  «I  DfSPDTkUT  CDH  Gmsos  (EX ,  39);  perchè  i  Greci  raiioci- 
nariU,  ebe  avevano  scosso  ogni  giogo  di  autorità,  ancbe  quello  «testa 
della  tradizione,  non  aminatterano  che  la  sola  ragione;  quinci  le 
dispute,  dispìUabal  caia  Grcecis.  Nello  stesso  libro  troviamo  che  tro- 
vandosi Paolo  in  Atene,  gli  epicurei  e  gli  sloici  toicmam  con  lui 
[ditwraiaiul,  pertM  ANmimiAVA  (quin  lesam  el  muTrectùmem  aknun- 
njMi  lU)  loro  Gttù  e  la  riturrtiioiu;  troviamo  anche  che  gli  Ale- 
nieai  tulli  e  i  forestieri  ospiti,  a  niun'altra  cosa  badavano  che  a 
din  0  ad  oi^Uare  con  nuore  [aul  duxre,  aiit  audire  aliqaìd  noci); 
cioè  delle  nuove  dottrine  e  dei  nuovi  sislemi  lilosofici  ;  perlocchè 
quando  l' Areopago  udì  che  non  trattarasi  di  sislemi  filosofici  ma 
di  dammi,  e  speualmenle  del  domma  delta  risurreiione  dei  morti, 
alcuni  si  fécerobeflediS.  Paolo,  altri  poigli  dissero:  Ti  ascolteremo  su 
eiit  un'altra  mlta;  e  <mA  Paolo  parù.  (Gap.  XVII,  18.  31,  33,  33). 
Bd  il  medesimo  Apoabtlo,  proprio  nella  iiu  lettera  ai  Romani  e  nallo 
atetao  capo  e  nel  versetto  eus seguente  a  quello  di  cui  sogliono  abu- 
ttre  i  cartolai,  coD^nuando  a  parlar  del  Slosofl  ripiglia  ch'alno 
tn^ttiroM  M>  laro  pttuammU,  pnlocchÈ,  dicendo  tour  sapimii, 
dismlarìmo  fatue*  ttotti.  Di  Mto  tutte  le  occupazioni  di  que'  filo- 
sofi che  s'erano  isolati  dalla  tradizione,  pretendendo  la  loro  ragione 
una  ragioiu  iniiiatriei  al  eoiuegnimailo  della  verità,  erano  dirette 
ad  inventar  nuovi  sistemi  ntosohci,  a  spaziar  colla  loro  ragione  senza 
freno  e  senxa  guida  nelle  cieche  regioni  dell'ignoto,  d'onde  la  stra- 
iieitla  ddle- Torà  opinioni,  eia  moltiplicità  dei  loro  eiTori.  Rite- 
ifliìidÌt%t^iaM  siccome  torgatle.  fonda,  punto  dì  partenza,  ed  ar- 
bitro d'ogni  *ero  e  d'ogni  certo,  Iddio  medesimo  non  ora  che  un'o- 
plntone  da  discutoni,  di  cui  l'arbitrato  sovrano  ed  inappellabile  ap- 
parteneva alta  ragione.  Da  ciò  non  solo  gii  errori  speculatirì,  come 
oel  disse  S.  TomnMSo,  ma  gli  errori  anche  pratici ,  considerando 
(^mo  Iddio  una  teorica  ragionale,  un'attrazione  della  mento,  un  ea- 
,im1dB^  e  speculativo,  un  dettato  della  propria  ragione,  una  que- 
itloné  flhMoSca  mila  quale  hr  pompa  d'ingegno  tanto  anunelteR- 
dona  quanto  negandone  l'eelsleii»  ed  i  perfèttissimi  inai  attrifraU; 


Digilizedliy  Google 


—  (027  — 

i]0[]  mai  ri  conosce  nijolo  siccome  guida  al  bem  ed  'aolore  Hellk  sa- 
lute. Da  ciA  pur  anco  <  il  umascere  s\,  Acme  dice  S-.P^olo,  Iddio, 
a  senza  perb  glorìUcarlo  quale  Iddio,  caDgiando  ai»!  la  gloria  dd- 

•  Dio  incomittibile  per  la  figura  d'un  simulftcro  di  nomo  OMM- 

>  libile,  0  di  ocoelli,  e  di  quadrupedi,  e  di  torpentf.  [Ad  Roin.  I, 
1  ai,  M)  >. 

E  proprio  preuD  dell'opera  II  porgere  un  qotdre  in  inDrcw- 
delle  sètte  Btosollclie  onorate  eoi  nome  di  cnwia,  psvhè  ai  conoaca 
se  la  eapieoia  pagana  abbia  lucaiDirro  abbandonando  la  <»diiioDe 
il  conoscimento  di  Dio,  o  che  cosa  abbia  ella  ragginnio  eolla  aui 
forza  iniiuiIrtiM  allo  scuopritnento  della  Teritì.  Prima  nell'ordine 
cronologico  ci  si  preserila  la  scuola  ionica,  i  11  sua  foniiatore,  Ta- 
B  lete  di  Hileto,  cercando  alla  luce  delh  siiii  ragione  l'origine  del 
i  mondo,  insegna  come  acqua  ed  umiiln  olenti  i  priiicipii  rigenera- 

>  tori  di  tutte  cosei  il  materialismo  diventa  il  punto  di  partenia 

>  dell'incredula  filosofia.  Dopo  Talete  comparisce  Pitagora,  dia  bada 
1  la  scuola  italica  e  pone  a  beai  della  filosofia  la  metempaicosi  e  il 

•  panteiimo.  Vien  poi  Platone,  capo  della  scuola  accademica.  Qufr' 

>  ato  Bloaofb,  che  i  suoi  ammiratori  dicon  dirioo,  professa  gli  or- 

>  rorì  piii  groMolani,  il  panteismo  o  It  netempaicosi,  l'aniaui  unica 

•  ed  wiiversale  tant«  mite  cantata  da  Virgilio ,  l' InUpendema  in 

>  materia  di  Tdigione,  la  lehinitb,  il  diipotiimo,  il  comunismo, 

>  la  promiscuità  delle  donne,  rinfimticidio  »  tante  altra  infamie  dm 
»  fanno  arroasire  (!]. 

>  Discolo  di  Platone  e  fondatore  ddla  scuola  peripatetica , 

>  Aristotile,  accusato  d' ateismo ,  b  di  Dio  un  essere  non  euranlo 

>  delle  aiioni  umane  e  soggetto  al  destino  (9),  nega  la  crea^n  del 
t  mondo,  la  Provvidenza,  l'immortaliti  dell'animai  insegna  il  pan- 

>  teismo,  sanziona  la  schiavitù,  fa  della  religione  un  semplice  itctl- 
1  mento  di  regno,  prescrive  l'inGinticidio  e  l'aborto.'' 

>  Sendo  Platone  e  Aristotile  quali  U  abbiam  detti,  gli  è  d'uopo 

>  spiegar  gli  elogi  compartiti  al  primo  da  alcuni  Padri  della  Chiesa, 

>  e  l'uso  che  1'  evo  medio  lece  del  secondo.  Uisto  biziarro  di  ve- 

•  riti  e  d'errori,  di  lède  e  di  libero  pensare,  vIibd  due  UOmìDi  in 

>  natone,  l'uom  dalla  traditione  e  Vaotaa  della  ragione.  Goal  dee  dirai 

>  dalla  maggior  parte  dei  fllosofi,  dello  stesso  Voltaire,  di  Roassewi.  Vcm 

(1)  T*ai  tra  fli  litri  Dlogana  Liariis,  Altneo,  Biritnr,  SlorU  itUt  fi»- 
■«f«.  Bsrgier,  articola  Pl<,r»n^,  ■  gcgnatupantB  la  aftn  di  Platona,  Dt  i«Hifn'>, 

(Il  T.  ValerìBD.  Titta,  a,  a^hrimo  MiMoulim.  AiUtaMlw  Daaii  nao  eolalt 
oaa  aaratlt.  Lack  Oe  irs  Dti„  a  XIX,  Diagana  Ltenio,  p.  KB;  Bariaor.'  lUlck. 
Camu,  Dt  latii  tìiicletiein  BnMkar,  Bill,  f Mt.,  Iib.  n,  a  Ut,  p.  SU.  ?r.  ftM- 
flai,  m.  mt^  Fiat,  alo. 
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»  QoaDlo  ad.  Ansioiiiit  si  sa  già  uuai  giuai/io  uh  recasse  co  i 
*.  Padiii,  deuR.  CinnKi  la  s«a,  aiilwUi-  iwtie  scuole  comiucìft  solo  al 
■)  teatmi,  4^11,  4, 11  meota  avo.  euD»  ii.  ^e^nsu»  ui  noa  laBctar  Ktra- 
1.  .lij^  I»  as^ie  daQ'meleuIft  soigieitte.  La  spirito  crisUaDO  e  po- 
*.  aÌUv4  <Ì«t.  iwJiW  WQ.  i^egan.  Aristotile  al  giogo  della-  verità  „  e 
»■  am  ai'  valeva  del  suo;  metodo  ctee  coma  mesto  di  dimostrazione, 
n  Hoadinwwo.  anelli  in  (jueste  condizioni,  lo  studio  d'Aristotile 
>.  cliede,  campo-  a  gravi  crrart,  che  la  Cliiesa  fu  a  parocciiie  riprese 
I  coatcelta  a  condanoaie.  a  Siiui  al  rinasci  mento,  dice  Drucker,  la 

>  scuola  peripalclica  iioo  lu  pericolosissima  alla  ft^de.  Gli  scola- 
a  alici,  razza  quanto  mai  suscelliva ,  conoscevano  a  meraviglia  le, 
»  ialse  njassime  il^Arislotiie,  ina  le  piegavano  c  le  modificavano  in, 
a  iDodp,,  da  n)el(«i:le.  qfisnto  piìi  lasse  possibile  in  armonia  coi 

>  dogmi  del  ctiatianetimo,  di  cui  si  facevano  anclie.  aiuiUqrit.  La 
I  timU^mm  ti  sf^f^h.  dagli  italiani  rislorAlwi  delfanlica  filo- 
*.if^,.tiu,Ì3if(piì^a  ai»e8tiixe  aitarlanienle  Aristotile,  profena- 
>>,«9W-'R^(M«i^p)imi8^'«'i'<>Tt  peatileoH'ali  cbe.  si  trorana. nelle 

»  Jìfiìlt^^/tifiait^à^àgitlataa,  «pi«iiw'fi«id»  la  sooola  mtuvaU- 
t  M.  Negando  la  eceaaione  dBL  Biondo,  qiiega  la  formaiion  Aeg\i 
t,  es^ri  col  sittcn»' degK' o^t,  nega  l' imniortalilù  dell' anima,  ed 
»  insegra  coiwìalW^neUa  volutlà  la  1  elio ilù  del..' uumo.  A  sua  volta. 
».  7*nwiB.,  isliUittwe  della ■  scuola  utoica,  volendo  reagire  contro  Epi- 

*  cuWi  cada  neU' estremo  opposto.  Il  piacere  È  i'uiiico  bene,  dicsi 
>,  ggiooroi- ■>  dolore  stesso  il  piii  vivo  non  è  un  male,  replica  Ze- 
>.  Dono.  11  che  non  logiit:  cìio  /.choup  insegni  ii  panleismo,  it  fati- 

*  liamo,  il  suicidio  pin-  islugair  al  dolore,  e  si  abbandoni,  discepoli^ 
t  d'Epicuro  nella  condotta,  ai  piiI  laidi  piaceri. 


mia*,  it»  UiMtii  tt  vronaai 
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>  &  inetter  d'accordo  tufle  que^lb  pretesa  tddDlBaUMaAltAti 

>  eesnao 'PtteDiese  atHbilisce  [a  nuoca  lUcdUMMo. 'BM-HIt)  W«t|>ai» 

>  nDGonuniaa  Ib  con  e:  H  tei  Ione  che  studi»»  MtAWAiKodttmdDMMi 

>  A  sisEemi  in  quanto  gli  sembrano  tropp»  Magati.  La  sMOtMdAlirii 

>  l'«c1e((isAio.  Dopo  altre  DuttuaiiODÌ  neHe  ^tMlÌ  >Ia  fllosoRa  cnde 
!>  d'errore  in  'errore,  arriva  SeSlD -BnpiriU.  GtOSori!  iiieanrablln  (li 
»  lulte  tu  querote,  di  tolte  h  ■aSsmiith  fildsflftllie,  trac  la  condu- 

>  sione  da  questi  dibatUmenU  iti  «tloceittv  armi.  La  pi'ima  parata 
»  che  cade  dalla  sua  penna  è  conrK^ D dizione,  l'uHìma  ergtticikmo  (I). 

>  allora  che  un  gran  numoru  di  platonici  e  di 'sHri  Hlosofi, 

>  quali  Plotino,  (ìiatnbilico,  <Pot11rio,  Apollonio  di  Tisi»,  diiptraotto 
->  trovar  ta  wiU  col  ragiODBbwito,  (a  teiMm  mila  Uurffia , 

'  nella  pratioa  dèlie  toienn  oetìitte  (1).  'Ittreei  che  iter  '<m  'ipìi/itb- 
■■  «castigo  deirostinti  loro  TimUi  contro  Ha  TeriU  ,  ^tlfUÌ  •l'HttaUS 
■■  pagani,  nessuno  ecAttultO,  ràbanftnmmiri  ad  igtMMiKlhMa'^- 

•  sioni.  Socrate,  Platone,  AWdtoElle,  VilagOA,  Arìstf|n>o,  Z«naM, 
i>  'BioDG.  Grisjppi),  Epicuro,  'PerianJlro,  Cicerone  e  gli  filtri  Muiu 

•  Epicuri  de  grege  pairortitn  ai  Steno  pubblicanHSIe  alle  4bbDID<- 

>  nazioni  di  Sodoma  e  se  ne  'gloriano '[3).  In  quMb  itfftWti  cloaid 

>  iTovb  l'Evangelo  <)[ie'  'd«antdliiavlt'BifftuBa<«S'Ql<ÉCiak.'(HM. 
Gaome,  La  -Riralm.  Tom.  VI,  pogg.  tft^ 

Questo  quadro  -sterieo  t 'pur  om  piraw'MAr|i(tane,  iéhHM; 
ed  h  anco  possente  aittia<;ontro  i  cartaria  [ri  tento  avversi 'd  giani», 
ÌDCUncusso,  Indiapensablte  principio  itelhi  tradizione,  senza  il  qivfc 
Uè  ti  «piega  tb  storia,  oè  si  fonda  una  tltosdlia,  Son  pure  anunrit- 
aimi  questi  oartesimit  Come  abbiamo  veduto  a  pagine  943  41  4< 
P.  Ferrane  itesto  detbmtto  le  norne  'd'uin  BatiB  filbsdAa  inUgUllM 
dh^,  sieeome  ecii  mmt  rfuolio  16  ipiundo  tettaMo  ai  fàM  MuMN-llif 
■ogU  oggilU-r^aU  wiMn  /tn-  eofa'ittf  fn^nMfrfi'iytMM^iri  vaalWh- 
iismoed  al  materialismo;  coA 'il '•0M"eeMni6«in<i>mHatlliii'prfliK' 
ien:a  trnrr  rimin  nininiì  dt'  folti,  rende  ^UtOabOe  il  tadtn  n«Uo 
!,w(i'  (;w-.  nj]  .-«li  siala 'Osservato -tine^ 'grande  principiò  I 

\oii  :,vivljh"  il  i:iri>'Miirii.smo  ai^rt«tOTÌaliK'roBlÌ'rfla 'Chiesa  eH-UllB 
"ocictà.  nh  M  gnrdjbcrn  mottiiÀcflli  tanto  ^i  Mettici,  ì  ruitmlUati, 
el'increilul')  Hh  allora  clic  ne  aaveUbe  del  ctrlMtetifmra .  ke 
avesse  ammesso  un  jirlnoipio  Oh'e^i'pur 'ineegna-iMKtitdlri  e'avean- 
unito  insieme  i  prineipii  ratimoH'^A  &ltli  •rm^  Mla'tfnMt 
avrebbe  dovuto  llamare,  e(ea«a  tMW»  i  diValt)  «oiifi»aMi  'ttlKa 
senobi -tanto  aneraata  ddle  Iratfiiibnll  1«raltrt)'l6  soemcMltitli  W 
'i  autri  rifiiiU  comprovano ogndrpIb'ritiliMlMtAAB^'crirMitMlllAb; 


U)  SnH  Xnpirial.  Ofir.  trur.  n  UH».  -  Ltlpiitr.  in  fot. 
(1)  Buon.  JUn.  m,  a.  14. 

(S)  OM.  od  Ans  Cam.  Cora,  a  Uplil*,  o,  I,  v.  SS. 
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perdlfc  costretto  ■  venir  meno,  pa'  suoi  etesai  dettali  e  per  le  norme 
le  fin  fbadimenUll  delli  ven  fitwoBi,  che  por  egli  stesso  nconotca 
ed  iiMgDSloosnprovtptimicodieiteirteMini»!»  ^uotq)pasiiioDe 
diretta  coIIr  rtorìa  sia  della  nrìlà,  ala  ancfie  degli  errori  ;  e  che 
per  taatena  di  lui  medeaiim  la  scitgta  IradiiionBls  b  Vaaìt»  vera, 
perchè  ella  soh  uiùice  iD^eme  i  prìnclpii  rationali  colla  realtà  dei 
bttì,  e  gli  untice  per  guisa,  che  i  fttU  storici  seno  la  prova  dai 
prìneipii  razionali,  ed  i  prìncipii  raiionali  sono  la  epi^sìoae  e  la 
cnnfermazione  dei  fatti  storici- 
sta adunque,  sia  ben  salda  e  starà  sempre,  vnoì  aulorevolinentF. 
vuoi  razionalniBnle,  vuoi  aaclie  storicamente,  la  gnnde  sentenza  deU 
l'Apoitolo  che,  in  mezzo  agli  stessi  ^lendorl  della  sa[nenza  di  Dio 
«ha  rì&Uea  nella  gran  fabbrica  dell'universo,  il  mondo  non  ha  rag- 
giunlo  «dia  sua  sapienza  fllosoflca  la  ct^niiionB  di  Dio  sia  s pecu- 
lati ra,  eia  pratica;  sta  adunque  e  starà  sempre  che,  il  detto  dell'A- 
postolo r^uardanle  la  inoinMIi  con  di  Dio  VEDurapn-  t'iiUeU^eux» 
dvUt  ttue  craaie  si  riferisce  escIuslvameDla  alla  cmosTauiom  razio- 
nale che  1^  VEDERE,  non  mai  al  raggiugnimento  ch'è  una  chimera, 
né  l'Apostolo  puA  essere  in  contradiUuone  con  se  steaso,  procla- 
mando in  un  luogo  il  roggiugnimmio  e  negandolo  nell^ltro;  perdib 
sta  e  starà  sempre  che,  quanti  v'ebbero  nell'antichità  RIosofl.  i  quali 
abbandonarono  la  tradizione  per  seguitare  le  vane  investigazioni  della 
loro  ragione,  inbtuirono  vecitognosamente;  perchè  sta  che  gli  stessi 
lilosofi  i  quali  riconoscevano  e  confessavano  di  doversi  tenere  ben 
saldi  alla  tradizione,  toslochÈ  se  ne  allontanarono  par  iscorazzarc 
ignote  regioni,  Infaluirono  anch'essi;  perchè  sta  che  anche  i  mo- 
derni filosoli,  tuttoché  nati  ìn  seno  al  cristianesimo  ,  quantunque 
volto  par  l'orgoglio  della  loro  ragione  vollero  sottrarsi  alla  rivela- 
ziope  jliviiia  per  decerle  nulla  e  fare  mattamente  da  sè,  infatuirooo 
pi^  sempre  e  diyenUrono  non  solo  stolti  ma  audaci. 
.,„  .a^Uan^.fip  qui  aviluppato  la  prima  parte  ddia  sentenia 
défl'j^io^tcfq).,^)]^  moiiD  alla  tapiàaa  ài  Dìù,  il  fflondo  tumeo- 
itòbti#iddii;})h  (Miticamente,  nè  Epecalalivaniente.CirinianeDraaqiie- 
gara >  aeconda  parte,  doò  che  non  avendo  il  mondo  etmontuto 
Iòdio  per  menu  d'Ila  snpiima,  piOcguc  a  Dìq  fàmlH  tcndmlt  per 
meno  delia  MlU:ia  d'Ala  pisdicatitnu.  Questa  seconda  patte  noi  la 
svilupperemo  Mi  pi'iiicipii  ilei  medesimo  Apostolo,  annunziati,  come 
abbiam  già  premesso,  in  quella  stessa  sua  lettera  ai  Romani,  dalla 
^quale  il  cartesianismo  avera  tolto  si  malamanta  quel  passa  riOet- 
,l$$tau..|^ile,invisij>i1i  cose  di  Dio,  vidutep»  l'inlelligenaa  delta  eofo 
cieate,  àffin  di  far  credere  siccome  dottrina  ddl'  Apostido  il  suo 
preteso  Tafgiug»im«Mo,  Di  ciò  tratteremo  nel  seguente 
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Sviluppo  I  confirmaiioiu  dèlta  prtadtiU»  dottruu  daU'itpNIala; 

IHmoilnuimu,  si;  raggitigitinuiuo  m:  «KD  in  dw  parola  la 
dottrina  ddl' Apostolo  rispetto  alla  cognirionB  di  Dio  e  d^  verità 
nalursli.  DlmoslrKÌone  A  ;  póchb  per  mezra  della  cresta  omo  si 
dimostraoo  le  invisibili  cose  di  Dio,  e  quindi  si  neggona  in  quetebs 
guisa  perchè  la  dimostraiione  dì  l'evidenza  e  fa  in  qualche  guira 
vedtn;  ra^iugn  [manto,  HO;  perchè  non  v'ha  equazione  tra  te  creale 
cnse  ed  il  loro  creatore;  e  perciò  ^segnava  l'Apostolo  che  il  mondo, 
Ixiuchà  in  meizo  agli  splendori  della  divina  sapienza,  non  conobbe 
p>;r  la  sapienza  Iddio;  nnn  eognoeit  per  tapimtiam  Deum,  Da  ciò 
emerge  clie  v'hanno  due  sorta  d'infedeli;  i  positivi  ed  i  motivi. 
I  positivi  che  hanno  rxiiiosciulo  mi  in  certa  (at  guisa  rnlutn  Iddio 
pnr  mf-iio  delia  rfimoslraiionB,  ma  noi  glorificarono  qual  vero  Iddio; 
e  questi  erano  appunta  quc'  filosoli  pagani,  de'  qunil  parta  l'Apo- 
stolo; qui  qimm  ojjnupisseiif  Deiiin,  non  sicul  Deum  glorificaverunl. 

oat  gratiiu  tgmmt.  V'hao  poi  anDhe  degl'  infedeli  negativi,  e  quelli 
SODO  coloro  i  quali  non  haano  per  la  Wpieiua  conosciuto  Iddio  ; 
«on  ct^noMniiii  par  tapimOtin  Dem.  Questa  duplica  qfttìM  d' inb- 
deli  non  h  impagnala  dai  dotti  nostri  awanarii;  ablriimo  txà  ve- 
diito  a  pagine  710  e  seguenti  come  il  eh.  P.  Parrom.'ìn  noma 
.delia  scuola  cartesiana,  invochi  per  gl'iubdeli  nesattvi  'A  {uivllsgio 
elle  la  loro  ragione  poma  aollenim /Ino  a  Dio  tttdqwubntaiMials  diiUa 
parala  ricslnlrìw  r.  delia  trùdiiione;  privilegio  che  non  sappiamo  sia 
stato  da  Domcneiitlio  accordato.  Nei  filosori  pBftani,  ossia  infedeli  po- 
sitivi, iil)bi;(r[iii  u'diilii  cs^ct  ilcjtlrina  dell'  Aposlula  la  cognizione  di 
Din  [Uc;;r>  della  lUmnulrazmnc;  liGgI' infedeli  negativi  poi  ve- 
dremo ora  clic  senza  rivelazione  divina,  senza  tradizione,  e  per  solo 
sfono  d'una  ragione  inìziafrùs,  non  »  dà  raififjufrniinmta  della eo- 
gnizioQO  di  Dio.  Quest'argomento  noi  lo  tratteremo  ad  an  tempo 
filosoficamente  e  teologicaipente. 

Beco  infUti  che  cosa  insegna  l' Apostolo.  Dopo  aver  detto  ebe 

*  cUunque  crede  in  lui  {Iddìo)  e  ehhinqoe  avrà  invcoato  il  noma 

>  del  Signora  sari  salvo;  ImmedlatBmenle  soggnugne:  Ma  come  iuvo- 

>  cheranno  colui,  nel  quale  non  hanno  credulo^  B  come  crederanno  in 
»  quello,  ML  OUALE  non  haptìo  ciiiTn  piiìurr'  Tomp  pni  sPTilirannn 

>  sono  inandati?  Secondo  i|iit'lli>,  ilu'  sia  .culto .  Qwmlo  sono  belli 

*  i  piedi  che  evangelizìano  la  pcc,  die  evangelizzano  le  cose  buo- 

>  ne  [1}  >I  Vi  vuol  ^11  di  più  por  convincere  chiunque  che  il  vero 

(1)  OwOi  qal  mai  in  Ulaa  non  oanhadtlar—  OmtìÉutìm  qataoswM 
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Dio  pab  essere  ignorato  ed  h  ìnralti  ignorata  ;  li  che  cerio  non  av- 
mnl)ba  u  [a  ragione  avesse  II  valore  di  sollevarsi  a  Dìo  ed  bIU 
«oHocwnu  -dei  divini  di  lui  nttrihuti  senza  riTelaziane  'e  senza  Hra- 
duiODeT  che  la  noliiia  di  lui  la  si  bickve  coU'mlirrw  por/iire,  e  non 
<ml  valor» ' éeU' vauina  msioiu,  the  si  solforo  n  Di')  i>ulipe>irlents~ 
tKmle  tìalla  ■pania  rieilatrice?  Si  può  egli  rormnlam  una  dottrina 
!pià -paramenle  <e  più  eutuslvamente  Iradiiionale .  giacchi-  i'A-po- 
«lolo,  ititt  le  «cndiitoni  'DBeMUiie  iper  la  diffusioiiBdel  coitoscininl» 
'di4io,-iMHe«Ìie'WiiD  )^editt.^i  «ngeUmlori -&na -pKs,  igK 
oil^ortitari'dtDa^baDM'tMt^;  HctoAdB'pndiabiDOitilar- 
,A64i  (otaU'gdtM^iMUì  ein  liftianno  Iddio  iposMno  iféiK,  e  u- 
•dwnlo  vraderetni  M,  e  undenlo 'infonrio;«  coilnidsr  «alvii^fliao- 
>liU''cliiaii^  «n4  iSmcMo  il  Mimm  del  Signore,  sari  làhot  San 
la<t:rih  qawta  uM-TWBltMIiiitBie,  o,  ae  tneglio  (^ce  «)  eh.  no- 
<aln>  Gcmore,  un  vero  ImaMntmJo  déUa  inotiiia  di  Dib  e  àe!  sudi 
'dlvM  altributi?  e  perdif:  questo  fnnamamta,  «  hod :(i«tcM i 
-fleilUJi  000  tuttii  il  Tr:kiy,  della  loro  ngìode 'non  mrano  ipotalo 
.loBenrai  -Ono  ella  riinnsccnia  di  Dìo  «  de'  sani  idirini-BltrUwtìT  Ss 
fMM  vero  olle,  1'  uomo  può  per  la  ipraprìa  r%ione  BoHanlnt  éao* 
:D(o;  {lircliÈ  dunque  avrebbe  dello  l'Apostolo  clie,  I  beatili  non  ìia- 
Tooavano  percliÈ  non  avevano  udito  pariante.,  cioè,  i perchè  doq  kt 
-fumoscevanoT  Non  crediamo  di  usare  un'  arbitraria  inletpretuione 
adirando  che  ooq  'iqualie  f»role,  ito»  imoom,  -non  eredAi,  neamtr 
uauia  iMriuwt.-jatBiith  ì':ApD»t(ilo  di  -«priiiiere  k  -«ara  ignoiatim 
>ii  Dio.  Sisplcfa  «Rli  <it«s(o<io  qnerto  teuoiMHk  «oaiprinn  Spi- 
tUok  !il  Tustlonioeti,  iammbineiidoli  di  non  euere  enne  i  genUH,  H 
■fiiaii  iMniunDiliAiio:  <tim  gfHn  qum  Deuh  iGnMim  (c.  IV,  8). 

Nettambnl  pQi  delh'fiib  alla  Importanza  r.  assai  adatta  al  no- 
-itro  ^pTopósita'te  cDilaltisione  i^e  trae  !' Apoatnin  dall' ifinuRtNZA 
MTtro  nei  igelitili, 'e'4alla  necesailà  che  Sia  mandato  qualcuno  il 
^■le  predicando  lo  leceiB  loro  'coiKxoere.  >8aMla  quest' importarti 
-tisaima  aoticlusione:  <  Oitn^uc,  dic'>e{^l,'U  <nant  È  i)XfcL''1fDfM,  -e 
r  udito  per  la  parala  del  Cristo:  Stgo  HBCB'Ck  'uiotia.'atuUUuMt- 
'IMt  >f«r  twFbNm  CbritH  >.  Jtone  qv^  Rdenni '[laròle'>d«irA|ioilalo, 
■«maegna  tavideif liMiiHnieate  tdie  la  nnitoneippInH'del 'varo'Dio, 
«iaè  qoaUa  M»  te  ^frinw  <4olta  ri  ^reeenta  al  noatro  pantieiv,  '<Amo 
"«M'appunto  ilioato  ti  qoe' -gentili HOn-cODescevanO'il^vmJd- 


isTOOSTiilt  nomBn  Donhiì  iiItui  aril,  Quomoda  aria  lnToulnint  tn  qatiamni 
endidarontF  ini  qnomodo  nrwtBiit  ai,  quem  non  ■uli*riiiit!  (Jiioiiiodo  antan 
•uSml  lida  ptBdloukT  (luomajo  laio  p[Ml«1iunt  dìiI  nltUiiitur?  BldalWl- 
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im.  ne  areiann  mai  udiio  panarne,  non  ci  duo  venire  comoBiaiti 

che  COI  iiiK/u)  iii'ij  urnniiii  jii-aiiiciiio  aeiia  iiaiiÈiione.  o  rfeua  prediBi- 


.i.iiii!:  Mi,.i..n  p.i<.-^,s<w,  <,  tiirmsrci,  seroiidn  il  fraleggiar 
dftU  A  111.^1  jIu,  coijLi;  uijL,  wil^i  iter  ascendere  a  quelle  che  sono  in- 
Tiiibiii  e  ai  aisoiJia  ne  iemi;  ma  cib  a  poturion.  cioè  dopo  averne 
n^vuto  la  prima  notizia  col  mezzo  dalla  parola,  possente  meno  por 
fonDulerG  le  caie  inleneltuali  a  spirituali .  e  trasnettome  ad  altri 
le  qoxiodÌ.  Queste  Bensibili  cose  possono  aiutard  a  concepire  ua'idet 
plb  raala,  più  sublime  d^le  cosa  che  sono  al  di  (bori  della  ma- 
tern,  e  non  oolpiscona  i  nostn  senei;  possono  anche  alatitrci  adf- 
moslrare  U  Tenti,  la  eodTeaienca  ddle  coso  sopnnnaturaìi  e  dimo- 
strarle con  quella  umana  certezza  che  fluisce  dal!  cvilenzD  :  ma  darne 
la  noftiio.  primo  di  essa  cose,  airisarin'  di:lla  loro  i'sii;lnii7n  n  dellr 
loro  qiiatihclie.  noi  potranno  {jiailini:ii ,  i'^m'iuI.ui  ■iin[i;i  s]iiYi|vir- 
zmne  Ira  il  sensibile  ed  d  soprassuii^^il        ii'i  i.  n^i(mMli<  il 


scitiicnti)  Ji  essa  pei'  la  torm  della  nostra  raaioue  o  per  lo  dotlalo 
(Ifllln  cose  clic  iif  (Mrcoiidaiio  li  clic  ne  («Ipiscniio.  Ini perocchÈ  tutte 
le  tose  materiali  e  sensibili  conte  non  sono  capaci  ili  fom\ulars  le 
KUmateriall  ed  intellettuali,  cosi  snelle  noa  possono  somminislrar- 
eene  la  idea  pnma  a  la  pruni  neaoiiB,  perobè  non  possono  dam 
qnel  cha  non  batino  in  A  ateue,  «  la  nateita  non  b  spinto .  nt  i 
sensi  sono  intdlìgense.  Noi  srilupporehio  meglio  Ira  breve  qoeati 
prmcipii  dimostrando  i|ual  sia  la  melaflsica  di  S.  Agoslino  «  di 
9.  Tommaso  circa  I  ori):mc.  la  percezione  e  lo  sviluppo  delle  idee. 
Per  ora  invcee.  seguitando  rfiiel  {jrandc  insegna mniitn  ilelt  Apastiiin 
che.  la  fide  r  dnlt  ridilo  e  t  iiilitn  pir  la  parola  del  CtisIu.  noi  mel- 
tiaiiio  in  uampo  un  ar);omcn(u  tratlo..d^  rirelazione  divisa,  J 
quale  CI  proTcri^  anclic  meglio  ({ual  sm  la  dottrina  dell'Apostolo  ri- 
spetto agi  incieli  negatili  e  somministratoci  da  queste  paplp  del 
grande  Apostolo  delle  genti. 

Intatti  essendo  li  Figlinolo  I  Bltma  Parola,  ooU*  ^uale  il  Va- 
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dre  dica  a  tÈ  sImso  quello  eh'  egli  è.  qupta  eterna  parola  soltanto 
Dofea  dire  ai6  oWé  il  Padre.  Gli  Angeli,  oli  Areanfiali,  i  Cberabioi, 
I  aerafiai  veggono  Iddio  a.  beeiaa  bacia,  ma ilìan> linguaggio  non 
sarebbe  «tato  bastante  a  dirne  ciò  eh' è  Dio .  perclie  non  sono  is 
Parola  di  lui.  L  Eterna  Parola  soltanto  poiea  pronuQiiare  e  ridire 
i  Eterno  Hiiio.  Questa  venia  ce  i  snnuniia  ii  diiaiio  Disceooio  là 
dove  dice  :  t  ^essuno  idegii  umanii  vide  mai  iiidio  :  i  Unineniia  Pi- 
t  gìiuolo.  cli'È  ne!  seno  iM  Parire.  l'ha  narrato  eali  stesso  ili  », 


a  conoscere  ii  P^iii'e  suo.  e  aire  ciò  cu  egli  e  veramente.  Ed  è  per 
questo  elle  il  Figliuolo,  la  parola  etcniH  dei  Padre  si  e  fatio  carne 
per  tenere  ii  iinsuaggio  uegu  uomini,  e  per  tradurre  it  linguaggio 
divino  net  linguaggio  umano,  inieso  dagli  uomini.  In  «fuesio  aenso 
SI  potrebbe  quasi  dire  che  1  iDcamaEione  del  Verbo  è  la  tradu- 
iione  ddla  parola  divina  nelle  fiinne  d^  Itngua^io  umano,  per  cui 
Il  Verbo  del  Padre,  invisibile  quanto  ii  Padre,  si  e  vestito  di  fornie 

umane  per  essere  ravvisato  dagli  uomini,  e  ncrciiL:  i  r  p  ricrmi 

tktt  uomo  conoscessero  il  Padre  suo.  \-i-mn    i  lutiiiii.  i-jir  ^ie 
deva  di  voler  mostrargli  il  Padre,  i^u^ìli  jiJooMy  ■  t,  unif  ir:rni!<) 

vede  me.  veda  anche  il  Patire  i;>i  i>.  iui>:^i,i  vl'vlUl  di  umiu;  umun.^ 
vestita.  SI  può  ravvisarla  aiìrtir:  i):ii  ciii^Kimi'iiic  iwi  coEiiroiiKi  iti 
Gesù  Cristo  colf  Apostolo  iìììIIb  jienli.  Ulr-^iì  .■  ^t-^u.  ramto  Odo  b1 
terzo  cieio.  e  che  ne  ha  egli  oi  là  vinonaio?  beco  il  tutto;  <  A 

*  scollò  parole  arcane,  che  non  lice  aii  uomo  ridire:  daj^icht  ah 

*  oechio  vide,  nb  orecctuo  udì.  uh  cadde  mai  in  pancier  d'uomo 
»  eib  che  Iddio  ha  preparato  a  quohi  che  l' amano  (f  )  >.  Ecco  qaanto 
ha  saputo  ridirne.  poteva  eswre  altrimenti,  perchÈ  I'  Apostolo, 
essendo  uomo,  non  conosceva  che  il  lingaaggio  dell'uomo,  e  per 
&re  la  traduzione  d'un  lingua^io  e  trattarlo  in  un  altro,  ta  rae- 
alieri  conoscerli  bene  ambedue.  Mancava  all'Aposlolo  il  linguaggio 


enamvK  (la.I,  18). 

.  Il)  Santo  noTit  FLliuni,  nisi  Pater;  nequo  PaUem  quii  noTit  niii  Filiiu,  b( 
oni  lolDSrit  Flliu  ravolue  (Httlb.  XI,  31). 

<8)  Tinto  lampara  voUsonm  lam  at  non  ooinoTlalb  me?  PhtUpps,  qui  vi- 
dat  ma,  lìitt  al  Patram  maom  (Io.  XIV,  B). 

(4)  ÀndMt  aruinB  vaiba,  qnn  iod  lioet  faDmlnl  loqu)  (S  ad  Cotioth.  XII,  1). 
Odo] OS  non  Tldil.  neesnrìa  anilivit,  a«  in  cor  liomlnii  Mcandlt,  qn*  pcapa- 
mit  Dau  lii  qui  dilifnnt  illsiu  (1.  ad  Corinlh.  II,  9). 
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din       I  n    h  I      I      1     ]       I      i        1  1  I  ng  ag 

gio  (lui  PaitrD  auo .  polcii  (htin-  la  vepii  diaiiiziriiie  'Il  Dio.  tradu- 
cendo  i]  lingungsio  divma  nel  liiipuag«io  umnno.  Per  la  quaT  cosa 
non  solamente  per  sodriisfare  iill  eterna  emstiiia  era  necesaano  un 
Dio-Uomo  .  ma  anche  per  darci  la  cogniiione  vera  di  Dio  era  m- 
rlrapensabile  che  il  Figliuol  dell'  Eterno  si  fecease  uomo:  percliè  sic- 
come ^li  wlo  conosce  il  Padre  ed  intende  il  linguaggio  del  Pad», 
di  cai  è  la  parola  soslaniiale.  cosi  6gh  gola  potea  ridire  le  dIviiM 
cose  col  linguaggio  adatto  alla  capacita  dell  uomo  ed  inteso  dal' 
fiiomo.  l'erloeehh  lìeiii  Criato  ^  il  vpro  Mediatore  fra  Dio  e  gli 
o  0      h      te  I     I    ih     0      1  11    1     1  Ip 

ha  operaio  col  suo  sacrillclo:  non  solamente  perche-  essciiilo  Din  pri 


un  I  I  eh  I  oln  ]  ol  c  ni  [  I  \  h  t  II 
ftirliv.  Oiiiiidi  l' Apostolo  S.  Pietro,  eui  il  VnHre  aven  rivelLilo  rlie 
r,esh  I-.  il  nrislo  Figliuolo  (li  Dio  vivo,  itisqp  ai  divino  Maestro,  ella 
domandava  a'  auoi  .^postoli  se  volessero  aneti  ossi  anriarsenn  come 
avevano  fatto  certi  nitri  sconsigliati  discepoli:  <r  Signora,  a  chi  an- 
*  dremo  noi?  Voi  avete  parole  di  vita  eterna  [1]  Ma  i|uali  ■>rano 
qasate  parole  di  vita  eterna?  Risponde  S.  Giovanni  :  «  La  parola 

>  ora  appo  Dio.  la  parola  era  Dio.  in  essa  era  la  rila  (9):  perlocchè 
s  noi  VI  annunziamo  la  vita  atama.  la  quale  era  presso  il  Padre  e 
»  apparve  a  noi  (3)  >.  Gesù  adonriue  ha  parole  di  vita  eterna  perchS 
p  la  parola  del  Padre:  e  come  tale  e  la  vita  universale.  Ib  vita  sein- 
pilema.  che  apparve  a  noi.  e  colla  counr/.ione  di  Dio  ci  ;ia  italo  la 
vita  eterna.  Noi  non  esageriamo,  non  e/  impe-niamo  in  sotunlie/ie. 
diciamo  le  cose  al  naturale  come  le  disvelo  il  Verbo  della  vita, 
t  Questa  è.  egli  disse,  la  vita  eterna,  che  ci 

>  D».  e  Gesù  Criato  che  tu  hai  mandalo  [t)  » 


qnen  In  mlAtl  Umm  Ohrlutan  (Io.  XTII,  S). 


-  tese  - 

Sa  dmuiye  quatta  cpgn<iioii<!  di  Dto  non  ci  poteva  v«iilr«  cbB 
«tall'iuMjWitó*^  ^  "Ci  sàiiu  M  Padre,  pepchÉ  neisuno  ritte  mai  fddto, 
Ipa^lUpvide,  ed  a  lui  il  i>aiJr<  manifesla  lulK  le  rose  (I);  M,  por 
porUre  qMWl»  cogniiioiie  di  Dio  sopra  la  lerra,  il  Figliuolo  slesso 
DÌO  si  à  l^tto  carne  ed  ha  ubiULa  fra  noi;  se  la  tu:r\i-d  vita  si;] 
(ppUDiO  in  questo  nel  conoscere  quel  solii  vero  l'io  i  br  hj  ^ii - 
nniuiato  il  divin  Mediatore  Gcsii  Crislo  Ai  'ui  mnuiJu'"  ,  il  ijuiilfi 
t'immolò  vittima  dì  propisiniiunt,  a  dhnotiraiione  iblla  ^imiEKa  del- 
l'Elenio, come  parla  l'Apostoli)  [i);  noi  ìaseìamn  giudicare  ai  noelri 
((^ìtAri  se,  e  come  dir  sì  possa  die  1'  uomo  poisu  satinarsi  lina  a 
Z^io  itidipmdtnUmenlB  dalla  parola  rìtiUiCT-ice  [Cicilia  Cattolica  pa- 
gln>  ni);  e  che  resistenza  di  Dio  ed  i  suoi  divini  Bttrìbuti  non 
sono  (lì  ior  mlam  articoli  di  fede,  ma  preasiboli  ai  medesimi.  Una 
pEopoBÌzione  di  cotfil  fàUa,  ebe  distrugge  o  almeao  rende  inutile  l« 
Bedemiione,  non  sappiamo  «omprendere,  come  mai  po^  essere  «a- 
duta  dalla  penna  di  scrìtlori  catlolioil  Conciosslachè  te  l'uomo  puf» 
«Elevarsi  Sno  a  Dio  indipendeatemente  dalia  parola  rivelairiee.  a  isbà 
fare  e  egii  venato  ii  Figliuolo  di  Dio.  in  cui  missione,  dice  egli 
tiesso.  e  ai  lar  eonof^cere  ti  $010  «ero  idilw .  percbe  in  ciò  sia  bd- 


Uitla  la  sacra  Uoiocia.  sarà  connnaia  soiianio  ne  preamboli,  eioh 
prolegomeni .  ne  quali  si.trauaaei  rondameiiDi  ddia  reiigwDe 
e  da  motivi  di  aredibuiwr  i^omei  aaranno  articoli  di  iéde  la  re- 
missione de'  peccati,  la  riEurreiione  de  morti  ed  11  Qnaie  ginoiiio. 
a  Paradiso  pe' buoni,  t  inierno  noi  loaivaiti:  0  ionio  amore  di  tuvie 


fosse  li'  uop  aUeiiersì ,  sarebbe  un  puro  e  jirello  Boulaiiileino,  il 
quale  vnueDlKi  la  soia  nvelauone  e  mandalo  in  Dando  ogni  lavane 
delia  ragione:  che  poi  ancne  prima  delia  venuta  di  Gesb  Cristo.  11 

(1)         4UI|^  FUInoi  si  onuii*  doDwnrtut  «i  (Io.  V,  30). 

tXi  Qnem  propoiait  Dani.  ad  oileiitionaiii  itulitìn  me  (tlBogi.  IH, 
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quota  ci  diede  U  coftni^ionc  siipi'itn  li  aturato  a  completa  rii  Dio  ,  vi 
aveva  \ierii  la  cognizione  naturaio,  lu  i[uale  al  certo  nessuno  può 
negare  senza  cadere  negli  errori  di  Buutaiii. 

A  cib  rispondiamo  brevemente  elio  noi  abbiano  già  detto  di 
mettere  io  campo  an  argomento  tolto  dalla  rivelazione  divina;  e 
Iratlandosi  ipeeialmente  di  rilemr  i!  vero  senso  delle  parala  dell'Ai 
postolo,  ne  pano  olà  leoito,  apecialiDonte  percbÈ  di  non  difficile  «p- 
[dicuioDe  iBche  alla  flioaolla  cristiana,  la  qude,  com'è  imegnaniMita 
tradàionale  e  coma  fa  senpn  praticato  nella  «cnole  erlsliaua  prima 
M  prelato  TinaMmiento.  deresgere  mtatla  della  taera  (wbij;Ja.  R»- 
spoAdiamo  eìw.  uft  We  argomento  intia  daiia  rivelazione  divina  non 
e  pér  nolia  affotto  bouldmsmo.  ne  anzi  i\  avvorsano,  perchè 
lungi  dai  negare  i  nuiiU  e  j'tmporuTi^.a  '.it-n-.i  ii<inii<'iv:im'!  rana- 
naie,  la  coniernu.  e  tanto  pm  la  coiiiinnnL  mi. mia  l  jji'  m  immune 


1  temmro  anmaitlnUtàaUa  rtwloxionc  dwma  murrtia 
1  qatile  dw  luperOM 


che  eolia  raomntt  H 
cuta-  la  prima  es- 


negti  effetti  a  neri  aotl. 


È  ,|U(^.ld  la  nostra  i|nestioin;;  ma  ijnstion^  noslra  veia,  ami  propO- 
siiioHc  tioslra  (ii  as^unlti  m  i:,  die  ijiinlla  iiualunqOo  cogniiiotie  di 
Dio.  la  fruale  Irovava^i  nel  mondo  orima  della  venùla  disi  FijHuolo 
ii  Dio.  non  fu  il  nai'tn.  il  T'^iavioHimeiitn  della  ragione.  WNH 
Il  dettato  della  rìTelazioiie  orimitiva  e  deRa  succèdutale  trfldi^idlilf 
fotti  canale  di  traBiniMKoflc  lìei  veri  priraitlvanMirie' riteUtii.- 

Non-  poMiam'  quindi*  anoiime'  ìfabaslania  h  doUtida  iliMhilli 
vMXtO  -Atti  deH'Apo«to1o.- a  qnuie.  dbjffraVe^  dlAotft^to  ch«'gFhl- 
biteii  neflatlv!  non  possono  crédere'  in  cotifl  dil  quaid  adti  hantM 
odilo  panare^  dedueendontf  la  iiecMiIlft'  ddia  prddiculdde  oS^ 
dell'  aroniaesiraitienia  :  riporta  te  partk  àet  Prolka-  issla-  if  dtfttf 
dioe:  n  :jtgnore  cht  ha  ered^nto  a  eitf  elis  hi  udHa  nbi  (ut  »  d 
V  ns  tiM'  quelld'  «oMusioM  tnAtimtf,  diuf  8  diA  ms  ttseOi  t^iS 

(1)  DgtUD>,  qO*  mMHK  Mlinl  MM  tM.  IMM,  %  lOJf 
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luminose  per  \a  iiii'Uli^ioH  Rristi:iiiH:  «  OiinigUR  In  feiìel:  (lall'udito, 

Ijuesta  conci  mioiKì  ilei  Hi.iiiile  Apostolo  noi  Ij  lirediaiiiudcl  più  allo 
moioentu  anco  \iei-  l:iscieii£u  [)sii:olo^'ica,  poiclji' [|uaiiliiii<|iiei'Apa5lalu 
Don  dettasse  lezioni  di  umane  scienze,  sibbene  quelle  della  scienia  di 
Dio,  pur  tultavatla  non  v'era  stranio;  c  siam  persuasi  cbe  .quello 
slasio  spirito  di  Dio,  cUe  parlava  nell'Apostolo  Paolo  e  die  penetra 
lutii  le  tote,  abbia  sapulo  suggerire  a  questo  vaso  di  elezione,  a  que- 
sto mnde  dottore  del  mondo  esoressioni  Drourìe  anco  per  la  scisma, 
la  qiule  dipende  e  dipender  deve  siccome  creata  cosa  dal  suo  crea- 
tore, le  CUI  quabtà  escjusivo  non  possono  essere  ii  pairimamo  deiia 
creatura,  chiamata  là  a  conosccrjo.  a  ricevere  le  vei-ii»  eh  cgu  si 


Il  lar  orooaninaTe.  il  cminiiire.  il  miiì/ulerc  una  scmonlo  celeste  eli  el- 
II1110  non  iiurinnu  nei  i<nn  siniii.  ina  tue  lu  lorn  ilaln  da  un  divino  se- 
iiiiiininie.  uuiiiiii  una  iiiosoiia.  lu  iiuDiu  iiun  aiibia  a  guida  ed  a  punto 
di  partenza  le  venia  maniiestate  dalia  rivelazione  divina;  che  inverai 
dessera  anceiia  della  nvelaziane.  dimostranuo  coi  lumi  della  Ecienia 
naturale  taluna  Tenti  che  ancbaia  fede  propone  di  crednv,  pretenda 
d'essere  od  una  tona  raggiugnilrice  di  quello  rarità  od  essa  stessa  la 
loro  mrgenie:  anziclii.'  Tilosolla  vera,  noi  la  pensiamo  filosofismo  sami- 
razioM.iii^M  I!  sciiiiTiL'iauiano,  per  cui  i  adoprar  tal  dottrina  anlicalto-- 
iiua.  come  CLTumuiiiuine  e  verissima  mente  l'appeiia  la  CUillà  Catlo- 
iiea  ai![  ìn.o.  nai  io  giudichiamo  per  lo  meno  un  eemidetilto. 

V  Ila  iiiLiiti  nella  miois  stessa  rivelata  contenuta  neiie Sante  Scril- 
iurt>  mia  [iii;Eniiiica  .siiiniin<>.  c  iiununo  che  sia  per  poco  perito  nella 
outii:  ui  ri.  luinmaso  o  licsii  siioiusiici  io  ravvisa  a  prima  giunta. 
Ancne  1  meno  oenii  uosiiuiiu  luciiiiienm  riscontrarlo  m  questo  sola 
prmcipio.  proorio  di  min  gii  sixiiaaui:!  :  i.a  iiiosoiia  uev'  essere  an- 

laiione  divina  non  lossoio  aiiciie  eramBnuimeuie  niijiafìsiche,  si  po- 
trebbe egli  dire  che  la  filosofia  dev'essere  anelila  della  sacra  teolo- 
psT  Aocalla  in  cheT  Forse  nel  fiir  nulla  a  prò  delle  verità  sosleaut« 
dalla  sacra  leologiB.  se  non  anche  nell  oiteggiarleT  Ovrerameoteptiò 
«gh  amniM  che  v  abbia  oppotliione  tra  li  Dm  antore  della  riràla- 


(1)  Bm  fldH  M  huIUb,  Hdleu  «Dlam  par  ncbu  CtibtL  Qb.  Z.  li}. 
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xioae.  ad  il  Dio  autore  delia  sruiii^.ir  K  ormai  icmno  che  cessi  quella 
sciocca dicariB.  elle  melievn  inoin  :i>  m  i  u.i  i-Lvi>i;)[t\  iurcnu  spar- 
sa dai  razionalisli  e  l<>meiiiui:i  ii:ii  imi  li  siuh:  i  rn^  iifiio  in^iierie  fìio- 
soficliB  non  si  deve  andar  m  i!  ciii^  uin  i^'^ori;  uominairicp 

indipenatnu  la  sola  e  nuiiu  rUL'ioiie.  r^J.  11111:1  il:i>'.ii[li.  l  .ii'i  di'iiinniu 
e  lo  soatemanio  anclio  noi.  si  uevu  pr.)i.i'in-ii'  i-in  ii.-Niurim  (ii!ii:i 

nel  raagiuanunmlo  uelia  veru3:  C  so  iiur  siiivciu!  lumiiii;  deiiur- 

gameotazione  e  u  prora  una  uata  verità  or  coi  aisceuuera  dalla 
causa  all^etto.  or  coi  rimontare  daii  cfTeiio  aiia  causa,  ciù  nOD  è 
altro  che  un  invenione  ueu  uruuic  uei  raziocinio,  una  forma  dinrat 
dalt  ai'guiiieaiazioiio.  che  non  oicc  uai  coahni  della  dinuumuiOM . 
che  e  rasa  slessa  ilimastraiioitc:  lu:  purciii  si  patri  dire  in  guisa  al- 
cuna ruuutiio  ut  inculo  [Iella  voiiEU.  diesi  a  -uiamente  iltmottrata.  non 
luai  puro  rii/iiniiìtio.  Il  iiir  iiiiiiiui  1:111^  iiolk:  noccuiazioiH  lUosofìche 


la  più  coiiuaria  n  [ii'iiietDii  (iena  vera  iiiu^oiia.  loiperocclie  la  ra- 
gione nuua  e  sola  uiniosira  u  1  esistenta  di  Dio  ed  1  suoi  divini  at- 
tribuii, ma  non  Taom\tant.  nb  può  diro  d  averne  raggiunto  da 
sola  la  notizia:  notizia  cu  esisteva  nel  mondo  assai  prima  che  si  co- 
noscesse ogni  qualunque  SlotoQa.  0  senza  la  quaio  notizia  manco 
la  fllosolla  sarebbe  stata  filosofia .  perohÒ  ogni  ciualuniiue  noiirina 
[l^abbiamo  detto  pib  e  pia  volle  e  folto  osservare  con  AnstoUie)  « 
fonda  lopra  una  cognUumc  cht  Ut  precede,  ab  si  possono  applicare 
1  prmcipii  di  una  scienza  se  non  si  ha  un  soggeilo  determinato  : 
imoH  nulla  Tatto.  La  Blasona  auunqua  non  ha  Togatunlo  la  cogni- 
xfono  di  Dio.  1  ba  nenaia  dalia  Iradtiume.  e  quantunque  volte  1 
iMosori  pagani  abbandonarono  la  Iraiiizione  per  abbandonarsi  ano  in- 

Doriin  I  esisien/a.  S.  Paolo  e  Tommaso  suo  interpreie  fodeie  ce 
I  hanno  dello  abbastanza.  Lerrore  fondamentale  pertanto  di  que  &- 
losoS  antichi,  ami  la  soi'gente  di  tutti  ì  loro  errori,  fu  quello  di  vo- 
ler eglino  raggi ugnere,  inTenlare,  conquistare  la  verità,  anziché  oc- 
cuparsi a  dimostrare  col  prìnoipiì  delia  scienza  naturale  le  verlti, 
che  loro  erano  siate  trasmesse  dalla  Iradiiione;  d'onde  quel  cumulo 
di  stolli  e  Maci  aiatemi  che, abbiamo  or  ora  vedotn.  E  cib  è.ap- 
pUDtO  ehe  ha  &tto  Cartesio  ed  hanno  seguitato  a  fare  i  cartesiani, 
disdegnando  di  altenersi  alla  riTelazlone  per  ciò  che  spetta  alle  ve- 
Titì  dette  naturali!  pretendendo  Irarle  dal  fondo  della  ra)^one  file- 
ai^,  aHereudo  veriti  naturali  qadle  che  la  laglone 


—  tm  — 

^ifmuUttUnmUt  della  parola  rtttìaina  e  MÌA  ttaàtmm .  a  Rn»- 
V0Qda  aspra  gaWT&  al  coti  dttto  Iradiuonabaaio.  il  qails  procluasn 
[.grandi  priocipii  della  scolaUiicat  La  ragiona  duMiiraifia .  non 

raqatuiìRiirice  doiie  venti)  natumii  :  non  mrgmtt  di  i>mA:  tndf- 
peiuiiiiif  tiaii.i  rivelazione  e  daiia  tcdo.  ma  dioiostratrice  di  queiie 
dilesse  vedili  (  Ili'  IH  lede  oroiioiie  aa  crcuei'e:  ijms  eiiain  flaes  cre- 
deniia  m-'iuiinii:  unuonmliia  ihenioau»  anciiia.  ai  tolga  qucBio  grande 
princmio  ciie.  in  ragione  c  m  hiosoba  non  Tonic^uiscono.  lun  Tua- 
atiinaiina  le  verilu  daiaraii.  ma  je tiiinourano soilanio:  bi  sosliiuiecs 
invote  N  raagiugniinenio  óeìio  naiuraJi  veriiù  por  patto  iwiia  rtt- 
gioue  Giosotica:  e  doi  domanuiama.  d  onde  la  dipenuenia  delta  ra- 
gione dalla  lede.' d  onde  la  «erniu  di  une  filosofi»  mutua  rispetto 
«Ha  nvelailone  diflaaT  Far  te  quel  eom  ai  paò  àim  a  tatto  diritto 
che  3  cuteHanuiiw  è  it  prattrianteUmo  napello  alte  ffleagla  stb' 
toltoa .  come  il  filosofismo  pagano  b  u  proUtlBntesmo  vero  ricetto 
alla  tradizione:  o  Cartesio  l'ha  proprio  appreso  per  la  coltura  dai 
clanici  aniicfit .  ri/ìori{a  a  ma  nocella  nei  ciiuìuceenio.  ed  e-  ptreiò 
che  voieca  aimrraio  lanaco  luoio  aei  peTivaucuma. 

Il  aire  periamo  oiie.  iicr  eiu  cnc  flpoua  aiia  niosolia  non  si  deve 


una  eoyiiizhne  die  la  prende,  celie  non  si  possono  applieiirei  prin- 
cipii  della  se;cn7.a  so  non  n,l  un  ogBOtti  gii  proliininmmento  Ti^to 
e  dcisrimnam,  yuesia  coiinizi/me  e  ijuesio  oggeiio  non  si  irova  un 
puù  trovarsi  cbe  neua  Mcrestia.  cioè  nella  rivelazione  dmna  e  quindi 
deve  venire  dalla  tagmUa.  In  secondo  luogo  èprooUpaare  il  pnib 
eipio  che  ha  messo  e  aaafmato  sempre  il  dissidio  tra  k  feda  e  la- 
ragione,  tra  la  lealogiB  e  la  filosofia,  attraversando  ri  compimenlo  der 
voti  del  caltolicisnio  e  della  scuola  citloliea  tradizionale  ed  anlieerle- 
siana.  aspirante  a  quella  unita  delie  sciente  nella  loro  dipandeaza  dalla, 
sacra  teologia,  che  la  scolastica  aveva  mimbitineBte  compiuta  .  ohe- 
piima  <iel  rinascimento  eni  un  Tulio,  die  il  rinascimento  ha  disciolto 
e  sperperalo,  oil  iiiiii  eiii  nuLiivj/ioiie,  \im  ini'  ii  razionali  amo  ai60- 

ed  an  t 

Eppiii:e  clii  11  creiierebber  mhio  i  carleiiaiii  ohe  accusano  la 
scuola  tradizionale  di  raetlere  il  dissidio  tra  la  fede  e  la  ragraneii 
pei'che  negano  alla  ragione  il  ioiii  proteso  Taaaìiiyntmtnia.  quando- 
questo  Tagaiuanimento  È  appunto  la  vera  ed  unica  cagione  di  qu» 
sto  dissidio.  Ionica  vera  pietra  d'inciampo  e  di  scaudahi.  A  puFS»- 
te^ni}|C(l|a  e  &lsissima  lora  wsfiua  ti  mettono  in  cM>pn  la-  primk 
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deOe  propiiiiiioitideUt  uora  CongraguimdiU'Iiriieet  oilfa 

natio  è  (lalnllto  oii»t  sebbene  |a  fada  aia  uiperìot*  illi  roglons, 

>  tattavit  Dcsuun  vm.  «liscoTdia,  iieasnB  diHidio  pnb  mai 'panai» 

i  Ira  l'una  e  l'altra;  derivando  ameadue  da  uno  stesso  fonte  im- 

>  mulabili;  di  vcritii  clic  k  Dia,  oltimo.  massimo  >.  i)r  noi  doman- 
diamo (Il  chi  11  l'Ila  (;oniiiinria  vuro  quostn  iiiojiosl/.loiH!'?  Do  il  a  scuola 

diritlì  lidia  rivelazione,  cui  egli  protesla  di  dover  nulla,  d' essere 
perciò  iiidipniiiluutH  da  lei,  percliè  da  lai  nulla  ha  .riMTntoT  B  giu- 
dìzio ai  letiori ,  perchè  quanto  a  noi  abbiim  gii  tinpiamenla'  s{de- 
gato  questo  punto  della  doUnna  tndiRioaeie  tamiaU,  ed  ubIm  ve- 
nuaent«  cattolica. 

AggiopUanio  iiiTeoa  ahap^aeBtatvoriattndtDanile  cattoBc»d*U» 
varila  Datari,  le  qtiali  sano  detMo  della  riTdadNto  s  veri  dasuai 
della  fede  nella  toro  emoza  sopRUinatuala,  e  tntt'  inienra  eogniaioat 
prelùninar»,  oggtOe  d«|«rMitM(i>  déHe  piiì  aplandide  *  delle  più  evi- 
denti di  ntoslnutattiddla  sinanaa  naturi; -è  non  aolo  ooncordia  vera 
della  lede  colla  ragione ,  sagianda  gli  esatti  oonfloi  dl'entrambe  con 
queste duoparolo:  DuwBTRAZionB  al,  e  poi  s);  BAanivornHENio  no, 
e  poi  !io;  non  solo  pronuiove  l'unità  delle  scictiite  nell'  iinilil  ilei  Inni 
pi'iiicljilo  e  nella  laro  oatiae  necessariii  ilijieiiJeiuii  ihihi  leik  e  d^lla 
rivelazione,  ma  proclamaun  altro  argonieiito  unilicaloio.  aii)è  eiie  la 
rivelazione  divina  è  metafisica  eniiuentu;  ({iacclit;  la  sclenia  mutati- 
sica  è  chiamata  a  dimostrare  co'  suoi  naturali  principii  cl6  che  la 
rivelaziane  ha  annunziato,  e  eh'  ella  non  potrebbe  dimostrare  so  que- 
sta  rivelaiione  divina  non  le  avesse  dato  la  cogniiione ,  la  notUia. 
tmHminara,  che  costituisce  l'ogeMIo  dMrniinaM  oui  applioaro  i  auoi 
nzionali  e  scientifioi  principii.  Qaesto  argomento,  di»  rivalaiioiie 
steesa  6  eminenlemeDle  n^etaUaìca  e  sommili  di  icienia,  noi  lo  psa- 
«amo  della  più  grande  Importanu,  per  proiare  impoaaibile  ogni  Tera- 
dissidio  tra  la  fede  e  la  ragione,  e  per  promuoTere  l'unilì  delle  scieoie. 
colla  laro  dipendenza  dalla  sacra  teolugia.  monta  che  non  liilla 
le  verifi  dulia  lede  e  della  rivelazione  aiano  capaci  di  metaBiiaha- 
dimattrazioiu,  quali  a  mo'  d'esempio,  la  Triniti  e  l'Incarnazione 
dal  Verbo;  ciò  no(i  prova  altro  che  la  superloril4  della  saom 
(eologia  Bu  tutte  le  altre  scienze  iialurali ,  pcrcliìi  duv'  elleno  ap~ 
punto  devono  arrestarai  ed  adorare,  ella  anzi  comincia  ail  applicare 
i  suoi  principili  i  quali  sono  i  principi!  di  giiella  seimia  tvpsrluTe,. 
eh'  è  nientemeno  che  la  sàenia  di  Dio  e  dei  beati.  Che  ami  man  CD 
dinanzi  a  que'  mislerì  dia  arresta  l' umana  ragione,  perchì  «eUMne- 
sia  questa  liupolente  a  costituire  una  dimoslrati/mt  diretta  a  soiaa- 
tlQca,  perchè  gli  efFelli  di  que'  misteri,  non  spparteneono  menonw 
mente  a  case  naturali,  ni  possóna  essere  a  noi  noli,  toaw  wviaa^ 
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aàìe  vMità  dette  naturtli.  <^e  si  dimostrano  per  kI'  fMlh  snlu- 
raìi  B  a  noi  noti;  per  tffietiu  tw6is  u'iiw  .  [uit  tiilt;iviilLii  ,  '■;uif 
dice  sublimemente  il  grande  Pontefice  dell  vh  ijinira.  iilnsotin 
chiamala  a  farne  conoscere  la  con  ve  n  ionia,  portlic  m  (|Lialclif  suisa 
possano. essere  intesi  dalla  ragione  i  ri  ad  din  nmm  rfcmiiLinirn  <ìoii- 
motiE ,  jiiie  «ola  fide  percipi  possuiu  .  al  illa  ahqiio  moda  a  rnliunc 
HUeHtonniur  (Vedi  pag.  ii.t).  Di  tali  ihmoslraiioni  delle  di  eonve 
nienffl  ne  oflrirone  preclari  esempi  i  più  cnspicui  allievi  ilella  scuola 
Irailizionale .  Ira  quali  il  Bsrgicr .  lo  CImteaubriaiid ,  ■  De  Haistre. 
I  Nicolas.  1  Venlui-a. 

Ognuno  ben  vede,  che  i|ueslo  nuslro  ar({omeiilo.  Essere  la  ri- 
velazione una  emiiionto  metaflsica  in  compendio  ,  non  b  altro  otie 
una  conseguenza  immediata  della  ragione  apportata  in  quella  prima 
proposizione  della  saci'a  Can|;Kgaziune ,  che  Tu  lolla  dall  Enciclica 
dell' unmorlalB  Pio  I\.  essendo  dello  in  quella  clic  tanto  la  ftdt 
quanto  la  ragione  dericanu  ita  uno  slc-^im  funi.-  nnmiilnliil:-  di  tentà 
cA?  è  Dxo,  olIiRio,  miroinio.  Di  colali  csi^ciipi  <:i>[iijii'ot:iiiti  clic  la  ri- 
velazione È  anche  grande  c  sommaria  huiniiia.  iiui  ijoiraimiu  mel- 
lerne  in  campo  più  e  piu.  Ira  quali  il  caLecliiSinu.  in  <:ui  vimic  in- 
segnalo ai  f[iiicmf!i  fio  clic  indarno  avov;uio  crrco  i  più  ccleliri  filosofi; 
non  uscLi'cinLi  jiciti  iIliI  nostro  arsomeli  hi  delle  parole  dell  Aposlnln  . 
il  qnalo  sutilimemtiiito  coucliiude  clic.  J.a  imi;  r  tlull  uitilo  c  i  ìidit» 
per  la  parola  del  finito.  Questa  conclusione  eh  egli  ne  frac  dalle 
premesse  che,  gV  infedeli  negativi  non  possono  credere  in  nolui  ilei 
quale  non  hanno  udito  parbre  :  b  una  delle  traccio  più  luminose 
per  la  metafisica  cristiana,  [mperocchb  la  necessiti  della  predicazione, 
perche  gl'  nifeileli  negativi  conoscano  Iddio  ed  iUTOcandolo  vadano 
lalvi .  die  cose  k  «Ila  mai  se  non  la  nectsmlà  dell' inscguamen lo 
per  ciò  che  s]iella  al  mondo  spirituale  e  morale?  Che  cosa  b  ella 
inai  <c  neii  la  ^ande  leorica  cho,  la  ra^fione  senza  rivelazione  e 
■.fiìS  l;;irli/n"ii>.  nuli  e  bastante  a  ^nn.TOiiira  da  ^i!  sola  la  verità: 

nnii  la  nviu/irim:  |)rclimiiiare  di  ArisiotL'lc,  ciic  dei  e  precedere  ogni 
SfipniM  iiHliiLale.  l'oggetto  determinalo  della  l.icilta  (.flllo/ioi  del 
CUI  applicare  la  cognizione  dei  principii  e  la  scienza  delle  il- 
laiioni  (Vedi  nrhcolo  ecc.  pag.  *7ì]T  Perciocché  in  i|uclla  guisa  che 
la  sdenta  non  può  'Iimosirarc  ia  venta  ch'ella  ignora,  ne  pnù  ap- 
plicare 1  SUOI  pnncipii  ad  un  oggello  inde  terminalo,  cosi  anche  que- 
gl-inledeli  negativi  non  potevano  credere  in  colui  del  quale  non  a- 
Tevaiio  udito  parlare.  Ciò  non  si  vedeva  che  nelle  regioni  dei  ra- 
iionilisti  e  dei  filosol^ntl  pagani .  i  quali  a  rlinttutriiione  splendi- 
(titSÌDfE  di  CIÒ  che  può  la  ragione  pel  -conseguimento  delle  venti, 
annuo  loDaluto  un  Bitar&  M  Cie  Monoscinto:  Jgnoa  Dio: 
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Di  più,  egli  è  costitulivn  dell' umana  ngioDe  il  gencnra  la  pa- 
rola inleriora  mediante  la  scienza,  cioè  mediante  una  chiaia  e  diitinta 
nozione  delle  r-ose  cba  dea  formulare  colla  parala;  perloocIA  una 
qualuiKjue  vaga  ed  indislinta  nozione  come  non  la  si  potrebbe  dir 
scieuza,  così  non  sarsbtw  manco  parola.  Queita  dottrina  È  di  S.  A> 
goslino  e  ia  vedremo  fra  non  molto.  Supposto  qaindi  cbe  l'uomo 
possa  arrivare  colla  soa  ragione  al  oonoBciraento  di  Dio,  dHiferrebbe 
ammettere  cbe,  l' uomo  colla  aua  parola  potesse  ibnquiara  Iddio.  E 
ucGoma  la  parola  b  11  risultata  della  sdenu,  peKhè  qua!  bla  sotenn 
tal  b  anche  la  parola  ;  cod  conTen^be  ammettere  alte  Tnamo  ba 
in  sb,  oppure  può  capire  in  sb  la  scienia  dhrina,  per  meoo  della 
quale  generare  la  parola  formulatrice  dell' essere  iurmito  ed  iaconi- 
praiisibiie  di  Dio;  a  dir  breve,  ci  donebbo  laiigiar  natura  c  itiven- 
tari!  un  altro  Dio.  Ma  noi  sappiamo  che.  1  uomo  6  liiuKato  e  linilo; 
noi  sapinamu  clic,  anello  le  scioiii^c  puramente  iimaite  Iih  liisot^ita  di 
apprenderle,  perchÈ  trattano  di  cose  clic  non  sono  in  lui,  sibbone 
esistono  fuori  di  lui,  carne  insei^na  ^.  Lnmnia.sii  :  sappiamo  eh  egli 
limi  Ila  manco  la  scienza  !        1       d  II  |    |  I    |  tu 

appena  appana  ei  nivvisa  ai  proprii  alti,  e  lalvalla  non  «lugne  a 
ravvisarla  ncppur  a  questi:  a  sappiamo  ancora  die  qiicst  uomu  Un  dal 
primo  momento  della  sua  esistenza  ebbe  mestieri  die  la  rivelaziuae 
divina  lo  prevenisse,  e  ammesso  questo  iaito.  noi  ne  conciiiudiaino  la 
iiecessita';  percliò l'ammettere  il  sen^lice  &tto  escludendone  la  De- 
cessiti, è  un  condannare  inpilcttamuite  la  condotladi  Dio,  il  quale  ba 
rivelalo  alFuomo  ciò  chAqnest'oomD  consegnisoa  tolto  giorin  colla 
sua  sola  ragione  e  indipmileiUmmUe  dalla  parola  Wnalatriu;  tap- 
piamo da  ultimo  che  anche  quando  b  oomoDÌoata  all'uomo  ami  di- 
mostrata fino  alla  più  splendida  evidenta  la  noiioDe  di  Dio,  pur  lut- 
tavolta  ei  non  può  concepirla  che  a  modo  di  pede;  par  modum.  Jt- 
dei,  come  si  esprime  S.  Tommaso,  qual  nolane  non  mai  qiial  idea. 
Ctii  mai  adunque  potreblu:  ^iiinsitri;  i^lie  riiiiiiinii  ragione  sia  tiastante 
a  conseguire  la  cognizioiit:  di  [ilo,  jxi'  [ncil'it  rinverrebbe  che 
l'uomo  formulasso  Iddio  [lei-  iiuviin  AiAÌ^  |n-ii]>ria  parola,  ^pi^r {ge- 
nerare questa  parola  forrnuUtnce  di  Dio  dini'i:tilic  l'uomo  aver  in 
lè  una  scienza  divina  ed  una  divina  ragione',  allinc  di  (generare  a 
meuo  della  scienza  divina  la  parala  i^iia  fui-inulu  Iddio. 

Questa  teorica  della  parola  generata  dalla  ragione  col  meno 
della  Boienra  non  è  tanto  di  S.  Agostino,  quanto  della  stessa  Sa- 
pìeDia  iDcreila,  che  ceVannuDiiR  eoo  quella  divina  semplioiU  eb'È 
propria  soltanto  di  chi  b  por  easean  la  verità,  ffòt  parliamo,  el  dice, 
di  dò  cAs  SAWUHO,  «I  atlatìajno  db  ehi  abbiamo  adulo.  Eccovi  la 
parola  generata  dalla  scienia ,  perclib  non  si  può  tener  parola  di 
ciò  che    ignora,  e  per  pronuudsca^  la  qostra  panda  eateiiore  ali- 
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dhiae  ed  il  ImguagL'in  mvinn  iru5i:iiau)  imi  nti^un^'zio  umano,  fienile: 
B  nmmn  atcendé  «si  cim.  se  non  chi,  mscenite  di  «sto,  ti  Fiatinolo 
Mtuomo  ck  è  nel  cielo.  Kcco  che  per  over  da  tè  li  cagamtme  di 
Ko  oonverrebbe  ascendrar  nei  cielo  e  uir  con  LucifeM:  Ih  ealam 
teatcnldaiH;  «oco  che  il  Fighuolo  dall'uomo  «oltanto  ci  può  étre  «fiV 
A'è  Utìa  penhb  egh  Ò  iNwwo  di  eisfo,  etMidosi  in  lui  incanntO' 
H  Verìxr,  di'  «  la  3apimta  iti  Fadra,  e  all'  i  lauaeic  ikl  «Wto,  paC- 
il  Vmto  ri  b  fetta  dsnm  netaa  abbiudonara  il  «end  del  P»- 

Or  posto  quBElo  Idcodcdsso  principioi  Mi  la  dlscorrisnio  cosi: 
SincMx  Iddio  D  lo  altre  ntifk  di  lor  natura  soprktinaluratii  sono 
ìfiflnitainaDte  al  d)  sopl-a  deirinlelli^nza  dell'ooina  ,  t\>  sono  ,  uh 
possono  essere  il  risullalo  drMa  sciuiiza  e  della  m^ioTM;  <li  lui;  cosi 
l'uomo  non  potrà  inai  e  inni  tuMiminrli;  roH.i  pr(i|iri[|  pnmla, 
panelli!  non  può  formularp  collii  |jro|ii  l,i  ihiimb  i;lii>  li>  vitIU  rln-  ^-U 
vcnROHO  olTorle  dalla  propria  sciuiiza  ,  e  tlcllo  quali  ini  una  eliiai-d 
u  li  sliiila  mitili».  l.e  veritA  divine,  .siccome  apparlengonn  osclusi- 
vampnli'  ,iHa  scieiiia  diTina,  cosi  non  possono  essere  formulale  che 
Ou  colui,  il  quale  da  S.  Agostino,  come  abbiamo  gii  detto,  i>  ap- 
pallate  ia  forma  di  lutti  U  forme,  la  forma  imiaulabilg  eh*  i  al  M 
tapta  iM  nuu  b  ai».  ctoA  il  Verbo:  Seco  pertanto  cbo  cosa  fk  \a 
riTehitóiie.  SkcalnB  l'uemo  non  pa6  fbrmidare  le  cose  divifis  chd 
non  aon  propria  delb  atM  aciedn,  coA  li  rifdaiioaé  glirie  preBesl»' 
N11>  fonmibila  da  Colai,  ito  esMUdo  l'eterna  Barala,  è  aoìo  at*o a 
ftrflnltrte  ;  p Aloocliè  anabB  bAì  «o^km  dire  die  le  sacro  ScrìttaM 
■iufl  la  parola  di  Din,  pemtib  cootengo!»  le  divine  varlU  femntata 
dal  Verbo  di  Dio.  Ed  k  percib  che  l'Evangelista  3.  Giovanni  scrisse 
quella  grande  sentenza,  clic  mai  è  Rbhnstaiiia  coiiaiilerata:  fVsisuna 
mai  irfcta  iddio,  t  Ijaig'ii'Ui  Fìgliìiolo  l'/j' nrl  sFno  del  Padri.  l'Iin 
raccantautglialmn,  Daqucsio  grandi  parole  to(iEe('''ecbe,  non  avendo 
l'uomo  veduto  Idilio,  l'essere  ili  Dio  non  C  iÌpIIh  sriiw.a  dnU' uomo,  e 
perciò  non  puii  essere  formulato  dalla  parola  lieU'uonio.  Xo  C(in'ie}(ue 
ancora  che  essendo  il  Verbo  la  scienso.  (' imun^inii  (  In  forma  ài 
Dio,  come  lo  chiamano  i  Padri  della  Cliit.^a,  l'^li  .-solo  ipial  ekrna 
Parola  potstu  dirne  di  queir  FI^ìhip  iiicuiii|iLoii.sitiili:  di' i'  [.Idio,  tra- 
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dufre  il  lingin^o  divino  nel)  ii 

tomo  :  m  quella  ^'aa  che  enesdo 

m  f..rma  di  Dio,  ugnolc  a  Dio. 

esinanì  le  iltssii  prendendn  la  [orma 

d.  ,ch......   (M.^li.  }ief  ..n„ 

.j,„ne  m.,  _nio.  affine  rli  iacai  in- 

^"^^ P"''»--''-  — 

i  l  iinRuoFgio;  porloccliè  la  rivela- 

■ ' -  "■ 

'            f  ----    ■■  -°- 

LiriMi:  M  iiii'.ihi'iiaziune  del  tiugnaggìp 
^-  ■ P'"  "^J'" 

' ' 

bunnvcntttra  c  molli  altri  oaU 

toi-j  (liiiii.^lraiio  coni.'  losse  i:tiin 

.-i;ìiiijijum  ik:  ^  incaruassela  secofidi 

p^..^..^  ..J.   .71.,  T  

n.  b  nuij  la  prima  a  la  terza,  v'ha 

puf  qiiiiaui,  ctlK  raieiirio  il  hif;li 

uolo  la  Ponila  die  dice  «tcrnaracDle 

al  Padre  suo  lutlociii  nhegli  e. 

era  bene  die  3' itiL^arnasse  egli,  per 

diTB  agli  uQmiDi.  e nal linguaggio 

dell  BBsuntD  umanilà,  ehi  è  ti  Bodra 

no-  he  uwMiP">  ùfit)  14  riTbjiiuoii 

ù  6    vàm  ^rftudttiEa  dairminia»  poj~ 

tìib  nmtmtdolo  atto  a  ricevas 

la  varili  e  la  puola  dì  Dio,  lo  di* 

cbiara  partli»I>nueiile  inmiigÌBc 

1  di  Dia.  Siccome  l' uomo  noa  pai» 

forwlare  colla  propria  parola 

l'aHRere  di  Dio ,  non  avendone  li 

Mieoza;  coll'aecoglien  in  sè  la  divina  melaxkiiiee  pnmunclaadiise 
l'attuato  limbola,  (t  sua  propria  qjdla  grande  Parola,  con  cui  l'£- 
tarnp  dice  a  te  stesso  lutto  quello  eli' egli  h,  0  che  fattasi  carne  h 
il  graude  pa^imooia  di  lutti  quelli,  die  credendo  in  lei  e  ripetende 
Indotto  aeU'umaao  llaguag^^iu  ciò  di'KIh  iJice  ul  Padre,  Wnoia 
sorte  di  diventare  Gglìuoti      Dio  (1). 

Noi  non  la  finiremmo  cosi  |ireslo  se  tutte  volessimo  ridire  l» 
grandi  comegoctize  ,  die  discendono  ila  i^ueslo  piinnipio  ,  il  quale 
è  ili  (lev  sii  (laslaiili;  j  climditi-an;  nini  solo  la  l'ivehraiine,  ma  tutto 
il  piano  della  reii^jloiie  e  i  ilisegni  miseri t'Ordinsi  ilei  Signore  per  I* 
(elule  dd  mondo.  Dobbiamo  nostro  malgrado  teitriugerci  a  rag- 
giungere la  mela,  cui  tende  la  nostra  a^mentasione.  Questa  aeta 
ì  al  presente  la  senten»  dell'Apostolo  che  la  f»a»i  daii'Dnrro,  t'u- 


(I)  Crediamo  bsne  avvertir*  ohe  qnuilo  dloiamo  dnlU  iMon^  dialulaiM 
inteDdiamo  appUa^rlo  idiAis  alla  jiTli^liva  rìTsIaiioiie  fktic  da  Din  at  ptiipo 
tioEni>,  porcfaè  sari  Bam[irB  tot»  ofan  fanamvBnriTelazidnfl  uprannadtrale,  obs 
la  ntJtà  putadpate  iH'uoBft  primo  «isDISritli  H  Isio  Datna  BSpiansatar^,  e 
cba  tic«m»  Ira  quella  vuiUi  •oprannatanti  i  prin  l'eiiaCeiiits  di  Dio  e  la  lu 
qatiire.  ""il  non  f  oIotb  guula  tianda  leiiti  venir  brmnlatn  in  moda  da  riu' 

di  Dio.  oiDÒ  il  Haa  Verbo,  pel  qnala  ftt  fatte  l'aone,  e  forona  ancba  fntle  lotta 
qunla  le  eoM!  «unta  pv  Vattn  fisa  nini,  u  im  ifn  ^unm  ai  "(Sii  (le.  Tf. 
Abbia  pei  il  Verbo  da  M  ttMio  imnediatamente  enmuiiiiieto  oll'uemo  ]■  00- 
.gaiilDM  di  no  da  tu!  Ibrmniats,  0  l'abbia  «iMnnIData  pai  iaiittten>de(li  Ab- 
nli,  di  uè  Hti)tl>'i  al  tetUa  alla  naitra  gHaiHens,  bMtaadod  U  lAieipto 
de,  l'EisareiaepiDpiaBtiblle  di  Dio  aoapetfTa  «aere  rarinuIUD  oh*  dalla  Pa- 
rola u  dafla  BapleniB  di  Dio,  e  oho  tal  tbroiula  doveia  «eaeie  camoBloata  «I- 
Voaqo  par  awm  della  •opranaatorala  tivelarisMr 
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dUo  ptr  la  parola  dtì  Cntto  :  e  scopo  di  qaesla  noslra  trattaiione 
*i  qnello  ili  hr  eonwcero  ad  un  lempa  tanta  rinsufEcIrinig  del- 
rnmaDR  ragione  al  anwtammenlu  della  i^ognizione  di  Dio.  quanto 
la  melaflstea  sublimo  e  itegna  dalla  ^apninza  cristiana,  contenuta  m 
queste  parole  dell  Apostolo.  E  cedaiiinnlR  se  I  uomo  non  può  colla 

sendo  srienjn  e  farmi  di  Dio.  ti  tt  anclie  I  eterna  Parola  -  se  con- 
Teniva  die  questa  l'amia  si  facesse  ramo  per  esscrrt  inlcsii  dall'al- 
tra carne  e  Iraducossc  neMioguaggio  umano  medianle  1  incarnai [(inn 
il  hnguageio  divino;  al  certo  elio  la  feiltf  (In/; udito,  f  I  ndilo  per- 
la paTOla  del  trillo.  Imperocché  si ru mento  della  camuDicaiione  della 
ptrola  egli  è  1  adito.  Sicooma  il  Verbo  colti  sua  incanmzione  ha 
preso  uanne  forma  foeeadosi  nomo,  cori  ha  con  sè  incomato  le 
dWine  venti,  ha  dato  loro  forma  di  umana  parola,  la  goats  col 
«nono  della  voce  umana  penetra  por  l'udito  nello  spirito  di  chi  a- 
Kolla,  e  avendo  suono  e  Torma  di  umana  parola ,  è  ■però  sempre 
nella  Mulaua  la  parala  del  Cristo,  poiché  k  sempre  egli  che  ba  ve- 
stili) di  forme  umano  la  divina  venia,  e  parla  nascosto  sotlo  le  ap- 
parenza della  panila  o  ilHla  voce  liell' ii-imn.  Ecco  quindi  pome  la 
fede  (■  ikilluaidi  .■  rullilo         l;i  ,1,^1  Crisln.  Clii-  poi  coUa 

me  III  /I  ,  I  I  \  I  II  11  IH  I  I  M  ^mf  on  il  bnno 
preso  umana  iLirmri,  rd  assir:iira  1  Aposlolo  dieeiido  :  s  Efiii  fil  Pa- 
•  di-C'.  ehi!  iioii  risparmiu  nemmeno  ti  proprio  figliuolo,  ma  lo  ha 
5  dato  a  mori/!  por  lutti  nni.  comò  non  ci  ha  egli  tatto  ancora  rc- 
»  gaio  con  esso  di  tutte  le  cose  {I,?  »  Cel  dice  anzi  r>csù  Cristo 
medesimo  con  quelle  solenni  parolu:  a  Tutto  quello  che  intesi  dal 
»  Padre  mio.  I  iio  fatto  sapere  a  voi  iì)  ». 

E  di  vero,  basta  oonsiriurare  la  natura  stessa  delle  verità  divina 
a  la  natora  dell  uomo,  per  tunoscere  come  queste  venti,  sapenori 
hH  umana  intelligenza,  dovcsaero  venir  all'uomo  comunicale  per  meszo 
dell'  ndito  e  per  U  parola  del  Crlslo  che  solo  poteva  dar  loro  for- 
ma umana^  p^  'la  parola  piìi,  perchè  sendosi  btta  maestra  del- 
l'uoino  V^tPWi-  Parola  ed  avendo  preso  forma  e  voce  umana  per  es- 
sere SnWI-dagli  uomiiiii  è  il'  uopo  conchiudero  die,  volendo  ella 
penetrare  nello  s|iiril(i  e  nel  cuoi-i^  dell'uomo  sema  alterarmi  la  na- 
tura e  l'ordine  in  clic  l'uomo  è  slato  costituito;  iiatmal  mezzo  di 
CQmunìcaiione  era  l'udito.  Sebbene  la  vista  sia  un  organo  più  pronto 

(t)  Qil  etbm  proprio  mio  ho  non  pep«ratt,  sail  prò  nabla  onnibai  lr>- 
didit  lllini,  qnoiDodo  nnn  Mtm  mm  lllg  nani»  nolilt  douBtit  (Ad  fiom.  VID, 

as)? 

(B)  Onnia  qnBcvmqne  aadiii  a  Patra  maa  nota  bd  Tobi»  (laan.  XT,  U). 
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e  pifi  notule,  par  tnttavolU  non  sarebbe  alito  adatto  alU  perce- 
zione della  Tenlà  sopriDnaturale  per  I  noma  qaale  attualmente  egli 
h.  Essendo  Iddio  puro  spinto,  non  può 'essere  veduto  cogli  occhi 
corpnrci,  o  l'iiituizioae  di  Im  non  fa  lo  stalo  del  viatore.  Eibbeae 

((Utpiti  iii'i  rolli iireiiwrB.  Iialim  banda,  come  esercitare  la  tede  in- 
coimi ;i  LIO  CUI'  Il  iiik'  Fnir[ie  lamina  nostra  6  velata  dal  corpo. 
qui?i[o  \i  ii>  u-  un  r.ddi' iMiHiiiuii  spirituale  e  delle  pure  inteiligeaie: 
I  I   e  e  prti 


ce  ti         n    tt       I  nt  nr  mm 

t    1 0  I  ^  (i    1  ]  p    n  c    e    <■  pl    1  0   0  le 

};]oi'ie  itui  :^]gnore.  ovvero  se  lo  speitacolo  deli  universo  sia  o  on  iia 
libra  aporto,  in  CUI  a  caratteri  stragrandi  sono  registrati  i  prodigidella 
sapienza  e  dell'anoipolenu  del  Creatore.  Noi  siamo  i  primi  a  con- 
fessarlo, ed  a  mbutare  al  :iigDore  Iduio  nostro  u  cantico  della  no- 


mo bastanti 
e  quel  Imre 


Signcrc,  cli<H'um>erso  i  il  libm, Ielle  me,-av,«lie  ,i..i.  creazione, 

nessuno  sa|»essa  leggero  <|uo  caraiieri;  perone,  dice  a.  Agosiiiio.  la 
verità  e  sempre  veriU  e  continua  au  esserlo,  uuanu  ancne  non  sia 
conoBCiula  e  venga  iiousata.  li  punto  quindi  da  deciderai  fa  questo- 
se  prima  dejia  IncaniaziODe  del  Verbo  i  cieli  avessero  eaatato  ai 
sordi.  0  se  11  libro  <leU  universo  fbsse  stato  olTerlo  agL  anal&lMli. 
La  risposta  ce  1  ba  già  data  la  storia  :  e  qaà  grinda  e  dotto  pre- 
lato cbvgU  en  monsignor  di  Boiilogne.  nel  suo  magnillco.  sermone 
pel  giorno  uei  santo  Natale  scriveva:  >  ti  capo-iavoro  deila  crei' 


Dio  colla  rivelazione  |>erciiè  deposiUrio  Uella  /..M-m^m  ,  gli  uomini 
Ignoravano  il  vero  Iddio,  e  si  ]irnsti'avano  dinanzi  I  opera  delle  li>ro 
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Or  come  ciW  La  vera  ed  intnnieca  t^one  ce  I  ha  data  la  me- 
tafisica sobUme  dell'Apostolo,  diuendo  che  non  potevano  uredere  in 
eolni  del  ijiiale  non  hanno  adito  parlare,  nè  poiuvjiiu  udir  puf- 
lare  perchi^  nessuno  era  andato  u  preriirare;  dacchu  la  Iralc  ìGIÌ  an- 
che la  nisniiione  per  fiod^im  'iall  i.diU),  liiiìilo  per  la  pa- 
rola  ri  I  \  t  n  'Il  I  p  h  d  11  c  e 
■ione  del  p-imo  ii™io,  il  Verbo  l  viveva  amroriosiralo  col  rivelargli 
qoe'  Teri-  ohe  l'uomo  perete  linmato  e  flmto  non  eia  baslante  ; 
raggingaara-  o  cha  qua!  pnmo  noaio  IramaDdò  alle  sue  pualeiità.  Gli 
DoniDl  cosi amanestrali  dalla  parola  del  Vertm,  cho  aveva  m  pnn 
oìpio  fermrfato  quelle  Tentà  ie  quali  furono  dappoi  trasmesse  per  ti 
ttadiiioiie.  -udivano  il  magnifico  cantico  de-  cieli,  o  l^gevano  nel  raa- 
KTiiHw  libro  ilelle  meravigl  le  dell'universo,  Smarnla  poi  ìa  ti'admoni 
di  que'  primi  veri,  i  cieli  continuarono  si  ail  ainmnziaro  la  gloni 
di-l  Si-iiore.  ma  gli  uummi  non  intesero  più  il  loro  lm({ua(^io,  per 


lai  n     (    [    ro  1  -d 

Iddo  I  cel  e     l     I    II"    I  11     ]e     1  IJ  o 

hanno  un  linguuBW'o  p':i'-l"-        ■■•  v--'^^-^-  .1..  altri.,,l.i! 

ciò  che  non  fc  Dio.  Ci  dieono  die  liidio  non  u  u.'  il  soU  ,  i..^  la  luna, 
.  1)6  le  tìéllB.  nù  ia  tena  toIìb  svariali!  >ui:  pLu.lir-.n.in  ,  ma  nu»  ci 
rflrauno  mai  alcun  ebe  di  allermaiivn  u  ciò  rlie  viTameiilt  •-.  Iridio. 
CIÒ  noi  poUa  fare  che  d  Verbo  ;  c]uinili  la  uctcssuii  doiia  iL-ionda 
rlvelaitone.  quindi  la  sspienra  sublima  della  piedEtaiionu,  riputata 
itotlezza  dalla  orgi^iosa  ragione  dei  sapienti  dui  mondo,  ma  sa- 
pienia  vera  e  grande  della  filosofia  cnstiaaa,  che  sostiene  I  uomo 
tiglio  della  sua  educazione  non  inai -della  Bua  ragione,  atto  a  rice- 
vere ed  a  dimoslraTc  ia  verità  dopo  averla  ncevnta,  non  mai  a  rag- 
giugnerla  L'organo  quindi  trascelto  par  la  radeniione  non  era  b 
vista  sibbene  l'uiliUi;  r  il  Verbo  non  sb  inoamato  per  parlare  alta 
na'one  libbcnc  :il  i-oure  ikil  uumo.  dicendone  l'Apostolo  che.  eoi 
euort  si  cnBDE  n  ••••'•ìIi-^ì"  ij.  e  <:he  'a  ftd»  è  óatt  udito.  Dovendo 
essere  annunziate  aU'immo  le  veriU  soprannaturali,  allìiie  di  rigene- 
rarlo e  metterlo  in  coiiiunicanrona  colle  cose  di  cielo,  ove  e  chia- 
mato dai  SUOI  destini;  siccome  le  venti  soprannaiuvali,  hcndu^  sieuo 
foggiate  all'umana  ed  alcune  di  esse  si  dimojlrin"  coi  )u'inci)ni  della 
scienza  uataraie  e  pei  loro  offatli,  non  cessano  d  essere  sovrintelli- 
gibili' e  siccome  dovevano  esserci  annunziate  dal  Verbo  fatto  carne 
B  parlanla  il  linguaggio  dell'uomo:  coti  non  era  gii  adatto  l  occhio 
per  riceverle-  ma  si  rictiledera  1  udito.  Ed  h  percib  che.  ragionando 

(1)  Corda  BDim  uimlitur  ad  inatUiim.  (Ad  Rom.  VIU.  S3). 
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PApotbdo  del  piano  di  salute  slabiUCu  Ha  Dio  nella  grand'opera  dell* 
redenzione,  dice:  «  Dappoiché  nella  sapienza  di  Dio  il  mondo  non 
*  conobbe  Dio  per  mezzo  della  saplenta,  piacque  a  Dio  di  salvare 
B  i  credenti  colla  stoltaiza  della  pradJcaiìone  (I)  >.  Il  bUo  decida. 
L'universo  ìaliero,  che  otTre  agli  ocelli  de^i  uomini  lo  epettacol» 
meraviglioso  della  sapienza  di  Dio,  non  ottiene  ebs  il  mondo  co- 
nosca nella  sapienza  Iddio  (oh  il  gran  falore  della  ragione  a  deUt 
nientemeno  ddi'ApoeMoI]  ;  a^pea»  invtea  a  quella  H^ttonn  b 
Botti  tutta  b  rtoBwti  dafa  pndiowmt.  il  ano  raono  poBetn  (alle 
h  nginai  e  k  na  parola  li  tpiB|B  tee  agli  nUni  «nfiai  MI» 
te»  ffl.  Ita  «oadD  infMO  «dton  i  «Mi  idoU,iiibM|nM«4elHfc: 
nnoD^par  atfMOdm  k  eogiMiiMddimUetroinMdi  Ini 
culto;  a  11  polMtBo  ta  dm  padroH  4d  owidot  Bau  «r*:- 
stan  il  roortwitato  ddl^uMolU  «sMo  U  aoiMUinio  eoa  Intla  la 
polena  de'  inoi  Cesari  e  ca|i  hitts  le  cMuMtt  de'  mo!  tanHB& 
S^i  è  qoaala  un  ftUO'ailuùai.-nKIJKKBlB  aba  fm  eisdiaBi  bene  di 
far  ostervara  parti oaiarMeale  aimorirt  laggilori  peNbb  awaj  Ifuot- 
noso;  e  «ebbene  riguanli  AnCtnnente  b  MBondt  riwiitiiHiet  pvp 
fa  alto  a  gittar  nnita  luca  irate  sBll'aigoBienlA  ohe  aUiiam  pw-le 
mairi.  IMgndo  b  apeUaeolo  da'  ineB  a  la  meraviglia  ddia  natura, 
malgrado  tatti  b  iciuua  dell' BgiUo,  ddb  Graua  edi  Boim,  aUa 
Temili  di  Oarà  diale  tvtta  un  nimdo  è  idriatnit  ecaetto  on  «ol  po- 
peto  pactkoltriMnta  guidato  da  Bio  aDUlriTrinene,  edeMo  ibiao 
dqtadtaria  rfeUa  tifriuaoM.  Viene.  Oaiù,  pade  di  IHo,  adoaM»  eto 
db  in  pento  oraHiiN  iddi ,  ad  è  pv  itCUle  «aba  alwtdlla 
dA  temi  l' MoMria.  dis  non  è  ao  non  il  Mttggb  da'  aaifatgl  a 
^aUa  teOvie,  eaNndaGU  k  parala  di  luì  ha  cMIiemIo  il  newle 
per  gniai,  ebe  ovunque  VsUiia  oivìllà,  l' idolatria  b  bapoaaitib. 
Or  dioade  mil  «t  ri  Kt*i4e  e  d«mfide  aTraoimetitDT  qùt  ne  fu 
b  tMfflnM  Un  Uto  eoal  inifBTMb  e  cori  eoftairta  nóib  le  pjA 
serie  riflefaloni  di  ognuno  ohe  TOgUaeiMre  varamente  filasotia..Cei4o 
BOI  lo  Mmùanio,  e  to  Baiamo  per  fede,  ohe  àò  avvenne  pripcì- 
palmeete  per  la  graùa,  À'b  stria  fiitta  da  Noateo  Signor  Gesù  Cristo! 
per  b  fora  intrlnaeea  deUa  divina  tiarob  della  qiMdedica  l'Apostolo 
die  4  viva  ed  opmate  è  b  parob,  di  Dio,  e  più  affilata  di  qualun- 
»  qne  spada  a  due  togli,  e  che  penetra  sino  alla  divìsiona  dell'a- 

>  nima  e  deHo  «pinlo,  delle  punlwe  eiiandio  e  delle  midalta ,  e 

>  <^  non  b  diparinn  ti  peoibri  -wiem  ad  alle  inteaaioDi  lew 

{!)  Nun  qoi*  In  Bri  «utoaBa  aon  ««ronm  laaadaa  K»  wiiath»  D*—. 
iIm^  Dm  pn  •taltliiam  pnadicaHooIs  Mlvaa  teoan  wsiliatie  a  ad  Co- 
datk  I,  il). 

91  ìm  CMBS»  twram  satiw  «wnm  «t  In  foM  oiUa  IwievMbaw- 
■an.  m.  srni,  «). 
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>  dite  (Idi  cuore  (()  >.  Si  deve  ancbe  nggiufuere  che  la.  predica- 
zione (lol  Vangelo  slata  accompagnala  da  sc^nì,  da  portenti,  da 
miracoli  strepitosi;  coss  tutte,  che  ÌnlproDtanino(|uella  dottrina  col 
marchio  ileila  diviniti.  Ciò,  siamo  ì  primi  a  eonressarlo,  e  acriveado 
pel  trioafo  della  rivelazione  divina  e  per  l'uiiiilÌBEÌODe.dell'orgii^it> 
raziocinante,  non  vorremmo  certo  dir  cosa  ebe  possa  meBomiiae^ 
ÌDfermare  questo  grande  principio,  ed  attribuirà  ■  naturali  finn  c!& 
ch'è  l'effetto  d'un 'operai  ione  intieramente  ed  eaclusivamenfBdrniir. 

Scopo  nostro  vero  k  quello  di  far  ravvisare  nelle  parole  dal- 
l'Apostolo la  sapienti sEìma  metafisica  della  Ulosolìa  cristiana,  di  e- 
saltare  la  divina  sapienza  che  conobbe  il  biseco  vero  dell'  nomo 
e  traaceUe  la  via  più  fu^la  per  far  entrare  sliliiliiieiilaiid]aimei>ta 
a  Mi  caora  di  lai  (maM*  «ordii)  la  Tariti.  Siamo  atiti  pvmtà  ■di 
«BcoDdua  {{li  amonni  dbegnl  deUs  Prov*Ìdaiisindaitrloecalten« 
aoBaaoen  le  via  uDmifaUll ,  coH'adopitrei  a  tener  g'j  boaiiiii  aa 
'qaeMa  vii  di  salata,  clie  il  Verbo  ha  additata,  che  l'Apostolo  ha  «n^ 
feisuilt  «  iiiori  della  quale  non  v'ha  obe  inciampi,  perigli.  <nnna; 
paitàilb  alaift  aaaprs  che  l'orgaDo  ddia  redenzione  è  l'odilo,  cbe  il 
-maaao  di  salnteèUpredicazioae.ramaiaeitrameiita; perchè laatessa 
rarifi  naturali  delle  quali  la  Mcoiula  riTala:<ioiie  è  compimBnto,  far 
wc^;pindtiianie)ile;Aiiéóess|iiamiBte  rivelata,  e  la.  predicaxiona  di- 
-fina  dd  Vaogelo  le  ha  Kchiamala  e  eonfermate,  ed  ha  consolidato  il 
loro  atabiliaunla  nel  mondo.  I  fiiosofl  antichi  voliraro  raggiugnere,  vol- 
lero vedere,  e  perirono:  l'organo  della  salute  è  invece  l'udire;  quindi 
il  ricevere  le  veritik  di  lor  natura  soprannaturali;  e  ricevutele,  dimo- 
strarle coi  principii  della  scienza  umana,  la  quale  non  potrebbe  mai 
dare  ì  prinaipii  della  scienza  dirina,  necessani  pel  congeguimentn  di 
qndloTEriUi. 

Un'oUma  liOea^e  eh  qaeebi'  gnuute  taorioa  ddl'Apoabdo  rù- 
qielto  agt'iii^uteK  ntgatài,  i  qnaK  igmokaito  Iddio;  la  cui  igutHiua, 

por  ammessa  dai  nostri  avversarli  stessi,  k  confermala  dalla  Chiesa, 
pregante  il  Sovrano  Datar  d'ogni  bene,  perchè  nilla  sua  bmignama 
iMUa  il  timore  dtt  nom»  suo  nei  popoli  thr  nati  l'han  conosciuto: 
«  in  gtntei,  gius  U  non  cocNOVEauNr,  limni'im  nominis  ivi  benignai 
immiW.  E  questa  riflessione  riguarda  specialmente  la  diBtinzimie.sulla 
quale  abbiamo  tanto  insistito  perchè  punto  decisivo. della  presente 
queeUonei  Ira  le  verità  di  lor  natura  soprannaturali  e  naliuali;  ed  a 
riepilogar  in  poco  il  già  detto,  sono  naturali  verità  quelle  che  gU 
uomini  hanno  potuto  scuoprire  da      e  riguardano  cose  puramente 

a)  TIlBi  Ht  nrma  Dei  «t  affioni,  aC  panatnbiUin  onul  (ladio  anaiFili.' 
•l' parlhinna  aiqns  ad  ditUanam  nlms  et  aidcìtna ,  oomuMCnni  qnoqa*  ma 
«•dailanua  at  ^wntoi  cotftaiivBnD  etintonUmua  ondi*.  (Ad  Htilir.  IT,  14. 
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e  soitmzialniente  naturali,  quali  a  ma'  d' esempio  qneOe,  che  ip- 
partengono  alla  geometria,  all'aritmetica,  all'  utranomiB,  alla  Bttoi 
ed  altrettali.  Soprannaiurali  poi  sono  quelle  che  riguardano  le  aff- 
ilarne iinmaleriaii,  cbe  l'umana  ragione  non  può  raggi  ugnerò  e  die 
anche  conosciute  riescono  iocomprcnsibili  all'uomo.  Tra  queste  per6 
ve  n'han  di  quelle,  che  sebbene  l'umana  ragione  non  lo  posia  rag- 
giugnere  nò  le  abbia  mai  rag^unte,  pur  ei  dimostrano  coi  prindpii 
defla  scienza  nitarale,  pei  quali  però  tali  verità  non  eeaeano  d'es- 
ter*  di  ior  naliini  MpniuurtaraU  -ed  inccHqmnaibai.  Di  queste  di- 
■thnìoae  ngìoDindo  3  eeldm  Clemente  Biuì  ndla  su  open  eu- 
periore  ed  ogni  encomio,  isUtoIaia  La  lùgUa  MpnmtMhtrote,  a  pa- 
gine 3B  e  3d  cosi  si  esprime:  *  Quando  i  Ulosofl  inventarono  quella 
»  fianouia  di  legge  natnrale  che  tanto  regnò  e  regna  tuttavia  nelle 

>  scuole,  non  fecero  che  significare  gli  eHetti  del  soprannaturale  ne\h 

>  natura,  appropriandole  ciò  che  ad  ogni  uomo  si  manifesta  natu- 

>  Talmente,  per  la  trauniseione  della  verità  soprannaturale.  Ma  se 

>  la  legge  h  naturale  pd  modo  con  cui  si  trasmette,  non  e  natu- 

*  rale  nel  suo  principio,  perchè,  spinto  o  corpo ,  <^ì  cosa  creata 

>  è  natura;  ma  neanche  lo  spirito  può,  senza  parola,  cioè  senza 

>  rivelaiione,  desumere  dalla  sua  sola  natura  la  legge.  Dunque  la 
1  legge  fe  rivelazione,  che  se  è  conseulaneB  alla  natura  dello  spi- 

>  rito,  non  emerge  però  spoatanoomente  da  essa  ;  dunque  se  può 

>  euere  naturile  pel  modo  ddia  traamistione,  non  può  esserlo  per 

>  la  tua  Hetann;  dnnqne  ha  d'oopo  d'uà  prinoiiAi  divino  nmi  Mio 

>  impHolto  MOWtff  DtBiGvo,  mteeplìeito  in  mia  parola  die  8ia  luce 
»  d'ogal  nomo  che  vìoim  al  mondo.  Per  fungere  al  (qicninatiu«l» 

>  Mofiioo  e  aS»  eogidiloiie  delle  variti  sovrintelligibili,  l' inteDttla 

>  ha  A'uttffO  d'ODB  potenia  itraordinarla  che  gli  b  conferita  ma- 
1  dlanta  la  grazia,  per  Tthita  della  tede,  come  i  teologi  iasegnano. 
»  Par  ricevere  3  soprun^nk  della  ragione  basta  la  naturale  po- 
»  tesa;  ma  »e,  per  querio  argomenlo,  il  raggio  ohe  glande  nell'in- 

>  taUetlo  ptiò  e«iere  riputato  natunle,  non  per  qtiwto  &  iro[flieiia 

*  0  può  essere  travato  nella  natnra,  ma  eaeo  pm«  (Ssceode  da  qael 

*  Mia  vero  iqHWiiaturak  e  a«aliito,  da  cai  procede  ogni  lace,  per 

>  ^  di  natura  e  £  gndii  -> 

'  '<  '  U  CMItd  CiUtaltca  atesia  (quella  poò  M  tSU),  lameotaDdo 
che  fl.«mffffiMoM(ftmo  iedieente  'cai&iHea  «raftuida  il  doppio  «r- 
dtM  ibphmÀàiiir^  e  MMirato  col  Uao  ragi/AwirimMle  oartestom, 
^e  sconftaanda  gH  tffua  da  ptmia  oritituì*  tra'  qmU  D  iioitni 
Santo  Padre  Pio  B  aonovwa  0  htm  iWta  w^am  wmnm,  di 
cetesU  guisa  ne  afolgora  h  dottrina  anluattoKai:  <  DiDalo  a  al  ne- 

>  hùia  siilema,  aoige  una  ipede  di  tminutoitaliiào;  b  qiuUo  di 

>  aleutii  pteodo-catlolicimodanii,  muaiinaiiBMaiii  ^bmoa  ornala 
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>  Ms,  non  cerchiamo);  i  quali,  wbbeoa  nonteguaoo  aè  pramnO' 

>  vano  lo  aberrazioni  del  primo  tuttavia  d  ai  accof  Utao  boti  poco, 

>  e  spargono  dottrine,  che  rincalzate  con  aererB  hgiea aiMaial>- 
»  bero  MDu  fallo  a  quegli  orribili  prontmEittì.  Colloco  non  dM-^' 

>  Bimno.  almeno  in  (ennint  estinti ,  la  uaioiR ,  ma  le  attriUii»' 
B  Moao  uaa  dif»iià  snperlativa,  e  pur  dhiaado  volala  watiMai  oatfat 
B  fede,  la  roneedono  ud  aasoluto  jttimato  lopra  di  questa.  Ammet-" 

>  tono  colle  parole  il  doppio  ordine  aoprannatnral e  e  naturale;  lOs 

>  Bpiepndoli  li  conloodono  inaiarne,  immedeaimandDli  l'uno  coU 
'  l'altro.  Non  negano  il  peccato  oriEio^lo  praticamente,  ma  ne  Bcon~ 

>  Tessano  gli  eft'etli-  (Anno  UI,  mi.  yiQ,  pag.  38S]  i>.  ab  le  la 
CioiUà  Cauohm  aveste  tenuto  coslanlameata  un  tato  Uogoaggiot  s 
dappoioM  ai  appella  eattoHm  amae  dettato'  aempra  una  iMàa»' 
mtvtrtai*  o  non  si  (Otte  riibetts  «d  Un  partilA  di  Hnrial  .Al  sarta 
che  le  colte  penne  de'.anoi  aa&tùH  va  avrebbero  o&rfoawBBnt- 
edificanti,  assai  istruttive,  e  che  sU'dibero  rioadle  forbite  anni  crni-' 
tro  quanti  r'iianno  nemici  della  fede,  e  niaisimaniente  TBiioaalialil 
Non  giit  ch'ella  si  unisse  a  noi  tnisernbili  tradiiionalisti ,  coi  quali 
non  adaprò  che  i  flGgelli  nel  punto  stesso  che  pronunciava  il  suo 
abrmmlii  a  Cai'lesio;  si  a  S.  Tommaso,  anzi  all'Apostolo  &Lesu>,  il 
quale,  colla  sua  [corica  riguardante  gl'  infedeli  negativi,  ne  ammae- 
stra intorno  alla  vera  disliniioue  delle  veritì  (lopra  una  turali  dallo 
naUirali,  rispetto  a  reritì  chodilor  natura  sono  sempre  sopranna- 
turali, perchè  ai  rifèriscono  a  sostanze  immateriali. 

E  in  primo  luogo  no  insegna,  che  v'hanno  iuMeli  nCgatiri,  i 
quali  ignoiVào  Iddio  non  ni  inmcauo  il  nome,  ctaei  tonte  diMttUi;' 
epacbfaT  POTebbWinwmaJjffc.  mandato  ad  eroi  per  hrin  low-ooao- 
aaere,  tA  fmtamtiifaBmnrtaMM  quait  wMf  hatuto  uditoparlarti 
Dunque  h;  qgf^anandb  [(kt  non  kaiBalOGinuK  adita  Ala  i^fiiiH^ 
ma  si  rioan  nadiinls^-parda,  la  pn&askine,  la  dimoetrarioM. 
E  àit  appunto  sodienlB  Su  l'ommaao,  iniagnaodoue  ohe  «  etacmlo 

>  ilddio  un  auerq.  inaomprensibile.  fa  aataario  che  gli  uomini  ve- 
*  nisaero  aatmeatrali  dalla  riDclaiion^  divina  nelle  cose  spettanti 
D  a  Dio,  e  non  sola  intorno  a  quelle  che  superano  l'umana  ragione, 
»  ma  anche  intorno  a  quelle  che  i-nll'umanii  raRiona si  possono  in- 
'  vcsli^re;  pecchia  allrinienti  \:i  n, (.'ci i/ ioni'  ili  IJio  la  sarebbe  stala 
"  di  FoqHi,  dopo  un  llnuo  umi-u,  u  -mu-j  meuolatiia  ai  holti 
p  irron  t;  e  vuol  dir  di  litmum,  come  ce  l'assicura  l'Apostolo  par- 
t  landò. dei  tjenliti  che  ig>\or<vM  Iddio  >. 

iifi~  Ne  insegna  in  secondo  luogo  olieleiarateDOse  e  lo  tpatlawlodat- 
VÀiiveno  risU)ile  non  sodo  baatantì  a  fw  conoscere  Iddio  a  ehi  I'Ìt 
.ftioTOi  giacchti  quegli  iofadeli  che  igoorwano  Udm,  lungi  dalfim-; 
pawlo  dai  cieli  e  dalla  creata  «ose,  li  peiuaroqo  allnettuiti  dlà  a 
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pnaltfoBO  km  «n^gi  0  calte,  bma»,  del  UotoB  gétiM  i  quali  m- 
nnfr'^tt  lioAqlfr  la.  nolìiiia  di  Dio  jaeditats  la  traditkuie,  di»  l'A- 
putal»  «ke  Moo.jiwwiHlaMli,  peroU  aTsndDiie  fpk  la  noUiia  «  pot- 
«edeade  ptr  la  teienu  rUMUigtiua  Mie  «w  /"alM  s  dalla  creatim$, 
le  inviaibili  (XMO  di  lui,  l'eterna  di  lui  upienia  e  deità  «idgra  per 
la  diiBoittaiione,  la  quale,  a  detta  di  S.  Tommaio,  là  vtien.  Dun- 
que l^esiataniB  di  Dia  e  t'eterna  di  lui  aapUnia  e  deiià  ddb  si  rag- 
giungono, iqa  &i  dintUBtraiu»  soltanto  pegli  efftì^  e,  noi  noU  lp»ref- 
[ecius  fuAis  noM),  e  per  ÌHiUeUigmua  delle  cose  fatte  edelhwn- 

^e  inwpiB  m  tano  luogo  ebe,  sicoome  questa  ««oóiaae  di 
Dio  la  doveva  vepir  tRugoena  a  quegli  ignoranti  Iddio  meno 
«hUa  predioHiuie.e.iFlindi  per  l'otganq  dall'udito,  poal  non  potata 
«aure  buiute  lo  apeUaodo  delle  weete  eose  ohe  oo^inom  j  oo- 
■tri  otcbi,  fmStb  tutte  le  ereafe  cote  ci  dicono  cib  cbe  UHf  «•» 
t,  nen  già  elb  ch'iti  i;  e  bisogno  dell'uomo  era  quello  di  cono- 
aoere  non  le  sola  parola  Iddio,  ma  che  gli  l'osse  affermalo  ciò  che 
a'  intende  per  la  parola  Iddio  ,  ìor,dih  ,  come  insegna  S.  Tommuo, 
ha  mestisri  di  dimostrazione,  aid  indìget  denonilrtuione;  e  l'abbiamo 
veduto  apedalmente  a  pa^e  Sfili.  DaTsndo  dunque  essere  atin Da- 
ziala a  queellnfMeli  Mgativi  la  opfpiiiiaBe  di  Dio  per  meiRo  deUa 
predieaaione ,  ddia  parola,  e  quindi  par  l'ergana  ddl'udito  ch'i  l'or- 
gano della  rivriaiione  e  della  fede,  ne  consegne  che  dunque  la  na- 
tur«  di  quella  verità  ìs  aSatto  soprannaturale,  e  che  anidie  ricevuta, 
non  si  può  percepirla  che  a  modo  di  fede;  per  Monti»  riDEi ,  come 
ne  ha  insegnato  5.  Tommaso  a  pagine  493. 

Ne  insegna  da  nlttmo  che.  le  verità  «tesse  naturali ,  e  special- 
meste  la  oogniiione  di  Dio  ci  dovpTa  venire  tnumqua  per  l'udito, 
cioè  colla  parola,  colla  predlcaiione,  ovvero  anche  col  (rmsaiMnrio 
della  tradizione,  perchè  non  v'era  alcnno  il  quale  aveeae  pofnto  for- 
mulari! le  divine  cose  e  soprannaturali,  eccetto  che  il  Cristo^  il  quale 
essendo  il  Verbo  del  Padre  le  ba  rivelate. al  protoplaslo  del  genere 
umano,  da  cui  poi  furono  di  generazione  in  generazione  Iraman- 
date;  né  perdettero  la  natia  loro  sovrannaturale  natura  per  la  scoria 
dei  miti,  in  cui  l'umana  debolezza  le  avea  avviluppate,  ma  da  quella 
scoria  nella  pienezza  de'  tempi  spogliate,  palesano  tuttora  e  testi- 
mouiano  la  celeste  loro  origine.  ImperocchÈ  quel  medesimo  Verbo 
pel  quale  furano  fatte  tutte  quante  lo  cose,  e  pel  quale  sollanto  po- 
tevano essere  ristorale  e  redente,  fattosi  carne  per  l'ammaestra- 
mento e  per  la  saluto  del  mondo,  le  confermò  proprio  sue,  le  spo- 
gliò da  lutto  che  vi  aveva  aggiunto  l'uomo,  le  fe'  risplendere  della 
luce  onde  le  avea  circondate  fin  dai  primordii  dei  tempi,  dimostrando 
ohe  ogni  cogniiione  deUe  divine  cose  e  sovrannaturali  non  poteva 
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venire  che  da  Ini  «  por  ]iit,  penÌibMMndi>«gltbipn^  «Mturilfc 
del  Padre,  egli  fa  il  sdlofllie poteva  rinhrieflo  dal  |niiidi»oàIl'iia>- 
mo  e  rìslauraroe,  unpUameepnpetDune  la  oogniKone  net  100)100^ 
Egli  b  percib  che  il  bene  unito  diM^la  arariiie:  <  Neunno  Me- 

>  mai  Iddio;  l'Unigsnilo  ch'b  nel  seno  del  Padre  l'ha  narrato  egli; 
I  Deum  nsma  l'iiltt  un^ium,  anigmitia  qui  etl  in  (inu  Pntrù  tpu 

>  EKjiBBAViT  (Io.  I,  1 8]  ».  Si  noti  l'eaproasione  dell'evangelista,  narrd: 
ENiFtaAViT.  BgU,  in  ordine  a  Dio  ed  alla  sua  natura,  non  fece  altro 
che  narrare:  ENAnnAvir;  e  narrò  perchè  ha  veduto  egli,  ami  nids  ; 
perchè  non  i  stato,  xib  lari,  ma  è,  nel  seno  del  Padre:  nnigmiUu 
qui  tst  in  ainu  Patrit,  No ,  e^i  non  ha  inventata  ci»a  alcuDt  in 
ardine  Bll'etlstenia  ed  alla  natura  di  Din;  egli  ha  soltanto  narralo. 
L'InTMtir  Iddio,  il  trario  dal  ^«kIo  dHla  'propria  ragimt»-'-tUatafiut 
the  M»  tha  mai  viinta,  come  lo  vede  tOtùginilo  di*  i  nd  «bm 
de)  Pidn,  6  un  prirOe^o  cosi  euluaim  de'  carleaiàDi  ohe  non  « 
-lilla  concesso  maneo  al  Figliuolo  di  Dio.  PerciA  anche  il  conchin- 
"dwe  ddTApostolo  che  la  fede,  e  quindi  anche  ciò  che  non  ai  paA 

fUoe^re  in  altra  guisa  che  a  modo  di  fede,  è  dall'  udito ,  e  1'  u- 
dito  per  la  parola  del  Cristo;  ouditui  auMm  ptr  Vtrbum  ChrUU.  Qual 
immenso  campo  di  crisljana  filosoha  non  ci  dlscbìudanbUro-di- 
nanii  queste  parole  del  grande  Apostolo  delle  gentìl  Noi  dobbinto 
restringerci  a  quel  poco  soltanto  che  basta  a  prora»  U'ooibo  >■-- 
sunto;  peraltro  aadis  questo  poco  cha  abbiam  dvHo,  db  serro  aiwi 
hm  di  pantggia  al  seguente  ,  .:~:\n'l'- 
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A  dir  vero  abbiam  detto  tanto  di  questa  originirit  e  primor- 
diale rivelazione,  che  il  dirne  più  polreUte  sembiara  cosa  superitna. 
Eppure  speriamo  che  i  nostri  letlon  non  trovetanno  la  Insogna  cosi; 
d'altra  banda,  trattando  ora  delle  divine  Scrittore,  non  b  fùoTi  pro- 
posito chD  diciamo  anche  ex-profseto  alcuna  cosa  di  questa  Ti*e)a- 
zione  primiti\a,  della  quale  abbiamo  qua  e  lì  toccato  soltanto  al- 
cuna cosa  0  per  impegno  di  assunto,  o  per  conltatare  (Abiadom. 
Peraltro  trattandone  anche  a-proftao  ci  restriugerento  a  bea  poche 
cose,  ■  queile  cÌob  che  hanno  pib  attinanta  al  genere  detta  que- 
stione, alle  oppodiion!  de'  nosM  ayveraarii  di  opinione,  allo  svi- 
luppo di  argomenti  teoretici  i  quali,  per  quanto  ci  può  esser  noto, 
non  sonii  forse  stati  svolli  ndle  apologia  ddla  scuola  tradinoiiale. 
Imperocchb  sa^  noi  eotrasafano  nel  campo  storico  soltanto,  vi  sarebbe 
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lulMUe'.BilaRa  da  rionpian  da  ^dmi  wlTtMQO  iditk  itoria 
<U 'popoli,  ddlwo  oDatuBii,  ddte.bm  dai  hwo  aouuuiiti, 
dil  <lon>  colkC-  ddle  laro  cNdenia,  dal  loro  wwiaàL  Non  fbu'dlro, 
b  Mdt  mitolt^  i}uanto  ni  ofiriNltbe  ella  da  din? 

Ommemam  (ulte  qjeste  com,  e  non  pochi  anohs  degli  ali- 
menti teoretici,  de'  quali  UMKina  in  seguito  per  altri  punii  dèUa 
quistiona,  su  cui  abbiamo  qualche  conto  da  liquidare  coi  carte- 
liani.  Ouindi,  a  tagliar  corto,  ecco  come  invece  la  diBCorriamo  :  La 
rivelazione  prìnitiva  soprannat^le,  esterna,  fatta  da  Dio  ad  Adamo 
è  un  latto  biblico,  ed  essendo  un  latto  biblico  annunziato  cosi  chia- 
ramente nel  Genesi  di  Hosè,  non  lice  farvi  opposizione  ;  né  i  car- 
taaiani  vi  si  of^ugono  meiioDumeiit«,  quanto  al  [iMo.  Ma  è  dia  la 
■tana  oou  rùqwtto  aUa  neoeiHUI  0}i  qui  ala  ftòf/tìa  il  tmtUli,  ad 
kpnprioqdtrioll  gAapiiBlo  della  qaaatioiie;  Atanto  a  eh.  P.  ForaiM, 
^yairfob  CMVà  CoUdIìm del  tSGS. «wiapareU  P.  Chaalel  ì»%m 
1>  MatetaM  di  qunta  painu  rivehuione  pecohè  l'uomo  eoiuMca  Iddio 
«.la  db«  vnitt  daUe  nabinli.  Ciò  b  corto  ooerenia  di  aiilenia  &, 
iMofloo,  peidib  ammeuncbe  la  natone  può  rag^u^nmaenia  l'aiuta 
daDa  rìvdoiifflM  sgprannatnrale  e  della  traditìane.  l»  Mgm'iwiu  di 
Ufo,  ne  Tiene  per  cona^piente  legittimo  che,  la  prima  tiwlaaicHM 
non  baae  atata  proprio  necessaria,  ma  un  cbe.di  più,  o  te  vuolal 
anche,  aggingniamo  noi,  nna  aoTrabbondanaa  ddla  pateinaoara  dal 
SigpoTS  par  l'nomo.  Ecco  il  gran  punto  dalla  controToraia. 

E  cbe  la  sia  proprio  coti,  noi  l'abbiamo  già  veduto  nel  chiaro 
F.  Perrone,  l'abbiam  veduto  nell'articolo  della  Citiiià  Catiolùa  ape- 
ciahnente  a  pagine  479,  dove  abbiamo  trovato  qnella  beila  roba 
detta  ragione  wùtfl*rie«  a  conumnB.pn-  itforio  proprio  la  co- 
BoaianTn  .ddia  diviniti.'  e  per  la  qaale  f  uittmm  di  Dio  ti  i 
imi  attfOlKH  nm  nmo  artkoU  di  f»i$  «w  pimaitoU  ai  owlariari; 
giafichft  hi  noatra  nrate  ptiò- toBtcani  infno  a  Dio  MépntdtiM- 
mntt  dalla  ponSa  rtmlaM»;  e  tatto.. eib  fe  «vociato  oogta  do(~ 
trina,  di  S.  Tommaao,  non  sappiamo  parò  in  quale  adixi0na  delle 
opm  del  Santo.  Dottora  ai  trovi  una  tale  dottrinai  Apcbe  11  P.  Cha- 
ilei  nel  confessare  il  faUo  dalla  rivelaiione  primitiva  sopiaDoafn- 
nle,  ne  n^  la  necesiìU;  e  siccome  la  sua  logica  è  una  della  prove 
più  palmari  del  mlort  ieU'nmana  ragione,  cbe  vuol  loicare  aenaa  11 
principio  della  rivelazione  e  della  tradizione,  cosi  dobbiamo  ocen- 
paiceoe  alquanto;  perchè  la  quaiili  della  logica  de^i  avverai'  alla 
RBCKSaiTi'  dalla  primifina  rivelazione,  sarà  una  buona  prova  dalla  sai- 
dlandi  qneato  grande  princìpio  della  scuola  tradizionale.  Ecco  che 
eoa  ne  dica  a  pa^ne  t9,  eàitìirw  di  Uilana: 

t  La  rìvdazione  esiste  nel  mondo;  vi  è  esistila  fln  dall'origine. 
.>  Ha  i»aM  la  ngùne  al  ano  naacere,  e  1^  uitdto  iUmnituta  dei 
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*  IVBU  soimitnBtBnli ,  sema  dark  tempo  di  far  esparitnit  di  dò,- 
>  oh' (db  avrebbe  potuto  bra  da  sola  e  colle  naturali  ine  fya%Mtf 
ììitiata  (U  più  vero  che  la  liralBuonB  ha  eiMito  fin  dalla  pTna^j^lfe 
rìpne  dell'uomo,  ha  preso  la  ra^nedi  lui  erhendritoiiUuiiibl^w 
dai  lumi  wpnimaturali.  Deploriamo  aniAe  noi  che  la  ifagiuè^j^^ 
abbia  avuto  tempo  di  iperiroeiitara  ciò,  che  «irebbe  potala 

sb  6  colle  naturali  sue  Ibna  Coti  ammno  ona  novella  [irniii1fl|)jj|iji 
nostro  armento.  Perà  non  la  ci  manca  ngualmeute,  e  la  condotte 
di  Dio,  che  mai  la  cosa  alcuna  oujparilaa  od  inutile,  perc^b  ioniiiK^ 
M]Menia,  ce  ne  convince  abbaalanu.  Se  fin  dall'origine  (ldl^ttomo,<  IiU< 
dio loccorse eolla rlvdazione Ift  ragionedi  lai, è duopo coachindera  oha- 
questa  rivelazinne  era  necessaria  all'uoina  aflinchè  conosceise  Iddin; 
percbf^  r  unmn  finilo  non  avrebbe  potala  raggiugnere  l' inrinilo;  per- 
chè non  può  calieri:  in  mente  d'uomo  cita  esiata  ciò,  die  andia 
quando  ^li  è  dato  a  conoscere  (per  maio  della  rìvelatione]  gU  li^ 
SCB  ineampreiuibilB.  D'altra  parto,  l'uomo  ossendo  una  mtdliganaà' 
unita  alla  materia,  non  avrebbe  potuto  penaani  de1l'eai«tenwi^ifi{i 
pm-iaumo  spirito,  ma  conveniva  che  questo  purissimo  spirito  aryii^ii^ 
nilestssBe  all'uomo  per  mezio  di  ooM  sbdbU^ì  e  l'ha  fatto. 
mettano  quindi ,  o  non  si  anuneltano  queste  nostre  iagii»iiiidi\ 
convenienu,  ciò  poco -monta;  il  btto  dedde,  e  In  condotta  dì ^Itiff- 
anche  verso  l' uomo  ionooeate,  la  è  par  noi  ragion  acmuna.  Dattlg^ 
nua:  «  Gl'insegnamenti  divini  non  sono  etatl  mai  to[Blnifiit«t|^|j|g,> 
1  duti  pel  genere  umano;  i  loro  elfotli  hanno  aocoapagaalD .di>- - 
n  vunque  la  ragione;  e  quand'essa  vi  aveva  rinuncitto,  nerioMen. 
t  pure  Ulta  lontana  inlluenza  ■.  Anclia  questa  la  i  pernoi  miicbit>> 
fessione  pretiosa;  poicht  se ,  in  onte  agi'  insegnamenti  divini'  dia 
non  sono  stati  mai  totalm^te  ponlutì  pel  genere  untano,  tanto  a 
tanto  una  porzione  non  minima  di  uomini  b  discesa  a  tanta  itu- 
pideua  ed  a  tante  barbarie  di  sei  vati  ciiezza  i[uale  ce  la  namuo-1 
missionari  apostotioi  e  degni  d'ogni  lede];  che  sareMie  mai  se 'la 
raf^ne  aveue  essa  sola  il  dominio  T  se  gl' inacfnamantl  fossero  staU 
tOtalnisnta  perduti  pel  genere  umano?  Pensiamo  ohe  la  aia  una  veti- 
ttuixJMl  sostenitore  di  «iò  ette  pud  la  nigtons  da  si  sola,  11  sam- 
UA^noB  uilo  a  prima  giimta,  ma  anche  sema  questa  prima  gitMa, 
ìo^^mUla  il  dimostrare  ciò  che  .possa  la  r^one  da  si  sola;  pow 
(U-coa)'^  risparmiato  a  lui  ed  al  mondo  un  quadra  ben  nsenro 
dell'umana  miseria.  Segue:  <  La  sociotj  te  (alla  ragione)  tnunait- 
s  dava,  in  un  c-olia  vita,  vwllc  verità  ricevute;  e  seni' abbando- 

•  Ilaria  mai  a  sola,  le  copnuiitc^va  sempi-c  una  parte  di  oiò,  chs 
1  essa  lutrilcsinia  uvea  couaoivatu  ».  Niciito  di  pm  ben  detto  a  di 
più  lavorevote  alla  nosti^  lesi;  noi  siamo  jiiaiiameote  d'icoor- 
do  odl'^F.-'GiHtteli  .U  quale  ai  b  sostenitore  ma-ài«iA-'<Ìu^lMt 
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irtuna.ua  ragiont  ok  sk  sou,  ibr  deltH  IradiiioDedel  gtnsre  nnuuM; 
e  r  espone  con  tale  chiarella  e  con  tile  coerenza  ,  che  i  seguaci 
itella  icuuia  tradiaonale  non  ivrebbmo  potuto  farlo  meglio.  La 
verità  non  si  dipinge  mai  megllD ,  cdie  quanda  si  dipinge  da  se 
steisa,  e  «I  dipioge  da  h  atem  qaanda  galda  ta  nino  de'  suoi 
stfttei  avveravi ,  ^ene  poi  qneiti  di  Intona  o  mala  fiede ,  dò  poco 
monta.  In  ciò  tutti  oonTBDgono.  È  fatto  pub  ebe  il  P.  ChuMi 
preadeod»  io  raano  la  penna  per  eostonere  U  nlors  della  ragione 
eeotiD  i  l^raiUtionaliEti,  dotette  per  la  fona  del  vero-  conSanare 
la  tndkkiDe  in  tutta  la  tua  ampietM,  praclamando  che  la  mwM 
rroMMiliiM  i»  un  alia  vUa  moltS  rtWA'.  RaeconuBdiamo  h  im- 
etri  leggitdri  di  rioordar  queste  do*  eoae,  la  ccnfeMknw  Mia  Tra* 
dteiew,  e  u  vovn  vrota'  eA»  fa  eoriMl-nnuiM*!  i  pmU  In 
brave  dovremo  fkrvi  aletma  vHIcaaioiMu  Wa  hcciana  «anmiv  loK 
(attto  che,  le  sneipoete  genitnie  del  P.  Ctartel  aono  h  rHdeabM 
ohe  auotie  noi  abbiamo  pnbbUule  HipeHo-  dh  tnSUim».  I^ptwe 
Aette  da  mi  son  riproveTali;  ma  non  w  eoA-la  hoeaada  TìcpeUo 
al  P.  Chastel. 

Che  ami  i  pensemunti  del  P.  Gtiaslel  sul  ntton  (bita  rajiime  li 
nbbiamo  veduti  ora,  con  dolorosa  sorpresa,  far  parte  delta  dottrina  della 
CìtUuI  CalMliai,  lalRhA  nhi  non  fi  di  quel  pensamento  mnrita  con- 
danna e  pubblica  censura.  Diciamo  ohe  i  pensamenti  del  P.  Ghaetd 
tanno  parte  della  dottrina  delta  CteiUà  CauoHm ,  pcrchì  l'artic^ 
che  M  .cflaem-  è  tra  «mipmtfia  ddpopan  <àtì  P.'tfeaaM , 
ateed  patri  aeritturtH  tMwAi  tn  leuanm^piefiia;  «agH  siaMi 
tamt  A)* «Miti  Mri;.daHilniMaDefadMDj  be«tMf«^aeMlHbtf, 
eogH  «MI  paribgtari  e  oailla  atem  Mae  abaiue  iwatm.k  aanlt 
tnllriaiarie.  AHAn  datlo'^u  patAb  h  CTriia»  OattoMM  ^arid^ 
mMta-m^.ntM  priamdl'Bn)  iia  tento  im-tdefiiipiagsiD.  Or-w- 
tModo  d  eiao  vottro-,  eaoe  dò  cke  ta  aa(Wo-a-P..'Clia«M'e  àb 
Bbe  abUamo  editto  noi.  n-F.  ehaatel.'iDMtpia'efee'la  rMiafoM 
/la  «ritHie  fino  doU'erirtoe  {ctob  81  AAuno  «l'pandiioierreAA. 
che  hA  prm  ta  ragioit»  al  Ma  iMaMT*  i-  tha  «hM»  miMtnatm  di' 
iNoi  IwM  «DpMnKatHKH.'  itMegna'aBeoré  che  (a  rnuU  le  mam- 
(fam  (alla  ngioile)  M  un  eolia  vita  ,  malta  vtrilà  rketute,  Ripor- 
ttamo  oritle  nortre  prapetiiioni  poste  dalla  Cieiltà  Cattolica  (pag. 
IS7]  b«  qua  che  meritano  disapprovazione:  t  Dio  ci  fa  dcino  ddia 
I  parala  e  4d)a  variti  coi  meMo  d^  tndjalonl  della  eaclaUrj  H- 

>  ««tMtot  W  fuo-eof»  «  nmt  1^  nei  DMNÒpf.  OtaM  vatgono  al 

>  moiKoinlli^piMmtf  M^nprto,  tMt-A  rlwMafUw  alla  toee 
»  d»«i4nnrMo,  tà-i  qtnM.dimmD-inieBdMrla'fliacA-Mta 
•'^vUb  ]|iFO'r«((lonb  >.  JU>blamo  Mi-detto  dtvanamnitaila quanto 
dfeea  il  9.  CfaaeMT  Coma  diKHi»-eo1on,efae  ablnaeciaMiiio  gl'io- 
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MgDnMDli  del  P.  Cimiti  ,  pMiooo  condaniura  io  noi  ciò  itaua 
che  in  dettalo  dal  P.  Ctusfel? 

Sc^uiliBnio  ancora  per  un  isiaole  questa  Padre.  AwertnaubUtajB 
tutte  questa  sentenze  del  Eostemtore  del  valore  delle  l'Sgione  non 
sono  gli  senteazQ  staccate:  ma  vengono  di  seguito  e  fanno  parte 
delle  pagtne  iS  r,  30  deli  opera  di  lui.  Ecco  come  continua  a  spie- 
pr»i  :  f  E  COSI  f  stalo  sempre,  ^on  v  lia  ragione  al  mondo  elle  sia 
>  abbandonata  a  se  sltssa:  ed  ogni  l'unioni'  e  niiiimfsirntn,  Allin- 
»  giamo  tutti  fin  ilaU  infanzm  alla  tjiim/mm  ,  e  i(.  Icìlooi  »cii- 
»  gODO  a  confondersi,  senia  noaira  siiiiiir.-,  i  i.n  -  n- 1  In'  i  riviamo  dal 
j  nostro  proprio  fandn  >.  Cile  di  ini'f^lni  n>,»  duo?  L\\a  di 

pit  MnwloT  Avesse  sempre  aegiutato  co^i  I  Avremmo  avuto  d  bel  n- 
loltato  che,  la  ragione  amana  k  una  pnTE^24  aniniruilrabUB,^M|g^ 
6  Dna  MTEHU  :  ed  essendo  una  polanza,  ba  la  capacità  di  riaKf/fp^ 
noè  può  nemre.  Invece  ammstlere  cbe  ogni  ragione  e  ammanltSlk' 
iaUa  tfoàiitime  lotomo  a  veriti  già  anteriormente  rivelale,  oni^ 
•OOietà  ha  rtaaile  e  tramanda  in  un  colla  nini  confaiaTt  che  -Mlf 
aflin^iamif  alla  Iradiitone  e  le  lue  tenoni  vengono  a  am/ondent 
ama  Mitra  topata  con  ciò  che  eaoìomo  dal  nostro  proprio  fondo; 
è  una  CQntnddiziona  la  più  jnanifeata  eoi  titolo  dell  opera.  Dopo 
un  (ale  preunlwlo  e  con  .quel  titolo  è  nnpoEsibde  il  non  ciii^trad- 
dtni  nel  dimoctrarB  età  eh*  jmì  la  Tagxom  da  se  min  .  e  iioii  puA 

fallire  lo  scopo  di  cointiattere  il  sistema  tradizionale,  perchè  non 
Il  può  combatlere  un  sisUma  .  il  quale  si  fonda  appunto  sopra  la 
dottrina  eh  insegnata  dallo  stesso  oppositore,  si  basa  ralla  rtw- 
toMiane  la  lualt  ha  imlito  fin  dati  origine ,  ciofc  sulla  rivelaiHma 
pnmitiva,  e  sulla  troduuMUì  cui  lufii  autagtanm  fin  dall' vi^<at^/h 
Riconosdab  veti  questi'  du»  mcdioi  fondamentali  della  sca<di^n^' 
diiìonale,  la  nrelaaioiie  jaimitifa  e  la  (radinone;  a  Dhfl.neB^H^ 
ben  tta  pagine  per  cotnbatlerla  e  stabilire  m  vece  itò  etM  pvHmià 
ti  tota  URO  mfftona  cbo  pur  »i  confessa  lUumHiala  /in  daWarigint 
àalla  ritelatume,  e  che  la  Iroduiona  ha  mat  abbandonalo  a  li  tuia? 
Non  b  egli  questo  un  contraddirsi,  un  distruggere  ci6  che  si  badi 
propria  nano  edincatof  E  se  questa  non  t  locnercnzo,  diremo  anzi 
negaiioue  d'ambo  i  principii  ^iD  cenfessEiti.  qu.il  mni  sari* 

tjfa  tale  incoerenza  k  la  sula  :  qu;i  ni  inique  questa  conlraildiimna 
col  titolo  e  eolio  scopo  stesso  doli  opera  la  sarebbe  di  ridondanza; 
ve  n'han  pm  molle,  porcln'  I  uomo  non  e  da  tanto  di  sorreggerei 
:ooorente.  quando  in  opposizione  colla  verità.  L  opposizione  alla 
jvarilì  lo  mette  nella  necessità  di  contraddire  a  se  eIcseo.  Accennereoto 
iSOltaato  ad  alcune  contraddizioni,  e  percib  preghiamo  i  nostri  lettori 
'UHQ^  richiamare  al  loro  pensiero  quanto  abbiam  loro  racconpQ- 
,ita|Ci||di,tìwii  dbneolieani,  vai  a  due 'GiA'idie  faK.deUo:il  P.'!)!3^^|l 
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della  Trgdiiione  e  delle  molte  ttrilà,  che  la  società  avevn  ricavata 
e  tramandava.  Or  bene,  ecco  invece  quanto  scrisse  circa  la  Tradi- 
zione, e  con  qual  enfasi  1  <  Strano  lenomeno,  ci  dice  (pag.  t3B],  e 
•  veramente  spaveritosol  Al  tempo  nostro  e  nel  nostro  paese,  la 

>  ragiono  ha  concepito  centro  di  sè  un  odio  implacabile,  Condan- 
»  nata  a  motivo  di  un  tale  eccesso ,  di  una  rabbia  contro  natura, 

>  ella  sosterà  un  momento;  ma  non    sparita  la  febbre  del  auieidia. 

>  Cotesti  ragione  tomert  ad  accingerd  all'opera  con  nnovo  trdor«, 
iimrti^eii  tolti  i  rnmà  di  rttsntan  tlb  me  finse  s  di  mfeMh 

»  rara  al  poulUIo  te  medarini.  Che  spettiodol  spendM  pib  di 

>  quindici  anni  a  Mre^itanl  e  eihiiiniiral ,  a  publiticir«  oli'em 

>  non  può  nulla  sefiz*  l'aidto  ALtntn ,  saaK  vhk  nuimonE  ki~ 
)  TINTA  AI.LE  nivELAZConi  PHiHiTivE  *  (1).  In  nome  del  cielo)  Almeno 
questo  i  parlar  chiaro!  ■Graiie  c  mille  gratie  dell'ingenua  confes- 
sione, tanto  (Iella  primitiva  rivelazione,  quanto  della  tradizione  che 
non  litt  mai  abbnniìonalo  la  ragione  a  M  lolal  Ha  questa  lil  sempre 
la  cotidoilB  rlfil  spmi-razionalismo ,  mostrar  di  riconoscere  tanto  la 
rivtilaiione  inioiiiiva  quanto  la  tradiijona ,  ma  non  per  altro  che 
per  isflancarle  appena  ve  n'abbia  il  destro;  nè  comincia  eoi  loro 
elogio  che  per  caoprlrle  di  disprezzo  ed  annientarle.  Rivelazione 
primitiva  e  traditone  sono  due  pillole  amare  di  troppo,  si  pos- 
sono trangnggiare  da  certi  tidoratori  della  Ragione  semi-dea.  Tatto 
il  loro  protestare  che  combattono  '1  Tradiiionalismo,  perclib  si  tonda 
stdla  fìdsa  base  del  linguaggio  e  dell' autorìti  unum  (ed  tffii»  ul 
■anno  se  cib  sia  vero)  non  è  che  un  mantello  per  nasoonAmlttora 
avversione  al  principio  della  Rivelazione  primitiva  e  daHi  TnditiDDe. 
Sembra  loro  che  questo  grande  principio,  il  quale  onora  la  ragione 
assai  meglio  itel  valore  di  cui  si  vuol  farle  regalo,  e  di  db  ch'ella 
può  far  da  sb  sola,  l'istupidisca,  e  le  tarpi  le  ali.  colle  quali  spa- 
ziare nelle  regioni  dell'intelligenza.  Ha  questo  b  crror  madornale, 
nè  tarderemo  combatterlo  ;  per  oca  facciamo  osservare  alcune  altre 
contraddliìoni  del  Seml-rationalismo  oarlealaDO  ndl*  open  dtf  F.-Clw- 
siel.  Si  vedrà  nmpre  piir  che  diciim  vero  quando ,  masebefiiufe 
il  Semi-nuonalismo ,  &edim  conoscere  <Ae  r  nnlea  cagione  diffla 
loro  awersionB  al  aiaiema  tradiiionale  6  appunto  il  priacifrio  (Mia 
RivEJaiioDe  primitha  e  ddh  l^adiiione;  piineiph>  dlatmltore daXa 
dottrina  cartesiana. 

Infatti  ad  iniermar  almeno  questo  principio ,  e  far  acquìstan 

latk  1*1  prladFla  t»diik>i»ls  pnnluiiuita  !■  Dunltk  della  rlvaWo»  int> 
mltln  set  la  lotìila  dall*  veiitk  utunli,  U  travimiio  lleiiliiw  MlTaitMIe 
Mia  CMU  CUmUm  B  «8. 


Digilized  Dy  Googte 


torrenti  al  itlore  della  ragione,  dopo  aver  detto  io  prima,  coma  ab- 

blam  già  oJservsKi.  tue  ci  tueieia  iramawmoa  [mia  ragiona)  in  V» 
calla  cita  molte  xtma  ncecuiK.  a  papilla  .)'jI>  asserisce  il  buon  Par- 
li rf  :  I  ha  cL'ii      Ila  iiiiiarp.  mi'  niioiiii  nvniiiioiiR  pnmiliva  abbrac- 

>  i'i.'ii;i  IMI  1111  l'ii  i.i>iiM III  111  iii'Mi'iiii     iti'iiii  [lavverol  dop- 

ili c  aorva  quel 

eomparacmamenir  ,  ii  iiuui  ampieiza  ma  a  (|uti  numero?  Bccovel», 
ve  rindica  proprro  iieiia  eiessa  pagina  gii  sauracciiala  :  t  La  lao- 

>  logia  Don  cnoia  a  qumi  apoca  auro  damma  necessario  a  traunet- 

>  tersi  fuor  quella  delia  promessa  d  un  Redentore  futuro  pu  U 
1  Bdvcua  di  tutti  ».  Dunqae  quel  «unpiinKinunmK  sene  a  '^n^ 
lire  cbe  le  NOLTE  Tsntà  si  riducono  prunt  ad  an  numarD  anfi^^ 
milalo.  poscia  a  numero  •avi.  alla  promessa  del  Redentore,  lU>e 
l'ietiluuone  del  matnmonio,  cui  la  appello  Gasu  i>risto  medoBima 
eOD  qndle  ^ndi  parole  Halle  ai  tansei;  <  !4nri  avole  voi  letto. 
1  earaa  colui,  che  dappniicipio  creA  I  uomo,  ii  rrHo  macchio  e  fe- 

>  mina?  e  disse:  Per  quesio  lascterè  i  uomo  u  padre  o  la  madre, 
s  e  Mari!  imiio  cniia  sufi    inoKim  .  e  i  ime  aaranno  una  sola  car- 

iir'  l  i  '  [i  1'  ii>i'-ì>'  iiii  iiiiitimH  <>  non  appaniene  sua  sacra  Tao- 

inirtji  '  la  niaiiiiiisuizioiiL'  m'iiu  giuSu/,ia  divina  nona  san  none  di 
moriji  aggiunta  al  (iivicio  <ii  mangiare  del  irutto  dall  albero  delta- 
scienza  dal  bene  e  del  maie:  non  e  loise  un  domina  e  nonappap- 
iiBaa  snoh'eeso  alla  «aera  Taaiogia?  Oii  come  accieca  il  pErtit».a 
eorae  >  losteniton  iil  valore  detla  ragione  fanoo  conoscere  aò.eh» 
può  varonunlt  la  ragione  da  si  sola  i 

Ve  n'ha  anco  un  altra  del  paro  curiosissima.  Dopo  d  avei.teQ- 
tato  d'indebolire  d  principio  della  ftireUzione  prunitiva  e  qivQdl 
della  TrsdLtione.  il  P.  Cliastei  si  stona  rafforure  ii  suo  valore.dd4 
ia^ona,-e  proprio  nana  stessa  pagina  jyG,  scrive:  c  Oltre  sUbto- 
1  rilfamorali  e  religiose  de ii  ordino  naiarnie.  cui  la  ragione  wfa.po,-, 

>  teva'eowersar  tanto  raeRiio,  quanto  che,  b  rigore.  aiTebbe  potuto 
•  oinnjcerls  da  ic  od  inseonoi'K,  la  leoiogia  inni  conia  a  quoll  epoca 

i(niTiTiir(i-h  iiomaniiare  ai  buon  ì:  Chasiiii  ciiu  luia  c^-;n  iiiieiiila 
per  viiriLi  mnraii  e  reiiaxoie  deli  ordine  naluraxf  uà  dò  cbe  dice 
tanto  In  questo  passo  quanto  m  più  ailn  luogm  sembra  che  ia- 
ti) Ifon  leciilii  qaiB,  qai  bod  hnanna  nb  IbIIId,  miuiiiliiai  el  temiDsm 
bót  Mif  Et  liuti  Prapier  bau  diBilltM  haaa  piliein  ai  siatnni ,  et  adhn- 
mUt  unii  Ma.  «t  Koot  dw  in  «atee  nw  HKMt- 1^  t.  6)- 
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\mi»  quene  rNM  mman  e  religiose,  coi  U  ragione  soli,  a  rigort, 
avrebbe  potalo  Mtuietre  ti  imtgmm.  QnBDtO  sia  falsa  questa  sua 
deBnIiione  e  come  contenga  un  Senri-reiionalismo  trsscondeatati:, 
che  s'accosta  ben  d'isiai  al  dalimo,  rabbiamo  gii  (tetto;  d'altra 
biada  non  b  scopo  nostro  il  confutar  qui  direttamente  la  dottrina 
di  lui;  ma  sottanto  di  far  ravviEaro  in  piii  chiara  lace  ijuanto  ìn- 
sasaislenli  e  conducenti  all'errore  siano  i  dettati  di  tutti  I  aemi- 
rarionatbtì,  bob  escluso  1t  (di.  Atticolisla  della  CMKd  CaUoUea,  che 
si  moilta  imi»  da'  pA  tolsMs  od  antBiMn  il  wMm  iWh  mlMn, 
e  Mgne  oosl  CsillanuBte  ^  instgnUMiiti  del  P.  (StoaM ,  da  aam- 
brare  lai  «tesM,  seUeae  siima  accertali  che  non  sta  pm^o  egli. 

Tornando  ora  a  bomba,  eeaminìanio  per  un  iitaele  ed  alla 
sfuggila  che  cosa  sia  quella  proposizione  del  P.  Cbastel:  <  La  ra- 
;;ione  sola  porca  comcrvar  tanto  meglio  le  crrilà  morali  »  Teli- 
'jiose  dell'ordine  naturalt .  quantoctift  ,  n  riffire  .  avrcbllfi  potulo 
»  ainosccrk  da  ti  ed  insegnarle  ».  Dopo  le  prCTiicsse  iMiitpssIoni  della 
rivelaiione  primitiva  e  della  tradizione;  ne  |«ro  uiiii  vi^ra  ed  espli- 
cita condanna  della  cjindotla  del  Sigimrc,  i-W  volUi  cininirLii-ate  al- 
l' iijma  le  veriliì  moraii  e  Telviiorf  per  irioizo  di  LiVL-lj2Ìi)ne  o  ili 
tradizione,  il  dire  che  la  sola  ragiime  avrebbe  potuto  conoicerli  da 
lì  ed  imtgnarle.  Se  il  Signore  ba  rivelalo  all'uomo  col  mezzo  di 
una  rivalauoDe  primiliva  fa  «riià  morali  (  reUgioit  deW  ordine  na- 
iw«iJ«,  è  dunque  manifétto  obe  la  ragiau  sòUt  oonaTfebbe  potato 
nèMMMMrif,  né  <n«yMrl«;  altrimeaU  awtUio'bàMamiiitJafmulo, 
emndi  il  di*  «ha  Udlo  dMa  litAto  tSam*  M  t^  l'am» 
«oUaaa  aoU  nginn  «neMte  poMi»  comnivad  ia*igdaiB|MMa 
A  bed^omia,  percU  eondanna  k  MndoMa'M  S^aim  e  «H  "dkft 
•M  ipiitutaTcto  aqaglio:  Verckb  M  tE  Mto  udf  SOub  la  tua 
ri*aIiaioBB io  già  tmai-polnto  oaMtam  «d  teegnart  qaUBMiM 
nuraii  e  nUgieu  (die  amo  MtaiMu  MlaniI*;  Ba  <du  tD  M  vo- 
luto invece  parteciparmi  col  aum  della  tua  livelaaioae.  Non  «'bai 
dato  matua  umpo  éi  far  ttpaitiua  di  mi,  che  ami  patiM-  fan  da 
ini  loUi  e  colle  nalunxU  lai»  forte,  ma  mi  hai  préto  jln  daJ  nHO^wi- 
letrt  e  mi  bai  mbit»  iilmtiimato  to'  Mei  Inali  mpraKataunAi.  ffcn 
esaggeriamo  per.  nulla  affiitto,  le  son  conaagnBaia  a  le  eoasegoetn* 
sono  fatali  nel  «llli%ignio,  Qaeet'iiitime  parete  da  ani  particdaemaata 
segnale,  aoao  la  alcese  del  9.  Chaatd  da  noi giiwfraecita|e,  c^tu 
l'unica  dUi>ei«  eh*  ÌiiMe4yemrepo«(ei«lena-perwna,)*aa«a 
ia  aaoonda-pialaca«auudetdlaaiàa»;epanU,  anodo ium 
eib  aha  datb  «..pagina  SM  «on  i|MDla'amn  diU>t»a  piglM  49 
a  qi— da  .fxvsaìB  fuB»  pnAMone  di  umnetteae  tato  hi  iMa* 
àitAVàsMMi  ^tOto.  b'tradiriBii«jai.)iD>n  lioii.sllMl 
^Bliiddiiian^  un  lo  apirito  nrionnHsta  cke  tefaiwtnttà  ipA 
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lu»  fAUx  opera*  da  Valor*  dtìh  Tasim»  >.  B  tanto  ^dfii<Uua 
questo  spirilo  semi-mioiialisU  die  informa  la  Anilina  iti  P<  Cto- 
«t«1,  qnmfodib  gli  itof^  qnell'e^reuione  auaì  paniere  «beqgattà 
ptìaa,  asuroido  che  <  la  ragione  tela  potes  coirau*jiB  tanto  me- 
■  glio  le  «trità  morali  e  rtligioa  dell'ordine  nelunile,  quantochà, 
»  A  aieeu  (nientemeool!)  avrebbe  potuta  conoicerle  ed  insegnarle  »^ 
B  iiOD  è  ^11  forse  questo  un  dire  implicitamente  che  se  il  Signore 
■wase  lasciato  che  l'umana  ragione  faemit  aptrimia  di  $i  sepia 
prarenilla  coi  lunit  «iprannaluralt  ;  se  le  avesse  permesso  di  tono- 
tare  da  il  td  mtegnare  U  tiriti  morali  t  nligioit ,  che  sono  pur 
dall' irrdnM  nalurak,  senn  Ttder  immischiarsi  odia  sua  rivelaiione, 
tfodk  TsriU  morali  e  rdigiose  si  sarabbono  «HiBERTatB  luatia  T  Po- 
txUnB  dani  magglw  Mgog^  in  un  Ddila,  od  in  «n  BAAmaliata 
pOB  aUBHt 

'  Sài  ptBMuna  che  aentraie  di  ootal  btU  timo  sfoggile,  e  pro- 
prio itifgftamm  prevederne  le  conseguense,  al  bnon  P.  Cbiatel, 
da  noi  riieniano  teiigioeo  di  dislùiU  pietà:  si  fe  un  po'  laaciata  tra- 
tfottm  da  troppo  teb  per  le  sua  vagheggiata  ragionel  B  ne  fa  ple- 
iriMàma  fede  qoanto  aoggiugoe  nella  due  pagine  immediatamente  se- 
guenti, in  coi  dislni^  alMlo  quanto  aveva  in  questa  incautamente 
acaerilOL  Inbtlì  nella  lusseguanta  pagina  397  dipinge  il  miserevole 
■tato  dlgncowiZB  e  di  vìii  in  cui  era  precipitala  la  discendenza  di 
Noè  uscita  da  non  molto  tempo  dalle  acque  del  diluvio ,  e  dice  : 
•  Abnmó  diventa  il  padre  de' soli  credenti;  perciocché  gli  altri  uo- 

>  mìni  o  noi  son  piii,  o  cessano  in  breve  di  esserlo.  I  capi  di  fa- 

>  miglia  dimaeticano  o  dispreizano  a  gara  il  loro  più  sacro  dovere  ;  il 

>  MUide  ai  ifthfndona  all'iDdìHerenia  dalle  cote  di  Dio,  ae  poi  ano 

>  moatii.4Manl  alcun  pasiaÌBro  di  lanetai  saldo  alla  etteDi  ddle 

>  miiiUrtiiit  ditfnfi  rV^  in  proeinio  di  ipeuini.  Si  ipeu  iaWtt; 
1  e  non  ee  rimane  |db  almn  vestigio  die  sia  rtc(nioeoU>9e  e  vwi- 

>  bile  »  snneienia  per  qudle  acdecate  naiìoni.  Non  solo  hanno 

>  eaae  pebduto  cib  che  I'umiio  non  aveva  nnirro  conosciaK  [le  ne- 

>  rità  namnH,  perchè  allm  non  ai  conoscevano  che  queste)  se  nnn 
i.per  via  della  rudaiunw,  ma  disconoscono  le  verità  più  evidenti 
ai.taflBi  nff*"""  '  s'ingolfano  negli  errori  e  nei  disordini  piti  con- 

..  ijiliillrtllii  iiiiliiiii  *.  Di  cotesto  tenon  seguita  tutta  quella  pagina, 
flncW  IMI  al  principio  della  pagina  susseguente  (398),  viene  ad  nna 
^olnsione  quanto  inaspettata,  quanto  contradditnia  a  db  che  a- 
'veva  detto  pocn  prima,  altrettanto  vera  e  solenne-,  dieando:  «  Pu 

>  T*LE  LA  soara  della  mvelaziome  ASBtnnoiUTA  \ux  ODU  OHil'o- 

>  lun*  BtaioNG  (III)  ».  Chi  si  sarebbe  aspettata  noi  tale  eonda- 
■toaeT  È  ella  ibrsa  qnesfa  la  ragione ,  che  ovraM*  pmua  Mumem 
A-jj  ad  iiussnen  I»  ttriti  mimtli  *  nKgion  dsirordfm  MturùUf 
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È  ella  queib  quaHa  ragione,  che  sn]a  poteva  r.onsx.nun  Ttmo  heqlm 
le  ttrilà  murali  e  reUgioss,  quanta  che.  a  rigare,  acrebbi  potuto  eo- 
noictrltett  inugnaTli? Coioe\adinìqae  cheàa  questn  ragiono  Unto  ilio- 
minata  e  tanfo  possente  sìa  flultn  tanta  ignoranza  e  tanta  eRi[lieIi 
da  costriog^  il  buo  paDegirisla  ed  il  difensore  del  sua  talora  a  pra- 
niinziare  questo  magnifico  epifonema:  Fu  tale  la  sorte  della  rMIo- 
xioiu  abbmdonata  allt  cure  della  ragione  !  Bella  davvero  I  Dimqas 
tatto  It  valore'  di  questa  ragione  alla  cartesiana  ei  ridnce  fbne  >  non 
stme  miDDD  eqw»  di  mumm  dòdn  lflèatalacanninicBtoiwt 
dttin  dniidDaet  S  tUora  te-  ette  conaittè  nxd  il  *ao  i«eteio 
lonf'  Che  regola  del  tre'b  mai  eUa  ootestlf  Ud»  ragiona  du  vaa 
manco  capace  di  conserrar  le  nriti  naturali,  banclià  venutele  Mia 
rivelazione  divina,  avrebbe  ella  potuto  eonotarte  ed  iiuegaarlif  t  se 
non  è  stata  capace  di  eotutrtar  le  rarità  ««rrali  e  reUgiou  eba  la 
aveva  insegnato  h  ritelaiione;  chi  altri  Inori  d'un  pano  potreblM 
dire  che  a  ludo  rigore  atrtì/be  poIuM  eonoicerle  ed  imegnarle  tanta 
la  rivelaziuneT  B  se  a  rigore  poteva  conoscerle  ed  insegnarle  da  s6 
«enza  la  rivelazione;  perciiè  non  tornò  ella  a  raggiugnerle  dappor- 
chÈ  le  aveva  smarrite?  perchè  non  afiérrò  più  la  eatma  delle  Ira- 
diiumi  divine,  che  si  era  eptxiala  ?  Che  anzi  non  è  ella  una  vera 
bestemoila  centro  la  condotta  d'una  provvidenza  rivelatrice  quel  dire 
che  la  ragione  avrebbe  potato  ConsEavAR  ncuo  le  verità  morali  e 
Ttligieie,  ch'ella  a  rigore  atrMt  pùtuu  amateen  «d'Ìiw«0(M)v7'Nou 
b  lo  ateno  del  dire  eha  (a  ti  SigiMrB,  limee  <ll-pMiideni 'l'ii^- 
do  dirtelora  e§U  alFnmiBa  n^oao  le mHM  Mondi  trMgtòi»,  a- 
•mt»  a  Twor*  leieiata  rih  ngloDa  9  amenarfe  '»  tOutgitarU,  oone 
d  Hgon  aaribbe  poliUo  eomtmie  ed  ituegnarl»,  la  ragione  le-mrMt 
«MAa «lammATE  mequoT  0  cartesiani,  ed  è  questa  ta  vostra  ra- 
gion0f  b  qnnta  la.  vostra  logicaT  Son  questi  i  vostri  conseguimenti? 
Andatene  pur  superbi  e  censurale  quanti  non  hanno  queste  spa^ 
ziose  vedute  vostre,  poiché  ne  avete  ben  d'ondelil  Si  prenda  nn  po' 
quella  proposizione  4i  questo  luminare  dal  cartesianismo  e  che  noi 
abbiamo  giU  fatto  osservare,  cioè:  <  La  rivelazione  ha  preia  la  ra- 

•  gione  al  ano  nascere  e  l'ba  subito  illuminata  dei  lumi  sopranna- 
t  tarali,  senza  dorJa-  lernpo  di  far  e^rìensa  di  dò  cli'ella  avrebbe 

•  potalo  &re  à*'  iè  sola  e  colle  naturali  9ae  forze  >.'  Or  la  si  con- 
fronti con  questa  seoonda:.  <  La  ragione  poteva  coHSEnvAH  Mgauo 

•  le  veriti>4Mniil e-nK^ìDR,  qutmto  cha  a  -rigore  avrattbe  potdto 
»  ttmatetO^ai  inMgnaila  ».  Wi  MBiaM  cptinfU  quanti  'hafiiMM 
di  n^oM  io-  a.Mdera,  se  lìMaao  prato  pnal»  augnala, 
qnafitendo  qwcialmaiUe  quarta,  seoonda  pnqKMbdonn  m» 

reale  boahmniiaf- U  pMna  «ni^--pilliata,  ma  qnesMIMitt  pN^ 
prio  raanifbits,  e  l'una  qriega  l'allct  io  guisa  da'  poterti  qarilftiMn 
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fytò  uMiiiia  iBenv%li>;  pernii^  oaHiTi  prindpii,  danqua  pe«- 
lioe  .conugMDie.  Sei  l'abbiioio  gii  detto  ed  il  nconiermiamo  che, 
posta  il  principio  cartesiani)  delia  ragione  die  conseguisca  dasà  sola 
e  sema  ab  rivelaiione  nh  ti-adizioDe  le  verità  laorali  s  religiose  ddi« 
l'ordine  luturalo,  è  giuiiRiilor/i  vi^iiirc  ineviialMlmenlo  e  par  oece^ 
sità  lo^CB  alla  pincliirii;ifioiii'  duìh  de»  rsgione.  Or  bene;  ecco  una 
novella  prom  ili  i^ucsUi  nostra  firopasizianc,  di  cui  i  nostri  Iettai 
non  poMUS  non  rSTrisnre  a  prima  giunta  U  verità;  vsJ  adire,'l*'a<)t 
{[DgliO;  Mi»  ngioM,  che  per  parer  ciA  ohe  uon  è  ,  bealsnunìnM' 
proTrìdtm  rirelatrlce.  B  quella  oon  b  altro  che  nna  coueBmra. 
ddU.dafinUans  fàlsamaite  aapposta  dal  P.  Chastel ,  cioè  oheìàw 
■tu'  Mouu  E  RBUBiosE  D'ouimt  HiruiuLE  sono  qdbixb  qm 
Guun  può  SA  SÉ  EOLI  comosgbu  n  imesituR.  Posta  qQesta  tài^ 
smta  d^iHilone  uè  viene  per  consegoenu  fetale  ctie  o  non  ^MH^ 
cODOteenia  di  ventà  nanuufs  >  nliaioia  tTardine  naiuroM .  petdA 
la  ragiena  non  b  stata  capace  di  tonttnarle  benditi  la  fossero  state 
corauoicale  dalla  TivelaiKHie:  ovveianente  che  Domeneddia  ba&tla 
male  riTelandole  ali  uomo,  perchè  I  nomo  le  avrebbe  già  coaosaale 
eia  su.  c  C031  avreubo  potuto  conaERV\BLE  hrguo  :  iim-im  di  sareb- 


parliiJizd.  toulo  più  i  uoa  si  stacca  dsii  aura  e  prolungala  anche  al- 
I  inlimio  non  si  oongiungeranao  mai.  Ora  ii  punto  dato  è  la  defi- 
nitone; da  principio  la  difiiarenzs  non  sembra  molla,  percbfa  1  au- 
ledo formato  dalie  due  disergeati  non  pare  gran  cosa.  Parboelprat- 
lungairaUo  ilella  linea  sanqtre  pià  se  ne  aon 
scaolfl.  Coti  Brn«Hi(ildL'«mire  aella  deAnaiem.  clie  è  il  p 
pwtenia.iB  o^ii  qoiflwaa.  na  ta  dcBaiuone  che  si  olire  di 
ehe  peripoco  dai»  linea  retta  delia  venui.  & 
falso  di  parlema.  quauie  più  se  ii<'  iii  iun. 
protungharì  quindi  le  ratta  divei'gtnk,  imH"  mu  i:>  m  vedri-aUM»- 

fiia  pib  madornali.  Or  noi  huuieitiio  ;ii>jju[iIl<  [iiitiituLu  u  siraiia  lo- 
^ea  fll»  sono  costrelii  u^are  cuioiu  i  duali.  LiniziiaElciiiio  il  rullo 
itO*  rivdasHme  primitiva,  n.;  [W4:aiio  u  «ittis.ia.  iiei-cuu!  veileiuioli 
p-ipracipilar  nel  soflans.  u  ruvuiv  lii)aui:o  nella  iiestoumia.  il  ciia 
aw  i  wiW  venia,  da  questi  enormi  li'abalsi  si  vegga  m^lio  la  fiUr 
tifi  dai  loro  pnncipii,  della  Ipro  definizarae  e  della  loro  didtnaa. 
{li^,4>c9#bw>WKi«  tavD^  della  scwla  traduionala  pandit.uM^ 
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TuUsrolta  non  la  È  questa  min  |irovn  ili^nsiv!!.  pcrr.liè  Sebbene  dica 
Blcun  clic  e  qualche  cosa  di  più,  pur  siccome  il  mettere  in  campo 
inconvcnjenti  non  È  scioglierò  l'argomento,  cosi  dagli  altrui  spro- 
positi non  si  pnbconcliìudere  decisivamentedessere  dalJa  parte  della 
verità.  Imperocché,  bìccoom  h  varili  pvA  avere  più  aipetti,  cosi  vi 
possono  essere  pib  enori  rispetto  ad  essa,  da  par  dIMIo,  sia  per 
eccesso,  la  stesso  amene  anche  nella  quistione  che  andiamo  stoI- 
gcndo:  Cartesio  diodo  troppo  alta  l'Sgione,  pretendendo  che  poiesse 
raggiugnoro  da  sk  sola  le  verità  'nornli  e  rehiwe  Atìi  •iriIiM  nalu- 

delle  verità  maroit  e  religiose  dell'oriiitn  njiiiiruk,  Emo  i(ui  dui:  ei-- 
cessi,  l'uno  per  trasmodamento,  l'altro  per  ditello  e  per  soltraiioiie. 
La  scuola  cattolica  invece,  negando  ai  cartesiani  il  raij«iuiniinj?nfu, 
sostiene  la  diinoitraiione  razionale  contro  i  bo'iUimisti,  e  quindi,  comi; 
prova  colla  Scrittura  e  col  railocinio  che  la  ragione  può  dimn- 
itran  la  verità  morali  e  religiose  dell'ordine  naturale,  cosi  colta 
ScriItnT*  e  colla  ragiono  comprov-a  là  iKccsnià  della  primitiva  rtve- 
laziane  ;  necessità  distruttrice  del  raaaivanimtnlo  cartesiano.  Noi 
proveredta  qoesta  necessità  nel  seguente 

Prove  positae  dtlla  KEcestTJi'  dilla  prlmìiiH  riulMiont, 

Ne  fece  invero  meraviglia  èhe  la  CMia  OaUoltM  fra  la  noilre 
proposizioni  clic  le  pallerò  meritevoli  di-  censura,  abbia  messo  txt-' 
che  questa:  «  Laonde  la  prima  rlvelHiione  si  pu6  considerare  come 
>  il  complemento  necessario  della  creazione,  e  lo  svolgimento  della 
»  operazione  divina  (pag.  167}  »,  Noi  non  possiamo  spicftarci  un  Te- 
iioiiieno  COSI  strano  in  un  periodico  cosi  accreditato,  se  non  coll'i- 
potesi  il  mi  eitrtesiaiiismo  il  più  spaccato  che  vuol  imporsi  ad  ogni 
mata,  iiiipugiiundo  anohe  le  verità  pìil  conoscinle, 

L  di  vero  sei  sa  ognuno  che.  Iddio  è  l'aHa  e  l'omega,  il  prin- 
cipio eli  il  fine  di  tutte  le  COSO,  e  quindi  che  Iddio  non  può  ope- 
rare elle  per  se  slesso,  essendo  egli  l'ultimo  fine  di  tutte  le  opera 
sue.  Uuindl  anche  l'uomo,  ami  massimaRienlfl  rnomo ,  pendifc  da 
Dio  creata  a  propria  imagìne  noDpofravw  diro Sne  efae  Iddio  atesso.' 
AHcne  aopa  la  colpa  non  fù  cftngialtf  il  Bne  ddl'  nomo;  e  perchfe 
l'umno  lo  cOD3egaÌne,Dlo1uinandaloiii' terra  U  silo  stetsoFIt^inalo. 
B.  Ignaiio  ne  paria  stAìii^ineQte  nel  -sdo  mentvigOosa  libro  degli 
eserciii  spirittirii.  Or  siccMbB'ìenEa  ntezù  non  li  raggiugne  il  Bob, 
qnaK  meni  ha  egli  date  il  Signtve  àH'nonm  perebà  eonseguisie  it 
com^mentii  ddhi  sna  eteuiotw  e  l'opera' -dirina  avesse  il  san  noi- 
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ghnaDtiif  Per  l'uomo  divenuto  peccatore  ce  l'addita  S.  Piolo  di- 
cendo: Uno  il  il  Mediatore  tra  Dio  a  gli  uomini,  l'uomo  Cristo  Gesù, 
[I.  ad  TImot.  Il,  5).  Gesù  Cristo  ailunque  >s  il  gran  nesso,  che  ri- 
congiunge l'uomo  alla  divinità,  clie  svolge  l'operazione  divina  e  guida 
l'uomo  alla  sua  eterna  salvezia,  la  quale  è  il  complmeuUi  della  crea- 
lione.  Ha  per  l'uomo  innocenle  di  qusl  mezzo  si  a  egli  servito  il  Si- 
gnore perchè  la  sua  creatura  ottenesse  il  compimento  della  crea- 
zione? Slando  alU  dottrina  dell'Apostolo,  non  poteva  essere  che  quel 
medesimo  Verbo,  pel  quale  Turono  fatte  tutte  le  cose  e  l'uomo  stesso, 
e  che  dappoi  per  salvare  l'uomo  perduto  si  sarebbe  egli  stesso  fatto 
carne  ed  avrebbe  abitato  fra  noi. 

Se  la  Uorica  del  valore  dell'umaila  ragione  fosse  la  vera,  al  certo 
che  l'Eden  dorrebbe  essere  il  campo  de'  suoi  Iriond.  [maginatevi  I 
Al  dire  della  Civiltà  Caitolka,  l'uom  peccatore,  Voom  decaduto,  l'uomo 
oscuralo  nell'intelletto,  e  frastornato  dalle  passioni  può  tollttani  a 

Dio  [KDIPENOEHTEMEWIE  OALLA  PAROL*    RIVELATRICE   [ClB.    Colt.  pag. 

ili];  per  quest'uomo  decaduto  Veiiatenia  di  Dio  ea  i  tuoi  attributi 
KOFI  som  AniicoLi  DI  FEDE,  ma  preamboli  ai  medetimi  [Id.  loc.  cit.); 
che  dovrà  dunque  dirsi  dell'uomo  innocenle  e  localo  da  Dio  mC' 
desimo  nel  luogo  delle  delizie?  Quest'uomo,  in  uno  stato  che  si  può 
più  imaginare  che  descrivere .  non  avente  cosa  alcuna  che  potesse 
essei^li  di  ostacolo  al  raggi ugnere  la  conoscenza  del  suo  Fattore; 
non  fomiti;  tli  poucupiscenza,  ni>n  lotte  lii  riottose  jiassioni,  dotalo 
anzi  di  una  ragione  più  serena  del  ciclo  ciistalliuo  che  gii  è  ma- 
gnitico  padiglione^  ron  un'in telligen7a  sì  penulranlc,  elio  il  rome 
imposto  ih  Adamo  agli  animali  viventi,  per  attestazione  delle  divine 
Scritture,  b  il  vero  loro  nome;  sembrerebbe  che  potesse  dispiegare 
tutto  il  tafors  della  ragione,  che  questa  ragione  gli  potesse  essere 
bastante  par  toUeoarti  a  Dio,  e  die  l'uìilenin  dì  Dfo  e  Io  tonai  «rio 
dt'  tuoi  diiHni  attribMì  dovessero  essere  le  prime  conquiste  della 
perfetta  e  vergine  di  luì  ragiono.  A  che  la  rivelazione  per  quest'uomoT 
La  sarebbe  stata  mutile;  giacché  anche  per.  I  uom  decaduto  l'a 

a  di  Dio  e  de  suoi  divini  attributi  non  sono  articoli_jj 
0  perciò  sono  veritiì  non  rivelale,  mn  coni|uisln.  ::nii 


limici  icvole  ad 
:he  spi  ra  dopo 
parole  ed  usa  d  lingn^^Q. 
i.<^.  Dal  clw  Bi^wienUa^^' 


QiaBbodby  C(  ■ 
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interpreti,  e  specudmentc  Gonidio  :i  dif  iddìo  aveva  lu'ii 

ToUs  parlalo  ad  Adamo,  ^L^i't:lj<''  ijnr^li  < unotilii'  nlir;  •incWa  rdiu 
udirà  era  la  vota  del  suo  Sì;:iliii'(,'.  E  -MKfn'j.  iddiu  cunusci^re  ad 
Adamo  il  sovrano  di  lui  dominio  soprs  liitU!  lo  cnsn  e  ixiine  tutto 
deUm  obbedirgli  ed  essergli  servo,  proibendogli  di  mangiare  il  frutto 
dell'albero  della  scienui  del  bene  e  del  malo.  Di  più  gti  rivela  an- 
che la  saniione  del  comandamenlo  ;  percliè  allorquaudo  avesse 
mangiato  di  quel  fruito,  irtdubitatamenle  sarebbe  morto.  Cbe  dir 
pili  di  qudie  grandi  parols  proninuìata  da  Adamo  quaDdo  si  vide 
innand  Bnì  c  Qnuio,  diu'egU,  on  o«so  ddle  mie.  ossa ,  e  carne 

>  ddia  rafa  carne,  avrà  il  nome  dall'  uomo ,  perchè  i  stata  tratta 

>  dal!  uomo.  Per  ta  qua!  cosa  l'uomo  lascierà  il  padre  suo  e  la  ma- 

>  dre  e  slar/i  unito  alla  sua  moglie  e  i  due  saranno  una  carne 
9  sola  B  [f).  Or  noi  domandiamo  chi  ba  dello  ad  Adamo  che,  Eva 
era  carno  della  sua  carne  ed  osso  dalle  sue  ossa?  Si  potrebbe  dire 
die  la  ^somiglianza  delle  forine  e  l'uguaglianza  della  iiiiturii  ^liel  t'ci'i' 
ai'^;omentaro:  perù  Adamo  va  piti  innanzi  e  dice  die  (|uella  ii  diùi- 
n:em  dall  uomo,  cioè  sarà  dotta  in  certa  tal  ^uisa  uiiina  poi'cliè  fu 
tratta  dall  uomo.  Questa  circostanza  dell'essere  stala  traila  dall'uomo 
era  attaito  ignota  ad  Adamo,  percliÈ  il  Signore  aveva  me^so  un  sonno 
profondo  in  Adamo  quando  con  ima  costa  di  lui  volle  formare  ia 
donna.  Da  chi  adunque  sei  seppe  se  non  dal  Signore  Iddio  stesso, 
che  in  quel  momento  gliel  rivelò?  Ha  '1  plii  solenne  si  è  quanto 
uggnmge  U  primo  Domo:  <  Per  la  qoat  con  ludni  l'nonio  tipa- 

.  >  dra  suo  a  la  madie,  e  stari  niùlo  alla  sua  raoglle,-  a  i  doa  sa- 

>  nono  nna  stda  carne  ».  Beco  qnlAdame  che,  inTBStUo  ddh»  spi- 
rilo di  pm&ua,  predica  Ib  Alture 'coM,  la  condotta  dellegeustsiianl 
aTTenlié,  11  Itselu  che  &rl  l'uDmo  e  . padre  e  madre  per  Istarsme 
unito  alta  sua  moglie;  ecco  la  fondaiione  delle  emiglie  ;  ma  soprs 
tutto  ecco  l'iitltluiinie  del  matrimonio,  una  sola  donna  data  ad  un 
sol  uomo,  data  da  Dio,  c  data  con  nodo  indissolubile.  Quindi  tìp- 
sù  Cristo  condannando  la  durezza  de'  C'iudei.  che  ripudiavano  \a 
,,.iipr'a  moglie  per  passare  ^id  èlitre  nnzzi!,  Hi'liiainava  il  malniiionio 
alla  prima  sua  istituzione  c  coiichiudova  che,  l'wmu  non  dee  (Uvt- 
àir'  ciò  che  ha  nnila  iddio  (Mattb.  XIX,  6{.  E  noi  pure  condan- 
nando l'empietiì,  che  considera  ia  congiunzione  dell'uomo  colla  donna 
come  un'  àemphee  umano  conb^tto,  con  risalire  all'i stituzion  prima 
abbialo  ben'astai  con'  cbe  confondere  i  nemici  del  matrimonio  sa- 
cnmeatoi  parchi  ia  prima  ilonua  non  si  diede  da  se  sl^issa  al  primo 

(1)  Hto  nono  oi  ex  «mtbos  utSt  «t  <WTa  da  carne  mas:  km  Tmbitiir  li- 
isgo,  gali  da  viro  arnnpta  «st.  Quamibran  riBn^nat  hamn  pmtma  luoiB,  «t 
BaMm«t*dliM<tiltu«rliBna(«nint4iK>&MraBwi*  (Gsn.  n,  »,  M). 
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uomo,  mt  fu  dita  di  Dio  medesimo.  Iddio  la  condusse  egli  stessa 
ad  A^amO)  e  gl'in^iib  quelle  grandi  parole  dell'i stilur.ion  prima  co- 
niogaie.  D»!  ohe  li  necaeraito  eoncbiudere  che  una  tal  congiunzione 
non  pud  essere  autoriiiata  che  ds  Dio,  il  quale  strinse  il  nodo,  do' 
primi  padri,  presentò  egli  slesso  ad  Adamo  la  sposa  sua,  presenziò 
al  loro  consenso;  e  perciò  non  esservi  matrimonio  valido  per  ognii 
seguace  di  Gesù  Crislo  che  quello  autorizzalo  ed  annodalo  dal  mi- 
nistro,di  quella  Citiest,  alla  quale  comunicù  l' autoriU,  che  haegli^ 
stesso,  come  cimtwa,  sopra  la  me  «eatara.  OrnoiabbtiDoqiuiirile^ 
parole  di  Adamo  e  la  prabzis  di  che  braano  le  eoe  dtecendeiu^ 
per  la  congiuDitiNU  nutrimanlale,  e  l'iaUUukme  stessa  del  matrì-^ 
monio,  colle  prime  e  fondamentali  suo  leggi.  Al  certo  clie>iiitattv 
qi^to  Bua  yba  alcun  valore  delia  ragione  del  primo  padre,  mar 
tnt(o  b  rindaBOoe,  e  rivelazion  pura,  percliù  qui  abbiamo  la  pro^ 
feiia  e  rislltusione  del  matrimonio;  !c  quali  cose  non  possono  ve* 
iiire  dall'umana  ragione,  ma  devono  necessariamente  riconoscersi 
siccoau  il  dettaio  delia  rivelaiione  divina. 

Kgli  <■■  perciò  che ,  rilletlendo  alla  suesposta  condulla  ik'1  ^ìi' 
giiore,  crediamo  di  pSter  a  tutto  dritto  trarne  le  seguenti  conse- 
guenie;  I.  Vi  fu  una  rivelaiione  primitiva ,  colla  quale  Iddio  si  k 
mnilMtato  sll'uomo.  II,  Benché  l'uomo  innocente  fosse  nel  pieno 
potseiM  d'una  ragione  la  più  perfetta  e  la  più  scevra  di  nubi,  pur. 
toUavolta  Iddio  non  l'ha  lasciato  in  tnlla  del  valore  della  sua  rtrì' 
gione,  ma  mone  ia  soeoono  di  lui  coUa.riniaziiuiB,  m.  Se  lédidl: 
b  venuta  in  soccono  dall'uotuo  eoBa  «n  rìvriunatie,  6  dunque  ni»# 
uiliuta  che  ques|«  rjvdawMiipriinitivi  la  em  '1  empimento  Mb^ 
cnailm  e  io  ,$stii^ptk  OtWtmpatbm»,  dMt^  Iddio  non  opera  coim 
alcqqt.d'iaolUlq'iO  di  soDÒghio;  sosteneie  il  contrario  è  bestemmiara' 
la  suaaaiHBiMa^  IV. -^^nntintto  die  l'uomo,  anehe  nello  slato  della 
sua  ÌDDOfen^  e  con ,  tutta,  il  più  pieno  vabirt  della  sua  rapone,  non 
è  salilo  .Hi.^io,  è  invece  Iddio  che  si  k  accostalo  all'uomo  cit  ha  co- 
muni(»tffiallluomo  lo  sua  veriU.  V.  ì'.  anchi;  un  IjIIu  dii^  iddio  ri- 
velait^Hlitì  Iprimo  uomo,  non  se  bIl  ù  yii\  mwnileslalo  ndla  suaspi- 
rilJHiIAinawiar  ma  si  h  servito  delle  cose  sensibili  pei'  tarsi  cono- 
SQwgfda  Ini.  VI>.  Ua'ultima  generale  conseguenza,  derivante  dal  falla 
iltTl^  detto  {Vimitiva  rivelazione;  L'uomo,  anche  nello  stato  della 
SIWi tijqpofilM-O  in  lutto  il  pieno  meuogiorno  della  sua  ragione; 
DO?  MfsUttJAUeBO'  «llRi.vera  conotceou  di  Din,  se  Iddio  non  se  gli; 
^<WA[|Ì«4ltiijMU  iH(qno;i  e  quindÌL  l'uomo,  anche  in  QuelbBtahi-left". 
lice,  aveva  d  per  la  propria  ngione  la  capadtl  di  ricevwe  le  ve-  ' 
riti  che  IddkigU  ha  rivdale;  non  mal  la  fona  inixialrii»  di  raggia- 
gnerle  colle, j^^^.. sue  forze,  s  col  si}9  calore,  Si  pongano  pure,.  ' 
se..P0ii  basta  qnpt  priiQo  nastro  padre,  tanti  Adami  innocenti  quan^  - 


—  (069  — 


yi  furono  uomini  al  mondo;  noi  direni  sempre  che,  malgrado  tutti 
i  loro  sforzi,  non  TaggiHgn^'iòtro  la  vera  conoscenza  i^i  Dio  senza 
l'aiuto  della  rivolazione  divinn;  aitrimenli  convcrrebbo  dire  che  la 
Thelazione  fatta  da  Dio  al  nostro  Frotoplaslo  la  era  inutile .  e  ciò, 
il  ripetiamo,  saretibc  i>calemmiare  la  aapionra  del  Signore. 

IS»  prescindendo  anche  da  ciò,  la  nostra  stessa  ragione  ne 
eoaTince  di  qaeela  grande  verità.  Imperocché  sendo  Iddio  infinito 
ed  immenKi;  e  l'ooino,  ptr  quiUlo  perfetto  ,  pur  sempre  llnìittto  e 
tatto  ;  ne  fieiu  par  necaasuit  conseguenn  che  Ira  l' ioRnito  e  1 
finito  v'ha  una  itislAnta  loìRitlta  che  Vessete  Hnilo  non  potrà  i^rcar 
mai,  maeolo  può  essere  varcata  dall'Essere  inlìnito.  Quindi  l'uomo  colto 
sole  sue  forze  limitate  non  potrà  mai  satiro  a  Dìo.  ma  sarà  sempre 
necessario  che  Iddio  ai  accosti  all'uomo  e  se  gli  riveli.  Questo  ar- 
gomento collima  perfettamente  coll'altro  della  diUerenza  che  corre 
tra  ciò  ch'b  naturale  o  ciò  eh'  k  soprannaturale.  Quindi  noi  diclamò 
che  siccome  ciò  eh'  b  naturale  noti  potrà  mai  dì  per  raggiun- 
gere ciò  eh'  È  BOpraima turalo,  cosi  anche  l' uomo,  per  lo  valore  della 
sua  ragione  che  non  passa  i  conRni  del  naturale ,  non  potrìl  mai 
n^iugnere  il  soprannaturale;  altrimenti  converrehlie  che  o  il  na- 
turale fosse  soprannaturale,  o  che  il  soprannaturale  divciitasse.iit- 
ttoràle.  ti  soprannaturale  comprende  anche  il  naturale;  il  otto- 
Tale  non  comprende  il  soprannaturale ,  ma  è  al  dìssotto  di  qudla. 
Si  supponga  che  Min  pmwr  mima  n^ii  portar*!  a  vlnUre  nn 
suore  ben  riot»,  ubo  dMa  11  Mcbndo  del  suo  rìocó  pabiiH). 
Ni  oiitiàl  Quel  povér  uomo  non  hi  neUe  me  gaihbe  altra  forza 
che  quella  di  giugnere  al  prime  pimo;  più  In  ao  gli  è  impossibile 
salire.  Come  làr  dunque  porohè  «pieeti  due  Blnoontrìno?  Non  v'ha  altro 
mezzo  fuòri  di  questo,  che  il  ricco  discenda  al  primo  piano  e  aiuti 
di  braccia  il  pcver  uomo  ad  ascendere  fìno  al  suo  spparlamcnto 
per  trattare  con  lui,  e  dargliai  a  conoscere.  I.'imaeine  semplice, 
ma  pur  dice  molto;  dice  ciò  clic  ha  linttn  Rpsiì  Crisio  net  suo 
'Vangelo;  ftr«»uno  può  venire  a  me ,  se  noi  Tn.iUGE  il  Padrt  che  mi 
ha  mandaui  (Ioan.  VI ,  i*).  Il  Figliuolo  di  Dio  si  È  fetf  uomo  ed 
è  mulo  sopra  la  terra  perchi;  gli  uomini  cnno.«CAno  il  tiro  Dio  [\); 
perchè  cA(  vedt  lai  cede  ancht  il  Padre  san,  tendo  egli  nel  Padre 
é  '(  Padre  in  lui  (ì).  JV'umno  pud  andare  al  Padro  se  non  par  lai. 
ptrckè  Egli  i  la  ola,  ta  verità  e  la  vita  (3).  Dalle  quali  parole  ai  co- 
nosce evidentemente,  nè  fa  duopo  fermarsi  a  dimostrarlo,  chf  Gmù 


dì  Vt  ODdUNDut  Tb  solom  venun  Dsnn  (low.  XVU,  ■). 
m  Qol  vldM  nu  Tid«t  al  Piitrain  namn  ffima.  JJV,  a.  10). 
ISa  Seo  niB  via,  veritai,  atrita;  nano  vaBìt  «d  Patrao  nlil  per  ne  (loao. 


—  imo  — 

«ta  l.  «ir  «omini  h.nn.  ,moM  Ud»  q.aado  Idd«  .,  k  loro 

e  i  1.11.  »i.™      "»"•  »      ""r  ■ 

JlZimoce»!.  e.11.  m.  iMm»™,  dove  conmcj™  o«n"o  d» 
!■  virili  «11".  "■  — *  .f"  .•  * 

„,   r„»„n  ta  1.  capmilà  di  rfanr.  m  »  1.  -■riB  oh» 

°  I  1^      d  t.l.p»p.«  i    1  I  d". 

Itóp^rulcli.:  POP  m.i  P"*  q»''!'     »">•«""'■  "I? 

^rwdk.  .1  i  nM.io  .iruomo,  r«m  r«ooo.  «..ilo 

.  Dio  -  »  p«l  apra  «  l»!»"  W.  «  bU 

0,.e.U  torlo  dell.  .tuoi.  Imdn..""!',  '.■■l'I.  •  l-l»  -O" 

(lenitori  dEl  p«tiSO  «itare  d.lL  ...^  ■■  ^   I 

,p,..lo  pr.hi,illr-.«ll.lod.ll     llm      1  '   '   '  * 

,o.l»o,.olodlS.  Tomn«K..  TI  I  '  '  ' 

Sdd4......«.o.^..    .  v"'.  ri'i,  \ 

*  '  ■       T?™^~  W  "  P.  1.1  1     l  ■    PO"  ■» 

■  r;  ""Y""  -1   "t""^  L'POTno  ha  la  «.paoli*  di  r.Mvare  la 

'  '  (.,.„i,  p„r,.i.4  imaglne  di  Dio.  può  colla  propria 

-  ■"' .      ?     _  .,..1  ^..o  spirito  e  piupagarla  anche  al  di 

■  ZTJl  ?          I.  ™ll.  ,»!.».  pr.ve.ienl.  dair 

*  '  !       I           ,pr„  dclPunnn.  resi...  Perii  qu.^ 

"  ''  ,™°  '"pi  "  ...r.,  1  .n,™i„a  d.  ..n=wi™  « 
l  Ijl^ppalPrile.  pt  poi»  nS  pol'i  ™i  r-W""!!»""  °" 

•  ■*°c;i.'su*i::*"»p-"'""''^'"T»-ir 

h,  .Gabbiamo  dimoaiato,  ora  .«pIìo"."».»  >  d.mo.lra«  »lle 
iSl.  imtagablli  Wl»  dall.  divi..  Scrili™,  q.».lo.  oolH  m.- 
K"  d.d*^»~  «ollorl  S.  i,..li.o  .  S.  T—»;  <».  qua  . 
™pl.  il  A  irllodUah.  ddl.  C«M  e™»-  «  Pen»"  a.  "«t" 
2T«.cco  h.  ...ola  l,.dl»«..l.  qpasl  «»■.  «o"'™™  •"•  <'<"- 
Sa  di  qo.-  d..  lomipari  ddl.  Chi.»,;  .  tar«..r,pm  .1  .u. 
Sili.  ì.a.i  fo».  S.  T.»™o ,  S.  A!o.l.no  .  qual.h.  coki  p.ù 
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E  dappnma'  noi  domandiHnH)  :  Lo  spirito  dell  Domo  h  egli  iì 
per  tis  luce  od  è  luce  partecipata  ?  in  altri  termint  :  E  egli  wif  eoto 
di  veril^k .  oppure  ha  mestieri  di  riceTerla  dal  di  fuori?  Avendo  lo 
spinto  ragionevole  una  luce  propria,  un  movimento  proprio  ed  una 
virtù  propria  .  fin  dove  arriva  quesla  luce?  qaa\  ò  il  rasgio  della 
fona  motrice  di  questo  spinto?  (Juale  I  fliicnciii  lii-Ua  sua  virtiiT 

Se  noi  «insultiamo  le  diviiic  Sciittuic  liiile  a  prcclicano  clie 
Idilio  solo  È  soslaiwialmeiilo  luce,  lenli.  ranioiic,  sajncuza.  Ir  quali 
lifil  uomo  lioH  sono  che  partecipazione.  tXtpni  sapieiiia.  sia  scritto 
n  proprio  nel  l>el  principio  dell  Rcclc^iastico  .  o|;ni  sapienza  t  dnl 

>  .Signore  Iddio  c  fa  sempre  core  lai,  ed  ella  è  prima  dei  secoli  [I]  ». 
Infatti  ■  BUa  è  atpore  Mia  eirtu  ili  Dio.  scriveva  t  autore  inspi- 

>  nlo  della  Sapimta,  a  coma  una  pura  emamuune  della  glona  di 

>  Dìo  onnipolNite,  e  percib  nnlla  Ir  Id  cade  d'immondo;  parchi 
.  1  dia  i  splendore  di  eterna  luce ,  e  specchio  senta  miceliti  d^a 

»  maestà  di  Dio  e  Immagine  della  sua  bontl  (S)  >.  Per  It  qnal  con, 

>  sciama  Barnch,  Chi  mH  al  efelo  e  ne  (ece  mquùto,  0  chi  la  (rati* 
B  ^U»  nubi  T  CU  valicò  il  mare  e  la  irosa  e  la  porlb  \  praferenia 

>  dell'oro  più  litioT  Non  v'  ha  chi  possa  conoscerò  le  vie  di  Iti,  ah 
I  chi  gli  andamenli  di  lei  m'npremla  :  ma  Colui  che  lutto  sa.  ei  la' 

t  conobbe  e  la  discuoprl  rflila  .sua  [miclciiia        Questi  *i  il  nonire 

il  Dia,  e  nessun  altro  sari  messo  a  parnomc  di  lai.  Questi  è  l' in- 
»  ventore  della  via  della  disciplina  e  inscgnolia  a  Giacobbe  suo 
B  servo,  e  ad  Israele  suo  diletto.  Dnpo  tali  cnsc  fi;,'li  fu  veduloso- 

>  pra  la  terra  ed  ha  conversato  cosli  uomini  (3)  s. 

Può  ^li  darsi  un  linguaggio  [liii  chiaro,  piii  preciso,  piii  etpti' 
cìloT  In&Uì  ce  ogni  upiema  deve  venire  da  Dio,  perchè  la  tu  sem- 
pro  on  lui  ed  è  jwima  secoli;  anzi  se  questa  aairienta  è  corno 
UD  vapore  dtUa  «Mtt  di  JNa  e  cocae  nnaomiMaiianapnradelb  gloria 
dell'onnipossente;  dunque  Iddio  solo  è  l'unica  e  sola  solate  ddia 
verità;  dunque  la  ci  deve  vanire  da  Im;  dunque  dev'essw  e^E  qoello 

|1)  Omnii  upientia  t.  Domiui  Dm  Nt,  «t  muDilIa  hit  napar  ot  eli  aita 
■Tiui  (EeeU  I,  1]. 

iSÌ  Vapor  «tt  «nin  vlitntb  Dal,  tt  «nunitìo  qasdan  art  olaritali)  onnl- 
VOtaolii  Dei  aiocna:  at  ideo  nihil  inqniDattnu  in  et  Ininirrit  CaBdor  ei(  «Im 
Iiuii  stemm  et  ■peoatora  line  oucnla  Dai  mainUtii,  et  imoso  bonitatii  U- 
lini  (Sap.  TU,  a,  »). 

(S)  Qoii  uoesdlt  lo  oBlnm  et  aceapit  «am  al  «dniit  aam  de  BabibuT 
Qdi  mBt&ftBTit  din  at  inveoH  iUan)  Xtati«)lt  OlkmaupnaonaelHloial 
Boa  «at  qid  poadt  adn  vtia  aliii,iiaqiie  qijex4idrUin^tMahi.8*dgBi>aU 
DilTtiM  itTil  «an  et  idiaTOiil  eaa  pndantta  m*-  HIo  eal  Dm»  nNtor,  at 
BOB  sitlmatitr  «Uiu  advamii  Mn.  Hio  adinvaidt  omnam  rian  dltoipUnn,  tt 
tradlAt  Ulam  laoob  pmn  aao  at  Iiraal  dllagt«  tuo.  Poit  bH  in  torli  Hi  «t 
ana  beadidMN  oeurenata*  «al  (Bunck,  m,  ffi,  80,  U,  81,  at,  n,  »). 
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cbe  ce  la  rivela;  c  la  rivelazione  primitiva  c  una  cousetMienza  ne- 
vessaria  dell'Essere  di  Dio  di'b  increata  sapienza,  c  la  condizione  di 
creatara  per  parie  dell'uomo,  cui  Iddio  solo  può  parteciparla.  Adamo, 
andiB  nello  stato  dell'innoceoia,  era  creatura;  dunque  doveva  Hcer- 
vtn  la  -Mpieoxa  da  Dio>  né  sarebbe  stato  capace  di  raggiugnerla  se 
Iddio  non  ^  l'avesse  rivelala,  peichb  non  potava  to^ionii  dalla 
stalo  di  crea  bua  e  costitna»  da  se  «lesso  omtors.  Che  ih  poi  del- 
l'uomo dopo  la  colpa,  nello  stato  di  decadeoia  dal  pnmiero  alato 
di  giustizia  e  d  miioconz»,  e  avente  una  ragione  nlenuala^  Sarebbe 
rIU  tollerabile  I  insipienza,  per  non  dir  la  bestemmia  contro  dettali 
cosi  solenni  delle  Sante  bcritture ,  1  msipienza  vera  di  colui  o  di 
roloro,  1  quali  asserissero  la  ragione  iiiu  ìurqcnic  di  venti,  ed  una 
sorgenU  rmlala  e  riimnii  qiiiiiil"  lii  S(;riltrira;  ili  r')liii  o  di  coloro, 
1  quali  insegnassero  qual  pniieipin  di  wr^  e  sana  Ijicsofia  che  l'u- 
niana  ragione,  senzaaver  mestieri  di nvda/.iEiiiL!  so]ii-ann;i turale  (oif^ua 
supermluralis  Teueiatuian  nibsiilin]  puu  arrivare  alla  cognizione  di 
Dio;  che  anche  questa  cognizione  di  Dio  la  ragione  lilosofica  deve 
trarla  dal  proprio  ioiido  (iJe  proprio  fuiida]-,  e  che  la  nosim  mente  li 
soUna  ìtiHno  a  Dia  indipeiulentaiunle  dalla  parola  rivelatrice?  Non  *sa- 
lebbe  egli  questo  il  caso  di  donaudare  se  questi  tali  sano  cristiani  e 
se  ciedono  ndleSante  ScritlureT  Non  peneiarao  di  osar  troppo,  daj^aì;- 
cbÈ'  la  CMItd  OaHoUca  chiamò  ^NnCAmLiu  la  ftlosolìa  di  CactegiOr 
Imperocché  se  fosse  vero  quanto  eglino  vanno  spacciando  cplla 
loro  lunana-  sapienza,  che  il  Signore  Iddio  ha  rigettala  e  fttta 
!iIolfa,  non  sarebbe  egli  forse  da  tanto  l'uomo  da  monlar  tu  in  tieto. 
Cóme  dice  Barudi,  a  prendersela  ed  a  trarla  i/m  dalle  nvbif  Nod 
Farebbe  la  ripetizione  della  favola  dell' ovidiano  ri' Icaro  T  Oppure 
la  rristiana  rdosotìa  sarebbe  ella  la  Qlosolia  dei  miti-  del  pagane- 
simo? R  non  hanno  ^mo  mai  imparato  questi  maestri  della  nuova 
xriola  cartesiana  che,  tollanlo  Colui  tt  qaaU  ta  tallo  la  conobbe  e 
la  diede  (per  rrveUaim^  d  Oiacobbe-Mio  servo  e  ad  Israele  suo  dt- 
letloF  Anti  dopo  averla  data  a  questi  venne  egli  stesso  sopra  la  terra 
a  conrer^c^l  m^pini  p§T  jnrfaf  Ipro  la  cognidote  di  Dio,  ch'fe 
apponto  ll-Bommllè'  ddla  sapienia;  nóm  etnm  le  ceitH(ninKf%i%^ 
«tflia '«£^p^X%'3]T  S  non  son  eglino  ridicoli  questi  lentcsjut^ 
I  qaia  Vrtt^dtmo,  coUo  storpiar  qnaldie  patso>  ddte  Sante  Strif- 
'làM^iitnrHaere  Che  11  lórottstoDab  nientemeno  che  una.^ec^d^ 
velaiionc  registrala  nelle  Sante  Scritture;  ondecliÈ  Cartesio  sta  pro- 
prio ti  nuovo  MnsÈ  cli*^  condiin;  il  pnpnlii  del  Srgnore  alla  terra 

cismo  l'd  1  ripiovali  IriiluiDiialisLi?  h  non  soni)  cylmo  aiicorpiù  ri- 
dicoli nel  voler  vendere  carole  <li  qnelb  liitla .  dappoiché  v'hanno 
nelle  Sante  Scntture  sentenze  cusl  chiare  a  cosi  lanipantil  Come  non 
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banna  eglino  icnparato  che  il  Dio  dalle  Sante  Scritture  non  ì  gti  il 
Dio  «lei  ToggUignimenti  della  ngime;  «ibbene  il  Dio  della  tndiiiAw, 
ippdlindoai  il  Dio  di  AÌ>rmo,  Xltateo,  di  GuuiAte? 

lufonnatì  quindi  a  questi  princìpii,  che  non  d  Mnttuna  pioprio 
di  abbandonare,  nel  volarne  delle  nostre  Omelie  abbiamo  dinuttrato 
(pag.  S3B)  «  non  esservi  elio  una  sola  Tagiane  sottanziale,  la  qoals 

>  è  tempre  la  medesima  por  tutti  i  luoghi,  per  tutti  i  tempi ,  p«r 

>  tutu  gli  uomini,  tutti  gli  spiriti,  non  euettuato  manco  lA- 
u  dio  >.  Abbiamo  anche  soggiunto  che  i  Ella  rende  ragionevoli  e 

>  saggio  le  creature  e  io  st^EO  Creatore,  con  questa  differenza  che 
s  nel  Creatore  questa  luce  degli  qiiriti  è  la  stessa  di  lui  aostania, 

>  0  che  obbedendo  a  lei  obbedisce  a  se  stesso;  laddove  osile  crea- 

*  tare  È  luce  comunicata,  ed  obbedendo  a  questa  obbediscano  a 

*  Dio,  il  quale  colla  sua  divina  intoUigenia  genera  questa  ra- 

>  gione  univemle,  la  diffonde  su  tutta  le  vipere  sue ,  la  comunica 

>  a  tutte  le  intellig«»e  senta  ceaiarc  dì  esserne  l'jneaaurftUe  aor- 
»  denta,  percbb  gli  è  conaostanziale  >.  Km  crediamo  ohe  quealo 
principio  non  possa  itmti  oppotEaioua.  Jgli  i  quello  il  princii^ 
di  S.  Agoilioo,  il  quale,  conte  ablnanu)  veduto,  insegnava  eaaere  II 
(  Verbo  di  Dio  una  forma  non  rormala ,  forma  di  tutte  le  forme , 
b  forma  immnlafnle,  iramanchevole,  senza  difetto,  senaa  tempo,  sema 

•  luogo,  al  di  sopra  di  latte  le  cose,  esistente  in  tutte,  un  certo 
s  tal  qual  fondamento  in  cui  stanno,  ed  unn  sublimità  al  dissotlo 

>  della  quale  è  tutto  ».  Insognava  ancora  che  ■  in  quella  eterna 

•  verità,  da  cui  furono  fatte  lulte  In  aisc  liiil  tBinpo,  veggiamo  col- 
■  l'occhio  della  mente  la  l'orma,  secondo  la  quale  siamo,  b  con  yen 

>  c  retta  ragiono  operiamo  alcuna  cosa  o  in  noi  n  noi  corpi;  e  per 

>  quella  (eterna  verità  illuminatrice)  concependo  noi  uua  verace  no- 
»  tizia  delle  cose,  abliiamo  in  noi  come  una  parola ,  la  quale ,  di- 
»  cendola,  internamente  generiamo  t.  Questo  è  anche  il  priucipin  di 

>  5.  Tommaso,  il  quale  soaliene  che  i  l'intellelto  separato  dalla  no- 

>  atifaiiinu,  quel  sole  di  oi^  pula  Plalona,  ^  secondo  gli  amniM- 

>  sinmenti.  ddia  fede,  Iddio  gtesn  Ctsatoie  d^^ima,  dd  cui  lume 
»  Intdleltnale  l'anima  umana  b  partecipe  >.  E  con  ragione,  impe- 
rocchi  siccome  l^nima  nostra  non  itutndi  WUa  [5.  Tommaao]  e  non 
intende  sempre,  cosi  fa  mestieri  che  v'abbia  tin  intelletto  più  ele- 
vata che  intenda  tutto  e  intenda  sempre,  il  quale  scodo  perfetto 
perchè  Intelligenia  in  atto,  aiuti  L'ArriHA  An  inrEKqERB  ad  uscire  dallo 
stato  di  potenza  e  condursi  all'atto.  Viitttlligema  aUo  soltanto  può 
AiUTikne  ad  intendere  l'intelligenza  potenza,  l'immobile  eirilanto  pub 
mettere  in  moto  il  mobile;  perchÈ  non  vi  sarebbo  il  iinìto  sa  non 
vi  fosse  l'infinito,  non  vi  sarebbe  il  tempo  se  non  vi  fosse  l'eter- 
nilà,  non  vi  sanbbe  il  uturale  se  non  vi  fosse  il  uptinoatnnls. 
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non  VI  sarebbe  la  potenza  se  non  vi  fosse  I  irro  Fino-  Chianqne 
•Uh  tDche  Qiw  le^jon  in&nnahin  della  teologia  dell' Angelico  In- 
tende tubrta  qaesto  linguaggio  :  e  siccome  dobbiamo  riseriMreì 
a  dar  m  «egoilo  maggiore  anlappo  a  questa  dottrina  ragionando 
di  eaframbi .questi  aanli  Dottori,  de'  quali  nporleremo  anche  il 
Islto  latino  a  confermazione,  crediamo  clic  questa  c^po'^i'ione 
cbiars  ala  bastante  per  I  intelligenza  della  nostra  tosi.  Noi  quindi 
coDcludenda  diciamo  che  siccome  non  v  ha  c  non  può  ctfev^i 
elle  una  sola  miiun'.  uniri-r-.i!lr.  .  nhiii'ipio  crimini  e  lni-e  'ti 
Ogai  altra  reBion.-  .  «nn  .uiln  rf.'.  rm  in-tlii .  rntma  di  iMtir  Ir.  f'iryn' 
come  dice  s,  .-tmi-nna,  nufii  mur  o  mh.:  m  Piaioneclie  S.  Toramnso 
appalla  tnMIiUa  speiuto,  [>crciii;  non  si  confonde  coli' mtelligenia 
e  colla  ragione  dell  uomo:  l' anima  ragionevole  non  può  essere  es- 
seniialmenle  la  wriii  ne  darla  a  se  stessa  non  essendo  di  per  ab 
luce  ongiiiana.  iii:i  luce  partecipata:  il  suo  movimcnU)  dev'essere 
circoscnlto  Ira  i  limiti  disila  parteciìiaiioiiL'.  i  quali  non  possono  es- 
sere gti  stessi  Olio  nLii'iii  .Idia  «iiisa  ;  c  1  .^flicacia  quindi  della  aua 
virtù  non  può  nsfiie  iiiilla  cerr,nia  scsnalaii'  da  Colui  che  solo  po- 
teva segnargliela  perche  solo  poteva  cosiituirla.  eia  costituì  di  fatto 
tn  quella  piuttostocii^  m  un'altra  esistenza, 

Oiiindi  anche  concludiamo  clic  nnn  csscndn  la  siiinui  nt'imip- 
vote.  tuciiio  di  per  sk.  non  esscnuo  un  soiir.  jveiiiin  nun  i:i  virii^ 
al  di  fuori  di  lui .  cnc  non  può  percepirla  se  non  col  meno  dei 
fantasmi  e  delie  immagini:  1  uomo  non  poii-j  mai  e  poi  mai  eswire 
di  per  sft  veni;!,  ne  iiarla  a  se  .stesso,  ^on  può  essere  a  scalesso  ve- 
nta, perche  la  venta  e  di  per  se  luce:  non  può  darla  a  se  suavio- 
perclie  nessuno  può  dare  ciò  che  non  iia:  e  siccome  dicendo  ctaa 
I  nomo  dì  a  se  stesso  la  ventìi,  si  dice  implicitamente  che  l'nomo 
non-  la  possedeva  prima  ui  darsela,  cosi  ne  consegue  che  par  darà  a 
se  tteaao  b-iventì,  dovrebbe  dare  a  se  aleaso  ciò  die  non  aveva  ^ 
il  che'  imiAiiìa  icòntrodiiiiione.  E  di  latto,  come  ogni  esistenza  par- 
tecipala ha  neevtito  l-eesera,.  ma  ntni  1  ha  da  tè  coniegnito.  perchè 
altrìnUiiti  «wtAte-dovato  eum  pnma  di  eiitleFe:  cosi  ogni  ra- 
ffìom  partecipata  non  può  n6  avere,  nò  conseguire  da  ai  sola  la  ve- 
rità, ma  dove  riceverla;  altrimenti  dovrdibe  nsiaie  dalla  sfera  di 
'partecipazione,  entrare  in  queUa  di  causa  :  e  ciò  sarebbe  rarionn- 
<ll6ino  puro,  assoluto,  il  quale  si  formula  cosi:  lo  sono  la  verìU  io 
■do  a  me  stesso  la  veriti. 

Eci/i  iicnaiito  come  noi  ni  discornamo.  Iddio  vita  essenziale, 
luoi^  (disellila ic,  [iLTi  iiL'  j:i  jiii'c  r  ma  e  la  vita  6  luce,  mta  erat  ita 
hominiKii^  qiiiniii  anm  vuniji  l'iseiiiialo  non  acquisita,  non  parte- 
'«ipala.  L  uomo  csistcìi/.u  e  viEa  partecipala  perchè  luce  partecipata; 
.e  perciò. anche  venti  parlecipala.  La  oondldone  neeeisaria  adunque 
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dì  creatore  o  di  crealura,  di  essenza  cdi  parlecipaiiono  chiami  ine- 
Tilabilmenle  <'iio  l.i  vcnt.'i  <i  h  più  gninHn  delle  venti  non  sia  la 
ponione  deli':iiiiiiia  radimi  clolri  né  per  meno  di  conquista,  nft  per 
quello  di  ragi/iiigTiimmlo,  d'innalziim'iiln.  che  suonano  quanto  conqui- 
sta, sibbenc  per  mcz7.n  di  parlccipazionc  e  di  comunicazione.  Duniut 
['uomo,  perctiè  essere  raginnevote ,  non  potrì  mai  di  per  sfe  sollt- 
carsi  alla  cogniiione  di  Dio  per  le  solo  suo  fono,  ma  dovrà  rice- 
vere una  tal  cognizione  da  clii  gli  diede  1'  esistenza,  o  per  rivela- 
itione,  o  per  Iradiziona,  la  quale  non  t:  altro  clic  U  rifelaiiona  tra- 
smossa.  Dire  il  contrario  b  razionalismo.  E  la  A  invero  corioaa  di 
certe  formale,  che  sotto  ta  sembianza  di  modcrantismo  ruionali- 
stico  non  fanno  che  attenuar  le  ippaienie  senia  toccar  la  «ottaiaa 
della  dottrina;  di  certa  fonuole,  diciamo,  le  qoiU  ad  un  tanpo  »- 
sprìmoDO  tutto  ed  esprimono  niente:  eaprimono  tutto  par  merìlanl 
la  qnalillcR  di  razionai isticfae;  eaprimoDO  niente  perchè  non  espri- 
mono alcuna  realtà.  Condiziono  iaeritabile  ad  oj-ni  fatta  di  mnde- 
r'andsmo!  11  dire  infatti  che  l'umana  ra^^one  può  cniiquislarc  b  tu- 
rilà  non  b  egli  Io  stesso  che  il  dire:  La  ragione  umana  dàn  sf  stesia 
la  verità?  E  non  6  questa  la  fonnnia  del  razionalismo  puro?  Dal 
pari  il  dire  che,  l'umana  ragione  può  lollnanc  fina  a  Bio  indipm- 
rfmfsnmto  dalla  parola  rivebttrite,  non  h  forse  lo  steuo  cha  dire  : 
La  eogmtiotie  di  Dio  i  eonqaiita  dilla  mia  ragiOM,  am  io  eh»  la  de 
a  me  aU»o  tenia  rJi'io  mi  abbia  meilieri  e^  Iddio  mi  si  manifetti? 
Ed  anche  questa  farmiila  non  h  ella  la  stessa  che  quella  del  raiio- 
Tfalism»  puro? 

Noi  ci  dispensiamo  dal  mostrare  a  quali  ultime  e  pernicio- 
utiime  ed  empie  conseguenza  condurrebbero  amtw  te  fonnula;  tanto 
qndU  del  raikmalismo  puro,  quanto  f  altra  del  raiinniliimn  ma~ 
dento.  Aspnngiamo  soltanto  die  la  formala  del  ra^omttamo  me- 
dento,  nel  mentre  dice  abbattanai  perdimoalrargimioaalismo*ero; 
etf)rlme  per&'i^te,  perchè  non  esprime  alcuna  realtà.  Imperocché 
la  sna  fonnnla  k  di  un  semplice  valore ,  cioè  di  fona  in  potenza 
Ab  mai  al  eondnce  all'atto;  e  ta  sua,  diremo  quasi,  parola  d'inde 
la  h  questa:  La  ragione  pud,  e  solo  il  può  ,  e  sempre  il  può.  Ora 
che  cosa  k  egli  questo  .salo  e  sempiterno  p»ò7  In  mctaUsica  6  nulla; 
perchè  una  potenza  che  mai  si  conduce  all'alta  è  potenza  oro,  è  nd 
novero  di  quegli  esperi  die  sono  possibili,  ma  die  non  esìateramn 
mai.  In  logica  poi  ft  un  sofisma  hello  e  buono,  perchè  dal  potere 
all'essere  non  v'ha  conferenza;  e  perchè  una  cosa  è  possibile,  non 
sì  potrii  mai  concliiudere  che  dunque  la  è  veramente.  V  ha  anche 
un  altro  sofisma  nel  dire  che  l'umana  ragione  può  aoHevarei  a  Dio 
.indipendentemente  dalla  parola  rivelatrice;  ed  h  questo  il  sofisma  di 
petiiion  di  prindpìo,  il  quale  mette  per  principio  11  punto  contro- 
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imo.  11  dira  che  l'umana  ragione  pub  soUenni  i  Dìo  («UH  la  ri- 
wàtàow  o  la  tradizione,  i  ciò  che  noi  neghiuno,  amoistleiMio.però 
HHipK  cbe  il  possa  fare  la  ragione  aianseatraU  d^li  Tivelaidooa 

0  dalla  Indizione,  non  mai  perii  i[ucl1a  che  dod  abbia  avuto  un 
lalfl  ammaestramento.  Per  vcritì,  non  sappiamo  comprendore  come 
mai  l'anima  mfjiancvoie  possa  sollevarsi  a  ciò  che  non  conosce,  e 
di  cui  ignora  Qn  l'eslsleiiza;  e  volendo  pure  non  già  che  poma  sol- 
levarsi, ma  che  veramente  si  sollevi  a  Dìo  ìndipendonEemenlo  dalla 
parola  rivelatrice,  convien  allora  ammettere  che  ti  sollma  a  foittueere 
ciò  che  ffùi  conosrcBQ. 

B  per  farla  una  Tolla  finita  coli'  eterno  eolìsina  d'  un  inter- 
miubils  pnò.  aggiugniamo  una  riOeuione  tratta  dalla  dottrina 
di  San  TamiiiBBO.  ImporoccUè  se  si  poleue,  o  si  donrae  uuimì- 
ien  V  argwnentaxioiie  dd  può ,  e  ddia  nintfa  meate  òhe  , 
eoDremlike  necessariaAienle  ani  mattare  die  l' iul^etlo  omano 
t  iu/htito.  Imperocché  aecondo  la  dottrina  dell' Ai^dìco,  il  rtiò 
intendere ,  il  ro6  sollevarsi  corrìsponds  all'  intelletto  poiiìbile  , 
o«da  allìBtelletto  in  iMltnia.  Or,  dice  il  Santo  Dottore,  l'intelletto 
in  pofenu,  ossia  l'itridletto  che  fdò  intendere  infinito  ;  io  atto 
però  noi  tari  mai;  ed  ecco. in  qual  guisa  prava  la  sua  proposltioD»: 
*  Siccome  la  potenza  &  proponionata  al  suo  ometto,  la  mestieri  che 
>  l'intdletfo sia,  rispetto  all'infinito,  quale  è  il  suo  oggetto,  che  6 
»  la  quiddità  ddla  cosa  materiale.  Ha  nelle  cose  mat«tali  non  dassi 

1  Ifaflnito  in  atto,  ma  soltanto  in  potenza;  perchè  mai  il  nostro  in- 
»  Idlelto  intende  tante  cose,  che  non  possa  intenderne  altre  più. 
1  Attualmente  parb  od  sbituaimente  il  nostro  intelletto  non  può 
'>  coDosoera  inàntte  cose  (I]  >.  B  qui  S.  Tommaso  s^na  la  suadi- 
unalnzione  provando  die  tinMMo  «nono  no*  ptòi  te  «Ila  yiè 
iHaUm'M»iàlt^Ì'f«1^'*^<  "IO  xmmiapounia  (il].  £oco  quindi 
la  teorica  délifi%b''fantitM  ragiottt  KÌltsant  ittfbto  a  IHo  indqwn- 
itenUmmte  dUU  parola  rivela  trite .  Ella  ivb  sollevarsi  come  può  co- 
noscere infinite  cose;  in  alta  perà  od  inoMlo,  siccome  non  può  in- 
tendere infinite  cose,  cosi  non  si  è  sallevala,  ni  si  solleverà  mai 
tino  a  Dio  indipendsntemeote  dalla  parola  tìTelatrice.  Ed  è  eg^i  su 

(1)  BlHndnm  qaod  nun  poteutta  pt^rorKonetu  iwt  oUeatoi  nporHt  boa 
modo  aa  faabvo  IntallMimn  ad  tntnShim,  ilnt  w  bibet  ftaa  oUHtiw,  qnod 
eac  qniddilBB  rei  matarialis.  la  lebaa  intani  raslaiislibiif  bM  inraaitDi  Inflni- 

tnm  ÌD  sci»,  sad  eobu  in  potantii  aemaduiD  qnod  amun  siuwbJII  atteri.  Et 
iitca  in  iotallDutn  Dogtio  iovcaUur  iulinitum  is  polantis,  ÌD'Ud|^Ddo  sdlloat 
nnnm  p<wt  aliad:  qais  nunqusni  inislloctos  noatat  tot  iBlalU^  qata  ponit 
plBi>  hatalliBen,  Aclu  Butem  tq]  liiliilii  nan  poteat  «CDOwnta  inlUla  laM- 
iBCtna  aoatar  (Suiii.  I,  q.  LXXXVI,  art  3.  e.) 

{!)  Et  ila  Dea  actn  neo  hablta  latallaotiia  nattn  poteit  oosiioiMre  infi- 
alta,  s«a  toUMii  uamm,  ut  diotnm  tat.  (Lue  iifL> 
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qDKlo  eUò  cha  i  cartesiani  GuidaDa  lutto  il  vaUmdàì»  ra^iuue  niir- 
gtiigniMt»?  E  Intta  la  saldezia  del  fondamento  della  loro  lesi  con- 
sisterà dia  in  nn  vuò,  ed  in  un  pub  che  non  «ari  mai  atto,  e  Don 
eEislerì  maif  Oh  quanto  abbiiunó  biaogno  dia  torni  sulle  cattedre, 
cristiane  h  dottrina  di  3.  Tommeio  per  foiinue  nà.  noetri  ^miit 
dei  veri  ngionMorì  e  quindi  de' cristiani,  e  non  dn  taSatà  e  quindi 
degl'increduli  I  Non  nMa'altro,  ci  libererebbe  dalla  noia  di  trOTircI 
sempre  in  mena  al  soSsma,  che  a  dir  vero  ò  una  compagnia  non 
guari  amena  I 

Qui  però  si  potrebbe  ripigliare,  essere  bensì  vero  ctie  l'uomo  non  è 
e  non  può  dare  a  se  stesso  la  rcrilì;  ma  altro  e  clic  l'uomo  sia  ve- 
riti  a  se  stesso;  altro, È  che  l'uomo  per  b  calure  della  propria  ra- 
gione possa  raggiungere  questa  verità,  che  ìs  al  di  fuori  di  lui.  La 
prima  parte  della  distinzione  è  razionalismo  puro;  ma  la  seconda  b 
tutt'altro,  perchè  trattasi  di  conoscere  il  oalor^  della  umana  ra^one, 
vai  a  dire  ciò  ch'ella  può  da  ss  stessa  tu  riguardo  a  Dio  ed  alla  ve* 
riti  naturali. 

Anche  noi  confessiamo  clte  le  proposiiloni  aonunziale  dalla. Pi- 
vitti  Catlolica,  dal  eh.  P.  Perrone  stesso  e  da  tutta  la  scuola  car- 
taiiaDa  neo  sono  laBonalinna  poro  ed  asadnla;  però  oi  ria  IbdìIi» 
dire  die  ve  pnmno  per  bene,  a  etie  andia  sotto  quecta  ftanua  mi- 
ttpte,  la  sosbnza  non  b  altro  che  nn  nxionalinno  temperato  o  ma- 
scheralo, ma  sempre  razionalismo.  Certo  fa  h  cosa  beo  diteraa  il  dhtf 
die  l'uomo  per  la  propria  ragione  h  veritil  a  se  slesso,  ed  il  dh« 
Invece  che  l'uomo  per  lo  calore  naturale  della  propria  ragione  pib 
sollevarsi  inlìno  a  Dio  in  dipendentemente  dalla  parola  rivelalrice. 
Peraltro  tal  difTereiiia  la  6  cosi  microscopica,  clic  se  pur  la  si  vuole, 
non  è  che  una  distinzione  imsginaria.  Imperocché  so  il  calore  h 
uelb  ragione,  se  i)  puiilo  di  iiarteiii;i  k  il  nitore  della  ragione,  se 
il  conseguimento  b  del  raion  della  ragione  ;  soli  elleno  forse  di' 
verse  le  basi  del  cartesianismo  da  quelle  del  razionalumo  asso- 
luto? Ha  egli  forse,  questo,  altro  fondamento,  altro  punto  di 
partenia?  Si  dica  pure  essera  ben  altro  l'aSérmare  che  la  ragiona 
i  a  se  stessa  verili,  ed  il  dire  che  la  ragione  cmttgtriae»,  roj- 
fliiVM  la  verità  da  sé  nU.  Iraparoedib  una  ragionB  la  qoala  Mpii 
d'auere  dla  slcMa  la  varili,  è  Ottlmenla  una  rapone  cte  damwi 
ma  una^ngfone,  la  quale  pretende  coowguire  da  ab  sola  la  verità, 
è  una  ragione  desta,  una  ragione  operosa ,  nna  ragione  eonqtiista-- 
trice;  e  da  questo  lato  ne  sembra  più  sperticata  hi  pretesa  del  car* 
tesianismo,  che  quella  dello  stesso  razionalismo.  D'altra  banda,  sa 
la  ra^one  conseguisce  e  raggiugoi  da  ab  la  vwilft,  dunque  b  dia 
che  la  dà  a  se  sletsa,  dunque  di  tale,  raggiugoimento  b  ddiitliee* 
aasmin  altro  fuorchb.a  te  mederina;  e  tra  nna  ragioDe  ob'b.a  se 
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ttBBsa  verìli  ed  una  ragione  cbe  ragyiugue  daeÈedìaaèla  ve- 
nti, v'ha  ella,  od  k  possibile  che  corra,  una  diOérenzaT  Quanto  a  noi 
non  Irorianio  altra  difierenia  che  net  giuoco  delle  parole  non  mai  nella 
aoBtanai  ddle  cose  a  nella  realtt  della  distinzione.  B  che?  Non  ci 
banno  fom  i  oartesiaui,  per  nteno  del  lora  FiibinMi»imo,  dstlo  che 
vliiiuio  dna  soRsmn  di  verità  rivelata  e  divina',  la  rapfona  e  la 
ScriHìtraf  Non  ci  ha  dichiarato  il  dr.  F.  PsiTOue  cbe  la  rsgloiM 
deve  traire  dal  proprio  fondo  la  verità?  Non  e!  ha  anàio  detto  obe 
basta  nn  TaEto  juialogitammu  conslilalo  per  raggingaere  la  cogoi- 
lione  della  prinu  causa,  dell'ente  dec^I  enti  T  Ora  una  ragione  la 
quale  b  una  lorgaue  dì  vertlà  quanto  la  SeriUura,  che  trse  dal  pro- 
prio/BnHolaverità, che  fa  punto  di  appoggio  sopra  se  stMBa,  sopra 
un  fiitto  pticobigieammte  constatalo  ,  può  ella  esser  altro  dia  una 
ragione,  la  quale  b  a  se  stessa  vcritì  ,  e  fjuindi  la  ragione  pura  e 
pretta  dei  razionalisti  assoluti?  Lo  decida  ciii  vuole  e  chiunque  abbia 
le  primo  nozioni  della  iogìca  c  della  meUnsica. 

Si  dirà  che,  3  ciò  la  nigioiie  riesce  mediante  l'induzione,  argo- 
roenlando  dalle  visibili  cose  0  meglio  dall'anlniB  Stessa,  eh'  è  l'ima^ 
gine  più  vera  e  pììi  d'accosto  al  prototipo  divino;  e  che  pernù  non 
si  può  dire  esser  qnuta  una  dottrina  cariontUabi,  la  quale  pretende 
ebs  la  ngioDe  sia  veriU  a  «e  ateua  per  ni»  specie  d'intoirioae,  non 
mai  per  nnalndaiione  laboriosa,  come  invece  soatengonoi  carte^i. 
Or  questo  sarà  l'aigomeato  d'una  BlosoQca  dimostraiiooe  ebe  no; 
andremo  svolBBodo  nel  seguente 

DtUa  HECisstr*'  dtUa  pritaUita  Heeiacùnw,  per  Vintuffleienta  dtlla 
ngioM  ai  consEauuiEKTa  lUUe  veriià  nuMniit  mtdiaale  tm- 

No!  ahUamo.  g&  (atto  alcun  cenno  di  quatta  ìoaufficiettza  delh. 
n^one  al  eatucguitnmui  della  cognizione  di  Dio,  ragionando  di  quel 
passo  ddl' Apostolo  nell'epistola  ai  Romani  lì  dove  dice:  <  Le  in- 

>  ^sibili  cose  di  lui  (ili  Dio],  ilopa  creala  il  mondo,  per  l'iittelli- 

>  genza  delle  cose  hlte,  -si  yeggm»  ;  quindi  ì'elcrn»  di  lui  poleiiza 

>  e  delti;  perloccbÈ  (que'  lìlosolì  gentili]  sono  inescusabili  ».  Pei-ò, 
siccome  abbiamo  dovuto  occuparci  più  ctie  in  alino  nel  liberare  que- 
sto passo  dalle  &lse  inlerprelazioni,  »nde  i  c.^irli'siaiii  l'iiievano  stor- 
pialo ,  per  farlo  parere  dalla  loro  ;  cosi  non  abbiamo  poluto  dare 
OD  fiiì  ampio  sviluppo  alla  teorica  delle  analogie ,  delle  induzioni, 
a  ddia  pKqwrzIoni.  Ne  diruno  invece  ora. 

Noi  abbiamo  dua  spade  di  ai^omenti  nwtaflsiei,  un  quali  pr»- 
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vare  l' esìsleiua  ili  Dio  crt  i  [ii^rliitlissimi  suni  attribuii,  ciot  il  mondo 
iiiiifcrialG  e  visibile,  e  l'Hiiiiiia  uiiiaLa.  Or  clic  fanno  ugliiio  i  uar- 
Icsiani?  Perciii:  d'ambo  questa  specie  di  argo  menti  noi  ci  sei'viauio  per 
dimostrare  coi  lumi  della  ragione  naturale  che  v'ha  Iddio,  come  ila 
btio  S.  lommaiQ  ;  eglino  invece  aonchiudeoa  cbe ,  dunque  ù  n- 
giace  può  aDche  Tagaiagnsme  la  oognidona  imlipmdmtmenl»  dalla 
parola  Tiettalrke  e  dalla  ITodiiione  (abiqve  tapamaluralu  rictlatio- 
nù  lubsidto}.  E  questa  b  il  vero  eolìsma,  poii  hoc,  ergo  propler  faK> 
Perchè  si  dimostra  coi  soli  lumi  della  ragiono  naturale  l'eaisleniR 
di  Dio  e  de'  suoi  divini  attributi  dopo  <!' averne  ricevuta  la  notizia, 
pretendono  provare,  servendosi  degli  stessi  argomenti  proprii  della 
dimoitraxione  ,  die  la  ragione  dunque  raggiugne  da  sii  sola  quelle 
verità  percltù  le  ba  dimoitTiui:  coi  soli  suoi  lumi  dopo  averne  rice- 
vuto la  notizia.  Nuota  logica  davvero,  e  tuttii  propria  della  HDOVji 
scuola  cart£slana,  sorla  sotto  gli  auspici!  del  preUio  RiNÀScmanra. 

E  cbe  la  sìa  cost ,  l'abbiara  gii  veduto  tanto  nel  P.  Perrone, 
quanta  nella  CieiUà  CaUoUca  stessa,  per  tacere  di  quella  sommiti 
valoTotasima  in  fatto  di  logica,  che  si  cbiama  il  P.  Chastel.  Tutti 
ricorrono  a  qual  passo  di  S.  Paolo ,  cbe  fa  tanto  a  proposito  pel 
loro  tàtìmm  quanto  i  caroli  a  merenda.  □  P.  Ferrose  poi  aggiugne 
anche,  pel  ano  nggiugniraanla  carte^o,  la  prova  pateologiiia  tratta 
dalla  QOBtr'anima,  «astenendo  cbe  basta  un /HUo  a>uh«  NHaw,  pni^ 
ftitologiaimenU  amslatalo,  psreM  te  noflra  Togiatie  mmOKOt,  en 
CEKTEm  la  cagnisiaae  della  eauM  prima  a  MC  EnU  iegH  *tUL 

Or  ecco  che  noi  per  combattere  11  Carteaianltmo  ImpraiMlEanui 
a  dimostrare,  die  né  lo  spettacolo  del  mondo  visibile  nè  la  nostr'a- 
iiima  stessa  sano  bastanti  a  dar  la  Honzii  di  Dio  e  de'  suoi  perfet- 
tissimi attriliuti  3  chi  ne  ignora  l'eaislsnia.  Intorno  ai  primo  ar- 
gomento crciiiamo  di  non  aver  molte  cose  da  dire  ,  avendone  già 
delle  molle  or  qua  or  lì  a  seconda  dell'opportunità  e  dello  sviluppo 
degli  argomenti,  nè  crcdiam  convenevole  ripetere  il  gii  dotto.  D'al- 
tra banda  crediamo  miglior  cosa  intrattenerci  più  ditfusamente  in- 
torno al  secondo.  Casi  daremo  una  ampia  confutaiione  a  quella 
teorica  cartesiana  clic  pretCDilo,  poter  la  ragione,  anche  per  un  mi- 
nima fatto  purchì!  psicologica  mente  constatato,  innalzarsi  (forse 
aereo  stali  cai  nenie')  fino  alla  m'jiii:ihne  txrla  dell'Enle  degli  enti. 

E  cominciando  dal  primo,  cioè  dallo  spettacolo  del  mondo  vi- 
sibile, ognun  vede  che,  per  trattarne  convenevolmente,  noi  dobbiamo 
eniiara  nella  teorica  delle  anahigie,  delle  proponioni  owaro  equa- 
zioni. PerciA  luA  domandiamo:  V'ba  ella  anak^ia  tra  il  mimdo  vi- 
ùImIc  e  EddioT  oweramente  si  può  tra  l'uno  e  l'altro  tnatitalie  una 
proponione  od  una  eqtlBiion  tale,  cba  ahionque  ignori  Iddio  posa 
per  queste  create  cose  e  visibili  aacendere  fino  a  lui  e  .Tasgiugnera 


b.cognaionedetsuoesserc  increato  ed  invisibileT  Perchè  cib  potWH 
avvenite coDveiTebbo  che  fra  l'uà  termine  e  l'altro  vi  fosse  una  ^tiaft 
cbe  analogia ,  od  una  qualche  proporziono  da  poter  istituire  unv 
qnaUasi  equazione.  Or  v'ha  ella  quest'analogia  e  questa  propoH' 
Eiena  tra  le  cteate  oou  e  DioT  Nei ,  seeoudo  il  nastra  solito ,  vA 
nenrtori  àt^  aittico  idolo  cM  Ptripatìdmo ,  e  da  lunga  pezza  peni 
niaai,  essere  la  dottrina  di  Carteab  una  dottrina  Atmurrouci,  nÈ 
spondiamo  che,  ho.  Imperocché  il  gloriosa  capitano  degli  Scolasti*^ 
ne  insegna  tutto  il  contrario,  dicendo:  «  Iddio  non  ha  alcuna  an^ 

>  logia  colle  cose  materiali,  ni  rispetto  al  genere  naturale  ak  rispettv 

>  al  genere  logico,  perchè  non  avendo  cosa  che  glt  somigli,  egli  t» 
»  il  solo  che  m  nessun  mado  trovasi  nel  genere.  Perlocchè  po9? 
B  siamo,  pei'  la  sniiiiKliaii^n  da\ÌE  cose  matsnah.. conoscere  aiTermi^ 

>  liiamenic  f[iialclio  oosii  inlnriio  agli  angeli  rispetto  ali  esistenap 

>  clic  R  Icrn  Mmune  a^li  alln  esseri  .  quantunqae  non  possiamij 
s  conoscer  nulla  delle  qualilì  particolari  della  loro  specie,  ma  quanto 
s  a  Dio  NON  POSSIAMO  co:(03CEBLO  IN  ALCUN  MODO  (I)  ».  Questa  raS 
gioiie  dell  Angelico,  dimostrante  che  la  noziOn  prima  di  Dio  no& 
può  essere  raggiunta  m  «lcun  modo  dall'  anima  umana  per  mezzo 
deue  cosa  materiali  e  visibìli,  peroltò  iddio  non  ba  non  queste 
nmt  «m^Utnia,  noi  la  pensiamo  potissima  s  ded^va.  ImparocchS 
eabboie  Iddio'  ^  tutto  quello  che  esiste,  non  polendori  etaere  cntìt 
ateona  ndi'efètto,  la  quale  non  si  (rori  almeno  virlualmeute  nelM 
sua  causa;  pur  (uttavolla  ei  non  si  mostra  parlicolermMte  in  >^ 
cuna  ddla  cose  che  sono;  in  tutte  e^i  6  tutto,  ma  pmprìunenta 
non  è  verun  che  di  esse.  Come  dunque  possono  somministrare  »TÌ 
l'uomo  la'Cc^izioné  di  Db,  se  non  ^i  somtglìanoT  §e  Iddìo  noi^ 
si  manitesta- pertictdermente  per  alcuna  di- esieT  Se  tra  l'essere  mal*' 
teriale  ed  uno  spìrito  purissimo,  qual  è  Iddio,  corre  un'inlìnila  diB 
ataniaf  Quand'anche  pur  avessero  una  somiglìania  la.piii  prossimi! 
possibile  col  loro  creatore  .  sarcbbono  per  questo  atte  a  dame  la 
prtmn  noiione  della  Diviniti^,  qualora  non  l'avessimo  d'altra  parte 
ricevutati  Supponiamo  che  d  venga  presentalo  un  ritratto,  sia  pur 
qtonto  ir  al 'voglia  somigliante  alla  persona  ritrattata  ;  qualora  noi 

'^i)ttlkTBMl^  "ÌHÌm&  veduta  quàllr  peraotia,  potremmo  dire:  Questo 
6  D  Htraflo*  dà  tale ,  o  del  tal  iltniT  Or  un  uomo  che  mai  abbia' 
ritemla  la  jrràno  wnùòne  di  Dio,  potrebbe  egli,  alla  vista  delle  coae 


B.  {BoBi:  I,  q.  ss,  art  S  od  <•). 
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stesso  CIO  ai  ctie  s  igoora  lin  i  ctiswDza:  e 
mai  iddio  eocet»  i  unigeniio  cti  e  nei  seiiu 
nno  inon  ni  mi  ce  ne  peirebbe  dire:  Dtim 
tniatiMiu  gvt  mi  tn  ntm  Palm,  tpi»  narra- 
111  possono  servire,  e  servono  m  buodismla 
lesiraiB  i^i  'aerritaui .  i:  liei'  esBe  una  uue  n- 


gentilitì,  percliÈ  iion  onurararm  il  x,v,-  hhiw,  non     gii  im-M: 

ne  STevacu)  ancite.  oer  i  inieiiiKenia  neiie  cose  laiie  e  neiia  luntu- 
slraiione.  veduto  in  qnaicae  guisa  i~  eterna  di  lui  sapienza  o  deiu. 
una  venti  la  e  questa  cosi  chiara  e  cosi  lampante,  cue  la  siewa 
liiosoTiB  01  i.ione  cariesiana  e  semirauonaitaia  Duro  sangue  e  cosiraiia 

confessarla,  sebbene  per  l'Inettezza  del  sistema  in  cui  s'È  Impastoiala 
onde  sostenere  iIl'I  tialordi  raggi  ogni  menti,  ricorra  poi  ad  altro  errore 
peggiore  del  primo ,  cinft  alla  balontaggine  delle  idee  Innate ,  die 
Iddio  inette  quasi  a  proviglone  di  viaggio  in  ciascun'  anima  quìiido 
la  crea,  i  la  cotiltmplazione  dttU  tate  tensibili,  dir' ella  ,  anthe  le 
»  pUt  pfrftiu  ed        riflNriam  fatta  sOTr'essfl  non  ubcaho  a  darei 
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>  la  bella  «oiiont  di  Dio ,  se  unii  fìisse  siala  inferiormente  scritta 

>  nDllB  nostra  mento  dalla  mano  oii  ni  possente  ilei  Crealnrc  medo- 
i>  Simo,  die  vi  è  rappresenta  lo  (t)  i.  Ecco  perlanlo  clie  a  detta 
stessa  di  uno  de' più  rinomati  prototipi  di  oi'lesianismn  .  la  cun- 
lemptaiioiie  d-Jli-  ros-  senHÌbili.  lUìcU"  Ir,  più  pcrfcUc  .  Nliv  IUST*  a 
darci  la  bilia  nozimc  Dì^j.  (:iì>  slariiio,  rame  sts  vm-ain™tf,  per 
eonfossione  della  sua  slessa  filosolia,  il  (larlc^iaiiisino  sarebbe  lie- 
finitivamente  rovinalo  e  lulli  i  suoi  raagin^iii menti  si  mostrereb- 
bono  per  quel  rhe  sono,  liiot;  pallinii.  pieni  di  cenlu.  Che  far  dun- 
que? Un  po'  di  cerotlo  d' iiJee  tnnolc,  d' idee  impresse  da  Dio  tlesso 
quanilo  crea  l' anima ,  porrà  rimedio  all'  inconveniente  ;  quindi  po- 
trà àini  che,  sebbene  la  cùniemptaiione  delle  me  tìiibili  non  basti 
a  dirci  1*  nodoiie  di  Dio ,  diviene  però  battanu  ^accbè  Iddio  quando 
crea  l'  aniiDa  le  imprime  una  tale  nozione.  DI  cofesta  guisa  Tan  salvi 
la  capra  ed  ì  cavoli,  e  si  possano  unire  insieme  l'insuflcienia  delle 
cose  viùbili  per  la  noiione  dt  Dio  ed  il  raggiugnimenlo  di  una 
tale  noxione  per  meizo  di  quelle  cose  invisibili ,  benchfe  ìnraffi- 
denli  per  questa  nozione.  Il  ritrovato  ha  dèli' ingegno;  peraltro 
qninlo  sia  assurdo,  il  vedremo  fra  breve  ragionando  delle  idee 
innate. 

Sa  nwi  ohe  un'altra  prova  ci  rffre  S.  Tommaso  per  dimoslrar,- 
l'insufficienza  ili  queste  sensibili  per  lo  rnggiiiijiiinienln  delle  rose 
spettanti  a  Dìo;  e  questa' prova  k  come  una  spii'^ia/iuni?  i'lI  mia 
confermazione  della  dottrina  cbe  abbiamo  testé  sviluppala,  ijue'^la 
prova  consiste  in  ciò,  die  per  procedere  da  una  cosa  die  ai  conosce 
ad  atira  uosa  cbe  non  si  conosce  1^  mestieri  die,  tanto  la  cosa  co- 
gnita quanto  quella  cbe  si  vuol  conoscerà  ,  sieno  in  primo  luogo 
cose  inuUigibili:  allrimenii  non  si  potrà  mai  istituire  un'induiiaue 
mediante  le  analogie  e  te  som^iaoze;  e  cosi  procedere  eoli'  indù- 
■ione  alla  ttaoprimmio  di  essa.  N(m  portiamo  il  testo  intiero  e  tioii 
una  parte  isolala ,  come  sogliono  bre  i  carlesiani ,  del  santo  Dot- 
tore, il  quale  volendo  provare  die  ragione  ed  inidlelto  sona  una 
atessa  potenia ,  dice  :  <  Ciò  sì  conosce ,  se  ai  considerano  gli  atti 
t  di  amt>edue.  Imperocché  intendere  è  aemplicemenle  afferrare  una 
t  verità  inlelligibile   Ragionare  poi  è  procrei! iiv  da  una  co^a  gii 

'  gli  uniteli  i  quali  '.<;['"mlo  la  pmpriu  natura  pussieiloiio  la  fu|{ni- 
*  lìoae  della  varili  intelligibile  non  hanno  mestieri  di  procedere  da 


(D.Bwsni  Ho^blllna  vii  naxiiiM  pMfMtaran  intidtu  non  lafflNxt  md 
piaoUrtiDi  bue  astìtaea  (Dai)  op»  reS«d«ii  idminaluu ,  idii  1»  Otm- 

l^atipb.  «pMial.,  psit.  II,  dtH.  U). 
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«  una  in  altra  cosa,  ina  aQeiTiiiio  Ri'iiiiilicomeiiK'  e  sfuia  bisogno  del 
»  discorso  la  venta  aelle  cose.  Gli  uomioi  iiivenp  |iui'  connscfire  una 
»  Terllà  inlilliotbilP  lianno  mestieri  di  camminai  da  una  cosa  nd 

•  un'altra  e  peiTifi  sono  l'hiamaii  miinnmiti.  Dal  die  ^  adunque 
»  manifeslo  chp  il  raemnare.  rplnuvamcnlfi  ali  inti^iidere  .  sia  nome 

>  il  niuoversi  al  riposarli,  ossia  come  I  aciintsiare  al  possedere  

>  Egli  b  poi  maniresto  ohe  il  rj|>osare  ed  il  muovei-si  non  si  nfe- 
■  mCB  a  potenze  itivorse.  ma  ad  una  sola  e  madosuna  potenza. 
»  Biche  nelle  cose  nalnrali .  poiché  p«r  la  sUen  natura  alcuna 
t  cosa  a  muore  verso  un  luogo. -ed  iti  ripeta.  Molto  più  adun- 

*  que  per  la  stena  poleiua  intendiamo  e  ragiomano:  e  cnst  h 

>  pronta  che  ragione  e  mteHeilo  sono  nell  uomo  nna  «lesse  pn- 

>  lenza  (I]  >. 

Or  noi  doiDandinno:  Iddio  è  egli  un  essere  tnlelhgibilt,  affine 
di  poter  instltuire  una  induzione  tra  le  materiali  cose  e  lui  :  ovve^ 
ramenle  b  egli  Vtnamprntsihiii'  f  Tommaso  iiu  remila  la  ^iiiesiioiii' 
tln  dalla  prima  pagina  di'iiii  ^omm-.i  i\u-i-niii>  cnc  sìrnim--  m 
s  dia  i  tncompren»i6iic  l'i  .VKi.KSS.uim  nu-  un  mmini  ^^■^lI^-(■l-r, 
»  amtnoMIral!  Mia  MVEUzhim-:  mnw  ùimnw  «III-  rose  umllaoli  n 

1  qnrc  ».  Dunque  eolie  induzioni  non  31  va  a  Dio  :  dunque  fu  ^F.- 
GESSARIA  la  prwnifina  nvilazvme:  dunque  la  nostra  n)ent«  non  puà 
tuStvam  infino  a  Dw  ouHpmdtnUmtHU  dalia  parola  Hvelainer  1 
àaUa  tmditione.  ossia  anche  dall' ammantremenfo.  Imperocché  tra 
le  sensibili  cose  e  lai  non  T'ha  anslogfa.  non  vha  somiglianta:  e 
cerne  non  rha  né  analogia,  nÈ  somigUsnss  In  VlHlOligìUh  e  l'«n- 
amprvtuibile;  daoqne  non  induiione,  dunque  non  lAUoniaHiHEitro. 


fi)  Ratio  et  intojkgotni  in  hamine  mfn  pHBiinL  eaB«  dirsrin  polenCiffi.  Quo! 

plidtflT  Tflrìtaltm  Lntfiltkcitailflin  ApprAhendartf.  Ratioclutri  AuCaia  eiC  procedala 

An^Li  qui  profeoCo  puiident,  B«ciindmn  modani  ipb  nalurA,  flOfptttaitBn  jD' 
MUilbilii  vultstìt,  nim  balMnt  ummw  cruedtnt  d«  ano  ad  diud ,  ud  aim- 
flMMi  et  atagra  dimmi  raritktMi  rsnn  ^laìsndnat,  al  Diony.  ficdt  T 
B*p.  i»  diTlB.  Bondii.  HomlDia  «itBiD  ad  ìaulUftiiUm  *aribtrai  wfiMinMdaBi 
peneoiant  prandenda  da  nna  ad  allad ,  Bt  iUdma  ^tdtar ,  «t  ld«  rufvniUi* 
dicnntur.  Pniet  rrgn  i]uoil  ritioaÌDuI  oonparstui  ad  lalalU^ra,  sìmI  bwtwì 

ei  [iinvun  nin  rriiucLintiir  ad  dìnnu  iM>t«B(iu,  nd  id  sauB  at  nndan,  >-  ' 
liain  Ir  Tutumlibun  rrbuet  qiis  ftr  aundam  aatcram  sUqdM  numlo'r  id  l«- 
cum  et  quietcìt  in  Iocd.  Hallo  erpi  uutii  per  «aidiin  poUnliun  intetUcùBU 
al  rMioobisiiiui.  Bl  aia  pat«l  qnod  U  boauns  Md«B  pDtntU  Mt  catta  it  fa<- 
KllMtB)  (D.  Ikom.  Bua.  l>,  «  LXXn,  art.  8,  «J. 


—  (osi  — 


Cosi  S.  Toniniasa,  ciie  a\r.vn  decido  la  qucstinnp  liii  dalla  prima  pa- 
gina della  uu  Somma ,  ora  di  nuovo  confei-nia  din  ,  sici^ome  non 
può  darsi  reggiugHimenlo.  della  noaioDe  di  Din  perclic  non  v'haiM- 
migliania  tra.  le  cote  unsibili  e  Dio,  pei'ciiè  non  v'  lia  prapontone 
tra  le  cote  inUtligibUi  e  l' Essere  imomprmtibiU ,  co^  il  Carteeìa- 
nismo  praelanalore  del  nABeiDsmiEina  è  una  waÓB-iei Binud- 
■mtuto ,  una  doUrìoa  AimcATTOUCA  del  Miuueimmia ,  una  dottrinK 
aHiifilosojiea  ed  un  reta  filosalismo  del  Hituadmento. 

Clie  se  le  inntcriali  cose  e  sensibili  non  possono  dare  atl'uonio 
h  nozioni!  Tirii/ut  di  Dio  pErclià  non  hantìo  alcuna  somiglianza  con 
lui.  forse  la  conosceuza  della  propria  anima  poi rù,  assai  meglio  che 
la  l'ala  del  mondo  corporeo,  somminislrai^tiela  iadipendenlemeiila 
dalla  parola  rivdatrice,  a  dalla  parola  tradiiionale.  Inbtii  nnlla  è 
plb  d'accosk)  all'aoma  quanto  ranima,  la  ijnale  (come  ha  deoiio  il 
CqiinIìo  di  Vieona  conibrmindo  la  dottrina  di  S.  TMDiKUa)  eueoào 
ami  la  /orma  Milaniiale  di  littJo  I'  noma  ;  forma  wtiumhaHf  cmv 
forit,  b  qiiella-cbe  in  lui  pensa,  giudica,  risolve.  D'altn banda  di^ 
vlia  su  questa  terra  cosa  che  piii  si  assomigli  a.  Dio  quanto  Tu- 

spitllUBle:  come  iddio  inlclligonza.  cofl  anclic  l' anima  umana  ^. 
mtelllg^te;  sopra  tulio  però  com^  Iridio  (genera  il  sna  Verbo.  coA 
anche  la  nostr  anima  gcum  I»  sua  paroln,  e  per  questa  sua  specia- 
lissima prerogaliTa  dee  dirsi,  ed  è  veramente  imagine  di  Dìo.  Eecu 
infatti  che  cosa  ne  insana  su  questo  proposito  l'Angelico:  •  Selt- 
•  bene  in  tutte  le  creatore  v'  abbia  una  qualche  somiglianza  con 
f  Dio.  pure  nella  sola  creatura  ragionevole  si  trova  la  somiglianza 

>  di  Dio  a  modo  d'irea^ne;  nelle  altre  creature  invece  la  è  a  modo 

>  di  vestigio,  linperoccbè  la  cosa ,  per  cui  la  creatura  ragvmsiote 

>  t  al  di  sopra  delle  altre  creature  e  V  intelletto ,  ossia  la  mente- 

>  Dal  che  ne  consegue  che,  anche  la  slessa  creatura  rsgionerolf  non 

>  si  mosl|>^lir^qe^di  Dio  se  non  par  la  mente.  Nelle,  allre  parli 
t  dellajptJiwiiggHWWole,  se  pur  db  ha,  si  ravriu  la  somiglianu  del 
»  vest^.(1)aM^it'GliianNae(ilepoici  qpi^  Il  sanie  Dottore  in  an 
pTOSfiimDBrhl»lo;'dl(,HendD:  <  È  cosUlntiTO  dell'imagine  che  in  quakhè 
»  guiaa  rapjfrcscnti  la  specie.  Perchè  dunque  sì  debba  ammeUnra 

>  nell':iiiiin:i  I  uriiiid{;iiie  dulia  divina  Ti'inilà.  Fa  mesUerì  poi  meiim 

(1)  StipDdilsD  diosaduni  laoi  liegt  in  «m^baa  enlurii  lit  iliiiikli*  Dgl' . 
riniiitiilB,  in  mia  uutan  mtiooali  innsllnr  lilùUtiida  Dei  par  nwdnm  iinar 
■hd*  nt.«an>.dlttiuB  mI;  in  alila  satascnatnria  per  modnginslIg1|.Id.u- 
um  ta  <tvi  cnaian.nflojiBliiiimdltaiitscmbirUMtinlaKaitttUi.HDmMM. 
Vai»,  nUÌMBilw  gpod  n»  in  ipu  nifouli  orotiint  inraaitnr  Dai  imica  nl«i 
MoonilDD  meatem.  la  iSSi  nro  fuiOnti ,  il  qnat  lubit  csKouUi  orutim  , 
iDTinitut  linllitad*  THtItii  (Snn.  I,  q.  SS,  ari.  0,  4. 
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I  e  udi'Amore  che  ambedue  ii  coneiunoe.  La  oaroia  poi  non 
essere  nelTaaiiiu  senta  ii  pensiero  MioaM,  come  dice  a.  Ago- 
o.  I  perciò  primenienie  e  priDcipsImente  si  riseontn  naiBSme 


>  specchio  per  venere  laaio  e  i 
CpDure.  benone  i  iiiiima  sia 
pia  proDrio  per  Kiunuere  sub  co 
maDCO  m  coutiaerazione  ueiia  pi 
JSiorao  a  prima  noztoae  di  t)io 
«ile  DOD  àLUa  comuuicani  a  qi 
m  Dio  e  dfl'  suoi  divini  allribut 


a  dar  d- 


<i)  Ad  ntisnem  imicioit  DamBSi  aiiaiulla  n^iantsua  tlpeoui.  IH  ar(a 
Imco  Triidtitii  diTiiiB  dabtt  sadpl  ia  aDiiiti,  opsrlat  qaoà  HOandm  illnd 
nuiflu  attantetar,  qloil  nsda»  MHdlt,  pMil  poaiUll  «st,  al  nvnasa- 
IwiluB  tsiiàm  dMwnm  p«t»B*nua.  DMua  ralam  panon»  foUdtaantn 
•mudini  pfocHtiHtni  Tatbl  i,  UoMtoat  Aaurii  suioMMla  iinMgM.  Vn- 
bum  ■atam  ia  an ina  nostra  li»  aolnali  cacUatiBas  me  Bea  Béttt-i  >t  Am- 
c>ialÌDu>  dioii  lib.  XIV  da  Trioil.  Et  tdao  priDio  et  griniipaUtar  alliaBiKItT  i- 
niaga  Ttioilclia  in  aenM  ae^andum  utna;  ptiiit  idlimt  ai  aoUti*  qitaa  ha- 
besiiu  itO(llaiiJa.  interiui  Varbum  formaiana  at  ai  haa  la  amoMn  >aaf  Éi^- 
mu>,  tted  quia  pcinnipia  octuum  tunt  hsbllus  et  pnlentln,  nnUiiiqaadqaa  ab- 
itai lirtnilitor  est  in  tuo  ptiocipla:  icmicdiirio,  et  quasi  oi  nnaeqMHII,  kaaio 

kabltua.  proDt  ia  sin  eciliint  setus  TÌrnulller''oiibtual.  |Saui.  1,V  «3,  a  T  a). 

(S)  PiKoipunm  ot  priaoipalo  Ipecnlum  al  >iileikduin  Douai  eat  UIBUia  te- 
luaai  aaipiam.  (D.  Baraard.  libr.  de  intar.  domo  o.  Xltl). 

(8}  Haiti  Datatala  aaiiaai  wBoraat.  et  nulti  etlan  «Irrs  aatunun  anfoB 
•nawiml  (Bua.  I,  gwHt.  LXXXTU,  «ri.  I,  a.) 
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lofiei  ma  che  Jn  sostaDia  sona  igDwanu  ddh  vera  dbtbina  :  pon 
è  lina  lot  volta  che  noi  abbiamo  udito  anot)  nelle  acuole  G4tMieha 
insegnare  che  l^nima  umauj  È  otMXUtlmmlt  tnutb^mta.  e  cbe  os- 
nsit^a  d<  là  è  linunden.  Ma  ben  divergala  b  la  doltriDa  dm.  Tom- 
maso, h  quale  ne  insegna  <  essere  nccessana  conseguenza  deri- 
9  vanle  dalle  premesse,  che  I  inlelletto  è  una  potenia.  non  I  es- 
I  -uinEa  dell  aniroa  umana.  Imperocché  allora  soltauto  il  principio 
i  immediato  dell 'operai  loiie  e  I  essenza  ilei)  operante,  quando  1  o- 

>  peraziOQO  e  lo  «tesso  di  lui  essere.  :>icconie  la  polenta  è  ali  ope- 
t  fanone  come  al  suo  alto:  cosi  losscnca  e  al!  essere.  Quindi  in 

>  Dio  solo  b  l'intelletto  la  essenia  di  lui:  nelle  .creature  inlelligeiiti 

>  invece  l  intelletto  e  una  potenza  dell'essere  intelligetite  (t)  t.  Ed 
altrove,  parlando  di^i  Anseli  cosi  si  esprime:  <  Lterano  è  propria- 

>  mente  lutnalità  dalla  virtù  (eiofe  la  potenza  in  alto),  come  les- 
»  sere  è  l'atlualiU  dctln  sostanza,  osdia  dell'essenza.  Or  egli  k  im- 

p     bl      p  I  d  1  n 


i.  i;  Il  suo  iissm;      u  suo  opwarc  ii;  >  c  quindi  ii  suo  intendere. 

c^sso  a  Dio  che  la  losse  stala  sempre  conosciuta  e  dettata,  per  non 
sentir  orribilmente  conloadersi  il  Creatore  colla  creatura,  e  ci&CI|a 
È  proprio  di  Im  aolo.  darlo  a  questa! 

Di  colai  guiia.  additando  un  errore,  ci  siamo  aperU  il  ttMpb 
alla  dimostrazione  della  venti  supertormcDte  annaoiiata.  aob.  cbe 
non  solo  le  vlnbUi  cose,  ma  neppur  Unima  stessa,  sel)bena  sia  Ptma- 
gine  più  'HKDÌglfeiròle  alla  divinità,  pnò  dar  all'uomo  la  nouone  prima 
di  Dio,  perdiè  non  eon^olamo  che  imperTettaraente  la  ndstr'aninu. 
ne  ignoHamo  l'essenza,  ne  i([norlamo  anche  gli  abiti,  come  '»  in*: 


(t)  NMun  M(  dioera  Monndaiii  tiramisu,  qniid  intelleMiu  lil  kUqiu  fo- 
Untta  Mrim»  al  non  ip»  sbIbib  hhbCìi.  Tunc  enini  »lusi  InuasiUstui  pila- 
idpinn  DffwatliHdt  Ht  Jpu  oHmtla  nparutls,  qiuiiita  Ih*  opaiatlo  sat  Cina 
Msa.  Bical  gain  potmHa  »  halntad  ttftntiinnm,  ut  *d  aniui  acttUD,  Itn 
baimi  «lantla  ti  tue.  In  loia  aDlan  Dan  Idem  ut  intaIHg««  qnod  iuiui  ena. 
'  linde  in  aoìo  Ileo  iatellFCtua  ett  eia»  enaafn:  m  iliii  antan  tnalarri  Intel. 

L\SIX.  n;l-  1.  ■■  1 

\i  ,-i  |.rii|.  !■  .[l'Lii  [.J-..I .  li-iif  .  Hii"-  i-H-o  aat  ulnalItM  labataa- 
ti^-  1.1  IjjiiM-iii.ili.  v-i  miri' MI  {jiiuiì  .l1;i[iiìiI,  iiDod  luiii  sM  puciii  aiitDS. 

Bod  i.irquiil  Imlid  dn  pMculia  ndiDiiliim.  sii  'mi  [iduBlitm:  qaia  aatmlffau  po- 

■abaMntla  aat  aunni  cHa  al  musi  BCDre.'|Baa.  I,  ggaMt.'LIT,  ut.  1,  <;.) 
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segna  l'Angdico.  QuhIb  rtotlrina  6  conscfiuenza  di  quiiiilo  abbiamo 
or  ora  dimostralo,  ral  a  àuo.  ehc  Iddio  -.nlo  .■,  s^emiAlmenui  in- 
letligtiaa.  Imperocchi  se  IMiu  soln  --^ti-ii^iìalinenir  mtelligmia; 
dunqua  Iddio  solo  conosce  se  slesso  pei'  la  aaa  «ssenia  c  «  l'intelletto 
t  umano,  essendo  fra  le  coso  intellellive  un  ente  soitanlo  in  potaiiia, 

>  non  conosce  se  stesso  per  la  sua  essenia,  ma  per  l'alto,  non  col 
1  rinidletto  agente  astrae  dalle  cose  sensibili  le  specie  intelligilHli  >. 
Questa  la  h  dottrina  di  5.  TomniasD,  ed  ecco  come  egli  la  diacor^ 
re  dimoilniido  que^  ina  propoiiEione  :  <  Ogni  cosa  h  conosci- 

>  bSe  ÌD  qaanfo  b  in  atto.  Don  mai  in  quanto  b  in  pt^enza;  ed  una 

>  cosa  b  un  ente  ed  un  vero  conoscibile,  in  quaiitocliì  è  in  alto, 
1  E  ciò  chiaramente  si  scorge  nelle  cose  sensibili  .  pcrchf'  la  vista 
»  percepisce  il  colore  non  in  potanu,  ma  solamente  la  r.iisa  atluat- 

>  mente  colorata,  Similmento l'intelletto.  Imperocchi^  c  manifesto  r.he 

>  delle  cose  materiali  non  conosce  che  quanto  esiste  in  alto;  o  per 

>  ciò  non  conosce  la  materia  prima  se  non  proporzionatamente  alla 

>  rorma.  PerloccfiÈ  nelle  sostanie  immateriali.  secondochÈ  ciascuna 

>  di  esse  È  per  la  sua  essenza  in  atto;  cosi  è  anche  per  la  sua  es- 

>  senza  intellettiva.  Perciù  l'essenza  di  Dio,  essendo  alto  puro  a 

>  perfetto,  è  semplicemente  e  perfettamente  di  per  sè  inleliatlira. 

>  Quindi  Iddio  per  la  sua  essenza  intende  non  solo  se  stMto,  ma 

>  tutte  quante  le  cosa.  L'essenza  poi  dell'Angelo  è  t)  nd  genere 

>  dalle  essenze  inlellelti*e  come  allo ,  non  però  come  alto  paro  « 

>  completo  :  sendochè  il  suo  intendere  non  6  completato  ddla  ai- 

>  lenia  di  Ini',  perchÈ  quantunque  l'JUigdo  t'Intenda  per  la  sua  at- 

>  senza,  tutlaria  non  può  pw  la  sua  essMi»  cwnsoere  tutte  le  «ose, 
D  ma  cnnosct:  le  altre  cose  da  aè  per  le  loro  eimilituclini.  L'inld- 

>  letto  umano  poi,  nel  genere  delle  cose  Intellettive  oome  DB  eate 
1  soltanto  in  polenta,  nella  guisa  ddU  materia  prima  in  ordine  alla 
»  rose  sensibili;  |>eriocchÈ.È  appellata  possibile.  Qnindi  l'inldlaUo 
I  umano  considerato  nella  sua  eseenia  b  una  potenza'  intelligente  ; 

>  e  perciò  da  se  stesso  ha  la  virtù  d'intendere,  non  già  quella  d'in> 

>  tenilere  se  slesso  ,  (cioè  la  propria  essenti  le  non  in  quanto  al 

>  conduce  airatlo  (t)  >.  Su  questo  passo  in^Kirtantissinia  di  S.  Toni- 

ti) Inttlluiai  tmamu  out  m  hibwt  la  esima  itna  latsIlUblllum , 
nt  «■  b  poteatta  tutniD,  non  eofoosdt  iripsum  p«e  toan  esioatìui  iti  (at 
matat,  quo  inMllsotai  attui  ■batraliit    aaii^bilibiLt  ipads*  intoltlalUlM. 

Dimnqiiadaue  oomMcIbllB  est  ■eaaadnD  Qaal  ut  fa  «ehi,  non  aKnndim 
qusd  «1  la  pattatili  •!■>  a<ii">  lUqnid  Mt  «in  et  nnua,  qood  anb  BOgattìon* 
cadlt,  proDt  utn  «t.  Et  boo  qnidam  n»nlf ••(<  apparai  In  robu  MadbiHbaai 
noa  aDin  ilnii  parofplt  coIotbIbbi  In  potenHa  ni  •olam  oolantav  la  atto. 
Et  ahnililn  intaUMtai.  Haailntum  mt  anta  qnod  ii  qnaalom  Nt  oogooici- 
tlni  nram  matacialinm,  bod  oogiiotalt  ulti  qnod  «at  aula;  al  inda  oat  qiuS 


-  im  - 

(Oipa  Tsdretno  in  S.  Tlo^pmsio,  njni  (^v^la  mun,  m'.^  HVlfi 
mfllfi  f  àeritio.  Qi^sl»  ìat^in»  6  d,?Us  pt(i  it\ta  itt»porUm%'  W 
djt  ne  djìBWlrp  l'upnio  qua!  v^'afljeptc  egli  è,  cioè  uij  esq^e  tu- 
w^BT?ApÌiBi  Mi^cedi  ai!ti|irtn(rfl,infl^-  P'sUra  parte  Rgli  6  que- 
sto gcgon^Jo  polissimo  ì/ftr  cpp^stlteia  dq^i  sot(i  osili  jaiìona- 
liilQo  inpródulq  o  protestante,  njs  (i^jaft^ii  f  vmirBuonjili^iio 
r#[la,  vuol  mofi^to.  vuni  .ca.Ufi|icp,  ,f uqì  ^]Ci|qi  «{i{i»?w(i,  ^  ip  q^at- 
situi  i^odp  pwccta  aMWitarla,  q  tqK$c^fKffJo.  Qliin^i  l'AiigptiiiP  as- 
serisce e  lo  iimoslra  qn  iotiwo  «ticfljpi  f^lP  PJt  B19Ì  mnt>tvi 
tosa  troppo  lunga  il  ripprl#re  e.^f  jl  joi^rfl  iVfndere  i  (flwi 
rit  patìrs,  cioè  subire,  t  per  cmmm'  f 'WWW  1«W  P"" 
lenia  passiva;  s'ialendc  nel  i^a  Dodo  d>  pRfaiqne.  cJi'fgli  luglà 
anleriormeDle  spiegata  cosi:  ■  In  ten^  Ivqgo si  <il>cf  cfif  i^Dpo  pa- 
li lisce  (0  subisce)  in  sgi^so  hrRO,  per  più  solo  che,  giteUq  ch'e» 
•  in  polenia  ad  alcuna  cosa,  riceve  0(6,  a  che  erainpqtwii  (I)  ». 
Egli  h  adunque  proprio  dcll'intellRlto  umano,  percfab  polauia,  il  ri- 
osn^  il  paHTf,  il  tab\re:  non  mai  linvculare,  il  creare,  l'aver  4ES0 
rini^tativa  dplla  proprie  coiio^reiiic,  rlio  ui>ii  sono  in  lui,  ma  dia 
gli  demno  lenir  da}  di  fuoii  tomunicale. 

Di  plb  qni  abbtavD  gii  veduto  pei  pa^so  si4iracctlalo  «ime , 
oicea  tt  BuUnMU  tqu.  ii  vt|ra  iauUflui  jwn  paà  mnoicm  >'  pan 
gniUe  cht  1090  in  fUo.  «  la  taaUiHa  ^sib\k  (ton  fmnda  allo . 
ni  augnila  IfiT.ma,  non  pud  e/ime  da  ini  «mMuttil».  Il  «pstro  intetr 
ktlu  adupqn»,  non  t  cipac»  d'i^vcntaf'  iWo|i .  i  quali  aro 

abbiano  steni»  iela»<m«  cogli  iii  «w^pÌI  <  oonfafiiiti.  Bnb 
al  «KWEU  a(icÌ<MiU  Doaei^^vpaBrilb,  «iMnahfaWlawak'ft  parta 
eavallo,  parte  aquila,  ma  non  pt^  ImwnUn  nvmti  M«ati,  «.aoMov 
nnev^  B)al«M  «4  i  cd»  «Siiwi  intiHiitraB»  «tw.y«aNB  iKwfaifla 
dath  nw  pavitf  in  «  «pn  a^  le  delto  «wb,  Macaria 
Mila  tipuóam  dit  W>  iviflllaltto,  dft  chÌ  «i^  laqpe  «  eoHt  riflea- 
sione  Tengono  come  dÌ«so(tairaUi  dal  die  le  iihn  inoate.  Esii  qaifidi 
insegnavano  che  le  specie  inlelligibili  sona  pel  nostro  intelletto  ciò 
ch'ksno  inickix:.  pcrclit  te  pensavano  preesìstenti  in  esso,  non  RÌì 
ciò,  PEK  tlii  il  nostra  ii>lelletlo  Intende.  S.  Tc^n^maso  coniballe  Irinn- 
falmenle  questa  dottrina  e  sqstiqne  lutto  U  rovescio,  à/at  1  che 
>  la  specie  intelligibile  sU  al  noatro  iatellello  ooae  oià  >a  cm 
»  utao  Fint^etto  Intende;  non  già  come  db  aa.  il  noalro  InM- 
1  letto  intende,  se  non  In  modp'seuondario;  P^ti^  la  cosa  ^cui 


(1)  W*i  pate^        iniqllinre  mvIedoi     q.aii4iV>«  V-^-  ''WvA'm  >•''- 
tinm  nu^ev  [niri(i|i1>,  st  per  NiurMmnnn  IntellsctuH  oiLpoUctia  pini».  Tar- 
ilo diallu'  ■llqiiis  (ftì  etopunltiir  «j  hoo  mli,  timi  ii  quod  eft  i«  gatnalif 
ilifuid,  nc^'i  illHad  4Ud  palqulin.  (Sugna.  1,  q,  UillX,  «.  3,  s,) 


>  h  gioiilitiidiiie  la  speda  ìnldligibile,  ('  la  prima  intasa  i.  Quindi 
MggìDgne  the  t  rIcudì  pr^esero  clip  ìe  linve  i  iniiihciiivc,  che  sono 
»  m  mi,  Don  oonixconD  «e  non  le  piM[)ric  pns'iimii  jmpresBioni;  ; 

>  pula  che  il  seosa  non  sente  altro  clic  la  [lassiniic  iiin|>rc4s;anel 

>  del  suo  Ol^no.  Seconda  clb  rmlellcLto  non  sente  che  la  propria 

>  pisiione,  cioè ,  la  specie  intelligibile ,  gii  ricevuta ,  e  in  questo 

>  senso  una  colale  cpecie  è  appunto  ciò  clic  s' Intonite.,  Ma  questa 

>  opinione  si  mostra  manirestamenle  falsa  per  due  ragioni.  Prima- 
1  mente  perchè  nò  che  intendiamo,  e  ciò  ch'i  proprio  dilla  tàmia, 
I  loito  una  midcsifna  cosa.  Se  dunque  le  cose  che  noi  intendiamo 

>  foisera  soltanto  le  specie  che  sono  nell'anima  .  ne  verrebbe  per 

>  coDsaguenia  che  tutte  le  scienze  non  sarebbero  più  delle  cose  che 

>  sono  al  DI  FDOH]  nELL'tflENA.  ma  soltanto  delle  specie  ititeltigibiH 

>  che  tono  nell'anima,  come,  secondo  i  platonici,  tutte  le  scienie 

>  non  sono  che  idee,  le  quali  eglino  pensarano  venissero  intese  nel- 

>  l'atto.  In  «acondo  Inogo  perchè  ne  acuirebbe  l'errore  d^li  ao- 

>  tieht.  che  dieevUM:  Tu  ilo  oib  che  umbra,  6  jm:  e  oo^  che  le 

>  oote  oontraddiiorie  fimen  al  medesima  tempo  Tore.  Iraperoccfa^ 

>  se  U  paleo»  non  conoscB'ae  non  la  propria  passiona,  d!  questa 

>  soiunio  eue  pudica:  gucclie  una  cosa  rasscmbra  secondo  che  la 

>  potenza  coDosciiiTa  e  impressionau:  e  cosi  i<  giuaizio  della  po- 

>  tenia  conosciiiva  sari  sempre  ot  ciò  ch  ena  giuaica,  cioè  della 
1  propria  passiona  i impressione i.  e  oi  coiesu  guisa  sari  vero  i]  gÌLi~ 

>  oizio.  Puia.  Si.  'I  gusio  non  seme  cne  la  nropria  oossione,  allor- 

>  cne  un  naiaui  sano  giuoicuein  che  ii  mieie  e  ooice ,  giudicherì 

>  cnn  verju,  E  siniimenie  coiui  cne  ha  ii  paiaio  ammalalo  e  giu- 

>  nira  cne  u  niieie  u  amai-»,  iininii'iii^ra  ron  verini,  imperocché  o- 
.  gnuno  gindica  secondo  l' impressione,  ond  t  atTctto  il  suo  rusIo  . 
»  e  COSI  ne  seguireobc  cne  ngiii  opinione  sarenoe  vera  ugualmente. 


Ili  nnaaiH  inioiiiEiniiii  le  nitHi  iii  iiiKiiiniiiiiin,  ur  iii,  fini  inMllt|j|]iitaI- 

tAm  mtaUiaibilu  «t  matlitgdD,  (il  id  quod  pruno  lotslliaitnr. 

Qiddsii  potaanil  qnod  viiw  oocimmìUis,  giug  (imi  in  boUb,  ondi  eo- 
(BMaaot  alti  pnprbu  psatìonta;  pota  qisd  susaa  ara  agnllt  nbl  pauionna 
■ni  mtanL  Bt  HDandnm  lioa  intollBBiDS  nihl]  inMUflt,  mid  uam  pMrioOBD  , 
•dltott  apaoiaii  inttltlfflilliiii  In  *s  raatptaai,  al  noundam  boo,  apadoa  faaloa* 
■udì  e«t  Ipnui  qBsd  hitaltlgilDr.  Sad  Iwc  oplnlD  asairMEg  spparM  Mm  ax 
dnolnia.  PcIdd  i|alilaai,  quia  ttiti  non  fmt  inirU^in,  «  A  qnlbiii  nwi  wii. 
-a*,  a  Wtar  «a  qia  istatUtiana,  Macat  lalain  spadai,  quo  raitln  Bidan, 
•sqBMaiiR  qDsd  «dnGa  arniiti  «ani  da  rrti»  qaia  lon  mu  i«n»H. 
■mi  solaai  d*  ipidabai  Inlalliiltilltbaa.  qan  aust  In  aalma;  ilout  iiDundam 
TMoalM*  OBMa  adaallB  snat  da  IdaEi.  qaaa  ponabant  ewM  iatdleDlaa  la  atta. 
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gii  un  oggetto.  Su  questo  passo  im porta nliHìmo  dell'Àngalico  kc' 
elimo  ossei-vare  di  passaggio  l 'ammirabile  concordia  di  due  grandi 
Dottori  S,  Agostino  e  S,  Tommaso.  S.  Tommaso  dice  nel  passo  so- 
praccitato: Queilo  die  inliTidianui,  e  guelfo  ch'i  proprio  della  «nenia, 
sono  una  medeiima  caia.  Or  ecco  come  sì  esprime  Sant'Agostino: 
*  (juando  ciò,  <li  dio  abbiamo  notizia,  k  anche  tale  nella  paròla  (in- 
9  t«rioie{-,  allora  è  In  parola  vera  c  la  verità,  quale  la  si  attende 
t  dall'uomo;  perlocchÈ  ciò  che  è  nell'una,  sia  ancbe  nell'iltn',  e 

>  cib  che  non  h  in  queali,  uoii  sia  nunco  in  quella.  Qui  ai'  nv- 

>  tìu  qoeirè,  è;  non  6,  non  b  [1)  >•  ~  ■ 

Ciò  però,  che  dobbiamo  br  lifletfera  particolarmente  il  nostfo 
corte»  lettore  ti  k  die,  secoedo  S.  ToiaDia(o,  e  spronilo  il  dettato 
d'ogni  sani  rs^ne.  la  Bcienia  è  di  cose  ebe  sono  al  ài  /non  tUi- 
Fantm.  e  «ha  Tinldlelto  conosw  per  nuixo  delle  spccrc  intelligi- 
bili. Cib  è  conasntaneo  alla  natura  dell  intelletto  umano  ,  il  ifuate 
non  è  aito  puro,  ma  vaUnsa.  B  iiuindi  paaaa.  perche  gli  oggetti 
rlEiia  sua  scienza  non  sono  in  lui,  ma  ai  di  fuori  di  lui.  Perciò  la 
scienza  deve  neeessarianientc  tierivaro  air  uomo  M  di  fuori,  perché 
ra  sua  inlelligenza  h  nei  principio  cuine  nna  tamia  rasa,  in  cui  nulla 
c  senno,  e  ciu  ni  due  modi  (i<cb  S,  Tommaso ,  ragionando  della 
niciwirin  iitii'iiciiirii.  ir  min:  siiraiir  miriiviumi.  le  quali,  com'egli  a*- 

((■fra  -riHi'niuf  III.  Ni)L  ni>ii  ci  fermiamo  qui  a  lar  conoscere  che  cosa 
[nioniiu  im'  iìik^u)  iziiciietio  superiore,  essendo  nostro  scopo  it 
iiimosiiari;  sonanio  che  iinieilelto  umano  non  è  di  per  sé  omiBiw- 
«fino,  mi  cu  t>  ^dilania  .lamESTBAiULB.  non  essendo  per  natura  a(fo, 
ma  potenza  inieiietiiva.  che  si  conduce  alPailo.  Bd  all'atto  ai  oou- 
ducc,  dice  S.  Tommaso,  per  due  nwrenli,  1  gaaU'Kioo  SnggtOo  * 

bau.  aBi*  Qaod  Tldator  <n* 

iut  ;  de  iintsni  TidalBr  tH- 
it;  leniper  ergo  loltdDBDit- 


lintug  Giii>  nlllriltiii.  eie  leqiiittir  quod  oniiiis  opisia  oqulltorerìlisni.  Et 
IsD  dioeoduis  mi  quad  tpociei  intiilligibilii  ««  liabst  id  inMltechiia  ,  Dt  qio 
ilaUiail  iptollsciu».  (Sunnn.  I,  q.  LI5XV,  a.  S.  0.1 

(1)  QnsKla  quad  iti  nolitia  ett,  hoc  «t  b  ntbo;  linD  Mt  tcmn'nrbèB 
;  lerilu,  qnklia  eipeciHidr  ib  bomlna,  al  gaod  «at  la  l>la>  liòa'ift  la  Dtbi 
□od  non  e>l  iiita,  DiiD  ali  iu  Illa,  Bla  wnMollan  Bit,  mk  non,  iHn.(I>.Ana^ 
>  Triolt  lib.  XV,  %  SO). 

(2)  IitalleMoi  raoiiìt 'spMlci  IntatHcllriM,  a  Mliilblllbn*  icNtU<, 
n  etìoB  ab  «UgM  Bapariaii  laMllBgta  t/bàttrA^fim  1,  q.  TOj  K  i,  n.) 
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cab)  clK  gli  àirdt  la  faealià  «T  infcndire ,  qual  causa  prima  (I),  E 
ìm\Ì3  a  questo  proposito  la  dotliiDa  'li  S.  Agostuin.  oh'è  conl^Enie 
a  quella  ài  Tommaso,  o  diu  a  iioslro  biuiIiiiq  la  ne  par  deci- 
siva, f  Non  v'ha,  dice  il  Dollor  Sommo,  non  v  lia  cUo  una  sol»  sa- 
»  pie^ua,  1)1  i^ui  Irnvaiisi  mimon^i  ed  mimiti  Inton  di  rum  mtelli- 
»  glblli,  Jie'  quali  SDII»  Inde  le  iasioni  iiinsihili  «d  iiLiiiiilaliili  riello 
WS»  anche  vislIuIi  e  niiitaluli,  r,he  lìa  quella  litro  no  fatti:,  linpe- 
»  rpMllÈ  Idd'o  "Oli  liiM  rosa  alcuna  i(!ii[iiaii(liil^i ,  ti  i^in  non  può 
»  dirai  nemiDeoo  dell' uoimi  arlelnr;  iinnirli  ■.e  ieif  ii;ieiiti'Hieiile 

>  tatto  la  «MB,  fece  al  rcrlo  ciù  i^li>:  '/ù  cori'i-rt'vj.  i.occtié  ci  sii- 

>  palmbbi  mtta  niio  >^  non  ri  /ii»:;  r.  l'Iie  it  mondo  non  sarebbe 
•  se,  primfi  di  esistere ,  non  losse  slato  da  Bio  conosciulo  (!)  >■ 
Questa  grave  snitenza  di  S.  Agostino,  la  quale  coIIibu  con  qiMHi 
dell' Angelino,  clic  diceva,  nan  pater  nqi  conoscere  se  iwd  ciò  ^ 
aUvalmests  eaiate,  è  dii^slmiiHie  più  ohe  bualevol^  a  ci»))pTqan 

poter  ie  t<iiw  lìmat  V^sajae  ijitoUatta  fbmwu  41  j|»r  A  c 
Pff  1^  pnwno  hIdmi  l'Wat.  U  bihìmw  H  tivw  mm  «di  «hmna 
a«(twi,  ^  ral  iiati|<>  «an  gli  sia  darivalaAijiK/iifn,  e^nAbiv- 

d4  «(b  inte^hUp  ÌhhìIo.  Ver  oifr  S.  Tannwvi  oanbat- 
ItnAn  y  BtatQHWW  <^  smpettfitB  la  speM«  int«lli(ilùU  coageaìU 
•H'uqiMia  ÌbUIbUo,  4'on4e  I*  Mw  <n>i'l(«;  frt  le  altra  afgiotii  ip- 
putìH  aneh*  ijuaita:  <  In  hcod4(<  Inogo  feUlU  4i  4U«t«  pnpo- 
t  fipaoR  appariaca  wDitastaneqle.  A>  uba,  nwniDdo  np  qiial- 
t  «ha  «amo,  Buaca  aoctM  Is  wiwn  di  qneOa  eoie,  ohe  ai  a^ran- 
^  dono  cai  memo  di       ipAio  ;  eonu  il  cieco  qaio  aa»  fnAi  a- 

>  vere  alcuna  nctina  dei  colori  (3)  ».  CiA  npn  avverrebbe  par  &rmo 
se  filmano  intelletto  avesaa  la  tàooUi  d'imutigan,  o  se  fosse  dolalo 
delle  ida  iniraM,  mediante  il  corredo  delle  epetie  iDlelIigibili ,  già 
ih  lui  deposita  te, 

'  01  lattUaiMll  Wt«tn(  «b  iibi«M«  al  ab  so  qni  d^t  lijitlltm  iiit*tll(«a4i 
IBnnui.  L  q  CT.  11.  <,  0.) 

aV|l|t  In^'C  tbeHHuri  .-srvm  inlollii^Mtiilin  .  in  quiliui  sunl  umnu  invIiIbitN 
^t^aa  IJlODlllin'I'iliili;"  rutiunrs  rtriira  ttiiim  .iijUlmin,  nlilili'  inulabillna.  q» 

Jgplijtnt  hamiM  «rlifloe  iliri  poio-i.  Porrg  ai  laam  fecit  omiiin,  <a  vSnaa 

«M(L34»«tnls#  Mbia.qotai  «sa  no»  poliit,  dIbìomIì  anlw  nU  na- 
t««Mait.  Na)iDB^vatB*t.  (]>.  AWuHnaldaClTR-  D«l,,Hb-  XI.  9  SI. 

(!)  Seoando  uniilHla  sppaTet  hniu  pmpitiltloda  falrilu  a  boa.  inri 
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ifaopo  taeliiir  corlo.  Nnu  solo,  secondo  3.  Tommaso  ,  l'io- 
(«HetBo  DM  ano  non  conoau  se  sleuo  per  la  «da  auDkl ,  ma  non 
eoDDMe  mnòa  |fli  abiti  dUTuiMia  par  h  km)  eHenti.  BA  eeaa  «eie 
prava  qiuMt  ucbnda  pMporftìaHrt  <  t'abito  b  in  «Ma  gain  UH 

>  ctiB  di  metto  fta  )a  pan  p«tenia  e  l'tttb  puro.  Or  abbiamo  gii 
'  dimoBlralo  che  otta    cMnsee  m  non  ct6  ch'i  lo  allo.  3iccoUi« 

>  adunque  IWIa  BOP  arrin  M'vtto  perfètto,  cwi  non  i^nutusdi 

>  p«r     ooaiMcibile,  ma  b  necessario  chtt  aik  conwciuto  perlomo 

>  allo;  come  sarebbe  allorcliÈ  uno  conoica  d'atee  Db  abito  pHxUfc 

>  s«nfe  di  prodarre  un  allo  proprio  di  quell' abito  i  oneninenle 

>  quando  alcuno  tenia  scuoprire  la  natura  e  la  ragiona  dsll'abilM 
•  per  mezzo  dcila  cognizione  dell'atlo  (1)  i, 

nrposli  qui»(i  principii  inconcussi  e  basali  sull'autorilà  irfefVaga- 
Llla  di  un  S.  Agostini)  ed!  un  S.  Toinmasu,  e  venendo  alla  loroappli- 
niilanc,  ceco  come  noi  pensiamo  d'aver  tutto  il  dirillodi  argonienlare: 
Se  lp  visiliili  f  sfiTOihiii  c-os^  non  ci  |inssnnO  dar  l" idea  prima  di  Dio, 
|i,!reliÈ  nmiliHiinnalniiia  tmnieliaii?a  coll'esiPra  ilMui  perfetlissimo, 
rli>(iiiristimo  s)irnlfi;  tal  idea  noi:  può  darcela  manco  la  noslr'anima. 
oli pure  tanto  al  di  sopra  dulie  maleriali  cose  e  sonsibiii.  ami  imnia 
({ino  hi  |iiii  p[  ii[irii(  e  ^im  cliio  preciiiuo  della  diviniti,  perchè  non  cono- 
sciamo ni'  iv-snii?:!  \ù-  yli  iiliiti  di  lei;  d'onde  adunque  potrà  l'uamo 
atlingerf,  diiuiii  c  i-i,  i  inaleria!!  da  eoslrurre  una  scaia,  colla  quale 
salire  fino  al  mnoji'i mento  ili  Dio'  ^0i  pensiamo  impossibile  elle 
possa  altrove  trovarli,  e  perciò  è  giuocoforze  conr.liiudere  che  la  prima 
■KMiaiU  cK  Dio  non  può  venire  airuomo  che  da  Dio  stesso,  il  quain 
(i  palaia  aH'Uomo  o  per  la  rivelazione  imntediata,  o  per  la  rìvele- 
aloni  isediata,  MdbiDn)rìe,  social»,  perA  sempre  col- princìpio  di  ri- 
velfcriom,  non  mal  con  qnello  dèi  vaiare  delta  ragfMe.  Aquerti  co- 
tatl  «Meirilarl  di  unà  Mlailla  iBnginsria,  >t  poQebbei  Hpetera  «ifr/ 
ebe  dlee  5.  Befnird»  ocHo  ateass  luogttgifi^  doioRato:  <  Va'iW 

>  iliaij  che  l'uoma  cOifbAea  pritm  la  eotb  iAfWbHi  derpn^io  i^t- 

>  tiUi  per  MmOt  idcHH»  r  coMHMR  tt  ocHe  inVIilMH  di  Dìo.  Che 

>  es'  nro  OHMitcft  te  tteaMv  no»  fìTùtaa»  di  tammn  le  case  idit 

>  snaa  A'tìutì^^  Mi  I^notifliè'[nttM  'B  ptfnDtfMla-apewdila 
»  pw  comwoaw  Iddio  6  rnima  che  oonoace  se  sleaU  (9)  ». 

(1)  HabiUu  quoduumoda  flit  meJiaiii  iaUr  pDtAatiAm  parAm  et  punin  M' 

«tu-  BÌD  «rao  in  qafentom  hkbitas  iltlìoit  ab  xota  parfecto.  d^IdcLC  Ab  hoo,  ut 
IMB  lit  pM  MlpuuU  •MrMMVIIi*.  hJ  Dtnan  at  quDd  psr  tdarn  niim  oa- 
iDMCitnri  aif*  dm  sliquil  perdplt  h  biban  tctam  per  bau,  «nod  pantplt 
'B  pcodutr*  aiiliiB  propriim  iUin*  b>bilii>;  lin  dun  ■Ijqoit  inqnirit  nita- 
riD  M'n«eMBr<ki1iln«<BcnMM«nlleiM  lOlia  (Bsm.  1,  q.  LSXXTB^  a.  I|  o-) 

m  matMiin  MDglw'an«'*(>tBMM'Ìs«irtWlia*plHluM,  qiM 
■il  UM  idMwai  ad  «ocBOwadu  inililbttla  Dal.  ti  li  non  »>M  onòciti*' 
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Per  dar  maggior  visaito  -.i  ijutslo  argomento  e  farne  conoscere 
meglio  Is  forza,  si  suppouga  che  un  uomo  oil  una  socielà,  die  ignori 
Iddio,  s'impegni  a  sollevarsi  colle  sole  forza  dulia  ragiona  al  cano- 
scimenlo  di  lui.  Non  parliamo  del  quanto  eia  cosa  ipotetica  che  un 
uomo,  od  una  società,  i  quali  ignorino  Iddio,  risolvano  tutto  atl  un 
tratto  di  andar  in  Inecia  di  lui.  Nessuno  pu6  andar  io  earca  di 
quinto  non  sospelU  manco  olio  esitla.  tU  «a,  e  si  anuueUa  pure 
ripolen':  qgpuno  peri  dere  conòedm  che  il  siilo  è  gnve ,  e  cIm 
v'ha  nutUni  di  un  ponte  per' passare  dalla  notUla  del  Anito  a  quelli 
deli'inBnila.  Or  eceo  ohe,  a  aotleoere  ramini  ragione  ti  offre  tutto 
quinto  il  creato;  mt  che  per  qusioT  Le  cose  miteriilt  e  sensibili 
à  sono  il  certo  noie;  ma  siccome  tdleno  non  hanno  alcuna  somi.- 
gltiDia  eoa  Dio,  cosi  allo  scopo  di  raggiungerne  la  prima  notizia 
non  ci  servirebbero  per  nulla,  e  quindi  per  t;ile  scopo  ci  riuscireb- 
bero alTatlo  ignote.  La  decisione  l'abbiam  vcilula  in  S.  Tommaso: 
De  Deo  aulim  nullo  uoni),  KULi.u  uiiuo.  ^^oì  dunque  avremo  un  ter- 
mine incoi^iiito,  per  isruiiprii'e  un  Icnuine  ilei  pari  incognifo.  Lo 
stesso  dicasi  drii'anijna  umana,  la  quale  (■  pur  lo  specchio  precipuo 

cosi  anche  questa  la  è  per  nei  nti'incoynila,  u  mn  un  termine  in- 
cognito non  si  può  scuoprire  un  altra  ItTuiine  iiiroj^'nito,  anzi  non 
potrebbe  manco  cader  in  mente  ili  volerlo  scuoprire.  Quiniii  e  nelle 
sensibili  cose  e  nell'anima  istessa  si  avruljberH  due  Lerniini  incogiiili, 
per  procedere  allo  scuopriuienlo  iV  un  lenii  lenniiie  ii^cognito.  Or 
noi  domandiamo  se  la  cosa  eia  manco  passibile  alla  stessa  ragione 
umana,  e  se  partendo  da  uno,  due,  tre,  od  anche  mille  termini  in- 
eogiiiti,  si  possa  scuoprire  un  altro  termine  incognito.  La  cosi  la 
è  tanto  impossibile  ciie  cliiunqne  ciò  attentasse  lungi  dal  raggiu- 
gnere  la  meta,  iillerrebbe  il  solo  scopo  di  lirsi  ridicolo.  E  noi  penr 
siamo  che  lo  stesso  debba  avvenire  di  chiunque  pretenda  lolUtarti 
a  Dio  indiiiendciUemenls  dalla  juruia  riwiairue.  , 

Ili  più  rintelielto  umano  essendo  pelenxa,  cioh  che  può  e»Q9- 
siMn  ed  intendere,  non  potrft  mai  conoseam  ed  Ìntendere<.oib, 
ctw  mai  ^  venirne  intentilo.  Or  se  UnoiionediDiDnongli  fbass 
mii  presenb^ta;  .li  cerio  che  mai  a  poi  mii  rietoirebbe  i  raggiu- 
Snerla;  poieliè  come  l'uoma  non  potrebbe  timnirsi  un'idea  delle 
alMsa  cose  mileriali  e  senribili,  qnilora,  conte  abbiamo  veduto  con 
S.  Agogno,  queste  non  esiitesseni  e  non  esistessero  per  lui,  cioè, 
ncoi  se  gli  manifestassero;  cosi  mollo  meno  potrebbe  l'jiama  Jfi^ 

tfiUaprciniDHii  u|iI"'''>i<'ailorE.  i|u»iDDt  nipra  t*.  Praeipann  aalai  •(  pHo- 
dHtl*  «ptoBluiD  eJ  vidnHium  Dfiim  Mlnlaw*ÌDtnD>Hlpna(l>.Btnsicd. 
DJk.d*  iatatÌDiì  (Isaii  c.  111  et  XtU). 
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aanieoltatare  della  propria  ragione  l'idea  prìma  di  Dio,  od  eleTini, 
Ano  li  umoidmenlo  di  lui.  Se  non  ri  (tatù  allra  ragione,  sarebbe 
pili  che  bMttnte  quMta  di  S.  f  ominaao  che,  b  eUM  6  più  nobile  e 
pili  denta  dal  suo  eObtb),  e  tpùnAÌ  ebi  non  i  atto  ■  fiirourai  nn^de* 
dsll'eBbtlo  Man  che  questo  ^i  wigi  comnnicito,  malfa  meno  po- 
tri  fbrmusl  un'idat  dalla  cuna  teat»  una  tale  camauicB^ne. 

Sanonebb  V  ìm  anoora  di  ^b.  La  potenza  ialeUeltiTS  non  tn- 
lende  che  uscendo  dallo  stalo  di  polenia  e  Tenendo  all'  atto;  talché 
una  potaDM,  per  quanto  la  si  voglia  ampia  e  valenlt,  non  inlenile- 
rebbe  mai  nulla,  se  non  venisse  mai  all'atto,  1^  noi  abbiamo  veduto 
che  r  aiiualiià  k  <]uella  die  coslituisce  !'  essere  p\b  n  meno  intel- 
iigenle,  secondo  eh' è  più  o  meno  nell' a/lwn/ilù.  Meno  poicnsa,  e 
più  "Ibi.  ecco  la  proporiione  dell'essere  mtplligpntc.  fiWio  atlo  puro 
f.  iierfeflissirao;  l'Angelo  atlo,  ma  nnn  i(jiii[iIl'1ij,  l'uomo  polenta 
iiitoiliilfiva  ,  che  si  conduce  all'alto,  ma  tkjii  sempre,  nia  non  in 

tellello  dallo  stato  di  potenza  e  lo  randnce  all' atin''  [.'abbiamo  ve- 
duto in  S.  Tommaso,  il  quale  ne  ammaestra  che  l' iiitelIcKu  k  mosso 
ilair  oggetto  a  da  colui  che  gli  diede  la  lacoltii  d'  intendere.  Dal- 
l' oggetto,  da  cui  riceve  le  speiiie  intelligibili;  da  colui  poi,  che  gli 
diede  la  capaciti  d'intendere,  cioi  da  Dio,  qual  causa  universale. 
Siccome  pd  quanto  agli  oggetti  ve  n'ban  de' sensibili  e  degl'  in- 
tellettuali; cosi,  le  specie  intelligibili  degli  oggetti  sensibili  si  ritu;- 
vonn  dagli  stessi  oggetti  sensibili;  quante  poi  agli  intellettuali ,  ed 
■Ile  loro  specie  inteltigihili  iic  diremo  or  ora.  E  primamente  ragin- 
nando  degli  oggetti  sensibili  e  delle  loro  specie  intelligibili,  eccola 
bella  dottrina  di  S.  Agostino,  ^ej^uita  da  S.  Tommaso,  i  Ouanlun- 

>  que,  die'  ^li,  alcune  cose  noi  le  reggiamo  col  corpo,  altre  eolio 

>  spirìte,  tuttavia  k  loro  diSerama  la  ti  teatsse  dal  nostro  intel- 

>  lette;  giaaahb  quelle  com  ohe  à  coneapiseono  odia  mante,  non 

*  hanno  mestieri  di  alcun  senso  dd  corpo,  perchè  le  conosciann 
■  «ere.  Le  cose  poi  che  si  scorgono  col  metta  dd  corpo,  se  non 

>  interviene  lo  spirito  che  accolga  questi  nunii! ,  non  possono  es- 

>  sere  da  alcuna  scienza  compresi  ;  anzi  la  oose  stesse  annnmiate 

•  '[dai  sensi),  le  quali  dice  di  accogliere,  le  lascia  al  di  fuori.  Però 
i  le  toro  imn^i,  cioÈ  le  ilrniJiiiulfnj  ìnenTiDrM  (che  S.  Tommaso, 

>  appella  anche  fattUuml)  dei  corpi,  meorporalmttf  afilda  alla  me- 

>  morìa,  d'onde,  quando  il  voglia  e  lo  possa,  traendole  come  da  or- 
»  serbatoio ,  le  mette  al  cospelte  ilei  pensiero  e  le  giudica.  E  an- 

>  che.  quando  il  puO,  iliscemn  queste  due  cose,  ciot:  quanto  U- 

>  -eia  al  ili  Fuori  di  corporeo,  e  quanto  lU  simile  vede  nella  mente, 

>  ravvisando  quello  assenle ,  que.slo  prasenle  ;  nella  guisa  appunto 

>  che,  essendo  io  assente  li  figuri  la  faccia  del  mio  corpo,  la  quale 
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>  Il  e  UH  iniagitie  prcscnlc,  setibcnc  iia  !i^isi.'[ile  la  lacna  di  cui  ti 
»  tonili  I  imaBinc.  e  ijueila  i»  corpo,  nuesln  poi  iii™r|inrra  una 
»  Eomigliinza  del  corpo  t  (1]. 

Rrspello  poi  alle  mlftllclliiali  cose  pi I  olle  lorn  ,<pci'ic  intiTllifii- 
bili.  insegna  'S.  Tommaso  che  !e  loi-n  iin/in[u  iciiiiinri  vKnsiTK.  n 
se  piace  meglio  al  cIj.  iioslro  Censore,  iiiivisui:  n\  la  i\ti:i,i.(: no 
suPEiDOiiE  ;  ma  siccome  la  noslr  amiii^i  iii  lh)  ^l^ln  rlHI.i  (iriSRiilL' 
vita  È  unita  ai  sensi,  nulla  intomlc  se  non       mi'/iii  dei  (anta- 

cepibCe  queuli  ofigplli  o  ijucllc  vcrLUi.  u  le  i-nnscrva.  Dal  clic  aiiclif 

rabile  .  vera,  spteniliila  ed  miica  imaginc  i!i  Dio:  imagme  di  Dio 
crealnre .  peiclit  ella  stessa  crea  in  ebtla  tal  uìiisi  i  ratilasiini ,  le 
specie,  le  miagini.  c«n  che  intendere  gli  o^'g^lli  spirituali  .  la  cui 
noiiono  rtev'eisore  iwioW  da  un  miellello  siipenoie  .  cioè  da  chi 
gli)  cDlioscè  quegli  OE^lti  e  quelle  venia:  imagme  andie  ilei  \erl)(> 
inCftriiaCti.  péMih  con  quei  fatiLasimi.  con  quelle  specie  intetligibili 
\ette  coma  di  còrpo  e  cohseiitaneamenle  alla  propria  natura,  die 
non  è  nuda  sttlnto ,  le  verità  intenelluali  e  g1i  ogjtetti  immateriali 
per  mete  UtAÌ  àt  Mi  ehé  fi  uilTtg  ad  am  M»linza  ecrporca.  Da 
db  poi  TamoM  péf-  ciò  ctré  Sa  Vertmenle,  dei  puQ  det  nw  inge- 
gno, oMia  M  sbd  MtìHMO  opMHat. 

Or  eeCti  cotné  dot  dttWVhamo.  È  comprovato  ehé  V  anima  u- 
matM  fit'  isitìttì  ddio  atald'ifi  p'olaiilu  inIdIalUfa  é  condursi  al- 
l' atto  pet  <pnte  soHabM  divetatà  lnUltlgent«,  ha  mwtlerì  d'ud  og- 
géltn  che  la  aSIpisea:  rntell«cl<ù  movtluf  ab  abiteto  (D.  Thoih.  Sum. 
f,  q*  rOS;  a.  l;  c.};  i  comprovato  che  l' anima  umana  nuii  intende, 
OEsItf  nò»  i>#cdf)ÌBc(f  gli  og|;elli  spn^iliili  se  non  aslruciido  ita  essi 
■«'MlB^fli' iBdai^lVlr  ed  i  lantasimi:  InMInU-s  inMligiMmrtenu (i'<t 
it  MiAMKi)' oeimrfiAido  a  p)ùtnbi.i>Aflli(nu  (D.  Tliom.  Sum,  f.  ij.  85, 


(1)  I^UBnl*  alta  <Mcp*r*i'  ■H>  maiiU  TiiHau;  hsnn  itata  àtnam  co- 
BtriiB  ipu  diMcetio  Tldetar  nuntai  bdd  mporo;  et  e*  iibb  matt  oonipl- 
diuitu  oso  indiguit  allò  Cdrporii  «nn ,  al  M  tsh  atte  Doierimna.  Ham 
■MU' Wflotlitt  iMnlàtì  aW  nM»  MUi.qUn'ltlUiigntiatiiHuicipial,  duEI» 
piMU(tal«UI»cMtlanl.  «•"qurnHOatM  qntMnUdpsiB  perhibetor.  furis 

m  iiilliii|ill  tliil  I  ■!  Iiwiinnii  lilnt  itimi ijili in»  limiliiniIiDu  caipm-uni, 

inoorporallMr  eoBnndM  ■usuata,  nnde  cun  lolutrit  et  poiuerit  'elut  da 
«>l«llil  prodiietiik,  alqu  In  «nilpiwhiiii  «i(itatIoii[>  uhibilu,  indicgl.  Et, 
nUi  Val»;  Htf'Atfo  dUAidr,  qiìN  in  feeié  urporlill  lorH  lellqiurit,  quid 
rtM'MlIf'iaM*  MpIiUtt  M  tltnd  abM»,luHpRMiiteéiailUlDHSK  DmI 
•tonta  htMi  ui-InrpHia  hcìIu,  •«  llls  tibi  «t  iiufa  prnu^  «barn  m- 
ttB  biìM,  nÌiu  Inwca  Mli<t  Ihw  wrpttii  ili*  i*n  ioNiptcna  oupnif*  n- 
mSSUtìn  wt  (S.  Aog.  EpM.  CUÌTUI  ad  f  hUil  S  Se). 
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a.  i ,  ù.);  È. comprovato  elio  rispetto  alle  enee  immatsriali  e  Mvraa>^- 
«iblli,  b  loro  no^oM  dev'esura,  t  diSèruua  cUgli  oggetli  mal»- 
riiU  e  Hnailrilj,  .veiuta  nelP  anima  di  dd  iinKLi,RrTO  suruoDRE; 
leefocoh'ana  pout  fbnntrt^  i  bnlislmi  «  le  inugini,  leat»  i  quali. 
pmli6  aaita  fà  «arpa,  non  tobcàUM  inlonderle  e  peiet^iiifl:  /nt><- 
taef^.not»  ,]ni«M  iiMeUifftn  Miri  conowltmlo  «  ad  phanlamala  (D. 
Unni.  Snoi.  [,  q.  Bt,  ut  7,  e).  Poitl  pertanlo  quuti  inconeiusi 
principll,  «ietoou  lUKimo  dlr&  ri  certo  cfaa  Iddio  è  na  essere  ma- 
Imiale.e  wwibDB,  di  coi  Tai^nu  ointna  possa  astrarne  i  tua- 
Uami;  cori  de  qiKito.lah)  Idftio  non  potrebbe  essere  un  oggetto 
ohe  muore  rinlelletto  timiDO,  lo  &ecia  uscire  italln  stalo  di  pa- 
taim  e  lo  conduce  t  quello  di  alto  inleUij^le-  U  si  giri  pure  e 
te  si  rigiri  quanto  si  vuole.  laremo  sempre  a  questa  clic  ,  o  la 
nostr' aninia. astrae  ella  stessa  dall'oggetto  che  le  viene  presentalo 
i  rantasìmi,  seoia  i  quali  non  puù  intendere;  ovveramenle  conviene 
che  si  formi  ella  slessa  i  fanlasinii ,  dappoiché  ne  abbia  già  rice- 
vuto la  noiioDC  da  un  intcUelln  mperiorc,  cioè  da  un  intelicltn  die 
già  possiede  quella  nniione.  Nui  primo  Kaso  dti  non  pu;i  awRnirc 
elle  rispetto  agli  oggetti  mulcriali  e  sensibili  ,  perche  non  si  pos- 
sono astrarre  imagiiù  e  rantasimi  se  non  da  oggetti  che  cadono 
sotto  i  Doslri  sensi,  e  non  si  ilimno.  come  abbiamo  provato  con 
S.  Tommaso ,  astrazioni  di  astrazioni  ;  nel  secondo  caso  poi ,  cioè 
rispalto  «gli  oggetti  immateriali  e  sovrassensibili ,  conviene  che  sia 
prima  tMrsaia  nell'  anima  la  nozione  di  quegli  oggetti  ;  psrcUÈ  lai 
nozione  tien  allora  luogo  di  oggetto,  e  l'inlelletln  umano,  tarman- 
dosi egli  stesso  le  imagini  ed  i  Eaiilasinii.  giugnc  a  )>ercepirB  la  no- 
liOKe  che  gli  È  coniunicala  e  tiert«,la,  Nel  jirimo  caso  abbiamo  l' i- 
tfB  pri^riawnte  detta,  nel  secoado  non  abbiamo  che  la  noi  ione. 
Nel  priBM  «aw  libiamo  l' ialelljgH^u,  nel  secondo  ibbltipa  la  co- 
gfùmm  e  Illuda  di  fède,.iwr  note  jldd. 

Quindi  ne  o^tgiiq  «ibe  eueqdo  Iddio  tm.purìnunp,  spìrito,  iic< 
tem  opn  pw^^M  tbrinprci  di  lai  nn'fdM  pNpiìanwrfe  dettai  ift 

vf>miM  fdttftìfi.^  nodoiM,  ,eqal  }a  eqgniiiqiia  di  Ini  Adonia  ripe- 
mth  o  p»r«ig>M.dfUa  riwIuiane.iulatiRle,  cla6deÙi.tr^iiÌ9ne,e 
ìMF  imweiMnPfnjto,  tnrremaaqle  per  nmqn.ddl*  rìieteipife  m- 
prangaturalei  dl<W>do  S.  Toinivaso,,.che  1' intd|lello  .6 jnosso  o  ijfd- 
il'.pgg*tt(ii  0  d«  fKdtU'Ohe  .gli  diede  .{a  virtù  d' iqjenflere;  Jnfalffulp 

-mt»m  <fb._obitttii,fl  ab  n,qai  dutii  nirMem  ia,ÌiUìfpiài  Qm..i^Ì.). 
Impeniodifa  non  ^CMendo  Iddio  un  fletto  piBteri*le,ei4eoiUii|e,.;iOB 
sì  pnò  manco  da  lui  astrarre  le  intimi,  le  foiriie,  ì  flut^ltjupliifl^ 

,  polendosi  astrarre  i  iaotasinii ,  non  si  può  iotembrio , .  ^pb  /f^- 
|K«rlD,  perchÈ  senna  fantasimi  non  si  copMce  e  Tfìji  f'  'nl^iijj: 

.ADnqve.giuocQbra  «onchioden  che  la  ctgnitionB  di  Dio  !■  ^  ii- 
7Ì>.' 
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MM,  ma  non  Ir  si  raggiagne  sonn  rìvetazione  a  Eeim  Iraduione, 
cioè  senza  ohe  sii  Tsraala  da  un  inlellotto  «iptriorB.  £  h  ngione 
intrinuca  di  tutto  ctA  il  b  cbe,  nessun  fntalletto  creato  può  eier- 
eifare  la  praprii  atUvItl  nipra  fi  nulla  B  trarne  della  réalti  ;  eiù  b 
pn^o  dd  sob  Intelletto  inerealo,  il  quale  aomeBda  al  nulla  o-& 
che  sia  dò  che  prima  oon  tn.  II  dir  quindi  olw  l' umana  ngioiM 
si  ratina  iKjtne  àDio  fndipmdnilémnili  dalla  parola  riwWrtM,  b  diro 
che  P  umana  tagione  open  aul  nulle ,  che  V  nmana  ragione  b  Dio; 
con  questa  Dcterole  ùifSmtm  ohe  se  Udio  comandando  al  nolla 
ne  trasse  le  create  cote ,  essa  la  ragione  ne  ttae  lationnlmente  il 
Creatore. 

Da  ciA  chiaramente  si  scorge  il  vero  safisma  dei  cartesiani  col 
loro  ftA,  la  ragione  puA,  e  sempre  può.  e  sempre  può;  loccliè  si- 
gaifica  non  allro  che  la  ragione  potenca,  non  Jnai  la  ragione  atto. 
Perciò  noi  loro  domandi  amo:  Coma  la  rapitone  |iolenia.  vinè  la  ra- 
gione che  può  conoKcerc  si  conduce  all'  atto,  pel  quale  saltanto  ili- 
venta  conoacenteT  Qual  e  Toggelto  clic  la  muove  per  diventar  pro~ 
prio  allo,  e  del  quale  astrarre  le  inmglni  inldligibilIT  Iddio  ito,  per- 
ehb  dia  lo  ignora,  secondo  che  fi  il  nostro  supposto;  d' altra  banda 
essendo  Iddio  un  essere  Immateriale ,  di  lui  non  pub  faro  alcuna 
tstraiion  di  rantaslml.  K  dunque  giuocofona  che  l'anima  ne  ri- 
ceva la  nozione  da  un  inleiiftto  superiore,  nuiioni!  die  le  serva  di 
'  oggetto,  pel  quale  astrarre  i  suoi  fanlasitnl  e  cosi  intendere,  cioè  ri- 
cevere, percepirò  la  cognlcione  dell' gsi alonza  di  Dio  e  de' euoi  di- 
vini altrìbuti,  U  dire  perlaoto  cIir  la  rG|{ion«  umana,  senza  l'aiuto 
della  sovrannaturale  rivelazione  c  senza  il  tersamenlo ,  (ni  il  Iraca- 
lamtnlo  di  un  inutltllo  fiip^n'orc,  può  giugnercda  si^  sola  alla  co- 
gniiione  di  Dio;  è  un  dire  che  l' attirili  di  quest'anima  si  esercita 
sopta  il  nulla,  percM  non  ha  no  o^lo  che  la  muovi  a  passara 
dallo  stato  di  polenia  iutellettiva  a  qtidki  di  atto  intelligente;  per- 
ebò  tt  formerebbe  elle  sleaea  4  Cantasimi  inldligibill  di  dò  cbe  pw 
lei  non  esiste,  e  intasimi  niuilemeno  che  di  nnainfldila  eaistenn, 
la  qu^  non  ha  alcuna  analogia ,  alcuna  smnigliania  con  tutte  >|« 
use  create;  e  quindi  che  questa  ragione  t  raramaote,  almauo  nBl 
campo  rasionale ,  creatrice  e  creatrice  di  Dio.  Quindi  un  raziona^ 
lismo ,  il  li  chiami  poi  poro  o  il  si  chiami  moderala ,  oiò  poca 
monta,  ma  pur  sempre  razionalismo,  che  puiia  ben  assai  di  qud. 
3anlt  arnie  lUf  scfsnli  il  bene  rd  il  male  (Gen.  IV,  &) ,  cui  Sgrs-. 
liatamente  diedero  retta  i  primi  nostri  padri.  Quindi  aneo  la  oon- 
sonania  mirabile  della  dottrina  ddl' Angelico  con  quella  dell' Apo- 
slolo  delle  genti ,  il  quale  proclamava  che.  La  fidi  i  àair  laUlo  , 
perchÈ  trattando;!  di  Dio,  Essere  immateriale  e  soprassenaìbile ,  la 
cogiiiuone  di  lui  doveva  eesere  cmoM  negt'in&dell  negativi  .daun 
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inUlltUo  superiori,  ila^ll  livaiiguliz/^tiii  i  ilitlla  [>H<-e,  itagli  eiaiigetil- 
latori  dalle  buone  cose.  (Juìndi  ancoiu  lu  ikiUritia  molala  ù  anclie 
emiDenlianento  nietarisica  c  psicologica;  e  gli  ScotosUcr  F.he  prcsoi'u 
R  guiHa  delle  loro  iiielarisiclie  e  i>sÌcologiclic  speculazioni  la  riiela- 
itone  divina,  ohe  non  pretasero  trarre  la  verità  dal  fondo  della  pro- 
pri! roffim  fiUifofitia,  ma  ipplioataqo  la  ragioae  aiwUa  a  «volgare, 
■  diaiMtnre  ciA  che  la  riveluione  aveva  gii  annunxialo,  ci  die- 
(kra  i  piii  veri,  i  più  entti,  i  pHt  inconciusi  dettaU  nella  maiali' 
HCa  e  («icokèia-  Quindi  anche,  quando  Cartesio  al  nullantava 
di  v<rier  tUtturare  il  eteehio  .idolo  dal  Ptripoliotiinn,  dican  oasi  eoa- 
reola  al  suo  «atema,  percbb  fin'a  taala  ohe  qadV  idolo  meravi- 
glioso e  polentissinia  rosse  sussislilo,  il  cartesianismo  in  uno  od  in 
un  altro  momento  avrebbe  dovuto  sparire,  colla  sua  ragion  ^ota- 
fta  elle  trae  dal  prnpriti  fnuln  In  vei'ili  e  cogli  oi'gogliosi  suoi  ri- 
trovamenti. QniniU ,  ila  ultimo.  Ilndip.  sussisterà  ['idolo  cartttìaiui 
della  Hiuma  souola  venula  ibi  R I  nasci  in  ecito,  non  avremo  una  flla- 
aolla  veramente  cattolica,  una  luctansiua  esatta,  una  psieologii  ba- 
sala sulla  realtà;  ma  per  averle  fa  duopo  rimettere  la  scolastica  ne' 
suoi  anlicbi  diritti,  cacciando,  e  per  sempre,  dalle  ciUedre  caUo- 
llcbe  la  dottrina  Arm-niiTOLtcA  di  Cartesio. 

Per  le  quali  cose  tutte  ammainando  le  vote  pai  rieutnji:e.iiel  porlo 
noi  torniamo  a  ilomandare;  Se  si  vuole  che  l'umana  ragiona  possa  da 
sè  BxuDiDGNEaE  la  cognizione  di  Dìo  e  dtf  suoi  divini  atlribuli,  donde 
trsrri  ella  gli  elementi  con  cui  costrurre  questa  torre  babelica  del 
raTìonaliamo,  che  vuol  sottevani  infino  a  Dio  indipcmlentemtni'  dalla 
parola  rùwiatriee,  dalla  tradizione,  dal  cersoinento  li'  un  intelletto  su- 
periore cbe  le  ne  comunichi  la  notizia?  Kon  ilalle  r.i^c  materiali,  le 
quali  non  hanno  alcuna  somiglianza  con  Din  ,  nt  possotin  din-i  ili 
lui  alma  che  di  aSermativo;  non  dall'anima  umana,  di  cut  s'it^iio- 
raao  l'essenza  e  gli  abiti,  e  clic  si  conosce  sollanfo  pc'  suoi  atti; 
non  dalla  potenza  intellettiva  propria  dell'anima  umana,  la  quale  è 
potenza  e  uon  pih ,  nè  si  conduce  all'  allo  se  non  t  mossa  da  uu 
oggetto,  o  da  Colui  che  le  diede  la  virtEi  d' intendere,  nb  intenda 
«e  non  per  memi  dei  fanlastmi.  Da  ohe  dunque,  se  pur  non  ii  t 
costrelto  a  supporre  nell' anima  una  potenza  creatrice  T  Gran  che 
dawsrol  Per  acquistare  lo  scienze  intellettuali  ed  astratte,  andie 
nella  eancbia  di  ciò  che  è  pur  di  per  eb  cosa  puramente  naturale, 
si  ammatfe  il  principio  d' un  inttllelln  mperiore,  die  vcrra  nell'  in- 
lelletlo  inferiore,  perchè  non  peranco  ammaestrato,  le  nozioni  scien- 
tiOche  e  puramente  razionali,  dal  che  lo  Università,  le  Accademie, 
i  Licei  ;  e  la  congnizione  di  Dio  la  sarà  cos)  da  nulla  da  potersi 
'  conseguire  senza  l' ammaestramento  d'  un  intelletto  superiore,  senza 
ì»  sublime  slolteua  di  ciò  che  l' Apostolo  chiama  predicazione?  Nqn 
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davnUw  agli  ripeteni  tli  quesli  eartamni,  ewere  ■aache  pere«i-U 
pndieaùiHle  mui  ftolMia  mdm  lo  «m  i«i  grani  nutsBlmnli,  i  qiMU 
iton  sHiBMtlsvuo  «UnMpieiuB'ttB'gBfllIa  mtmti  «be  i  ti  datMto 
ddit  «oIk  tagìDMt  rHon  mi  liiiiimiw  lì  Tiiiiiiwiiii  illiii  i  li  iiimwii 

>  gndo  d«ir  imuna  eogniiioBe  coDikte  nd  oonotoen  Iddio,  e  icb* 
*  Li  amtai  di  gmii  tottà  là  'TBSB»u-6'0idàMl«^'WgiiiitMt 

>  di  Lui*  (llf  In  ohe  BMuiile adunqoe  eiu'cbei  teaUtìoH-ÉiO- 
omoimum  ddhi  eogoliioDO  di  Dio  pMlSM»  dai  «ilMtBiii.dMaM 
tagione  che  la  Ine  dal  proprio  fbtHb  amn  dte  uita  bll-nglow 
abbia  iDCiHeri  d'ewers  rnowa  o  da  Colai  At  le  dloifa'la  virtb  <di 
iDteodBre,  eiob  dalla  rivelaiioDe  BopTlmutunle  di*ii«,  ovtom  da 
un  oggetto  in  iei  versato,  del  qtulo 'fbrmaKi  «Ha'rteasa  qua'^fàn- 
tasimi,  senza  i  quali  non  lo  è  dato  inlendare:  oggelto  obe,  Tispetlo 
alla  cognizitHie  di  Dio.  non  può  essere  cite  quello  in  lei  certiuo  da 
un  inttUetto  auperim?  Cr«disnio  cbe  le  cote  gii  dalle  posBaao  (e- 
oer  luogo  di  rìipMla,  la  quate  si  avA  coalermaaioM  pìb  ««Ida  da. 
quanto  diramo  nal  ngaenle  I 

si.  ' 

jugwae  -a  tt^art  la  hicmbità*  dalla  MonitM  nmumOHtmlaUa 


Un  abisM  cbtenu  un  dltro  libiBso  :  h  proverbio  ms»i  vecchio, 
die  DDi  arni  pensiamo  antico  almeno  quanto  Oavidde.  il  q|iale  aveva 
détto-  Aoiistut  afryaam  mmcal  [Pe.  XCI,  7)  e  che  udì  abbiamo  api»< 
gaio  colla  siiDilitudinc  di  due  linee  diTergentl  le  qaàti  abbiano  co- 
mune il  punto  di  partenza,  clie  quanto  più  si  prolungano,  latita 


più  31  allontanano  1  un: 

1  dall'altra.  Uootignor  Martini 

spiega  così 

quel  Uetto  di  "Davidde  : 

"  Una  ini«m  chiara 

mutria,  ad 

Ip  LUI  iiUriL,  I-  n  .(iii-s 

nuove  ailli- 

prìo  un  aiiissn  di  error 

I     li     .1    j,  1 

ii  Ji  j.iu  un 

altro  abisso  perchè  met 

.te  1  SLiOL  pcKiiacL,  pLir 

iif  .  ei  1 

gici,  aulta  china  che  coi 

del  miooaliHiio,  dello  ^ 

lult»  quella 

■aqoela,  che  il  P.  Chaslel  suol  comjitndiarE 

iaion  d^li 

•ccetera.  £  una  miseria 

.  anche  perchè  il  car 

tesianismo 

(1)  Hninua  rniia  huiuii  citi(iilllgiili  ii 
Tdtilu  tUt  pUlaff^Us  acntiUntlo  ad'twt  "MI 
"trial.  «>.'I,  «.  4|. 
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pMaitt  -di  MM  (aoritt-tod.  «paeldila,  olu.  non  pnò  tjBt- 
^  abita  pmntm  juaSanàn  «A  ■  ftnUOqarit,  qnl  d  raottra  dk 
ib,  DM  p«itiOTn  dMk  oliB-  OM.  fflsnte  in  biMdilK  e  aUnJaita 
h  ismifia>  mni»  al  uflun.  à  por  bu,  tealui«oa  parcU  ternata 
Viagagìia  TUHMiniDlQ,  a  eUiiu  nn'alln  teaMoMi.  drt  Fanla- 
nomÌB  dalla  ragiona  a.  l' iadipeadaiiifr  dalla  QlouSa  drila  liTduiaBi. 
Tatto  ciA  V  abUam.  djnHwMft  oane  li  dimoetn  ehadua,  a  di»  fanno 

Per  la  qua)  cosa,  avendo  percon»  tanto  aammiBO,  noi  ci  br- 
mlamo  soltanto  ad  ana-  brave  a  sampliourima  Ftfianiaiie  intoma  al 
negare  che  fa  il  sistema  carlesiano  ta  tiiCEsaiTk' dfdla  primitita  rl- 
islazìaru  e  della  irodin'Ma,  da  lui  rioansa^uie  aiccoma  ri.in;fl  non 
più,  Avonds  già  ■atì)  precadanle  paragrafò  dimostrato  l' asauidìtà  e 
r  ioMuaiateiiEa  della  D«gHÌsna  cartoaiana.,  ami  la  sua  oppoaitiODa 
diretta  alla  toelaELsìca  «tidla  paicdogiadelt'Àngallaa,  tie  baita  farne 
ora  coDoacere  i  pemioìoaiauini'  assurdr  oalla  coDa^ao»  di  tma 
tal  negmione.  IL  piirao  dot  vuH  al  ^  cada  aflUitt  11  nqmd) 
<ii  visione  innaliato  dal  cartMiajiiaB»  ileMA  yor  aafmani  ini  niRCh-. 
nalismo  puro  ed  aisoluto  a  pOT  iBa|Mdiie  ogti  ìbwIqdb  d»  omo  ntf 
auBÌ  tThuiaraniBntt. 

B  di  ymO'  H  «ariMuMot  Bagandkb'naeMUddla  riaatoftiM 
jeMWM.  ikmen»  parti  A  aonlm  la  Badcstftt.  dilb  «MHkk.ri- 
«ihilwi,  fmtìAffam  lUatta  tw  tiMgli»^  dliiiliut  nMart 
«UbitBit'OgmngilWa'  dm  elOaBMi,  dSuMMi  l«>aW  fiMUsla  *d 
adHM  fiaritrio,  oane  di  te  naml»  Q  A»  K  lame  (MI  p>- 
BiM  W,  IM]<  h  le  ma  pift- adami  pratate  «idi  aaUtttai  hi  qMlhF 
'  >  atlifhiM- dw  ha  gindiàlp  ottima  e  nate  (pnbi  par  gtMf*  di  Mei 

>  b.  iaMMIo  fin  dilla  priiaa;  »m  «M  ».  A«|la|Da  poi  Hi  tlotata 
franoese  mi  ano  libro  Ih  NaModa  |  3  t  d'oaursi  attewlA  A  ^HeHo 
k  «I*  Mgota ,  lana  parti  aalendarie  alle.  <m»  dblui  wm»  ala  per 

>  lui  seggono  fn  i^a  ad  altra  ooaa  >.  eli  st»,  a  mi  aeeo.- 
Rliinio'  òoo  caor  piano  ad  aaultanta  te  pio  leste  di  Ctrtaaio,  MDi«k 
.siamo  in  loì  ed  in  quanti  lo  saguituono  le  migliori  intaniioiii-  iti 
niondo-  e  la  più  apacdiìak  r^gioaità.  La  noaRu  (puationa  non-  & 
di  panoHi  6  di  doUruia,  ci  vergagneeerncK)  di  icandera  tSa  baa- 
aaiaa-diipMEeiale  delle- peraooalitt,  le  quaU  laióamoi  al  Gkiberli,- 
•d  Hwha  a.  Stf^i  lariitori  che  pup  oob  dovnbboM  al  certo  aaa 
MgUa  diimitailo. 

Reala  dunque  (érmalo  che  il  carleslastno  ammette  nel  ano  «i- 
stama  la  nKeiaitd  della  seconda  rÌTelazioai] ,  perchè  contenente  i 
nùiuri  dilla  fede;  adi  però  diciamo  che  questo  ì  meschin  baluardo 
a  respingere  gli  assalti  dei  razionalisti  assoluti  e  miscceilenti ,  ad 
u|aa  vera  loettaua  a  aperpararoe  le  file.  Impafoochè  l' intrinaeM  m-< 


—  im  — 


«ione  yn-  In  qitrilc  il  cartesianismo  semiraziouiliBU  ri  penta  Amo- 

;tnri>  l'I  iii'i:<'-M[.i  <M\3  sccunita  rivelazione  e  si  enàe  in  diritto  4t' 
iiitiitiiiiv  :iL  l::/.il>rl»1i^,li  li' iiiciiiiiar^i  dinanzi  ai  misteri  della  fbde,  6 


Si  milita  invnr-if  una  rafiiGiic  tal  quale  ce  h  lirscrivo  mm  b.  Tom- 
ma^n  ma  la  HtiUà  Cntwlica  del  I86H.  vai  a  dive  una  ragione,  la 
quale  si  tnìlna  mfno  a  Dio  indipfiyà'ninn'nip  lìalla  finrnta  timId- 

aTtiaiii  di  ffle.  ma  preamboli  ai  ined"imi  (Artic.  (Iella  Pie.  Cali.. 
1868'-  Or  noi  (lomaiiilliimn  ;  Qnaildn  comincipià  elta  la  fi-de  [icr  una 
tale  ragiona?  Forse  nella  vila  eterna,  della  i|iial«  la  prcsenle  non  ^ 
altro  ohs  un  preambolo?  E  a  quali  misteri  dovri  ella  elunar^i  ijuesta 
ragione  per  la  quale  Iddio  Bteaao  non  h  un  nnslcro?  Si  suol  dire  a 
mo'  d'oempio  che  tali  misteri  sono  la  Trinità  delle  persone  nd- 
l'unld  ddia  esaenn,  l'ineamaiiane  dd  Veri»,  edaltretbli  mliteri 
annobtiatici  dalla  seoofida  rìvslaìtìinie.  Diciaiiio  aldin  cba  deir  aii- 
guatitaimo  mistero  della  Trinità  sacrosanta,  pmcfaè  se  Tolessino'  Irat 
tare  ancke  della  Incamaaione  del  Verbo,  V  argmnealo  De  portereHw 
Uoppo  <R  lungo  ed  abbiamo  mestieri  di  abbrer&re  il  cammino. 
D''altra  banda ,- dallo  iriloppo  di  quenlo  soloaivDmeiila'taWiseRrono 
l 'nnttrì  reKciri  nuaato  sì  potrebbe  dire  eolln  stesso  metodo  loeica 
anche  dell'  aitro. 

nestringeodool  quindi  an:  uniti  deli  assenza  divina  e  preecio- 
iiendn  alTntin  dalla  Triniti  delle  persone,  noi  domandiamo:  Ma  qne- 


li.  M>irrva  t' AD.  Borpier.  non  erano  considerati  quau atei,  per- 
riL'niiavanu  ii  inmieisnii)  e  proiessavano  ii  monoteismo:  Non 
0  perciò  nppuiiiuiiaiiiitu  d  mone  Riccoau  nemici  u^ii  oeiuit- 
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nMvUiT  V'bs' delinque  udì  DDità  stena.  dt  Dto.il  muterò,  v  ha 
T'ba  il  moda  d»  fide  nella  ateisa  mionile  di- 


fha  l'iacoiDpnnsiIulità.  se  i  ha  il  mistero  nel!  nait& 
Btetsa  di  Dio:  d'onde  e  come  si  potrì  egli  dira  *ll  umu»  ra- 
gione rispetto  alte  Trinità  delle  persane  nell  unica  easenu;  Qiu 
(«mali.  pereW  qai  f  ha  U  misuro,  ti  qaaU  no»  può  tutrt  wn- 
qa''ta  tua.  ni  tu  Citai  ragetanlo  mai;  qualora  si  ammette  chala- 
-s'en'a  '1'  fi'"  t  i  suoi  aiiribult  non  inno  articoli  dt  fide,,  che  son 
verità  di  per  sH  nalutsli,  lo  quali  la  ragione  raggiiigne  da  sè  sola, 
fii'can-''"'  '«(ino  a  Dio  iTuUpendialenuiite  daila  parola  Tumlatnci? 
E  cr»ae  noi  Gli  attributi  di  Dio,  la  sua  onnipolEnza,  In  sua  oiini- 
scienia  [a  sua  immensila  non  soiin  lorse  ini^impmitbu:  al  paro  oel 
mislei-o  della  Trinità  sBcrosaiilur  Ammesso  ijiiiiirii  oIk;  I  umana  ra- 
gione puh  colle  sole  sue  iiii  ie  raggiiisnern  I  iiicompmnsibit! .  rag- 

giugaendo  l  esistenia  ■r.  gli  nLPib.ivi  .1  un  l^n.  in.^mpiti^iLIc,  

Vha  più  ragiono  di  jrro^larla  dinaiiti  ai  miste™  du-Ua  Trinità  San- 
lisaìrDB.  perche  li  principio  dnil  mcomprcusihilila  pm  non  regge. 


SOM-  eoal  incomprensibili  pm  suim  j  dmiii  altributi,  e  se  ali  u- 
qam  r^iOne  si  lonceae  di  rHgKiuKneru  culiu  suo  lune  la  iioiione 
dell''Hitlan)a  e  defili  attribuii  di  Ino.  si  aeve  anche  concederle  die 
di  par  SÈ  sda  e  indipendinle'onnu  iMia  parola  nrelniriM,  può  rag- 
giungere pur  aoco  la  Douone  dell'adorabile  Trinità  :  perchè  il  pnii- 
eipio  dell'  ina>iiipr»ni(4tl(J&  è  lo  stesso  ptr  1-  una  coma  pa^i  altn,  e 
se  è  tcrollato  pv  qtuatt  oon  r  ba  più  ragione  che  sasaisla  per 
quella  soltanto.  D'altra  parte,  sumune  si  nen^  {anu  ai  condautu 
quasi  bestemmia)  il  principio  della  tradizione .  si  dovrà  venire  alla 
conseguenza  necessaria  che  il  Lognt  di  Piatene,  anfi  te  Trinità  u- 
nnnziala  da  queste  lilasolo  noli  Epi numide  ed  altrove,  queUa  cre- 
dute dagli  Egiziani.  0  specialmente  dagl  Indiani  .  formulate  in  un 
modo  il  più  d' accosta  alte  formula  cristiana,  non  sono  altro  che 
conquista  dell  umana  ragione. 

^ul  qua!  proposito,  ecco  quanto  ci  narra  il  celebre  Iradiziuna- 
lijitft  autore  del  lieaùi  del  Crtstuinatma:  •  l.a  Triniti,  die  egh,  che 

>  È  il  primo  niislcnn  «0  rnstiani ,  apre  un  immenso  campo  agli 

>  fitudii  lllosiiliri.  .-.lii  dn:  niiisiilcrare  il  si  voglia  negli  altrilmti  di 

>  Dio-  sia  die  nntrncfiar  si  itoiiìiiiu  It;  vesiigio  (ti  questo  dogma, 

>  sparso  ab  antiM  Jii^ll  <  tril  lile.  Kllii  citio  una  pessima  foggia  di 
s  ragiiisrc  ijuclla  di  iilnittar  citi  clie  non  possiamo  comprenilera. 
.  \on  vi  sarebbe  argomento  più  lacile  a  provarsi,  di  quello  che  noi 
.  quaggiù  iKmiriain  lutto,  principiando  usile  cose  pm  ovvio  della 

>  vita^  e  vogham  poi  penetrare  negli  abissi  della  aapieniai 


>  Anoba  igU  Bgfiinni  fo  nota  par  BVfmtbti  I»  Triniti ,  iÈf-  ■ 
1  jtoiehfi  U  graba'  licndoaB  M  giatuT  OMitto  ti-  Okm  iwuHHM  <li  - 
t  Roou  dicsn: 

>  lliyat  éàc,  il  ffran  Dio;  Stayiititic.  il  Genita  éi  Kb",  ¥Ihiiptjini' 

>  il  nitea-£BeMl<  (Apòllo,  Io  Spirilo]. 

>  Éraclide  di  Ponto  e  Porfirio  riterisMDo  un  foioso'  Mia^ 
»  di  Serapide: 

t  Tiain  )  IHn  in  -ici',i«r  ;  pili  r(  Va-hn  <;       Spinto:   tra  Iddìi 

•  Aiicbe  i  Mat-i  avtvano  mis  spocie  di  Trinilà  nei  loro  Metri, 

>  Oromasiilfi  uri  A  ruminili  fi,  o  Mitra,  Orotnasn  fili  Arimann. 

>  !^finihr.i  i-lip  Pl:iliiiifi  pur  v<itti  intenda  pariare  di  questo  dogm^ 
•  in  varii  luoelii  ilullo  sne  uptre.  Non  solo,  dice  Dacier,  si  prettìndo 

>  ch'egli  abbia  mno^i^iuto  il  Verbo,  figliuolo  eterno  di  Dio,  masi 
I  sostiene  ancora  rli'eì  conoscesse  Io  Spirilo  Santo,  e  che  di  quAta 

>  giiisa  atibin  avulo  i|ua1rlic  senloré  dellb  «.inlìnima  Triniti,  impe- 

>  rocchè  egli  scrive  al  giovimi  Dionigi  :  <  fiisogna  cfi'  io  spieghi  Id 

>  Arcfaedemo  quello  eh'  io  infendo  per  motto  più  prtizituo  a  [HA  dì- 

>  vino,  e  die  tu  hai  gru  tosslm  iì  raperé  come  praova  T  t,féM 
1  mmdato  i  posU  dft  me.  K  poiclib.  oonfohtie  qdd  oVegE  ile  ìm 
1  detto,  tn  non  credi  eh*  lo  t  abBii  a  snlSeienia  «StaHM  éib  effìtt 

>  penso  intwno  alla  nitard  del  pnOio  priilefpu».  bnogm  oft'fo  W 

>  lo  scnva  per  ebnmoi.  affincUè.  m  le  arie  lotterà  fbaSe»  mai  pdt 
»  mare  o  per  terra  intercetle .  celai  àia  arri  a  leg^ériii .  6on  A 

>  poua  intender  sillaba;  tutte  le  cose  sono  intèrno  dd  re  loro,  e 
»  soito  per  Ini.  ed  egli  solo  è  cagioni-  iMìr  Uim,f  rtisf  ,  wcondo 
I  per  le  seconde  e  leno  per  le  terte  1  . 

»  NélTEplnomide  e  altrove  egli  shiUiliq.  r  tht  m'iru  iun.  ri  primo 
»  bene,  il  Verbo  o  rinlelletfo.  l'animai.  Il  hiìfim  hime  si  f'.  Dio... 
»  TI  \prl  (  I   I1.T  r        I     I  I        la  lu 


.  Plalone  aveo  follo  qucsla  dollf  ma  della  Trinila  da  TiniBO  di 

>  Locri,  che  1'  aveva  presa  dalla  scuola  italica.  Marsiglio  Clolno,  in 

>  uni  delle  sue  nota  sopra  Hatone.  dimostra,  segoendc  damblico. 


'  (1)  thiiB  (Hm  U  Tsl.  in,  lelt.  II,  ttio.  Mi.  i  quaUa  plrs.  it\  PUiau  * 
lltrmu;  M  tatti  I  FialOBi  dal  3aim«  «  del  7idno  cke  il  t»wo  nalla  Bi- 
blIMM*  n*te^  nan  duio  ni  io  iteus  lolnnie  .  nb  !■  rnimis  iIohi,  ni  la 

(S)  Or«*     nmi",  tc*dnlt«  di  Didìu,  Iso.  i,  bea.  IN. 


>  AttfHoVRAau  e  illMflWdl  Tiniv  uba  i  ntt|pikl  winMBoWtfiy 
l'Uàt  ptaM  l'eacdle&w  U  Ternario;  ami  1»  steuQ  m^M  ae-" 

>  «AdlOllK  tu  quuUt  sliiibelo:: 

HOBSnto  In  prlnili  luUtam,  trlbaoKl  tt  Triobolau, 

>  1»<  Trinitt  è  pan  GOwédiDta/  nelle  Indie. 

•  Cìì>  clM'  io  «bbi  a  vadoe  dir  piùi  notevole  in  ipuata  gsoere. 
»  dice  il  padre  Calntet,  caenTislÌMO' si  la  od' certo  tetto  cwitadrf 
1,  L^aastambam.  uno  dei  hro<  libri         Goà  iucomiooit  il  detto' 

■  Cesto  :  U  Sit^iure.  il  bene,  il  gMD  Dio;  nelb  sua  booca  i-  la  pt~ 

•  nÀa  [(piesla  b  persoaifioata  dal  l«nDÌne  di!  cui  si  servono)-  Parla 

>  di  poi  dtilo  Spirit»  Saula  in  questi  termini:  VenUu  tm  Spinlm 
«pef/toHu;  e  Qnitee  coli»  cManone,  .attribuendola  ad  un  solai  Dio  (I). 

'    >  Ed  andie.  il-  Tibet  ai  hi  qualche  eoooMenia  della  Trìade. 

>  Beco  qaaato  io  potei  sapefei  iitomo  atlB<  religione  del  Tibet; 

*  noli  eliiimtno'  Dio  eoi  oome  di  Kottiuua,  epateh!  abbiano  qualehe- 

>  idea  dell' adorabile  Trinili;  imperocobà- orai  giv  danno  itnomedi 

■  i-onàkótidi,  Di»«no,  ed  om  di  Ktttelolmmh  Bio  tnao-  Si  servono 

>  incb'  eui  d'una  specie  dì  rourio,  sulla  imil»  ptaMHKw  le  pa- 
«  .Mle  eim  Aai.  Am»;.  v  qaaà»  *•  ìm  chj«4»lua  la  qitpnone, 

>  riapoalon»  dM  m  «ifniae»  ioteUlvu»  «  imtóù;  a.  Un- 
1  ptteaiua;  ete  M  i  l«  pavela;  ohe  Aum&ilaMraitnrunriipoN 
1  4  <te  qsa3ta>  Ira  pmoìe  s«piiAeaao  Dio 

>  1  mianonaiitl  in^e^  d'Otaitl  ttanno  pur  trontoiatnuift  tnoo^ 

>  della  friaiU  fra  i  dogmi  religiosi  di  qu^i  Maà.  {GIUfmbriaMd, 

>  ctp.  IK,  pag.  H,  fO;  ediz.  di  Torino  I8t3)  ». 

Or  e  d'onda  tnaì  cogoìiionl  tali,  in  ordine>  anso  alb  Tiìnità 
delle  dinne  parsone  nell'  unità  della  nalura?  Donde  particolarità 
cosi  esplicite,  e  cosi  d'accosto  al  rainietero  cnatiano?  Quanto  a  noi' 
non  àbbianio  mesti^  dr  longbe  eS[Jieizioni.  nn  basali  sui  prinupii 
di  S.  Tomaso  ohe,  circa  le  cott  spetbmii  a  Dio,  tu  necE»gAiuo  tht 
gli  uomini  ciniiieTO  ammaittrali  daila  rittlatione  diiino,  pvrchi  Id- 
àio  i  i:TcoKPiiF<NsiBn.E ,  lungi  dall'  aiuntìrare,  come  sogliono  lire  in 
pieno  coro  i  cartesiani ,  gli  aforai  e  h  sovrana  possanra  delta  ra- 
gione, portando  a  cielo  ì  flloGa&  pagani;  non  ravvisiamo  in  eiO  che 
la  (radtitoiu  d'  una  vcrilt  rivelata  da  Dio  itesao,  come  lo  prova  il 
celeberrimo  Cardinale  Oonaset  invocato  cosi  a  apposito  dall'  Ar- 
ehMo  lUWEetlitiattUe  ^edì  pag.  S09).  che  l' uomo,  il  Blosdo  plit 
iBUiine  non  hanno  mai  raggiuida,  ma  ai  Aaai»  scManta  tm  dalla 


U}  uutn  Mf  tota.  XIT,  eioe.  I. 
(»)  Mtnn  riqì  kiiÉ.  Sn,  (Ma.  OT. 
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ilivina  rivelazione  giunta  Udo  »A  essi  pel  cantle  della  tradìiLODB- J)i. 
cotesU  guisa  queste  spkadide  iraccie  del  più  rccoadihi  de'  miitori  - 
tonferinano  la  Iradiziuiie.  rome  la  Iradiilone  ne  attesta  la  celeilA. 
loro  origine.  I  carlesiaiii  al  contrario,  per  coerenia  di  Bisteina  at(ri- 
buiscoDO  «Ila  sapienu  imaginaria  de'  RìouiS  pagani  lo  BC^oprimeofo 
di  quatto  ingattò  imiitera,  che  oon  può  di  propria  naturo  essera 
■llro  cbe  il  deflalo  ddla  Hrdaxiaiu  dltiim  e  ddit  suocedulilein- 
dWoMi  e-^ùtà  dUtruggooo  di  praprit  loro  Bìbd  Ì  WMiennuiiti 
cb'AgUnMitflime'iiiiMlnti  eonlr»!  mlonalMl.idyaMetoitiaim- 
patisRub  da  loro,  pwcbi  BBabneste  il  sangue  Dea  Ì  acqua,  ed  il- 
tH4uHnta)e-  pnvdplD  dallMttcaaipraBtaiflltl  dal'  taWero  per  tU- 
nMnua  la  nweaaiU  dilla  ttfdaitoiie 'S^mauiaUiiidttUe^yiDtr.ifc. 
iK»~acdamails>EGouo,  ma  totto.  ì  l(dlo>aUtMt^'«U' aniti  di  Dio- 
ch*ial''*ai>l-eoDquIslo  ddla  Tagione,  procUoibiidote  cu  questo  punta 
tndiptndmie  dilla  fUWla-'rtMtilHeQ  6  tolto  liapello  allo  stesso  mi- 
■lero  ddla  TriniU  delle  diviM  paaoBB,  intelaiando  raggiugni- 
t7iei>i«  d Sragione  filosofica  ciò,  eh' è  qileiididD  omaunieat»  della  in- 
dizione.  Oli  si  davvero  che  di  ooteala  gnin  ll'.cariaifaniimD  rieacirl- 
proprio  atto  non  sapremmo  bea  dite  sa  a  confondere  i  mioiialiiti, 
od  a  confondersi  con  essi.         ■  -  ^ .  .iu- 

Se  non  che,  essendo  il  cariesienismo  lemireEionallsta  un  pernielo- 
elfrimo  assurdo  rispetto  alla  cogniiione  di  Dio,  non  può  esserlo  meno 
riipello  all'anima  umana.  Un  assurdo  iotonio  alla  cogniiiane  della 
eausa,  non  darì  mal,  ni  può  dare  per  risultato  la  verìtì  intonio  alla- 
cagni»!)])»' dall' «Bietto.  Noi  l'abbiam  dallo,  eil.Tipatiano:  Unabitu- 
«UhMo  wi  ttm  «tìon,  lUH  mtatrìa  Mania  «m' aUra  mùtria,  ad 
una  teolaiiane  ne  la  sorgere  un'altra.  Ciò  si  anera  apfiuitin* 
CulCHaDi,  i  qnalì  aanneUeudo  e  loatenendo.  it  eonaepiinMiilo  deOn 
Tariti  d'ordine  liunatariala,  ds*no  oaoeattiiaineidB  e  par  fbmdi' 
lo^  coneg^eBi».«nin«Here  la  JdM  Ainaia.  il  wn<  ^  >■  ■:  r.ijif,,ri(<- 

Di  latto  veggono  anch'ean  la  diSeoIlà  ÉmUna,  per  iM  direi 
l'impoisibilitì,  di  sostenere  11  loro  ToggiagnimeiUp  dalb  oognìtiontf> 
di  Dio  e  del  mondo  spiritilale  e  morate  indtpendenteawnla  dalla  fa* 
pnanaturate  rivelazione  e  dalla  tradizione;  perchb  se  (base  Taro  clwi 

10  qtirito  umano  raggiugne  da  sè  quelle  verità ,'  dovrebbe  eueroj 
molto  più  vero  che  pui  tbnnarsi  un'idea  del  mondo  materiale,  e. 
quindi  esser  falso  .che  il  cieco  non  6  giudice  d^  colori.  Sanno,  a 

11  fu  loro  cento  volte  replicalo,  che  questo  mondo  visibile  non  pub 
dirai  cosa  alcuna  di  affermalieo  intorno  ali'  essere  di  Dio,  perdili  Id- 
dio non  ha  alcuna  snah^la,  ned  alcuna  somigliania  c:on  queste  ma- 
teriali cose.  Sanno  ancora  die  manco  la  noslr'  anima  può  comuni- 
carci la  nozione  di  Dio,  parchÈ  non  la  conosciamo  ni;  per  la  sua 
eueoti,  uè  pe'  suoi  abiti,  ma  aotameDle  pe'  suoi  atti.  Sanno  da  ul- 
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timo  ché  essendo  Ib  ngione  nnn  àtro  che  niui  potane»,  la  dofle» 
iers  mossa,  per  condursi  all' itlo  d' inUndere,  da  an  oggattò  o-wD' 
libilo,  0,  sa  ìmmateTiBle,  versalo  in  taf  da  un  iutellalto  suptrion:  Or 
come  fare  a  cavarsela  di  mani  e  di  piedi,  avendo  sulle  spade  qml 
fbrdello'ben  grosso  e  pensante  del  isggiugnimentoT  Unioa 'Stwppt- 
fola,  utìi  consesuemiR  del  rnggiugiiimtntB,  b  la  (corica  stnnibBla- 
tlssima  delle  idee  amiVE.- 

B  di  falle,  quanti  v'ban  seguaci  di  quella  scnala  raggiugnilritt, 
tulli'  devono  riuscire  assolutamente  a  questa  ben  poco  razionale  teo- 
rica, salvo  p«rò  elle  s'intendano  !ta  loro  in  questa  cartesiana  Ba- 
bele, anti  che  ognuno  intenda  se  sleiso.  Per  costoro  le  i^  di  que- 
lli due  mondi  si  trovano  belIVi  fatte  nella  mente  umana  mtdianfa) 
ris(nni<nie  divina,  indip^iden  le  mente  da  qualsiasi  sensaziou  e  da 
qnalanijiie  istrminnc;  i<  in  ciò  son  cmrFnCi ,  altrimenti  d' onda  la 
nata  pel  loro  raggi  ugni  mento?  Noi  abbiamo  gii  dalo  alcun  ceni» 
il  'quasla  ridicola  teorica  ddta  idee  innate,  specialmente  a  pagine 
B83  e  Hgaenll,  riportando  alon&e  dtwris  ««nlnuioBaibté ,  tii  la 
quali  questa,  dw  <  k  lde«,  che  Iddìo  Ut  tErettamente  alfanlnit  a- 

>  mana  quodo  b  erta  e  die  formano  il  tmnò  dtut  rogiatu,  tÓM 

>  wut  etra  atVEUXUnt  naturale  (MI)  >.  la  OlosoAa  d)  lione,  Cheab- 
fetaoiD  testé  rtportèta  é  dt'  cui  pa^  la  ìnlliMnw  -oartetiina  si  loiia 
Mte  tante  ediiton);  non  è  meno  pariigiam  dalla  Hea  innate'  «* 
corredo  necessario  della  cause  mmlmiati,  dicendo  -i^hiarameiilc  ctie 
<  la  cootemplaiione  ddta  etaé  semibiti  anche  le  pin  perfette,  ed 

>  ogni  riOéssione  Otta  sovr'use  non  baaUrebbero  a  dan:!  la  bella 
I  DOiione  di  Dio,  se  non  fosse  stala  iiibsrìormeiite  ^^eritta  nella  rio- 

>  tira  mante  dalla  nfano  onnlpofónte  del'Creatore  o.  Vcgi^onriosì 
nelllmpossibililà  di  sostenere  che  lo  spettacolo,  benché  magnilìco, 
di  questo  monda  tisibile  possa  somministrare  la  nozione  di  Din  a 
cbi  l'ignora,  perchè  di  quella  inerbile  eslatcnia  nulla  puA  dire  di 
affirmalieo  {e  qiieeto  prìndplo  tomista  noi  si  distrugge  per  fermo), 
é  pur  giuoeororza  ricovrarsi  setto  il  patrocinio  delle  lilee  innate. 

'Veniiaò  isalcuratl  da  persona  degna  di  feile  «ho,  gli  scrittori 
della  CiiAUà  Catkitica  non  sono  partigiani  delle  idee  innate;  e  noi 
diciamo:  Saràl  Per  altro,  siccome  noi  non  oppiigniarno  le  pci'snne 
ma  la  dottrina,  e  la  dottrina  scritta  e  stampala,  cnsl  ragìnnìamn  di 
cIA  che  leggiamo.  Checché  sia  d^li  altri,  noi  non  viiglianio  essera 
ingiusti  dicendo  di  tutti  otò,  che  abbiamo  ravvisato  in  uno  di  quegli 
acHttOTi,  cioì  nel  eh.  nostro  Cehswe,  il  quale  si  è  mostrato  eviclrai- 
temente  cartesiano  in  prima  Uh.  E  prìmamenle  in  tatfa  qnelta  ean- 
sma'tl  ravvisa  il  carteaìaniamo  pih  spaccato,  edIl'oartealinisimi'rtiiH 
può  sorreggerti  sema  le  idee  innate,  perchè  garébba  lo  stésso  oonw 
se  Id  vn  uomo  msn casse  una  gamliB.  Inaeoo&do  lilogo  poi  nell' dento, 


e*«tra  SilUlwt  Mt^  «i  ft  canpiminlo  famdl  ^dem»- Mrtw.  prò-' 
p«taioiu  irilB  pagiDA  Wv  m  (iH-vHinMm-lmiliAHMaiiHaln- 
dìkiointiili  rvtÀ  (I»  disUiuilolM  trt  £  kadUauliittriuMi  ed  i  ti«- 
dmonsIisCi  pìà  benigni  dodi  ttai  etMlilo  fuarohfrudl'imigllMtin, 
piuttosto  ìnventrics  dai  cartesiani) ,  troviamo  anche,  ipieab::  t  Va- 
B  nsndo  l'uomo  nel  raondot  noa  porta  eooo  bIciuib  prorvàgione  di- 
s  sapere,  mi  conviene  cbe  si  assida  alla  raonsncomiiDaddramBiu 
■  bmiglii  1.  Sondo  duniia»  quasta,  una  pitoposltkine  da  tradidona- 
liita  rigido,  tt  qniiidt  aMrilorola  £  caomn  per  parte  Ad  eh.  Arti- 
edUMbt  date  eivittà  OMbIìcov  mdiiouido  par  le^tUma  conseguenza 
eba^  dbaipia  par  oUnaM  le  sue  appianciani'si  dovili  metterla  tut- 
tU  contrario  a  èira:  i  Vanaada  roaBia  ti  noodo  porta  seoo  una 

>  pnivnstoM.  di  Mpanr.  uh  hit  OMaUert  di  adUdaTai  alla  — oia  co- 
s  miine  dell'umana  faniigliai  MiimtpiffNapMiiniMeaUtt  K  Or qaal 
mai  può  auera  queafai  pmivigione  di  aap«m  aall'namo  cb»  vtew 
al  mondo,  a»  oon  1»  idw?  iwwi*.  e  nli'^  [naprio  dà  eba  poc'  anzi 
aBbàuno  fatto  Ot  v«MN  ìd  qnoBa  ppopoaiUona  cbe  dice:  <  U  idee, 
y  eh»  MAI'  M  iìKBlWd  MtMtna.guaiUif  Ut  «tm  e  cha  rormano 

>  il  fondo  d«Ita  nfliauk  HW  oh  nni  rinlHkiiM  oaturale  >  r 

ÈUiivM)ÌUIa 'kA  nn  '  wo  0  coatòttilMo  oartniMi«  ^o  Tuol 
(•HMÌiddai»liwfMd)iiia»IAprineji|iiaUfWwaniiH^ 
ni,  110»  «nU»*  «IM»  «uWmo,.  il  riiMinbre  ilUtoat^  t««tiM 
ddb  idM  tet«-  >•  dl»linid«t,  pioMwft,  a  pwtadad'  sluera- 
montoittnon  Klemo  «ipera;  m»  «no  wAa  o  l'ateo  ri  atioifeslorà 
sanai nBDW'«wed*BNi»i  paNoUlat  omtioita  àumalfl  a  coooa- 
twalfl'o  qnd!  akIsBh  Sib  qniOfie'  paolo  perfr  oMdta  suaro  paitìoo- 
Unnaato  sscoUato  Vuwaetto  generale  M  cartesiainsmiy  o  gnu  mie- 
slro  la  Mto  di  logica  cartesiana,  il'  P.  Cliisld,  liGne  di  amminro 
il-  aorpreodamta'  di  lui  artiOcio  nel  farsi  banditore  delle  idee  inala 
sana  moitnwe  d'etseroe  settatore  Infatti  nella  sua  opera  ohe'  i»- 
titolòi  JM  talon  detta  ragion»,  meera  ciò  rht  può  la  roj^ions  da  si 
loio,  sebbene  oon  ai  dicbìwi  aperlamente  in  favore  delle  idee  in- 
nala,  pare  vi  ti  mostra  eoe)  oontuvents  da  br  tnaecotara-  per  me- 
raviglia ogDono,  che- eonotaa  la  filosofia:  cattolica.  Fa  iD^«ro  stordire 
che  sì  possano  no»  condannar  gli  assurdi  ,  la  dottrina  manifMta- 

parfin  vtr.-j)  i  di'tlall  di  Epi<;iiro!  Ecco  infatti  come  si  dicbìari  il 
P.  Chasttl.  Da|i|niina  la  conoscere  i  tre  sistemi;  quello  di  Platone, 
che.  insegna  essura  Iddio,  il  quale  possedendo  nella  sua  natura  in- 
BnUa  te  conoeiioni,  le  comunica  e  le  depone  bell'e  latte  nella  mente 
dall'ooioo;  per  lo  eba  roomo  Un  dalla  sna  nascita  porta  sneo  le  idet 
innats  nelle  sinuosità  del  proprìe  intellatto.  In  secondo  luogo  espone 
I»  dottrinai  ilt-Spiviro,' Il  quale  iieHa  pcmanooodaUe  idee  doo  rav- 
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Il  risultalo  iHnedHto  dette  in- 
UDO.  In  imo  iBogo  pirla  ilettir 
'■tona  Oi  kàMWt,  ilguik  «ftemaitycMlIntelUto  op«Ml«  qiMlhi 


Ida»,  medbnle  i-bataami  paitieolafi  die  gli  mmibéiMmbo  ì  nati. 
Cquaalo,  Innns  aleune  imperbiKnii  di  Aiirtotile  ebù  poi  ftvano 
emendato  da|^  Mrittiwi  oiialiaDi,  h  il  aiatoma  mio  anlToiigìM  dalle 
idae.  Or  (He  jia  jdiae  il  P.  CbaiM.par  aailaoam  il  ano  fffalaao 
■fabm-ééit  it^ùae,  «be  ba  neilieti  di  foodaHi  anUa  Mh  tiwalt'' 
Hcù  itmacriviamo  le  mw  parati:  «  ibU  «sud  t  aartami  anU'wfgAw 
a  Mie  «H..„  V'ha  b  aìaiciiB  riUKoa'ddle  prore  ebe  al  Mabcwu 
*  TANTO  roTENTi,  che  non  ardiremo  alOKTrAaHB,  ab  adottarne  Ur- 
1  CHIÙ  [dunque  neppur.qoeDa  di  £pi«urol).  V'ba  d'altronde  a  fa- 

>  Tore  di  cuscro  del  delti  aistemi,  Ùa  dalU  loro  origioe  o  per  tutta 

>  la  aerie  de'  lacoli  mcceMivi,  dei  nomi  iu  laida  copia,  tanto  ad- 
■  TORBVou  :a  tanto'Huoifuni/faliCAaAcrEaE  «  per  la  HaBiu,  cbe 
:>  il  rispetto  aob  doTrafabennea^i.  Ci  bauo4^HsD.nli|pdati.|iBt^ 
»  ebì  ci  rfiobiaraHfma  intome  le  lilnn  liniatniiiliaiirlilinnJlriTtirii  di 
Jt  (MMaianaqaeatioiie'MtubMta,  dinfMnaidii|inMnlnri  di.tulU  i  aa- 
:>  adi,  e«oefanteaMnteriioliiti  in.aaoBocaatnrìadaipiù.iiMii  4«iiaT 

>  Cfai  mai  Ili  Inaingherdibe  di  poaaedoe  {dù  jnu  <àe  tutti  i  aa- 

>  celi  iDiiemer  Non  è  8>à  die  Dai,  .conta  ogni  aIln>,.noa  pronamo 
,>  ,008  pràfinma,  an'nulìnaiioiu;  ma  noi  andiamo  ama  il  dia- 
»  laatimentn  au  qoeiia  mateiiia,  lo  cccdiamo  antuaso  ,  .LEarrono 
■*  ad  anche  jNivrrkBiLC,  e  nen.aappiama  '^dace  quale  conseguenza 
'3  inunadiala  pasta  arare  par  la  aooma'  «:per  la  helioiohk  JP.  Cba- 

>  itai,  IM  aalon  dalla  nv*MH,iipag.  W)  *.  ^   

-  l'In  vnHà^  quando  ■abbiamo  latta  jiueatA^faaao,,  ci  iparre  4i 
!i  aMrtwm  di  doanr  didrilaie  da'  moaifi  «ad,  fi&9*: 


li  Qua!  tiàUa  a  TlgBllato.di  i^Mila  nemt  eh»  inolUarariii 
!■<  aiDOBeda  jid^npdo  aBliirB?.II.P..ebaaèd  ve  l'ba  fkÉtamt» 
4b»aatRilo.  Jl.aao^caJon  je  .le  >awÌttorle  la  gmdtBO  alViadUhtMr' 
•ttaaw,  par;n8a'dÌrejanoo.allo  aoettieiaino.  Bwanoa  aaifift'JhÉto- 
igatte  il-JMM.dal.nnae,  il  vero  dal  bEao.  Tntti  i  aìtt(ia)i,aoeal»MÌ, 
iwioke  Jlipaoéaiamo  de'  pbtoniei,  aadie  il  mitariditiaD  itt^iUft* 
kCureit  S  eoBie  ao?  Itno  redcte  ^lla  Inn^  serie 4i  aemiaiadM»- 
.tarmati  ad  inponmU  pel  amtun  e  per  la  (dmsa?  Q  mpeUo  At 
Joro  doBete  deve  arrestarvi  e  larvi  ac«etlare  ogni  loro  oadwllatia. 
Vi  pareT  £  vorrasle  .voi  liuingarvi  di  pouedar  flbacieaia>icoi:ada, 
Lctae  que'  grandi. gBqii,  !  quali  han  ricn^io  ddia  'lono  itoa-.Laaili 
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cIh  vi  h»u  pi'ucedutu?  VoirutH  vai  getlarvi  da  una  parte,  quando 
dei  grandi  lianiio  deciso  in  scuso  contrario?  —  Ma  se  lianiio  de- 
cito in  senso  contrario,  clii  danque  ascolteremo?  Platone?  EpicnroT 
od  Aristotile?  AnimettereinD  le  idee  innate,  o  non  leanunetteremo? 
—  Palo  quel  che  vi  pare  e  piace.  Voi  potete  fil  sentile  della  prift- 
rmia  a  detftncliaoiiMic  pià'par  gli  uni  che  per  gli  altri,  ma  cre- 
detelo ■  noi  ohe  ptw  tiua  rattolid,  «imo  rdigioai,  m-  tàtmo  an- 
bIm  flloMi  a  Togli  uno  inlatti  i  di^i  della  ragione.  11  dititnli- 
menta  b  Mio,  ptrmuto,  hgitUm  ed  anca  ìoevìtabila;  ^coii&alla 
fin  d^  eonti  tratteraUicai  di  na  onore  filosoOco ,  ■dm  ma  pnb  a- 
nre  akaaa  oontegaenn  imnedìata  dè  per  la  religione,  né  per  la 

Eeoo  9  qnali  priiwipii.  deliba  applgliarii  il  cartMianianu  per 
farti  miwnbiia  «o^egno  dal  san  prelèao  raggi  agoimenlol  E  dire  tto 
tfaaio  filoMib  è  il  oarifeo  di  quanti  lianao  awertarii  i  seguici  delta 

scuola-  tradizionale!  Cbe  balla  apologia  per  questi I  ed  anche  àie 
bel  psne^iri™  pei  seguaci  del  vatare  dell'  umana  ragione!  Quanto  a 
lioi.  ilioinino  se b lettamente:  cbe,  se  il  cartesisnismo  non  avesse  allri 
meriti  die  questo  di  portare  all' iiidirTereiitlsmo  anclie  filosofico, 
sarebbe  ciò  più  clie  bastante  perchè  non  1'  abbracciassi nio  mai  .  il 
oombatteasimo  KHPaEi  perchè  noi  scrivianin  o  lottiamo  per  snio  e 
itnqiliee  amore  ddia  verità ,  il  quale  non  tollera  uè  può  tollerare 
l'errore  sotto  qualunque  «este  ai  presenti,  sia  con  ioga  da  teo!ogc>, 
sia  con  mantello  da  filosofo.  Un  indiOèrentismo  die  non  condanna 
l'errore,  uno  scetticismo  che  didiiaraai  impotente, a  disceverare  la 
verità  dall'errore,  non  fa  certo  per  noi,  e  non  può  Tare  nemmeno  per 
ogni  uomo  cbe  sia  soltanto  ragionevole.  Noi  non  possiamo  ammet- 
tere l' indiflerentismo  anche  filosoficu,  perchè  c  distruzione  della  va- 
riti, perchè  l' ammeUere  con  indiffereiiia  ogni  errare,  t  prova  certa 
chenonsi  è  convinto  di  alcuna  verità.  D'altra  parte  la  veril.^,  sia 
lllotofica  sia  teologica,  È  sempre  verità,  nè  può  essere  cosa  indii- 
laMnle  nall'-uojiia  1'  aU)raecÌirU  ed  il  ricusarla,  specialmente  tral- 
'taBdoeL  dr  una  witl  die  entra  nel  campo  religiaao  e  teologioo , 
^aala  la  Ig  qiieila< ,  Coma  non  ammetti  ino  1'  empia  dialinnona  tn 
Ù  dcUUo  pi^lica'  «d  il  delitto  coouidb,  eod  non  ammettiamo  l'in- 
rtilfctanttnjw  ffiosodoo*  ffoi  'liftìnapr  con  Porlalis  <dm  ooa  vi  sum 
dna.  SloioSa,  l' ima  par  le  ecieiiie,  l' altn  per  la  religione,  perchè 
•jpifaedné  ban»  mi  «ola  oggetla,  U  Teritè.  La  differeau  è  soltanto 
ni^  moda  di  conoKeila .  e  di  oanseguiria ,  1'  oggetto  è  sèmpre  lo 
atesao.  Qualunque  errore  filosoflco,  che  si  opponga  direttamente  od 
indirettamente  a  ciò  cbe  ptofessa  e  ne  insegna  la  Santissima  noatra 
Beligione  cattolica,  merita  condanna.  E  la  Chiesa  si  è  espressa  ab- 
bastanza otfodanlwKla  il  Panteismo,  sìa.  poi  questo  il  dettato  non 
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dì  uui),  ma  di  cento  Plàtonì,  ciò  poco  mouti;  »i  rispettaiia  le  pèr- 
sane ma  si  conilaiiiiana  gli  «rari.  Dd  pari  essa  hi  ooniltniillo 'a 
condannerà  sempre  il  maleriflliimo,  e  niono  negherà  che  II  eterna 
di  Epicuro  non  sia  protCo  miterlsllsmo  e  non  conduca  allè  fati  em- 
pia edalle  pìb  luride  conseguenze.  Cib posto,  si  polri  c^lr  stare  In 
Ulico  edili  popte, ami dicliiarar  tedio,  ptrmas'i,  UgMimo  al  meht 
'  ùmibiAito  il  diuentjre  rlalia  proprie  }<Te[ereate  e  dalle  proprie  ffl< 
effnniioni,  rfie  sono  invece  precisi  e  sacrossnli  doveri? 

Del  resto,  se  l'aulore  del  VnliiTi-  dell'  ninann  raiiium  crede  ar- 

possianiu  esseri?  ilei  sun  ;ivvis(i.  Sicnn  jjur  quanto  9i  voijlianoquc- 
slL  iraiiii  [111 ture v(i li  .'i  imponenti,  qualora  soslciieano  c\i>  clie  fa 
nostra  reli^tiuiit:  cniidaiiiin,  ci  liii^liiareremo  sempre  contro  di  essi.  Ma 
citi  in»  poi  tanti  ed  a  ulti  l'etili  njiiii?  l'IalDiie  s' eblm,  circa  l'origine 
Helle  idee,  a  seguaci  Leibnizio  e  Cartesio',  (Cartesio  poi  era  piuttosto  te- 
miplalouico.  Epicui'o  si  ebbe  a  iliscepolo  il  piiì  l'ero  suo  a{N)h)gÌBtt 
Lucrezio,  piii  lardi  Lohe,  llume,  Condillac,  Cabanìs  e  tutti  iiua- 
lerialisti  dello  scorso  secolo  e  del  presente.  A  dir  vero  non  et  sem- 
brano poi  questi  nomi  tanto  automiaii  ad  imponenti;  né  certo  noi 
chiameremo  gran  gena  coloro,  che  non  seppero  raggiungere  la  ve- 
rità. Noi  non  possiamo  qualllleare  qui  ifomo  di- grande  ingegna 
chi  sa  spropositar  molto  ,  si  chi  sa  annuniiare  molle  e  molte  utili 
;  rarlti.  Per  dir»  midU  apropodti  bastano  talfolla  daBe  graniti  me- 
diDdriU  con  una  dina  abbonderole  di  cwaggio,  il  quab  tler  vAXta 
non  manca  in  ohi  poco  capisce,  ed  peniO  tanto  pift-Gudlè  al- 
l'assei'ire,  quanto  meno  sa  preledere  db  che  gli  pnA-ettere  (A> 
bìeltalo  contro.  Ha  (ossero  que'  lìkisott  aSChe  grò»  gmK  nègU 
sles9i  loro  errori,  non  furono  certo  meno  gmti  e  mentf  priiMli  geiiii 
quelli  etie  combatterono  quegl'  inaeniatt  sutemi  :  un  S,  Atanuie, 
un  S,  Bernardo,  un  Sant'  Anselmo,  un  S.  Tommaso,  un  S.  Bona- 
ventura, un  Alberto  Magno;  e  piij  tardi  un  l.ainez,  un  Salmerone, 
un  Suarez,  un  Bellarmino,  tutti  i  grandi  teologi  del  medio  evo, 
tutti  i  Padri  del  Concilia  di  Trento,  lutti  i  niosofl  cattolici  sino 
alla  fine  del  iecolo  decimoseltimo,  sema  parlare  de'  grandi  fUosòfl 
e  dei  Rontmi  teologi  dell'  età  nostra.  Oh  questi  si  che  noi  riccmo- 
sciamo  siccome  gmit  grandi,  e  i  loro  nomi  sono  veramente  nomi 
aulortroti  «f  imponcnlt  frr  ta  seimta  e  ptl  caraltfn.  LoccliÈ  stando, 
non  possiamo  comprendere  come  si  osi  asserire  che  in  ciascun  si- 
stema y'  abbiano  delle  prove ,  che  sembrano  cosi  polenti  da  non 
ardire  di  rigetlania  alcuna;  percbÈ  con  eia  ai  verreldiero  a  con- 
dannare i'Padii  ed  i  i>ottori  delia  Chiesa,  i  quali  oearano  non  solo 
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£  rtgeUarne  aleuna,  nm  di  iiiauJarie  tulLa  a  ciiU;  q tiara atariove. 
Non  pouiimo,  ancbe  comprendere  cooie  \'  autore  del  l'alart  ditla 
ragioni  scorga  in  tatti  i  .«ecoli,  »  sognaci  di  ciascun  sistema,  dei 
nomi  mUorteoU,  in^ponenli  pel  amlUTe  e  per  la  sciaaa,  clie  i!  ri- 
ipeUa  ulo  lo  &  arrestare  dinanzi  ad  essi ,  uè  ^gli  permette  dichia- 
rarti iotoroo  le  idte  ianaU  al  cospetto  di  <{iie'  ^B^SATORl,  ili  ^ik' 
irnM jTMw .{panteisti  e  mal^rlalisti)  (ti  tutti  i  secoli,  i  quali  lianno 
ftiminiitt  1  d>«Guua  la  queatione  e  cosunlemente  r  htnnp  riuluta 
In  HDtD-COntiarìoi  -e  poi  non  iscor^  ne'  Padri  e  .nai  Doltoh  della 
Cbi^  4ri  nomi  btn.pib.mWimilf,  iiqpainnlj^Jq  fp^ttn»  e 
par  la  icfwis,- «  cbe  II  rispetto  ivate  a  qae'  ^la^rmfiof'i* 
una  lo  amati  dal  condurre  «I  laro  ooape^to  i  ganii  ()d  pjia}eiiDV> 
e  del  nMlerialiamo  .par  dichiarate  alta  praianza  di.'^Pf'  mm^iD^, 
eaert  leciu,  ptrmtaio,  Ifgiiiinn  «t  anche  in>iiiiatÌf«..{l.(j^Ktaif«  il> 
eaù.  Oh  valore  dell'umana  ragione,  sempre  più  tidifìlitui{(Br<qaeUo 
chs  veramente  sei,  palesandoli  più  sempre  nuiooalìsmo,  e  non  allro 
la^oaalismo  ! 

Ve.A'.ha  facile  un'altra  non  meno  strana  e  curiosa,  cioè  che 
Il  .Padre  Chastel  non  lappia  manco  Ttden  guoJe  immidiata  conn- 
SUmtcì  fiom  aiiTt  il  sistema  delle  idee  innate  per  la  laciitd  e  per 
la  nligioat.  Se  non  foss'  altro,  sarebbe  gr,in  daimn  per  la  religione 
ifi  ai  potesse  convincerla  eh'  essa  iiisoi^na  ciij  die  nao  è  verità.  An- 
che per  la  socielà  1'  errore  non  puù  inai  tornare  vantaggioso  ;  la 
Tarili  )e  sarà  sempre  utile.  E  che  mnnla  clip  la  i^iiiisfiguenia  nun 
119  ijtUndìala?  Il  sospetto  fondato  di  nnii  coiit^egiienza  anche  lon- 
.tai»  e  di  ffavi  danni  sia  alla  sOcieU  ■■he  dia  religione  .  non  rlo- 
Trabbe  Siisere  bastaalc  per  detestarne  la  causa''  11  panteismo,  il 
niitarialismo ,  disseminati  itna  volta  che  sieno,  possono  forse  far 
trionfare  la  Religione  e  prosperare  la  societèf  VI  yuole  egli  un 
gran  genio  per  prevederneie  «ODfKUQnWi.^pecialniieqte  d'W'' <||ieU<> 
che  dissero  i  Fadri,  i  teol9gi ,  i  filosofi ,  fi  àopo  |a  ,grande  lqij|Ofla 
del  1793  in  .Praociaf  Par  jiroprio  .  intredijiile ,  ma  pur  )a  è  tfit\. 
V  ìiM  certi  uomini  dotati  di  talo  e  tanta  bonarielù,  che  t;on  «W» 
(^paci  d'  iniiginare  le  funeste  cons#guenie  ohe  può, apportare  e/tffe 
,)|ItP9tta  aalo_,  ov'^ugiunga  a  d^fii^dersi ,  .una  .dotlriiia  cl^e  lii 
:,Mw.  a,  Ja  agQN|gMeaW:iu>n  skì  immediata,  pai^tii  l.'^i;«te,it9n 
ji'.è.aiMP|».iim)tdr(tgi4o  lU.eiiiiiM,  ma  w^tate  c^e  fjia  lo  ,gtatht 
iAj>«l«àwi«rfo-a  .'ri»t».4«?''  <*a  i».*»w<i#-  .0  *ame  W>  n 
ji^lipf,  .Db  cosduce  a  jgaaturijt&  ilsno  fivtlo,in  ut^giomo;  ri  mole 
.il  (amo  <iei  ,wmpo>'e'l  tempo  Io  matnretì.  Bfttt^  studiare  la  ri- 
.Tafm#>Ve  jlelL'efà  no»tia,  .veflere-di  qtuHi  mw'  "  *  «rvita,  l'ope- 
iTffijH  (i)«.i)M.i«dPfiento  pfr  raggiqgnen  jl  «iw  Ella  si>  i»o- 
,.t«pl*U  di.cM)e|0)w  in.  ajipamw  ««mbnTano  ^.pi«oole„wnl)(a- 
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vano  questiniii  niosoflche.  Rra  minali  culi  liiiaiini,  piulfoslo  dip  aii- 
lireligìose  od  aLilisncialE ,  mi  r.bu  in  sò  contenevano  il  fif.nup  dtrl 
raiionalism»,  dell' opposiiio no  ai  prini^ipio  <Ii  aiitnrili,  ddll' bvut- 
sione  a  tulio  ciò  che  viene  il»  lloma,  F,  ÌFii|m-siliilr  l  Ulin-  ji.t 
i|iial  lunga  lavorìo  la  rìvoliuiona  si  [irc[>iirat.i  a  f|Lie.sle  ^'iorii:il<'. 
che^Otin  kaa  certo  la  più  prospera,  ut  ci  peniiettonu  un  lieto  av- 
venire. Chiunque*  si  rlcoidi  quanto  avveniva  prima  dir-,  la  rivnlu- 
ziode  sedatae  r^ni,  dere  ripetere  quel  dello  <tl  deAit  Cristo,  che 
i  fìfilìuoli  di  questo  secolo  (1  Dglluoli  del  prìncipe  di  questo  raonilo) 
sono  più  attiri,  più  prudehll  idM  i  flgliuoli  della  luce.  È  imposti' 
bile  non  riconoscere  dié,  le  folle  dollrlne  hanno  sempre  rovinato  l' e- 
diHcio  religituo  e  socitle,  e  che  n6n  A  vero  e  non  può  esser  vera 
ohe  ^1  errori,  di  qaalnnqiib  gebére  e^lno  iiet» ,  Otin  pdrtlno  seco 
della  conseguente  runesUsaline,  f!  cUl  sviluppo,  pù  Ò  meno  tardo, 
noit  è  cbe  iiiia  qUeaUone  di  tempo.  Ammesso  m  prindpìo,  la  coit- 
•eguenn  è  fittale. 

Affine  di  pittefliàre  ala  evdhtt  U  con  chiarezza  ib  quealo  w- 
eomento  delle  Idee  hunte,  k  dnopo  sip^  ohe,  conte  i*  hanno  tPe 
ipoteai ,  cosi  da  (fneste  tre  ipotesi  pnlhilano  altrettanù  errori.  La 
prima  è  la  preesistènza  in  un'altn  vita,  dalla  quale  ['  anima  partì 
in  questo  mondo  le  idee,  che  ^veva  acquisiate  dove  esisteva  prima, 
cioÈ  la  metempsicosi.  Ia  sefeMida,  che  v'abbia  un  inlelletlo  unico 
per  tutti  gli  uomini,  separalo  dalla  loro  anima,  e  che  quindi  que- 
si'  intelletto  uuivebale  ,  it  qualfj  la  iOatania  non  può  essere  altro 
elle  Dio,  b  qndIO  che  pèntt,  chti  intendei  che  ragiona  in  tutti  gli 
uomini.  U  terza  poi  (^accUi  «'hàn'Ire  sMté  di  platonici)  la  è)'i- 
potedi  di  coloro,  i  quali  tawriÉcano  che  Iddio  liei  crear  l'anima  ab- 
bia in  essa  lii  sua  mano  deposto  le  idee,  sicrorap  una  provvinione 
di  viaggio  per  la  sua  entrala  in  questo  mondo. 

Om,  piantata  l'ipotesi  balorda  ed  erronea  delle  idee  innaie,  in 
pririin  luogo  non  si  potrebbe  piil  condannare  la  storditezza  della 
rattémpsiatti,  soslenula  non  solo  dai  pagacii  seguaci  di  Platone,  ma 
inche  dai  cristiani  ,  i>  venuti  dalla  sciiola  platonica  ,  o  imbévuUsi 
di  platonismo  con  isludii  IWa  particolari  e  senza  la  dìrenonedella 
Chiesa,  unica  maestra  di  verilì  ;  perlocchè  anche  ai  giorni  nostri 
1'  errare  ddia  tfisiiiigraiioiie  delle  anime  non  k  raro  ,  malgrado  i 
tanti  vìnti  delta  ragione;  anzi  il  si  trova  proprio  nei  mitlanlatorl 
Aellà  poftsmni  razionale,  come  si  può  vederla  nell'opera  Terra  i 
mio  del  itìg.  (Homdni  Reynaud  {cap.  3),  ove  tanto  la  metempsicosi, 
'fnnto  11  pmtiisBia  iono  lottènall  in  ani  aerlo.  Sarebbe  questo  un 
Iftn  fWcdoeitsirao,  «e,  come  dice  U  P.  Ventura,  si  potesse  aver 
If  'plsinilB  di  t^iKerlo.  Ammem  ìnlktti  il  jpincipio  delle  idee  in. 
naU,  le  ne  Inferlue  dunque'  la  preéaìitenn  dell*  anima,  e  eli'  sua 
■H 
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h  sftte  aaita  al  corpo  in-  cwtigo  di  colpe  eommeue  prìma-dt  tale 
OD  ione,  enora  comune  In' pUtoaid,  pnobè  iHMiieg!ian^4>  axDMi 
principii. 

In  sacoado  luogo  lidoUrim  ddla  idaa  Eiuule  rinnon  l'enon 
di  ATOToe,  il  qoale  Hotontn  iwit  meni  iwlfiMfcam  cA»  «n  tolo 
inlrìUUo  eptraiUt,  fiiUtlMlo  tuonala.  A  combattere  quest'errore 
rd>be  pìb  ohe  baitaate  il  piuo  di  S.  Tocaraaso il  qntle  djòhisn 
apertamenta  dw,  il  VeAo  di  Dio  6  fi  gran  sole  tbo  risolMara  (otte 
la  iDUUigeoie,  ed  è  e^i  It  cuua  nnivosale  dì  tutte  le  cose,  ed 
tnco  del  nottra  inleltello,  che  è  ,nn  intdlatto  pirleefpito,  il  qutla 
non  uscirebbe  mai  daUo  shtlo  di  poterla  e  non  ci  o^an^beti- 
l'atto  sen»  Vabito  dalla  ouua  a^iv0taie.■OporUl  em  aliquiet  al- 
tiortm  inteUKMm,  gwi  ottima  iBfBniB  ad  inlalligendum  {Sam.  l,q. 
LXXIX,art.  i  cJ.Eqiurt'inleUettoHiperiore,  S.  Tommaso  lo  cliianis 
anclio/mtelletto  SUAUIO,  penM  non  ai  oreda  che  Iddio  sia  con- 
fuso colla  nostr^inta,  ctae  sia  egli  quello  che  pensa  e  ragiona  in 
essa,  ma  die  eollanlo,  come  crealore  e  come  consci'VBlore.  le  dà  la 
ragione  in  [letenza,  l'aiuta  percliè  Iraduca  la  poteni^i  in  :>tlo;  {>i'i'A 
è  sempre  l'anima  amana  stessa  ciie.  per  la  propria  natura,  i:  per  la 
(orza  intellettive  onde  Iddio  l'iia  dotala  creandola,  e  pensa  e  ra- 
giona. Perciò  soggiunge  lo  slesbO  Angelino  Dottore:  ciueErii  ammet- 
tere nella  lUtia  nniina  umana  una  tirlii  parueipata  dall' inleltella 
sujwriore,  per  la  quale  l'anima  'i  fa  inlellUjmlc  in  allo;  opartel  pn- 
.ntre  in  ipio  ohìbio  hiuaava  aiiquam  nirtitlem  ab  ilio  inUllecta  )«- 
periuri  partiàpatam,  per  qmm  facit  inlelUgibiiia  acla  {lor,  sup.  cit.) 
Dì  ctù  noi  abbiamo  una  somigliania  nella  natura  corporea.  V'hanno 
de'  corpi  die  non  han  moto  proprio,  come  i  niiiicrali  ;  v'  ben  altri 
che  non  hanno  altra  movimento  die  il  vegetativo,  come  le  piante; 
T'iun  pcH  di  quelli  che  si  munvoDo  da  aè,  si  apoibaa,  ai-portaiM 
coDe  proprie  loro  fbna  dall'ano  all'altra  luogo,  e  qneati  Bono  qia- 
eialmente  gU  animali,  che  hanno  una.  vita  aenubile  e  non  soltinlo 
.vefMalifai  pariocchò  S.  ToomuaD  chiama  la  vita  un^morimento 
qnntaneo.  Ninne  al  certo  .diri  che  Mdio  aia  qndlo  che  uelltaquilft 
ai  aollara  alle  buIm,  o  dte.nd  pesce,  gaina  entro  le  acque;  jmi  diti 
die  quegli  ammali  si  rouonmD,.si  .spostano. per  impnlio  profurio, 
■poulanee,  inerente  alla  natura  in  ehe  lhronO'da..Dia  cnatitoiti.-aeb- 
bene  non^polrebbera  brio  senza  l'aiuto  della^eausa  nnivenale  e  con- 
sarratrlce  degli  esseri,  .delle  loro  naturo  e  drije  loro.  pBqirieti..Or 
.«osi  anche  ddl'.anima.  umana  coatìtuUa  da  Oio.qnal.eHero  apiri- 
.tnale,  pensante  e  ragionevole  in  potema.  Sebbene  quest'anima- nea 
poIrA  mai  oondnru  all'atto  di  ragionare  senza  l'aiuto  della  causa 
prima  ed  universalei  pure  sari)  sempre. vero  chequando  quest'anima 
attualmente  ragioueri  non  sari  gìik  IMo  quello  che  in  essa,  ragiona. 
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ma.  r  animi  sleara,  che  aiutala  dal  suo  Auloiie  e  Gcnuoratore 
suo  delle  sua  prai»rieH,  venale  e  nalmaate  -  ragtona.  Non  si 
pub  adunque  ammelfers  in  guba  aleiuia  ohe  non  v'aibia  .neifani- 
VffM  eht  uit  salo  inltlUtlo  ojwnmu,  àoi  finlaftedo  iiWMto;  (^cchè 
GÌb  stiddM  puro  e  pratio  paDlraBmo,  e  da.  questo  prìncipio  pre- 
sero, le  mossa  tutti  i  pantdeti  antichi  e  modenii ,  tedeselii  e  fran- 
cesi. Basta  .a  proTa  il  sig.  Cousin,  la  cui  doUrìna  panteista  è  (br- 
m alata  coti:  <  La  ragione  non  è  altro  che  llncarnaiìone  del  Verbo; 

*  e  l'incamaiìone  del  Verini  non  è  altra  che  la  ragione  >lll 

Sebbene  però  l'Angelico  siasi  spiegalo  abbastanza  in  questo  quarto 
articolo  da  noi  citato,  para  trattandosi  di  cosa  di  si  alla  iinpur' 
Innza  a  le  cui  ranscgucnic  sono  iiir-alcotabili,  v'impiega  l'intiero  sus- 
Muuciili:  articoli'  '[iiiiilo  ilella  sttssa  questione.  Donuiida  quindi, 
•e  t'in^flklli'-urerank  fia  un  sn/r)  in  tMti?  E  risponda  eonehiuiJmdo 
clic  <i  cs^mi»  l'Intelletto  0|ii;raiitR  ims  virtCì  del  l'anima,  È  mestieri 

i>  cajsi  delk  auiiui;.  La  veritil  ili  questa  iniestirmi^,  [iiiiylNi  il  Sani» 
V  Uotlore,  dipende  dallo  ujse  prcint'n^c 

t  Iiiipcroccliò  se  l'inlellctlo  operante  iimi  ruisu  uji  i  lie  |)ro|ii-io  ild- 
■  l'anima,  ma  h^sa  uii;i  sostanza  sepiirala.  1' iiik'llelti>  uperaiile  di 

>  tutti  gli  uomini  sarebbe  un  sole.  E  ciò  intcniloni)  coloi'o  clic  ani- 

*  tnetlono  l'uniti  dell'in  tei  IrUo  opcranlc.  Siecome  {icrò  l' iiilellelto 

>  operante  è  alcun  clie  deiranima,  ed  una  virlii  di  essa,  ìt  giuocu- 

>  fon^  dire  che  v'hau  più  intelletti  aganti, .  secondo  la  pluralilì 

>  ddle  anime,  le  quali  ti  moltiplicano  ool  moUipliaaTsi  degli  uo- 
1  mini.  Imperocdib  non  pub  noi  avreniie  .che  bdb  stessa  ad  iden- 
B  tica  virtii,  «a  la  stessa  ed  identica  virlù  di  molti  soggstti  (I)  *. 

V^j^mo  ora  l'ipotusi  <Mla  iena  sètta. platonica.  Qsesla  asse- 
risce gratuitimenle.  che  Mdio,  nel  oreai  l'anima,  laelta.incasadt  pn» 
pàt  mano  le  idee  a  modo  di  provvigiono  da  lii^t^  Una  tale  sup- 
posiilone,  le  quale  non  ba. altro  fondamento  die.  l' imaginalÌTa  fe- 
etmda  de'  cervelli  platonici  ed  altro.pMrito  che  il.  coraggio  di  spac- 
ciare colali  sogni  brdlanti.  è  uguaUnenle  panteismo,  pcrcliÈ  alabi- 

(I)  Ad  ìbIsUhiIiii  stiDS  rit-uni  la  aaMbaifOomliDiD.  Omn  .inWleotia 

»ri  Hd  DaltlpIEiiiUapnp  anlmaroai.  Vsritu'haiasqaiatliiiiisdeiieidat  <t  prs- 
mliiii.  Bi  «Bim  intallaotiii  wani  imo  easet  UiqBid  aaSaa;  ati  esHi  qDBdin 
■ubitantiB  tesmtK  vum  «net  latsUattu  vmu  oniaiam  honlninL  St  ioa  fa- 
tellìtanl  qii  fomnt  mlUtan  iakUeotaa  iiwÉh  SI  aalari  ioMlMlns  *|«ai 
•il  aliquld  inlmB,  aiit  KimdaD  lirt»  igtìa,  UMuau  wl  distri  vi  tin*  ti'' 
rea  ioMlItclui  ifaBlM,  Waaiidnm  plnrìtatem  antourBin,  ■mllitlitÙMi 

 idnD  mnltlpUutloBui  bondmun.  Kob  smm  pMut  •«»,  qnod  Du^at'M- 

tìrtna  nnmno      JlTWnm  nlilaakriiiii.  (D.  Thon.  L  q.  UCXIS ,  ut. 
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lisca  come  hildlello  op«^iile  l'Intelt^  u^Tttùi.  ihi  U  buia  urti- 
venale  di  tutte  le  ittUffigènùl  é  die  alùU;  () ,  l' timaili  n^ònU  i 
pasnrt  diltò  iJalo  df  pbtenu  a  quellif  H  étto,  però'  coffi  tòì^  tB-> 
flumzii  di  causa  nnìmsàle,  non  mai  coraè  «ausa  ìmmé^atà  ed  il- 
lictenle  e  come  ilnUriattò  opaHnte'  dei  nostri  spiriti.  Quindi  ilncbè 
implkilariiènlb  tonfetia,  liMèrTsce  cita  gli  intoMetti  non  sono  mol- 
teplici secritldd  là  moltlpllcilà  degli  esseri  ragionevoli,  ma  ihe  v'ha 
un  aolo  tntelletlb  opéranle,  e  ciò  contro  la  dottrina  di  S.  Tommaìt). 
katà,  contro  qneata  dottrina,  toglie'  ali'  aii'raa  nmaiia  la  sua  virti^. 
la  sua  aìion  proprìì.  Il  natiirde  suo  movimento,  per  lo  quale  di- 
Tiene  infelli^te  in  atto  ;  e  le  nostre  azioni  noti  hanno  più  una 
realta  soggettiva,  eio6,  doti  son  più  della  noslr'  anima,  ma  déH'ui' 
telletto  separato,  dell'i  titolici  lo  unico  ehe  ha  nel  nostro'  Spirilo  de- 
poste le  idee.  B  non  la  ^  ella  cosa  da  destare  lè  piii  atte  mera- 
viglie che,  i  sostenitori  ilei  valore  dell'umana  ragldde,  nel  mentre  1» 
negano  col  sistema  delle  idx  innais  l'alion  proprìà  oeUs  CorOtaziOné 
ddle  idee,  e  la  rendono  passiva,  le  concedano  poi  il  poter  sotle' 
varai  8no  alla  cogniiiona  di  Dio  e  de'  suoi  divirti  attribuii,  i  quali 
per  qtiésla  régione  cosi  valorosa  che  ha  bisogno  delle  idee  innalt  per 
pMigare,  fJèf  iUt^dfltV,  perMgionare,  non  sono  altro  che  pr^diliolllll 
Vhiì  anche  un'iltra  ragione  importantissima,  e  che  insletneallB 
SumftHte  atterra  per  eempie  [almeno  per  cliionque  voglia  profes- 
aare  Abii  solo  una  doUrtOa  cattolica,  ma  anche  ótia  dottrina  vera  e 
laiìtmtla}  ruaatiti  ridieohi  delle  ld«e  innate,  o  la  vonetalioné  dha 
moctrióto  per  nu  file  unitdo  t  MWtetiitori  (M  nUm  AUU  iflfjio&a. 
B  la  1^  qneria;  Su  11  sUdDlB  delM  tib»  titm«4,  àibnuàndo  Uaieaf- 
nriamÀi'Ia.  non  aVer  le  ilorire  ìdM  nesaana  teMa»  cól  mrpa 
tdtriirtEAU  ^'dmUertr' innata  nta  aeqaiiM^,'  nudb  iriblOe,  bi- 
compMiMMIe  rurtidui  AitI*Mllna  oel  obnio.  Un  M  slttADa  h  U 
tìé)fiàabi  dd  lt<ÉÉIiie  IMTttny^dt'aUliDH  <Aì  rarpo;  6  riAlUttnfo  « 

10  «MHUbSìO-  tn  tdlUf'  làr  stìi  CrUtleiu.  K  tutto  11  loro  tì^; 
muuteo  a  saiMcUtMi  dodd^nhati  dUtU  Chiesa  riè]  rtiàìio  eTOt^ 
ansata  ttì^,  ^mà  dèlie  apet«  del  De»:ar(es  e  dello  SptóiM:  e 
da  ultimo  nagti  scritti  del  sig.  Cousin  e  di  tutu  i  panteisti  ed  i- 
deiliali  ladeacbii     >i)o  aiatemi  scolastico  invece ,  ins«gna&dò  cite 

11  carpo  concorM  alld  forMàzìOne  delle  idee  come  causa  maltrìate, 
e  i  lie  l'itìtelletlo  operante  n'ÈIavera,  l'unica  causa  ellìcicn te,  spiega 
I  uLiiiinc  sostanziale  dell'anima  col  corpo  nell'unilà  ilelln  persona,  li- 
coiiu^ro  II  proclama'  nell'anima  l'atiiiilù,  l'iiniivldiialitii,  e  nel  corpo 
la  realti.  IJueslo  si'itema  ^pinua  tiilLo  t'unniu.  ^u1l^l•f^J  clic  Iddio  è 

nor.e  dj  tnjisa  l'uMda.  l.;i  Ciiifjj  jltivii  Im  ilii;tii!ir.il(i  i(iie;to  sistema 
Ecolaslico,  questo  tistcma  deU'Auijelu  della  «cucia,  sistema  suo. pro- 


priif.  gifiHÌ^  nel  Concilip  «caroenìco  di  Vienna  ne  Iia  con&nmto 
l'gìlf  Cvrinp)»  ci^  <)ue>l3  jncancellabile  d^eisloDe:  Si  ottano  diri 
i>»  f^nii<H<f  i^lfiVf*'»  ^  la  foraa  tmlaiuiak  del  tetpi?  wuna, 
tia  fUfttlfma:  Si  qià»  dixmH  onìmani  jnfsjfKfivfiin  non  "t  (omam 
(U^F^nliaf^  corvori*  hamoMi,  miUAfmB  ijj.  Si  può  arni  dir?  i^e 
qii^^  sitila  scol^stiDO,  B  ppn  pi  i^Wo  del  catort  della  ragUme, 
die  lì'h  la  negfiioae,  h  stato  capqni^to  poi  Concilio  di  Trento, 
aveqdo  que'  padri  yaqenindi  ^ccordfta  a||a  Sonuna  di  S.  Tonumaso 
l'onpre  "l'eo  4'  '^'^  collocala  diriippetlo  al  libro  de'  Sacrosanti 

Ora  ohe  cosa  dice  S'  Tommaso  nella  sua  Somma  circa  te 
idet  itmuf  Noi  pensiamo  che  l'irrefragabile  sentenza  del  Dottore 
Angelico  debba  essere  la  confulnione  la  p\b  vera,  Ig  più  somioaria 
dpi  platonici  e  dà  haa  veneratori,  e  la  contusione  dì  quanti  osa- 
rono diiAianre  Itàtp.  legittimo,  permiso,  inttiiiabile  il  dinentipinto 
ta  4]lKslt  "Hflf^"  (d^"^  idee  tnn^|«).  Eccola:  <  L'inlelletto  DiqanDi 

>  eh'  è  l' inOmo  nell'  ordine  degV  intelletti ,  o  perci6  il  pib  loo- 

>  t(no  d|dla  perreiionc  delt'iolelletto  divino,  è  in  polenta  rigoirda 

>  iSk  epse  intelligibili;  e  nel  principio  è  come  diia  tavola  tuU  , 
r  iqLU  antLi  nulu  è  scarno.  Ciò  apertamente  il  si  scoi^,  gjoc- 

*  1^  in  inrinolpio  eiaoio  intelligenti  in  polenta,  dopo  poi  direniamo 
>-  jnmUgqqli  in  atto  ti)  *.  Noi  pensiamo  cbe  una  senienia  cosi  chiara 
ti  Ipcisin  non  abbia  tnaogno  di  commenU ,  e  che  la  sjmjlitu^e 
della  tvTot?  nuD  in  «tii  *  leritto,  sia  basante  a  radere  ìt  biiba 
a  tqlti  i  sogni  iniwH  de!  pIft«iipj,'d^ratianaUitt.edwKlieda'  car- 
ifsiapi.  invece  aocBQto  9  queste  *eatamt  acà  nattltino  la  noiin 
prpfjpsisane,  à»  b  Ct^iW  AtUpfiM  non  ha  eredolo  màrilerole  dell* 
aifi  aBeroYuioni.  *  Noi  rag^amp,  abblaaia  acritto  Iftg.  (97  del 

>  nHlro  iplnne),  che,  qoaati  vengono  a)  mondo  nulla  portatyt  iti 

>  proprio,  tutti  ai  risehiariDO  alta  luce  che  vi  tonno ,  ed  a  ^lia- 

>  sta  da*ODO  accennare  la  flaceoU  della  privala  loro  rs^pna  >.  Siam 
lieti  cbe  questa  nostra  praporidane  aia  la  oopja  dtlja  laiwla  raia  di 
S.  Tommasa  Abbiamo  qoÙdi  sogginnlo:  c  Dante,  Newton,  Pascal, 
I  qneaU  grandi  genii,  decoraid^la  umanità,  non  avevano  nella  vasta 

•  km»  intenigema  manco  un'Idea,  ofae  da  ideino  o  da  lontano  non 

>  fané  loro  derivala  daH'anodadone  col  genere  umano,  talché,  bori 

>  di  questa,  nulta  avrebirero  prodotta  da  *s  itessi,  e  awdAen)  rì- 

>  ntaati  col  vuoto  Dttnrale  delle  «ei^  loro  grandi  fuxiltL  [Ch. 

d)  lolellsata  haDOBU.vtEMt  mU^nl  ia  oribi*  ialtlleehlUB  ^  ouxìm 
nootta  *  ptrlUflOM  aiirial  i^dhotal,  Mt  lo  ftadUta  n«i«éls  hdUHtfUfliiB, 
■t  ia  pibMitdo  Mt  nooi  nMU  oiw,  ti  oai'itaii  anacMmc  Qool  «laBfnÀ 
niM*»  M  boa  quid  priaeivl*  niu)  WriUnatM  tfcUn»  lir|*«iiiÉ»,niM» 
doB  adMB  «Adam  MalilBw&i  la  oelB.  (L  q.  IXOT.  art.  tf. 
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8  rni.  pj'!.  K.7-SfiRl  ».  E  quesla  In  ;■.  pur  ron-i'siiivun  imincdinb 

una  consegucNjn  <\<:i  lurli  in'iiu'liiii  tll  i|ii;ir;li  ha  Mi.iLiiiilnri  II  ii- 
slcma  assurdo  ed  aiiikan-ilim  di  i;;iih''iii.  Olll'Uo  -i.inun  biso- 
gno dell'ipotesi  ilclli;  idiii^  iiNinlc  pi;r  hr  chi:  ruorao  prr  la 
propria  ranioiin  piiù  .■.(dlmiirsi  nlLi  irasiii/iiinn  di  DiiM^de' suoi  divini 
iillrihuli  indipoiidciiU^iiiciiiit  didiii  pLirril!!  rivelatrice;  poii  lif;  amiiies!e 
II?  idee  mnalc!,  si  può,  in  luaucaiiia  di  altri  appoyffi,  ritorrerc  sem- 
pre a  ipicsle  e  diro  elle  i'  nomo  viene  nel  mondo  coli'  idea  rli  Dio 
Lcll'o  fatta;  dollriiin,  elio  inni  :-i  ^  iiilita  mai  promulgare  dalle  cat- 
tedre catlal  ietto! 

Dì  più,  i'  Titislro  eh,  tleii'oio  ilà  a  conoscere  di  accareziar  di 
buon  grado  !e  idee  imiale  non  solamente  eoi  proscrivere  la  noitfa 
proposizione  del  veiiìr  1'  uomo  nel  mondo  senza  alcun  palrimonio 
di  scienti!^  ma  anco  coli' afTermare,  lispello  alla  legge  morale: 
Quanto  aUa  Ugge  valurak  noi  la  portiamo  imprata  pnlOnda- 
nantt  iwl  cmn,  poniotno  iruiUlarla,  pmlan»  «prqtarte,  ma 
caiieellarla  non  mai  (Cie.  Colt.  pag.  I7i].  Da  questo  parole  e  di 
quanto  soggiunge  con  unn  erronea  applleazìone  de'  passi  di  S.  Paolo,' 
la  quale  noi  abbiamo  già  confutata,  pare' ohe  rArUcoKsta  della  Ci- 
mità  Catuilica  coerente  a  se  stesso  ammetta  c^e,  l'uomo  entrando 
nel  mondo  porli  ìmprciiia  profondammle  nel  citare  la  kgqe  nniìirak, 
nììnenn  inlornn  ai  principii  romunt;  locchè  se  fossi;,  i  raiiiinalisti 
avrebbero  tutto  il  iliritto  di  diro  che,  fumana  mtjiuvi:  !■  leijfje  a  sé 
slessa;  poiHh''  una  ragione  clic  porla  nel  mondo  i  principii  eiiiiuiii 
della  lesse  reilnralfi  pnù  dire  con  verità:  lo  mno  Iciif/e  n  me  siesta. 

ziniii.  Or  i  onie  va  ella  la  ™sa?  I.ii  va  in  qnc-to  modo  che.  sieeome 

gresso  al  scnticr  della  vita  ,  1'  azione  loro  sarebbe  uniforme  e  cii' 
stante  come  lo  leggi  invariabili  dell'  istinto  nelle  bestie.  Nell'uomo 
però  si  scorge  tutto  ìi  contrario.  Come  variano  le  credenze,  cosi 
varia  ti  senlimenlo  del  dovere.  TI  fanciullo  n!t  vede  sorger  un  lume 
nella  sua  ragione,  n^  una  voce  nella  sua  eoseiejiza.  se  non  dappoi- 
ché i  suoi  genitori  gli  hanno  insegnatn  Iddio.,  1' anima,  il  ginsloe 
1!  ingiusto ,  i  premi  ed  i  castighi  di  Dio  in  questo  mondo  e 
l'altro;  donde  1'  obbligo  di  praticare  il  bene  e  di  fuggire  il  mala. 
N*  è.  prova  che  ogni  fanciullo  ha  nella  propria  ragione  ab  più  ab 
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meno  A  qnénb  eSe  gì*  iitttotori  od  1  maailri  tI  binno  liqKMto.  U 
Tt  trova  il  Dio  rero  o  F  iddio  iklM,  Gesù  Ctisbt  o  Maomdlo,  Itr 
legge  Hd  Vangeli»  o  qudia  del  Cordno,  secondo  che  i  suol  mieslrì 
sono  0  cnsliam  o  maomeltnni.  T.H  ragione  ili  lai  non  si  nvolgs  <u> 
non  ai  dommi  che  gTi  sono  stali  rivintati .  c  la  sin  coscim/a  non 
sente  o  consolaiionc  o  rcmiirsi.  r  tic  rntn)  r  rnnliin  rii  (|nelli'  norme 
del  dovere  ctio  gli  sono  sbli'  uiriili  iili'.  h  clu"  !'olii^lihi>  cpll  Tuonin 
trcdcre  iiù  che  ignora?  Se  potesse  tarlo,  la  sarnhlio  proprio  h  ^un 
lina  ragione  tahrusa  I  0  può  egli  sentire  cnm[nacRii?n  d<H  )H>iie  n 
niiiorso  ilei  male  senza  conosecre  ciò  eli  k  bene,  c  ci<<  rìif.  i-  rnnlp? 

Noi  avremmo  assai  piii  altre  cose  da  diro  intorno  ([uesto  ;e- 
oietiiaio  di  sofismi  e  di  spallate  teonche.  che  appellasi  ctnTRmtnismo 
ovvero  r-alore  dcltn  rasinne,  ii  Ira  fiuesla  m  ispeeial  guisa  della 
bella  roba  ili  leorira.  delta  delle  caute  ntcasutnah.  cbe  ^  una  delle 
tesi  predilctle  liai  cartesiani ,  pernho  conseguenza  .  an^i  una  dolid 
pietre  di  cantonata  dell  editino  cartesiano.  Ciù  sarebbe  per  fermo 
un  argomento  di  più  per  far  connscere  viemmeglio  ima  dottrina 
cbe  è  non  solo  una  dottrina  anticattolica,  ma  una  vera  scioccbena, 
in  Blasona:  pertoccliè  k  da  farne  le  più  alte  meravigtie  come  una 
tate  dotlnna  abbia  avolo  il  corano  di  spacciatai  il  cattolieamo  in 
pdto,  d*  iDapoBEMEMii  di  qaiH  tolte  le  cattedra,  dove  dneb  aneb* 
troppo  a  Inugo,  e  «nlh  qoiii  il  uks»  dominitnce  deUi  tciema 
loaoficB  per  goiii  ebe  il  ùrie  contro  avrebbe  parata  nn  Ihr  contro 
sHa  dottniia  cattolica  slesea.  ed  un  mentarri  di  venir  uinOTenito, 
M  non  fra  gb  eretici  spaccati,  almeno  tra  coloro,  contro  i  qaalila 
eacn  Congregazione  dell  Indice  ba  alabiblo  quattro  piopoebdoni. 
Noi  abbiam  gii  fallo  cenno  di  questa  teorica  delle  causa  occatiO' 
nali,  e  l'abbiamo  qualificala  con  S.  Tommaso,  giusta  eslimalora 
delle  ilottnoe.  una  dottrina  da  mussulmani. 

Diciamo  invece,  restringendoci  anche  alla  sola  tucatiià  delta 
primiliva  rivelatone,  dover  essere  ben  falso ,  tren  assurdo  il  siilema 
cartesiano  sostpnitiirp  del  Ininrr  dell  «mnna  rni!:mi'  al  Tn<iqiugni- 
wn(«  della  rn-na      .  prr  cnmpravare  il  snn  preteso  rnhre  eri  il 

ntceisilà  di  lai  melaiionf;  ]ininjlivs.  iii'l  menile  sles'ii  che  ne  con- 
fessa il  fatto:  dal  lamentare  un  tal  piHn.  perr^lu'  «in  -linle  tempo 
ùtla  rnsions  di  far  prona  <U  ciò  eh' ellii  acrebbe  pollilo  fare  da  ti 
Illa  t  nel  KATUBAiB  1110  staUi  ;  dall  asserire  che  a  rjr;nre  la  ragione 
avreblw  potuto  eonoiefre  da  si  soia  ed  inseinar  le  verità  reJiaion  a 
«loralt .  anzi  consirtarli  meglio  se  non  fosee  stala  provenuta  da 
quella  soprannaturale  rivelazione:  dal  qualillcBi'e  perfin  (iwiniinia  li 
dottrina  che  sosbene  la  necessità  della  primitiva  rivelazione.  Di- 
ciamo di  più  cbe  dev'  essere  proprio  ebbra  d' orgoglio  una  ragiooa 


la  gusle  si  pensa  H' essere  «na  sohoepìte  di  ccrità  rioelaia  e  ditiin^ 
glMMo  la  Scritturai  una  ragione,  dia  non  ricoiuiKe  altra  rio»ÌMÌ«( 
naturate  che  w  lUssa:  una  ragione  cbe  vuol  trarre  Ut  veriti  dal 
proprio  tua  fondu,  che  sogna  di  tolltearai  iiffino  a  Dia  ind^mi^^ 
Unente  daUa  parola  riveiania,  e  p^osa  che  per  lei  aiip  inno  «r- 
tkoU  di  rUe  riilflMUii  di  Dio  tdi  iMiA  ai^r»ua,  ma  tal- 
Mula  pnómAoH  oi  «Mdari^tt.  Di^qia  ineoft  ohe  deye  nere  hra 
poco  valore  una  ragioDB,  la  quale,  per  mtootm  tolte  q^tlle  atol- 
leize  e  ripararsi  dalle  ffuntla  a  vaigosiuwe  jora  coniwpiataB ,  noa 
ha  wputo  raggiugnm  migliar  ripiego  ohe  qudlo  rìdiwlo  delle  idee 
inniiM  e  l'altro  mnujlmanD  delle  cau«  oefuiimiH.  fenìft  dinamo 
euere  slato  NECBSstaiD  che  la  riralattone  dinoa  ammaeetnwe  gli 
uomini  intorno  alle  cosa  spettanti  a  Dio  ed  al  mondo  ^iriluale  a 
morale;  perchè,  se  quella  rìvekiione  divina  non  esistesse  nelle  SbuIb 
Scritture  e  non  fos&e  snimate,  perchÈ  lettera  morta,  dallo  spirito 
di  Gesù  Cristo  che  vive  sempre  nella  soa  Cbteia;  elii  sa  che  quel 
curteMinisino  dal  rinascimenlo  non  ci  avegwi  <n'  moi  .vflonwi  ng- 
gjngnimaiti  e  traendo  la  verità  dal  bro' fondo  pagano,  ricondotti 
■  barha  C^ove,  a  Caronte  ed  ai  campi  Elisi,  come  pur  tanti  ne 
condusse  appiè  delta  dea  ragione- 

Con  tali  osservazioni,  die  riepilogano  il  dianzi  detto,  mettìam 
termine  al  nostro  ragionare  interno  alle  Sante  Scritture,  e  dopo 
aver  dimostrato  che  lungi  dal  lavoreggiar  elleno  il  cartesianismo, 
lo  combattono  e  lo  coodaiiaana ,  ci  accingìanio  a  provare  questo 
medeaimo  wnnto  rispetto  ai  Switi  f^n  e  maiiinttmenla  ricetto 
ai  dM  piit  sTwidi  teriumi  .im  jHoMtia  M  in  uelogia  eifi  (Mi?  la 
CA«*m:  5.  ^geittM  a  S.  Xammm>  (Alt>  ifHU  Cn.  OaU.,  pfg.  409). 
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CASO  IV. 


A  u  B.  Àaonam  bui 


AATK€LO  DUCO. 
j(      W  fhf  I»  d#rtaf        4llfM^  f  «  ».  


Im  Ciaitlà  CsUdIh»  non  so\o  pi^tende  eh?  ma  eì  serve  di 
alcuni  pHRÌi  ^  dfiiruDO  che  dell'altro,  dpi  <tue  sublimi  e  Santi 
Pottorì  pfK  piovara  diKi  la  loro  dpItrlDB  t  la  jiii;  i«a  caufuUzjooe 
ik  ciò  ab'  wB  cnds,  od  ilmeiio  tono»  codIp  «cuoIr  oaile- 

«Imm  di  psdare  iolgnto  a)  rad  dtffe  Tr^ylQoaliwm>.  Cod  ficbi^da 
r  ordine  «dito  a  gqrtwti  in  ogu  tw,  «b*.  diuffliw  >>  portino  in 
cfnpD  gli  a^omenti  talli  d^le  Stnto-  si^it^if ,  gotcta  qodli  dal 
Padri,  n  eh.  articolista  della  CMUà  ColWItm,  si  atlenneieileliuenlo 
a  qiwit'  orij|iqe,  e  qaanla  sia  riuscii^  in  &t(o  di  argoneoti  scrìttU' 
rali ,  pfx  colpa  non  m  dtiUa  qnUala  causa  eh?  avea  per  le 
ìon^,  non  tfitfin^  diiop  ridirlo.  Ami  pare  eira  quel  primo  qie- 
Haiento  sia  già  un'am  del  secondo,  perchè  tra  te  Santa  Scrittòra 
ed  i  Padri  non  pn6  ewervì  non  solo  opposiiione,  nn  oeffm 
nri^aoneifiDoI  peiuiuao  di  poterlo  preoundaia,  con  questa  perb 
Mtvrole  diflmnn  che,  se  negli  mementi  trflU  dille  ^te  Sorit- 
tirre  h  ^ada  nella  magiare  del  sìUogismo,  cioè  ne'  passi 
sfcittnnll  riportati  npn  già  ne)  sansp  rara,  ma  io  soifo  iSilto  con- 
Iwlo  al  vero;  od  passi  invece  tolti  d)i  S.  igosliao  a  d^  S.  Tom- 
maso, la  prima  bllada  ti  petla  min(N:e,  cio^  pella  dottrìoa  che  si 
vuol  far  le  moslre  dì  combattere  ;  sebbene  noe  per  questo  vada 
^cln;!*  anche  la  fpllacia  d«lta  inag^ore. 

l^H^as  poi  di  seguìtw  qq,  ordine  n«llB  nostri,  trattf^i^K.  <À 
Vtm  proposti  di  Goqtlutlere  dapprima  le  ^orisl^e  o  Ip  proue  m^ 
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in  campo  dtgll  avrarsuii,  e  poscia  di  pianUr  la  nostra  tesi  e  Ai 
coafermarls  coi  rispettivi  argomenti.  Coti  abiriamo  fkllo  ngionaDdo 
delle  Sante  Scritture;  e  cosi  ùreato  par  anca  diniostniido  la  dot- 
Irliia  dei  dm  «omini  Dottori  della  Cbieca,  S.  Agotliiio  e  S.  Tom- 

Senoncliè,  rispetta  a  S.  Tommau  trovttuno  d'aver  ^  esaurito 
.  la  prima  parla ,  avendo  in  piiì  luoghi  loonftilalo  gli  arKoraenli,  cai 
la  CieUa  Cailotiea  diede  nome  di  dottrina  di  S.  Tommaio,  abu- 
sando dei  detti  dd.  santo  Ooitim,  affine  di  far  credere  insegato  da 
lui  ciA  che  non  ha  mai  insegnata,  e  ciò  perOna  clie  ha  insegnato 
tuttoal  contrario.  DI  blto,  richiamando  lo  già  dello  cose,  a  pag.  S36 
e  seguenti  BbUamo  combattalo  nella  Cimlià  Cattolica  la  Taisa  ap- 
plicaiioao  ch'ella  &  della  dottrina  dell'Angelico  rispetto  ai  pream- 
boli; 3  pagine  S99  e  seguenti  abbiamo  dimostrato  con  S.  Tommaso 
la  falsa  dottrina  della  Cinillà  Callalica  riguardo  alle  astrazioni  ;  a 
pagine  poi  9IS  e  seguenti  abbiamo  fatto  conoscere  i  soGsmi  della 
CMlli  Cattùiita  nel  riportare  i  passi  di  S.  Tommaso,  scambiaiidonB 
i  termini  ed  applicando  assurdamente  alta  ragione  ciA  eh'  è  proprio 
della  scienza.  Quindi  ,  rispetto  alla  dottrina  dell'Angelico,  non  ci 
rimarrebbe  più  a  fare  che  stabilire  la  nostra  lesi  e  provarla  cogli 
argomenti ,  e  non  con  quaiclie  brano  Etari!aIo,  del  sanlo  Dottore. 
Siccome  peri  nult'  arlicolo  della  Citilià  Cailotiea  6  dello  prima 
della  dottrina  di  S.  Agostino  e  poscia  di  quella  di  S.  Tommaso,  coi) 
Iratlando  noi  ora  exprofesso  della  dottrina  di  entrambi  i  santi  Dollorì, 
(jobbianio.  pnma  di  passar  oltrs.  combattere  gli  argomenti  che  ^> 
avversari  si  t>enEano  trarre  da  nna  tale  dottrina .  e  poi  venire  s 
provare  ciò  ch'eglino  hanno  instato,  sostenuto,  dimostralo  in 
ordine  alla  presente  questione. 

Bunnta  poi  quota  prdimroare  eoofulaiiane  degli  argonwnti  dei 
nostri  avversarli  di  oplnkon.  passereraoadimoEtrarequalsiala'dol- 
trina  di  entramhi  i  santi  Dottori  per  ciò  elie  spetta  alla  nostra  que- 
stione. Ciò  per  auro,  a  maguior  chiarella  fd  n  più  splendida  evi- 
denxa  noi  btemo  ,  non  già  tramando  pnma  deli»  iinttrin.i  Hi  «„n 
dique  sidilimi  Douon  c  poscia  ui  quella  dell' . ut  in!  nin  nn^vinir. 
insieme  ambedue,  e  dimosirnimo  punio  iiet  Diiiitn  nte  iTn^nin  iii  ìti- 
segnalo  a.  Agosiino.  r  ha  nur  itisE'^inio  .s.  Tnmiimn  -  pr.rii%ri.t]f. 
fatto  toccar  con  mano  die  niranld  noi  aUiiamo  iletf.nlfT  f.  ttiH.. 
le  singole  nosirc  proposizioni,  cui  ui  '.irniu  i:aiiiii:i-ii  cr>vii>tio  hip. 
nlevon  delie  sue  aisapprovii/inin ,  sonn  niira  e  pretta  dollrinn  i|i 
S.  Agostino  em       i  i.mTii.Ki),  r\„  ,,nUvt>\H:  m  dire:  i  Non  essendo 

>  questo  il  luogo  111  iiin:  un'  aininii  niiiiiiianone  dui  Iradlrionnlicmn' 
»  valga  per  essa  i  auionu  cravi^Miua  dei  due  piU  grandi  scrittori 

>  m  fihxoOa  ed  m  icoio;{ia .  cnc  aubia  la  Chiesa:  »ant'  Agostino  e 
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S  Tommaso  »  (Adic.  ddJa  Cfll.  CoU.,  pag.  (69).  Prima  però  (i'im- 
lir.niilr'i'i^  ILI!  l:ivoi'lo,  come  abbiimo  già  coiil'ulnlo  o  ilinioslrata 
nìMui  ii]ni!>-\-:lfaic  quanta  della  dottrina  dell' An^clicu  ass<<rira  la 
riiiif^ì  CaiMirn,  cmì  ora  dobbiamo  coiilbtar  prima  gii  argomenti, 
che  si  è  pensato  trarre  dalla  doltriua  di  S.  Agostino. 

la  Civilti  CattollcB,  S.  Agostina  ed  iteail  detto  Tfodiiionalùmo.- . 

Gii  a^omenli,  onde  il  eli,  articolista  della  CiviUà  CaUoiiea  cnie 
combattere  coli'  autorità  di  S.  AgosUno  il  supposto  traditionalismn, 
SOD  tolti  dal  libro  De  Magitlro,  nel  quale  il  santo  Dottore  biOla  a 
forma  di  diahgo  la  guUtioiu  M  linguaggio.  Cosi  la  Civiltà  CoUo- 
llca,  e  per  ora  ci  renDiatn  qui.  Imperoeebb  h  dnopo  tonescen 
primamenle  che  òmì  sia  il  libro  De  Uagiitro,  ed  in  modo  particolare 
quale  sia' Io  scopo  cbe  l'autore  sl'è  prefisso  dì  raggiagaere;  poiché 
siccome  i  prìncipii  ohe  si  piantano,  le  prove -ebe  si  mettoho  in 
campo,  tutto  dev'essere  diretto  alla  mela  di  dimostra»  e  di  per- 
suadere una  data  vorìlJ;  cosi  dalla  diversa  meta  cui  uno  scritt<m 
vuol  arridiro .  di[)cni1f  tutta  la  saldciza  de'  suoi  prìncipii,  tutto  II 
nert»  delle  sue  prove,  tutta  la  dirittura  delle  sue  consegnenu'. 
Una  causa  di  per  spallata ,  un  assurdo .  non  divarrà  riiai  una 
causo  buona  od  una  verità  inconcussa  pi^r  quanto  saldi  sieno  i  prìn- 
cipii, stringenU  le  prove,  diritte  li;  (:i>ns[;[;ncn7e  ;  anzi  ^fuanln  più 

più  si  farà  palese  l'assurdo,  da  i-ni  non  pnlr^  derivare  che  un 
mapporc  assurdo;  perchò,  cnnic  atiliianin  Ria  dello,  un  abisso  chia~ 

Or  qiial  Irncoj.aciii  mirali  Cii^iìiii  rnUnllci:  lìA  1868,  invo- 

cando l'autori  ti'i,  ma  non  Isdullrina  di  S.  Agostino'?  Ixi  scnpo  prossimo 
i  quello  di  discreditare  cift  di'  cll.i  iiitìnsf  ed  appella  tradiiioiialismo, 
facendo  pensare  cIip  il  ìinijmiiii'ia  sia  Ji.  PHirinipio  [iiNn.itiEilTtLE  dai 
fradiiùmaJMit  {pag.  i70ì.  Ultima  meta  pai  [e  noi  dissimida,  ma  lo  fa 
conoscere  nelle  suo  conscfiuenzc)  è  qucila  di  persuadere  che,  Ut  rì- 
ttlatume  primitiva  per  lif  parola,  non  bipetuta  (ri,!  wdividui.  mi 
a/fidau  da  Dio  alte  tradiiioni  della  specie  per  la  allena  delle  gene- 
raifoni,  rieset  affatto  meppkace  [pag.  (71);  affine  di  far  emergere 
il  prindpio  cartesiano  che,'  La  cognizione  di  Dio  e  de'  suoi  attributi, 
colle  altre  Terìtà  naturali,  sonò  il  raggiugnimealo  della  ragione  u- 
mana,  non  gii  i!  dettalo  ruissimo  ddU  rivdaiione  e-della  tradi- 
liane' primitive;  perlocchi  Unto  la  rtvelazkin  prima,  quaùlo  te  aM>. 
GCEsiTa  iràdiiions  non  sono  Meo  che  un  fatló,  non  nui  unv  ni- 


—  im  — 

ejgftt.C,  petchÈ  la  nuii™  minle  può  lalItcaTsi  iafinq  a  pia 
pffAitUianmle  dalla  parola  riivlatrice.  Ma  bravi  questi  signori  or- 
tifatili,  e  venimenlR  bravi)  Dopa  d' avet  ammesso  il  falla  de^a  n- 
v^ione  primitiva,  bau  spegiunto  die  gii  a  rigirt  l' lu^pa  ragiqpè 
avrebbe  potuto  ugu^meDle  mn^Kert  ed  int^nmì^  rariU  nligiom 
a  turaH,  anzi  eotutnaTlt  ingioiti  Om  poi  ammetteDdo  la  Indi- 
lime  andw  ama  un  aonidìee  fin»,  ma  por  coma  tal  fiuto,  ven- 
gono a  dirci  cbe  quel  lUlo  sdhck  vnniGUE,  jfepitA  la  rteelatloM 
primiUm^tmla  parola  b  éImìa  oflMala  ia  Dio  oBt  (ndfalpnf  eWJa 
iporà,  itwNadi  KirsTCBU  i<aj  umniDinHl  Oh  ^  ecceQBnti  panegìrìiti 
lMJp,,^;9T^deiiw  .eh'  e^ìaif.  tona  colali  carlananil  Oh  gli  gtupendì 
Iflljcil  pRyveiro  che,  se  Domeneddio  avesse  ascoltato  i  loro  consigli,  e 
)vi^  abbandoii^to  la  verità  ai  raggiugnimmU  di  cotali  roggiugni- 
lori;  <à  avretthono  prqprìo  dato  una  bella  diviniti  ed  acconciala 
proprio  p«  le  reatel  K'  è  arra  dò  eh'  eglinn  dicono  in  mazzo  agli 
nhlW'^l'i  ^'^  crisliaiisqmDt  1^  qiial  meraviglia?  Un  abisso  cbiama 
un  ibiuo,  e  con  cib  6  spiegalo  lutto. 

Ben  diverso  però  ^  lo  scopo  che  si  prefigge  S.  Agostino  in 
qael  suo  ^Jtieo  Dt  Klagiilro.  Di  (al  libro,  dicono  mofisigjioT  Guilloo, 
vereatiisjnio  nello  studio  de'  Pa<Iri,  ed  il  dotto  caponico  .Caillau,  il 
quale  s'  impegni  tanto  nelia  pubblicazione  dello  loro  op^:  «  n 
I  sanin  dottore  Iratla  dilfusamenic  <Ulla  pirfadelltptTqln  dtl  loro 
t  u/ficw,  allìne  di  persuadere  in  ultima  conclusione  che  la  sdenia 

>  delle  cose  non  la  si  ottiene  per  la  parola  dell'  uomo  che  risuona 

>  f^ì  oi^hi,  piuttosto  per  r  inleriore  ammaestramento  dell'elen» 

*  TWÌli  »  (1).  Ami  lo  stesso  Agostino,  nelle  sue  ritrattaiiooì,. 
Gì  iqjSUioa  dì.quaitosuo  libro,  edice  averlo  scritto  percbà  si  conosca 
^  -nttnea^rvi  altro  m««t'roeA«  impari  all'tiomo  lasdfi^id  se  non  Iddu; 
1  secondo  ciA  che  sta  scritto  nel  Vangelo:  L' unico  totin  mastro  i 

•  t{  Cfvio  ■  Hot  vedremo  pello  sviluppo  delta  doltriuq  da)  santo 
D,fìttp^  cosa  egli  intenda  dire,  anche  Blosc^caiqeDla  garlapdo,  con 
qjjffilV.fMrde  cho  tddìo  solo  è  per  l'uomo  il  maestro  dellafciena,  a 
WQp.^tvaupq^t'iQsegnanieitto  divino,  ^cciimp  ìnta|ito  oisemra» 
s«  eoo,  un  DTAfnibolo  di  qaests  fUta,  possano  Intineartiicartealini  di 
trow  <n  que^  libro  di  S.  Agostino  alcun  che  di  fovorevola  alla 
superlativa  loro  ragione.  E  egli  mai  credibile  che,  dopo  aver  posta, 
questo  principio,  rssir  IddUi  stilo  il  inaejlru  del (n «ira jn per  l'uomo, 

[I]  la  QUO  (libre)  d*  vethomm  >i  stane  oSoia  diipntaliii  sojìoae,  qao  ds- 
BiB  noD  TBibis  atiiB  toris  bdina  pgnoDHt.  «od  Iberna  vsritate  intuì  dosala 
B^^tiHD  nrom  obHDeil  STbiiutiir. 

(Il  ti  qab  (mm)  dSaputatur,  qD^ritor  ot  Invenlliir,  Duistnua  ddb  «sia. 

^««thnidàm  aalartU»!,  niil  Drap ,  ■•sndDiB  Iltnd  atisiii  qud  In  B- 
DMtflR  antoten  •*  Blu.  «  m,fi^  «M-  CMw  (^.trwt.  lib.  I.  o.  XH). 
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voglia  piri  internare  che,  h  cognìttona  di  Db  \if.ne  imecn  dalla 
leibnai  dell' aonio ,  che  l'oorflo  rag^OBne  questn  sncma  di  si>: 
perchb  dotàto  i  nna  ragiona  miiialrtó,  per  la  quale  ti  tfltera  in- 
/Ino  a  Dio  ìwlipmilenlemaile  dalla  punita  nnelninr^.'  ì.n  e  proprio 
questa  I  iileiilira  ilottrina  di  S.  AjjasUpoI!!  Staratilo  a  wU'n-  so  i 
cartnsiaiu  iii;ii;cicraimo  la  fandonia,  aver  la  saci-a  l.oiijtrcsavioiie 
ilell-  Inriicfi  siahiliio  quattro  proposmom  contro  s.  Ajjostmu  :  tan- 
donia.  die  liaiino  spacciato  magistralmente  nspello  al  kosi  rielto  tra- 
dizionatismo  ;  quando  la  sacra  Conf^egazione  non  polcva  manro 
averlo  pensalo,  percliè  i  tradiiionalisti  insegnano  e  sostengono  ri6 
che  ha  insegnato  e  sostenuto  S.  Agostino.  Tal  a  dire  che  Iddio  solo  è 
runico  vero  maestro  il  quale  pub  insegnarci  ciò  eh  ^li  è  veramente, 
dal  che  la  necessiti  della  primitiva  nvelazione  e  della  successiva 
Iradttione.  La  Mera  Congregaiiono  invece  non  ebbe  e  non  poteva 
aver  in  mira  dltro  che  ti  Boutanistno.  li  quale  è  traduioDalismo 
quanto  r  onante  è  ocddente.  Si  pub  egtì  invece  dire  che  i  cartó- 
alaal  insegnano  e  sostengano  db  che  insegna  e  soriane  S.  Agn- 
Slinot  Ve  Tedtemo  eoa  toUa  la  dh'iirem  la  wHIi. 

Ed  ancbe  fin  d'ora  noi  potremmo  eoa  un  tntb  di  penna  e  eoo 
due  sole  righe  cacciar  a  terra  qaeHo  caBlcUoin  aria  UAricalo  coh 
palle  dr  «qwne  dagìì  idealisti  càriedanL  SHnùem  però  «Dglìar  usa 
il  tèntlr  dietro  Ul'arilcote  (Ma  CiiliUà  <!aUoUea ,  e  al  punto  oha 
abbtania  g&  Assito  hremo  l'i^ttorìnnl  nostra  sortita,  e  vedremo 
a  qdal  iheachlhi  tipichi,  per  non  dhra  a  (fnal  pessime  dottrina,  si 
debU  ba  ricorso  par  coni  battèri  cib  di'  fa  elusivamente  verità. 
CoMmifiamo  ohi  a^k  di  (pesto  libro.  Ut  Magistro,  di  S.  Agii- 
stiila,  e  soltanto  della  prima  parte  ehd  tratta  dtlla  forza  e  dilVuf- 
jteio  Siiti  )»roI<r  r»  quo  de  vgiiàrum  ti' àlqne  offlcio  àiipulatm:  Ut 
CMità  OnaUca  ci  fa  sapere  che  itueato  libro  «"stato  scritto  d  /Mm 
df  dialoga,  ed  fa  proprio  eoal  ;  crediamo  però  qiportuno  di  aggfu- 
gnere  cbe,  ognuno  il  quale  il  metta  a  percorrerlo  attentamente,  si 
accòrge  ben  Idsto  che  nella  sua  prima  pàlie  i  un  vero  trattato  di 
dialettica,  col  quale  mette  in  guardia  il  suo  discepolo,  cui  nome 
di  Adeodato  per  ma^ior  chiarezza  del  dialogo,  contro  i  paralogismi 
ed  t  ginochì  di  parole  per  non  lasciarsi  accatappieré  dai  iodati  e 
dai  raggiratori. 

Infatti,  S.  Agostino  manifesta  lo  scopo  che  si  ebbe  nel  dar  opera 
a  scrivere  questo  libro  ,  e  della  disputa  in  che  s' impegna  col  suo 
discepolo.  <  Io  t«na,  gli  dice,  di  Tanni  ridicolo,  perchè  invece  di 
*  occuparair  delle  cose  significale,  mi  occupo  si  a  lungo  del  sègnl 
I  che  le  signiftcano.  Mi  perdonerai  pertanto  se  imprendo  a  liatta- 
>  glia»  taeo,  nen  oooie  per  giuocoi  ma  per  eiarcilare  le  tot^e 
»-  mente  a  -per  acam  l'ingegno  (I)  >.  Anzi  è  bona  oaBarrara-  «sin 
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col  SUO  dncepolo  Adtodalo  proceda  S.  Agostino,  Il  (jualc  nel  nu- 
mero immediatamente  suueguenle  (n.  Sì]:  <  Orsù ,  illue  al  d\%ce- 

>  polo,  è  omai  tempo  di  considerar  quella  parte,  in  cui  coi  segni 

>  non  vengono  significati  altri  segni,  ma  quello  cose,  die  cliiamiamo 
»  significabili.  E  in  primo  luogo  dimmi,  se  l'uomo  sia  uomo!  — 

>  Àdteàato.  Ora  poi  mi  pare  die  tu  sclierzi.  —  Ayoitino,  E  per- 

V  ehtS  —  Aàtad.  Porcliò  vuoi  sapere  da  me  se  l'uomo  sia  altra  cosa 

V  che  upiw^-rr  Asoit.  Cosi  anclie  crederai  eli' io  vaglia  burlarmi 

>  di  le^yj^bia,  mi  Tacessi  a  cbiederti,  se  la  prima  sillaba  di  questo 

>  nq^^i^  noD  altiQ  dn  w,  e  la  »eonda  obe  no.  —  AAtod.  SI, 
"■J^^!—  Agmt.  Ha  queste  due  sillaba  UDite  bona  «omo;  il  ne- 
^jj^pp'  tut  —  Aàtod.  Chi  potid^  negarla?  — iltfwt.  Ti  domando 
>a3niique  se  tu  sia  queste  due  sillabe  congiunte  ìnsiemeT  —  Adaod. 

>  Nulla  al&tto;  ma  ben  m'accorgo  dove  tumula  parara.  — AgoO. 

*  Di'  dunque,  peniha  non  penai  ch'io  vo^ia  soperehiarb',  Aibod. 

>  Pmsi  lime  dì  conchiodere  dte  io  non  ne  nomoT  —  Agosi.  Per- 

>  non  giudichi  anche  tn  lo  stesso,  dappoiché  concedi  tutte  le 

>  anzidette  cose,  onde  qneeto  b  composto?  —  Ààeod.  Non  ti  dirii 

>  eiA  che  ne  giudilAi,  se  pruna  non  a*r&  udito  da  te.  se  nel  do- 

>  mandarmi  se  I  uomo  sia  uomo,  tu  mi  abbia  domandato  di  queste 

>  due  sillabe,  oppure  della  eoo  di  elleno  significano.  —  .40051. 

0  Tu  invece  nspundi  in  qual  senso  abbia  In  presa  la  mia  inlerro- 

1  4{aiionu,  poi-r.iio  se  la  i'  ambigua,  avresti  ilumtn  badar  prima  a 

•  questo,  ne  rrspondernli  Se  prima  non  ti  lossi  accertalo  del  seuso 
y>  della  mia  dominila  [ì]  >.  Noi  ommottiamo  il  resto  di  questo  dia- 
logo, col  quale  \\  S.  Dottore  vuol  esercitati)  nella  dialellica  il  pro~ 
pno  discepolo,  affine  di  non  lasciarsi  prendere  nella  parola.  Aggiun- 
geremo soltanto  la  i-agione  elle  apporta  il  dolto  Padre,  per  far  co^ 
noscere  iti  proprio  allievo  l' importanza  _di  ^^i  dialg^iche  .esgpi^ 
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lioni,  e  come  couvenBa  suora  ben  avveiluti  par  ravtjura  te  &lla- 
oie  del  discorso.  Inlatlì  nel  seguente  numero  |!3)  WH^Iie  ,CCM 
dice:  <  Agmt.  Io  Torrei  sapere  come  ti  opporrestia  ocdqO^nifla 
.»  ridendo  sentiam  raccontarci  die  concliiuae,  essere  ascilo  nti  Bòne 
>  dtlU  bocca  di  colui  ixl  quale  disputava.  Imperocché  aTeodo.egU 
^  coietto'  se  lo  cose  delle  qu^i  parliamo,  escano  dalla  noalra  bpéea, 
f  .né  potoido  quello  nggarlo,  fece  in  modo,  e  seiua  molià  difllcdil 
.  ^'otlense,  cfie  l'altro  nel  parlare  proomiaiatse  la  parola  Itont;  per- 
^  bechè  cominciò  a  camonarlo  e  ad  incalzare  die,  siccome  qudto 
^  arora  ammesso  che  esce  dalla  nostra  bocca  quanto  parliamo, 
•  ed  esso  non  poteva  negare  d' aver  detto  ttotu  ;  cosi  qodl'  uo- 
>.  mo,  benché  non  cattiro ,  avea  vomitato  una  bestia  cotanto  Im- 

1  /Noi  abbiamo  riportato  cjuesti  due  passi  ilei  libro  De  Uagisim, 
jwrchè  si  conosca  la  povertà  e  la  tulserìa  del  sisLeuia  cai'tesìanu,  il 
quale  non  polendo  combattere  nella  ^ua  sostinza  e  uelb  suu  ve- 
lo irAnpì  a  sun  minio  c  otiiii!  ijli  tiiriu  in  tonto  per  darsi  l'impu- 
. nenia  d'un  vinciturci  nt  Irovamio  nei  libri  dottrinali  dei  Padri  da 
raccogliere  alcuna  apparenza,  colla  quale  far  almeno  le  mostre  di 
Irìon&re  del  suo  più  temuto  avversario,  la  va  pescando  nei  loro  libri 
dialettici,  in  cui  rintraccia  argomenti  elio  gìuslilicliino  in  qualche 
-  guisa  lo  sue  dicerìe  contro  il  traiìizionalismo  ,  oweramente  v'abbia 
alcuna  analogia  ron  ciò  di'e^li  stesso  spaccia  e  h  spacciare  per  tradi- 
liopalismo.  A  conseguii-  tale  siiopo  pjrve  piii  aìu:  altro  opportuno  il 
libro  il;  Magiilro  del  più  sublime  de'  Dottori  ;  clic  sì  può  preten- 
dere di  piùT  È  S.  Agoatino  che  parlai  D'altra  banda  siccome  S.  A.- 
goitìno,.  voImuJo  proTare  che  iddio  b  l' unico  maestro  dell'  uomo,  ■ 
,cbe  la  parala  dell'uomo  rìsuonanle  agli  oreccM  b  nulla,  te  Iddio 
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tm  plkt  ìaVxtikttmiè^^'ip'v^  àelV  uomo ,  cos)  tlud  si 'SSA' 
aleno  die  di  QMglia  per  dlsera£(aré  il  traHl^li-iuRtisnin,  rid  quale  ài-r 

"ceri,  dtcUuT,  liriuT,  liórnUiH'cIiB  il  linginnm'n  sia  ii  !)ri"dpli>  fónii^ 
«uMiife.  Fa  3'  dopo  però  lacere  ^ella  si]i:uiii]»  parte  ili  quei  libro 
di  S.  Agoitibò.  ctw  sarebbe  &vorevo1c  alla  rivelazione  primitive, 
confesMudo  Iddio  nnico  maestro  dell'uomo;  convien  invece  fàr 
giooòar  beué  \i  (irinta  parie,  dove  il  Santo  Dottore  ti^Ua  partico- 
larmente (teHa  insufficienza  del  linguaggio  umano  per  la  scienza  del- 
l'Odino. IlnperoccliÈ,  dimn.itralo  ron  S.  Aijnstino  elio  il  linguaggio 
non  ^  essere  la  causa  detle  idee;  rtunqup  anche  la  parala  non 
pali  fl^SHre  per  l'uomo  Un  ragr/in  rischiai-itlnre,  una  TÌMlaiiune,  dun- 
^Ujr  (a  ritlilaiiont  jn-imilica  tr,B  la  r\iiui.,<  non  ripeliita  aiiV  imtin'- 
dut,  ma  affidala  allt  Irodisioni  dette  sfsm  pur  IncaUna  ditte  gentra - 
«ioni  Www  ineffiatee  all'uopo.  [Ckiltà  fnlMlira],  Ciò  fallo,  sarà  l'o- 
pera d'un  momento  il  sostituire  alrìnsuDIcienia  del  linguaggio,  della 
parola,  della  stessa  rivelazione  primitiva  la  ragione  iniiiatnce  t  rag- 
giugnilTica,  ehe  ri  lallern  inflito  a  Dio  indipéndatteitilfHli  dalla  iU- 
Tobi  rietlàlrlce,  non  essendovi  altra  aliemaliva  che  (jue^ta:  o  pardii 
e  rivelaiione  ptimitiva,  Ovvero  ragione  conseguitricé;  ed  attéiràb  Im 
prima  non  Tintine  che  Questa  ilecolida  con  cui  rletiipìéré  il  VbOto 
laaCidlo  da  quellà  ihioftlcietiza  sparita.  Che  tale  pòi  sia  il  prdc^^ 
ktjjlco  dei  cirtésiìn),  bilia  le^re  il  ragionàmenta  sUllé  senlente  iti 
S.  AffuSM  m  èli.  ArlieòllEU  dUla  Cisitlà  CatMUa  IpS^g.  lTD-t7l } 
pM-  rimanete  ooitMold;  iioi  abbiamo  à  bella  posti  salite  IC  i)a- 
róMi  tolto  dà  qntaie  palile  ifBo  di  provarlo. 

Ne  pàté  può  che  II  éBrteSUntsitio  hón,  pote*s  métter  j^iedé  w- 
pra  iu)  UmiM)  a  lui  (llb  ifiiTtinrtoIa  quinto  énlrandò  nel  cUtpo 
ddli  dialetUt»,  MlbriuO^  cAi  lUi  tal  eiéteéa  dai  roU  e  da!  M- 
lei«imenli  taggio^itDrì.  A  'fiìt  ^ttò  ai  ^óiK  èbé  «evèrìtt  ^ Ulia 
esilU logici,  Il (fualé d iWeiiSdIS ìMtM lU «il  ìltettf^^ 
pucolopcsjnsnle  constatati.  Abbiamo  veduto  intatti  U  ciriasianiuno 
vanir  meno  nelle  sue  distinzioni  a  sproposito,  nelle  aue  conseguente 
pa  jimp^  delle  premesse;  e  pare  che  l'esempio  cui  accenna  S.  A- 

:gimna,  À  quel  sorista  che  cmichiuse  esser  uscito  un  leone  dalla 
hone*  di  nn  nomo,  pereliè  <fii>^'  uomo  aveva  pronnniiata  la  parola 

•ÌUtU,  lina  Hi»  poi  Unto  rttdO  andié  a'  di  nostri.  Abbiamo  infàlti  ve- 
djijg  J|)difj^o.  qual  fondatore  della  scuola  tradii  imi  alista  il  sig.  di 
'ftlwd,.perobÈ.  soi^neimpossiblle  cbe  la  parola  sia  un'umana  inven- 
moAbi  ahbÌMno  Teèmviwnmniiii'di  tutto  un  mondo  rifumoscinto  ra  - 

'HniMtÌIWUIft«ttitf,'éprovattf  tale  dalla  |>ro|jria  di  lui  dottrina,  venir 

'àìinpvèbio  l^^i^lnpnalisti,  perchè  dis:,e  delia  tradlzionp,  in  ordina 
però  alla  sua  ragione  universale;  ed  abbiamo  auche  lednlo  d  cartesiani- 
■mo  vicino  a  tirare  la  ernia  peropera  del  tradizionalismo  veroe  non 
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di  quelln  iiiventnln  itni  rarlesiaiii,  (Jint  «econdo  i  eatirmi  del  Iradt- 
lionalùmo,  proclama  ture  dcUa  rivelaiiono  primitiva,  che  la  filosofia 
debba  muocf;re  da  rniHCiPO  nivELAn, 

CrediaiQ  quindi  di  dir  nulla  di  piìi  che  il  vero,  se  diciamo  che 
il  rarteslBuismn  non  può  essere  die  il  mal  capitalo  portandosi  sul 
temuD  della  dialettica  e  ddla  logica  di  S.  Agostino,  che  ne  «apen 
per  bene^  e  ciò  tanto  pù,  che  as sondo  quri  sittsmt  tutto  basato 
ani  &bo,  e  quindi  non  poteodo  per  tiecesaitì  di  natura  e  di  con- 
diiiooe  essere  loatenDh)  che  dal  sofisma.  In  logica  e  la  diaieKIca 
di  an  tanto  Padre  non  puù  rtusdra  pel  tìstmui  oarlaaiano  che  Ful- 
timo  ooipo  digratiache  dare  Unirlo.  Nè  può  essere  attrimenu.  per- 
ette a  combatiere  ja  Tiveiazinne  nnrniuva  atiii.unno  ii  <^riegianismn 
delle  prove,  colle  quali  S.  KKO^tmo  soslione  che  il  iiiigiiaggia  non 

può  00.1  vedere  spuri  la rsei;U  l'-irinl  in  mano,  «nt  \  rivoll.irsi  cimtro 


logica  e  della  ÙMtìa  .li  S  Asustirn,  prrsimsi  H..'  In  vcril-i,  su 
può  sciogliere,  e  per  cui  coslitHir  deliliono  unii  si>b  ed  u.iica  verità, 


vera  tn  uiosofla  e  tnisa  in  teologia,  ii  aitm  naiiua.  la  meica  non  uuo 
appoggiare  ciie  la  venia,  perclle  nieni£  possianio  coniro  la  verna  . 
à  tulio  a  prò  della  venu.  Da  animo  a.  Agostino  non  ai  conlmd- 
dice  ne  rinnega  qoe  grandi  pnncipii.  chegii  ha  «toìh  con  tanto  in- 
gagno  e  con  tanta  doilrina  nane  tubumt  sue  opere.  Btamimanio 
Munqne  questi  passi ,  o  meglio  esapuniania  come  se  ne  serva  la 
CiviUà  Catloliea,  quali  ne  sono  lé  applicailoni ,  quali  eoDE^uenzc 
ne  trae,  e  quindi  quanto  aia  vera  od  insussistente  il  san  aasunto. 
,  A  provare  l'indBcada  ddia  pania  eome  cauta  delle  idee,  sttoe 
di  venir  poi  all'ìnaufficlenia  delta' prfmilim  rinlastoiu  par  la  parola  e 
delle  sacccssiva  iradiiiont  della  iptàe  ptr  la  canna  dell»  genera- 
xiimi,  appo^iando!>i  a  S.  Agostino  diM:  <  Un  numera  infinito  di 
»  cose,  ai  possono  apprendere  e  conoscere  senn  l'tìulo  dì  alenn 

■n 
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t  .segno:  i,v  ne.  porgono  palpabile  argoinetito  il  cielo  r  la  Iprra  in 

>  [pag.  '459)  .-.  Ijuosla  sctilenia  del  P.  S.  Agoslino,  l'ungi  ilaì  toccar 
meno m amen  le  la  scuola  trailizianalc,  n'h  una  magniGca  o  splendida 
confermaiione.  L'abbiamo  più  c  più  volte  ripetuto  che.  siccome  l'uonio 
h»  mwliert  d'una  rivelazione  o  soprannaturale  o  naturale  inadiante 
PtaIruzionB ,  eEBn  di  sapere  die  fuori  d'un  moorlo  che  si  veda,  Ta 
n'h*  un  altro  nhe  non  ai  rede,  e  ciie  al  di  lì  del  mondo  mate- 
riale ve  n'ha  uno  immaterialei  cosi  ha  meitiefiddiativeluionedel 
monda  corporeo  0  Osico  per  mezzo  dei  sensi .  affine  di  formartena 
un'idea.  D  cieco  non  è  giudice  de'  colon .  dice  &  Tommaao.  per- 
cbh  non  Tede:  a  soltanto  dopo  h.  codinone  del  mondo  Tiutnla.  ot- 
tonata per  U  via  del  sensi,  si  fbnna  l'uomo  le  idee  di  esso  mondo 
e  comincia  a  ragionare  di  etm.  ddle  sue  leggiede  anoifeiioiDeni. 
L'abbiamo  tuli  riportale  quelle  beile  paroie  di  a.  Agoitmo  ohe  di- 
cono: *  11  mondo  non  esistereUie  le  prima  non  Cosse  sialo  cuno- 

>  non  fosse  stato  creato  ».  Ed  e  questo  11  guanlo  ai  sHaa  che  noi 
aljbiamo  sempre  giuato,  nia  ciio  mai  fu  raccolto  a  quanxi  ei;iiiio 


idea  poeiica.  non  mai  una  realtà,  ijueìia  vostra  ragione,  eoe  voi  dile 
potersi  (e  sempre  paure)  tùilecar  fino  a  Dm  tndipendmtemenU  ilalUi 
parola  nndairit»  e  dnUo  iradmone  lOlisjuc  lupematitraiii  reitelalto- 
nu  (uAndlO].  La  diaielticti  di  S.  Agosiino  decide.  lacenuone  mno- 
acere  che.  siccome  noi  abbiamo  un  idea  dei  soie,  ueiia  mna.  deile 


lati:  iMsi  anciie  i<  monuo  sniniuaii;  0  moraie  non  ci  poirebbe  essw 
noto,  se  in  una  od  in  aura  gui»  non  ci  venisse  rivelata  la  sua  asi- 
slema.  Clib  di  più  tradmonala  che  quella  dialetUca  Borominiitra- 
laci  da  s.  AgfitìMolt 

La  Cmlià  Caaahca  porta  anche  un  altro  argomenlodi  a.  Ago- 
stino ci»  fbrà  anche  meglio  per  nni ,  ed  È  una  novella  conférma- 
lione  del  sistema  trathitonaic.  ■  i.a  eonnscenza  del  signiflrato  dalle 
)  parole,  dic'ella.  suppone  in  noi  la  conoscenza  adle  cose  signifi- 
>  cale:  quindi  la  conosc«n»i  di  ijnesle  operano  in  noi  la  conoscenia 
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>  d<  quelle  n  non  viceversa:  giaceht  quando  h  prafterisoona  le  pa- 

>  role.  0  Hpp'axio  ciò  ehe  mgniflcano.  o  no:  nel  prino  caso  ene 

>  CI  toraann  alla  mente  le  nostre  cogniiiont.  e  non  ca  le  insegnano: 
»  nal  secondo  nnn  ci  valgono  a  nulla  .salvo  chn  ad  accanHare  fotte 
»  li  desiderio  di  ccrrai'o  cif>  die  sigmlicana  tbO.  Ìju)  >.  Dopo 
CIÒ  h  CiBillo  Callotu-a  crede  poler  voniie  alla  sesin^nio  conclusione 
dedolla  da  entrambi  gli  argomcnii.  dicendo;  •  Adiioquc.  se  innu- 

>  Scio  di  alcun  segno:  se  le  parole,  considerate  uppunto  eomo  segni 


raiiOMDio  I  lermiui  sono  cangiali.!!  v  Ita  una  bella  iliOerenia  tra  il 
toHotan  e  lo  puntare:  la  diITcreiiza  e  mentemenci  che  dal  passivi) 
all'  attivo.  . 

Infalli  la  conoscenza  degli  ogi^etli  sensibili  la  riceviamo,  la 
subiamo  .  petohb  gli  oggetti  che  rodo  fuori  <h  noi  coiptscono  i 
nostii  sensi,  e  questi  tramandano  alio  spinto  le  impressioni  rice- 
vute. In  queste  impressioui  non  siamo  atnvi .  ma  |iassin.  Non  e 
cosi  ÓdSp  ipuMore.  perche  questa  parola  tpuntare  sigmllca  elle  (ali 
idee  vengono  dallo  spinto  stosso,  dal  di  dentro  di  boi.  annchè  dal 
di  fuon  e  dalle  impressioni  degli  oggetti  eslerinn.  Veueodo  dunque 
dal  di  luon  queste  conoscenie,  giacohÈ  niuno  diri  ehed  solo,  la  luna, 
le  stelle  sien  dentro  di  noi  o  nel  nostro  spirito:  non  si  potrft  mai 
eoncbiudere  cbe  dunque  postone  in  noi  spimlar*  deli  idee.  Strebbe 
piuttosto  più  vero  e  più  logico  il  dire  che.  siccome  runiMnu  dal 
di  nion  la  eonoEcenxa  del  sole,  della  luna,  delle  alalie,  ma  non  i- 
■pmuona  nel  nostro  spinto:  cosi  Io  mHU  naturali  non  MrgOQO  dallo 
spinto  dell  uomo  a  mo  de~  funghi,  ma  vengono  a  questo  comuni' 
cale  D  dalla  rivelaiione .  o  dalla  tradiuone.  Va  lai  argomento  a- 
dunqne  delle  conoscente  rictriili-  anziché  comballere  il  tradizio- 
nalismo 11)  conlermii.  perchi'  prova  che  tali  conoscenze  ci  vcnHono 
I  I  ri    lu  r    ^n   (-  I         nel         1  liei      If  Ur  , 

Eira  prima  .  cto  r.lie  jiossa  la  ragione  nelle  cose  esclusi vamenle 
naturali,  come  la  geometria.  I  aritmetica,  la  medicina  ed  altratlali): 
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SI  poIrA  egli  conchiuders  che.  dunque  siccome  poseonoin  noi  spun- 
tare delle  idee  per  la  perceucme  dagli  oggetti  mitenali  cbe  colpi- 
torato  I  nottri  aaiur.  oosl  anche  la  noatra  ragiona  può. di  per  ab  e 
■gi»  l'-aioto  della  rtvdailoiie  primitiva  o  delb  tradizione,  solle- 
•nmi  alla  eognniona  di  verità  e  di  uistanze  «opnumatarali  ad  im- 
maleTwIi  e  raggiangerle  colle  eore  proprie  foreeT  Dunque,  per- 
chè possoao  in  noi  spunfaie  delle  Idee  naturali,  ai  potrà  egli  hr 
dlseradare  b  cDaieguenza .  ohe  anche  Iddio  e  I  suoi  divini  attri- 
buti ai  poHono  eonouere  par  la  aoia  Torzn  della  nostra  ragionef  Ha 
(oraacM  Iddio  fa  una  aemplica  idea  nntiinile*  e  i  suoi  divini  atlri- 
ìmti  non  sono  di  priorìa  natura  altro  die  iilee  naturali?  Kon  v'ha 
parità  nell  argomentazione,  uè  ei  può  ittre  secondo  la  logica  ciie 
apTinii  in  nor  1  idea  di  Dio.  pcrohft  spuntano  m  noi  dello  hIgp  per 
la  mnosrenia  degli  oggetti  maleriali.  che  cnlpiscono  i  nostra  sen^i. 
lmp(;m^cll^  Iddio  non  ••■  un  oggetto  che  possiai 
stri  SCUSI,  sanno  crIi  purissimo  spin 


la  aeconuo  Ilih;!,!  poi  ami  iiossiaino  [(lEntutiicU'ii!  cnmc  dal 
poterti  avere  delie  cnnosceiiie  pur  moke  mi  mezzo  dsi  sensi,  si 
possa  conchiudcrc  i  inutili^  della  paroia  anche  esierinrc.  anche  di 
quella  che  si  emette  medianle  il  suono  rieil.i  voce.  S.  Agostino,  ad- 
dotlrmando  alla  csalletia  delle  serileiiie  li  proprio  discepolo,  gli  fa 
naservare  rhe  non  tutte  le  cognizioni  ci  vengono  dalle  parole,  ossia 
ilai  stoni  csionori.  ma  esscrveno  molte  ohe  riceviamo  senza  alcun 
\egno  dato  e  convenuto  inuiio  ugna  dato):  pero  non  dichiara  imi- 
111)  questi  sp.gni.  tra  quali  il  linguaggio,  come  la  Ctttlli  Cattolica 
dichiara  inutile  il  tradizionalismo.  Il  cui  principia  fondamtnlaìe  [il 
dice  però  easa)  i  li  li»5int()flw>  (pagg.  47»,  Ann  troviamo  in 

{riù  Inoghi  ilt  quatto  libro  Dt  Maaatto  che.  5.  Agostino  appella  ii- 
Mie  li  «agno  dalla  parola  per  inngnan;  non  basta,  al  paragrafa  31 
-Iroidama  questa  eiplieita  diehiarailone  del  a.  Dottore:  ■  Àaati.  E 
»  dunque  dimostrato  che  mimi»  cuna  iattgaalo  eenia  i  aegni.  e  clie 

>  la  eoguiEione  stoaga  appresa  d  dora  eiser  pih  cara  cbe  i  segni 

>  col  quali  l'apprendiamo:  quantunque  con  tutte  la  cote  ^gniflcate 
»  ttenotta  apprananipiù  eliet  loro  aegni  (1)  >.  Bd  altrove:  <  sn  la 
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»  parola  nuD  sigoiOca  ilcuna  com,  so  non  edods  una  eoat,  >i\'^ 
1  reccliio,  B  uOD  ne  porta  un'altrji,  Bl,peasjero,  non  (1  dlee.pa^, 

>  Impemcctib,  liceoine  4d  ti  ibxm,  te  gridata  è  vms;  te  àHm  Uarap, 
1  b  parola;  «e  dite:  pecora ,  moodo ,  od  alcun  ehadi  fiii>ile,.tono 
»  parole.  Perciocché  tntte  queste  tosi  HgniBCatlTe  dinì  cbe  iifia 

*  sono  tutu,  non  tono  un  vuoto  rumore,  cbe  nulla  itiH|itw(t)  •> 
Nb  di  ciù  pago,  dice  patti  no  ohe,  aleuoe  parole  sona  opai^^  Lt 

>  poToU  ch'io  vi  porlo,  non  U  farla  (la  ma  limo,  ma  il  Podn  th'i 

*  in  mi,  igti  è  eh»  opera  (Imq.  XIV,  10],  Dunque  ancbe  le  parole 
1  Bono  opénì  Ceilaaienle  la  k  noù,  Jmptfoccbà  ebì  parlando  Sfli- 

>  fica  il  pròssimo,  Ta  optra  buona  (S)  >.  j9e  dunque  U  Santo  |)qt- 
Lore,  malgradó  le  midla  cose,,  cbo  djise  conasaerii  anche  sfun  il 
litiguaggio,  pure  lo  cliiàiiia  uliJa  fd  ins^nare;  se  dicliisra  che,  nianlo 
viene  inseguato  «enia  i  tegni  dal  linguaio;  se  asserìspe  non  ^- 
sere  parola  tam  qudia  'cbe  non  piesenla  alcuna  cosa  al  nostro 
pensiero;  se  aggiungi;  esseri;  anzi  opera,  eri  operi  buona  |a  parala 
die  «ililita;  tijiuu  piii)  «Ila  ilir«  la  (TrnilM  CaSlnUca  che  datfa  atrin- 
gtale  ihUrinti  .h  <  .l,,^.<uu„  ri/ijMcifcc  iiHiluytcu  (ci  inatti*  il  Ira- 
diiionallimu,  die  jiui-  u  (iella  ili  csia  slcssa,  fta  il  lin()uaj(jiO  o  prin- 
cipio fandmnnitaie,  il  Uadiiiniialismo,  diciamo,  che  ammaestra,  che 
|)re$t!nta  al  pensiei'o  utili  e  grandi  verilì.  che  edillca  ancha  col  aUQ. 
leto,  colla  sua  fatica  ucgfi  studi  dell'anlichitì,  e  ricalca  le  orinq  vor 
nerandc  dei  padri,  i  quali  s'impegnarono  a  predicare  la  fede  nel  mì- 
slero,  la  sommessioiie  alla  rivelazione  ed  alla  tradizione,  non  mai  a 
panegirirarH  il  raUire  di  una  rajjioiie  nux  bastante  al  eanttgaimtalo 

In  terzo  luogo,  non  possiamo  dissimulare  le  nostro  meraTÌglie 
scorgendo  che  per  conibatter^  la  scuola  ddle  tradiupui  ti  mette  in 
campo'  la  teoria  delle  conosceDM,  una  ipeeie  di  taoiitiqa  dd  Locke, 
St.  S.  Agostino  giusfanuale  fi  rillptlsré  olie  non  tutte  Isnotfie co- 
noscenza vengono  da!  'a^l  é  dalla  parole,  e  cerio  MqM.biaagno 
di  udir  parole.nd  vediioio  il  'sole,  la  luna,  leatelle.Ediparc«lo 
cbei'quando  al  proDMseono  paról^se  non  jBlotendail  loroti- 
gniflcato  servono  a  nuttà;  e  cl6  il  il  nnba,  te  non  fossa  io  altip, 
ndia  moIlipIiciU  delle  lingue,  nella  quali  aua  stessa  coM  b  ùldi- 

(1)  Vcrhnm,  nlii  BliijitiJ  iiEDiBiiel,  niai  ulind  nd  amt  tnit  -illal  manto 

CCLXXrvni  in  K»t  loiiii.  Bajt.)'    "  '  * 

19)  Twlift  qam  ago  loqnvr  nliii  a  B^pM  los  Isqnor:  Piit«r  mlam  in  ma 
iiii>ii,«ii  igH  tidt  oiHb  Brio  «t  Tuh»  viimb  iBnlt  PUn*  iU  fi..  Ham  qii  - 
I(«xiBiD  loqsBOds  hIUIoéI,  bvnm  apas  oiuatu  <Tnut  IiXJf.  l).  . 
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S.  Agaslmo  nel  ragionare  .Ielle  mie  esdmia  le  allre!  Se  ciò  sia  con- 
forme alla  sua  <lotlrina  l'abbiania  or  ora  veduto.  0  forse  che  si  \m- 
reaoeK  MMUiuiiti  le  tempito  cogaixioni  aim  parom  miMe  «ticfiure, 
<!«.  lui  aleuo  dichiarata  utils  ad  istrnìrs,  ad  eiiificere.  ad  operaret 
M>  se  fosse  eoà,  qual  difi^reuia  vi  sarebbe  Ira  l'uomo  ekbesUaT 
Ancbe  la  bostia  ha  )e  sue  conoscenze  ;  il  oane  conosce  il  proprio 
padrone,  l'aqail*  conosce  il  sole  e  yì  si  affissa  con  immole  pupille, 
e  perii  DO  il  rospo  vede  che  Thanno  11  sole,  la  lana,  le  stdio,  per* 
ehb  ba  anch'esso  gli  occhi.  E  non  è  ella  cosa  veramente  curiosa 
cba  nd  Riantre  si  vunl  [loriar  olire  i  naturali  conHnì  il  lalnre  del- 
l'umana ragione,  siasi  casirciio  di  nccamimur  l  uomo  alle  bestie  colla 
teonca  ddls  cogniiioni  n  culi  assurdo  ilei  sensismo?  Ma  ciò  dee  ne- 
cessariamenle  avvenni!  quaniumiui;  voiiii  I  umana  ragione  voglia  a- 
scire  da  quella  cprclira.  cit  r.  propria  di  nsni  eswre  contiufjentc,  uioù 
ualla  naturale  sua  liiniiaiione :  spcciannente  poi  una  ragione  nello 
Ma:o  di  ilecauenia  per  la  cnljia  oi  r^mana .  c  iVinetlczia  a!  ontse- 


sere  irragionevole  non  tia  ii  dono  [Idia  parola  csicriorc,  pernii;' non 
ha  la  parola  iiiicriorc.  clic  <:iistiiuisec  i  essere  vi'raruenle  ra^ioii.^- 
vole.  La  parola  esieriore.  ubbia  ella  qualunque  lornia  t:  qualsivoglia 
espressione,  eia  poco  monta.  È  appunto  I  esterna  manìfeslazioite 
dell  inierioru  parola,  propria  solamenle  dell  uomo,  e  ciò  che  lo  co- 
siilujscu  idginiievole  eii  imagine  vera  di  Dio.  S.  Agostino  non  ha 
ceno  dello  oi  quelle  rnlii'olasHini.  e  ne  sorprende  che  si  abusi  cosi 
iicji  auiiinu  nel  Dottore,  die  il  siiacci  con  artiitrarie  applicazioni 
Clune  nciiu  ila  lui  1:10.  cnu  non  solo  non  disse,  ma  che  non  avrebbe 
netto  mai:  pur  oa  (aria  credere  avverso  alla  scuola  tradizionale  e 
saldo  appoggio  dalla  calmila  àà\t  ragione  conquistatrice  della  veritt.  * 


Digilizedliy  Google 


—  lufl  — 


CàiUi  Catloliea:  ed  ella  fettelmenle  ri sjio udendovi  nella  sua  condu- 
«looe  BOggiugne:  c  Se  le  parale,  coniideralc  appunto  come  segni  . 
1  noD  arrecano  alla  mnnte  la  ccinosccma  delle  cose,  ma  la  Euppon- 
»  gono  in  essa,  ^li  o  evidente  eec,  ».  fagli  fe  evidente,  continuiamo 
noi.  cbe  se  per  intendere  te  stessa  parole  fa  mestieri  oanoscere  prima 
le  cose  clie  sono  per  esse  signitlcate.  ahrimenti  non  nuscirebbero 
che  un  vuoto  suono  che  àirebba  nulla  alla  uostra  mcnle  :  ti  pre- 
tato  TaggMgntmtnto  della  leriti base  fondamentala  del  cartasia- 
nlNso.  h  dunque  «fbtto  oontnno  alla  dottrina  del  somme  dtf  Dot' 
ton:  egli  h  anoba  andante  Msare  un  »«ro  usnrda.  condannato  da 
S.  AgoaUno  e  dalla  CiinUà  CaUotica  stessa,  la  quale  gli  fh  eco.  Il 
dire  che  la  ragione  umana  può  lolferam  injtRo  a  Dia  indtpendm- 
lemmt»  dalla  parola  nrtlan'ici!.  Imperocché  se  tu  dicendo  ad  un 
nomo  che  ignora  Iddio:  Etili;  Iddio:  questi  non  Intenderebbe  certe 
cbe  cota  tu  voglia  dirgli,  perebft  le  parate  luppongma  laairuttcmxa 
delle  cose:  mollo  meno  si  puu  intendere  che  cosa  aia  questo  ragniK- 
aminenlo  della  ignorata  cognuione  di  Dio.  dappoicliii  il  raggiuRni- 
mento  suppone  la  cognciono  della  mela  che  si  voleva  ragaiuanere 
e  din  SI  e  raggiunta,  ovvero  dell'oggetto  die  si  bramava  conse- 


fkr  parte  di  alcuna  HlosoBa.  sia  di  qudii 
quella  che  professano  i  nostri  avversarli 
rabbe  tale  supposto  troppo  sconveneroli 
delle  verità  naturali  .  sul  cui  raggiugnii 
quasiché  fossero  cosi  da  poco  da  rinvei 


e  ragionevole,  il  quale  non  opera  a 


<Jr  se  la  amoicenia  de!  significatu  delle  parole  ivppune  in  noi  lit 
tanoKenta  delie  cote  »ìgnilieaU;  se  UparoU  comidtrau,  appunu  eami 
ngttt,  non  arrecano  alla  tiuntt  la  eanoMouta  dtUt  MM  ma  la  tup- 
fongono  «i  etta:  non  sappiamo  comprendere  come  si  pous  nranco 
pensare,  ana  inuginare  solisnto  un  raggiugniraenlo  niiimats  senn 
una  previa  cojfniiiona  delia  mela  o  dall' (^|getb>  che  si  vuole  rtg- 
giHgnens.  ImpanKGlib,  imI  nostra  caso  speoialmeals  a  riipeKa  alla 
oognicione  di  Dio,  Il  ranlugnere  «ignHioa  proprio  conceguire  da  Bè 
una  lai  cogniiione  che  prima  non  ci  iTova,  e  compirla  iadtpeu- 
dtmknieDte  dalla  parola  rìT«1a1rÌe9  ti  dalla  M^one.  Noi  dieiin» 
gli  noi  :  ma  ce  l'iian  uetto  is  cento  mila  e  iidBtUllBlanienfe  gli 
sl«sii  cartesiani,  i  quiii  aiui  pretesero-  ohe  M  la  ragione  non  fosse 
dotata  di  questo  raggutgmnimlo.  la  nTelaitone  sarebbe  stata  riavuta 
airuomo  e  noo  sarebbe  stala  piti  un  dono  ui-niuiio.  Ha  raj^iuuni- 
menio  suppone  conosceiiia  iieii  oggetto  cilo  si  vuole  ro!(gmgnerc , 
nella  guisa  slessa  che  le  paroio  suppongono  a  cnnns(U!nzn  derii^  rane. 
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cbe  non  ai  aoiioHW,  come  mai  ai  poIrA  ri«gltignerteT  Alle  eort^  o 
il  raggtugDÌmBata.iuppame:U-'OOHisoeii(«  4el|!oggetUi  d«  nggl»-' 
gnei'si,  0  non' la  «ippoM;  M  1*  inppwiev  mm'  ti  'doDqae  ragjitti^ 
gràmaio,  ma  naceuBriainante  le  nO'rieTe  RTsr  rMcUM' l> -nolìriX'i 
ae  poi  non  la  suppone,  e  allora  il  ragglugnimento'  h  xoiitra  te  nt- 
tiua  dell'uomo,  il  qunlo  non  può  nè  volere,  ni  muoverai  in  traeda- 
per  conaegnire,  nÈ  rag^iugnerc,  le  no»'  niò  elle  conosce.  Par  qnanto 
ci  siamo  tliscervfllali  aifln  di  trovare  una  qualeba-  reallA  in  quuto 
curioso  raggluguiinitiilo  ilolla  conosoenra 'di  Dio,  invanlato  da  Car- 
leiio  E  lunio  portalo  a  ciclo  da'  auoi  sogoaci.  non  vi  abbia  Dio  aoorlo 
che  un'idun  cllimci'a.  imaginaria,  un  falso  auppoato',  uu  contnd- 
diùanu  in  termini,  un  asaurdo  aAtlo  contrario  alla  natura  dell' uomo; 
la  qoal  cosa  è  più  che  baatante  a  tav'conoscere  quale lilosoHa  possa 
Diai  euer  quella,  cb»  ha  per  base  fondamanlale  un  princìpio  di  co- 
fatta.  Ut  aoiemw  stasa  razionale  è  affilio  impotente  qualora  non 
abbia  'un  oggetto  delerroinato,  uoa  previa  cogaitione,-  cui  applicare 
i  propri  principi!  ed  artob'eeea  non  raggiugne  la  verità  ma  ladimoatra, 
abbiamo  teatè  ripetuto  con  Arislotile;  come  ai  può  agli  adunque  anCha 
pensarlo  soltanto  che  una  ragione  isolata,  senm  il  soccorso  nbddla  ri- 
velaxioue  nÈ  della  tradiiione,  possa  ragglugnere  la  canoscenta  di  Dia, 
oonoEcenia,  cbe  si  dire  di  S.  Tommaso,  è  (1  eidmioa  pìCr  devaio  dt 
tutte  le  umano  cogniiionì  ed  alla  quale  •l  -Tiferisce  qnasi'tutla  h 
filoBofiaT  E  questo  Angelico  DoUore  he,  eome'suol  diftl,  tagHafo 
la  testa  al  loro  dicendo  olie.  «mnne  tum  ematebmo  the  CMO-Ha 
Mttio,  caA  aòbianuì  mnUrri  tìu-'U  ei  ria  dAnsalrala.-  AllfW  tlbe'rag- 
giagnbHaili  Htu»>l  «mefm  vi  di  rìMiation»  ni  ^U'^tmdUiMtt  I 
oirteaiaiii,  iiiuali  colla  wlita  loro  logica  «he  scambia  i  termini,  hanno 
piqmo  di  che  eonsolarsi  e  di  cbe  pri^tlare  scainbiando  II  termina 
ragione  con  qudio  di  scieiival 

Per  le^BU  cose,  non  c  egli  spettacolo  curiosiBSimo.  ma  pur 
fcrisaimo  che  i  cartesiani,  con  quegli  argomenti  slessi  con  cui  pre- 
tendono combattere  la  scuola  Iradiiionale.  non  riescano  ad  altroché 
ad  agamrsi  il  paio  sul  ginocchloT  Non  ti  s^ieltacolo  curiosissimo 
che  le  prove  alesse  di'^lino  mettono  in  campo  contio  i  loro  av- 
versari, sìbiio  le  più  atte  ad  atterrare  il  l'onda  meli  to  dd  laro  sistemaT 
cbe  il  |iriiici|iiu  alcsso  iiHjnii;jsìo:  i  l.a  cunosceiiia  del  significalo 
»  ilclli:  parole  supiiuiic  in  iwi  Ij  cuooscBiiza  delie  cose  sipiiftcate  », 

fitta?  che  le  teoriciie  di  S.  Agostino  da  essi  riportale  aniiettè  fei'Ire  ' 
i  loro  awersarìi  (la  cui  dottrina  anti 'oonfermano)  aieno  la  pilr'VeM  " 
condamn  dei  sognaU  Ioni  lagglugalmenUt  R  perchb  oUT'Va  hliia  ■ 
molti  peroltè,  ma-w  reatringeramo  ad  alcuni.  Il  primo  è  generata  e 
per  noi  bndamtolale,  cbe  nieok:  posiamo  contro  la  Terìli,-d  tottO' 
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a.  pco  delli  vefìU.  Il  secando  ì  che  II  earietliniemo  b  un  ti- 
iurdo;  e  paroiò  lungi  dal  reale  confermito  dai  veri  ed  ineDanuat , 
pfincìpii  del  somraci  dw  DotiMl  della  Cbiett,  dete  per  neceuttà  lo- 
gica venir  da  quel  prindpii  inedeiimì  oonbattulo  e  rorìnato.  Que- 
sti sono  due  percM  generali;  ve  n'hanno  però  altri  due  particolari 
ed  escluaivamsDle  propri  del  caio  nottro  e  ddia  dottrina  che  itlamn 
ora  stolgendo.  E  tra  qae^  è  primo  che  i  oarteslaui  suppcMigono, 
0  meglio  fan  le  moslre.di  supporre,  ticeoDie  dottrina  della  scuola 
tradiiiunale  ctù  ch'ella  non  ha  mai  insegnato,  ami  ciò  che  egliuo 
stessi  lianiia  cartcsiaiiainenlB  invenlsto  a  carico  di  quella  scuola  con 
quel  bel  rugioiia mento  che  abbiamo  già  fatto  osservare:  I  Irailiito- 
naiiui  sosICDgoiio  la  necessiti  della  tradizione;  ora  la  tradizione  suona 
linguaggio;  dunijue  i  tradizionaElsti  sostengono  la  necessità  del  liii~ 
gua^o  per  la  fonnaiione  delle  idee.  Non  b  questa  un'  invenzione 
spirilosissiuia  e  che  merita  il  brevelto  di  privilegio  al  P.  CImslel , 
il  quale  deve  averla  tratta  de  proprio  (ondo  cartesiano?  Il  seconda 
perthi,  e  tutto  prtfirio  dell^tgoniieato  che  abbUm  pei'  le  n^ani,  f.\ 
è  che  la  CfoUU  CaUotiea  ha  dato  alle  parole  di  S.  A^-nìtiiio  un 
Huuo  arbitrario  e  non  il  vero  e  naturale  loro  sigaificato. 

CoBiìnciamo  dal  primo,  cioè  dall'accusar  ch'eglijio  fanno,  i  car- 
letianl.  la  scuola. tradi stonale  d'insegnare  che,  il  linguaggio  è  la  cauta 
ipcimle  delie  nostre  idee.  (Quest'accusa  fu  dapprima  messa  in  campo 
dal  F.  Chastel  nel  Itl5t;  nel  la  trovammo  ripetuta  dalla  Cù- 
li/ld  Callolica  la  quale,  dopo  svolti  quei  due  primi  passi  di  S.  A- 
gostino,  concbiude:  <  Egli  h  dunque  evidente,  secondo  il  S.  Dot- 

>  tore,  che  possono  in  noi  ipaniare  delle  idee  indipendent«meale 

>  dal  linguaggio  contro  il  prine^'o  fondamenlal»  dei  irwliiiallii- 
f  liiH  >,  Itioordenuoo  i  nostri  tetlori  aver  niù  detto  poco  Ta  che 
potramuK  con  un  tratto  di  penna  atterrare  tutti  gli  ai^omenti  ohe 
H  oarteiianunui  erede  potw  trarre  dalla  dottrina  di  S.  Ifostino 
per  combattere  la  sooola  tradiiionala,  a  clA  abbi  uno  detto  perdi6 
tale  accusa  era  gii  alata  da  noi  anteriormeiite  confuta  tenendo 
panila  ddla  dottrina  del  eh.  P>  Perrona.  In&tti  si  vegga  ciò  che 
■bbianu  detto  a  pagine  t70  «  aegneoti,  e  si  troverà  che  questa  Talsa 
teorica  non  b  menomamenlfl  della  souola  tradizionale ,  ma  propria 
ed  esclusivamente  del  lignor  di  Bonald,  il  quale  non  È  e  uon  può 
essere  il  fondatore  di  questa'  icoola,  come  hanno  gratuitamente, 
et  a  plmitudint  p^lolatif  asserito  i  cartesiani,  sempre  valorosi  aeì- 
l'alfibbiar  bottoni  seni'occbietli.  Si  Iroverì  poi  anclie  (e  questa  è  la 
solenne!)  die  la  scuola  tradizionale  in  uno  dei  suoi  più  gloriosi  se- 
guaci e  più  strenui  lotlalori  eoiitru  il  tarlesianismo,  il  P.  Ventura 
d'imperitura  memoria,  tu  la  prima  ad  iscuoprir  quest'errore  dloso- 
dCD  uell'aulore  della  Leginlaiiant  primiliea  e  ad  additarlo  agli  stessi 


'tribuirc  alla  s<:uob  Iradizioiialc  una  ilullrina  uli'  ella  fu  la  prima  a 
ravvisar  l'alsa.  a  cumliatlere.  a  tonilaniiaru  nel  sig,  di  Bonald,  ili  cui 
con  poco  feiicu  invenzione  (atiliricai'oito  un  fiindatore,  il  [latriarca 
anzi  del  cosi  detto  tradiiiouaUsma ,  no  sembra  a  dir  vero  un  po' 
troppolil  Se  la  portino  in  psM  i  cartesiani ,  ma  noi  non  làcciam 
litro  che  rupingere  unlafiiDdatitiinia  ed  iajùisiitt'una  mcuu  ;  k 
qual  cosa  anche  gli  tvviwi,  niuno  palar  tiittareran  ODorequeitunii  . 
M  non  ha  iaformazioo  piena  ad  eutta  della  oontromaia;  doimì 
quindi  prima  liilaDciwe  ffì  argoraenti  deirniù  e  deV!  altra  parta, 
depurar  le  dottrine  eoa  impaniale  crogiuolo,  perchè  dshudo  al  moiH 
do  i  padrone  della  doltfìpa  e  della  verità,  ma  11%  qvTOatncMa.HF- 
Tidore;  e  certo  non  b  attingere  inGmnaxitni  fìem  ed  esatta  lo  lUr- 
sene  asserti  gratolU  di  chi  ha  dato  ahbaalania  prore  di. non 
essere  un  tipo  di  lealU  cogli  aTrerrarii  di  ofdnioDft 

Hoi  abbiamo  gii  detto  antec«denteDienlB  alena  ebe  intorno  a' 
questa  dottrina  delta  causa  eSiiùente  delle  Idee ,  beando  conoicera  , 
con  R.  Tommaso,  essere  l'anima  stessa  che  si  forma  i  iàntaBiui  sema 
i  quali  ella  nù  conosce  ak  intende,  e  perciò  essere  ella  medesima 
!a  causa  immediata  eil  efficiente  delle  proprie  idee  e  [Ielle  proprie 
noiioni,  sia  rispello  alle  cose  materiali  r.Le  percepisco  per  meno  dei 
sensi,  sia  rispeltu  nndie  alle  iminalcriali,  la  cui  nozione  viene 

efiicieiile  ilelh:  idee,  uoi  rij>tirHaiiit>  un  lielllìsiino  trallii  dell' eccel- 
lenti! Oliera  del  (Llemenle  Elusi  iiitilulaLa  l.ii  t,i<iica  toiiraiinaturale  : 
€  Lo  ululila  del  linguat,'giu  ,  dice  (|iiel  prel'undu  scrittore  e  tanto 

>  versalo  nella  ilotti'iiia  di  S.  Tommaso  ,  lo  studio  del  linguaggio 

a  senziale  idenlità  su  mila  la  lerra.  malgrado  la  varietà  della  lin- 

>  guc,  non  ha  d'  uopo  d'  essere  conFcrtala  dalla  riduzione  materiale 

*  di  tutti  gli  idiomi  ad  una  soia  sorgente.  L' ideatili  della  legge 

>  organica  del  pensiero  in  ogni  lingua  b  stgooianto  d'.naità  beq 
I  allrlmeuti  Importante  che  non  1'  unità  di  forma  0  dì  derÌTMlona 

>  uà  segni,  la  quale  anziché  un,  principio  non  potrebbamai  wiare 

>  che  una  coniagneaà  ed  un  latto.  Compaiati  lutti  i  Tocabobij  ' 

<  del  mondo,  è  innegabile  che  tutte  le  lingne  hinna  mia  hU  io» 

<  (tania  ideale  e  una  sola  legge:  dunque  il  linguaggio  nel  ai^i  . 

*  lore  intellettuale  Don  i  che  un  soloi  e  la  diTersità  dagli  i^oau 
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non  t  che  BccidcnUle  detiitibne  di  «ibni,  o  {TBaformuione  arbi- 
infia'  di  vegfli:  Trovare  una  le^e'a  c/AeAl  mìiluiHali  o  dar'iì- 
(loni  6  fbhe  111  lutto  ImponìbiK  wnilocbfe  non  possono  seguire 
riiadat  eaprimht-Emirionille  'di  Menti  id  coi  laiiberl&nmnnBpre- 
clpuamenle  ai  «wrcita;  la  quale  è  di  radi)  coAbriae,  anzi  con- 
Irarls-aorente  adagili  "coataAu  di bsBi  proTvIdenriali.  Tutto  regge 
la 'promdenn;iiiB','nelkaD  glande  ordilo,  la 'storia  felessutadal- 
l'arltitno  umano  a  cui  è  dato  libero  campo.  Se  assurdo  dunque 
sarebbe  il  cercare  una  legge'  ed  un  ordine  in  cib  idie  scienza  e 
r^iie  unirocamEnle  dE&Tgnaiin  col  noiUe  bilico  di  confoBianei^ 
imitile  lo  conferma  la  logica,  perla  quale  non  è  vera  parola  giam- 
mai ore  non  f>  sit;nifjc3ti>  iilcale:  e  ogni  accjdenlalili  indilÌFerente 
all'icka  .■■  flslnii..i,  ìlI  lli.KiraRpin.  perctiè  i:  lìsUaiica  alla  raRibiifi. 
Li  siistawia  ildia  [arola  non  è  I'  Hiiissmm.  UHla  voce,      il  smio 


Imique  se^i^o  u  suono  esteriore.  ì  scrHomuli  isLi-jiU  pailano  senza 
voce  e  nUcndoiio  senza  uiIlIo.  l'er  lo  e)iG.  se  1  essenza  del  lin- 
giiaggm  consisteìise  nella  jiarola  pallata  c  non  nella  parola  ideale, 
la  li'asiliisÈiDne  .dell' ufGtio  aarlcolare  e  vocale  alle  mani  ed  agli 
ocelli:  che  diventano  per  cosUro  organi  del  pensiero,  diverrebbe 
imiWAIbile.  i>e  I  uomo  dunque  modifica,  altera,  molliplica  i  segni, 
iioh'  per  questa-  altera,  molllpliea  e  inventa  il  linguaggio,  cbe  mal- 
grado la  tarielll  e  Falleraiione  del  segni  resta  sempre  uno  ed  iden- 
tiéò*.  N^jìhe  la  bcoparta  della  formB2lane  conTenuonale  di  tutti' 
I  fo^iaboir'batlérebba  quindi  a  piagare  materialmente  il  tmguag-^ 
giù,  ^rdti  ai)  una  snailaconieoaioiiesarabbe  indispensabile  sem-^ 
pre  naa  parola  ideale,  che  l' uomo  non  può  avere  posteduta  per 
fanno  In  quella  rudimentale  barbarle,  da  cui  Io  Giono  pirtin  i 
mlMHIìhsli.  E  dato  anche  clic  si  potesse  trovare  la  origiueiulta 
umana  di  ogni  iiurula.  sircome  le  parole  non  si  compongono  cbe 
eolla  parola,  egli  e  meslien  risalire  pur  sempre  ad  una  prìm* 
panda  che  non  poto  essere  composta,  ma  soltanto  ricevuta  dal- 
1  uomo,  i  singoli  ed  isolati  vocaboli  poi  non  cnstituiscona  cer- 
tamente un  linguaggio.  I!  linguaggio  non  b  un  diziunarro.  Il  segno 
non  ha  Blgnifìcato  che  pel  valore  logico  che  I  intelletto  umano 
glraccowla.  desniilèndolo  quasj  come  nei  numeri,  dal  valore  de I- 
F  unità  pnmitira  e  iiieale,  e  <lal[a  sua  virLil  kiaiea  nella  uniti 
concreta  detla  ]iro|iosii',iiiiii'.  I)uiii]iii;  il  Iiii^ikihììio  iiarlulo  non  e 
parola,  se  non  perche  espnnie  una  paralj  intullelliiule.  I.  uomo 
pu6  motilatv,  alterare,  cambiare  i  segni  Jellc  sue  idee,  e  slabi~ 
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lira  anche  conreniloDalninils.  nil  fUlo  iDdiE|)ens«biled'an'idMle 
grammalira  giìi  canosciuta.  nnn  liiigli»  nuonMi.jin  gorgo.  È  taUa 
questione  <ti  segni:  e  la  molte  nouna  pub  d  ogni  oggetto  .hn 
un  segno,  ma  non  \inb  inenanis mente  toccare  la  SDstania  ideale 
delle  parole,  nnn  può  mulare.  Lnvantarc,  dispenÌEro  od  alterare 
un'  mea.  o  i!  valore  logico  i!  un  pronome,  il  \in  avvertiin  n  d'un 
verbo,  hn  linguaggio  uleale  e  i|uinni  iniiispeiiwi lille  a)la  ragione 
per  hti;  un  lingun^'iiio  rfiiif.  n  In  luroia  i:  uno  sola  per  tutti  gli 
i>      [  n  „       I     bt  ncc  a  t  tte  lo  lin- 

)!i[p> ,  rlii>  iniiiiiriii  iiiirn((ie  fiir  sii  uomiiii  parlino  con  diversi  segni, 
SII  nilo[in"!iiii  iiLi  tii[ti  liitLiiriL'-Ln"  uligine  r  Altro  b  la  parata  eome 
MnailiiLf  rai  aliro  roiii^  iiuerii  minio  ;  nviegniiciie  per  una  miriade 


idea  non  possriuo  ossero  iionccpiii^  elio  rleiiticamuntb  da  tutti  gli 
uomini,  maigi'ado  la  immensa  diversiiit  di  rocalinlt  con  cui  poE- 
sono  enne  espresse  in  tutti  ^li  idiomi  del  mondo.  Dunque  se  la 
parola  come  sensibile  è  vana,  come  intelligibile  010!!  ideale  è  una, 
ed  È  una  perchè  è  intelligibile,  ed  una  b  1  idea,  se  d  labbro  non 
è  più  uno.  come  dice  il  Genesi,  uno  solo  è  lempre  il  liogaaggio. 
se  la  parala  foise  inseparabile  della  wie  estema  eipresùnne,  il 
dialogo  non  potrddw  mai  mutarli  m  monologo:  e  1'  aUo  della 
riflesNODe.  clwli  il  più  suUinH  noli-  tnlelligenia.  diTerrebbe  im- 
poMibtIe.  L'  nomo  poi  ba  comune  con  quHi  tutti  gli  animali  la 
voce,  con  sTcani  1  gemiti,  il  canto  con  altri,  ma  con  neiinnola 
parola:  perehè  essa  non  b  sola  aapreesione  (P  aftbtti.  au  laee  ideale, 
nta  di  «innto,  atto  trsaceodentale.  per  cai  l~  anima,  qoaà  itac- 
oandosi  dalla  nitura.  sorge  a  Tita  anpraimatunle.  ed  è  coma 
fiilta  partecipe  dei  mitleri  della  mente  eterna.  .1  aenii  e  la  GirtDs 
tenaibili  servono  come  strumenti  comunicativi  e  non  coetitutivi 
deir  «Ito  dell'  itttelliennT:^  lnriimiir)i''riMk  a  tutta  la  inreriore  na- 
tura è  il  (Hl'iliii-o  lU'iifl  iLn:!iiiic  rn  Lnfenore  natura  non 
può  aver  pariti  ncim  ìuìl  .ii'uriuf^  snin^  La  icrra.  Madre  d'  imma- 
gini ma  non  d  idee  nn  kuoìii  fi  vom  ma  non  linguaggio;  dunque 
se  tutte  le  ailrt'  cose  può  ncevore  l  uomo  dalla  natura,  non  può 
ricevere  la  parola  che  direttamente  da  Dio,  e  noevfrla  una,  spi- 
rituale e  inBnita  siccome  Dio,  Per  lo  che  so  il  unguaggiospicci 
dal  cielo,  ed  k  cosa  divina,  non  per  sapere  ed  espitmero  le  cose 
naturali  è  dato  all'  uomo,  ma  le  raiionali  e  celesti.  Per  segno  dei 
loro  affetti  basta  la  voce  a  lutti  gli  snimaU,  Che  più  adunque 
occorrerebbe  all' uomo  pei  suoi  terreni  appetiti  olire  la  voceTNon 
ba  euo  di  più  anche  il  canto  e  U  musica  f  Quanti  animali  so- 
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»  elevali  non  ha  nalura. 

.  quasi  appunto  porche 

non  SI  «rinomanti 

»  ehr  pei  noli  efTclti  iio< 

:in1i  sia  ihl3  agli  uomm 

'  liipsr"!"-  l-a  Tootì, 

t  ogni  BOimale  mipam  : 

<rl  UE<arh  da  sk.  ma  jl  : 

linguaggio  non  ii  tp- 

>  prende  se  non  k  iiisc; 

naturale.  pcrchb  è 

>  insegnameli  Io:  ed  efst 

indo  inscsntiDoento  non 

pub  essere  naturale. 

•  nerchf'  le  operaiioni  i 

liturab  naluralmenlo  si 

>  bisogno  che  alcuno  le  msegnt  II).  Tradiiior 

te  ideale  di  venia  ò 

»  dunque  11  linguaggio: 

e.  anelie  usato  per  seg 

no  (li  cose  materiali. 

In  pel  giudizio  ìlla 

>  luce  ideale  del  Verini 

li  MI 

ilo  1'  l' idioma  ideale 

1  del  mondo  )  l,n  h'i-ji 

1               1    1  1 

iiL'L-,  i3-i;ii. 

Ecco  c|Ufll  si^  i:t  do 

iQlii  ihlla  seiioli  Ira- 

ditHHiale.  che  fu  jivin.i  ii[i|iO[  i;i  uiiu  (piinta  ild  signor  (li  Hii- 
nald  e  ad  addilarhi  nulf  .sli-i.i  curti'sinrii.  E  non  :■  ella  posa  imiua- 
lifietbile  che.  in  ont.t  ad  tin  fallo  cosi  solenne  c  di  cui  tutto  il  mondo 
901  en tifico  t  testimonio,  il  cartesianismo  osi  ancora  ripejera  esierc 
il  linenR^io,  siccome  causa  efficiente  delle  ideo,  il  principia  fon- 


Abbiamo  d'Edilio  liiKmii  cosa  11  dividerela  presente  trattaiiane 
pel  doppio  bcopn,  d' avrr  in  primo  luogo  un  campo  più  vailo  per 
ievfluppare  quiisto  punto  I  in  portantissimo  dellH  filosofla  Gatlol'oa;  e 
riuscire  così,  in  secondo  luogo,  a  far  proprio  toccar  con  mano  che.  la  più 
vera  confutazione  delia  Cleiilà  Cattoiita  e  S.  Agosiiiio  da  lei  citato  e 
riportato.  Cib  non  pud  non  avvenire,  e  anzi  mia  necessiti  vera 
che  avvenga  quantunque  voiie  si  abusi .  per  riuscire  cokb  propria . 
dell' antoriti-  dei  sranni  uomini:  cu  anione  noi  andar  ad  essi, 
pretendere  ch'csiuio  vsiiuaiio  a  noi.  e.  ooniertnina  coi  uiro  ere- 
dito le  nostre  enriieiierii!.  Di  lailo.  quai  e  e^iu  in  sdouo  di  b,  .\- 
gostinoT  è  quello  111  provare  riie  i[  iin^'uaL-L'in  umano  non  ei  da 

nosirc  idee,  pereiie  ((  snin  ri'j^ij-,  if.p'^r^v,  ,  u  ,  nsitr.  Mfiiisii^r  rc- 
I       FI  rhn       M  tende 

culà  CallUtoì  c  la  sua  propostone  O'assunlo?  ^ol  l  abbiamo  gii 
faiin  conosrare  ch  È  quello  desaltar  1  umana  ragione .  col  mostrar 
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imlDetce  la  prtmiltEiB  nnloiuiu  ftr  la  forala,  jiiriBcaci  le  frodt- 
itunt  delia  ipsefa  ptr  la  aaloia  MI»  gmtnuiom;  e  quindi  tì  Irmti- 
o  dalla  ilrmgtati  doUnna  di  S.  igothno  apparire  non  toh 
I,  ma  iNoriLE  elio  scopo,  a  terrrgio  del  quale  fu  imaginato. 
Ne  piace  assai  ijaesVimagitiato,  qaasichli  le  tradizioni  dal  genere  u- 
meno  e  lutta  quanto  e  Ipnga  o  larga  la  sloria  dei  cosluuli  e  delle 
credenze  dei  popoli  non  fossero  altro  che  il  dettato  dell'imaginalivaf 
Non  pare,  a  dir  vero,  rlm  il  Iradmonatismo.  d  quale  si  fonda  sullo 
positmlù  stoncliu,  possa  essi^rt  il  jiurlo  ildl  rmii[,'i"iiziO"e.  Pare  pini- 


ilenULienle  dal  lin(;ua(j^la  si  soiici  rwvul^.  r.nl  meico  dei  sr.ns\  :  san 
sogni  I  Taggtugminenli  toslodm  si  ainiuotla  fter  pniiPipm  che,  il  lin- 
guaggio suppone  la  conoscenza  delle  cose  signiticate  dalle  parola:  c 
un  sogno,  e  ben  brillante,  elio  la  nastra  meiUe  n  aoUeci  fino  a  llto 
indipendenltnimli  dalla  j/aruUi  riveUilria  e  dalla  iradtiione. 

Da  questa  semplice  esposizione  dello  scopo  cui  tende  In  Canttà  Cat- 
lotua  «lei  iHbH  e  ni  quello  eoe  si  o  proposto  ^.  Agostino,  si  scoila  pn- 
me giunta  chela  dottrina  della  Cieillà  CaUoliea  sta  alla  dottrìpa  ^S.  A- 
gOBtlno  come  il  polo  antartico  sia  all'artico.  ImperocchÈ  S.  Agostino, 
sostenendo  che  II  linguaggio  umano  non  k  la  causa  delle  nostre  cono- 
scenze, mirava  a  provaro  che  lo  verità  non  ci  vengono  per  l'umano 
linguaggio  II  quale  colpisce  I  nostri  orecelil,  ma  dal  Cristo  che  in- 
ternamente ne  ammaestra;  perinccbè  maestin  nostro  non  è  gii  il 
linguaggio  dell'uomo,  si  quello  del  Cristo,  tjueela  tesi  noi  pnre  1*811- 
biaiDO  sotienuta  «rilnpputdo  Is  grande  genlema  d^'Aporido  ebe, 
la  fHd»  i  dalCiMiKs  »  l'adito  pn-  la  furala  dri  Grillo,  U  CMUi  CW- 
uiUa  invece  umv  per  altro  ai  serre  di  S.  Agostina  nd  Mrobttten 
la  bilsa  teorica,  che  I  tradixiaDalisli  hanno  eorabattnU  i  primi  Xetro 
la  acorta  di  S.  Agostino,  essere  ciob  il  UnguiggialiiMon  drile  no- 
stre idee;  che  per  dare  all'amane  ragione  ciò  ebe  S.  AgoitiDD  af* 
(arma  proprio  della  parola  del  Cristo,  da  cui  soltanto  ci  renne  e  à 
poteva  venire,  come  abbiam  dimostralo,  la  cognizione  di  Dio  tanto 
qual  Verlio  rivelatore  lin  dal  primordii  lid  genere  umano,  quanto 
qual  Verbo  fatto  carne,  abifantc  {rn  i^li  iiiimliii  e  conversante  con 
essi.  È  quindi  ben  fàcili!  iiiiagliiare  m  S.  Agostino  possa  venh%  in 
aiuto  della  Cmltà  Catlolim-,  s.::  anrlic  una  medesioM  teorica,  pNia 
in  direzioni  cosi  conlrsrlc  ì'iiil:i  ^iriliE-.i,  pi-issa  riuadre  l'alaggio  e 
la  coufermaiione  dell'uno  >■  ilrlldlti^;  fc,  il  (irands  Dottoreed  Apo- 
stolo dalla  rlvelaiione,  della  grazia,  del  Cristo  unico  Haeitnt  nmlra. 
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possi  avere  una  qualche  somìgìiaiiia  cm  matti  sogni  tìci  rangiagni- 
meati  earlesiani  e,  ciò  ch'è  1  più.  soilenGrli.  Èlnù  ben  beile  ima- 
ginare  se  la  dottrina  eminentemente  catlolioa  di  S.  Agostino  mesn 
ri'  eccoEto  alla  dottrina  anticattolica  di  Cartesio,  non  debba  mo- 
strarne tutta  rinsussistcnia,  la  falaitit.  la  sofistichezza;  e  quindi  non 
isSancarla,  non  rovinarla,  oime  si  sfìanca  ben  facilniente  e  si  ro- 
vina ogni  qualunque  soBsmn .  mostrandolo  solamente  e  semplice- 
oento  soSsma. 

C\b  h  una  vera  necessità  logica;  perchè  quantunque  la  teorica 
aia  la  -madeaiina,  pur  tultavolta  ella  non  potrà  mai  servire  di  oon- 
férniaaions  alla  veriti  dal  pari  ohe  all'orrore.  Anche  il  sillogiuiM  6 
sempre  aillogitmoi  nu  adcq)eTata  secondo  le  norma  d' un  retto  n- 
aiocinio,  non  gion  che  alla  veàlii;  scioperato  per  l'errore  Don  serie 
ad  allro  cba  od  a  combatterlo,  od  a  Buio  eoiuxcere  ciA  ohe  TCra- 
mente  egli  li,  vai  a  dire  un  orrore;  perohè  il  Taziociiuo  stasto, per 
acconcìani  a  quel  dosso  mal  assettalo  ed  laGirme,  dee  neoetsuia- 
mente  diventar  anoh'euo  storpiato  e  smlmo.  Ed  è  perelò  che  il 
provare,  essere  una  qualsiasi  aigomentaiione  non  altra  ohe  un  varo 
sofisma,  b  di  per  sè  ampia  eonfalsiione  e  completa.  - 

B  di  btto,  la  CiviJlà  CaUaUta  oe  ne  porga  un'  altra  e  più  so- 
lenne riprova.  ImperoccMi,  volendo  tncaliar  ognor  più  l'argomento 
e  far  'credei«  che  il  suo  sistema  cartesiano  È  in  petto  dottrina  dì 
5.  Agostino,  non  solo  b  costretta  a  tacero  dello  scopo  cbe  avara 
S.  Agostino  nello  scrivere  quel  libro,  n[)n  soia  monca  i  passi  del 
Saato  Dottore,  i  quali  tulli  inlinri  ilireWiem  il  euulrario  di  cift  che 
elle  presenta,  ma  Ira  meslieri  asgiugutni  <ìi:\  su",  [ic.  Imi-Io  pas- 

carleaiana  si  manifesta  ria  se  stessa,  e  non  solamente  si  palesa  con- 
traria a  ciò  che  ha  detlo  S.  Agostino,  ma  dislrngi^c  quanlo  lii  pre- 
stigio avT^be  potuto  darle  1'  autorità  ili  un  tanto  Padre,  ^oi  ri 
pcHiiamo  qui  l'intiero  periodo  della  Cicilià  Catioliea.  pcrclic  i  cor- 
tesi DOfllri  lettori  se  l'abluano  meglio  sotl'  occhio  e  riscontrino  la 
veritì  di  quanto  ilipiamn.  c  l.e  conoscendo  nostro,  dice  il  rinomalo 
»  Periodico,  le  conoscenze  nostre  o  si  Tiferiscono  ad  obbietti  sensi- 

>  bili  ed  a  fatti  presenti,  o  risultano  da  fatti,  di  cui  parte  fummo 

>  e  parte  non  fummo  iMiimont,  o  derivano  da  verità  immateriali  o 

>  spirituali:  nel  primo  supposto  ci  proemgono  dagli  obbietti  pre- 

>  senti  e  dalle  impressioni  operate  sdì  nostri  sensi;  nel  secondo,  se 
»  fummo  testimoni,  dalle  impressioni  che  la  loro  presenta  lasela- 
»  rono  in  noi,  se  noi  fummo,  dotta  ^«ds  pmUloAffaUnU  Utttmo- 
*  a^fOMa;  nel  lano  datfoceUe  nvglcMs  dsUo  spirtJa,  daqtMIum» 

>  <to  riseMna  tttMwamM*  fatUmi  ngiomtolt  >. 

GosM  egana  mde  lo  scrittore  dell' artìeolo  ddia  CitUlà  duo- 
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HM' espone  le  fonti  delle  nostre  concucenw,  (meco  la  natura  degli 
oggatti  uba  noi  postiamo  perapin  per  lama  tesoro  ddlenoslre  oo- 
ncMeenu.  IHolamo  pvrc«pirt  perchè  qaeito  b  il  tennlDS  vM^m^te 
DIomSoo  adopenilo  da  S.  Agoitìno,  rERomuDB,  e  qui  trattasi  pn>^ 
prlameate  della  pnniiom  degli  oggetti  ddle  nostre  conoscenze. 
Tra  pcrceiioni  e  taimenuc  noi  troTiamo  uiu  notevole  diObrenu'- 
Percepire  risponde  a  concepire,  ed  b  tome  ii  pnmo  litanie  del  con- 
TOpiiiinntn,  in  mi  ii  iriicio  non  e  anmni  srnuppnio  r.  mrmnw,  ma 
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di  perreiume.  parche  qui  non  iraiiasi  pia  ni  coriosceiiin.  ma  di  sole 
porcelloni  in  nmcraic  di  oHKniii  o  annsibiir .  ovvero  inioiiiginiii  :  c 
di  coiTDscenze  propriamente  delie  ».  Atwstino  non  ta  parola .  ami 
non  ispeciflca  le  parii  di  oggeiii  percepiti  o  di  oggeiii  da  percepirsi, 
ma  tratta  indeierminaiamenie  dei  pireeptre:  pemplmw.  E  tanto  pib 
dotibiamo  ciò  BccoralaniBnta  osservare,  ipiantocbè  lo  lenttore  ddia 
CntUà  Catuitta  coet  si  BSpnme:  <t  mnosctnie  nostre  o  si  n/le- 
I  rUceno  ad  oubietti  sennblii  ecc.  >  ii  lermme  rifiHieono  ù  A  con- 
sono a  quello  di  conoscerne,  ma  jiorta  la  questione  itaori  del  naiUi 
ano  terreno,  e  fpori  da  conRni  segnati  dalle  parole  deiio  stessa 
Santo  Doiiore;  perchè  conferma  la  sostituzione  ^iie  conoscenze  alle 
sam)dlai  percsnom,  e  cosi  In  uscire  la  <|uce(ione  dallo  stato  gene- 
rleb di pfnarimi,  spooWcandolo  gui  ri>iKi^cfn:i:  Impcroccliì  qneln- 
/frim  suppone  nm  relaMann  psiah<n!t>.  la  quale  non  m  dà  nh  può 
darai  se  non  tra  comMcenie  gii  percepiti!  eil  i  loro  effetti.  Tra  eiA 
ch  b  anaora  da  pereepfrst.  e  gli  oggeiu  die  ancora  non  si  conoscono 
non  V'ha  nb  rriuiona  ab  nftrmunio.  cccetloclic  m  pntenia.  e.ioe 
III  quanto  siatno  capaci  di  porcrpire  i|nii{:li  o^qcUi:  pero  la  ida- 
iione  ed  il  ntenmeolo  non  !i\  avvera  rha  coli  alto  della  pcrcciane. 
c  tale  ò  li  raeionamento  di  S,  Agoslinn,  Oneste  cose  noi  le  osser- 
viamo soltanto,  lien  lontani  rial  dar  loro  un  importanza  (teoisira  pel 
nostro  argomento:  ma  sollanlo  perelm  rlioono  pur  qualdie  cosa,  e 
risrliiarano  viammedlio  li  punto  della  controvartia. 
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Hispctto  ai  quale,  anunettiamo  iu  primo  luogo  che  gli. o^ 
gelUi  dbe  noi  percqiUma,  lono  o  seiuibili  od  inlelliglbill,  doè  o 
msteriali  o  ipiriluali.  Ciò  ila,  ed  b  pri^o  dollrtua  di  S.  AgosUna. 
B  sia  pur  anco  che  Im  gi'i  oggalll  JualeriBli,  che  operano  impre»- 
lioni  sui  nostri  smisi,  possono  annoverarsi  i  fatti  ciie  prenniiiiiiK) 
ai  tubimeli  te,  o  rlic  abbiamo  presenziali,  percUÈ  al  paro  che  gli  o^ 
getti  materiali  opl^mlLo  od  liaono  operato  in  ooi  delle  iiDfHreisioDi, 
e  perchè  hanno  impresso  in  noi  delle  iinagini,  le  quali  abbiamo  affi- 
date alta  nostra  memoria;  Cniii  de  his  i/iur  a(<fuaiufo  smiimui  quit~ 
ritiH",  non  ùiui  rei  ip^as  sai  imiii/'iii-'  'ih  ii*  i'"|ire»soi,  memùTUtqut 
mandalat  loquiiauT.  Quanto  ni  fiUli  de'  quali  non  fummo  luti- 
moni,  e  rispetto  ai  quali  abb^nino  bim:.TiL)  lii  jiiralar  fede  atl'aUrai 
mimmm,:  mn  „1„  S.  Js-lin.  i»n  m  F-l«,  un  li  ligolU 
Intnii  li  nr,l/,i  C.ll.I-,.,  »■■!!.  mit.   

un  brano  del  susscautiile  |irriwJo  di  S.  Agostino,  Ijiaiio  elie  lascia 

>  venendo  iaterrogali  l'ispondiamo.  se  l'abbiamo  in  pronto,  ciò  cho 
»  sentiamo;  ile  illis  diun  iiiMnof/OHiMs,  mpondcìiiut,  siprailv  sani 

>  m  qui  senliiniic....  t.  Dopo  questo  tirano  lii  periodo  Irovianio 
alcuni  pontini  che  indicano  la  sospensione  del  periodo  e  l'interru- 
zione della  citazione.  Siccome  perù  qua'  fatti,  dei  quali  noa  fummo 
letJintDRÌ,  e  iatorao  u  quali  e!  rimettiamo  nH'allnii  talimatUoTua, 
non  ci  pareva  che  potessero  essere  stati  ammeesi  dalla  dottrina  di 
S.  Agostino  quali  obbietti  delle  nostre  fignwiioni,  coid  abbiamo  cre- 
dulo bene  consultare  l'opera  Bs  Uagiitro  del  Santo;  evi  (ravammo, 
seguitando  quel  medesimo  periodo,  lasciato  soqweo  della  Civittà  Cut- 
loliea,  la  più  esplicita  negitione  che,  qne'  (atti  ttiUinaniati  da  aitri 
possano  riuscire  l'obbietto  dalle  nostre  fMnsutoni.  Riportiamo  I'Ìd* 
ticro  nassn  di  S.  Agostino,  c  Di  qudte  caie  (o  maleijali  o  spltì- 
t  tiialil  venendo  interrogali  rispondiamo,  sa  ci  eamparisoono  in- 

>  nao2i,  lo  cose  che  senliamo  (eioì  le  impresaioni,  ovvero  le  ima- 
D  ginij,  nella  guisa  stessa  che  se  venisse  domandato  a  noi  che  lo  ve- 

>  diamo,  che  cosa  sia  e  dove  sia  il  novilunio.  Costui  che  domanda. 
D  se  non  lo  vede,  crede  alle  parole,  e  spesse  fiale  non  cnde;  in  nes- 

>  suna  guisa  impara,  se  aneh'egli  non  vegga  ciò  che  gli  si  dice; 

>  perchè  impara  non  pel  suono  delle  parole,  ma  per  le  cose  stesse 

>  e  per  mezzo  dei  sensi  (I)  >.  Si  può  ella  dar  negaiìone  piii  esplì- 

(1)  Da  ilUi  dDm  laterroguinr.  re<[<iiiidctiiDi,  ai  pruts  miit  oi  qam  len- 
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cita  di  CIÒ.  cbe  aaentee  deiw  d«  a.  Agostino  io  tonttON  della  Ci- 
titià  Cauotm.  cioè  che  i  faiii  MiiimciiitBU  da  litri  non  pottODO  es- 
sere robfaietio  delte  nostre  pireaiionir 

B  CIÒ  b  conaentaneo  e  come  coDseguaazs  di  qnaiUo  avete  detta 
anienoritienie,  cine  aue  san  numeri  prima,  ii  a.  Doilore,  apiRgaDdo 
la  aua  teorwn  cuìì  eseiiipm  iloi  iik  lanciuiii  tu  fiamioaia  cacciaU  dft 
ffabucco  iieii-fl^cesa  loriiace,  oi  non  tue  auesio  esempio  segua  ìm- 
meriiBiamonie  nuei  passo  ui  b.  Asosnno  nnnraio  uaiie  CieilU  Cai- 


»  dona  uaroiar  >  1:11  u  1  anmfcioìw  ciie  si  la  ti  nanio,  e  imtnedia- 
[inienii!  siitiiniiiiiK.';  1  iiisnoii'iKm  r.iic  iiiiic  lu  i'.ow  biuiniicalD  da 
»  qaeiio  paroie  erano  già  a  notizia  nosira.  imiicraccue  te  gii  aa- 

>  peva  che  cosa  stginOcfai  la  parola  ira  /iincfiiiii.  che  cosa  la  pa- 
*  rola  fornace,  cbe  eoaa  la  parola  (tioco.  ohe  cosa  re.  ehe  casa  in- 
»  Bob  DMir  illeso  dal  fuoco,  a  di  tuilo  le  aure  eoH  che  sono  e- 
■  gpresie  per  quelle  paralo.  Aeinia  poi,  Aiana  e  Misaele  mi  aono 
»  lento  igneli,  quanto  qne'  boraaechini;  ned  a  conoscerli  mi  gioviroDO 

>  punto  quei  nomi,  nò  potevano  in  guisa  alcuna  gioTarmi.  Cbe  poi 
»  tutte  qnelbi  caio  alsno  aTTeimls  in  qu^'leiupt}  quali  sono  state 

>  Bcritte,  confèsso  dì  crederlo,  piuttosto  cbe  di  saperlo,  nè  tal  dif- 

>  rettili la  fu  Ignorata  da  queglino  sLeaai,  ai  quali  crediamo.  Impe- 
»  TocobA,  dica  il  Profeta  [Isai.  VII,  U,  iuxla  IXS):  St  non  enda- 

>  rtta  non  itttmdmli;  la  qual  cosa  non  STPefaba  eerta  detto  se  lia 

>  il  credere  e  l'in  tendere  non  corresse  alcuna  differenza.  Giòebein- 

>  tendo,  lo  credo  anche;  ma  noti  lutto  ciò  cbe  credo  Tintendo. 

>  Tutto  eib  poi  che  intendo  lo  so;  ma  non  tutto  eib  che  credo,  lo 


Lt,  ilBoii  ^eC,  «adlt  IniUi,  et  upe  ara  on 
nld  at  ipiB  qiwd  didtiiT,  TÌdUt;  nU  jui  nn  n 
1  IsOt,  et  HMÌImi  diMdt.  (D.  Ani.  m  il«Mn,  , 


>  so.  t\k  periMi  srniinsrd  ili  i|u:iiila  utiliU'i  f\a  credere  anche  le  molla 

>  cose  che  non  sa  ;  alla  i)ualu  utilltì  aggiunta»  pura  la  storia  dei 
1  tre  faiiciuUi.  Per  la  qual  cosa,  benclit  io  noa  possa  sapere  mol- 
I  (issime  co^e,  so  peraltro  quanto  utilmente  si  credano  [i]  s. 

Da  questo  btto  ripiirlult)  da  S.  Agostino  b  maiiirestamcnle  com- 
provato elio  egli  escludo  affatto  dalia  sua  teorica  j  falli  di  cui  no» 
fummo  iMlimont,  o  che  li  crediamo  sull'nllnii  teiHmoniania.  Impe- 
rocolié  volendo  egli  dimostrare  ciie  le  parole  non  sona  la  causa  delle 
a 06 Ire  idee  e  della  nostre  percezioni ,  con  questo  fatto  solenne  e 
nntiuimo  dimostra  olili  nuetla  narrazione  nlorica  non  d  ha  dato  l'idea 
nb  dee  tre  bncmlli.  ni  delia  lornaoa.  n6  del  re.  ai  del  fuoco. 
dell  uscirne  qneirimo  mesi,  percne  quesie  idee  le  possedevamo  già 


Qnindi  anm  U  ClHUà  Cali 
sima  per  cdmbaiiere  nei  tran 


ut  HrirlB  IDDI,  orsdan  ma  pollu  qnan  miia  btoor:  neqn*  iitmn  diS^ranUuii 
iidcia  IpiI  qnibu  cradlnui  neiiilgruiit.  Alt  atta  Prophtta,  HMaHMaUlt,  non 
ttMiUttiu  {Vr.  qnod  aan  dWiMt  intatta,  là  idhil  A\attn  lodcanal.  Qnod  srao 
inlBlli(0,  Ù  atiuii  orsJoi  «t  aan  nana  quod  ctaio,  ido.  Koa  Utr,  mtìo  quum 
■It  Dtilg  ertdira  4Uui  mnlli  qua  ■tieìt:  mi  ntilllali  hniiqnogna  adlnnioda 
trìlmi  pgirll  htitoriun.  Qun  plsnqoa  nrnm  0«n  toira  nsB  poHÙB ,  quunta 
Unaa  atllittta  andsntar,  tdo  (D.  Angut.  Itli.  Bi  Ufflurc,  np.  XI,  j.  BI;. 
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rore  loro  iffibbÌBto  ingioBtinìmsiiienlo  iMh  siin  srArnb  rarfo^lnna . 
e  poi  insegna  e  aosliene  tutto  il  contraii^i  ili  l  io  i  ln'  iii^'t-'iKitn 
e  soslenuto  S.  Agoslino;  col  suo  ammpllt'iv  i  [niU  ilt;  riunii  non 
fnmmn  litlimani,  ma  cìie  crediamo  ittWnltriii  (Pid  ih (««:«,  non  vieiie 
ella  n  ilirliinrar  ilotiriiin  sua  propria  quMla.  cli'essa  TOrrclibD  làp  fire- 
•\<Ti;  1"iii!:iim:iilii!i'  priiiiipio  ilei  Iradiriuiialisli,  e  principio  condnii- 
iiiiii)  il^i  S,  Afjosliiio'  K  imii  si  polrRtbfi  a  miglior  diri  Ilo  dire  die, 
il  linguaggiii  eaaia  efficwnte  fklle  idet  b  una  dottrina  puramente  o 
prellamenle  cartesiànaT  K  che  attuniiue  si  riduce  tutto  quesfappa- 
ralo  di  lolla,  di  «confitte  de!  tradizionalisti,  di  vittorie  inaudite  della 
BCDola  cartMianaT 

Di  colali  Titlorìe  riportate  dai  cartesiani  contro  k  scuola  tra- 
diiionale  per. neiui  della  dottrina  di  S.  Agostino,  noi  debbiama 
forne  osservare  un'altra,  e  «trepilOBiasima,  in  quel  inedeBiino  periodo  ' 
dslls  tìinUà  CallaHea.  Ijì  qnale,  esaurita  la  parte  rignardante  gli 
aWblli  MMibìK  ad  i  lalU  preimti,  ovvero  ì  ralll  di  mi  parie  /iint- 

tuo  e  parte  non  fummo  testimoni;  viene  a  ra^  -.ifc.  Andra  b  scorta 

di  S.  Agostino,  delle  varilà  immalenaU:  c  i\i  quotile  d\ea  dii;  [•se- 
condo il  santo  Doltorcl  pnnvEMinm  iltil!  whin  ri'i'ii'i"'''  «i"- 
riln.  (la  <]ueì  liiiriF!  diP  ri^i-liNir-ii  inlfi-iiiiun^Eiu-  i  .iiiiru.i  i-.iL'iunpvnle. 
IiiluU    I  [       I     I    II  I    I  \  Lhe 


dpi  supposti,  vi'gse  pili-  k1i  altri  lIup  i-Ui:  (jli  tendono  liiiitro,  ile  quali 
ultimn  H  quello  ildle  irririi  immurriuft.a  tpmtualt.  E  rispetto  a 
quesl  ultimo  cosi  si  esprime  !a  tirilià  Cattolica:  Pini  iwm  (mppoitó, 
le  cOHOstenie  noilrc  protcniìonn)  ilall  occhto  raioiante  dello  aptnla. 
Questa  È  la  cosiruiione  grani  mali  ralfi.  cbe  ognuno  può  riscontrare 
da  se  slesso,  ata  duuqne  grammaticalmente  che.  secondo  la  Cimi- 
là  Catlotìoi,  le  noitn  conosccaic  delk  rerità  immalcriali  n  sjiinlualt 
PROVENGONO  dail  ouhw  raggianls  dr.llo  spinto.  D  altra  banda,  essendo 
dalla  Ornili  Cattahta  del  1868  propugnata  ta  dottrina  di  Cartesio, 
quella  proporitiooe  b  proprio  vero  e  puro  cartesianismo ,  il  quale 
•rtiol  Iràrre  la  varili  dal  fondo  dilla  ragiona,  tenia  aoccorso  di  so- 
praimatiuvlt  Httlatime  (aitqut  tuptrmOtralii  rmlailonb  aubifilla) 
,  perchè  la  ragione  è  nua  lOTgmt»  di  niHlà  qaanlo  la  SeriUUra,  e 
peKihb  fi  lollma  infine  a  Dio  indiptttdtnttmmfe  dalla  parala  riee^ 
Intrica.  Si  confronti  ora  con  questi  principi!  fandamcntalldella  scuola 
'  a  !%stNto  della  Citillà  CalloHca  del  1 868  che,  le  luutrt  ro- 
wrfld  immaleriall  vrovenoono  daU'aeehìa  raggiante 
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e  gli  ta  dire  la  Vimlld  Uattotica. 
ragionando  appunio  oeiie  venu  fniinaienaii  o  idi- 
:iu  te  iFaiion  ai  con  cne  si  vagamo  colia  mente, 
letio  0  colia  ragione:  i;um  niro  ae  %n  agiutr.  giue 


lire  coii'inuiieua  a  coiia  ragione, 
iiiWBur.  cioè,  che  miHamo.  t^hie 
Mia  (lice:  flulfr  andtlor  a  ci  tu» 
3  «1  rilera  cbe  il  Saalo  .Dottore  si 
«iM.  quella  voglia  in 
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spirito,  Dia  percbà  quesfoccin 
eontemnlì     npORSsarin  fih'Bili 


(.1  ì^aimnm  ir»  piiiuiiii  mio  si«niiica>io  ummissionn  nei  sngiiim  m 
quanm  «ice  ii  a.  uo[[orc.  e  ini«Tra»one  con  aiiro  patm  ohe  ib  ut- 
nm  Vnllolica  riporrà.  Il  oercliè  abbia  ciò  ftlto  lo  scrittore  del  ri~ 
nomalo  i-eriooico.  noi  non  vogiiam  airn:  bensì  ci  crediamo  m  do- 
rare ai  riempiere  auesia  lacuna,  perche  ciò  può  geiur  aatai  race 
SDÌ  pDDio  ddiB  oontrorersi»  di  che  n  oecuDiamo.  Eeoo  come  con- 
iinuB  u  santo  Douore:  <  Adunque  neanche  quetio  io  anunwilro. 
t  benché  ^ii  vegga  cara  m»  ed  io  le  dica,  perdib  e  tioniaestnio 

>  non  aaiie  nuo  parola,  ma  oauo  tate  ilo»  titatuftiu,  o  ene  jonw 
1  iniamanunia  gli  paleu;  e  persiò  Inlerroglto  anche  di  queito  pt^ 

>  Irebbe  rispondere  (I)  >.  Pu6  egli  dar^  tratto  [^b  chiaro  e  ihù 
splicito  per  Tir  conoicera  l'aasurdiU  flell'occHio  aAGOUNTB  dello  spi- 
rila, da  cui  proMngmo  U  tirild  immaleriali  o  ipiTituali;  giaccU,  »a- 
etqido  la  dottrina  di  S.  Agostina,  quello  vcdlA  si  manifestano  pir 
la  loro  luca,  e  perchè  iddio  le  apre  allo  spirita  dcll'uoina:  Dìo  pan- 
dntCt.'  Vi  può  ella  eisere  opposizione  piii  diretta  e  {ilìi  palpabile  tra 
la  dottrina  di  S.  Agostino  e  quella  della  Ciriiià  OMnllm,  che  pur 
invoca  l'autorità  del  S.  Dottore  e  si  vant.i  d'avorio  ilalla  sua  parteT 
E  s'ella  b  cosi,  carne  ognuno  non  può  inni  \iik'rl,i,  uiai  egli  pos- 
sibile che,  il  granile  banditore  del  Dio  maestro  iletl  iminu,  del  Orlalo 

QonMtbiTmeig,  ard  ?ptia  rebui  Dei  iruiii  pnnd^»>i  oaTiiCailii  ;  itu)aii  it  Ui 
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unico  nostra  maestro,  :l  qualo  interionnenta  db  inaesoa  e  ne  ri - 
scblara  colla  luce  sua  verità,  pana  unirsi  a  coloro  cùe  nagauo 
.la  keussita'  deUa  yrimiliM  rlMlaiiom,  la  didiiiraDa  mmoiCR 
f»r  la  parali,  affine  di  aostilulrv^  l'ocomo  aiooiANra  dello  spirilo, 
la  ngione  imiislnn,  U  ragione  ratwitvoilriCE,  la  quale  sciiEa  Dio  si 
taOna  itifina  a  Dio  inSipmàetMmtnii  dalia  pnrufn  ri'fininc:  ?  l.<i 
pensi  olii  pnb  pensarlo,  obe  noi  noi  possiam  cgi-lo.  l'ensiumn  iii- 
TBce  cue  se  T  ha  doLinna  a[ta  a  condannare  neiiu  loniic  uni  esmi- 


speziai],  monelli,  voiti  in 

dell'errore  e  dilGiideEsarn 
granile  Daniiiiortì  iiti  su». 


gnilitiie  conclusioni  ed  i;iiii(n:nlenieiilB  li!osi;lir.lic.  A  jiifiva  ili  ciò, 

quella  noievoiissima  seoienza:  e  Aiumaesira  loiui  che  abita  nei- 
»  rnomn  Interiote  e  the  (diiaousi  il  Cristo,  vai  a  dire  l'inoommu- 

>  tabile  Tiitb  di  Dio  e  la  «empilema  Sapienia,  la  quale  c^)  anima 

>  ngionefole  eonanlb ,  ma  cbe  tuttavia  h  manibits  a  cbinnqua, 

>  per  quante  ciaaobeduoo  seeonda  la  baona  o  mala  volonU  sua  o'è 
»  capace.  Cbe  sa  ialvolta  fòlllace  all'ooma,  oI6  non  avriero  par  al- 

>  cun  difetto  della  «miti  oennIUta,  coma  non  b  per  diAtlo  di  que- 

>  sia  luce  esteriore  idie,  gli  ocelli  nostri  di  frequeote  ttaveKBBbo,  la 

>  qnal  luca,  rispetto  alla  cose  visiliili,  noi  pur  contbulamo  di  con- 
1  anltate,  perobb  ci  mostri  'luanUi  ci  I:  duio  poter  mdero  [I)  i. 

Dopo  seatenra  cosi  solenni  p  cosi  gravi,  che  3  cartestanisma 
lia  creduto  bene  di  ommeltcrc,  ripigli  pur  egli  il  sno  adito  an- 


(1]  *  Daut,  qni  In  isleclsra  homine  bsbitsra  didm  «st  Chriatua  ideal  Ìq- 
.  MmmnUbilfB  D<1  tiitus,  ■IqaBaDmpitcriii  SiipÌontia,gQ9iii  quidam  cmnii  n- 

.  let  i>rapriiiiii  lira  malnis  siig  bopnm  ToIunUtgin  pMeib  Et  ri  qaudo  M- 
.  VAar.  non  Kl  ritio  oaaaullx  Toritilis:  ut  naqnn  haiu,  qnie  foiiatil,  ludi  t1- 
>  liiiii  r|uoil  corporei  asoli  HFpa  hllantar,  qMm  Inona  de  rebai  TblbUi- 
.  bill  condili  fatcmor,  a(  eu  oobls  qusatnm  otratra  Tileanu  MtanAat  (IX 
AoR.  l'I  Jl^jfurv  cip.  SI,  §  SS). 
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>.  ch^' neha  proprio  d  onde,  c  dici 


linguaggio,  e  non  voler  sajisrnc  del  unito  unicu  nia'stro  prcuicoio 
da  a.  Agostino:  b  snelle  più  («rato  abiurilo  d  ricorrere  alla  doltriiia 
di  S,  Agoslmo  e  ifiiindi  acceltar  nuche  il  (.risto  unir,a  precettor  nn- 
slro  Ipoiclii!  in  falla  di  dottrina  è  neeessario  od  accullar  lutto  ,  o 
rigettar  mito),  e  poi  rigollaro  la  ncHmiio  della  primiliTS  rivalaiiono, 
iiuasi  che  non  fosae  vero  cIm.  siceome  nessano  fide  itili  liMIo  m- 
«ello  rUaigeaito  obe  è  nel  »aa  dd  Padre,  eoA  «glfMla  cel-pO' 
taiM  lidtFa:  Daum  turno  ofdit  mqaam,  UMgatitm  giti  «il  in  ttm 
Falrù  ipn  cnamuit  {Sa.  I,  1B)i  h  poi  uranio  Bodba  più  madar- 
nele,  che  si  vengi  fuori  eon  piui  di  S.  AbdbUdo,  e  po)  «m  faiU 
«rtdui  ial£aUTUi  uMmorriatua  »  cdo  oeeM  raggiami  dellb  spirito 
li  dMmgift  quanto  in  qae'  pani  era  «lata  anDnatialo. 


-CuntìMM  lo  ilesso  argoamlo  nUF  mnu  di  una  prima  MHdtMtow, 

che  dalla  doilrlna  éi  S.  :4po>(ìno  pnltnde  imm  la  Civiltà'  Cat- 
tolici ronco  il  cosi  dclto  TTadiiionalimo. 


iniDgMiJiH  clip,  se  V  hanno  di  ijucijli  assunìi  nelle  premesse .  non 
saranno  reno  lenlì  le  conseguenie.  E  la  è  proprio  cosi  la  fac- 
cenda: [lerclii?  reneudo  ad  una  pnma  concluaiona .  la  Cmltà  Cat- 
tolica dice:  «  Adunque  1  opinione  dei  tradizionalisd.  che  la  parola 

>  aia  per  se  medesima  un  raggio  rischiaratore  degli  obbietti,  una 

>  rivelazione,  un  compimenlo  necessario  della  creazione  dell'uomo. 

>  b  tanto  lontana  dalh  mento  del  santo  Dottore,  quanto  è  lonlnno 

>  l'asBurdo  dalla  verili  (Art.  pagg.  i70.  iTI}  >.  Adunque,  noi  rì- 
pigiMino,  siiEiiuu  lama  lonUDO  cue  la  sia  opinions  aa  iraawona- 
IttU,  ehi  IB  parala  tia  par  d  m«de<ima  un  mggio  Titchitìralon  àe- 
glì  MHtUi,  ftontD  i  lontano  fauurdo  dalla  «erilà;  ne  consegaeohe 
dnncine  i  IradiiioDBliatì  tono  ianlo  vitìni  a  S.  AgoiCino,  quanta  la 
venti  b  vicina  alla  verità;  e  che  i  carteahni,  I  quali  dftnno  di  li- 
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iricini  a  AfoUina 

Che  poi  b  parola. 

anehe  in  Bensa  di  Lng 

awRìo  aie  una  vera 

rmlaiìoM  natonle,  eie 

>è  noa  manirealaiiDne , 

lè  '  la 

nlk  elle  1  cirletiani  noi 

1  hanno  mai  voluto  nei 

trans  al  balorda  principio  dal  Toggingninimla: 

slonoD  cessa  <l'es<ere 

una  grande  e  lampant 

e  \eri      -i  '"" 

hanno  voluto  nconoscei 

re  questa  mtlajwne  i 

loliirn  e,    alt-   la  un 

uomo  id  un  altro  uomi 

}  mediaole  il  linguaggi 

0,  a  (jual  co.a  non 

è  altro  cho  1  amcuaesln 

imenlo  ;  poiclii!  prelcsi 

venire  dal  fondo  delln  r 

agiomi .  clie  da  r|upala 

ero  ^e  tulio^lebha 

lutto,  e  che  in  delti  fini 

■(/'j  l'iiLbia  uiiii  furia  ii 

li;.nli-i«  perlu  quale 

la  nostra  manie  si 

fri             ,1    /).„  liulljini 

ilnlemctile  ilallit  ;in- 

Ttila  nwlalriM.  i.  ci'-l.) 

n         1     11  l™ 

nvelazioDS  naturali'  ju  i 
am  molle  altra  riceini™ 

'  "                '  "™ 

bjamo  trattato  a  lun^^a, 

spccialmenlc  a  jj!i(.'>iit 

'            1  '«  1' 

battendo  su  questo  pnn 

lo  le  false  e  ridicola  li 

'^-'fi-i*"'- 

Ed  or  che  trattiamo  de 

illa  dottrina  ili 

'  ^  ,      V  iie  Hs  ai 

bene  m  proposito  il  coi 

1  terni  are  le  nostre  Itor 

i.lii,   0.  j.iloi  t.i  del 

più  sublime  dei  Dottori 

;  dal  die  si  rilevciii  Me 

nca  tradiiionale  sia  la 

due  più  grandi  luminar 

(  diila  Chieta.  An-i 

iiliiio  ;  a.  fominaso. 

per  tacere  anche  di  tan 

tt  altri  Padri .  i  nuali 

profettato  1  identica  dollrina;  e  si  nleTorì  ant 

■M  meglio,  te  il  cosi 

dello  Tradizionalismo  ai 

a  pnipno  qoell'  iniipie 

nza,  ebe  l' impotente 

artetianiimo  a' ebbe  l'iotrepideiia  di  apaeeiarel 

E  di  &llo  quel  madBaimo  S.  Agostina,  il  quale  a  provare,  che 
Il  linguaggio  non  è  la  causa  efficiente  doUa  nostra  idee ,  .arerà  sa- 
pianlistimameiila  detto  cba  h  parola  nippim»  Ai  noi  {a  eonmmia 
delle  eoa  ligni/ieati,  dice  anche  e  proprio  nella  bIwso  libro  Di  ifs- 
giitm.  come  abbiamo' testé  ratio  osservare,  che  seoia  i  segni,  slot 
san»  le  parole  non  ■  iaugtta  nulla:  Mhit  tine  tignu  deort:  ed  in 
un  altro  luogo,  già  da  noi  citalo,  ofaiama  le  voci  significative,  funt 
inutili;  nen  inanti.  aggiugnendo  che  te  voci  signiRcative  non  sono 
gà  VOCI  che  suonano  ma  niente  mttfnnnu,'  nun  inniirs.  'lon  swinn- 


L«i  uiisiii  la  i:o]ii:iusiiiri(^  mi  udì  riiim'ini.i .  unii»  i.iniini  miiio- 

»  che  ja  parata  sia  dbt  sk  medasima  un  raggio  nscuianitore  degli 

>  obbieuT.  una  rlMlaiumt....  è  unto  loutanstTaiia  menta  del'S*nla 

>  Dottora,  quinto  è  lontano  l'OHurdo  duia  Tentt  >.  Creduma  die 
noD  v aldilà  biaagna  di  dimostrare,  esser  qui  aperlameoie  negalo. 


rico  di  tnantralaiiofM .  ma  pur  ecmuro  una  nveiaziono.  uuaie  noi 

I  abbiamo  gii  dimostrau  ooniro  i  canesigni  .  i  (luaii  non  ncono- 
MOQO  altra  ionie  odia  notire  cogniiioni  cne  o  i  scusi,  pei  oiiaii  per- 
oriamo is  im^ni  degli  òbbietii  nuienan.  oppur  la  ragione  indi- 
viduale, oue  raagmane  da  A  aoia  ia  noima  deiie  eoatame  e  dcHe 
veriu  immaienaii.  la  parata  quindi  affollo  wuffeeim.  te  tradizione. 

II  Tersamcnio  non  e  per  essi  altro  ohe  un  ndiodo  iniMianteMD.  ean- 
zoii^iio  liana  (.icKin  t;aimteai  Oh  ii  beilo  aìatema  eh'  egli  b  qtuato 
lu-i  imcsmni.  c  DvoDno  nam  latto  per  ispiegan 
i»siii:cim/-nie  i  lo  no  meni ,  cho  iniio  giorno  aTrengono 


l:i  MI  .jiit-^l  i  {.Liiitu  ini|ioi'tantissima  la  teorica  li'adiiloiiale  ?  Ella 
■uiiia^  i]Lic^iL  hunipiicissiini  termini:  —  iji  pamia  iimKuaggio 
-rini  ti  non     h  uusa  eRicicnla  ilclie  nostre  iJee  ;  la  parola  (ao- 

■  <i  iiii^'i'ii^t'io)  noclQiione  vera  noMmlc,  b  canale  di  Irasmia- 
iG ,  È  versamento  ,  od  anciie  travasamenlo  ilella  verità  da  uno 
nio  superiore  m  uno  spinto  inieriore.  —  La  parola  ^linguaggio) 

■  e  la  causa  efficienle  delle  ncslre  ideo  :  uerchÈ  lai  causa  eflì- 
Ite  ueiie  nostre  luee  e  i  anima  nostra  sieiaa.  la  quaie  dagli  og- 
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EUUU  podjohe.  IB  negazione  aei  raziocinto .  oegauna  aaiirma .  ogni 
aomm*  mata  ii  più  neu,  Maom  oi  peiixHin  ui  pnncipib,  ^ocne  iii 
oeDHguenie  più  ampie  delle  preroeue.  Ha  con  ai6  appanlo  il  car- 
leiiaiuNno  tn  pRiestfo  li  ma  origine  e  la  eUs  nalnra ,  dimoslran- 
doti  non  altro  ohe  imi  mattezza  di  làrnotici  riiargmU,  un  togno 
brinante  di  neoplabmici,  h  primavera  del  neopagancsimo  rl/lortla  a 
tUa  naiwlla  ikI  dtquwmM.  Del  resto  egli  non  lin  alcun  fondamento 
nella  veneranda  anticdiità  cristiana,  b  la  negazione  della  doltrlaa  de! 
Padri  e  degli  scolaatiet;  e  quegli  alesai  passi  de' Padri,  Gb'eglì  im- 
prende a  strare  ed  a  moneare  tali'  ectileo  delle  studiate  me  anfl- 
bolide,  sono  tntt'  tnsiene  prora,  oonftita^one,  condanna  delle  sue 
assurdi  ti. 

Quest'  ullima  Icorira,  che  la  parola  tegna  non  è  e  non  può  es- 
sere (nri'rj  r/fihpiitf  M\f  iioslre  Ìdee,èperaItTorjWliif(msnaturale, 
incile  ili  piena  luce  liinlo  la  scuola  tradizionale,  quanto  la  scuola  car- 
fcsianD.  La  scuola  tra ilizio nate.  perchÈ  mostra  l' unilil  della  dottrina 
nel  pili  sublime  ile'  Padri ,  faceriifo  conoscere  die .  non  v'  lia  con- 
traddizione tra  il  liire  clie,  fi  conixcf  ii:n  litl  sliintpmto  dcUc  parole 
mppone  la  amostensa  delie  cose  e  non  ncccerso.  eri  il  dire  che  Hìeals 
s'insegno  sema  i  senni,  sostenendo  nel  primo  ca!0  clic  la  parata 
senni)  nim  f  ciiiisa  efiieimle  delle  trfw;  nel  secondo  invece  die  la  pa- 
rola senno  b  vera  nDelatione,  ossia  manifestazione,  naturale.  Ed  a 
ciò  riesce  percliA  questa  scuola  tradizionale  professa  la  pura  ed  iden- 
tica dottrina  di  S.  Agostino,  e  tra  S.  Agostino  e  S.  Agostino  non 
v*  ba  certo  opposizione.  Mette  poi  in  piana  luce  oncbe  la  scuola  car- 
tesiana, la  qu^e,  ricusando  di  accettare  la  parola  tegno  qual  rinela- 
xime  naturale,  deve  secesssrìaniente  dichiarare  o  d'esser  ella  stessa 
in  opposizione  colla  dottrina  di  S.  Agostino,  ovveramenle  che  S.  Ago- 
stino è  in  contrada  itions  con  se  medesimo.  DI  iìitlo  non  hk  con- 
traddizione pifi  aperta  di  questa:  la  parala  ugno  non  dì  la  eonn- 
Mtnia  delle  eoa,  s  se  non  si  conoscono  le  cose  non  e'  intende  manco 
il  significato  delhi  parola;  tenia  ugni,  ossia  senza  parole  niiJla  i'  Ìh- 
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m;im.  Or  m  la  parola  non  di  Ir  coDOf  cenif  della  gom;  nona  pai 
kTMulre  che  nulla  /  impuri  wl  «Uri  mtia  ttgnl  e  ma  pirole;  o 
ebe  la  parola,  ed  ann  la  s(hm  rittlaiiom  printUitopm  ta  parola, 
lituo  intuffeitnti?  Woa  parrebbe  egli  ahe  S.  Agnslino  tot»  io  con- 
Iraddinoue  con  w  sleasof  La  sarebbe  a]  certe  a  detta  del  siatam* 
cutateo,  il  quale  ammette  al  cbe  U  pirolB  non  è  man  eS olente 
della  idee,  nw  ricusa  di  ammellaM  obe  la  ptrda  sia  ttn  tìtcU- 
xiniiR  naturale.  Senza  questo,  v'ha  certo  la  oantrodditione  ed  il 
curlo'^i:iiii&iiin  ,  aiiitiitltcmlii  il  primo  priocipio  e  rìODsaodo  il  so- 
conilo  ,  l'oiiij.-ii  <>t<r  -^1:^1^»  iiiiu  ili  queMe  due  cose  o  d' essere 

ii.lln  iloiuiii:!  ili  S.  Agoetino.  oirero  che  S.  Agosliee 
con  trillili  CI!  a  slisso.  In  opposmone  alla  dottrina  di  S.  Agostino, 
perdiì  il  cartesianismo,  accutlanilo  sallanto  la  prima  tfoni^a  e.  ri- 
gettando la  scconila,  k  almuao  per  questo  io  opposmcini!  as\  imn- 
gnameoti  del  santo  Dottare;  ovvero  dove  sce^litre  die  l-i.  Agnsiino 
contraddice  a  se  slasso,  perchù  senui  ammeiiere  clm  la  parola  se- 
guo È  una  vera  rivelazione  naturale .  e  ncceasario  conseguente  ehn 
S.  Agostino  aiaei  contraddetto  dicendo  che,  mento  s  lasesna  senta 
segai. 

Noi  deduciamo  tali  conseguenze  al  solo  scopo  di  faro  ognor 
più  toccare  con  mano  U  falsità,  1  maussisteuia.  e  le  pessimo  con- 
seguenze del  sistema  cartesiano,  il  quale  e  costretto  pc  suoi  erro- 
nei principii  H  mellersi  iu  opposizione  con  i|uei  Padri  (nedestmi . 
eh'  egli  pur  invoca  nella  ioa  lolla  coolra  la  scucda  tradizionale:  a 
età  dice  pur  qualche  coeal  Kì  può  euers  altunMati,  pareli^  i  se- 
guici di  quel  jisttma  anii-mUoUio  ,  anaicbi  oereue  ne*  Padri  la 
vera  e.eaaa  dattrìna,  ed  i  daltaU  della  eritUani  filoiofla,  A'  h  l'u- 
nica Ter*  come  6  l'uidM  rBElonale,  non  oerearoDo  alt»  che  d^ 
patii  da  alterare ,  da  iuonoars,  da  elrtrelgere  per  àm  mBa  loro 
strambalite  doUriua  nome  a  veate  di  S,  Agallino  e  di  S.  Tom< 
maso;  e  obi  non  creda  vada  a  -vadeMl  Eglhio  Ibcara  dai  Padri  al- 
trcHanli  scn'i  di  Cartesio,  a  piaccia  o  non  piaccia,  defono  ad  ogi^ 
rosili  dirp  Olii  i  lip  ba  detto  quel  wMDO.ulBb  del  prttao  rluaiei- 
mcnto.  X  liliali  conBogfoenis  poi,  e  eosl  poco  onorifiche  ai  Padri 
stessi  imma.'ic  Ile  roti  alla  cartesiana,  conduca  que<ito  abuso  enorme 
della  loro  dottrina  e  dpi  loro  dpfti ,  è  ciò  appant*  che  stiamo  di- 
mostrando. A  dir  vero,  ne  pan:  rlie  il  l  iipeltn  che  SÌ  meritano  quo' 
sommi  e  cotnnlo  benemerenti  ovrdihe  liovulo  impegnare  ogni  ama- 
tore del  vero  o  del  solo  vero  art  ir-tudiai  ne  la  opere  per  fame  pro- 
prio ed  altrui  prn ,  anr.idih  iarli  servire  ili  sostegno  ari  une  dot- 
Irinu  lanli)  opposta  alla  loro,  ad  un  sistema  che  fin  dal  primo  suo 
apparire  nel  mondo  venne  rigetlafo  dalle  più  celebri  università  cat- 
toliche della  Francia  e  dell'  Inghilterra.  11  signor  di  Bonald  non 
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conoKera  la  open  di  S.  Agovliao  e  di  S.  ToramaBO.  Il  oai4wb< 
ntomo,  padrone  del  campo,  era  riuanlo  a  brìi  ripourci  osgli  sot 
Mi  ddle  BìlilioteolM  quasi  maestri  emarili ,  perchè  gli  namini  a- 
scoltasaerD  i  dallali  BlrarablimìsBlini  della  upisnia  carleeiaDa,  cbe 
li  traeva  dal  proprio  fondo  fdt  proprio  fmulo).  Con  ead  rìpasan 
]iur  anco,  e  nullo  Etesso  luogo ,  la  storia  ;  perdtb  i'  unico  sole  ri- 
schiarilore  àeì  mondo  era  il  sole  del  Rlnagdmento,  ed  il  Giove  dai 
pianati,  illuminaci  da  qtiol  sole,  non  doveva  ««ere  che  Cartesio.  Del 
ifslo,  se  ii  signor  eli  Itnnald  fosse  slato  perito  delle  Opere  di  S.  A- 
gaslliio,  non  si  sarnlibe  cerio  condono  a  stabilire  la  parola  siceome 
la  causa  efEticnlii  ilallc  nostra  ideo.  Sarebbe  mai  che  i  cartesiani, 
rtspetlo  alla  doltrina  di  S.  Agostino  e  neganti  essere  la  parola  si- 
signor  di  lloiiaid,  questi  per  un  veiso,  iiue^iiim  per  I  altro.'  L  uio 
tanto  pili  qtianlocbo  I'  erraro  filosolico  del  sif^nor  di  Donald  lu  sco- 
perto c  combattuto  dai  (radizionaliEti  prnfcssanli  la  dotlnna  di 
S.  Agostino,  ai  ì  cartesiani  non  $i  ebbero  altro  mento  che  quello 
di  aflìbiare  I'  errore  del  sig.  di  Bonald  ai  IradiiionaliEti.  che  primi 
r  avevano  scoperto,  combattuto  ed  additato  agli  stessi  cartesiani. 
Troppe  grazielll  ^ol  non  siamo  da  tanto  <li  decidere  una  tale  que- 
stione dei  livelli  ;  noi  la  proponiamn  soltanto ,  e  chi  vuol  deciilcre 
decida. 

Invece ,  continuando  il  nostro  cammino  ,  dobbiamo  faro  due 
brevi  osservaiioni  sopra  due  altre  cose  che  la  CiniM  Caltolka,  dopo 
■ver  esposta  qnelb  sua  dottrina  dtua  di  S.  Agostino ,  crede  poter 
comprendere  in  questa  prima  sua  conclusione;  vai  a  dire  cht  Impa- 
nia iria  pn-  H  nudMtiM  tm  raggio  rùebiaratOTt  4tgK  obbitUi ,  tilt 
cDnpinwnla  iu«itarÌD  deUn  crnutoM  dtll'ubnio.  Di  queste  couchlnde 
la  CitUtà  Catulim,  àt'  elleno  sono  lauta  bnnaiu  dalia  mmu  dal 
unto  Dottare,  qaattU  i  lonlaHo  tatturia  dalla  «rtìd.  Interno  iDa 
prima,  cioè  eh»  la  parala  aia  pn"  w  madiwna  un  raggio  riieldara- 
lort  degli  abbiitti .  rispondiamo  che  ciò  ù  tento  lontano  noo  solo 
dalli  menta  dei  santo  Dottore .  tm,  da  qoella  di  ogni  qualunque 
tradìiionalista.  quanto  b  lontano  l'assurdo  dalla  venti.  E  noi  ai 
aeniiamo  in  caso  di  sfidare  non  soiamoma  la  CivnW  Coimnm,  ma 


Il  ne  alitiiamo  già  iictio  di  quosio  uroiondo  ragioi 
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a  (Ug.  188  e  Hguenti,  e  ne  abbiamo  riportate  le  testuali  parole.  11 
uio  ragknuunento  ti  può  [lassumerlo  cosi:  e  II  sir.  di  BaaaìA  «o- 
Stiene  Obe  I*  puola  sìa  la  causa  e/fleimli:  delle  idee,  ni  un  rnv^in 
rtuAturatoM  degli  abbielli.  Ora  i  tradizionalisti.  basaii<la;i  -.ullu  tra- 
dirne, hacDO  o  devono  trara  a  loro  lómlanioalale  principio  il  li[i- 
ggiggìo,  la  paroU;  f^icebi  tradiiione  mona  appunto  [rasmisaione 
della  verìlì  eoi  mezzo  della  perda.  Dunque  i  tmdizionatisli  devono 
avere  a  fondatore  della  loro  scuola  il  signor  di  Donald,  e  devono  all'- 
elle dire  con  lui  che  la  parola  6  la  camu  e/parnle  delle  idee  ed 
un  raggio  risehiaralare  degli  nbbietli  >.  hcco  rome  la  discorra  il 
V.  Cliastel,  od  almeno  b  questa  In  soslania  del  suo  ragionamento, 
ed  il  perno  delle  tue  idee.  A  dir  vero,  quando  abbiamo  ciò  letlo  la 
prima  iella  nella  vaionta  opera  dd  P.  Ghaatel,  non  ci  parve  plb 
una  epiritoea  loTeiinone  da  br  ridwe  It  brigata,  il  narrar  che  al 
atiola  di  qnd  lai  predicatore,  fi  quale  non  sapendo  come  lolrecciar 
un  serto  di  loda  a  3.  Ciuieppe,  penaò  bene  di  cang 
dd  ino  discorw)  dicendo:  S.  Oìnteppe,  essendo  Megntme,  a 
briceto  dei  oonbationali  ;  dunqoe  parliamo  delta  confeseione.  Noi 
pMuiamo  che  non  VaUda  biaogno  di  aggiugnere  sillaba  per  dimo- 
tbve  ohe,  la  ìof^  dti  P.  Chaitel,  ritpeilo  al  signor  di  Donald  ed 
ai  tradirioiiallali,  ^  l' idoittca  che  quella  del  predicatore  suddetto. 
Eppure  una  eorbelloia  di  qneiio  calibro  se  la  son  bevuta  ben  molti, 
e  tutu  gli  icrittori  eart^ani  ti  ton  Gilll  un  pregio  d'  inserirla  nelle 
loro  oBsinel  0  Invìi*  nMUram  strtmuil  Se  nince  dirlo  mmso.  sì 
uieano  almeno  probabili! 

Imperocché  e  lanio  lungi  da  ogni  amraren/a  ni  \e.nij  cue,  i 

rata,  vuoi  ouai  oaroia  interiore,  vuoi  onai  paroia  esieriorc.  ovvero 


sii  hanno  se[i4.™  mM'i;riìil<i  .'il  i.i'^esnano  clic,  il  lume  della  ragione 
■nacntara  non  gu  gii  rir.tiKTTi  ma  soiainenie  i  lanwsmi  aegii  oggstn 
«ne  IO  spirilo  iia  purcupiu.  e  <ii  cui  pur  la  sua  lorza  asiruiiivu  si  e  lor- 
meto  le  imagini  e  le  similitudini;  e  questa  b  dottrina  pura  e  pretta 
di  S.  'nunmaao,  alla  quale  abbiamo  gii  accennalo  mostrando,  die  fi- 
nhna  non  vede  se  non  per  metto  del  tantasimi,  e  della  quale  di- 
remo ancora  alcuna  cosa  s  no  luogo.  Per  ora  ne  baala  che  aap- 
pl8,  che  cosa  insegai  sa  queifo  propmito  la  icuòla  Iradiiionale,  e 
il  ripetiamo,  huegoir  «dia  «he  6  proprio  della  ragione  il  rìiehianre 
ooi  tao  Imm  i  bnlsami  àtglì  ometti,  non  mai  ou  ooeETTt  etaan. 
Sono  inveee  i  carteaiaui,  i  quali  pretendono,  estere  la  ragione  un 


mogio  riiekianUor»  degU  obubth,  ooUs  loro  false  teoriche  dalb  n- 
pana  occhio  •nggianit  diUo  tfiriio,  da  cui,  dicono,  numniH  le  b*- 
Hii  tnxMttHiili  0  ipiriMaH;  deUa  nglans  che  6  tal  /«uta  di  variti, 
da  doreni  dal  suo  fondo  eetram  le  verità  ntfuiali  (d*  prcprio  ra- 
liaRu  /linda),  tal^  a  patto  di  egra  è  iHUtUs  la  Mprannafimib  ri- 
uUaiom  (<tì»qiu  ii^entatuTaUi  reetìatUmis  titMdio)  ;  della  va^ena 
(orunKs  di  vtriii  rimata  i  dittna  quanta  fa  SarUtara. 

E  di  varo,  nulla  di  più  &lBa  in  filotofla,  tanto  teorelicaioenta 
quanto  praticamente,  che  ta  ragione  sia  un  rngiiùi  rhrhiaratorc  dt- 
gli  oibittli.  Iraperncclib  quanto  suLìimcnii^iUii  ^ltn:!taiili)  lilosofìcs- 
mente  ne  insegna  l'Apostolo  cbo,  qualsiasi  costi  'i  mti'uf'siti  per  la 
na  fuco;  Omne  eniin  qvod  manifulatur  lumen  al  (ad  Kpiics.  V.  13). 
Quinili  L  clii!  par  viTikrc  lo  coso  materiali  e  sensibili,  c'  t  mestieri 
della  liict  iiinleri^K'  i;  sensibile;  per  conosoera  la  verìlà  ualurall,  ab- 
biamo bisogno  liei  luiiio  ilolla  ragione;  per  credere  alle  verità  ilivino, 
ci  b  ueccssario  il  lume  soprennaluralo  della  tede;  e  pi^i-  veilure  Id- 
dio nel  cielo  È  indispensatiilc  il  hiiiiu  di  ^'Inri^i.  Oia  se  tosse  vero 
clu  la  ragiooe  è  un  «ngio  mr'juijn/wr  ii'iilì  oiihìkiii,  iic  conso- 
~  ~  e  che  gli  oggetti  materiali,  cui  l'anima  r3;,'ionuvolu  percepisce, 
v  msere  illuminati,  anzicUò  dalla  luce  materiale,  dalla  ra- 
gione  che  h  il  mgnia  riicliìanMn  degli  Micui;  ne  consegulreiibe 
che  snella  Iddio ,  il  mondo  spirituale  e  inorale  e  lulte  <|ue1le  ve- 
rità dotte  naiurali,  perche  la  nostra  ragione  le  dimostra  jiei  loro  Di- 
fetti ,  ma  che  sono  al  di  sopra  di  ogni  nostra  comprensione  ,  do- 
Trebbono  venir  rìGCiiiarali  da  questo  raggio  ritcMaralore  degli  ot- 
iiem,  eli'i)  la  ragione,  la  quale,  a  prova  di  eib,  si  laUeni  infoo  a 
Ob)  indipeadenumenU  dalla  parola  rittlalria,  e  per  essa  htdio  l'i 
tuoi  divini  aUribuH  non  unto  manca  srlirali  di  fide,  ma  pr^nfiboli 
(ri  mduitrà  ;  ne  cootegairebbe  che  anche  negli  oggatU  dalla  fede, 
antichi  il  lame  aoprannaturale  della  fede  risdilBrì  l'uiwna  ragìoM, 
MTcbbe  invece  I'uhkuir  ra^'one  il  nf^o  rieeliiaratoK  di  qoagli  air- 
getti',  e  di  blto  a  pagina  iSD  abbiamo  vedalo  che,  uno  dei  membri 
più  iiinttri  àài»  RCaola  carleaiana  non  dnbilA  u  tei  re  in  questa  pro- 
potiiione:  lUuiertld  t  la  fidt  hon  HAimo  ìKoaa  u  nm  t»  qwwfa 

pmarana  tuomo  ALLA  RAGiaUB.  Altro  quindi  non  rimane  ai  carte- 

sinnismn  se  nen  ili  rieiierc  in  cielo  I  umana  ragione  aa  iiiumioDre 
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visibile  e  rinrieibile ,  le  eretta  cose  e  io  increate ,  lo  materiali .  In 
!i;)inlua1i,  ifucllc  della  fede,  e  Iddio  slesso  coaslileratn  come  0|7gella 
di  una  uogijtiione  naturale,  venuta  per  mezzo  dc^ii  elTelti  a  tioi  più 
noti,  per  t/fecliis  nobii  muffii  nnlos?  E  sono  CKlino  qiipsli  oarteaiani 

i  Iruili  violisi  i^Ii,  L'hc  Ij3unu  stiiipro  ncfjato  ai  cartesiani  clie.  la  ra- 
{;iiiiH'  51.1  (m  'iifitii"  riKhmralni-i:  degli  OBBIEITI,  ì  quali  colleq|iere 
ili  r|in:'  liiid  Sommi  M:\  nvJivì  ,  sena  alterarne  la  dottrina  con  d-- 
Liziuni  riioiicUi; ,  im\  iiiti!i-|ii'etuzioDi  false. ed  arbitrarie,  coma  sO' 
glinuo  faro  i  loro  ai  vorsarii,  liaiino  sempre  negalo  il  raggio  rùehia- 
Talare  degli  Ogoeiti  alla  ragione  carlssiana;  quando  i  Iradixionalisti 
hanno  seguilo  eoslanlcmeate  i  salilimi  dettali  dei  due  grandi  lu- 
minari della  Chiesa,  insagnaDdo  costanlcmente  che  la  ragione  non 
può  eMBre  un  raggio  riidtiaraam  degli  omfxn ,  ma  sotlaolo  de' 
fantaiimi,  perche  lo  spìrito  amano  non  vede  e  non  intende  ae  non 
per  meno  fanlAsimìT 

Si  diri  che  dò  rigoanlB  la  ragione  cartc«iana,  la  qnala  vnol  es- 
sere ella  sola  il  n^io  ràduaratore  degli  oUnetlì;  per  allra  Don  e- 
ecludere  elie  i  Iradidcinalitti  abbitno  uNféanto,  Miere  la  parola  un 
ragspo  riwWa rotore  àagU  naatm.  Biipand^o  che,  anzi  db  esdnde 


V.  neichè  ss  ì  IradlxioaBliBtl  non  coocedono  manco  allaraalone 
tue  nn  raggu  ritektaraUm  ttgn  obWem .  ò  egli  mai  etediblle 
TogliuM  praprio  deOa  parola  ngu  aio.  ob'  eglino  n^ano  alla 
M  ragionar  Ttbi  non  vogliamo  manco  msliere  in  annoio  che  i 
eiiani  sieno  ingegni  deviti  e  tnoiimi ,  giacciie  [losseBKOno  aa 
ja  ueiia  tulio  u  genio  aei  Hinascimenw .  oer  cui  sx  mutcann 


mori!  culi  si>i'i>roiiiii:iii!^  iiiiriiiiKicxia  insiiuise  eo  Hieu- 
[icne  l'orbeiierie.  e  cono  stesso  aci»!uia.  cullo  siesso  lono  magistrale, 
nnnenaasi  aicuri  alle  spalle ,  pare  Ite  gnardati  da  icolle  Un  vigili 
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«  ben'  «parla.  DobbiimoaiMilie  hmeotare  che  ì  luminari  della  luim  , 
mula  non  lieDii  avveduti  ch«.  la  oiroti  (In  evi  mpìts  in  vendita  la. 
è  troppo  grossa  perchè  TOoga  comperata  al  fretto  iiieiiicimeno  che 
del  buon  temo  e  della  ragiona  medesima!  Iiuperaachji  li-opponot« 
sona  le  opero  dei  Chaleaubriand  tradiiionalisli,  dei  de  Msislra  Ira- 
dlikinalisli.  deiDiDoso  Cortes  tradiaioaaliati,  dei  Nicolas  Iradiziana- 
Ml,  dei  Ventura  Iradiiionalisli ,  per  tacere  di  millanla  altri  scriu 
lori  usciti  dalla  scuola  tradizionale  e  plauilitissimi  apologisti  della 
religione.  E  egli  quindi  soltanto  probabile,  cbe  questi  egregii  fossero 
cosi  gonzi  da  nmineltero  la  aoioMliezza  vcm,  cIlc  la  parola  sia  un  rnij- 
gio  riichioTalort  degli  obbietti?  Clie  le  si  dioano  grosse,  pazienza! 
ma  cbe  si  esca  da  ogni  cenane  della  probabili ,  e  si  pretenda  di 
pili  d'  essere  creduti,  ne  sembra  poi  un  po'  troppo.  Basta  !  noi  la 
lasciamo  11  sulle  undici  ocicie,  perchè  forse  potrebbe  essere  questo 
uno  di  que'  raggiugnì menti  tanto  famiglian  alla  sapienza  cartesiana, 
sconosciuti  a  noi  ciechi  tradizionalisti  che  abbiamo,  al  dir  del  P.  Cba- 
stcl,  una  rapionit  suiciBi  [!! 

Rispondiamo  i 
lilierare  dall'  ingiu^ 
battere  l'erroneo  principio  del  rasoio  niscHiAHATOBE  deou  oeHBrn; 
si  attribuisca  poi  alla  ragione,  oppui'c  alla  parola  ciò  poco  monta; 
noi  neghiamo  ;u«ila  raggì/i  riixhiaTatorc  degli  obbietti  al  all'  una  cbo 
all'altra.  E  lo  n^liiamo  percliè,  tolto  ili  meizo  questo  raggio,  cade 
di  per  sè  il  castello  in  aria  cbe  il  cartesienismo  STera  ìDnalzato  con- 
tro la  aeuolfk  Iradiuraale.  Imporoeebì  qniDd' anche  fÌMse  veto,  ohe 
i  trediiiouallsli  abbiano  sestenuto,  enere  la  parola  un  raggio  riaohia- 
rators  degli  obbietti,  ckib  un  em»a;  aiceome  è  del  pari  un  emro 
che,  la  ragione  sta  quel  roggie  riMAiaratora,  il  cbe  s!  vuol  condannato 
nella  parola  Meamenle  affibbiata  ai  traduJooalisli,'  eoà  Utiteréb- 
besi  di  dae  erron,  enesaunodi  questi  avrebbe  dmflo  di  condannar 
r  altro.  Db  di  pretendere  a  supplantar  l' altro.  La  sola  venti  ha  di- 
ritto di  spodestare  l'errore  e  d  insediarsi  domiiiatnee  sovrana.  Il 
cartesianismo  non  ebbe  altro  in  mira  cbe  il  proprio  Irionlo.  non 
mai  quello  della  venta,  t.gli  1' ha  nicamulTata  perchÈ  non  tosse  co- 
nosciuta, l'ha  incolpai!!  di  emiri  eh  ella  non  ha  m.ii  professato: 
ina  flnairaentc  qiipdi  .'^liif.^L  itluii.  mule  accusava  la  scuola  tradi- 
zionale manirost;imi;ii  1  i  i  i  inii  iLi  ildio  slesso  suo  accusatore.  Impe- 
roccbi  quel  nw'/i'.  i- ruin  n-'ili  uftftuKi.  eh  ei  dicei-g  Rasare 

slato  ultrtbiiilo  r!,ii  [l'unii/  l1l^;l  iillii  parola,  pretendendolo  mvece 

qnal  pnninrl.i  ['scui-ivri  ilcll.i  sii.i  raf,'inne.  lo  fece  cadere  nella  fossa 
che  it\r-\i  ■i  ii.Lid  .'iiL  :iiiii,  M'riilii  iIl'I  pan  errore  il  pretendere  un 
rauom  i-.^einaniUiu:  m-'iii  riiuiimi  Iniilo  la  parola  quanto  la  ragione, 

III  \ctio  inaili  poi  l'I  spumi  I  amo  che  non  abbiamo  bisogno  di 
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riipondare  a««ido  gii  ponlo  che  i  tradiiionalùli  fliranoipiiiBi  r 
■cuoprìre  r  arroneiU  del  pKnapìo,  il  qiule  proclanu  la  pvola  nn 
raggio  rinhivmlert  degli  lÀbitUi;  a  nel  DMDtre  i  carla^aui  altenderano 
a  [amoreggi ani!  Taggiugniramli,  a  Imre,  la  varili  dai  fondo  delta 
proprvi  mijiont  [(tosa  inaudita  aì  tempi  delia  Soolastica),  ad  tnnal- 
larii  sublimi  ìnfino  n  Dio  iadiptaàmUnuttt»  dalia  parola  Tieelatrùx, 
i  tniilii'ionalisti.  sluiliusi  non  lolamnile  daila  Irailizioni  del  genera 
umano,  ma  malto  più  della  dottrina  irodiiioiutta,  dei  Padri  e  degli 
scolaslici,  avvisarono  all'errore  del  signor  di  Bnnald.  noi  rÌEparmiarO' 
no.  e  l'adularono  agli  slessi  carlcsiani.  Queeli  noi,  impadroaillii  della 
scoperla.  a  dimoalrazione  ui  grato  animo  ed  a  cartwiaao  ricambio, 
:issi!iiiiarono  ai  iraiiiiiiniiaiisii  iiiiui  iiaiiruu  iiuai  lundalore  quello^Iesso 
ori  ,  gli  appellarono 
•ì  dot  lig.  di  Bonald  a 
in  si  cessa  di  ripetere 

\\\  I'  iiii:iiwm-  III'  ii-Mi:)'in-uni\  ri"'  la  nnrimi  tia  pir  it  ntdesiirui 
un  ninni"  l'i^rudiviifii'i'  iiriiii  wii'iniii.  r.uii  i:  iruesto  un  fenomeno, 

III  l'Ili  iiiiiij  11  1  Ili  <i  ii!!iiiiii<         e  c.wn  ani  non  possiamo  spie- 

unni  HI  iiiMi  iiiii'iiiiieiiiioio  mi  min  ii:  'iii'v  r'irii/'iigRi>n<nfi  carle^iaiii 


mne  nnle  mie  inemtira  ctie  si  oppone  alla  legge 
e  ini  la  schiavo  della  legge  del  peccato,  la  qude 
ibra  (ad  Bom.  VII,  Ì3)  ». 
lamenie  sulle  orme  segnateci  dalPArlicolo  della 
UiHUà  CatUiica.  dorremmo  dire  alcun  che  inche  della  parala  mhi- 
punmw  ntemano  dilla-  irtMona  dtu  turno .  di  cui  è  fiivellato  In 
queir Arucoto.  ed  è  deiia  qneiia  ponila  un  apntìùne  da  Iradiilona- 
tith.  però  Ionia  lontana  daUa  mena  dal  donla  Doltort  [Agoatino), 
guatuo  i  lontana  t  amrdo  dalla  writà.  Siccome  la  materia  i  as- 
sai vasta,  coti  ci  riserbiama  dime  in  un  paragrafo  speeide,  in  cai 
tratlerémo  della  r^ione,  della  parola,  e  delle  reciprocba  loto  rela- 
iioni.  Facciamo  eoiianio  osservare  lo  scambio  dei  termini ,  che  i 
ciriesiaiii.  conio  m  aure  questioni,  cosi  anche  in  questa  non  mancano 
inii'oiiuire.  luiiu  u  uraade  quesLiune  Torie  miorno  ana  parola  lin- 
giiag;;io  o  so;;no,  incendo  la  Citillà  Catlolloa  atessa,  ciie  il  lwiìuag- 
liio  e.  Il  iiriiiciiiiu  laniinmcninit  uci  imdtiianaiuit.  Tulli  i  passi  pu- 
riiiii'ii.  lirici  i>:i  :>.  AUiMiiiiri.  koiiii  ii.imiii  ii  iirovam  cuu  il  lingmig- 
on  e  pe  hè  le  sup- 

i.jiic.  e  ueiiiiuic  il  rnoiini  rwt/irujvidjrc  lUiili  obbietti.  Ora  invece  è. 
neLio.  cKsere  uoiLniia  dei  irauizianajisLi  che  la  parala  ila  per  ti  ma- 


dtiimn  un  rnmmiiiniln  «"■"'nrin  iinin  n-Mz'iinr  rfcil" (Mmo.  Ift  que- 
sl  onc      (.  noD  è  più  il  Jn 

gmnnui.  ma  e  ja  iia[-i)[;i  losi^ri/.nio.  iiurr;oi'fi,  eh  6  il  cOStilUtiTO 
dell'essere  raEioncvulf.  E.l  !■  in  mu^M  muso  r-lit;  noi  nlibiamodcllo 
nel  primo  volume  ilelie  nn-ui'  imn'in-,  mi,-'  <.  i  anima  snre.liliR  ri- 

>  venuto  ad  nccendcrc  in  loi  ii  [«n^ipro  m  a  lar  yilirorc  la  parola  ». 
Qaetla  proposizione  In  veggiaino  cen'^iir.iia  dulia  i.rniKÌ  tatinUca 
^g.  ì67)l  ami  posta  tra  le  prime  i!i  i[iibilp  iirfi|nisi/|[ini.  collo  quali 
SI  vuol  provare  c1ie  apparlomamo  ai  Iradizmnalisli  ngiiii.  Questa  no- 
stni  proposiziono  noi  la  svolgeremo  ampiamcnw  nel  ?ovr  annunciato 
paragrafo,  e  perciò  nmctliamo  a  quelli  i  nosin  Icitori.  Clio  ,13  si 
dicesso  essere  propriamente  della  parota  iingiiapiiio  0  seuno.  clii!  1 
tradizionalisti  pretendono  fini!  un  MJniiiinfnfo  imccs^ano  distia  crea- 
noQO.  siccomo  ciò  non  sarebbe  clic  una  Ousit^i  <ti  più  attntiuita  alla 
«cuoia  traditi  Oliai  e.  o  meglio  una  caricatura  da  giornale  umorislico. 
UHicbb  un  seno  esame  die  diicevra  il  vero  dal  Talso ,  crediamo 
non  sia  mestieri  impiegar  molte  parale  tu  questo  punto,  ossendo 
pì&  che  bastante  qoaato  fti  da  noi  dotto,  e  più  valle,  in  simili  cir- 
costanze.    *  > 

Seguitiamo  Invece  la  CMUà  CaUolka,  la  quale  mette  in  campo 
un  quarto  ed  ultimo  a^omenlo  per  combattere  la  scuola  tradldo- 
naie,  professante  la  ncceuiid  della  primitiva  rivelaiione.  Siccomo 
però  prevediamo  di  dover  dare  a  questo  ai^omenlo  uno  sviluppo 
un  po'  ampio,  mal  sari  questo  il  soggetto  del  seguente 
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>  falso  >.  Su  nuesln  premosM  non  Vha  certo  ct^  dira,  parchi  que- 
sta la  b  tutta  «Jottrina  di  S.  Agostino,  coma  egregiamenlB  ne  veg- 
giamo  riportale  in  Uno  di  pagina  le  teiluali  parola.  CTediamo  bene 
aggiugnere  l'avrartiineDlo  che  qae&li  uomoniinenU  d»!  Santo  Dot- 
tore vogliono  euere  interi  in  òrdios  alla  dialalUca  ,  e  per  leveni 
in  goardia  contro  i  sofisti ,  non  nul  però  rìip^to  al  grande  prin- 
cipia della  necessiti  della  primitiva  nvelaiione.  perchè  sono  af~ 
folto  inapplicabili.  Del  resto .  noi  «motcevamo  il  libro  «  0»  Ma~ 
gÌÈira  >  <li  S.  AsosLmo  fin  ria  quanrio  studiavamo  la  dialettica,  per- 
cbì:  ce  I  avevn  mi-nn  iii  iii^un  I  oltmio  nostra  maestra,  il  quale  era 
uno  <U  ijuegli  umiiiiii  btti  cosi  al!  antica  e  tanto  amante  della  sco- 
lastica, die  qunndo  so  gli  parlava  o  di  Rinasoimenlo  o  di  cartesia- 
nismo, non  soleva  per  ordinano  ilar  altra  risposta,  che  quella  in  lui 
eloquente  di  uno  slrm^imeuto  di  spalle,  accompagnalo  da  un  ripe- 
tuto scrollar  ile)  capo. 

Noi  quindi .  inlarmati  ai  pnncipii  dd  pfu  sublime  dei  Padri , 

confermaiioni',  ili  |u  ni    I      s    \     l  ilu  Ilo   hf.  vieii  dello 

>  colla  parola  può  tsscr  n^r  i  ir  (';m'lc  Vjhn  •.  E  per  li'niiu.  suiiito 
clic  la  t:  qucsiiLiiiu .  v  lia  b  possibililj  del  \i:ra  o  del  Ca.hn ,  ed  0 
1  uno  0  I'  altro  deve  trovarsi  o  da  una  parto  o  dall  altra.  Siccome 
pci'ù  la  j'ariila,  i>  trasmessa  col  suono  della  voce,  oppure  anclie  scrìlta, 
serre  11  mera rijj 111  per  edare  il  Kern  e  far  correre  tJ  falso,  cosi  ab- 
biamo data  opera  a  rilevare  le  chi  ha  actitio  abbia  Mio  il  nero.  Ed 
abbiamo  trovato  che  si  b  adoperato  di  tutto  per  celare  ti  lero  e  far 
correre  il  falso.  SÌ  sodo  alterali  e  stravolli  tanto  ì  nomi  quanto  anelli 
le  cosa,  si  à  intorbidalo  lutto  e  tutto  confuso;  d  è  appellato  tradizio- 
nalismo ciò  che  non  Io  mai  e  non  puù  essere  tradizionalismo,  com- 
battendo però  sotto  altri  nomi  lutti  i  principii  della  scuola  Iradi- 
lionale  ,  quali  l' insuflicienza  dell'  umana  ragione  al  conscguimenlo 
della  veritì,  la  necessiti  della  rivelazione  e  della  tradizione  primi- 
Uve,  principii  attribuiti  ai  Boutain,  ai  Lamenneis,  ed  agli  Ubaglia. 
Si  sono  messi  in  campo  pasti  delle  divine  Scritture  e  dei  Santi  Pa- 
dri qnando  monchi .  quando  allaiatì ,  quando  interpretati  a  ca- 
priccio ,  sempre  parò  contro  [1  vero  leuso  dato  toro  dai  rispettivi 
Bcrìttori ,  e  contro  La  dottrina  ohe  twnnp  veramento  protemata.  In 
tale  esama  poi,  oi  siamo  impegnati  osservando  .fedamente  le  ttf/Aa 
à>B  ci  ha  dettate  S.  Agostino  nel  suo  libro  04  Jfit^iro,  soggeriloci 
dagli  stessi  oiKlri  awersarii  di  opinione.  Anzi  ad  osservare  anche  me- 
glio quelle  regole,  abbiamo  conlrontalo  la  dialettica  dei  nostri  awer- 
sarii con  quella  del  Santo  Dottore,  ed  abbiamo  scoperto  non  rado  lo 
stesso  paralogismo  di  quel  solista,  il  quale  volle  provare  dia,  dalla 
bocca  di  quel  galantuomo  era  uscito  un  leone  ,  senza  parlare  delle 
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peUiioTtl  di  principio,  delle  eonseguenie  più  ampie  delle  premesse, 
ddlo  sesmbiRitienlD  dei  termini  e  di  altrettali  sofismi  inevilaMIi  oDando 
si  )is  per  le  mani  una  causa  non  vera  e  non  giusta.  Nè  abbiamo 
mancalo,  secondo  il  suggerimento  di  quel  aanto  Padre,  di  ommu- 
rarci  d'alter  colio  dirtUammu  %  amcelti  di  chi  professa  all'opinione 
diversa  della  nostra  :  pendò  abbiamo  confrontato  quanto  ha  detto 
it  eh.  P.  Perrone  sella  soa  opera  grande  con  quanto  ha  detto  nel 
compendio  :  ed  abbinm  pur  rontronlalo  ciò  che  scrisse  la  Ciriltà 


che  non  troviamo  nel  cemento  eh'  ella  ne  ft,  Di  follo  iii^aiLiym^  S.  A- 
gOBtino  qnesle  iiienliche  paroie,  mnim  ra  /;(i(t>  l'/iiiiirir  .verdi,  lal  a 
dire  dio  colui,  il  quale  parla  con  noi.  sappia  proprio  e  ci)iio,*ca  ve- 
nmenle  la  cosa  di  cui  tratta:  perchè  altrimenti  costui  non  pub 
cba  spropositare  parlando  di  ciA  che  ignora .  o  di  clic  non  pos- 
siede proprio  la  scienza .  secondo  quel  trito  assioma  clic  dice:  De 
re  quam  non  nooif.  nemo  pottst  nisi  (jirfiiwtnic  liiym.  yuesla  regola 
di  S,  Agostino  1  abbiamo  sempre  stimata  della  più  olla  imporUinza. 
e  nella  presi;ntc  controversia  I  Bbb)aiuo  Ifiiula  uinanzi  adi  ocelli 
pia  di  qualsiasi  altra  regola,  .^e^  lia  persuaso  un  fatto  veramente 
doloroso,  ma  che  pensiamo  utilissimo  il  dirlo.  Nella  moltitudine  non 
piccola  di  coloro  elle  hanno  searabocohiato  oiancie  contro  il  tradl- 
tionsllsmo  ^  abbiamo  trovato  noft  racoolta  ounosisnima  di  pedanti, 
di  copisti,  do'  quali  non  uno  conosce  manco  la  definizione  dri  Tra- 
dlzìonallsmoo  la  sua  origino,  contro  il  quale  pur  Impresero  a  scri- 
verà. Neiaano.  il  npeliaroo.  neasHDo  ha  osservato  mit  la  balla  iior- 
ma  dataci  da  s.  Agostino,  esaminando  ben  bene  se  Isniore  da  Ini 
letto  e  die  ha  trattato  di  tradliionallsmo  abbia  saputo  quello  si  di- 
cesse. \n\  troverete  tn  tutti  altrettante  bccte  dt  un  medesm»  pla- 
giansmo  di  opinioni,  eccetto  una  tinta  un  po'  pih  canea,  od  u- 
Q'ageiunla  di  una  qualche  iccnaa  pib  fblaa  delle  altre  odiate,  eolla 
quale  distinguersi  e  rendersi  benemerito  dei  Cartesianismo.  Non  di- 
ciamo poi  nulla  dtlla  iemiraiiza  di  rntnli  scriliacdiianti  intorno  agli 
r  ti       E  l  d  1        I  I  Ila  1  ce  l«> 


viamo  dell  argomento  di  S.  Paolol  non  avrabboDo  mai.  nlmeno  per 
merenia  a  quo  sommi,  gridato  la  croce  addoss»  al  trailizionalìMllo; 
nvrrlibono  scorlo  a  prima  Riunta  h  lalsil-i  dello  accuse  che  contro 
la  scuniii  Iradifionak  avevano  lanciato  i  loro  cartesiani  niodelll ,  e 
che  non  i  ItoLitain.  ntin  i  Ijmi'nnais.  imii  gli  t:baghs  appartengono 
a  quella  scuiila.  si^iiirip  liclle  pfiiiip  iisflui  ilolte  e  vcrsatissime  nello  . 
Opere  ih  S.  Al'OsIiiio.  di  s,  Imnnsu.  e  iIckIi  scolastiei. 

Il  ripetiamo.  0  (Iellato  lii  s.  AKOslm"  che.  prima  di  abbracciare 
CIO  dio  ne  vieii  iletlu  .  ilolibiaino  assicurarci  che  i|uel[a  il  eguale 

CHI  eho  ascoltiamo,  alliiie  di  assicurarci  pni  ila  nui  stessi,  che  quanto 
CI  viene  manifestato  colle  parole  e  proprio  verilù;  n  qiudem  imxrtum 
tsi  "(rum  ea  qua  Jo^uitur  ,  icial.  Oh  se  questa  regola  fosse  oner' 
vata  I  al  certo  clie  non  si  vedrebbono  tante  nuovo  edizioni  degli 
stessi  spropositi,  nb  verrebbero  eternati  nelle  slessa  scuole  catloii- 
cbe  dei  Bislemi  anticattolici,  tra  quali  6  primo  il  Cartesianismo.  Bgli 
è  perciò  cbe  noi  ci  slamo  tenuti  ligii  a  questo  importantissimo  in- 
segnamento, in  primo  luogo  per  riverenza  al  Santo  Dottore,  in  se- 
condo luogo  per  l'oBsequio  che  noi  crediamo  dì  prestnre  agli  stesBi 
noslri  avversari  di  opinione,  cui  aiamo  tenutisaimi  pel'&rorsdi  a- 
vercl  TÌcordata  quel  libro. 

TSb  ereditma  ebe  alcuno  possa  in  guiia  alGuni  giuttamanls  re- 
carsene, M  non  si  accolgono  alla  cieca  i  suol  delti ,  perchè  nluDO 
al  maDdo  può  pretendere  d'aver  il  monooollo  delta  dottrina,  d' itnoor 
ad  altri  le  proprie  opinioni ,  elio  d  inlalhbdi  su  questa  terra  non 
T'ha  che  il  Papa.  A  nluno  adunque  si  fa  torto  se.  conrormomente 
ai  dettali  di  S.  Agostino,  prima  di  accettare  ciò  eh  egli  dice,  si  vo- 
glia conoscere  se  sa  veramente  cto  eh  egli  dice  e  se  ha  un  mfor- 
maiione  piena  ed  esatta  di  quanto  dice,  aembra.  a  dir  vem.  questa 
una  cosa  da  nulla  ,  ma  pure  la  pensiamo  una  delle  più  dit&cili .  c 
crediamo  che  Ir  sorgenti!  di  tutte  le  questioni  sia  appunto  il  non 
saper  ciò  che  si  dice,  ed  il  voler  parlare  di  ciò  che  o  3  it^nora.  a  di  cui 
non  si  )ia  una  chiara  e  distinta  unzione.  Noi  proviaiiiii  questo  nostro 
asserto  colla  conclusione,  che  dalle  premesse  di  ^.  Agostino  trae  la 
Ciuillà  CaUolica,  nella  quale  conclusione,  tra  le  akre  cose,  cui  non 
neglieremo  la  schicllezza  delle  nostre  rillessioni,  troviamo,  che  Ripunto 
la  cagione  delle  false  cose  ivi  contenute  lu  il  non  aver  praticato  la  bella 
od  utile  norma  dettata  da  S,  Agostino,  cioè  esser  ineei'tose  colui  clic 
parla  sa  veramente  ciò  che  dice.  Impe l'occhi:,  secondo  il  Santo  Dot- 
tore, dicesi  saper  vcramenfe  quando  la  cosa  qual'ìi  in  se  stessa,  tal  ò 
anche  nella  nostra  mente.  II  raggi  ugni  mento  cartesiano  non  esiste, 
non  è  una  reallfi ,  è  un'alterazione  immaginaria  della  realtà  della, 
dimostrazione  propria  d^lo  spìrito  ragionevole  ;  0  sa  quel  ra^lu- 


gntoumto  b  stala  aoodiato  quid  priacipls  fondsmratala  di  ani  uodlt, 
quiodo  non  n'fc  nunoo  conBeguenza,  percbb  non  ba  uni  TralU  da 
cui  derimla ,  oì&  iwenne  perchè  non  si  ita  incarta  M  eohit,  ot- 
TBro  «cdoro  ohe  i^aneìirono  quella  corbelleria  npeuwo  vertments 
db  ebe  dicenuio.  Prima  però  di  prtnarlo,  orediani  bene  protestare 
.  di  movo  altamente  ohe.  qoeslo  nostra  esame  non  la  portiamo  e  non 
lo  Togliaino  portare  olire  i  oanflni  di  eiò  che  b  slnto  scrìtto,  e  ohe 
troviania  stanpalo  nell'  articolo  della  CtoUlà  CatUltM.  Noi  oì  re- 
slnngtamo  soltanlo  al  Tallo,  esaminiamo  ciò  eh  è  detto  allualmenle 
ed  a  pagine  174  ui  quel  lari  i  cola,  ben  lontani  dal  voler  con  dò  ferire 
alcuna  dello  persone,  cui  professiamo  profondo  rispetto.  (Jui  non 
entran  per  nulla  lo  persone:  è  la  nostra  esclosi  va  niente  una  questione 
di  dottrina. 

Lem  la  conclusione,  che  da  que'  pnooipii  di  t).  Agostino  trae 
la  Lmiid  Laiioiica:  <  Dunque  la  ritelaiiOM  primiiirn  per  la  va- 


le ahbiano  o  no  inlesc  convenienieniBnie.  Eu  eccovi  j  uomo 
incorso  in  ood  maie.  da  cui  si  voleva  scamparlo  coi  suppo~ 
slo  delle  tradizioni.  Egli  o  si  rimarrù.  supposto  l'inganno,  senza 
il  possesso  di  qnelle  Tenti  di  cui  voleasi  assicurano:  o  ne  resterà 
In  questa  candusione  i' 


di  seorgara  espatto  il  Astenia  Iradiiionale  dalla  penna  stesso  do'  no- 
stri avtersarh  di  oplaiaae .  e  nel  punto  stesso  che  l' assaliscono  b 
Tombbono  combatterlo.  Intanto  è  constatato  che  la  dottrina  presa 
di  mira  dalla  CttìUà  Gattulua .  è  propria  la  dottKna  del  tradizio- 
nalismo a  del  tradizionalisti,  più  volta  e  ehlanunsnte  oomlnaH.  Or 
da  OOBB  insegna  ella  questa  dottnnaT  >el  dicono  [  suol  stessi  at~ 
versarli,  essere  uottnna  dei  Iradizionaiisti  la  riceiniione  primìUta 
per  la  parola,  la  quaie  nveiaiione  venne  an  ino  a/jlmla  alla  frvdt-- 
IMM  dtlte  ipecic.  beco  ouo  Parami  fonclaiiieniali  deiiB  Scuola  tradì- 
nonale  pubblicati,  contessati  dagn  slcssi  cartesiani;  dal  che  discenda 
la  neowtaria  conseguenza  dell  msulhcteiiza  nell  umana  ragione  al 
oonsagsnnento  della  verità.  La  cosa  è  proprio  chiara  e  lampante, 
ed  h  par  chiaro  □  lampante  e  satta  negli  occhi  perfino  ai  ciechi,  che 
stando  tal  dottnna  m  qupsn  ti^rnuni  iirn{:i5(,  .:  afTauo  improbabile 
che  I  tradì  non  ali  ali  aliiiiiiiid  [iniisri  mi'  n  im-niii  sin  un  rn'/ijii,  ri- 

tchlaralore  dea»  obuinii .   ■•■iT'>  dm-i--  ii'm-m[iiii  !■  M'ciindi)  la 

dottrina  di  S.  Aftosuno,  nii;  J,i  i..iriji.i  r  liil;i  n\.'\\vinm.;,  ossia  una 
manilealazioiie.      quesia  )iarala  viene  ua  Dio.  la  e  una  rivelazione 
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dii(i^  a  qttindi  •apnanrinnk,  ae  liene  biTMe  dalfatomo  è  mn  rì- 
TelaiioDa  nmiiui  e  quindi  nitunle;  muiiflMlazioiie 'ouiBrirc^szioae 
wtunla  ebfi  ne  Taooe  additala  da  S.  Agostino  con  quella  bella  teo- 
ta«n  che  mila  i  inttgna  mnia  ttgni ,  perchè  ialruire  iltrni  tìioI 
dire  Runi&slwgIÌ  db  che  prima  non  conosceva.  Giù  discenda  come 
l^tUma  coQsegueDia  dai  principii  di  l'ivelazione  primitiva  e  di  Ira- 
ditiODe,  de'  quali  porla  come  impressi  i  lineamcuti  di  famìglia.  Non 
eos)  U  [ridicala  teorica  <ielk  jiarola  m.qgin  riaelónTatore  degli  nb- 
tntUi ,  elle  tosto  si  scorge  ili  Talilirica  cartesiana  ,  ed  una  conse- 
guonia  in  caricatura,  fatta  deriv.ire  uTuoriEticainente  dalla  riveluziona 
per  meno  della  parola.  Si  scorgi?  in  oltre,  Glie  con  questo  sistema 
nulla  ha  clic  laro  Bnulain,  di  cui  a  ami  confulazionc  unica  vera, 
nulla  Uliaglis  iiici!im|i;ilu  iic^Vi  eiTuri  ili  Ruiil.iiii,  nulla  Lameniiais 
razionalisla  e  i|lijiiiIÌ  più  lii  ino  ;il  sisiciim  ili  Cartesio  cbe  al  tra- 
dizionalismo, rìd  p^i'i  jt'VTrsi]  ai  ra/ionali^li  die  ai  semi  razionai  isti 
cartesiani.  Si  scorge  da  ultimo,  clic  alla  tinde'  conti  la  spina  la  quale 
molesta  tanto  i  cartosiaui,  è  il  principio  d'una  rivelazione  primitiva 
e  della  suaseguitale  Iradizioue,  perchè  un  tal  principio  b  baluanlo 
iiuuparabile  che  rovina  ed  atterra  i  pretesi  raggi ugnimanlì  carta* 
timi.  Xulto  il  reito  è  accessurio ,  e  si  riduce  B  degli  anigogoli,  ■ 
delle  mene  nascoste,  colle  quali  si  «ualisce  iudiretlanwnle  qnal  prin- 
cipia, perchè  ad  assalirlo  direttamele  la  becenda  (i  farebba  uà 
po'  seria,  essendo  che  la  primiUTa  riTelazione  fe  un  htto  biblico, 
eui  a  negnino  È  lecito  impognare. 

Il  oh.  Jjttoolisla  ddia  Cìvilld  CalloUea  imprende  anch'  egli  a 
renpere  una  lanoia  eunlro  l'inTÌnoibile  principio  della  rivelazione  e 
della  tndiuone  piinuUie,  ipsraBzosa  che  gli  argomenti  di  S.  Ago- 
itiao  pestano  autoriuarlo  a  pungersi  ben  innand  ;  e  tì  si  tpii^ 
a  nostra  Tsdata  anidia  troppo,  fina  a  aascHare  non  lisvo  soqwtlo 
di'egli  0  netta  ia  dubbio  il  &II0  della  primUtn  rivehiieoe,  oppure 
pretenda  ceosorare  la  condotta  della  prarrìdaHarìieUriGe,  percht 
abbia  aIBdalo  a  nieui  ineCBcacMa  tue  Teritl.  e  con  ene  ìv  salate 
deU'uomo.  Bipetiamule  parole  teatuali  ddl'ArticoIo  della  Ctoilid  cm- 
(elia),  percht  i  nostri  lettori  sei'  abUamo  meglio  aotf ooehio  e  pot- 
jano  n^e^lo  ravvisare  la  glualliia  delle  nostre  rifiessumi.  <  Dunque 
»  U  riv^uioDO  primitiva  per  la  parola,  non  ripetuta  agl'Individui, 

>  nb  ididita  da  Dìo  alla  tradizioni  della  specie  per  la  catena  delle 

>  geiMrauoRÌ,  riesce  ìnefGcace  al  Hae.  >  Non  possiamo  dissimulare, 
che  una  proposiiione  di  questa  fatta  desiò  in  noi  un'assai  dolorosa 
sorpieea.  Imperocché  una  tale  proposiiione  non  ammette  che  due 
sole  supposizioni ,  o  la  negazione  del  fatto  della  rivolazione  primi- 
tiva chiaramente  annunziato  dalle  divine  Scritture;  oppure  una  cen- 
sura orgogliosa  ed  irragionevole  della  condotta  di  Dìo;  ed  ecco  co- 


me  acn  \»  discorriamo  :  ' 
liiione  primitiTa  fatta  da  Dio  al  pratoplasto  del  genere  umano,  ed 
uiDUDzialB  cosi  chiirameiile  e  cosi  soIenni^iiie}itj;  iblle  Santi:  Scrii- 
lare.  Sa  non  la  sì  riconosco,  sei  sa  OBnuim  die  tosa  =ia  negare  un 
bito  uicbo  solo,  registrato  ndla  sacra  Bibbia.  Ma  noi  non  vogliamo 
mancosospetlarcqaantuDqne  ne  avremmo  ben  d'onde,  che  uno  scrit- 
lore  della  CMUà  CaiioUea,  bencbÈ  cartesiano  in  prima  ttla,  taglia 
di  proposito  impugnare  il  fallo  biblico  unica  nvAiaiione  iirjiriiiivn. 
Imperocché,  come  abbiamo  veduto,  tuiii  i  rnriPsiiiDi  ctin  Btinion» 
religioue,  si  fanno  un  dovere  di  riconn^ri'ii!  iiiin<!iiii  it  lunn  m  una 
tate  riTelazione  primitiva;  benché  melUiim  imiii  inni  sliihiii  m<r  in- 
fermarne l'imporlania  e. per  n^anie  1  a^aniiiin  iii:oi<«sii.i,  i.osi  nu  - 
bìamo  twlnlo  il  eh.  P.  Perrone,  per  aoslenore  il  Carli<sianismo  della 
■□■  acuab.  Degara  ù  la  oeceNiti  «sMlnia  usua  pniniura  nTcìaiioac, 
però  unmeileme  ii  bito.  anii  eimeedeme  come  per  grazia,  la  n#- 
«Hritd  raorao.  Anone  ii  P.  uhasiet.  e  non  e  ooca  cosa,  immstlela 
pnmiim  nvelaiionc .  seuDcne  per  mnebojime  la  necessita  ricorra 
a  quegli  atiauisstmi  c  inu  aie  siranissimi  csnenienti.  cne  abbiamo 
già  ftiio  osservare,  aemura  nurauro  cuu  ouesio  scniuire  aella  Ci- 
viua  CtOtaiiea  vogira  anoare  un  do'  diu  in  la.  neganoo  nroprio  il 
latte  nella  pnaniiva  rivelazione  pur  ammosso  oa  suoi  cooiralelli;  e 
bencue  noi  siamo  ben  magi  dai  pensalo  e  ncorriamo  di  buon  grado 
■Ila  inienuoni  ner  iscusameio.  our  se  si  dovesse  stare  a  ciò  oh' 6 
scritto  a  .iiinniiiiLlo.  non  si  niitn-tilic  ii  inizio  oal  coiicninilnm,  ch'olì 
i  scegli 


Panre.  i  auaii  uicono  iuiu>  a  nostro  ijvore,  comegiaanniamo  pro- 
vaio. i<io  cue  noi  aisauDroviamo.  ami  comuatiiarao  lormaimente,  è 
I  indebiii.  inaecorosa  e  sousuca  apoiicazione  ucgii  ammaestramenti 
di  aant'  Agostina  aiia  nvelazione  ed  alla  tradiiione  primitive.  Noi 
abbiamo  a  belli  posta  flitto  anteeedenlamenia  oonoccere  che  cosa 
•la  quél  libro  Da  Magittro.  ed  li  perche  II  santo  Dottora  l'abbia 
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-  un  - 


Mrilto;  nla  a  ^re,  ebe  qael  libro  è  un  trattato  di'dial^tina,  col  quale 
n  maestro  inette  in  cardia  il  suo  discepolo  contro  le  &tie  e  anb- 
dole  inramenUiion!  dei  eoBsti,  per  venir  poi  a  conohindere,  non 
essere  già  l'uomo  it  vara  maestro  dell'allra  uomo,  stbbene  clie  l'u- 
nico e  solo  maesiro  h  Cristo:  UagiiUrr  «siei-  arnia  est  ChTìiiai.  Que- 
sta sola  nozione,  ò  i[uiijdi  pib  che  bastante  a  far  oonoscrrc  i|ua[ito 
sin  iiiileliila  1'  a[)[)iicaiione  elle  Tien  fetta,  dai  prinr.ipii  ilisletlici  di 
S.  Agostino  alla  lenrica  delta  rìvelaiione  primordiale  e  iletla  susse- 
guitalo tracliiions.  V  tia  forse  parilit  o  somii-Iinuza  ili  IraltazioneT 
Ovrerainenl«  la  rivelazione  e  la  Iradizinnc  primigenie  sono  elleno  ilue 
EOlismi  ?  E  non  6  egli  ami  ben  assai  iiKlecomso,  clie  si  abusi  i;osÌ 
del  più  sublime  dei  Padri  per  combattere  una  rivelazione ,  che  è 
anti  lo  scopo  di  qoel  mogniSco  suo  libro ,  in  cui  egli  propu- 
gna con  tint' acateiia  d'ingegno  la  necessiti  della  Hvdailone,  pro- 
clamando il  Criilo  unifo  Matlro  Maestro;  Magitlgr  vcttcr  unni  nt 
Crfflui? 

È  poi  anche  sofistica  quell'applicazione  della  dottrina  di  S.  A- 
gostino  all'ammaestra  mento  tradizionale,  di  cui  b  principio  e  lonlj 
la  rivelaiiona  primitiva.  Ecco  infatti  come  ragiona  lo  scrittoredctia 
Citillà  CaUoliea  :  Soa  rada  miti  la  jMiraia  tene  a  mtraviglia  pff 
telare  it  vero  t  far  eorrtrt  il  f<Uto;  dunque  T  {Rdfifdiw  pud  a  aocnj 
onuTto  (nlentemena  che  a  BDon  Dmmaltl)  dubilan  u  It  aBOtth- 
nom  mueideiiU  abbiano  trama  iuta  lo  fadtlntinlc  11  «aera  depatUo  dtUi 
verità  rtonifa.  Qui  v'ha  apartamente  il  saBniia  che  dal  partieolire 
conchiude  al  generale,  e  che  dall'-esserri  di  coloro  che  empiamente 
Mslengono,  essere  stati  data  all'  nomo  la  parola  per  nascondere  il 
proprio  pensiero,  pretendono  .che  si  posta  a  bdoh  Diamo  duSIfars, 
w  It  gmiraiiimt  mltetdmti  obbinto  <ra>na?>((alo  ftdeimmli  il  taero 
deputilo  dille  verità  ricmate.  Nt  ci'edismo  die  si  voglia  negare,  es- 
sere generala  It  eonclusione ,  perclib  in  questa  è  dello  l' tndioidtOT 
antichi  la  schiatla  umana,  conoscendosi  a  prima  giunta  da  chiun- 
que se  ne  sa  anche  di  grammatica  soltanto ,  che  V  indicidao  fa  in' 
quel  luogo  le  veci  di  ogni  indioiduo:  e  questa  b  generalità.  D'altra 
banda  se  si  vuol  anctie  la  formula  e  la  frase  generale,  non  manca 
anche  questa  in  tale  conclusione  contenente  un  doppia  sofisma. 
ImperoCCllÈ  dal  mentire  di  alcuni ,  si  eoncliiade  pUersi  mellere  in 
dubbio  guanto  i  ilato  intignalo  daUe  anlfeidsnti  generation'.  Or  (fun- 
sto  poter  meuerai  \  auo.i  ninlrro  in  dubbio  l'ammaestramento  delle 
antecedenti  generazioni,  perchè  v'hanno  dei  mentitori,  non  è  forse 
anche  nella  formula  stessa  e  nella  medesima  fi'ase,  un  conediudere 
al  generale  dal  particolare?  E  potevano  eglino  essere  più  indebita- 
mente e  fuor  d'ogni  proposito  applicati  gl'insegnamenti  dialettici  di 
S.  Agostino  T  Qual  prova  più  palpabile  quanto  quella  degli  aperti 
sofismi ,  che  a  due  a  due  ne  deriYiaoT 
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Proseguiamo.  V'iia  un'allra  massinia  di  S.  Agoslino.  Patii  cerli 
che  chi  parla  dice  il  nero ,  ù  duopo  certificarsi  se  chi  parla  sa  ciò 
die  li  dica:  ulrunt  ta  qua  UtquituT,  sciai.  Dunque  conchìude  la  Ci- 
liltd  Catioltcu,  Viitdinidao  può  a  buom  nincTTO  dubtlare,  te  lo  antece- 
dati gnwmitont  nbiiiano  tramaniaio  ftdelmenle  il  sacro  deposito 
delle  verità  ricevale,  e  It  i  tuoi  mneslri  prssenli  le  abbiano  o  no  in- 
Itsi  contenmalmeitu.  Noi  credienio  ili  non  aver  mestieri  d'impiegar 
uui  parola  per  t^r  Hretare  l' aperto  sofisma,  la  indebita  ed  inde- 
corosa applicBiioDB  dtd  dettali  della  dialettica  di  S.  Agostioo  alla 
IndhioDe.  La  hllacia  di  questa  argommtaiioae  è  Identica  alla  pre- 
cedente; d'altra  banda  ha'  un'inUma  relazione  col  seguente  sofisma, 
sul  quale  dobbiamo  fennare  un  po'  più  l' alteozIiuiB  dei  nostri  leg- 
gitori. 

Eccolo  :  (  Qiidlo  che  vien  detto  ccdia  parola  puf»  «Mere  i«ca, 

>  e  può  esser  hlso  *;  dunque  conchiude  la  CtmllA  ColloHeo,  »  l'iu- 
1  dìviduo  può  a  buon  diritto  dubitare  se  lo  generuioni  antecedenti 

>  abUano  tramandato  fedelmenle  il  sacro  deposito  ik-llc  verità  ri- 

>  cerute,  e  se  i  suoi  maestr:  presenti  le  abbìajio  n  mi  unirle  l'iiii 
1  Tanientemente.  Ed  eccovi  l'uomo  incorso  iu 

>  volerà  scamparlo  col  supposto  delle  Lradizioiii.  m.hii  ii  r  hm, 

>  supposto  l'inganno  [l^gl.  supposto  il  sofisma   i:i  i,(ririri  i.iiiii;- 

>  lica,  e  abbiamo  ben  d'onde  per  dirlo!),  senza  ii  iiriAsoshii  tu  iiiiiii:! 

>  verità .  di  cui  voleasi  assicurarlo  ;  e  ne  reste 

»  dubbiosi/  ».  In  questa  a ryomeii lozione  lii  uuoiij  tiijiiuri' <;  i.iiii  unii 
è  cerio  secomlo  la  lugira  ov-liimviii  .  i'  liiiiim. 
sofismi.  VIm  il  sufisitu  cbc  wndna.h-  lid  |..>l 

seguilare,  clic  ttuiii]iie  il  ■ioki  poicr  ijiisi  tcilla  iiiiinin  ii  liisu  .  ma 

Questo  sofisma  è  assui  frcquenle  milh  scuola  caiUhiMtiK.  <•  uni  ;i[i. 
biamo  combattuti}  quel  suo  eterno  fa  ragione  laiu.  cne  iiiosira  lur 
tutto  ma  che  in  sostanza  non  dice  nulla. 

V'Ita  in  citi  anche  il  sotìsma ,  che  appellasi  iiescieiixj  iicii  ar- 
gomento di  che  si  tratta,  ignoralio  etencki ,  vai  a  inre.  cuu  iiuciiu 
il  quale  parla  u  scrive  non  ha  proprio  un' in  l'orma  none  esalta  ili 
di  ci6  che  scrive  o  di  ciò  parla,  oppuie  mostra  ul  non  avena  col- 
l'allfirare,  svisare,  od  anche  moncare  il  soggetto  che  ba  per  le  mani: 
e  nel  menti'e  ne  fa  vedere  una  parte,  nasconde  ii  cesto  cDs  non 
nip  -volta  è  il  pib  imporlante,  ed  il  decisivo.  Pereib,  eopae  .dice  S. 
Agoetìno,  È  duopo  aficertarsl  che  edui  II  quale  tntta  l'argomento. 
Io  conosca  veramente,  ed  abbia  voglia  di  farlo  conoscere.  Or  qne- 
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Uo  Mifiiffli  lupello  tilt 
I  etrteuaQi.  i  quali  so 
inwtnDo  alrneua  di  no 
slR  tradiifone.  Dì  Alto 
■ora  conto  di  non  iaXei 
mn  m  ailn  gcnenzioii 
linguaggio.  Cobi  U  P.  ( 
KHoia  aei  traanioDaiisL 


scuoia  iraaizionaiisu.  ai  Denso  ib  ragione  ani  ione  iniiiairiee  ai 
cnoMguimenta  aeLa  verità,  e  une  da  souevani  inOna  a  Dio  inaipui- 
deatemaain  dalia  parola  nveiainco:  quando  non  a  cna  una  potenn. 
la  quale  ha  meiueri  di  un  oggeiio  eoe  la  coipiica  e  la  metta  in 
moto .  quando  pura  non  losse  straordinariameDio  moHa  da  eoiui 
ebe  le  diede  la  rirtd  d  imendera:  Potmna  moatitr  ab  algteta  ii  ab 
to  aui  didu  m  eimim  xnUUymdt.  ai  pauso  la  parola  nua  pietra 
sepolcrale  aeii  aiiiviia  ueii  umana  ragione,  non  si  toiib  mai  neooo- 
ceeMi  come  una  nveiaiione  naturale  .  un  cauaie  di  oomnoicailoiie 
tra  gli  minti,  non  mai  la  causa  elGcicnte  aaiie  idee,  e  mostrò 
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perche  sia  rìchiiiinala ,  e  iiuti)ri;valiDea(e  e  sUbilmenU,  io  tutte  la 
«cuoia  cattoliche  la  doltriiu  eminenlenKnle  cattdii»  di  S.  loniDiuo. 
Or  con  questo  diitonario  di  netcieuxe  o  vere  od  aflbttals,  iu6  poco 
monta ,  per  parte  dei  carleaiwi ,  die  cosa  mai  poteva  UBcirne  ss 
non  ao&SDU  ,  più  aoflsma ,  moltipUcato  sofisma  t  E  non  avera  egli 
TOgiona  S.  Agostino  di  nccomandara  al  suo  ditcepolo  di  accertarsi 
prima  bea  bene,  se  coiui  che  pirla  conosca  lai^omento  che  trattai 
B  dire,  che  ancora  non  la  È  floila  con  questi  saSami  ;  ma  ve 
n'ha  un  altro  ancora  più  madornale .  ancora  pm  importaols  per  le 
sue  conMgueiizci  E -lanio  indcbiia.  inuecarosa  .  sofisiica  l'applioa- 
ziooa  della  doitruia  m  a.  Agosiino  coiuro  la  scuoia  tradizionale, 
che  I  sofismi  si  rinvengono  .  come  suoi  mrsi.  a  palate  Quest'  altra 
soGsma  suolsi  indicare  con  qnciia  formuiR:  Chi  proea  troppo,  prava 
Rulla:  qm  nfmu  praoai,  mhii  vrobai:  e  ciò  suol  aTrenire.  come  ab- 
biamo gii  &Cio  altrove  osservare,  quanuo  la  conseguenza  b  pih  am- 
pia delie  proniciso  .  Dorrni;  amnitSÉO  the  una  lai  tonsirguciiia  de- 


[lerclii;  il 
illu  di  ri- 

«usare.  Pur  la  <iual  cosa  b  non  solo  leolo({icaiiienlc.  ina  aiicliu  filoso- 
iicamcnie  vero  quel  Imo  assioma  che  dice  :  Il  dubbio  intorno  alle 
verità,  che  derono  essere  ammessa  &  eresia:  duAiiu  in  fii.  luertìiau 
censfndui  MI.  Ha  ben  diversa  b  su  questo  punio  la  dottrina  ddia 
Cbiesa.  di  cui  il  leoiogo  non  b  Cartesio,  nb  la  dotlrma  fa  cactasiana; 
ed  miorno  alle  trauizioui  orali  abbiamo  già  riportilo  a  pagine  ii(-i{5 
quanto  contro  Bontaia  ha  stabilito  la  sacra  Congregazione  dell'In- 
dice. Si  guardi  la  seconda  di  quelle  praposiiion  e  si  troverà:  <  La 

>  uivinilà  uetla  riretazioae  mosaica  tS  prova  con  cerlma  mediante 
»  la  iTodiiinne  orale  e  scritta  della  sinagoga  a  del  oristianesima  ■. 

>  k  nella  proposizione  terza  b  detlo  :  c  La  provi  tratta  dai  mira- 

>  con  (Il  Gesù  Grisio.  sensibile  e  palpabile  per  mezzo  ud  feslimonii 

>  ocuion.  un  nniia  pcruulo  Uetla  sua  fbrza  e  dolia  sua  chiarezza  al 
r  oosneim  deiie  sussesueiiii  generaiiimi.  firn  troviamo  questa  prova 
»  in  luna  la  sua  cnrluiia  nell- anlcnlieilù  del  fama  Testamento; 

>  rli  iiiicsin  DOPPIA  irodijuiiM  iiui  dobbiamo  dimostrarla  all'  incre- 
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>  dillo  che  U  rigotte,  od  a  coloro  cbe  tenia  ancon  amnnttorU,  li 
B  desiitcraiio  t.  Che  bella  dotlriaa  petUnIo  e  rertmante  cattolica, 
la  è  ijuella  di  culoro.  i  quBli  vogliono  provarci,  e  nientemeno  che 
eoa  S.  Agostino,  potersi  a  buon  oinirro  e  BAOiONEvouiEUTe  meltere 
in  dubbio  c^iò  cho  viea  trasmesso  per  la  parola  ;  pcrchb  siccome 
gutllo  che  rien  detto  coUa  parala  può  eiisr  nera  s  pai  mtr  fallo, 
COSÌ  non  si  può  sapere ,  se  le  jsneraiioni  antecedenti  tUibiano  tra- 
mandato fedelituntt  il  mero  deponilo  dtllt  wHIà  rietcuu,  cui  mae- 
ftri  pmmU  le  abiUoto  o  no  inleu  eonHnfanfammit/  B  poi  tono  qua- 
tti earletiani  cbe  vangano  ■  dirci ,  essere  Boottin  tntiiiimttUUà, 
nel  mentre  san  ^lim,  e  proprio  e^no,  uba  eoo  vengono  caigA  er- 
rori di  BoQliìD  e  dnoao  oootenlrvi ,  (^pagnando  la  verità  ddl» 
Koola  tndilionalel  Per  altro  vi  tdoIo  una  buona  dose  di  comggio 
per  iapaeciarle  coti  groaiel 

E  vi  vuole  pur  anco  una  buona  dose  di  coraggio  par  pubblicata 
unadotlrina,  la  quale  coni  Ione  uno  scetticismo  che  spavantal  Impari»' 
ebì,  Hii  ammellestero  le  torte  consegiienita,  che  .dalla  impropria  e 
aoflatica  applicazione  ddia  dollrins  di  S.  Agostino  h  discendere  l'Ar- 
licoliela  della  Cin'Ild  Cattolica,  una  grande  parlo  almeno  dalle  TcrilA 
□iù  sacrosante  verrebbero  scrollate,  elaslorìa  non  Dotrebbe  oiù  oBè- 
rjrci  I  SUOI  documenti.  ImpcroccbÈ  se  ai  mentisce  colla  parola  orale,  si 
mantiscG  anche  colla  parola  scritta:  e  la  parola  slassa  aciitta.  prima  che 
fosse  sfiritin.  era  parola  oralfi:  pcrr.hft  una  masfiior  parte  delle  coso 


1:111  udirono  raci^onii  fossero  veritieri,  o  co 
rnrmaii  /  Miseri  lii  imi:  e  dcvc  mai  SI  andrebbe  a  parare  con  leo- 
ncLe  (Il  (.'olal  blla?  \ aifela  pescai  È  forse  imaginaria  la  aupposi- 
zionc  degli  scollici  increduli.  1  quali  spacciarono  1  libri  del!e  divine 
hcritture  non  altro  cbe  1  opera  di  alcuni  furbi.  1  i[uali  cnncertalisi 
insieme  scrissero  que'  libri,  e  proliltando  dell'  iftnoi'niua  dei  popoli. 
Il  fecero  credere  inspirali  libri  e  divini  T  k  d  onde  m  essi  gii  eie- 
menti  di  quest'empia  supposizione,  se  non-  dal  raggiugmmeiUo  e  dal 
duUio  KniMmtlt  proolanulì  da  CarleaioT  I  cartesiani  si  servono 
del  dubUo  per  combattere  la  scoola  tradìilonale;  dò  addita  la  loro 
o^giiw  e  coQlbrma  la  natura  del  loro  sistema,  che  prodiina  il  dubbio 
umviRBALC  puriftanle  gH  ipMti  da  tutti  i  prrgiuilitiil 

-  D'altro  canto ,  fa  egli  poi  vero  cbe  la  tradizione  consista  tutta 
ndia  parala,  e  die  non  sia  allro  che  una  trasmissione  della  vantii 
cai  meno  della  panda  sapno,  ossia  del  linguaggioT  Oh  qui  sta  prn> 
prìo  il  busDli,'  e  qui  sta  aoche  di  caaa  un  nuovo  sofisma  alla  car- 
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tnlBDi .  aoi  qailehe  cosa  di  più  che  no  aolisma,  nerctie  nrpseiila 
la  (rtdiiione  nionci.  attents.  ifBn  da  llu-ia  crederò  ciò  i:!ir  non  i:. 
SI  certo,  la  iradiiiono  ì  anche  oralB.  mi  la  imaizmnp,  si  minn-^c. 

della  ventar  I  cinesini  iIì'otthi  die  si,  /lultó  là  for^Ji  ild  loro  ar- 


roliginn  naturale.  c(i  l-ssoìic1o  rclieioii  naturale  aveva  anche  un  cullo 
naturale.  Di  latto  noi  veggiamo  la  prima  (amiKUa  offerire  a  DÌO  M- 
criSii .  i:mo  ed  Abelo  offrono  sacrifiil  :  veggiailio  i  padri  unire  i 
loro  Sglnuli  in  mainiuouia.  Riagendo  te  veci  i)i  Moerdou.  s  bene- 
diosiulo  alh  toro  nnraae  in  nome  ddli  DinniU:  qmndi  ii  pre- 
ghiera, quindi  II  randunento  di  grane,  quindi  l  etpiauoDi  anche  pei 
morti  per  la  credania  in  una  vila  avvenire,  espiaiiom  che  trovan- 
dosi anche  nei  jMpoii  bariwn.  aitetlano  una  pnmiiivB  nvdazione 
dd  pnrgahmo.  Di  queste  verità  primigenie  venule  dalla  nvelazione 
&tta  da  Dio  al  Proioplislo.  abfatanKi  pi  irailato  a  pagine  803.  ned 
ora  b  Mopo  nastro  ii  far  oonoMere  quaii  e  quante  loaeero  queate 
ventA  tradiiionaii.  satpo  invece  nostro  ti  b  piuiiogto  quauo  di  nr 
ravvisare  ohe  la  [radinone  delie  ventè  riveiaie  da  Dio  ai  primo  uomo 
non  eonsiBiera  già  in  una  semplice  trasmissione  ddie  verità  me- 
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iiosiri  ahixi.  ed  i 


;i  piìirtbbe  opporrà 


L  Dbbiisione  che  potrebbe  opponi  alia  scaola  Miilonule  6 . 
e  te  1  cariGsiani  cambaitono  la  nvaianone  primitiva,  non  la  com- 
Uovo  gtA  quai  lacio  annunziata  dalje  divine  scniture .  sibbene 
IBI  teorica  ilei  Traiiizionalitmo .  il  quale  con  quei  pnncipio  dalla 
•finzione  nriiniiira  psr  mpOToUi  roirdibe negara cbe I  umana ra- 
)iiL'  sia  ;itiit  n  raaamgnere  da  sè.  e  senta  u  soccorso  delta  nvda- 
ma  n  i\it\\.i  MiiiziuiiE.  ij  conoscimento  delie  verità  naiarali.  Quindi 
7ni'h>si.-irii .  mip[iiintiiln  tnorica  a  teorica,  colla  teorica  di  Ago- 
iio  iiiliiriin  alili  Dnrnla  comlialloiin  nei  Irsdizionaiisli  Ja  TEOlUCA 
Un  n'.Hi::i:mi-  ìirni,i',r,n  ver  Ut  mrnla.  iiroranuola  coiia  dottrina 
I  squilli  nniiiii'i:  iiiui  solo  antiiogiixi.  ma  eitandu)  mufilt.  Tei  si 
I  iiiii>i<vir>ii('  riir  iioiiTuuono  opporne  i  cartesiani,  e  cui  ci  siamo 
iiiLiii  iLir  l'Igni  l'ii'u  iicr  noi  possibile,  come  se  dovesse  tornare 


dmonaliati  coneaMi  nicm 
aero  scostali  anche  por  i 


v  tiB  U  parrstta  idontioitì.  ■: 
SI  |)uu  dire:  Nni  nnunotlmni 
quindi  ae  questo  disdniioni 

Tdaiione  priiULtiv».  s\ti 

era  Bbba 
alcana  ragione       rm  ^.i  i 


1  S    ^t,  ;        T  J  ioni] 

.'ino.  cnsi  roiicluude  :  t  Dunque  rivebitoiic  primiliva  per  la  |ia- 
•  luin.  limi  rrpctuta  agi' indir:diii.  ma  aSlclatiida  Dio  alle  Iradiziom 
ì  (l[  ij;i  MiecEL'  par  la  caluna  dello  gencraiioni,  nesw»  [ueBlcace  al 

u  lini'  >. 

teca  i|ui  pcrunto  la  riF;:(im]n?  primilica.  c  pernvolaiiono  pri- 
niiliva  iinn  si  jiuii  iiituiiui^ic  clic  quiilla  lana  aa  Dii>  ad  Adamo; 
r;itlaiiDnii  dio  il  henen  ne  aiiiiuiizia  a  cliiiirc  noie,  e  ciie  la  scuota 
Iran  mollale  riconosec  non  solamcnle  cnmo  un  fa'in.  ma  come  una 
vera  Decessili.  È  detto  fa  ncrmììone  i>riinium  ii;r  in  naroia.  noe 
per  la  parola  tigna,  ovvero  .11117710,  e  seliw'ne  finoslo  ;Jfr  ui  m- 
Tola  sia  un'aggiunta  dello  scriilam.  pur  non  la  ricuci lamu.  b  un  a;j 
giunta  dello  scrittore,  pecclitt  la  «cuoia  ti'adiiioaale  [iroclania  la  kB' 
CESsrrA'  littla  prumlini  ricglaitotie.  t  canEente  olia  una  tale  noce«- 
aitì  viHiga  riconosciuta  ed  uccellala,  ne  spinge  più  in  lì  le  sue  a- 
Bpiraiioni.  A  pagine  830  abbiamo  spicelo  la  dottrina  Iradiiionale 
su  questo  punlo  coululaiiuo  In  doilriii]  il  un  Icologo  dislioto  ira' 
seniirazionaliDti .  e  facendo  conosccic  nnn  ossero  necessario  elio  la 
rivclaiione  divina  sia  unn  m.m  tii^ia^  oim  '■is'^niiiilmtnlt  esiemi  e 
gensibili  l'ispello  all'uomo,  ciie  n  e  I  oysi'iio.  1j>  acriltore  della  Ci- 
tlltj  CfMoUm  pcrallro  lia  domio  mclieri  i  iiuoll  afigiunla  psr  la  t>a 
mia.  pi^i'clie  in  |inini>  luogii  la  iua  scuoia  cil  1  sun  -lanli  padri  car- 


—  ine  — 


tersi  ammettere  allra  supposizione.  Dì  fatto,  leggiamo  in  quel  libro 
cbe,  esBandoai  Adamo  niscosto  dopo  aver  mangiato  del  frutto  proi- 
bito, il  Signore  lo  ehiamò  e  gli  A\ne:  Dova  ad!  OrchecoMnspote 
Adamo?  Rispose:  t  Ho  oniro  u  tua  vogr  nel  paradiso,  n'ebbi 
>  timnre  nerchh  sono  n jdo.  e  mi  nteosi  :  Voceh  tdam  addivi  {»  va- 
»  radilo,  u  amat  eo  qaod  nudili  tttem.  ii  abteondi  mi  [QoD.  iH.  lOi  >- 
Dunnuo  Adorno  ha  noiioseiutn  clip,  la  voce  clic  lo  chiamava  era 


t: 


Ec 


egli  ne  meo:  >  Aboiamo  venuto  muin  aver  naonrima  painaic  ii  stia 

>  zerllà  ad  atruni  uomini  partÌ<iolari,  perM  dai  padri  i.itór- 
»  rniniHinenit  m  7iTni>n<m''rii  ivi  miumu.  nimuiiiii  deh  iia  \«-r  iiiiin 
.  era  iiegieiio  un  taie  incanoo  co  in  lurpe  Ruisa  ei-ann  siate  queue 

>  venia  iivisate.  porche  non  losse  posni  m  nimeniicanza  la  prima 

>  rniUttiont.  iddio  irasceiie  una  particolare  bmigiii  in  Àbramo. 
»  la  quale  tosso  v  custode  fbdeie  ni  quella  neeiaxioit»  »>  >. 

Riassnmendo  qumdi  le  gn  provale  cose,  noi  abbiamo  i°  La 
rivelazione  primitiva;  La  nveiauone  primitiva  [se  si  vuoi  anciie) 
par  la  paroìii  ;  3°  La  rivelazione  primitrva  non  ripetuta  agi'  individui; 
{°  ìa  rivelazione  primitiva  affidata  da  Dio  alle  traditlonl  della  sp»- 
àe  per  la  catena  delle  generailoni.  Tnlto  dòè  perfétlsmenls  scrìt- 
tunle  per  alfettatìoite  de'  più  'rinomali  nostri  avversari  di  opinione; 
e  per  atleetatione  e  colle  ìdenticha  parole  dtdla  CltUU  CntialÌM 
sl^ia,  ohe  pur  mole  impugnarne,  i  dettala,  massima,  prineipio 

(1)  TUimim  Deuiu  primi  «loanlBrìbiii  hnmlnlboa  Tnrìtitrl  «du  pslsfgdin 
M  lece,  ut  s  parentitins  in  flliDii  «in(ÌDentcr  pmpiKBrenliir.  Cum  Tero  illi 
pmim  offlAiam  alatmodi  tiagM^Drnnt.  aat  fdrìlatM  illoa  tiiq>Et«r  commacDl^ 
ragt,  na  prima  panltm  obUvfoiiL  diTBiar  ravalfctla,  peaullareQ  albi  fomlllun 
eltfil  Deus  in  Abridum,  qua  muliia  fidelii  illlns  raielstloBit  eiislerat  (P.  Io. 
Piirona  Fral.  lh«1.  P.  lU,  lec^  I,  gap.  I,  n.  87). 
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iialistp.  Ih-  clic  iiD  dmu  cll.i  Ili  Liiiiia  Ciitifim  ili  (jucsLi  rivolaiione 
pi'iiiiiliva  rc^ji^lrata  ndl.i  ìiacrj  UiLiliia  e  luiiilamcnto  delta  scuola 
iiiiiiiKionoieT  vui  non  iraiiasi  iii  iiiiiiiaiiiismo.  iioii  ili  Larnennaismo, 
uoa  (IL  Bonaiiiismo.  cjlc  luiu  in  un  lascio  con  una  meravigliosa  sem- 
piiciu  SI  spacciano  Ti'auiximiuii^uio.  iiiii  iiailaai  proprio  di  rtve- 
latione  priniiiira.  affidata  «a  iivi  aiic  iniuiiiunt  (fella  ipni;:  e  eoa) 
il  cartusianisnto  a  uiMimiio  a  .<i'iioiirir  <ia  se  stesso  i  tuoi  arlifliii 
Oli  1  SUOI  ii'anciii.  iir  tu  (iium.i  rttriiiiuiae  nrimiiica  fidala  da  Dio 
atlt  inoltiiani  della  ipicie.  cbe  cosa  dico  ella  la  CidUi  Callolkat 
liic«  tilt,  ui  rimuMuDW  pnmiiti»  aa  itvi  uffuiaia  alla  traditUmi  dtlla 
tptdt.  i  in  primu  Auga  ntRmCACR  al  fin».  E  qual  è  egl!  qaeslo  linei 
E  il  poatsio  di  qiaUa  teliti,  di  cui  toleaei  lasieurar  [l'uomo);  iu 
secondo  tuogo,  e  ciò  b  conseguenia  dell'essere  inffficnee,  la  b  inu- 
TILK  allo  scopo  ed  al  tcrcigio  di  anikurarr.  cioè,  all'uomo  Ì\  pnssns'/ 
delle  cerili  iialnrali.  In  larzo  luogo  poi  b  i[mi.n[:ic4,  ed  snelle  ci/) 
b  conseguenza  deiV  inefficace  e  dell' inuJi/s.  perchè  la  logica  non  può 
venir  in  soccorso  della  Hilaitù,  che  si  dimostra  tale  perchÈ  inefficace 
ed  inuUU. 

Sol  dobbiamo  saper  assai  grado  a  questo  scrittore  delta  Ci- 
nitlà  CaUolica,  il  quale  almeno  ce  l'Ila  detta  spìatlellalamenle  e 
senza  tante  smorlir^  clic,  la  nrela^ì'mc  jirìmilira,  alfulaUi  Dio  illc 
inuHtioni  delhi  rs>™<t.  ;<i-/^f™«'  ul  fi'"'.  ^  innlile.  Gi;i  il  mi- 

povamo,  e  1' abbiamo  fallo  usbcn  aiv  in  uceiIh  luoijlii,  clic  la  rircl"- 
linne  primiliia  e  k  tradi:i'ini  ikHa  .^/irc'i-  san  (|ui;llc,  che  daii  piii 
sili  nervi  ai  cartesiani  e  dir  iiLinnoim  lulic  ]e.  loro  siisceUivii;i  , 
perdlÈ  distruggono  affatto  ì  lem  r,V!!Ìiil-'ni"H'iili  iiniiginarii;  ]iEir  l;i 
([ual  cosa  tutte  le  altre  accnsf,  eli'  ci;liiio  nicttono  in  campo  contri 
la  scuola  tradiiionalo,  non  snno  allio  die  rranjic  dulia  lir.ra  e  co- 
piosa loro  fabbrica,  le  quali  eglino  allaccanu  al  principio  d'  una 
nccla:ionc  primilim  affiliala  da  Dia  alle  IratUzIoai  dHla  sp'cU.  Tilt- 
lavolla  nel  Icnipo  stesso  che  facevano  erculei  sfoni  per  farla  cri!- 
dere  inefficace  ed  inutile,  non  osavano  per  altro  dirlo  apertamente. 
Si  contentavano  di  dire  cbo  la  primillea  ritilaxitm»  era  un  fatta 
biblico,  non  nna  ntcestilà;  e  che  gii  anche  senza  questa  rìTelaxione, 
tanto  e  tanto  1'  umana  ragiono  avrebbe  da  ib  sola  ra^iunto  il  co- 
noscimento delle  verità  naturali.  Da  ciò  discendeva  certo,  come  ne- 
cessaria coiisegoenta,  clie  Iddio  avrebbe  fatto  iiiutil  cosa  rìi'alando 
lo  sue  verità  al  primo  uomo,  affinici  le  tramandasse  alla  suo  po- 
slerili  ;  ma  questa  conseguenza  la  si  taceva  e  non  si  voleva  an- 
dare piti  in  là,  ossia  non  si  voleva  dir  la  cosa  tutta  Intiera.  Invece 


mare,  ora  creacenis  ea 


eie.  une  aaesiu  e  la  sosiania.  eu  ii  cosi  aouo  irauizioDaiisDK 
e  aitio  eoe  ii  (nanteiia  o  la  corteccia,  o  meglio  cne  non  per 
SI  eombaiie  ii  iradmonaiumo.  sa  non  percne  oroieua  la  riTcì! 
nrifliiuvB  e  le  mduioni  aem  specie,  auiie  auui  «  imw  per  ' 
noi  alia  coategnenza  che.  tttaaaa  ragione  non  t  MitiuiM  a  e 
oDiBR  u  ttriu.  noi  r  abbiamo  gift  aeUo  cnc  u  carEesiamiiaa. 
teorica  de~  suoi  poetici  [aggiagniraenii  e  coiia  sur  ingiiuia  guc 


cba  preienii^obe  eonoani 
uiio  la  nvmtiioiic  priuiiir 


n  connoita  ai  Dio.  pertbii  db  ifD- 
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condannare,  o  qucsLO  aiesso  sua  lonuarsi  soqi'3  uu  imo  ajviao  e 
diviDSmenle  coiistaiaio  daiie  laute  ^niture.  e  pur  cosa  che  dic« 
mojto  a  fbvore  di  lui.  Imperaceli^  la  necessità  udia  riitlaiiOni  dt- 
niiw  per  io  eonoscimeiHO  dalle  cose  Epellanii  a  Dio .  dal  quale . 
come  da  sorgente .  tuite  le  aure  Tenti  naturali  uiBcenuono .  e  la. 
doiirina  traduionale  della  Chiesa  caiiolica.  la  dottrina  dei  Padri  e 
queua  degli  ecolasticj.  eapiianaii  dal  glorioso  loro  duce  s.  lom- 
maso.  come  abbiamo  le  cerno  voile  vaduio.  su  che  invece  si  basa 
Il  carteaianismo  T  amie  ninna  di  qussto  grande  edilizio  dei  lecoii 
emineiiLementc  cnsiiani.  ed  ii  ^tamcntu  tu  i.unesiu  e  questo: 

AnKRtlitTB  L'ARTICO  tlHILO  DtL  PSUfATIClSMO.  1.0  GevaulSCU  CHI  VUOM: 


a  parola,  lum  npoitiia  agi  i 
iioni  deua  tpeae  per  la  cai 
ubiamo  mai  imparato  die  u 
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e<i  iiliinlica  vcriU.  Ih  sia  venia  iii'n^li'!  detta  dagli  un: .  crnii'o  pi» 
e  falsili  perchd  ilella  dugli  alln.  Qaesia  logica  a  propria  (wclusi- 
vuDicnle  della  scuola  larlns  htìu:  il  Tallo  presente  iic  è  prava,  e  ne 
b  anche  prova  11  eb.  F.  Perrone.  il  quale  voleva  discredilata  la  scuola 
ti'ad  Ilio  naie .  pcrcbb  rivelazione  primitiva  e  tradiiione  erano  stato 
confessale  perfln  da  ac>ciao.  Tf  è  pni  anche  quoliiliana  prova  nn 
proselitiamo  di  icuola.  pd  qnals  verità  ed  errore  non  hanno  altra 
differenza,  che  quella  dalla  penami  che  li  pronunzia:  e  l' esperienza 
ne  persuase  che  quol  prosolitismo  di  leoola  m  n'ha  ben  if  onde 
dell'  operar  suo.  pci  clie  d  ordinano  di  dottrina  digiuno,  e  di  prc^ 
sunzionc  lanln  piti  ridonilanle.  qoanlo  che  il  pensa  onniicieule  nsl- 
I'  ipse  dixit  ilei  discepoli  di  Pitagora. 

Del  resto,  a  giustiflcara  fauln  la  condotta  d"  una  provvidenza 
nvelatrice.  quanto  la  sennla  tradizionale:  perchè  ambedue  sono  una 
eaun  sola:  percliè  rha  una  sola  Hvelanoi»  primictia  elfiOata  ita 
Dio  alte  (radili'™!  li'lln  spme.  ed  una-  sola  scuola  tradizionale  clic 
la  sosiienn.  h  jìrnwifa.  in  [l'iirli^rn  nrarc  imrcliclie  e  iielic  prattclic 


l  t    I       a    ^e  I  n     p        II  fi  I  | 

non  può  esser  proprin  clie  delta  scmiiii  larK ^laiiii.  h  e'scndi) 
sostanziai  mente  razionalismo,  osa  domandare  a  Dio:  l'ordie  liat  lu 
btlo  COSI?  Se  volevi  oineurnre  ali  uomo  il  iiowaso  di  (jmw  tenia. 
anuclif:  aflìdarle  alle  tradizioni  della  sper.ie  dovevi  ripetere  la  Ina 
rivelazione  agi  individui  :  giacche  atliilanuolc  alle  tradizioni  nella 
specie  per  la  parola,  siccome  ciò  che  ntn  dello  calla  parnia  può  fi- 
ter  nero  «  può  ea^er  falm  :  coti  r  indicvUin  può  n  buon  dirìllu  dn- 
bi!are.  a  te  ameraziom  anltctdmli  abbiamo  tramandali)  falelnunl'- 
il  mero  dtpofila  dell»  virilà  neemle.  t  te  t  nini  laaetiri  preienli  le 
abbuino  o  no  iMeu  amvmifiiltmettle.  Cosi  la  discorre  il  semiraato- 
nalismo  cartesiano,  ne  di  ciò  alcuna  meravigha.  poiché  per  es<enza. 
natura,  sostanta.  laiionalismo  anch'asso,  e  parlante  il  linguaggio 
del  padiie  suo. 

Or  a  questa  anillello  pretendente  sarebbe  più  che  bastante 
di  rivolgere  le  parole  dell  Apostolo;  <  0  nomo  (o  bimbo  razio- 
1  ciDarile).  ebi  mi  tu.  che  vuoi  startene  a  tu  per  tu  con  DioT  0 
>  homo,  lu  qat»  ei.  fui  respandeai  DeoT  (ad  Rom.  tX.  SO)  i.  È 
ella .  la  nvelaiione  primitiva .  un  fiitto  divina  «  divinamente  regi- 
strato nelle  Stinte  ScrittnreT  ata  egU  o  non  islì  che  Iddio  non  ha 
Ttpttala  la  sua  Ti»tìanon»  agh  tnàtvtiui.  ma  l'ha  alfldata  alle  ira- 
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sembra  cue  J'  ar(icaii»la  uciia  otniiu  uaitauca  volita  lars  come  n 
conlnppuDto  aiia  loiia  dei  euo  con:rateiia  in  (.artesio.  Di  tatto  asso 
TI  BgglugDe  che.  non  aroDdo  iddio  npitaia  ta  sua  rivelazione  be» 
indiwlui.  aTSiidola  aon  oUlàMa  aia  (raduiont  lUHa  tpKie:  perciò 
È  rìnsciH  iNErnucB  at  ftn».  Ed  b  io  stesso  dd  dire  .  che  avendo 
Toiau)  Il  aignore  pmuton  la  ragione  al  ma  ttauan.  tUimataria  ite 
aim  iHiM  MpnmiuUuniIi.  tmta  darle  Pmpa  dt  tptrìmmtare  nò  elu 
nau  ambba  pDtiUo  fan  ila  ti  Mie.  o  dove»  ur  a  toeno  di  preve- 
nir  cosi  la  ragiOiM,  la  quaie  *  Riaoili  avreobe  potmo  tenoiam  da  U 
ed  itutgtiart  le  verità  morali  e  religioseaui  Egli  si  è  preso  la  briga  di 
rìralaFe ,  ami  le  awebb§  anusrmi»  nugiio  la  àttase.  lasciato  fare  a 
lei;  ovvarameate  dove»  eonlinoare  questa  su*  coodatla,  temila  col 
primo  uomo,  ripttaido  la  siiB  lÌTelnioite  agi'  individai.  Per  Io  con- 
ii-ano  non  avenuo  laiLo  cod .  avendo  toIhIo  prerenire  la  ragiooe 
culla  suu  riToiazionu .  senza  legDitar  poi  a  npMrbt  ogPmdnldM: 
avciirm  anzi  volino  aiiiiiaria  aiie  iradiiioni  delia  specie  por  la  ca^ 

mila  ii,;iii'  i^ì^iil'i-hiuiii  ,  imi  >v^■^,l  iisoetlarsi  altro  die  di  vederla 

l'n-\u\v  iM:hJ|i  ii  1.     '  .'i I  li-'       immo  di  uiieile  vtrilà.  di  Oli 


lieo  idubj  del  l-cnpaiicsmiì.  Iiiipurocclic  il  l'cnpalictsmu.  avoiilc  ptr 
prtDcipio  e  per  masaima  (ouuamenlaia  cbe  la  biwaua  dev  eaaore 
attuila  della  sacra  teologia,  come  la  ragione  dev  esleKe  ancella  della 
(eÓB  a  della  nvelaiione:  pItUatopItia  UuolagbB  ondila,  anuchb  scrii- 


tiii'e  cai-tesiaiianifntc  lu  vin  riol  Signore,  f.  |ir(^lenilnre  <V  essergli 
coiisigiiero,  avrelilH!  lialo  opera  a  provare  ed  a  dimoairare  colla  ra- 
gione l'ammiraliile  condotta  ilei  Signore  nel  rÌTetare  le  sue  veriU 
ni  primo  uomo,  e  ne!)'  allidare  questa  sua  rivelazione  primitiva  alle 
tradizioni  della  specie  per  la  catena  dolio  eeiiorazioni.  ImperoechÈ  fon- 
damento degli  scolastici  non  b  già  il  raegiagnimmlo ,  sibbene  la 
dimairaiione  delle  verità  naturali.  Quindi  il  Vo^ioso  loro  capitano 
S.  Tommaso,  se  na  insegna  la  neauità  della  rivelazione  per  le  cose 
spettanti  a  Dio;  ne  insegna  pur  anco  ette,  la  ra^one  può  diniiKtrart 
r  esislenia  di  Dio  per  meno  degli  effetti,  tendo  queste  cose  a  noi 
più  note.  Il  cartesianismo  invece  pretendenilo  a'  suoi  raggii^i- 
menti,  ed  a  trarre  la  verità  dal  proprio  Tondo  della  ragione;  ha  rag- 
giunto ed  ha  Iratla  dal  proprio  fonda  della  ragiona ,  che  mai  T 
cansora  e  là  «ondanns  ddla  provrideou  rinlatrim,  la  quale  ami- 
che Tipòitre  la  «uà  rinlatione  agli  iniitidui,  t' Ita  ^ftdau  aUt  im- 
diiioni  detta  ipscto  ptr  la  cauna  delto  gtntratimt.  Oh  se  li  lengtno 
pura  i  carieiiaiti  colÀsIi  uaDiDoinEiNTi,  di^  quinta  t  noi  m  m 
slaremo  sempre  eolle  maostuaoni  deW  atuiaa  idolo  del  Psrjpoit- 

Quindi  tenendoci  ben  aaldi  a  questo,  non  teatiamo  di  dire  che, 
luche  Dmanamente  parlando  e  colla  sola  ragion  naturala,  non  W 
iTOva  miiJiar  meno,  più  oanforme  alla  con^iiiiHie  ddl' nonio,  più 
■dallo  allo  stato  di  decadenza  in  cai  si  trova,  e  [dù  efficace  par  as- 
sicuraro  all'  individuo  il  posseiio  delle  verità  naturati .  quanto  la 
Tirrinzinnr  piiiniliin  afflfliiln  ii/fà  Irndisioiii  della  ijjfc/p  per  la  ca- 
lma ilrltf  iir:u-rii2ir,ni.   V.  rii  vero,  s'inventino  pure  (]uanle  Si  ¥0- 

'fi'tala  ilii  Dir,  alle  Iritiliziimi  ilriln  sp'Th.  si  ti-OHT.irliin  tolte  od 
iaSEinirienli  ai  liisoi^ni  ilell' uomo,  od  iiirlcforosi-  Ma  maestà  ed 
alla  gramJczza  del  Signore,  oppure  mnlrnric  alte  rrbitinni  pssen- 
liali  della  ci'catura  ragionevole  col  suo  cronloro,  cri  al  jilano  pre- 
sleliililn  per  la  salvezza  eterna  dell'  uomo.  Infatti  i  cartesiani  ,  i 
quali  vorrebbono  che  anche  Iddio  operasse  a  modo  loro,  prelesero 
che  fosse  slato  dato  proprio  par  giustìzia  (a  l' abbiamo  vedalo]  alla 
ragione  tal  valorr  da  riuscir  bsstanle  a  sollsniriì  fnjlRa  a  Dio,  in- 
diptjidtairmente  dalla  panila  riMfutrfw;  cosi  dia.  secondo  essi ,  le 
verità  naturali  n  devono  osserc  state  inifis  nello  spirilo  dall'  uomo, 
oweramcnte  lo  spirito  umano  dev'  essere  stato  dotalo  di  una  ragioni 
initiatrice  per  raagiugnerl»  da  si  solo  (mia  ritalatimu  e  orna 
traditione.  E  per  sostenere  questa  corbelleria  dd  raggivQttimetM, 
s'inventarouo  a  si  raggimaen  quelle  tanta  biifaluebe,  che  riflwlrana 
a  Sila  mneUa  dopo  il  tin^amtnlo  e  che  abbiamo  già  fatto  osservare. 
PoHeslaloanchecod^nrabbesgli  per  questo  stato  oatoiratD  alPia- 
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ragione,  e  seaia  i  numi  l' indivinun  iinn  noirobbc  vanir  ruiìriirata 
M  puìirao  delti  mrilà  naturali!!!  PRiiDirnK  miclie  e!ò.  che  non  a- 
weaoj  paiiiui  conosr.KBK  a  non  pT  moiin  ditta  riMrniione.  Non  b 
prowid  inagiiiSca  questa  soppiniziane  dei  nAGomanHKNTO ,  pcrchÈ 
1  uomo  »a  asBicunio  dai  poisetso  delie  verituf  B  non  ri  pare  ohe 
dopo  maniDonuiEnTi  di  questa  fiiiin .  avrebbe  potiim  l'individuo 
dormir  tranquillo  i  auoi  Eonni  nella  ileurtsta  det  poaedlmhlo  di 
quelle  venti  I 

A.  laiteiwa  qunie  fonie  dei  loro  vatorau  Teggtagmmaat.  n- 
piglian»  I  earieMam  cbe.  le  ciò  non  losae  .  la  nveiauone  avrebbe 
dovuto  euere  rquituo  oscindiitaui.  pereiib  polenero  essere  atti- 
cUfoM  del  pattino  di  qiulte  tenlà.  San  k  a  dirti,  eaiam  lied  di  al- 
testarlo.  ohe  questa  doUrma  della  nvelauone  primitiva  riptiuta  a- 
gtittdmdiH.  non  à  profésaata  dai  noitn  avversari  di  opinione,  i 
quali  la  mattono  in  campo  solianto  come  un  innonveiiienie.  die  ne 
deriveraMie  quaiorn  non  si  vngiiano  ai'ci;;(:ii'e  i  sosiini:  loi'o  nmiiiu- 
gnimanti.  Ed  >•  aimainn  \in  camuaut:'!!  imnstn  uisn  iiìconveniiinic 


miUvamante  rivelate  è  quella  alie  (omministra.  a  sola  può  Mmmi- 


nisU'nro,  Il  sogRctto  ilella  ilùModPrttiV.jis,  quella  iioliiiii  pit-liiniiinrc 
di  cui  |Urla  Aristotile,  cui  applii^rc  i  prim'ipii  (Idia  icicii^a  iiutu- 
rtle;  e  quindi  essa  sola,  non  in»i  un  iileaia  ru{|};tU{^iiiiiii;ntii,  |>uù  ilare 
la  c<ìrl«ua  raiionala  derivauCe  dall'evidenza. 

ì°  Porcliit  U  tradìzlDDU  non  il ,  coius  abbiajuo  gii  dello  ,  sola 
tnumiBsioite  ddle  varità  per  mauo  delto  perol* ,  sibbena  b  inetr- 
nameulo  delle  verità  oel  culto  ealorìore,  nel  oftriBùo,  nei  cosluml 
e  nelle  leggi  sociali  del  paro  ette  Jit^i  esempli  dnmeiiici;  d'eltro 
canto  non  Vaven  certo  uaa  linea  di  aaolnta  dlrisione  Ira  l'una 
e  rattrt  generazione  :  ma.  coma  à  aemprti  avvenato  ed  avviene  tutto 
giorno,  runa  geaenauiDe  ai  adoeDUUia  coir  aura  per  mezio  nei  diù 
longeri.  [auaii  insiiuuBDoiio  per  lUDgapena.  imonnanD.  condueono 
e  mano  la  nuora  ganeranone.  obe  «punu  loro  accanto  e  gii  eglino 
non  abbandonano  «a  non  gii  aduiH  ed  anone  vuiie. 
.   9-  rarooe  laii  traduioni  iloiia  ipaoie  sono  le  nin  cooiormi  ani 


ucuvaio.  uul  CMC  uii  ullra  raifumc  uella  uistmiianu  tra  lo  verna  dotto 
naturali  Bla  leue,  cu  u  ciie  le  venta  nainrati,  primiuvamenie  nrelate 
non  una  aopiannatuiale  rivelaziona,  lurooo  da  Dio  affUaU  al  verbo 
amano  d«lli  traditimi  dalla  tpteit:  laddove  la  fede  per  la  parola 
del  Cristo,  che  fe  II  Verbo  di  Dio  htlo  carne,  atando  iRitlo:  la 
[Ut  ì  daltuMo,  e  Tudtia  ftr  la  parola  iti  Crùlo. 
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ventj  primitivamente  rivelate;  percliu.  come  ilice  il  Papa,  per  la 
ni  di  ongme,  propagala  in  Cuui  i  diwmdmii  ili  .Idnfnu.  il  'unte 
la  tagvnu  è  tstsmiio;  e  quiadi  non  È  manco  da  tinnirà  che 


Ad  ammetlere  e  riconoscere  la  ragionevolem  delle  tradiiloai 
della  specie,  concorrono  anche  le  leluiiuiii  essoniiali  tra  la  creatura 
ragionevole  col  eoo  t'.ceìlora.  luiperocdir  «9senda  l'uomo  una  crea- 
tara,  non  può  e  non  dev'insterò  una  surgcnle  di  Mriià:  ma  la  re- 
ritA  deve  veniteli  da  colui,  dal  ijuale  gli  vanne  ogni  cosa.  Come 
l'uomo  non  può  dare  a  se  slesio  l'esisleuta,  ::osl  e  mollo  più,  non 
puA  dare  a  se  stesso  la  verità,  ìa  quale  e  intl  ni  lamento  pib  nobile 
dell'uomo.  Oueila  dualismo  rispetto  alla  sorgenlc  della  verilit,  oltre 
■ireuarepemiclosisaimo  ne'  suoi  cllélti,  e  conducente  di  propria  na- 
iDra  a  dividere  le  tdetat  dalla  rivelEiiono  e  della  fede,  è  andia  af- 
blto  antinikuiale ,  parahb  si  oppooa  direttamente  alle  eoDdliionl 
easenuali  di  Creatora  e  di  creatura.  Come  mai?  L'uemo  che  non 
h  capace  d'invanlara  eolia  farta  initialrUe  ddli  «n  cagione  nep- 
pure une  loetanumatenale.  la qualenoD aldilà rdaiione alcuna  ecdle 
Bottame  eeitloult.  sardibe  bastante  ad  inreutare  Iddìo  ed  il  mondo 
ipmlualet  £d  k  perciò  che  i  raggttiammenU  carleaiam  cdtreadM' 
aere  anttraiioiiali.  sono  anche  aniiaiUaUci.  percbft  si  oppongono  alla 
differania  essennale  che  corre  In  i!  (.i-eatore  e  la  creatura. 

fl°  La  traditbmt  prtmiiira.  alUdata  aa  Dio  alti  trédtiiem  dtU» 
ipicM.  era  anche  il  mezzo  più  clEcace  per  asneurar  I  tndunduo  del 
jiasseiio  delta  verità,  essendo  il  più  conforina  alla  natura  doli'  uomo. 
Imperocché,  iiubiilo  i  uomo  e  un  essere  ragionevele.  alti-ettanlo  ^i 
a .  diremo  quasi  islmtivamcnte  tradizionale,  ciou  a  dire,  che  segue 
le  credente  od  i  costumi  de  suoi  maggiori  a  tale,  da  sacrificare  lutti 
i  dettali  della  ragione  e  della  lìlasolia.  E  di  vem.  cretltamo  dì  non 
aver  mestieri  di  provare  questa  grande  proposizione:  0  ateismo  o 
catlolicismo  -  poiclie  ammessa  l' esistenza  di  Dio.  e  giuocnforza  |>er 

di  quelli  ciie  lo  vorrlbhuiii)  Ioli»  iliil  i[iuri<l<> .  ,..-n-M  (iriilaiio  ; 
<  Non  concedete  nulla  al  catlolicisino.  poiché  egli  e  cosi  compatto, 
t  che  Ee  gli  concedeto  alcuna  cosa  anche  menoma,  gli  dovrete  con - 
>  cedere  tutlo  (/{  Diritto,  giornale)  >.  La  t:  pur  questa  una  grande 
coofto^one  a  larore  detta  catlohca  veritil  Bf^ure.  lutlochÈ  in  meno 
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JVB3IUIJI:  leggiamo  uui 
10  siamo  nati  in  quasi 


specie  smnuwttaaa 


la  meaa  ddh  Im- 
datlt  nnlA.  Impe- 
soitmeau  perit  p»- 


nie  e  coslanle  tatiln  nella  Ig^'s  iiatui-alu  ad  oralo  i>  sr.nlta.  c|i|ant<i  noi 
Vangelo,  che  tf  e  il  compimento  e  h  perfeiionc.  E  di  vero,  abbiamo 
veduto  por  confessione  degli  stessi  nostri  avrorsani  di  optnioiiG. 
che  il  Signore  si  e  rivelato  per  una  rivelaziona  snpi'an  naturai  e  ad 
alcuni  uomini  in  particolare:  si  è  rivelato  ad  Adamo,  a  Noè.  ad 
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Abnmo.  non  gm  a  miia  ta  sp«r 
ja  iBinigite.  a  luui  inoLviaui 
nella  lesge  evanRplici.  Sei  sa  ng 
fede,  e  marchio  rti  aiiteiitlriii'i  Hi 


un  inganno  dei  demonio,  per  portare  si 
ilairìa:  nore  ■  chi  è  E^i  stalo  fttto  manif 
n  sembrerebbe  che  ai  questo  grande 
a  essere  tesumonio  inno  ti  popoio.  ii  qua 
Il  tìrisio  confitto  id  croce .  morto  in  si 
o  usi  sepolcro:  Se  cosi  aTcsse  operaio,  ci 


che  gli  ave 
0  nuiito  lEit 

!i  Nszanitl  il 


aimmo  preordinali  da 


(11  Si  aiiMiii  Uhnrtiu  BOB  rsiarmii.  iDiinu  e»  «rio  Diadlcaiia  BUira. 
Inuli  Mllilig  icMm  '1      CorlBth.  xv,  H\. 

(91  HsBa  a<Mm  ■  Nii»r«UiJ  Dtoa  audlsfU  tmtte  a<«  (t  doUt  «un  n>-' 
BiiiMtiid  fleti  nM  mi  nroMi,  fi  laulnt  pnmnf/Miii  ■  p»;  aobii  qoi  muln- 
«Tlmut  st  Ublmnl  sudi  itlg,  pulqnu  [annuii  ■  morluli.  Et  pcmpil  no- 
bta  pndlcsTo  inpiilo  et  IMìficsrl,  ijDl*  Ipn  alt  gii  coMlItitns  Mt  s  Ota  lo- 
dai TlTonin  «t  ntortiwrBBi  (AoL  X,  «,  ti,  18). 


Iten  assai  a  uuliticiu^re  mi  dc<1i(ctamo  tali  CDmFguoiizQ.  e  ci 
lueltu  iifjruizo  ]l  lasKiEiiiii  cadi^re  'i.iiia  nostra  penna.  Ma  pur  è  giuo- 
cotona  il  brio  per  disvelali;  il  sofisma,  per  &r  conoscere  liBsonlo 
della  dotlrma  carlesiana.  e  h  scetlica  applicssione.  che  per  soste- 
nere un  tale  assordo,  si  fa  ddls  lewiclie  di  S.  Agosbaa.  ImpenK- 
eliè  non  sono  gli  sogai  colesli  austri .  nb  sono  troppo  sottili  o 
cavillale  di  trai^  qnsllo  nostra  induzioai  :  ma  rcrit:\  autenliolia 
e  lampanti  colite  il  iole,  as  non  si  l  uol  nn:iini!'.icr.^  la  logica  .  si 
volga  uno  sguardo  al  Bilti.  E  I  falli .  per  tacer  dello  Spinosa,  di 
HuiDa.  di  Locke,  di  Kant  c  di  laiil'  altri,  du  quali  abbiamo  giA  tenuto 
parola,  ci  camp  varano  che  b  bir.iuss  con  lutti  gli  saettici  e  non  tatti 
razionalisti  niodcrnt  non  sono  altri)  ctie  i  logici,  i  quali  basandosi 
proprio  su  i|ul'i  unntipii,  rlie  proclama  cartcGiaDamente  la  CmlU 
Caliolica  del  18t)8.  ;:iiiiiì^<m'<>  a  negare  1' esistenzi  slorica  del  Cristo, 
in  CUL  rainsaiciiiu  non  ai[ri>  i-\m  un  somptice  mito  dell  umaoitù. 
la  \\u,\w  111  i|Luii  t'ssi^iv  Nu'^iir  iia  abbozzato  il  proprio  perfeiiona- 
mpiiiri.  r,  n  uti.  in.iniaii' -  il  principro  proclamato  dalla  Ci- 


Digilized  Oy  Google 


—  (19!  — 


partenga  aWn  stoi'in.  c  poscia  eonchiudcre  rli'  egti  i; 

cnnsegueu/a  e.  msi  chiara,  elle  non  Kruiiiamo  aliliisogiia 
polo  per  provarla  [■lusla  wl  esatla;  coiii'  li  rliiaio  the;. 

battnrn  il  sisleiiia  Irailiiionalc,  i:  iiiiiiLlal  I  invin.ri 

cismn:  e  di  iatlo  II  carlrsiaiiisiin)     ■.■i  lih  i-iiin. 
clamato  il  rfiibbi'i  «niccrifilc  per  allen-inr  i. 'iniir-i  mi 


a  toc 


cosi  ìegule  fra  \am.  u  I  ;ilibL;iiiiii  jinuirn.  i  Ir'  ,i  Cf'.MMif  a 

ancbo  dugli  ari-on .  1  uno  eliiama  I  allro  iio<:cs^:iriaiii(^iiL(iL  cri  i>  ve- 
rissima qiielia  granite  proposizione,  die  abbiamo  gin  annunziala;  O 
aleisnio.  cioè  negatone  il  o^ni  \em:  a  cajtabcismo .  cnmpenitio  ili 
ogni  verità.  Il  cartcsianisJiio  m  suoi  tepiili  raggi ugn unenti  ò  esscn- 
lialmBntc  sollsma.  danque  non  puu  dar  clic  sotismi,  non  può  es- 
sere sostenuto  clic  a  fona  di  solismi .  e  deve  ammettere  tulte  le 
conseguenze  che  derivano  dai  sollsnn.  ti'a  Ir  quali  ±  prunaio  scet- 
ticismo. Ed  il  Eollstna  cartesiano,  che  invoca  per  ti  la  dattrina  dì 
S.  Agostino,  Bla  in  questo,  nel  rivolgere  contro  la  gcuola  Indizio- 
naie  cib  che  insegna  il  Santo  Dottore  tenersi  in  guardia  cotitro 
i  S069I1.  Quindi  t'  ha  il  primo  sofisma ,  detto  di  petiilon  di  prin- 
cipio, perclifa  per  servirsi  dei  dettati  di  quel  Grande  cantra  la  scuola 
tradizionale  eonverrablie  arer  prima  provalo  che  (ale  aonala  il  una 
scuola  sofigla,  e  ebe  non  può  sorre^eni  sema  il  sofisma.  Ma  il 
eartesianisnio  non  fìi  mai  capace  di  provar  ci6,  provò  bdiÌ  tutto  il 
contrario  :  provò  la  sua  impoteun  logica  contro  i  tradltlonaliati , 
provo  che  non  ha  mai  potato  RBsalhU  se  non  coir  arma  del  soQ- 
tma.  provò  ch'egh  sleeso  non  b  altro  che  una  scoda  di  dicerie, 
dt  false  Eccuse,  d'invenuoni  pooo  leali,  ed  una  Ikbbnca  privile- 
giata di  copiosissimi  soHsmi.  Come  edanque  combattere  eolla  dot- 
trina icra.  esatta.  logica,  tradizionale  di  S.  Agostino  la  verità  ddla 
(scuola  delle  ti-aili/ioiii,  aenzi  rader  nel  sofisma?  In  secondo  lui^o, 
V'  Ila  d  sofisma  dell.i  l'iiiisc^^uniza  più  vitU  ddia  premessa,  perchfe 
ai  sofisti  combatluli  dn  S  Ayii'Uiio.  e  ta  cui  teorica  costituisre  la 
premessa  dei  carlc^iiiiii.  si  JK-ii^n!!!^  iii:lla  cnusc^uuiira  tutto  (juaiitn 
la  È  lunga  e  lartia  la  liadizmni:  il<;l  «ciici-ì;  uniaiiii,  i.iiaiidi  ki  i:oii- 
segnenia  fe  mcoiiiiiardtiliiiciilc  pui  iiiii[>l:i  di'liii  pn'iin'ssa,  rd  '•■  jmi- 
prio  il  caso  della  giunta  dappiù  clic  la  cariit',  lu  terzo  luogo  poi 
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v'ha  11  sofisma  del  falso  supposto,  altribuendosi  arbì  trans  mei)  te , 
inglustamenle,  f^ilsamonlo  alla  scuola  tratlizFonale  db,  di' olla  non 
ha  inBcgnato  inai,  e  poi  mai.  e  poi  mai;  pcrtocchÈ  facendo  fascio 
d' ogni  erba  si  altribuisce  ad  un  fantoccio  ìnrentato,  cui  è  piaciuto 
troppa  liatmnit  dar  nome  di  TuomoHAUsito ,  lutti  gli  errcri  ri- 
BuardinU  l' nmti»  ragiona,  flnaaco  il  railonalitmo  lamouuiiiana. 
Estendo  iuw»  il  «»t  (Mio  tradtzianaliaino  non  ci6  che  Ita  presen- 
tato eoa  soperchia  lealU  dai  cartesiani ,  mi  quale  V  abMamo  btto 
nTTÌstra  nell'orietne  steisa  del  suo  nome,  dai  l'Identica  dottrina 
hvMxionaU  di  tlitti  1  hcoU  cristiani ,  InscigData  dai  Fadri  e  dagli 
■ooliatiti,  e  comprovata  dalla  itoria  e  da  lotta  le  trediiimi  M  gt- 
arra  «mmo;  egli  &  aCRilto  impoMibile  che  possa  essere  in  oppoai- 
ilone  alla  dottrina  di  S.  Agostino,  la  qnaìe  i  tradlitonaii  si  gloriano 
dì  proftesare  lealmente  ed  in  tulla  la  sua  interma.  Facessero  al- 
tiettanto  i  carteNani,  che  no  abusano  si  enormemente  per  sostenere 
1  loro  toflltiel  e  scettici  raggingnimenlil  E,  per  non  uscire  Jal  no- 
stro irgameato,  qual'  è  egli  lo  scopo  che  si  ebbe  S.  Agostino  nel 
suo  libro  D»  Kagtttraf  Ce  l'ha  dello  egli  stesso  che  scopo  dì  quel 
suo  libro  è  prorani  die,  Vniea  namlro  Txntro  è  fi  Criilo:  MagUler 
Cititi'  UHM  Mi  Christan.  (Ir  che  cosa  insegna  la  scuola  tradir,  io  naie? 
Insrsiia  elio  i|iiel  mciin^iiiin  VpiIki.  il  iju:ile  npllj  piene™  de' li:mpi 

al  priiuo  nofitrn  paiire,  inc^rnanilosi  in  cerln  lai  guisa  nella  parola 
dell'uomo,  aUlne  di  essere  inteso  dall'  uomo.  Per  la  qaai  cosa  la 
acuoia  tradiiionaie,  colla  sua  rittlatione  primilim  affidala  da  Dio 
alle  iraditioni  dilla  ipteù,  k  una  splendida  prova  di  questo  gran 
vero,  che  il  Critlo,  Verbo  del  Padre.  Tu,  k,  e  sarà  sempre  l'unii» 
maatro  M  mondo.  Or,  chi  professa  daddovero  la  doiti'ina  di  S,  A- 
gostioo,  la  aooolà  badilionalc  colla  sua  Tirtlaiionc  prtmitina,  amp- 
liala da  Dio  aliò  Iradiiioni  della  ipecie,  con  che  dimostra  il  Crialo 
matttrù  unica,  oweramente  la  scuola  cartesiana  che  nega  lapnmi- 
Uva  rinlaiion»,  agUaia  da  Dio  iUb  inuiiiiont  d«jia  tpMì«,  affine  di 
aUiibnire  al  raggiugnimmU  d' ana  ragione,  cbe  si  vuole  una  soa- 
antti  di  «wild  rittìala  «  tlivina  quanto  la  ScairruBl,  dò  che  non 
può  essere  te  non  ■mmaeslramenlo  del  Cristo .  il  qnale,  (ieoMns 
Msnmo  vUt  mai  IdiHo,  cosi  CfU  soio  cb'  i  ntl  ma  dal  Padre  po- 
Uta  nomirlo  (Io.  I,  iS\7  Che  enti  obi  ì  piti  opposto  iUa  dottrina 
dì  S,  AgostiDo  quanto  i  carteeieni,  i  quali  nagan^  1*  necasdtà 
ddia  rivelaiiane  primitiva,  dichiarandola  imlfeaee  «1  |Iiw,  sosleaNido 
and  che  la  ragione ,  anche  senza  quella  rivelamonà,  av^ddie  rag- 
giMM  da  sè  qndle  verità  ohe  dalla  primilìra  rlteUiioDe  sono  stale 
manifestate,  parchb  la  noiira  mente  può  Mlbearri  ii^Ino  a  Dia  <n- 
7S 
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dipnutenlsmenlt  riaita  parola  rwi-inlrici' .  rcKSiio  contro  ciò  che  no 
scrisse  S.  Agostino,  anzi  conlvo       clic  sin  scpitio  nei  Vangelo, 

Noi  non  esHgeriama  certr>,  ih-  sllcruiiiH)  iiHiiinmaniente  le  coso, 
ma  le  liimostnania  proprio  t^ili  ijii.ili  miiii,  eii  e  laltn  troppo  mani- 
festo e  troppo  comprovale!  dal  molln  clic  ne  abbiamo  J etto,  che  il 
cartesianismo  non  lia  altra  natiin  ne  iiRro  fondamento  clie  li  so- 
fisma, nb  può  prnilurrc  iiii(!lii)r  Iriitto  dolio  .icetticismo.  Noi  |iab- 
biamo  testé  veduto  unirsi  ni  raiionalisti  ed  allo  stesso  ^trauss  nel 
non  Tolulo .  ma  necessario  effetto,  porcili!  Indico .  eli  scardinare  lo 
Tenti  più  sacrosante  della  religione,  per  un  illogico  ed  assurdo  a- 
buso  della  dottrina  di  S.  Agostino  contro  la  primitiva  rivelazione 
e  contro  la  IradiuoDa.  Or  dobbiamo  convenirlo  anche  più  per  brio 
avTirato  dei  dibIì  suoi  piMi,  e  provirgli  coma  con  qnegb  atgomeoti, 
coi  qadì  ei  peno  combattert  I*  scuola  tndùiaaalò ,  metta  iaivx 
in  muto  le  ami  ai  nemici  ddia  religione.  Di  dfr  noi  Irtillerento 
nel  «egueale 

!«. 

Coimgvme  fmmtimn»  dwimMi  dalt  alnuo  della  ioUrìna^  S.  A- 
goitino  cmtTO  la  mssAZiaaE  imamA,  »  eanttmuaiiau  dtte  apo- 
logia delle  TUDizioHi  dilla  specie. 

A  pagine  TM  aUiiamo  veduto  una  celebrità  cartesiana  uscire 
in  questo  proposizioni  ;  c  Se  l' uomo  avesse  avuto  assolutamente 
1  mestieri  della  rivelazione  per  conoscere  !e  verità  dell'  ordine  na- 

>  tarale.  Iddio  sarebbe  stalo  assolutamente  costretto  di  darle  al- 
s  r  uomo  ,  e  gì'  infedeli  negativi  sarebbero  privi  di  ogni  meizo 
s  assohitamcnle  necessario  per  cnnsoRuire  il  proprio  ultimo  fine  ». 
A  pagine  tOGO,  il  F.  Cbastel ,  dopo  aver  copeilamente  lamentato 
cbe  (  la  rivelazione  abbia  preso  la  ragione  nel  suo  nascere  e  l'ab- 

>  bia  sulHto  illuminala  dai  lumi  soprannaturali,  senza  darle  tempo 

>  di  bt  eiperienn  di  ciò  cbe  ella  avrebbe  potuto  Are  da  sola  s 

>  ooHb  mtuiali  sue  fone  (Vedi  pa^.  1055.^6)  *;  dice  spiatlella- 
tamente  e  woia  tante  ooperlelle  cbe  «  la  ragione  u(a  anebbe  po- 

>  tuta  eonurvar  tàuto  meglio  le  feriti  monli  e  religioH  dell'  or- 
»  (Km  nataraiè,  qaantodiè,  a  rigore,  andtbe  petalo  conoKvrl» 
»  da  ti  ti  iiuegRark  *.  La  CtrilU  CalUilka  poi,  «'intende  ^ 
qneUa  del  186B,  ci  b  tapere  ancli'alla,  cbe  «  la  rivdadoDe  primi- 

>  lira  axuA  imffeate  ai  fiiu  perchè  non  ripetuta  agli  indiiidiii,  ma 

>  affidata  da  Dio  alle  tradizioni  della  apei^  per  la  catena  delle  go- 
1  Denuioni  >. 
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Or  tutte  queste  eouDre  appute  alb  «mdottt  dalli  prawidsnia 
rirabtrice  da  oalora,  dia  pwt  tmmaltooo  ìl.fiitta  delb  rfralatloas 
ptimilira  e  della  bidiiione,  trao,  r  notta  veduta,  le  anni  attua 
che  adoperano  quanti  eglino  aono  nemici  della  tlTelaiione  dinna; 
e  sono  giunta  esempi  Innealisatmi,  perchè  incorafBiantì  >  fcuo- 
tere  il  udIo  giogo  della  dinna  aulorilà.  Iddio  ha  partalo  T  dunque 
^  deve  stare  aulla  ana  parola.  Iddio  ba  dato  la  rivalazioDe  primi- 
tivaT  dunque  la  Tu  ntamria.  Iddio  ha  alBdalo  la  ina  rlfelaitone 
primitiva  alte  tradizioni  della  specie?  dunque  quello  era  il  meno 
più  e/Jicacs  al  fns  di  dar  aW  individuo  il  paaiuo  della  «rìld.  Cosi 
ra);iotia  ogni  cattolico;  e  per  ragionare  miì,  non  b  manco  bisogno 
di  ricorrere  ai  principi!  della  fede;  basla  sapersene  di  logica  e  di 
ragion  naturala.  E-na  fa  bau  meraviglia  che  in  tMlogi  cattolici,  in 
un  periodico  ohe  pur  s'  inlilola  La  Ckillà  CalliAica.  v'  abbiano  di 
quelle  proposizioni  onJicalloiicA^  ed  amUogiclu!.  le  quali  scardinano 
le  verità  roudamenlalì  della  religione  e  di  ogni  rivelatone.  In  fatti, 
ammesso  che  se  l'uomo  avan  avuto  miolalamenle  matieri  delia  H- 
velaiione  ptr  mnottere  It  eerilà  dtlt  ordfna  Mlumta,  /ddia  Hrsòba 
stato  ASSOLUTAiiEnTE  COSTRETTO  di  darla  aU'wno;  chi  potrebbe  con- 
dannare l'empietà,  la  quale  dice  che,  siccome  la  risurrezione  b  il 
marchio  piCi  autentico ,  la  prova  più  irrefragabile  della  divinili  ili 
Gtisto,  e  aiccoHia  la  fede  iu  lui  Dio  è  nEuebsaria  per  la  salute,  cosi 
ancba  il  Cristo  risorto  dore\'3  farsi  vedere  in  pubblica  per  farsi  ri- 
conesoara  vero  Dio,  e  costituito  giudice  dei  vivi  e  dei  mortìT  A  che 
RUnnuaiars  ritorto  per  meaao  della  parola  di  altri  uomini,  giao- 
qbb  al  che  QuaUo  che  viea  ifedo  eolla  parola  può  aier  mro  l  puA 
UMr  faba;  ami  mm  rade  noUe  la  parola  imi  a  mraaigUa  pare^ 
ktr  H  vero  e  far  «orrsn  il  /alio?  Se  ai  osa  dire  ohe;  la  ragione  tota 
ambb»  palato  euuertar  tatuo  mtglio  le  vtrUi  morali  »  rtUjftott 
deie  onUiM  nalaraie  qumloehà,  a  rigor»,  awtbH.  pelato  eanaieerh 
da  à  ti  iJuegjuait  ;  chi  potrebbe  pili  gridate  al  nzioudiamo  che 
rigetta  ogni  rivelazione,  ^aechb  quella  che  dioeai  rWehiion  prììnb, 
ba  offerlo  sperimento  cosi  infdice  di  aè,  ctie  le  uritd  d'ordina  na- 

K  TUGonii,  avrebbe  potuto  canowark  da  ti  wl  tet^fnorb.  senza  ohe 
la  risclaiiime  preiulcine  la  ragione  nel  eoo  nnjcm,  tilluminatie  co' 
suoi  lami,  non  laicianilole  Innpo  lii  sptrimenuire  ciò  ch'ella  aursMa 
pomw  ila  sola  a  calle  naluro/i  sua  farzi?  Se,  da  ultimo,  si  a^iugne 
colla  CiDiltà  Caltolica:  La  rier/aiiont  primiliM  per  la  parola,  non 
BiritTUTA  AOL'iNDivmul.  mi  ajìidala  da  Oio  alia  epecie  per  la  catena 
delle  ((sniraiiimi,  niascK  raEmcAca  AL  ma  di  aitimrare  all'  indi- 
oidvo  il  pDSMMO  di  quelle  terità  (naturali),  perchè  l' individuona  re- 
ilerà  rasionembitenu  ed  a  buon  4riUo  duMrioM;  ohi  pottì  pili  dar 
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in  lulh  voce  allo  acettioium  malnialut*  e  TuioBHliila,  quando  bo- 
slamqil*  che  il  Crino ,  per  fani  riconoucn  oolli  ma  riiurmione 
vero  Dio,  doTera  moaliwil  a  voti  e  non  mandar  soltanto  a1enDÌ 
poebl,  I  qaali  lo  altaBlasiaio  ritorto  ;  dal  che  ne  tenne ,  che  non 
estendo  stata  fatta  qnidla  maaifeslsiione  agli  Htdijiidui,  ma  aTen- 
dona  incuicalo  alcnoi  particolari,  i  quali  l' annuniiasiero  per  la  pa- 
rola, molti  ddlo  alesao  «io  popolo  non  l'haano  creduta,  e  non  cre- 
dendola, non  l'hanno  riconosciuto  qual  vero  fìgliuolo  dì  OioT  Questa 
conseguenza  discende  logicamente  dal  quel  funesto  principio,  die 
dichiara  la  primitiva  rivelacione  intfUcaci  al  line  di  assicurare  al- 
l'individuo il  possesso  della  veritì;  perchi  invece  ili  essere  iiitf.tuta 
AGLI  iNOlviunl,  vmnt  diitDio  aljldala  alle  Iradi^ioni  ildia  s]iccic,  Int- 
perocchè  la  ragione  intrinseca,  per  la  quale  si  spancia  in'jjkaa  la 
prìmìllTa  rivelazione ,  si  è  quella  di  noti  essere  stata  Tiìirtiua  agli 
indfoidai:  ad  È  da  questa  stessa  ragione  ilei  non  essere  sLuta  ripe- 
lula  agli  Mimitui  la  manifestazione  ilei  (tristo  risorto,  che  T  em- 
pietà prende  le  mosse  per  mettere  in  dubbia  la  risiirrezioiie  dei 
Cristo,  anzi  per  impugnarla,  e  dicluararo  che  quanti  non  1'  lianiio 
accettato  qual  vero  Dio  o  ne  ralarano  dubbiosi ,  il  fecero  a  liiion 
diTiUo  e  ragionìmlmmte.  V  ha  dunque  la  stessa  ed  indentica  ra- 
gione, che  informa  tanto  l'ai^mento  con  cui  la  Cniltà  CaUalua 
oppugna  la  rivelazione  primitiva,  quanto  qnello  col  quale  l'empteli 
scettica  comhatte  la  risurreaioDa  dal  Cristo;  e  dove  v'  ha  una  stessa 
ed  identica  ragione,  ai  devono  oeneasariamente  ammettere  gli  stessi 
«d  identici  risultati;  perlocchÈ  t  inevitatule  od  il  negare  la  logica, 
od  ammettere  le  conseguenze  anche  le  più  fhnesle  e  le  jiiii  empie. 
La  logica  6  ialale  ed  inesorabile;  fa  d'uopo,  prima  d'annunziare  certi 
pr!ncÌ|NÌ,  saperne  prevedere  le  oonsegutìnze,  e  chi  non  sa  logicare 
se  ne  stia  in  disparte;  egli  b  do  addalo  che  non  eonosoe  il  ma- 
neggio delle  armi. 

Evagliailvero,  nel  caso  noalro  v'ha  in  tutta  la  sua  inlarena 
ed  in  tutta  la  sua  perfeiione  il  sillogismo  cbediee:  Don  oMa  ngnali 
ad  una  lena,  sono  audio  uguali  tra  loro;  Qua' mnt  «oda»  «mi  lertio, 
■un(  eo^in  inicr  se.  Perciocchii  il  termine  (li  paragone,  diramo  ood, 
h  quel  non  ripetuta  agi'  individui.  Or  questo  termine  la  traviamo  tanto 
nella  Cimila  CalMica.  die  combatte  la  rivelazione  pria^itiM,  quanto 
nell'  empietà  scettica,  clie  mette  in  dubbio  e  nega  perciA  k  risurr»- 
lione  del  Cristo;  e  ammesso  nel  primo  'caso  cbe,  il  non  uaaia  stata 
ripefuW  affi' individui  la  rivdaiioiio  primiliva,  fii  a  bum  diritto  a 
ragionaolnimu  restar  dubbioso  I'  individuo,  6  una  necessiti  logica 
il  dover  ammettere,  elio  l' indivicìuo  pui  a  buon  diritto  e  ragirma- 
vobnmu  Tcilar  dubbiosa  sulla  risurrezione  di  Cristo,  per  la  slessa  ed 
identica  ra(^e  che  non  è  stida  riptliM  agi  individui.  B  ohi  non 
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vede  che,  seguitando  d[  ijueslo  posso,  l' indivtiiuo  poirebbe  a  buon 
diritlo  e  Tagioiurcolmenls  dubilare  se  esistano  BoniB,  Parigi,  le  Amfi- 
riclifi ,  pofcliÈ  egli  non  le  ha  indiridiialmniU  vedulc,  raa  gliene  fu 
detto  per  meizo  d'una  parola,  colla  quale  si  può  dira  tanto idtra 
quanto  il  fallo  ;  ansi  no»  rad^  nolU  sene  a  tarretlglla  per  abat 
il  raro  e  far  <orrtr«  il  faUo?  Non  6  egli  queslo  lo  scettloinno  in 
tutta  la  sm  crudeiiaT 

B  si  tqpiiti  pure  l'eume  deHa  dottrina  nsetlicB  sfoggiata  in 
questo  punto  dalla  dtiità  Cattala,  e  cai  uw  vuol  fiir  credere  nien- 
temeiM  eha  dottrina  di  S,  Agattina  (t)!l1  Che  dir  poi  di  queste 
duB  propaiiitoni:  c  L' iodrriduo  pub  a  bum  diriUo  dubitare  se  te 
>  geoertzioni  antecedenti  abbiano  Iranundato  fedelmente  il  sacro 
»  depoaito  delle  verità  rieeiule,  e  se  i  suoi  maestri  presenti  le  ab- 
»  biauo  o  no  inlese  eooTenienteoienie  >.  E  aon  è  egli  questo  uno 
loetUeiamo  il  più  completo,  e  quindi  il  più  orribile  ed  il  più  rovi- 
Dwot.  Ammessi  iniaEti  quei  prìnclpìi  tutto  è  atterrato,  tutto  è  di- 
strutto, e  non  solo  la  tradizione  orale,  ma  anco  la  icritta,  ma  an- 
sile la  storia,  ma  il  Vangelo  Snanco;  perchè  T  iruligìduo  può  a  tuo» 
dirfJlo  debtlare,  it  te  generaiùmi  onMsdntti  abbiano  (mmandoM 
ftitlmmte  ti  tacro  deposilo  ótUe  ttriA  riemulelll  Si  fosse  anche  il 
Cristo  risorto  maniftilalo  a  lullo  il  fwjiaio,  aDiìchfa  ai  IttHmmtì 
firtordiitaii  da  Dio;  e  clia  per  questo T  So  f  fnilìeiduo  può  a  booti 
diritto  dubitare,  se  le  generaitani  andindmit  oMiano  ftd»lmta(e  tra- 
mandato il  locro  depojtlo  delle  eerilà  Ticeeme.  a  che  varrebije  que- 
sto stesso  miracolo  per  comprovare  la  ilìvìnilà  del  Cristo?  Clii  po- 
trebbe Bssicuraro  che  te  generaiiani  di  allora  abbiano  ftdtlmenle  tra- 
mandalo li  ferità  TiceeuU?  Chi  può  aasicuraro  che  le  generazioni 
successive  sieno  siale  del  pari  fe<le1i?  tanto  pìQ  clic  quella  rivela- 
uone  0  manifestazione  del  Cristo  risorto  non  A  sl.ita  riptfita  agli 
indinidai;  perloccbÈ,  stando  alle  strai:e  teoriche  della  Civiltà  Cat- 
loUea,  DO  verrebbe'  per  conscguente  che ,  il  Cristo  per  farsi  cono- 
scere risorto,  e  quindi  provare  eli'  È  vero  Dio  .  avrebbe  dovuto  ri- 
pattri  quelle  sua  manifestazione  o  ricelatìone  nello  stato  di  risor- 
gimento a  tutti  gì'  indivìdui  di  tutte  le  generazioni,  perchii  altri- 
mesti  f  individua  jwtnWt  a  baou  difillo  dubilare,  et  la  snumiiDAi 
«UMtdMtt  tàiòiam  mmandùlo  ftdttmaMUtMroàepotUodeOèwrilà 
ritmUt.  Bella  pratosa  damrol  ina  pur  di  logica  cooieguennl  Che 
uui,  alBodo    quell'  usordo,  si  dovrebbe  concedere  che  lo  Strania 

11)  inOa  il  ob-  P.  P«TOM  siti  In  qUDsio  tìnto  il  libra  di  S.  irMia; 
Dt  Àfbin  (P,  P»ir«Bi,  1«.  ciL  num.  EU,  ngls  alt  ).  Forò  hi  credule  k«a* 
di  tUtr  loltaato  qHl  lUi»,  ■•nu  inipi>tnpr>I  t  iTOlierne  l>  ilottrlns  o»  ■ 
bn*  w'iwl'aa'  IivAmo  In  M*  praitaii». 
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nen  ngbiae  di  dira  dw,  Q.Griito  non  è  mai  esistito,  e  ch'egli  k 
un  mito  delU  perfeziona  aminituia  ,  il  figlio  dell'  umanitì.  Impe- 
racchì  Sbvnss  Auftn'diw  non  palma  egli  forse  a  buon  diHIIo  dubi- 
(are,  it  le  generasiani  anfewdcnfi  abbiano  tramandaio  ftdelmenU  il 
sacra  ilepnsitu  citile  verità  ricerulc?  Forse  die  il  Cristo,  ed  il  Grigio 
risorto,  aveva  a  lui  imiicidiio  rijKlula  la  suj  rivelaiionèf  Oh  d,"sl, 
si  co"il>alla  pure  la  UTudiP-ionc  per  sustitiiirle  i  mj^'u^Himenii  car- 
tesiani,  e  poi  si  yeciri  dove  andrà  a  parare  la  faccenda!!! 

Se  non  elie,  i|uanlui)que  orribili  sieno  queste  conseguenie  dello 
scetticismo  predicalo  dalla  Cìtitlà  Callolica,  tutlavolta  un  tale  Ecelti- 
cismo  non  h  peranco  completo.  A  completarlo  vi  voleva  proprio  la 
seconda  proposiziona  che  ilice:  V  iniUcidno  può  i  buon  ointiro  du- 
bilari,  K  i  suoi  laaeslri  prsssnti  le  nbbiann  o  no  fnltse  conttniente- 
mente.  Si  metta  partaiito  alla  pratica  questa  teorica  ;  e  allora  con- 
vien  dicbiarare  sbandita  dal  mondo  ogni  sorta  di  verìtil,  A  che  i 
Concilii  ecumeniciT  a  che  le  dicisioni  del  Papa  infa^Httf  a  che 
ogni  aaunaeitmnietito  il  più  antorevde  ed  il  pib  nerotantó,  giac 
M  {  MiHittM  ima  k  BOOM  BOntD  diMtari,  ti  i  noi  mimtn  prt- 
MRti  abbiano  o  ito  inkt»  emsmtffilmwnta  I*  vtrUi  rietimie?  O  al- 
gnori  teologi  e  ùloeaù  della  OitiUà  OaitoUai,  dove'  ci  do  rida  cete  vm 
con  qneala  vostra  dottrina  dE  uno  scelticrsmo  il  più  diapIetaioT  Sono 
qaasli  i  n^giugniamti,  ti  quali  vi  lia  gnidato  il  Toslro  CtrtedoT 
Che  hd  trionfo  per  un  TniiDizionAUSMO  tanto  avversalo ,  discredi- 
tato, ealnnniato  dalla  vostra  scuola,  1'  aversi  nn'  opposizione  di  co- 
lai fotta!  Cbe  bà  trionfo  per  lui,  clie  i  suoi  avversarli  debbano  per 
la  forza  d'una  logica  inesorabile  farsi  proclamolori  dello  scettici- 
smo distruggitore  d'ogni  verilàl  E  clie  Iwl  panegirica  del  sistema 
carlesiann,  il  quale  Conduce  a  mnscguenie  si  (iXp?  Come  si  manifesta 
nella  piena  sua  luce  del  ihibbio  unircrwle?  Sei  1B70  ,  eri  era  ben 
tempo,  voi  ovete  ctelto  la  dottrina  cii  Cartesio  una  dottrina  s^tì- 
CATTOLict ,  ed  ò  questa  V  unica  verità  che  avete  pubblicato  sopra 
un  tal  puiilD  di  dottrina,  perchè  la  ò  jiroprio  3Ecu^nu  i  ciìsom  del 
tluDlzlONALiSuo  (Vedi  pag.  993  e  seg.)!!! 

Giacché  peri  i  nostri  avversarli  di  opinione  per  comballere 
1b  scuola  tradizionale  ci  oppongono  che  «  rivelazione  primitiva 
>  per  la  parola  non  ripetala  agC  individui,  ma  affidata  da  Dìo  alle 
*  tnditkml  della  specie  per  la  catena  delle  generazioni,  riesce  ine/'- 
»  fieati  ai  fine  di  assicurar  all'  individua  il  possesso  della  verìli  »; 
noi  non  vogliamo  lasciar  nulla  di  ciò  che  può  servire  ad  una  com- 
pleta confutazione  delle  obbiezioni  che  ci  vengono  &lle,  e  ad  una 
sempre  piii  chiara ,  sempre  più  evidente  dìmottrazione  del  nostro 
sistema,  oh' è  1'  unico  sistema  logico,  perchè  eaolttsivamenla  oatio- 
lieo.  Noi  quindi  soslaniamo  che,  anche  con  tutto  il.  suppoato  ddU 
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rivotazione  prìmitiva  ripetuta  agV  individui,  tanto  e  tanto  non  il 
potrebbe  mai  dire  tnifficace  ai  fin»  la  nMlaiione  pnmtlna,  agUala 
da  Dio  alle  Irndisioni  dilla  tptme  per  la  catena  delle  iteneratmnx , 
nÈper  quella  rwelaiione  pranUtai,  ripilula  auL'tndiutdiii .  si  potrebbe 
dire  elle  all' indiriduo  venisse  attìcuraM  d  posMsw  bielle  venti,  na- 
turali. E  CIÒ  pnmameDle  perchè  Dio  ìa  lia  piimilivsmpnlc  msnifc- 
itats  all' uomo  col  meno  della  rivcbzionc  &u|ir:i  un  sturali;  ed  lia 
comandato  ai  padri  di  tramandarle  ai  ligUunU;  p.  se  Iddio  l'ha  Tutto 
e  se  Iddio  l'ha  comandato,  noi  poveri  tradizionalisti  riteniamo,  nella 
nostro  bonarietì,  che  Iddio  nè  tàccia,  nb  comandi  cosa  alcuna  inef- 

In  secooda  luogo,  perchb  nel  fabbricare  di  colali  supposiiloni 
eontiene  iTar  1'  occhio  attenta  a  due  cosa,  vai  a  dire  alhi  glorìt 
della  mtestk  In&oiU  di  Dio,  ed  alla  salvezza  etama  dell'  uomo; 
jMnsanJo  di  promuovere  t' una,  si  deve  metlwe  in  non  cale  l'altra. 
B  di  Atto  questa  rivelaiioiM  ripetati  agi'  tndividaì  sarebbe  ella  de- 
ooraia  a  Dio  e  confonna  alla  0arìa  ddta  sua  maestìT  I  etriesianì, 
a  dir  vero,  lOOBtnmo  di  ginocar  quasi  quando  pariauo  di  Dio,  pre- 
tendono scrutar  le  sue  vie,  e  dettargli  la  legge  intomo  a  eib  ohe 
avrebbe  dovuto  Are.  E  nd  abbiamo  veduto  a  pagine  7U  uno  dri 
più  celdiri  ddia  loro*eiialavaoiKii  a  dire,  die  «Sei*  uomo  aveiBe 

>  nato  asmlutameatA  mestieri  della  rivdadone  per  oonoseers  le 

>  veritì  d'ordine  naturale.  Iddio  sarebbe  stato  oiMbiiimtmle  «o- 

>  itrtuo  di  diiriR  «ir  tramo  >.  A  pagine  S33  abbiamo  anche  veduto 
che  i  cartesiani  vo^iono  dar  a  Dio  V  occnpaiione'dl  dar  diniio- 
mmlt  It  ida  mff  anima  quando  la  cria,  le  quali  Idet  (arwittno  ìi 
(ondo  dilla  ragione,  «ma  una  nera  riabaione  jiattiTale.  Or  invece 
la  Ci'rtlrd  Caitolira  pretende  che  Iddio,  invece  di  aipdare  ta  primi- 
lieo  rmlazione  alle  imrfiifoni  della  ipecie,  avrebbe  dovuto  pren- 
dersi h  brigì  di  Tipelerla  agli  indinidui.  Quanto  a  noi,  ne  sembra 
che  questo  sia  un  trattar  troppo  alla  domestica  DoincTiciiilio,  pre- 
tendciiilo  di  fargli  i  conti  e  di  tracciargli  In  vin  'libila  iimilIoII.i, 
Sari  forse  perchft  i  cartesiani  hanno  una  ragiono  f|.cri;ilÌ5ìimii,  '  be 
raggiugne  la  cogli iziono  di  Dìo  senza  aver  mestieri  ni'  di  rivcInztoTic 
UÈ  di  tradizione,  □  la  loro  mtnle  li  lallma  in^no  ii  liiu  imlipcndun- 
Umenu  dalla  parala  Ticelalrìeel  Ma  allora,  siccome  dev'  essere  molto 
piccola  la  diviniti  raggianla  dall'  umana  ragione,  cosi  non  ne  lian 
lutto  il  torto,  fermandosi  alle  regole  dalie  proporaioni.  Potrcbb'es- 
sere  una  specie  di  Giove,  clic  i  stato  proprio  ro^giunlo  delta  mente 
umana  ne'  suoi  lOllecamenli  indipendeKlcmente  dalla  ;)RroIa  ritela- 
(riee,  s  che  i  ri/!orilo  a  mia  novella  nel  cinjuffenlol  A  questi  cotali 
però,  tanto  sapienti  da  voler  giudicare  la  condotta  di  Dio,  b  bene 
ricordare  quelle  parole  dell'  Apostolo  :  «  0  profondità  delle  rio- 
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■  ehene  della  ufima  «.  dalla  lelaaa  di  OioI-  Qo^la  Ineompen- 
1  libiti  sono  ì  tmi  ^iidiiui  ed  impatswBUabili  la  tue  viti  Imp»- 

>  rocchè  chi  ha  oonoadnlo  la.  mento  del  SignonT  0  obi  l' aiutò 

>  di  consIglioT  OiTero  ohi  h  ataio  il  primo  a  <kre  a  lui ,  e  gl! 

>  sari  fatta  reetiliuionef  Coaciottiacliè  da  lui  e  per  lui  ed  in  Ini 

>  MDO  tutte  le  cose;  a  lui  gloria  nei  secoli.  Cosi  sia  [I)  >. 

In  terzo  luogo  poi.  volendo  anche  supporre  la  rivelazione  ri- 
ptlula  agi'  iniiitidui.  più  efflcnce  ad  assicnrar  alt  lurnn  rnilicHlud  il 
possesso  delki  rmid,  non  poi-  (|uuslu  iic  ili^ciiuili^,  àie  sia  iNEfilGACE 

inclfaacc-,  lu  sanabile  iguesU  una  logica  storia.  Iddio  ,  creando  il 
mondo ,  lia  futlo  k  cose  assai  bwu ,  lo  disse  egli  alasao:  M  araM 
nalAs  bona  (Ucn.  I.  3<);  ma  non  ha  fatto  le  oltìms;  ab  per  doo 
aver  fcito  tutto  1'  ottimo,  nessuno  oaerà  dire  che,  qraiito*ba  fUlo 

In  quarto  luogo,  o  si  suppone  che  questa  rivelazione  riptìM 
agi'  indkidui  Tenga  loro  continuala  per  tutto  il  tunpo  della  lon 
vita,  lalclii:  si  trovino  in  uno  stato  di  rivelazione  permanente;  e  di 
ciò  [loil  6  manco  <la  farne  parola  ,  perchè  un  tale  stato  snalure- 
rebbe  l' uomo  c  lo  toglierebbe  alia  coodìzione  in  cut  fu  posto  da 
Dio.  Giù  ne  porlcrcbLe  fuori  della  nostra  quistione,  nella  quale  con- 
sideriamo I'  uomo  qual  egli  è ,  non  mai  quale  potrebbe  essere.  11 
Sìib  b  un  prifilegio  eadusivo  dei  carleiianL  Oneramenle  ai  sup- 
pone che  quasla  tìTelaiInne,  a^  individui ,  venitse  htta  una  Mht 
iella,  ed  in  la)  caso  l' auien/rammie  dM  j»dtnidw>  ptlpmma  dàUa 
sttilA,  noi  ci  sembra  meno  esposta  ai  palcoli  la  rMufoM 
affidale  alti  aaUtimi  Mia  tpeti».  imperacebb  in  qnal  lenpo  avnbte 
e^i  davate  V  nomo  ricevere  questa  rKalaxioQa  int^vidnal^  Al  oerio 
sdì'  età  prima,  e  appena  t' uomo  k  capace  di  perca^U  la  cote  sfi!- 
ritaali  e  divine,  affine  di  iterate  a  Die  i  primudii  della  ina  *ita 
'isgioneTde.  Or  noi  domaedianui:  Dato  anche  eha  la  rivelailone  in* 
dividuale  avesse  prevenuto  V  nona  nti  primi  albati  della  sua  vita, 
gli  sarebbe  per  questo  aisiourafo  II  pouesto  delle  verità?  SI,  el 
certo  che  nel  nuHnento,  in  cui  riceveaie  qndla  rìvelauona,  avraUm 
l' assicurania  cbe  qmnlo  gli  è  alato  rivelato  è  puramente  e  tam- 
pHoemente  verità  ;  ma  aarebbe  eUa  poi. durevole  nna  tale  amoa^ 


tntiliclur  ci?  liaoniiiD  el  ìpia,  et  psr  Iplium  Bt  In  Ipio  •Ut  Stoni*;  ipil  alb 
ria  in  >Ki:ulit.  Auso.  \Ki  Boni.  XI,  £8,  M,  35,  U). 
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mata  Opfan,  tarabbe  cosa  difficile  cbe  ]'  oooia  dimenticasse  o  tatto 
od  in  pule  le  verità  ricevuta  per  mmo  della  rivelazione?  E  la  co- 
gniiione  di  quelle  verità,  anobe  avute  per  meno  della  riveiaiioDs, 
atrslibs  '^a  in  salvo  dagli  assalti  delle  passioni,  cbe  cancellBnofia 
la  memoria  della  varili  apprese  a  dei  ]hù  sacri  dovwiT  Per  non  br 
caso  di  tntlo  questa  dnxistBnie.  e  precorre  poeticamenle.  eioi  car^ 
tesiaBaneoti 
bstUre  il  fa 


ìa/.ione  ten  graiule  ,  ben  tiiiaia  riprUW:  «.,!'  mdkUUd.  Eppure, 
:i|i|>uii;i  ,  •■•.1,1  nini,  .-ivui^i  mi.;hiuii]ii  i:i  ìDiiiiiia  liiiniroiiiSii  .  m 
laburica  un  viiuiio  u  oro  ed  invidia  io  cipoiie  sii  Egiitoi  A  ui  vi- 
sta ,  nei  oùù  posBiauo  oou  esciaiuare:  tmco  i  iimuò  pivprio  oeiia 
rinlwioiu  ripelula  agV  tndMdiii,  »  nmro  dri  pumtm  Alte  writW 
La  atonia  dall'  idolatria  saiA  sempre  la  conili tnloDe  dai  sognati  rag- 
gitigntmmli  oarleaiani. 

Pei  qainlo,  i  aingtdi  ^dividiti,  cui  h  ripatuta  latietlutoM,  • 
sona  destinali  alla  secietl,  Of^nre  tìS  {aolamenla.  Sei' non»  Gisse 
stato  fatto  da  Dio  pw  V  Isabusei^  par  pore;  la  snppoaiiion»  della 
rf»«la«<aM  f^MMHa  auli  tmliDidiH  avreUw  aliaeoo  l' apparenn  di 
varili.  Su  di  ciò  f sediamo  di  nuovo  osservare^  Dba  il,actaaìaDÌsaM 
«olle  sue  insussistenti  «uppoisieiii ,  di'  egli  vucd  tu  valere  quasi 
alliettaiKi  argonuDti  inooiionsti  (qtpur  non  sono  die  falà  tappai; 
nb  prik  (dEtìr  di  magUol],  taglia  l'uomo  ulta  società  e. produna 
F  io^TìdudiaaM,  mettendo  in  oampo  la  TiMins\oae  r.jinima  aglln- 
dividw,  come  se  eiaaotm  individno  dovesse  vivere  isolalo.  ChsM-ai 
riconosce,  e  ofadianm  che  nessuno  possa  impugnarlo ,  die  l' uomo 
è  Iktlo  par  la  socielA ,  allora  cade  da  sè  la  supposizione  infondala 
ed  inunaginana  della  malazione  npcUta  agi'  tiulmidm,  e  resta  in- 
concusso  il  ratto  imponente  delle  Iradiiwiu  della  afiecie .  ani|iies&i) 
e  confessalo  dagli  stessi  uvrersan.  E  ili  tatto.  I  uomo  nel!'  isola- 
mcnlo,  con  tutta  la  TiMlasione  rifieliifn  ali  ini/iriilun,  non  potrebbe 

liiantn  lo  iradisimi  Mki  .^pmi:.  [ni|ierordtó  non  È  la  tradtiione, 
e  r  abliamu  provato,  solamente  trasmissiaiit:  delle  verità  per  la 
parola,  come  ai  nostri  avversani  interessa  far  credere;  ma,  e 
spprialmenir.  mc-irnami-nto  dd!n  yitvdù  ni>i  costumi  tanto  domestici 
quanto  sociali  ,  rlie  imprimono  prò loiiila monte  le  verità  nello  api- 
rilo  dell'  uomo ,  e  gliene  rinfrescano  del  continua  la  memoria.  Se 
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poi  li  ralewe  vappomhTkiIatlaifripttiila  agCi^dMM  yimiìi  in 
«ocnUi;  Doi  non  ibUimii  a  tu  litro,  par  rispondere,  die  nundave  lai 
«ippoMPti  il  popoli»  ebreo,  11  qmle  diri  loro  cooTen lente  rlipoiti. 

Par  tMio  pi»,  quando  abUuno  letto  netta  Orniti  Cauolica  di< 
ehiuata  iREmCKiB  la  rtoduioi»  primUiaa,  perdiÈ  non  ripetala 
agi' inSiotàui ,  ma  a/tUbtla  da  Dio  atb  Iraditimi  della  spine ,  ne 
pnve  priorìa  il  caso  della  proposta  fetta  da  Epulone  ad  Abramo. 
Epulone  pregava  Àbramo  di  mandar  Lazzaro  dai  suoi  cinque  fra- 
telli, che  aveva  lasciali  in  questo  mondo,  nffìnclil!  anch'essi  nonio 
raggiugn essere  in  ■ihpI  iiiogo  di  lorme[ili  ;  pcrehè  se  (|uaicuno  dei 
morii  fosso  andato  ail  essi  a  rkelm-e  le  cjse  dell' altro  mondo,  avreb- 
boDO  creduto,  ijucsla  domanda  di  Epulone  b  un  quissimile  della 
domanda  dei  cartesiani,  i  quali,  per  assicurar  all'individuo  il  possesso 
della  veritì,  rigettano  le  tradizioni  della  specie  e  rìcliiedono  la  ri- 
velasione  ripetuta  agi'  individui.  Curiosi  davvero!  I  sostenitori  dei 
raggiugnimenti  d'una  ragiono  che  si  itilleta  infino  a  Dio  indipm- 
drnlimtnU  dalla  parola  rivelalTice,  ora  si  fanno  i  panegiristi  della 
rivelaiiono  Tipuula  agi' indididui!  Or  che  cosa  rispose  Abramo  ad 
Epulone?  Uispose,  ette  so  quel  suoi  cinque  fratelli  non  ascoltano 
UosÈ  ed  i  Profeti,  neppnr  credorolibono  cguand'  anche  qualcuno  dei 
morti  tosse  andato  ad  bhì.  Or  lo  alesso  rispondiamo  ai  caTtestaui, 
dicendo  loro;  Ss  la  r>««lMion«  affiata  da  Dia  ali*  traditimi  Mia 
qwts  l  immcAOK  al  fine  di  Besfcarar  all'  indÌTiduo  il  possesso  della 
verità,  neanche  la  Hesbwfofw  riptìula  agi'  iadMdiii  toroerddie  effi- 
BKfl  a  quello  scopo. 

E  questa  rispoeta  ne  metta  in  mante  in  Bsttimo  ed  in  nittmo 
luogo  nn  argomento,  aho  ne  para  assai  atto  tanto  a  giiutifiearo  la 
eondolta  del  Signore  n^  affidare  la  riTdhdone  priraitira  alle  tn- 
diaioiy  ddia  ipeeis,  qiiBalo  a  difendere  la  noalra  scuola  ttadiiio- 
naia  contro  le  prelese  earte^ane.  E  vagUa  il  vero,  noiabUamo  (e- 
stb  odilo  5.  Piriro  annunitare  ebe,  Oasb  risorto  non  si  b  manife- 
stato gii  a  tatto  il  popolo,  ma  ai  testimoni  preordinati  da  Dio.  E 
perchè  cibT  La  risposta  ce  la  somministreri  il  grande  Apostolo  ddle 
genti,  il  quale  ne  insegna  obe  il  piano  sfabililo  da  Dio  par  la  salute  AA 
mondo  è  quello  di  servirsi  di  uomini  per  salvare  altri  uomini.  A  tale 
!^rn]io  lu  stesso  Figliuolo  di  Dio  si  i  fallo  nomo  affine  di  salvare  ^ 
c  uomini.  III  ■aa-.-.o  sopra  i  cieli  per  dar  compimento  a  lotte  le 

>  cose,  alcuni  costituì  Apostoli,  altri  Profeti,  altri  .Evangelisti,  altri 

>  Pastoric  DoUon;  |icr  lo  perfeiìonamanto dei  santi,  pel  lavorio  del 

>  ministero,  per  l'edili caztone  del  corpo  di  Cristo  (I)  >.  Quindi  dice 

ri)  Qui  ■icssdii  inper  unum  artim  ni  inplerct  omnia.  Et  IpM  dedil  quo- 
tdiipi  qoidni  «pDilolH,  ftlLn  vero  Avauffeliitu,  alÌMAuMu  pastore*  «t  dooto* 
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anco  che  <  ognnno  deve  conaiderarìl  come  ministri  di  Cristo  e  di- 
1  spansatori  dei  divini  misteri  ,  come  ambascistori  del  ciclo  ,  che 

>  TungoDo  legaiìone  ed  esortano  a  nome  di  Dìo  (t)  >.  Or  ecco  Ira 
i  molli  altri  ancbe  questo  perchÈ ,  il  Cristo  risortn  non  si  è  mo- 
slralo  a  tulio  il  popolo,  ma  ai  Icstimoni  preordinati  da  Dio,  o  die 
]ien;i/i  appunta  ei-aiiu  ìtali  diiainali  a  mangiarli  eii  a  bere  con  lui; 
lierdiè  più  aulentica  e  piìi  sicura  fosse  la  loro  lesti mnniimza.  Ciò 
tu  pel  compimcnla  del  piano  di  salute  stabilito  fin  dal  princi- 
piare del  moodo.  ilicendo  il  ben  amato  discepolo:  <  l'Agnello  È  ac- 

>  ciso  lin  dal  comincia  mento  dei  mondo:  Aynat  gui  Occtilu  eil  Ot 
•  origint  mundi  (Apocal.  XIII,  8)  t;  il  qual  piano  t  apponi»  qndlo 
di  salvar  gli  uomini  col  mezzo  di  uomini. 

Sendo  dunque  questo  il  piano  di  salute  prestabilì  lo  fin  dal  co- 
raineiameiUo  del  mondo,  ne  consegue  che  anche  nella  legge  natu- 
rale, e  prima  dell'  incamaiione  del  Verbo,  non  fosse  diverso  quel 
piano,  à  perchè  f  Agntlla  i  uccao  fin  dal  prindpiaTi  dgl  monào, 
come  pure  percliÈ  il  Cristo,  lungi  dal  dislrurre  la  legge  nalnrale,  la 
liD  dato  compimento.  E  Cosi  fu  di  iiitCo;  pereti^  come  nella  legga 
vangelica  b  piaciuto  al  Signore  far  salvi  i  credenti  per  la  abdlem 
dalla  predicBiione,  cosi  anche  nella  le^  naturale  il  Signore  area 


ddia  verità  ddh  {MiMlin, rìtdaiioDe,  ch'ulna  atesn  anviooTÌ< 
eanila  dai  loro  intanali';  e  eemandamenti  s  verità  Taninin  ■  ti»* 
Baadatft  a  mwzo  dcUe-  muKitoti  Mia  qwb  par  la  sofma  MI*  s- 
imatiDmi  Bceo  parianiò  là  predicaiione  naloide  ed  U  ninEaten 
saturile  lo  una  legge  di'  era'  natanti»  ■Kb  vi  manca  anca  il  aacn* 
fido,  eh'b.il  legame  pi&-inlimo  ebe  unbee  rnamoBllaDinnlti,'B 
i  nadrì  di-  fkmÌBlÌa.  onstituiti  anostoli  nalarali  della 
alar  le  funzioni  di  sacnflcalori  oatarati,  im- 
molafido  niUDrali  vìlMme.  Perb  si  gli  uni  che  la  altre  non  avevano 
alcuna  virtù  intrinseca,  pei'cliò  Iddio  nb  mangia  le  carni  de'  vitelli, 
ne  bfivc  il  sanL'uii  dei  ieri:  ma  in  tan\n  i^rano  atceiti.  perche  rappre- 

risrj  /ili  Olii  c^miuanmcni"  ■ii'i  'iioniiii.  tiii  (piello  che  le  rciidera 
accettevoli.  feriocchè  noi  vcggiamo  nella  legge  naturale  verità  na- 
turali, precetti  naturali,  apostolato  naturale.  eacriBcatore  naturale, 
vittime  natonli:  a  dir  breva  lo  stesse  ed  identico  piano  di  salvie, 
eoi  U  Cristo  ba-  dato  II  eompimento  eolia  sua  diri  or  vtrlb,  ma  Aa 

IN,  ad  aswouuitlraia  siaetsnm,  tu  opas  «liWeill.  in  metMUmum  ea> 
tori!  ChiM      Stb.  IT,  »,  11,  IQ. 
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egii  non  ha  in  gala  aloom  o  oin^tto  o4Unitlo;il  piMtD'drtdl 
salvare  gli  Domiai  per  meno  degli  litri  aommi. 

Ecco  pertanto  che  con  aia  il  tislem  dello  buHdonii  e  da 
si  vegga  se  si  poua  dira,  die  t  la  liTciluiQiie  jp^mitìn.  perla  pa- 

>  rola,  non  iupktota  AOL'inDnliHn,  ma  affiliala  da  Dio  alle  tnuH- 
»  filini  delia  apmi  per  la  catena  della  genenziopi,  rieacB  vam- 
1  CACE  al  line  di  assicurar  all'  iodiriduo  II  poausso  di  qudia  [m- 

>  lìti  naturali)  >l!1 

Con  tutto  questo  perì  non  ragliamo  certo  sostenere ,  nh 
possiamo  venir  ragionevolanote  Cosi  interpretali,  che  le  indiiioni 
dilla  ipecie  per  la  ealena  dtUt  gmerajioni  non  avessero  le  toro  ira- 
perfezioni.  Noi  difendiamo  la  condotta  della  Prorridenta  rivelatrice, 
noi  (lifondianio  una  scuola  che  tione  dielro  alle  ormo  di  questa 
provvidenia  divina  e  le  adora,  opponendoci  con  {|uan1o  b  in  nostra 
possa  alle  ingiuste  ed  irriverenti  asserzioni  di  ehi  taccia  d'  mEFn- 
cux  eiù,  che  ha  dato  il  Signore  Iddio  pel  soccorso  dell'  infennitA 
umana;  d^inandaai  dì  ri?e1tre  primlUvatDeote  i  suoi  veri  al  proto- 
|daslo,  affinchè  |ier  le  tmUsUmt  itìta  iptek  U  lor  iwtitfa  giunga 
fina  tìit  piti  tarda  generadoni.  SI,  la  tradiziani  ddla  specie  hanno 
al  cerbi  1  kno  intomeeienti;  ma  II  mettcrc  in  campo  Inoonrenienti 
è  aofisaia  dw  non  atlma  la  «aUtena  ddla  miti;  adAwm  inatu- 
tmim*  mm  kt  uUwe  arpwmnUum.  Anno  dagli  IneoiiTenienliT  Ka 
par  parie  di  ehi!  Forae  dall'  latitmlone  dlrinaf  B  <M  mai  palMbbs 
pansvkiT  [fai  aUùaoio  Tedato  dM  la  rinlaaene  prirottin,  alBdala 
da  Dio  alle  tradiiiani  d^  qweìe,  b  la  piboonhirBie  tanto  al  ^no 
di  aaluie  praatabilìlo  da  Die  fin  dal  oominoiaiBeiito  dd  mondo , 
quanto  aHa  condiilone  dall'  nomo  eha  nasca  alla  secletì.  Dnnqne 
questi  inconvenienti  non  possono  Tenire  che  dalls  banda  deH' uomo 
per  la  debolezza  della  sua  ragione  taUnwtla,  e  per  farto  ddle  ana 
passiODÌ.  Ha  ciù  stando,  la  stessa  rinelasioiu  jndMdtad*  non  aa- 
n^be  fbrae  soggetta  agli  slesu,  e  forse  a  maggiori  in  convenienti  T 
L' abbiamo  provalo.  Ancbe  in  mezzo  allo  splendido  merifigio  della 
rivelazione  cristiana,  non  v'Iian  forse  dei  cLeclii?  Le  tradizioni  della 
specie  lianna  i  loro  in  con  vco  lenti.  Quando  e  perche?  Oliando  l'u- 
mana ragione  lia  voluto  avere  la  sua  prevaleva  sulle  verità  tradi- 
zionali, quando  a  queste  verità  la  ragione  ha  voluto  susliluire  i  pro- 
pri! ritrovamenli  e  le  proprie  inveslij^aiioHi.  Da  cu  la  prima  sor- 
gente di  tutte  le  nostre  sciagure,  dulia  raRione  •■lai:.  che  cominciò 
ad  investigare  il  comandamento  ilei  Sipiioio:  I-^iclie  il  bi(,Tiord  vi  tia 
comandato  cosi?  Cui-  j^nrapit  cobis  Duminusì  ^lIen.  [LI.  j|.  Da  ciò 

idolatria,  la  i|ualo,  pIibccIip  iic  dica  la  (.trulla  tnllulica  arfic.  f^ir. 
Cult.,  pag.  473).  tu  .icmpre  il  risultalo  della  ragione  nun  soccorsa, 
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0  dbattunenle,  o  indintttmenle  t  per  meno  dellt  Indktone,  dilla  ' 
lifelaxlone  dtvint;  dt  dò  pur  anca  la  vana  sapienn  de'  mosofl  pa- 
gi al,  i  quii  preflgrirano  le  speculaxiani  delta  lora  ragione  ai  det- 
tali della  traditione  da  essi  pur  conosciuti.  E  quando  infatti  ai  tì- 
dero  l' aleisrao.  il  deismo,  il  prolestantesima  ed  ogni  seria  di  em- 
pielà  corrompere  le  atesse  società  cristiane,  se  non  auandn  un  phr- 
TESO  Piaaminenlo  Ila  fatto  riflorire  n  tuia  nocetro  n*i  cmqHemla 
il  razionalismo  pagano  T  quando  il  semi  razionalismo  di  i.ariesin  ri- 
nateenle  si  vanlò  di  voler,  co'  sooì  aounaii  Tanaiiin'iiiniwi.  nit'rrfiTi 
l'  anlico  idolo  del  Peripalidimo,  e  si  assise  lu  flesiiienziai  caiienra. 
pib  pernicioso  percliò  più  mascheralo,  un  inorcomir  in  nimiiiiiv  -.m 
animarla  a  scuotere  il  giogo  dell'  autnniii.  n  siiiirni'i'  i:i  vi»  a  luiii 
eli  errori  ed  a  lutle  le  empietà  T  <]u 

di  tulle  le  scuole  cristiano:  La  filosarin  .tM:ia.i.i  iw.ìik  inniinur  riti- 
kMophia  llmlogia  ancilu  ,  si  sostilui  iiiiHiin  i\i  fiiirutiuiiim  c  'l' in- 
dipendtnia  dell'umana  ragiono,  sougent»:  ih  ikiiita  oirtrcri)  i.i  nnniT- 
TBKA?  Se  nelle  tradiiioai  della  specie  vi  iiuiino  acgii  mcunveinenu 
per  le  alterazimii  ohe  possono  subire  le  venti,  v'iian  anche  de'  ri- 
medii ,  ba'  qn^i  uno  conosci  a  tissimo  dai  filosoU  pagani  ,  anzi  da 
CHI  suggerito,  qadlo  aioé  a  dì  disceverare  con  dìligeniaclb  ehevi 
»  ha  di  primitiw  s  di  Ritenersi  a  quello;  perchè  là  sU  il  domma 
>  palrnno,  '  cbe  oertainente  non  puA  vènire  che  dalla  parala  di  Dio  >; 
Coti  insegnan  ArìstotDe,  e  1'  «td)iam  riportato  a  pagine  1 009, 

NiH  arremmo  lub  altre  cose  da  igginngDsre  a  rcodieara  la  ri- 
Mlaifana  prtmilim  aglàala  da  Dio  stia  iMdifJnt  della  tpeài,  ed  a 
^natiBeara  la  scuola  IndólonilB ,  ealrambe  al  ingiuatamenle  e  al 
fidumenle  assalite  dai  asgnaol  ^  Carlinio.  È  d'ni^  perà  tu  aoita, 
daTeDdo  nel  st^neols  paragrafo  Iwmta  su  qoest'  importantissimo 
argonmto-  dalla  TiadiuoM;  ed  a  tof^itre  ancora  pib  corto,  tispoi- 
Modoci  da  ogni  riepilogo  o  da  ogni  penHanoM,  cndiama  di  «m- 
ehindar  glnsto  s«  cangiando,  come  santtemo-aTame  diritta,  i  tar~ 
Bdni  d^  eondniioni  ^  la  OeiUà  CatMin  ha  dedotte  daUa 
trina  di  S.  Agostino  ooutro  di  noi,  diciamo:  La  dottrina  piAHieata 
da  qqd  periodica  nal  tB«a  è  muo  IoMmo  àolta.  maUt  M  ■tanta 
Doltm,  qtumio  i  lontano  C  owwrdo  Mb  ttrUà;  perlocdA  il  «bf- 
lasianisoio  dalla  iMngtnU  daUtitia  di  S,  ÀgoiUito,  non  «alo  ^ip*- 
ritae  uRiuMHCO.  ntt,  oomo  b  qnalifica  agr^iamealo  ad  in  (otta 
o  dd  1810 ,  jumoanout». 


—  IMS  — 


1'. 

La  Tndiiìoat.  ' 

Ci  b  lodiqiaiMbile  rifiuti  «a  qwrt'  importaDtinimo  argonieato 
dalla  Tradidosei  V*  barn»  aàìe  qnistioiii  srgomeDti  cba  li  possono 
dir  deeiiiri ,  e  «i  qnnli  fli  iaùpo  imtalare,  per  un*  tempra  più 
qileiidida  e  •empra  più  coaTincnita  dinunlmiiuie.  Finora  ci  ahma 
ooeapali,  più  che  ia  altro,  od  di  renderci  eoatro  blKaocuBaacoo- 
tra  an  abuso  It  pib  tofUlico  della  dottrina  del  pili  aobllnie  dei 
Padri,  da  eui  ei  vuole  far  apparir  ueiio  non  solo  ciò  cbe  non  disse 
mai ,  ma  ciò  pur  anco ,  che  insegno  luiio  al  conirario.  Credendo 
quindi  baslanle  il  giìL  dcUo  a  coiimctir  obbieiioni,  a  rigettar  false 
accuse,  a  smascherare  soiisiiii .  il  iiisccvcruro  i  veri  insegnamentt 
del  santo  Dottore  dalle  laiiaci  (Hi  !iiH>nin  interpretazioni;  ci  par 
cosa  assai  buona  eri  utile  assai  io  siabiiire  ancor  piil  saldo  il  grande 
principio  della  l'a^DizlonE,  Imperocché ,  fermato  ben  bene  questn 
principio,  è  giuocofaria  clic  tulli  i  Taggiusniininli  cartesiani  si  mo- 
strino per  quel  cbe  sono,  vai  a  dire  unsognod'elibni ragione, una 
delle  (aule  superHelalili  proprie  dc^i  studioBi  più  di  aooonoìtr  pe- 
regrlns  fiui  in  anoonio»  oadena,  <Jie  di  iKirofandirsi  nella  ibt- 
trina,  e  ne'  quali  P  ìmagliiaUra  tiene  il  luogo  ddb  aema  ra^ne 
a  d^a  logica  impsMiIrila. 

E  a  &rio,  benché  molte  cose  sieno  gii  state  detto  da  noi,  di- 
mostranti  Is  conTenienza,  I'  ufiliU  della  Tradizione,  c  la  sua  con- 
fbrmltA  colla  natnra  e  colla  condizione  dell'  uomo  nella  stato  della 
presente  vita  ;  pure  ne  sembra  olle  più  valido  argomenlD  di  tutti 
sia  qneslo,  cbe  la  Tradiibne,  ad  esdoslone  àtàraggiugimimti,  fu 
volala,  stabilita,  comandata  da  Dia  stesso  per  la  difiiisione  eper'la 
conieiTaiione  delle  sue  verità  snpia  la  terra;  perloechb  Ite!  il  mo- 
stra io  tutte  le  successioni  ed  in  tntU  i  secoli ,  cmdndaiida  dalla 
prima  6  Gneodo  coli'  ultima  Gmiiglia  dd  mondo. 

B  il  vero,  come  v'hamio  dne  lefjgi  e  due  teslimeiitì,  la 
legge  naturale  a  la  ìeeffi  evangelica,  il  testamento  antico  ed  il  le- 
cori  v'  hanno  due  tradizioni ,  la  tradizione  netn- 
s  della  Chiesa,  Ed  anciie,  siccome  la  legge  evan- 
gelica È  oompimento  e  perrezionamento  della  legge  naturalo,  cori 
la  tradizione  eecletiailica  è  di  lunga  pezza  più  pura,  piii  certa,  più 
autorevole  che  la  tradizione  naturale.  La  ragione  intrinseca,  sostan- 
ziale la  diremo  a  suo  luogo.  Per  altro  la  superioritì  della  tradi- 
zione ecclesiastica  sulla  tradizione  naturale,  non  dà  ad  alcuno  Q  dl- 
rìtlo  di  appellar  questa  ^adizione  naturale  iNErrtGACK. 


—  mi  — 


Or,  posta  questa  necessaria  distiaziana  ddle  due  Iradiiioni  , 
ambedue  nmioesso  dai  nostri  avversari ,  e  1'  abbiamo  teslè  vednta 
nel  oh.  P.  Perrone.  noi  veggiamo,  che  Iddio  conierrh  per  lo  spa- 
lio di  duemila  quattrocento  anni  la  religione  dei  Patriarchi  colla 
sola.  Iradìiione,  e  per  mille  cinquecenlo  quella  degli  Ehrel  colla 
tiaditione  non  meno  ehe  colla  Scrittura.' Moiè,  tÌcìiw  ■  merira, 
dice  al  suo  popolo:  <  Ricontati  dei  giorni  ajiliobi;  notiBenla  ad 
»  una  ad  una  le  età;  interroga  il  padre  tuo,  e  le  na  darl  norelh; 
>'  i  tntri  ari  e  tei  dlnODo  >  (<)>  Kou  dice  (^à  Hoeì  :  J*qgi  l  atei 
libri.  conralt&  le  eloria  delle  prioM  ali  del  mando  da  me  scrìlta, 
e  Ebe  a  te  laacio.  -OoTerano  ai  cerio  brio  gii  Ebrai ,  ma  lowt  il 
suisiaiD  aeiia  inazione  aei  paon  loro  non  wcbbono  giuDti  ad  in- 
icnoern  nieiiarnciiic  imo  non,  lìon  si  im>[iiu[iio  Uosè  di  scrivere  i 
predici  onerai!  oa  uio  a  lavore  nei  suo  ponoio,  ma  noElabill  i  ino- 
numonii.  i  nii  uommnninraiivi  ner  riciiiniuuriiu  la  ricordanza,  e  co- 
maodù  ani  nam  ai  smegame  u  senso  ai  loro'  flgliuoli,  aHìncbè  ai 
scomisaero  neiia  loro  memoTia.  Ecco  imam  Quanto  prescriveva  l'in- 
sniraio  legisiaiore:  c  Quanoo  in  aooresso  u  luo  figliuolo  Ci  domau- 
>  iiHFn:  i:nu  viHiiioiiD  siEiiiucaru  iiucsiit  jeuui,  u  queste  cerimonie,  e 
:  Iddio  nostrot  Tu 

n  1:11  0[rai  :  \ioi  eravamo  seiTi  ai  faraone  in  Egitto,  e  il  Signore 


r  fuori  (il  la  iier  Tarct 


ostro  Dio  tuUi  i  suol 
Qo  dunque  tutte  qne- 
:iueste  spiegaiioni,  se 


pitnia  taus  «I  nBuntlibit  Ubi;  m(ior>i  tui»,  «t  dimnt  tibl  (DenL  XSIU,  7}. 

U)  OumaDa  lntamit*v«ril  t*  flUna  tuoi  onu,  dioena:  Quid  libi  toIoe*  ta- 
tliaoBiii  Iw ,  at  DOsniimiiB  atqiia  ladi^ ,  (nsoavil  Dominai  Dau  no- 
l(*T  nMtì  Dio»  rft  Bwt  «nau  Tliuwmli  b  A«(TPt<>  in  mun  fitrUi  tt- 
rilqni  dfu  atqsa  prodW»  natii,  al  pasd»  in  ontn  PhuioiMa 

at  «nnav  damila  'illii  ia  «otispaotn  poltro ,  ai  ado^t  bm  inda  nt  introdioUi 
duet  tarrun.  loliaT  qna  InmTit  putiMmi  DHttla.  Pri>cep[tqiia  noUi  DmbÌBDI, 
ut  ficiamus  nmoii  leiitìma  hcii  el  timBamiia  Dominniii  Duna  noatrum,  nt 

■erìcen.  Il  «natodierlmni  et  fecerimoa  Dinnìa  prsupu  elni  «iram  DontRO  Deo 
aoitio,  iliiat  mudiTil  noUi  (Dani.  TI,  SO,  U,  U,  23,  II,  35). 


—  (Ì08  — 


I  Dirò  CO30  recondite  dei  tirimi  tempi,  r^nUTS  Davide,  te  quali 
jt  iurono  da  noi  udito  eil  intese,  e  a  noi  furono  narrale  dai  padri 

*  nostri.  Lo  quali  cose  comandò  egli  (Iddio]  ai  pndri,  perchè  lo  la- 

>  cessero  note  ai  toro  figliuoli,  afBnuliè  la  seguente  generatiane  la 
»  sappia.  E  i  figliuoli ,  che  naueranno ,  e  Terranno  alla  luce  ,  le 

>  rtoaoDtenDDO  «i  loro  S^looll,  affinchè  questi  pongino  la  Dio  la 

>  loro  qpsranu,  e  non  d  Mordlno  delle  opere  di  Dia,  e  oustodi- 

>  wano  i  mi  cDmandUDenti  »  [<).  Or»  s  qnate  loojio  sareUtonp 
riuieili  tutti  qaeati  amnueatTam«ilÌ  de*  padri,  io  Hotse  butalo  il 
leggera  i  libri  Bantif  i  proprio  fi  cuo  dei  cartedani,  i  qnali  di- 
ofaiinno  inuhia  h  riTelaziOBe  pnmiHn  affidata  alla  tnntuKnH;  per- 
chb  già  tanfo  e  tanto  anche  senza  la  riTelazioiie  pninillTa.  anebe 
sema  le  tradizioni  della  specie,  l'umana  ragione  si  sarebbe  eolla- 
vala  inBno  a  Dio.  Rivelazione,  tradizione .  ragione  sono  IinM  pa- 
rafiate che  SI  prestano  uno  scambievole  aiuto:  ima  paralltla  ab  tpm 
hnmant  nenera  noriJio  proarma,  (qta)  opliino  cofifFrenl.  mittaogM 
te  ìinaM  (P.  Perrone  loc.  cil.  n.  i7)1!l  Non  la  ci  pare,  a  dir  vero, 
questa  lina  dottrina  più  che  laolo  conrorme  a  quella  delle  Scrit- 
lui'e.  ed  a  ciò  ohe  il  bignoro  Iddio  ha  oomandalot 

Fatti)  h  però  die  prima  dot  ritorno  dalla  cattiviti)  non  vcggianno 
islituile  presso  rIi  lilirei  pubbliclie  letture,  ed  orann  gii  IrasooTSi 
lino  a  qiidr  i:\iaci  mille  anni  dopo  la  morie  lii  ìiosh.  Nò  questo 
leerslaloif .  ni:  alcuno  dei  proled  lia  mai  ingiiinlo  agli  Llirei  d"  im- 
parai'B  a  leggere.  Possibile  mai  che  Mos^.  i  iTofeti.  o  Domeneddio 
stesso  che  gl  inspirava,  non  siansi  accorti  clie  questo  meiio  di  o/?i- 
darà  la  nintaiions  primilira  alle  lnii/i:ioJii  della  specie  per  la  ca- 
lma delle  genennioni,  cm  l:^ecl'll:tCE  ni  ;iiic  ili  aistcarnre  ali  indt- 
mdao  ti  pauiseo  dalle  verilàf  Passibile  cir  eglino  abbiano  ignorato 
che  «  Quello  ohe  Tien  dello  colla  parola  pub  esser  vero  o  può  es- 
»  ler  ttUo ,  che  ami  non  rade  volte  la  parola  serve  a  meraviglia 
»  per  celare  il  vero  e  far  correre  il  latto  ;  (perocché)  1'  individuo 

>  può  a  buon  dirtUa  dubitare  ae  le  generazioni  antecedenti  abbiano 

*  tramandalo  fedelmente  il  sacro  deposito  delie  verità  ricevute,  e 
»  se  i  suoi  maestri  preseoti  le  abbiano  o  no  intese  convenienta- 

>  mente  >T  Oh  i  bravi  consiglieri  di  Uoiè,  de*  Profeti,  di  Done- 
neddio  sleiso,  che  tatebbono  eliti  i  carte»isnil  Peccato  che  Cartesio 
sia  venuto  al  mondo  cosi  tardi) 

Quanto  a  noL  diciamo:  Iddio  ha  voluto,  ha  comandato  la  tra- 

(I)  Aperium  in  pirabolii  ut  mentii,  [oqosr  prapMlHDiiu  ibililtli).  QBmntu 

wjnioscat  lenerilia  altnrii.  Filli  quoque  nucenlur,  et  eiureecl,  et  ninibnnt 
BUiie  lulL  Ut  poBuC  In  Du  ipemeuiB  tt  noB  obUiixaiihu  opemm  Dal:  at 
pudsta  «iu  exqiiiÉiit  (Pul  JiXXTH,  1, 1,  5,  t,  7]. 


~  1209  — 

dizione  orale,  e  proprio  per  la  parola  ancba  dopo  la  legge  scritta; 
dunque  dal  canto  nostro  noi  la  rileniamo  elJUnàssima.  E  non  &  ella 
forse  ancho  la  legga  scrìtta  una  vera  c  realo  tradizione,  e  per  la 
parola,  diversa  soiainflntc  quanto  alle  forine?  Non  è  uguaimeate che  , 
la  parola  la  IrasmiS'iioni^  delle  verità?  0  forse  clie  colta  panila  iciiUl, 

delli  Irarlizionalisli  per  la  ingiuste,  insuMisIcnti  e rilsbwne scDnae, 
onde  i  cartesiani  gli  hanno  favorilil 

Che  ae  la  Tradiaoue  6  cosi  effiugr,  che  Iddio  1*  ba  vdult, 
anzi  comandala  anche  dopo  hi  L^ge  acritla,  quanto  non  etssce  ella 
d'importante,  anzi  d'Imponente  Efficacia,  ae  d  faGoiann  a  conai- 
dorarta  nella  legge  evangelica  e  ncHo  aUbilimeoto  ddb  ChieaaT 
Air  uscire  delle  quallro  proposhtiunl  della  Sacra  Congregazione  àd- 
l'Indice,  per  on  malinleao  Inconcepibile,  i  giornali  bau  detto  e  il- 
palulo  COD  Qoa  leggerezza  da  non  direi  che  Soma,  la  Santa  Stdt, 
la  ChUta  han  amèannau  il  tradiiioaatiinia  I  II  più  curioso  si  b  che 
r  ateo  Giuntato  dti  Dibauinimli  [delia  ^rancia)  se  ne  occupava  assai 
cantando  il  tdonlb  de)  raiionaliamo  il  12  gennaio  ISiiG,  Come  mal 
quel  giornali  ahbia  creduto  bene  occuparsene,  e  per  quali  ouuKggi 
se  DE  sia  occupato,  noi  noi  sappiamo -,  non  sarebbe  però  imnosai' 
bua  la  Tipeiizione  ai  cto  che  e  suio  laiLO  in  altre  cireoalauiei  uhec- 
cne  ns  aia.  eio  cne  noi  laontamo  ai  cerio  si  e.  che  quei  dire  arar 
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>  la  forma  della  sane  parate,  che  hai  odile  da  m«.,..  Cuslodisci  il 

>  bum  depMlle  per  meno  ddlo  Spirilo  Sialo,  uhe  oblia  io  noi  [t]. 

>  1»  em  elu  Aai  vàil»  da  mi  con  molli  leatlmouii.  Eonfldalsad  ao- 

>  11.I01  fedeli.  1  quali  saraano  idoneiad  Integnorlaancbe  adaltn  [ì)  >. 
Bd  agii  Ebrei  scrlven:  (  ch'ali  intrametteTa  di  discorrere  laro 
B  della  peniteoia.  delle  opera  morte,  d^a  fede  m  Dio .  della  uol- 
l  'trina  dei  battesimi,  dell' impoBizioue  dellemBni.  della  nsurrciione 

>  dei  morti  e  del  giudizio  slereo.  ma  lo  fari,  se  pur  Iddio  lo  per- 

>  mellerà  1  {i).  Or  noi  non  veggiaiuo  che  a.  Paolo  abbia  Iratlato 
tutte  queste  materie  neile  sue  lettera  :  dunque  le  ba  a  Toca  ime- 
gnate  ai  fiideli.  Eppure  egli  meite  del  pan  le  vanti  cbe  ba  ìnee- 
gnate  co  suoi  discorsi,  a  quello  che  ba  acritte  noUe  «ue  lettere: 
dice  a  Timoteo  che.  lauto  le  une  quanto  le  altre,  costituiscono  il 
sacro  deposito  delle  venti  che  gli  affidava,  ordinandogli  di  tresmet- 
terìo  a  ehi  foGie  in  grado  d  insegnare  altrui,  se  1  Apostolo  avesse 
voluto  parlar  solameule  delle  verità  scritte,  avrebbe  detto  a  Timo- 
teo di  raccogliere  le  sue  lettere,  e  di  darne  copia  a  dii  fosse  ido- 
neo ad  insegnere. 

D]  più.  il  cnsliauesimo  è  slato  da  Dio  fondalo  principalmente 
mi  meno  diilla  predicanone,  delle  istruzioni  fauc  a  -vw-x.  e  non 
colla  lettura  de  1  Lr  a  0  I 


sccomlii  secolo.       1     co     t    ti  1    I  ili       i  11 

Ciliege  le  cpiiili  no  I    S     t     i  fa 

v.iTio  la  (fullrina  della  salute  sciitlu  nei  Inro  cuori  dallo  spirilo 
Santo,  e  custodivano  gciosamcnie  I  aulica  li'adizione  [Conira  li»res, 
Itb.  111.  c.  IV.  n.  S|.  Nessuna  versione  fu  falla  angli  Apostoli.  a& 
al  tempo  loro  :  la  vantala  aaticbità  deUa  vernane  iiriaca  b  un  as- 
wrxiouB  gratuita  del  protettantl. 

(I)  Tonoiui  lube  (Hianm  nrhn».  fm  ■  m  Mtfdi....  ttuMm-  dipMl* 
ini  oitUodi  ter  Sptritim  Ssutui,  qit  bibitat  ta  noliii  (II  ti  XinMi.  1. 1, 
V.  la,  Mf. 

(SI  B  ftw  tiikil  a  M  par  bbIIm  ìuIh,  kM  eoanaesda  UdOnii  homi- 
Dibni,  gol  iitoui  aruat  «I  allM  <b«R  (Il      Tiauttu  U,  ». 

(Hi  Quproptsr  inlnrmillDDUn  iDCbOBiiunii  Cluiitl  mBouBi,  ad  par- 
ftoiian  f^ruDiir,  nan  rarsuic  inoientes  fundiimtDtniii  pcanitinUB  ab  opiriboa 
mnrtili,  etfidclild  Deum,  bapiiimnlum  doctrlne,  Inpuillonli  qm^us  maaunm. 


id  Hebr.  YI,  1,  2,  3). 
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Inollre  se  fosse  slata  volontà  di  Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli, 

r.ha  la  dottrina  cristiana  si  dillondes^i!  e  si  conservasse  mediante  la 
aola  sorlltui'a,  non  sarebbe  stato  mestieri  islituiro  una  suceassione 
di  Pastori  e  di  Doflori,  i  quali  ne  perpetuassero  1'  insognamenlo ; 
e  gli  A|in^loli  ni  snri'tiliono  limitati  a  porre  in  mann  ai  fedeli  la 
Scriltur;i,  tii  a  riitcdinaiuiar  loro  che  la  leggessera  assiduamenlo. 

abbiamo  leste  veduto,  che  Gesii  Cristo  <  Costili!)  alcuni  apostoli  . 
p  altri  profeti,  altri  evangelisti,  altri  paslori  e  Jottorì,  per  il  per- 

>  tbiionamenla  àeS  Santi,  pel  kTOrlo  del  ministero,  per  la  glorifi- 

>  catione  del  corpo  di  Gesti  Cristo  >.  Quindi  ilicliiara  1*  Apostolo, 
non  dover  alcuno  predicare  senza  missione;  Quamodo  praiicabani 
niri  millaniur  (ad  Rom.  X,  15)T  Conci  ossiseli  lo  Spirito  Santo  ha 
potlo  i  Vescovi  al  governo  della  Cliiesa  :  Spirilas  Sanclia  ponti! 
Spùtapat  ng»n  Ecclaiam  Dei  [Kni.  XX,  38]  ;  e  nessuno  dere  ap- 
propriarsi tal  onoro,  ma  clii  è  da  Dìo  trascetto  siccome  Aronne: 
Nse  ;iiii;uam  jFimil  libi  hnmrem,  std  qui  tncniur  a  Dui  bmiqtum, 
Aaron.  Ia  missione  poi  la  si  riceve  pei-  1'  imposiiione  dello  mani: 
Cam  iraponlioni  Rianuum  jiresbJjlerii  (I  ad  Tlmoth.  IV,  14);  ed  no 
Pastore,  ricevuta  che  1'  abbia ,  può  darla  ad  altri  :  Mam»  cito  te 
Imporaarii  [Ib.  V,  81].  Non  al  lempliei  redeli,  ma  ai  pastori  nella 
persona  di  Timoteo,  raccomanda  l' Apotlolo  il  leggere  la  SerKIara 
Santa,  perchè  ville  ad  Insegnare,  a  reiiai^ire,  a  correggerà,  a  for- 
mare alla  ^uitlzìa,  perdib  perfètto  sia  l'Domo  di  Dio,  disposto  ad 
ogni  opera  buona:  Omnft  Scripturt  ditìnim  iit^ttnla  uKlii  wf  ad 
dMfniUm,  ad  argttmdum,  ad  corripinidum,  ai  n-udfmdum  in  tutU" 
tia;  ut  psrfatui  tit  hnrno  Dei,  ad  imne  upas  bmiim  irutniclut  (II  ad 
Timoth.  111.  18,  11).  Non  dice,  no,  circlla  giovi  a  tutti  i  fedeli 
per  apprendere  la  propria  religione;  ci.e  iin/i  ,S.  pEuim  gli  avverte 
ai  contrario,  che  non  è  di  tutti  V  Inlerpretarl^i,  clic  gì'  Ipnoranti  o 
poco  slabili  la  stravolgono  per  loro  pcrriitione  :  Omnis  prophetia 
tcripturai  propria  inlerprelatione  non  (Il  [II  Petr.  I,  30);  ladocti  et 

.  ijalabiles  depranant ,  tieiit  et  eaurat,  ad  tuam  iptorum  ptrdiUmem 
[Ib.  HI,  16]. 

Ha  v'  ha  ancora  di  piii.  Per  universale  ciWisontimento  la  cor- 
lezia  morale,  fondat!)  sulla  testimonianza  dcf:!!  uomini,  È  la  base 

quale  ha  a  proprio  fonda  mento  il  fnilii  della  riveiaiione .  nel  qual 
fatto  geoerale  infiniti  altri  sono  compresi,  tuUi  provati  dai  testi- 
monii;  dal  che  ne  emerge  coiilro  i  deisti  che,  una  tale  certezza 
dev'  escludere  ogni  dubbio  e  prevalere  agli  spceulatÌTÌ  argomeali. 
E  valga  il  vera,  allorcbè  un  fatto  sensibile  venp  alteilalo  da  una 
moltitadine  di  teslimoniì ,  i  quali  non  b  pocaibile  operassero  per 
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Ufi  d]  iseewki'S  al  ado,  Onh  finva  fero  detto; 
<  Voi  mi  MNte  testiiDonl  In  Oernaatomnte  e  in  tutla  11  SludsB  e 
■  ndia  Sannna.  e  rino  alle  estmniti  de)  moado;  B(-F|{«  mihi  m- 

>  tfet  in  r«rusajnii.  er  in  otnni  ladaa  tt  Smaaria,  et  usqtu  ad  ul- 
p  timum  lena  >  (Act.  I.  8).  E  il  farano  di  Mio,  percbi  Tenendo 
loro  1  inttnialo  che  in  nessun  nwdo  parlassoro.  rib  insegnassero  nel 
V  nome  di  Gesù.  Pietro  o  GioTanni  risposero  c  dissero:  Se  sia  giu- 

>  sin  ilmanxi  a  Dm  I'  ubbidire  piudoslo  a  voi  cbe  a  Dio.  gindic»- 
1  teli)  vni:  impemcclie  non  possiamo  non  parlare  di  quelle  cose  che 
»  abbiamo  vedute  ed  udite  i  (I).  Ann  scriTtìva  il  secondo:  «  Oi5 
»  dio  udiromn.  ciò  cho  vedemmo  cogli  occhi  nostri  e  eontcm- 
»  piammo,  e  collt  iioslre  mani  palpammo  ili  qoel  Verbo  di  vita,...; 

>  iilti-stiamn  <:  iiniiiiiiiiamo  a  voi  >  {ì).  suhito  dopo  la  morto  degli 
Apostoli.  Ccnnto.  Ebionc.  Salumino.  Basilide  ed  altri  negarono  la 
crcaiionc,  la  diviniti  di  Gesù  Cristo,  la  realtà  della  sua  carne,  della 
Sila  morte .  della  sua  nsurreiioiin  e  il  rlomma  del  futuro  risorgi- 
menlo  Or  rli«  cosa  opponevano  loro  s.  liarnalia  ,  S.  Clemente . 
S.  Policarpo,  a.  Ignazio?  La  predicazione  degli  Apostoli,  che  furono 
I  loro  maestri:  ed  allo  scopo  di  preservare  i  fedeli  dall'  errore,  rac- 
eomandavano  loro  di  attenersi  alfa  Iradiiione  degli  .\pn.slnli  e  alla  dnt- 
iriiia  niscL'naia  ilai  pi'oprii  paslon.  Anone  nel  scijoniln  e  nel  terzo 
secolo,  essendo  sorvenuti  altri  eretici ,  i  Padri  fecero  loro  la  stessa 
risposta:  La  vostra  dottrina  non  ò  quella  insegnataci  dai  suri'easori 
immediati  dogli  Apostoli  [S.  Ireneo  presso  Eusebio  ffiil,  mlfs.  lib.  V, 
e.  30).  Noi  potreoimo ,  scorrendo  di  secolo  iu  secolo ,  rìportars  le 
.più  splendide  testimonianze,  colie  quali  comprovare  ebe  la  Chiesa 
■i  attenne  oostanlemente  alla  Tradizione,  die  rignardò  aempre- li 
Tradiiione  aiccome  Itandamenb)  di  verltl,  del  che  6  andia  prtna  h 
Au  prawi.penliè  nelle  oontrofersle  hisorte,  fbee  umpte  gran  caro' 
delle  fradliioni  jsS\e  Cblsu  ptb  antMhe.  Non  easéndo  pcMi  teopo 
noalro  n  trattile  e;q>robiiD  della  Traditione  eulesiaatìiu ,  ma  di 
dirne  soltanto  quel  poco  che  può  arere  altlnimta  colla  Tradluona 


ut  mt  ul*i  illii.  IIIb  etti  InMn*  *Td*iii  «1  lami.  V«t  aatain  nlnbtli  id' 
hanm  ■nUara  !■  lua  tini.  Bto  antan  babao  MmnoainB  mataa  Isaans.  O* 
pan  aain,  qu  dtdit  alhi  Palar  ■  al  petfldtn  a*,  ipia  epor*  qiB  tf  fuio, 
tMllmimiiiiii  patUbaDt  da  iiw,qi1aPitsiBUt  ma  at  qui  nililt  ma  Fatai,  IplB 
taitiaoelam  paiUbat  la  aia  Uà:  T,  »  SS.  B3,  8t,  »,  »,  III. 

(I)  SlTountH  toa  daininUaTiniiit,iia  (iaIiiInDliiqncrantar,ii>qaa  doogrant 
la  naaiiiia  lanu  Fatrai  -nra  at  laaaaai  laapanlaiUaa  dfunat  ad  aaa  :  81  la- 
■t.am  ut  io  coupaotu  Dn  th  potliu  asdira  quam  Daam,  iaillDita;  aaa  aaini 
poaaqiniu  gns  lidimg)  at  »diniiint  ssa  laqal  (Aot.  IT,  Sa). 

(8)  Qdod  aodiiimui,  qnod  Tldlmai  acnlla  noitrìi,  qgDd-pai^ximaa  ut 
maniit  DMin  MnlractaTanat  de  Tarbo  TÌtn....  laatannr  at  ananatlavaa  to- 
14a  (IB'  I,  1. 
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in  generale ,  ci  dispepsiama  dal  produrre  le  grandi  e  copiosissime 
Icslimonianze,  clic  ci  olTrirelibono  i  secoli  crisliani. 

Tornando  invoco  alla  Tradiiione  esncricamcnto  considùrala,  ed 
alle  sue  relaiioiii  colle  veriti  nefurali,  ecco  come  noi  la  discor- 
rìaaio.  Noi  T^atno  la  tradizione  cominciare  coi  primordii  del  ge- 
nera ununo ,  b  bmiglia  del  Frotopluto  b  gii  una  tamiglia  tradL- 
linule,  col  egli  tiumetle  ^e  verllà  ed  1  maiulaiiienti  che  il  Signore 
arm  ueir  Eden  riTelatl ,  e  che  di  eotetla  gótta ,  per  comando 
del  Signore,  vengono  di  genaraiIoiM  in  geoeiuioiie  (ramaiidati.  Se 
non  che,  eorlo  il  momento, di  prqiinre  la  vie  al  Siporaioro  pro- 
messo, è  trascella  in  Àbramo  la  postenti  di  Giaoobbe,  ebe  è  MI* 
eoa  grandi  segni  e  partenti  alla  scbiavilu  dell'  Egitto.  Questa  po- 
polo cammina  del  continuo  In  mezzo  alla  splendida  luce  della  ri- 
TeUiloae  divina,  rìcare  fra  i  tempi,  i  tuoni  e  lo  squillar  delle  an- 
gdiehe  trombe  eul  Sina  la  legge  itesea,  ohe  il  Signore  aveva  rive- 
lato ad  Adamó;  questa  legge  è  data  in  tavole  di  pietra .  e  da  quel 
punto  comincia  la  Leggi  naturale  lenita.  MosÈ  fu  il  pruno  legisla- 
tore, che  abbia  dato  nna  legge  scritta.  Ma  die  per  qucstot  In  onta 
alla  legge  scrìtta,  cessò  ella  la  Tradmone?  Tutt  altro;  ami  da  Dio 
medesimo  venne  piil  che  mai  comandala.  Da  ullimo.  la  promessa 
otlieiie  il  pieno  tao  conipiinenlo,  il  Vangeli)  È  scritto  e  promulgalo,  la 
Chiesa  i:staI)iliL3.  Eh  Tradizione?  Lungi  dall'essere  toila  od  aliro^nta. 
otlienc  nnzi  il  suo  perrczionamcnlo.  Imperocché  la  Iradiiione  u  In 

slimonio  piii  sicuro  dell' aulentictlfi  dt^i  lil>ri  snnti:  e  i  interprete 
più  fedele  delle  divino  Serilture,  ne  ail  alcuno  e  letilo  zulerpre- 
tarle  se  non  secondo  che  le  hn  iiilerpretale  e  spiegale  la  tradizione; 
k  un  lòndamento  certo  di  veritiì,  poicliu  provalo  che  una  verità  È 
tndi^ionnle,  ciò  basta  perdio  s' abbia  un  marchio  divino  di  verità; 
È  norma  e  regola  a  tulle  le  dectsioni.  a  tutte  lepnticbe  ed  a  tutte 
lo  osservarne  della  Chiesa .  che  la  segue  costantemente  e  gfloaa- 
menlc  custodisce  il  deposito  che  le  è  stato  affidato. 

Or  eg'i  b  da  i|uesti>  punto  di  vista  che  noi  inviliamo  ì  nostri 
lettori  a  dnr  un'occhiaia  alla  dottrina  «mila  da  S.  Agostino  nel 
silo  libro  De  Uagisiro  ;  perchè  veggano  se  si  penano  adiq)eTaTe  con- 
tro la  tradizione  te  teoriche  da  lui  usate  contro  i  aoflrti  !  Veggano 
ìk  riapetto  alla  tradiiione  possa  dirsi  che,  l'bidtaidaa  pitti  raglom- 
vobneale  dubUart  n  b  gmmaiimi  antéadmU  abilano  tramandalo 
faUlmmU  il  tacrp  dqnnio  dtUt  verità  ritmue,  ptnbt,  dice  S.  A- 
gettino,  fluita  <A«  tieae  detto  eolla  parola  può  etur  raro  «  può  et- 
nr  falso;  ouf  non  radi  wU»  la  parala  Mrni  a  mtraviglia  pir  a- 
tore  il  vera  è  /ùr  torren  il  fùtio.  Non  b  egli  tutto  ci&  afllitle  foori 
di  aquadra,  fuori  d' ogni  proposito ,  e  non  solamente  foori  d'  ogni 
logica,  ma  ansi  contro  ogni  princìpio  di  ratioolnio* 
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vagano  M  dal  non  essere  siala  la  radatione  primilitia  ript- 
Wla  egf  inOttOtH,  ma  affidala  da  Bio  alle  traditioni  daUa  tptns,  A 
poitB  cooidilDderkREFriiunaljDMdl  oMteiirarair^Didiw  Ifix»- 
Mn  dtUa  ««rilA,  il  qntle  t»  mitri  aMMtmaiMiam  dabiloto.  Ma 
se  oiA  fona  logica  ed  uumlniblle,  ette  ne  «irebbe  egli  più ,  non 
dirano  gli  deìli  tradnloae  coroindtla  da  Dio  tnlo  prima  quanto 
dopo  It  legge  «Dritta .  ma  pcopriunanta  della  aieua  tradtiiona  eo- 
olesiBstìcaT  Basendo  essa  tradinonB .  non  pub  euere  al  certo  una 
rtwIaiiDiu  nptiula  ami  inditndiu:  pertìib  un  termine  esdodel'al- 


tro  Ori  è  n 

ripetuta  aeH  indlndut.  e  allora  non  é  piti 

tradizione:  < 

le  la  b  tndìiioite:  e  allon  noo  b  pib  rlvela- 

la  agli  ir 

idiTidui.  sia'  mo'  a  vodcre.  che  i  c«rle«i*nl 

pretendonn 

eddio.  che  ai  occupi  di  rirciar  aiti  individui 

CIO  cir  («lini 

>  apprendono  daiia  iraiii;riOTie .  nirciii:  miti  jitiisano  n 

dubitarne 

N  n   a  b                              li  13?  Parò 

.ivifilin  ,  p 

crcun  1  riinusMiii  '«ino  nmiii'ii)  i  snslenilori 

io  il  fallo 

pnilra  che 

1  niiiiiini'  iiiL-siiiiiii^.  1  nii  -:i<  i'  niniviiiuo  puf)  a 

0  MEmE  d  primitiva 

n  TìjKluia  aqu  uvurfiin .  nn  iioiivnlie  rafliii- 

nenointniig  opporsi  s  co 

1  0  d  b  a  k'^iaslica. 

it  una  rie, 

'.untane  npMuia  ami  \ndiiiiaui!  u  ragione  su 

marno  per  provare  i  inoSicacin  ueila  rìvela- 

iva  e  qoii 

ìd<  che  l' ladiBuiao  paà  rularnn  ragianeeul- 

menu  dubbio 

lla.  del  non  essere  stala  ripetuta  aol' iHDm- 

TiMJi.  Ma  co 

anchc  la  iradmone  ccciesiestica  non  it  una 

il  iiuficiuiii.  aiirimenu  non  sarebbe  più  tra- 

(tiiiori.  dm 

iiviuito  può  rcsiare  TUnionemiaiftie  diilibinso 

:3siica.  percnb  non  h  una  ricela:tane  ripilula 

■gl'IDdlTIUUt 

.  Pan  ragli 

)no.  e  pan  conclusione.  E  questa  dottrina  la 

M  in»  la  imngoKe  duttnoa  di  n.  Agorimoll  Grane  di  quealo  ilriH- 
gante  ohetlro»»  Amaca  la  trudiiloue  ecdeiiatticalll 

TetgpDO  poi  andia  1  notld  leggitori,  sa  con  qudiaaorladi  pria- 
tapii,  oeiu  u  ■tnnjrnue  oaiimia  m  9.  Agoittm,  insieme  coli*  tra- 
diaiune  ecclestaatics  non  venga  acratlata  ogni  altra  verìlì  e  se  non 
ratina  DO  lebail  ateue  ààk  l^isìaiione  «odale.  Odia  tradliione  ec- 
ole^lisa,  ne  pare  aver  detto  abbastanza.  A  dimostrar  poi,  che  in 
fbna  di  qne'  prineipii  veramente  ilrinsenli ,  coi  quali  s' impugna 
l' eScaeia  della  rir^iione  primitiva,  \cs\ga  scroHata  ogni  aUra  ve- 
ritl,  non  abUamo  meetieri  d'altro  die  di  nicllerli , dinanzi  agli  oc- 
elli ób'  DMlrl  lettini.  Di  Tatlo,  si  piani!  pure  che  colui,  al  quale 
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Tieae  annunziata  una  data  veriiù,  debba  esser  ««rjo  ehe  chi  ha  par- 
loto  abbia  della  ta  cerità;  In  secondo  luogo  che  ddiba  amaiTani 
(T  arar  colli  diritlamenls  i  suoi  coneiui:  in  laio  luogo  che  poua  a 
DOOn  IttinTO  dubitare  te  i  suoi  «assiri  preienli  C  abbiano  o  no  ìk- 
Uta  coanmitniemenle;  e  poi  ci  si  dica ,  su  poste  queste  vere  stra- 
nezze quasi  altreilanli  principii  logii^i,  non  rimango  aperta  la  via  al- 
l' individuci  di  dubitare  di  qualsiasi  verltiì  e  di  ricusarla?  lmp!^roci:b(-, 
qualunque  siasi  la  verità  elio  gli  venga  proposta,  ei  potrì  sonipre 
dire,  di  non  essere  certo  se  colui  clie  gli  parla  abbia  detto  la  vd- 
riU,  aiui  di  non  aver  inuico  egli  aruxia  <f  axer  colti  daiuammle 
1  mH  lii  lui  tonciUi..  S-jwi  ehi  mi  t&tìcara,  potreUw  sempre  ri- 
pigliare costui,  olii  mi  assicura  che  qae^  miri  maastrt  pmsbdU  ab- 
biano a  no  inlese  conreoleutemeala  cfUMle  cose,  cbe  «i  Toglìona  da 
me  BcceUalé?  V  ha  ella  pertaaló  verità,  dia  di  colwU  gini»  non 
possa  venir  Impanemente.  o  posta  in  dobbm.  o  ncunlat  Non  b  fons 
questo  uno  scetttetsmo  proprio  nudo  e  crudo  t  Eh  .  SFgnorì  carte- 
riani.  dove  si  va  egli  a  terminare  con  questa  razza  di  leoncheT  A 
DOn  altra  die  a  sbanuire  dal  mondo  ogni  sorla  di  vcuialit 

Queste  storte  e  scettiche  leoi  iclie  ciisiruggono  |)oi  anche  le  foD' 
damenla  della  legislazione  sociale ,  perchÈ  tolgono  ad  applioauone 
pratica  della  legge  ogni  cortezza  moraio.  Noi  abbiamo  teste  veduto 
che  le  testimonianze  sono  una  delie  basi  più  importanti  per  1'  ap- 
pltcazioue  della  legge,  che  i  magistrali  mierrogano  i  testimoiiii.  u 
che  le  loro  ueposumni  sano  un  miidamiiino  ili  eiuilizio.  Oi-  si  met- 
tano a  conlatto  cima  iiourma  sinmicnis  iKì  cirlrsiani  iniuo  i  lo- 

testmon  ""l 


Hit  I       p      C     0  0 

la  preteiiuono  confermata  duiL'  pi'opusi'ioiii  ddiu  sacra  Congrega- 
zione dell  Indica:  e  per  sostenere  quc  sogni  meramente  TognLimti- 
distroggono  ogni  arietta  moniU .  sono  costreiti  a  caliere  nullo 
scetticismo  ed  a  proclamare  il  dubbio  wùmriahl  ^È  di  ciò  alcuna 
mei'avtgha,  perchb  i  figli  ricopiano  i  Iieamenti  dei  loto  padri .  ed 
li  sangue  non  è  aequa.  In  fatto  di  dottrina  è  duopo  o  ammetterò 
tutto  0  negar  lutto,  ed  i  Taggiugnbmnt\  cartesiani  cbltmauo  ne- 
cessarianwnfo  irdubbio  Miiwraaig  proclaouto  da  Carleiia  1  E  nep- 
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pure  alenila  mmnglia  so  dalla  louola  carteaiaae,  malgrado  le  più 
buone  ioiennoni  e  la  titìà  diatinla  dei  maeatri,  alcDo  oaeiti  tanti 
aeet^.  Unti  Janedali,  cai^tanati  dalewifeDdt^enipialAVdtdrfl. 
Niri  liapetHaauy  le  pmoM,  mi  le  d^nifiaiaa:  ma  non  poatiamo 
tacere  del  siatBmaedeiaiudpemlolodaaimle&IU.  B.mdiamodinon 
meneara  in  guisa  aluma  dl>  rt^elto  aHe  paraone,  se  bmanUMno 
ohe  sia  stata  aUnndanala  la  dlosoOa  tradixignale  dagli  actdBiHei, 
^  atgiàtm,  «hemaiTil  debbia  miurMlt  ad  i  «o^jati  raggiugni- 


e,  ed  alcuna  o 

annullici  cijrcu'iiiTiii .  sii.ii:ri:i[I!  <:iiii  iimgistrale  prosopopea,  preten- 
e  veriti  liella  lède,  colo!  che  il 
'ole  di  pubblica  cenmrBl  l'op- 
Dun  iKi  I"»  \'>iiii:isi!  iiicniniii  ,  sa  iioii  di  formale  aresia  ..  aluena  di 
;nv'nsr.nniijim>  nji  <ji'<!hiii.  Ili  iiwiu  imi  certo;  perloccliii  la  scuola  ini' 
iii'tixiiui:  HI  ih'm;i  111  niimk  sf.ii'ii  *  <li  coniiivenia  coi  rivoluzionari, 

 1  imv.i  iiii>MKi  Aivwiirji  ODI.  ciKMioii  fa  parie  del  nostro  assunto. 

:«■■   IL  Ili  ii:i   iKiiiiiii  cjii:  i  i^rlesiuni  dal  libro  medaiimo  Oh 

humi'fni.  IN  mi  ii  iiiu  ìiuiiiiiilii  ite  l'adri  discuopro  i  trancili  de'  so- 
iiMi,  :j[|'h  in:  III  ii'jiii  iiKi  iii'i  Biiluo  iiiiilorc,  abbiano  appresa  a  riuscirà 
imenlo  piii  utile  agli  amalnri  dd 
vfìruu  liei  siiiii  viim.  cnn  iiueiio  (iisiudEare  quel  libro,  per  iscuoivira 
e  per  combalters  gì  ingegnoBi  ed  aMomoli  sofismi  dei  oarteilani. 


S8. 

u  nupuiont  a  la  àoitrina  di  s.  adostino. 


Nulla  di  [Jù  vero  del  dite,  che  S.  Agoslino  è  un  difensore  ■- 
oenimo  dalli  traditione,  e  ebo  nella  sua  opere  non  t*  ha  sfllibaj  1m 
quale  possa  tornar  fevorerole  et  aìsl^na  jiimcanouca  di  Cartesio.  [ 
cirtealanl  stesa)  la  couftesano  col  btto,  giacché  a  soslegno  del  loro' 
■iatema  non'hanno  palato  Irtrnr  un  passo  solo,  ana  solt.senlenn 
da  ftrU  oampe^iare  sldcome  nna  loro  pren  dtmfa.  Se  avaasaro 
potuto  trovarne  nno,  figuratevi  il  rumore  che  ne  avrebbona  levato, 
e  come  lo  avrabbonò  strombanato  ai  quattro  rentil  A  sostegno  in- 
voce  del  loro  booelan)  Cartesio,  andarono  a  mendicare  una  qualche 
prnv!)  rfflfssn  nel  libro  De  magùtra  del' santo  Dottore,  e  trovatori 
ili- 1111  (  hi:  (la  stirare,  da  moncare,  e  con  che  offrire  appararne  ab- 
l>j^liu:.ti,  le  opposero  alla  scuola  tradizionale  con  quello  stesso  pro- 
posito, con  cui  ai  ofirono  cavoli  e  merenda.  Perù  a  tar  conoscere 


Digilized  Dy  Google 


—  (Ì18  — 


qual  sia  proprio  la  iloltrina  di  qualsiasi  autore  non  basla  già  il  met- 
tere in  campo  alcuna  proposizione,  della  quale  tornn  io  conto  ser- 
virsi come  (li  principio  riflesso  per  sostenere  la  propria  lesi,  ma  la 
duopo  osservare  il  u^mptesso  delle  sue  opere  e  vedere  ciò  cbe  ha 
detto  diretUmenle  intoroo  a  quella  data  questione.  Sema  tìù,  non 
ai  isapti  latà  coma  It  pensasse  quell'  anlore  iulMna  al  paolo  di 
dtdbiDB,  di  ei^  b  cutroversla. 

Quanto  a  mi,  scevri  di  ogni  partitodi  aenola,  e  studiosi  delle 
open  dì  S.  Agostino  per  trarar  in  esse  S.  Agn&tm  e  non-  altri , 
abbiamo  «fato  ogni  opera  b  rilevare  semplieetnente  ed  indipen- 
dentemenia  da  c^i  preoectipizioiie,  qiuì  ne  fòsse  la  doUiina  e 
profegiarla  in  tntla  la  sua  intemu.  N6  qui  direoio,  come  il  sento 
Dottore  combatta  le  eresie  de'  suoi  tempi,  invocando  specialmente 
la  tradiiiene.  Basta  aver  ancbe  nna.lf^gers  iofarinalnra  ddle  open 
del  Santo,  per  ravvisarlo  a  prima  c'unta.  Noi  abUamo  gii  ratto  co- 
noscere a  pagine  TÌS,  7!9  coinè  egli  contondesie  i  pelagiani,  cbe 
negavano  la  trasmissione  del  peccato  originale  colla  trariiiione ,  e 
rinfacciasse  loro  del  servirsi  che  iacevano  di  nomi  co  ni  uni  elioni  per 
Iscredilure  i  cattolici,  elle  credevano  questo  douinia ,  appellandoli 
tradHciani,  ovvero  tnunàaianiiii  (un  quissimile  di  ciò  che  suol  laro 
il  gemi pelagian inno. cartesiano  coi  cosi  delti  tToditionniisti,  che  vuol 

&r  credwo  li  NDOVa  scuola}.  Diceva  perlanlo  a  Giuliano  il  Sanin 
Doltore:  <  E  perebè  ti  servi  tu  di  un  nuovo  nome,  come  di  con- 

>  lumelia,  aflìndiè  venga  in  certa  guisa  sebifala  la  veritil  dell'  an- 
*  ticliissimo  domma  callelico,  nel  mentre  la  iwDitd  del  nome  epa- 
s  venlaT  Qual  cosa  v'ha  mai ,  cbe  in  questo  moilo  non  possa  es- 
1  sere  posta  iu  ridicolo?  Perù  colla  vanilA  ,  non  colla  civilem  

>  Noi  slamo  tradaclani  {trasm iasioni sti)  perctiÈ  insegniamo,  cbe  il 
■  peccato  (originale)  è  trasmesso  per  generazione  .  e  rosi  pass^ 

>  in  tutti  gli  nomini  però  il  dir  (juRsta,  Il  lanciarlo  con- 

>  tre,  il  ripeterlo  del  continuo  e  con  acrimonia,  è  proprio  della 
I  vostra  IneKeiEa  s  (I).  E  chi  più  di  S,  AgoAlino  si  tenne  saldo 
alla  tradizione,  a  la  difese  con  più  calore?  F-nVi  slabilÌKce  in  primo 
luogo  [e  diciamo  slabiliscc  non  gii  nel  suino  del  eh.  nostro  cen- 
sore, il  quale  si  i  creduta  autorizzalo  di  dire  essere  state  itabiliie 
dalla  sacra  Concregaiione  dell'Indice  quattro  propusiuoni  amtra  il 

(1)  Oaid  mI  quid  tu  «pg  mùm  bobIiii  qiuri  unlannlInD  siara  la  pa- 
tu,  at/usistu  vsrttw  aaUquIiriad  Mthntld  dotntatli,  don  naittu  axpsTB- 
■oitar  lomlniif  QiM  iiin  loMa  ilio  intdo  duidarlT  ud  noi  liti  ciaa  lirtKgl* 
UIe....  Mm  Iraduoisat  nma)  propln  paNslon,  qaod  sanarEllons  tndnatam 
Mb,  nt  in  omiiH  hominai  pRtrsniinti.,.  led  plue  ine  Heen,  hoo  DhJÌMre, 
hao  H^du  sdtouqa*  lapetm,  ÌBBpU>  veitrK  hUi  bekihìC  (D.  Aug,  Opw. 
Intwt:  «mtr.  InL  Ub.  ni,  |  «). 
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iroduioiialimi)).  di  cunodira  quelle  cose  ohe  <  lum  tono  $triUi  ma 
iRUUHDATB  :  perciiÈ  qosDto  si  onem  iit  tutlo  l' orbe,  &  «odo- 
«cera  doTeiw  nlenara  iieconw  ii^romto  a  litlnìlo  digli  Apoibdi 
ileui  a  dai  ganetali  Concilii.  U  ouì  HlnlaiininuautoriUibiidla 
Chiesa.  Di  colai  fitta  n  è  1~  annlveriarìa  aolennità ,  oon  eni  ai 
celAta  la  Fuilone  ilei  Signora,  la  lUiaireiianA  l'Agoeiitioiie  al 
oiélo.  la  vaonla  ddlo  spirito  Santo,  o  M  rteorro  alcun' altra  di 
questo  féstiviti.  (di'  b  ausmla  dovunque  al  stenda  la  ChieM  >  (1]. 
staiiiliBce  la  secondo  luogo  dM  <  quanto  nrede  Intla  la  Chiesa,  nb 
fuuecisonei  Concuii.maiii.sampreccedutacoal.daversi  giusttui- 
iDamenla  ritSDere  non  da  altri  tUMUtOATù  che  dilPapoatollea 
auioniì  t  Quindi  cima  il  balteiimo  dei  Iiaoiulli  ti  esprìme 
lii:  n  U3  un  costante  rito.  ttMumm  niLL-ANticBiTA'  a  conser- 
va in  ne\ia  Chiesa  circa  lì  Jiatietimo  dei  bamboli,  è  dimostralo  a- 
Diinisg  ima  mente  cho  i  bunbi  Tongooo  liberati  dalla  podestà  del 
iN'riii   I!  iiiiiiniio  40itn  pRiirnizzati,  e  quando  per  meizci  di  to- 
rli rÌTiuii?inrc  a  lui  .  (;!).  Quindi 

.1:1  v.'nuio  lialh  Ira  fi  ilio  ne  ,  di- 
imo.  A'   Hill  iiiiEiiKii'ir.        L  morii  vengano  niulali  dallu 

I  salutare  sauriflcio,  e  dalle  lìmo- 
siik:  aie  si  (usiriiiuisi'oiio  nnr  je  loro  anime.  ImperocchÈ  ciù  viene 
osservalo  ni  urna  la  i,ni<i<ia  per  la  TaAoiaDin  dei  Padri)  {!). 
le  iiiu:  i\iieii<-  ii  (Viiiiiiro  nnii  iiItJuia  S.  Agostino  lo  fa  derivare 
ina  tradizione:  •  La  Chiesa,  egli  soggiugne,  conserva  la  conine- 
lunine  iieii  amica  iradiiioni  di  dire  per  (|uesti  cinquanta  giorni 


(Il  lUH  bukid  hw  non  minfia  teó  trtdi»  <nulodinnli,  qaa  qiidn  t>Tn- 
lum  orba  «Briilnr,  iitar  InlelMii  Tel  ab  Ipili  ÀpoitoUi,  vai  pltwuHIi  Cliad-. 
lìii,  quoroTc  eit  in  Ecoleeia  •sluborrìiiii  nieioiltu,  eosiiMiidsts  atqne  tte- 
tula  ratlaerl.  ileull  qnod  Ssraini  Piarin,  *t  TtmatncBa,  ti  Alosnrio  ia  ea- 
luD.  ti  idtsnlni  de  colo  Spìrlhie  Buoll,  innlTanaHa  salsmiiitite  «dabntir, 
■I  il  quid  BliBd  Isle  ouvrìc,  qasd  urviilu  ab  imiTenB,  qBieanqx  •«  dir- 
fundlEBMlMla  11).  Aos.  E^  LIT  id  Inqnli.  lanuril). 

(1)  Qasd  ualTsmi  (enat  Baeledi,  dm  asaotllii  tiHtalBa.  isd  lampit  n- 
taalnital,  usa  airi  anatoritata  ipostotlaalriiiU|yB,naliuiiaB  wadltaT(D.  Ans. 
da  Bist,  (oaM  DaaaUst.  Ilb.  IT). 

(3)  Juigiliu  (THUa  at  ralanlo  flrms  £«laal«  liln  In  bapUimst*  panm- 
laram,  aU  apartiudiiia  dausnilnnliir  infiiiei ,  et  eam  aicroiiuilur ,  et  eum 
al  H  pei  CH  a  quibut  letlantiir  reosnliBre  reipoodanl,  >  diibeli  domlnt- 
tlana  liberar!  IB.  Antt.  Bf.  CXCIT.  g  U). 

W  Oratloalbni  Taro  aangm  Ecclaiis,  vt  ■■grinda  inlutsri,  el  eleemo-y- 
Bia,  qnB  prò  aarom  iplritibua  eroianlur ,  non  «1  dabitandum  morluoi  adin- 
Clixil  de  Verb.  Ap.  1  ad  The»,  IT.'b™  "  «>  om  (D.  Aue,  Bsrra. 

(5)  CaniDiladinaia  iMijuo  (rid.VfMif.  Itnet  Bcolaiia,  dI  per  iiti  igiiloqun- 
fiata  dlaa  •'Mule  dloatnr  (D.  Aw.  Sem.  OCLII  da  diab.  Puah,  g  S). 
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Or  M  S.  AeMtino  beerà  tanto  caio  della  tradi'itoDa  da  agna- 
gliare  la  ana  «alorilà  a  quella  drf  Conoilii  ganenli,  e  della  bI«m 
parali  teriUa  degli  Aportdl;  se  agli  ri  prenderà  caia  di  oMloHrl» 
gdoMmeole ,  aecattandola  egli  il  primo  e  cottomeUeDdirriai  piens- 
menta  ;  ae  ami  al  ««rrin  daDa  (radiiiom  ooma  di  on'anlarttA  ir- 
iefraB>'>>l*>  '  <^  B***  eombalten  gli  entioi  a  dlbodeTa  la  tctìIA 
eaUoUelie  da  qarilo  impugnate;  dii  mal  potrebbe  anobe  peniare, 
che  Dalle  opere  del  «Ulta  fiotlora  i*iU>ia  ilenn  àm,  da  cai  im 
argomento  di  fu  eradere  S.  Agoatino  avrerao  al  riatama  tradiiìo- 
nak,  e  che  per  combatterio  aUka  impreso  a  diacre^tar  la  parola, 
perchb  ano  de'  meBi,  Don  mai  PeHlnslvOieomBTorrtìAebrpen- 
aare  la  CivUlà  CatloUea,  della  tradiiìonet  Ua  allara  non  sarebbe  e^i 
S.  Agoatino  in  contradduiane  con  se  stessoT 

Nè  ci  ai  dica,  cbe  S.  Agostino  (ratta  qui  della  tradizione  eo- 
deaiastica ,  sulla  quale  non  può  certa  sorger  dubbio  cfio  non  si» 
d' instituiiOBe  divina,  percbè  tale  dichiarala  dall'apostolo  S.  Paolo; 
altro  perù  essere  la  tradizione  ecclesiastica,  ed  alLro  la  Irailiziono 
del  genero  umauo,  cui  voglionsi  affidalo  la  verità  Tialurali  per  in- 
formare il  talare  della  ragione,  dicliiarandnla  insulTiciciilc  u  nigtiin- 
gnerlt.  Rispoudiamo  in  primo  luogo,  non  <sser  gli  l' isliluiione  di- 
vìna  la  ragione  intrinseca,  por  cui  si  riconosca  la  tradizione  eccle- 
siastica un  fondamento  inrallibilo  dì  verità ,  ma  esservene  un'  ai- 
Ira  sostanziale  che  noi  esporremo  nel  sasteguenle  paragrafi].  Irei- 
peroccbb  il'  istituzione  divina  la  b  pur  anco  la  tradizione  del  ge- 
nere umano ,  e  noi  abbiamo  veduto  come  ibtse  alata  da  Dio  eoa- 
fermala  nella  sicssa  leggo  naturale  scritta.  RispoodianKi  poi  in  as~ 
condo  luogo,  clic  il  metodo  tradizionale  fu  sempre  Ì1  metodo  tradi- 
zionalmente osservato  nella  Cliiesa ,  da  cui  invece  si  allontaDarono 
1  seguaci  dì  Carteaio  coi  ragsingninicMi,  TiSorid  a  vila  noiella  iiel 
cin^Mcenlo.  £  di  fatto,  come  il  se iQjrazi Dualismo  cartesiano  porla  i 
lineamenti  del  padre  suo,  il  raiionalismo;  posi  anche  la  scuola  tradì- 
lionale  porta  i  lineamenti  della  cattolica  Chiesa,  la  quale  b  princi- 
palmentò  liiadata  aulla  tFodùìaiw.  Noi  l' abbiamo  gii  provato,  che 
il  eoli  detto  tiadiaionaliamo  non  t  fai  fin  de'  conti  ctie  U  Seolaalioa 
comprovata  dalla  storia,  la  dottrina  di  S.  TommaH  richiamata  eoUa 
cattedre  cattoliche,  da  ouÌ  l' arerUM  Gradila  le  nunomanie  dei  ri- 
nascenti e  le  cartesiane  iafflueoie.  Può  egli  darsi  somiglianza  pib 
stretta  c  più  propria  del  metodo  tradizionale  con  una  Chiesa  ,  la 
quale  ha  a  pi'ecipiio  suo  fondamcalo  la  tradizioneT  Tnàixvmeiatk 
sempre  par  risullulo  iradhioae ,  e  dalla  tradizione  non  conse- 
guono al  certo  !  rn'j'ii'i'inimcn'i.  I  cartesiani  raggiuijnimeali  adun- 
que non  possono  eìsore  in  gu  sa  alcuna  il  metodo  d'una  Chiesa 
basala  aulla  Tradizione ,  che  segue  costante  la  trailiiione  ,  esBeado 
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«SU  depodtirfa  a  custode  Mete  delU  (ndUIoiie.  Isdamo  ■dnnqiB 
ef  viene  obbiellalo ,  che  qaa'  pasti  del  padre  S.  Agosttn?  ligoaiv 
dana  la  tradiiioae  eeelaaiaalfca,  e  non  in  genare,  U  aistema  trodi- 
liaoale.  Bsaenda  cosi  d'appNuo  alla  Iradiilons  eedeiiaillea  il 
melode  tradizionale ,  da  nMwIranl  ddla  aieua  ed  idrallca  natura  ; 
ciù  M  ne  ala  ledale  e  «istante  aDa  tradiaione  della  Chiaia,  potrebbe 
nai  lagicaoienle  etloèlanarai  dal  inetoda  IndlitonaleT  La  b,  a  dir 
vero,  questa  un' ano  malia  del  lagieo  cartesianisrao  il  (fuole,  ricono- 
SCPiiifo  e  reiierandn  !a  tradizione  per lesias lira,  ricusa  il  sistema  tra- 
dizion:ylp,  a[];i  I' avversa ,  il  .liscralila  c  noi  lascia  vivere  in  pace, 
per  liivnrire  i  suoi  ideali  ya,ì:/i'i<iin,ir:'itì.  S.  Agostino  però,  chi?  ic 
ne  sapeva  di  loyiia  e  nini  partpgyiaia  certo  pei  rnj,7jn(;jiriji(?nli , 
conferinù  anulie  il  mclvdu  iriidiiiiintilF.  Ora  ei  occupiamo  ilullo 
induzioni ,  c«ronei'enio  poi  1'  opera  coi  fatto. 

Seguilanilo  adunque  con  tal  gcnei'c  di  argomentaciouc,  noi  do- 
mandiamo: FercttÈ  la  Cliiesa  sta  salda  ed  immollilo  sul  grande  ed 
incoflciuso  prìucipio  della  tradizione?  Ha,  pcrcliò  Irattasi  di  reritì 
■oprannatarali,  e  le  Tcriiì  soprannaturali  non  si  possono  conoscere,- 
file  0  mediante  una  rivelaiione  immediata,  oppure  mediante  la  nottiia 
di  una  rivelazione  anteriormente  fatta,  e  tramandata  di  una  in  al' 
tra  sucecsstone;  il  clic  è  appunto  ciù  che  appellasi  tradizione.  1,a 
Cliiesa  adunque,  essendo  la  grande  teorica  del  soprannaturale,  e 
quindi  la  depositaria  dello  vcritù  rivelato,  non  può  arare  altra  base, 
ned  altro  principio  cbe  la  tradiiioae.  San  pur  curiosi  i  cartesiani, 
1  qnaU  pretendono  ebe  esami  eatarali,  eon  fona  gif  arali,  con  meni 
netnrall  raggiungano  il  sc^iraiinalanlBt  Ha,  e  non  b  qneata  la  pid 
spaccate  conliaddinone  in  termini I  Eppure,  a  sentirli,  san  eglino 
1  soli  e  possenti  seslenilori  del  soprannaturale,  eparlano,  serhono,' 
stampano  cosa  lignardanti  H  sopnnnataralel  Noi  ne  abUamo  letta 
piti  »  [dù  di  tali  i^oduzionì-e,  per  dire  Q  nostra  giudUio  eolla 
nostra  solila  schiettezza,  ci  pronunciamo  con  distinzione.  Quelli 
Ica'  scrittori  cartesiani,  che  si  Iconcrn  ligii  al  sistema  cartesiano, 
non  riconoscendo  siccome  rivi^lazione  altro  die  la  rivelazione  so- 
eollda,  oBrirono,  a  dir  vero,  delle  dimostrazioni  meseliino,  monche, 
amilso  emilze,  che  ad  esprimerlo  con  una  qualolie  iinagine  ci  pa- 
revano dei  soldati  invalidi .  i  quali  avEudo  perduto  in  guerra  nna 
pmba,  lian  bisogno  delle  grucce  por  camminare.  Cosi  iiue&li  scrit- 
tori del  soprannaturale  sono  proprio  monchi  di  una  gamba,  e  non 
potendo  sorreggersi  senza  grucce,  il  loro  movimento  t  lento,  in- 
certo, barcollante.  Quanti  vuoti!  quante  lacune!  quanti  argomenti 
vaghii  quale  slerileiza  di  concettii  Pft  usaie  h  della  Cicillà 
Cattolica,  davvero  che  falliice  loro  il  cotii-ìl  Essa  siussa,  la  Cicilià 
CatlolUa,  Tolendo  offrire,  speciabnente  ne'  suoi  primordi,  degli  ar- 
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UcdII  ««nmenta  di  polso  .  per  combattara  11  iweroDilisma  8  h  li- 
irolnilone.  dorelto  ncoirere  ai  pnncipli  della  sooola  Irtdixionala  s 
proprio  alla  ntielaniini  (inminmt.  alla  susseguita  tradUiane,  all'in- 
siiffieienia  della  ragione  pel  constgmmmta  della  verìU.  Noi  ne  ab- 
biamu  gli  dato  un  saggio:  in  seguito  ne  oShremo  degli  altri.  Ecco 
il  L'Hiflizio  che  noi  crediamo  di  poter  pronunziare,  e  proDunziario 
fonilEiianienie.  Col  iiittma  earfwiilRO  non  si  riesce  ad  una  soda  e 


tradizionalisli.  Diciamo  cniiinn'nrlpvuli'  iii  parie  i-  pesli  cITetli  buoni 
che  ne  scaturiscono:  per  airrn  I  incniTcìiia  non  ha  in  si>  i^ran 
fatto  di  commenderole  t 

L'insufficienza  poi  ile!  i^srffl^laniiiiio  nlln  trall.vionp  del  >tpnn- 
naiarale  b  necessaria,  percliè  deriva  inaila  iiahira  delle  cose,  il  Signore 
badalo  due  rivelazioni,  la  prima  eia  seconda,  11  fallo  della  prima  rìve- 
lacione  b  ammesso  anche  dai  cartesiani,  bcnclifi  ne  neghino  la  nccesiifdl 
E  perchè  il  Signore  ha  dato  la  prima  rivelazione?  Perchè  anche  nella 
prima  rivelazione  tmltacasi  della  ma nìfes fazione  di  cose  soprannalu- 
rnii;  e  crediamo  che  Iddio  sin  al  di  snpra  di  tatto  ciò  che  fc  naturale. 
Intanto  perù  si  dicono  naturali,  in  ciiianlorli^  le  prove  dimoitratirie 
sono  tratte  dalla  ragiono  naiuraie  e  cìagli  elTelti  naturali.  Cib  posto, 
l'abbandonare  una  di  queste  due  rìrelazioni  cosi  intimamente  tra  loro 
legate,  che  una  ò  fbodainento  dell'  altra,  e  la  accenda  è  oompimento 
e  perfezlonamenta  della  prima;  chR  cosa  b  egli  ss  non  gettar  via 
una  gimln  per  arerae  una  sola  e  camminar  colle  gracoeT  Doma- 
ueddin  ne  he  dato  dna  sambo  e  dna  braccia  :'tUFllaleneaaÌTidi  una. 
percue  gii  tanto  o  unto  coiIa  vostra  ragione  potrete  mgsgnarvi  a- 
gualmentei  E  sia  per  un  momeau  cne  si  possa  .dd  pan  ingegnarsi, 
ma  sari  sempre  vero,  chetaomo  con  una  gamba  e  con  na  bracBia' 
solamente,  o  un  nomo  monoQ.  e  cne  tdtcbe  ingegnandosi  m  qual- 
che giiiM.  non  poiri  lug^ard  dia  da  monco,  non  operar  che  da 
monca:  saii  sempre  vero,  che  non  rlnsoiri  mai  e  poi  mai  ad  inge- 
gnarsi nella  perieiiona  nene  sue  lorze.  Or  io  siesso  avviene  nelle 
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Hoi&  finte  mro,-dondibaanclwMMrTera,  che  lolla  db  ah'  b  mt' 
Itero,  *b  anche  upraonafanle.  ■  Tolto,  dice  egregiimente  ClMUSoia 

>  Biui,  tallo  k  mieterò.  Dio,  rnomo,  lo  spirilo,  il pwiiero, k nt- 

>  tura  arguica  e  rioorgaoìct,  il  mondo  viiibile  e  l'ioriribile ,  li 

>  ragione  unìTeritle  d)  tutte  le  cose,  e  h  vita  ridi'  UiOno  etiitenle 

>  Mpn  ta  lem.  twnna  eoeUnie  tolalutanla  IcnpanBtnUli  all'intd- 

>  lotto.  la  sDienza  nainrale  ed  amine  non  epparueoe  ehs  lirepi- 

>  ciermide  delie  cose,  ai  maiertuii  [enomeni  e  aiie  leggi  esterne  delie 

>  loro  vicende  e  traarurmaiimii  :  ma  dovp  tu  pensi  panelrarne  l'es- 


egli  feres  vero  che  anche  la 
ri?  Noa  b  Iòne  Toro  che  le 
iralmente  rivelilef  B  pMKbU 
)  miBleri  topmuutaraUt  So 
materiali  e  «etuìbili  ohe  por 
sono  miateri,  ma  «ono  naturati  cosa,  ab  per  euere  mialerì  tono  io. 
guisa  tlcuoa  Mproonaturali.'  Per  lo  cqolnrio  V  haoDO  cote  di  lor 
naiura  soprannaturali,  ma'die  li  appeliana  verità  naturili,  quio- 
tuaque  sieno  tltied  inoane^ili  mielwi.  Or  oome  artieiia  egli  oiòt 
misteri,  cppur  oaturaii  coh;  lopnimatunli  noie,  miliari,  eppat 
veril^  naiurell?  Per  b  prime, la, rlspoata  ce  l'ha  lastà  dateli  Boti 
dicendo,  die  <  La  sctenn  ntlnrale  ed  aoiana  non  appartiene  che 
i  ail'cpidcrmidedelle  cose,  aimateriali  fenomeni  e  alle  ie^  eeterne 
B  Mie  laro  ricende  e  (rasformaiioni:  ma  dorè  ti  pensi  penetrarne 
Il  l'essenza  colla  lllosolìa,  Intto  diventa  immediatamente 'mistero  ». 
Per  le  seconde  la  risposta  ci  viene  da  S.  Tommaso,  il  quale  beo- 


(WnimiiM  <iit  muiert.  E  ciie  i  Non  e 
prima  nveiaiione  contenesse  aei  misic 
venia  stesse  naturali  turano  aoprannaii 
se  non  perelib  di  tor.  natura  misteri  i 
DIO  una  riuesaione.  v'tutnnooeiiecoie 


ehb  iblm  dichiinti  imcisflAiu  Ut  rMmtm»  strina  percbb  A 


nalnmle  e  pegli  afffeUi,  i  quali  «Mudo  niUinli  «ano  anclie  a  noi 
piò  noli,  per  iv^Mt  noMt  magit  imIm.  Gceo  la  radane  intrinuc* 
dd  dirsi  ooM  nitnndl  e  muterò:  com  sopnanaturall.  mhloro.  ep- 
pure venti  BatoTali.  La  nnosnAzioin  rutonale  e  filoMfica  h  ti 
■pi^Hione  dell  eninima. 

SI  -vegga  ora  s6  d  otrtesianlemo  sia  atto  a  dar  di  cotali  spla- 
gaiioni  col  sDo  fbndamenlale  principio  dei  raaamaninmhl  Ne  ib- 
hanio  già  detto  altcoie .  ma  è  bene  mettere  i  suoi  TaneggiameDli 
m  quota  nuova  luce,  per  tavriurli  aaclie  meglio.  Affine  di  soste- 
un  I  mai  pindouali  raggtagninunli.  che  ce  die  egli  iletle  cose 
Bi^)ruinatDraìi .  mnton.  eppuro  venlft  naturaìiT  Por  mezzo  d'uno 
de  pibcbianiuoi  membri  ne  fu  sopere  che:  <  r«r  fermo  la  Uistin- 


ntà.  vaio  a  uire  iiiil  suo  supuiiiie  u  non  auiH^ruru  m  iiauva  iniriii- 
ffOTia  della  muinne:  pcrloci'lii!  se  la  supura,  u  uua  vcritii  sopranna- 
turale- se  non  la  suitGia  o  una  vcriiu  soilanlu  naturale,  slaiiuo  qmnui 
a  quella  distinzione,  lutti  i  misteri  naturali  .  anello  quelli  cbe  ci 
presentano  mi^tman  cose  n  sezi^iLili.  aarebbono  lutto  verità  Eopran- 
nalamlt.  pwolic  tupcrano  la  naiira  inielii«ensa  della  ragione:  Iddio 
poi  fuiile  rli  oyiii  naturale  e  di  ogni  sopniTinaiuraiB .  non  «arebbe 
che  una  veriU  Hatiirau,  jierclie  uartcsiaiiamEuie  parlanuo.  no»  cu- 
pera  ia  natna  tnleiiiqenin  atlla  ramotu,  ia  quale  giugno  a  cono- 
Bcerlo  aenia  1'  aiuto  della  eopraanaturale  rivelazione:  Abtgw  lapar- 
luianitit  TtHlaitonft  wMitfa  (F.  Perrone,  loc.  ptop.  q. 

Or  tina  tele  dottrina  h  Si  roreKlo  ddlii  nedaglii  rispetto  alla 
dottrina  di  S.  Tommiio,  il  qnile  proprio  Delta  prima  pagina  ddta 
sua  SoDuna  dice,  tà,  àie  Io  Taritt  soptannslnraK  siirBuNO  l'umana 
nv<M>B,  ma  dsIlB  altre  mìtA  dw  noi  rogliuno  appaiar  luUumlt, 
soggingne,  euer  non  già  qiiellB  che  non  mparona  tinbUigttua  daUs 
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•tagitm,  cibbane  qudie  cbe  A  poHono  inVEsnatiiE  colf  umana  ragiont. 
BipoTlitmoDfl  le  tesbitli  ptrole:  <  Fu  nECESSAHio  all'  uomo,  per  la  a.t- 

>  UTB,  ohe  gli  fiuterà  btie  note  por  mezzo  della  divina  rivelaiione 

>  alcune  eose  che  «upartDD  1'  umtna  ragione.  Ed  ancha  per  quelle 
t  cose  cbe  rispetto*  Dio  lipoasoiiD  nissnoiRE  colla  umniie ragione 

>  ro  RECEisjkRla  che  1*  uomo  Teniiee  ammaestrato  dalla  divina  ri' 

>  velaiiono  K  (I).  Non  dice  gii  ohe  non  ECGKDOno  -ia  nolia  tnlelli- 
gmia  della  rogìoiu,  ilice  invece  che  coli'  umana  ragiono  al  possono 
incniigaTe;  incetlijjari  patiunl.  E  vuol  significare  cbo  etetdotw  ugnai- 
mente  la  naiia  inleUinema  dttla  ragione,  ma  in  tanto  si  dicono  na- 
turali, in  quanto  che  si  possono  initeili;; are ,  dimostrare,  svolgere 
coi  principii  della  scienza  raiionale  e  della  naturale  ragione.  Per- 
locchb  anzi  ,  conchiude  l' Angelico  ■  nulla  catare  cbe  delle  itetu 
t  Go«s,  di  cui  trattano  le  Slosofcbe  disciplina  io  quanto  eono  co- 
t  noscibili  per  mezzo  del  lume  della  legione  natarale,  tratti  ani^ 

>  un'  allrit  scienia  io  quanto  si  conoscono  col  lume  della  divina 

>  rivelaiione  >  {i).  Dal  che  chi  ara  mente  si  scorge  clic,  secondo 
S.  Toaunaeo,  la  divariti  del  lume  cou  cui  si  considci-a  una  data 
venti,  non  già  V  ttetien  o  il  nnn  eccedirela  luilia  inin/JijoBja  deita 
mgtetu,  b  si  che  una  veritil  la  si  dica  o  soprannaturale  n  naturale. 
S.  Tommaso  si  spiega  abbastanza  chiara  mente  (auto  [ler  chi  iu- 
teude  come  per  chi  non  vuole  intendere,  dicendi>  nulla  nùiore  iA« 
DBUil  3TUSB  COSE  dì  cui  ImlMno  le  lUoinfiehe  diiàpline,  tratti  DO 
anebe  le  teologiche.  Li  coes  adunque,  oiaia  la  variti,  sono  tempra 
LE  BTUM,  vuoi  BTolle  fibMfloBiiieDla  e  od  Iubb  d«]k  m^om  i» 
tarala ,  vuoi  tnllata  tMlogleameale  e  eoi  lame  delh  rlvda^ns  e 
Mia  fede;  ni  ■  din,  «mfo  eeN  di  kro  natura  «iipiw»ia(t»«N  [Tedi 
paghe  4SS)-,cai4iBlomo  alle  qnali  A>  ncHUn»  eh*  bi  HutoiftiM 
dMM  (wniwwiretH  r  iwiim  (Vedi  pag.  S79);  cole  obe  nm  ai  poa- 
aooo  ni  pcnxpiK.  uè  AwMNdare  >e  non  a  modo  di  [ai»:  pbi  HOtitni 
non  TBADEMKTDn  (S.  Tom.  Vedi  pag-  coee  infine,  etoi  «arili, 
che  si  dimostrano  con  certezza ,  ma  non  per  altro  mezzo  che  del 
loro  eflelti  a  noi  più  noti:  per  efmius  noftis  mapis  noloi;  e  Iddio 
Id  si  dimostra  per  le  sue  opere,  e  1'  anima  umana  per  i  suo!  atti, 
ma  né  l'uno,  ak  l'altro  per  la  loro  essenza;  giacché  le  soataiue 


II)  Uode  H'crBiriin  (<i't  faonini  id  iBÌolen,  gasi  si  noia  termi  qncdim 
ftr  FÌTeliitloDen  iMmm,  qua  ruDoncn  hummini  «««Ini.  Ad  h  «tlam  qn 
Ile  Dee  raliaiiB  humUH  iMocMIfiirf  gaianit ,  iinnurtii»  pili  hmlDem  iulnl 
miclitioDD  diiinii       IhDm.  Snu.  P.  I,  q.  1,  a.  1,  e.). 

tractaat  BecLTndiini  q'jod  anni  wtDDlrillQ»  Itualae  natnnlti  vathuli ,  atlsm 
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ioiiulariili  non  aono  prqHtIvioMis  si  nutro  hiMIetto:  mMBMte 
iaanaMialm  HuK  tNncMMiwuM  UMlMm  MMtm  (Tedi  p^.  4S8}. 
Si  aoliuo  bsM  quute  pirole  dall' AnBelioo,  fono  tpnpaniimMU  pH 
nutra  tnlelMIiK  mpraportiomiia  (MallaiMinwIra.  Crediaiiiocbesl* 
proprio  dell'  intaHetlo  l'intendoe,  coma  mdiaiiio  die  VinMMo  «ia 
il  polenia  e  l'tnMWffmM  sia  l'otM  iT  f>Mni*n.  CoAtìmeao  ne  hi 
iaMgnRlc  S.  Tooimew;  ed  11  pnteodOTe  che  egHIi)  topntmuuuraU 
ifnu  gialla  eh»  ttaàono  la  natia  majiaenu  d»Ua  ragion»,  e  na- 
turali quelle  che  non  la  needmo,  altro  ad  osiere  ftlsa  cost  ed  in- 
tussislanta ,  la  è  anche  la  plb  contraria  alla  dolttiua  di  S.  Tom- 

Non  regge  adancpie  io  guisa  alcuna  che  v'abbia  una  sole  ri> 
velaiione  numariii,  la  seconda,  quella  del  Vacgela,  perchè  questa 
sola  couliene  de'  misteri,  e  quindi  delle  verità,  die  eaxdima  la  na- 
tia inutligmia  dilla  ragione.  Questa  talsa  tdorìca  cartesiana  h  smen- 
tila solennemente  dall'Angelo  delle  scuole,  il  quale  ne  mostra  il 
mislero,  e  quindi  virilà  ch«  eeeedmo  la  natia  inuUigtnxa  della  ra- 
gione, tanto  in  Dio,  quanto  nell'anima  umana;  in  Dio,  perchtì  b  per 
eccellenza  l' ineompraiiibil»:  nell'  anima  amena,  pereiiè  lo  sostanze 
immateriali  sono  sproponionate  pel  nostro  intelletto;  donde  la  ne- 
cessiti della  rivelazione,  la  eguale  ne  manifesti  V  innompreniibile,  e. 
ciò  che,  essendo  proporzionalo,  vai  a  dire  ECCEDEtTP.  la  natia  in- 
lelligeraa  dilla  ragione,  non  può  in  guisa  alcuna  essere  da  questa 
raggionto.  Ed  è  perciò  clie  noi  abbiamo  diilfOi  e  lo  riconfermiamo, 
ehe  i  cartesiani,  coerenti  ai  principii  della  loro  tonala  .  non  hanno 
mai  ofibrto,  nè  posano  olTerire  una  soda,  piena,  inconcussa  dimo- 
ttrezione  del  soprannatarale;  ma  tutte  le  loro  apologie  sono  acif^ta, 
mot] che  e  da  una  gamba  tota ,  inconcludeoti ,  e  più  alla  a  rasso- 
dan  il  rulonaliimo  cbe  a  sbarbìoario  radiealnente.  S  ciò  la  primo 
laogo ,  perchè  noa  teorica  Maa  non  può  dare  par  limitala  la  va- 
riti. Secondariamente.  perohÈ  i  aogni-non  potsono  coalitnire  al- 
cuna realtì.  I  ra ^giugni menti  carleeianl  mu  sogni  da  rimaeentt: 
qual  realtà  soprannaturale  possono  eglino  adaoque  Offrire  T  Una 
«ola  rcnlli'i,  ma  anclic  troppo  naturai^  aioà  che  il  carìeflanlniìo  è 
un  sogno.  In  terzo  luogo,  percbì;  il  cartesianismo  non  b  altro  ohe 
razionalismo,  un  po'  moderato  se  si  vuole,  ma  pur  sempre  raiio- 
jialismo;  il  quale,  nel  mentre  dice  di  arrestarsi  dinanzi  ai  mìaleri 
della  seconda  rivelazione  die  confessa  nteessaria,  nega  quelli  ddla 
]irima,  rigettai^do  lo  necessilà  di  tat  l'ivclazionc ,  dichiarando  le  re- 
rilìi  da  lei  manifestato  non  superiori   nUa  nnlia  intdliat'n^it  d',ll-i 

In  fatti  il  cartesianismo  ,  per  questo,  la  stessa  iiasc  che  il 
razionalismo  assoluta  ,  il  t  alare  della  ragiono  ;  il  punto  medesimo 
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di.  puUam ,  ebe  è  il  VUora  dtlte  ngiono  ;  lo  slesso  scopo,  olie  b 
t  enJtuzHinto  dal  Vahrt  delli  ragione ,  la  quale  per  conoscL'iG  )e 
Tarili  nttorali  non  ha  medisri  dal  loceono  della  soprai  ma  turalo 
rÌT«IaiiaDe;  abiqut  atptniMTtilU  mtbuimi»  (uAiidin,  E  In  udirai 
i  cirteaiant  cianciare  del  sqireiniaturale,  lu  li  sentirai  dRclamare 
contro  il  raiionaliamo  ed  inlicnara  ai  Mirioaaliiti  di  cliinnrsi  e  di 
adorare  i  mitleri  dalla  «econda  rÌTelaiions  ;  ma  per  la  falsità  da\ 
laro  sistema  non  li  offriranno  mai  una  soda  e  completa  dimostra- 
liouB  del  soprannalurate .  quale  te  1'  cifre  la  sciinla  tradizionale,  e 
qoale  ella  sola  può  otfrirteh,  E^Ilud  [in-.eTili  iantin  un  soprannatu- 
rale di  menalo  ,  com' eglino  profu^iìiino  uJi  r,i:ticinatisma  (timezzalo. 
Sema  il  grande  principio,  cha  la  rajiom  non  i  bastanlt  a  ronie- 
guin  la  vtrilà  anolis  naturale,  e  perciò  clic  la  rivelazione  e  la  tra- 
diliane  primitive  lono  niceaiarie  per  conoscerle,  il  M)|iran naturale 
manca  dal  neeeaattrìo  ano  eomplreento,  anzi  di  vera  e  propria  base; 
ed  il  razionaliimo.  lungi  dall' arrendersi  se  non  È  da  ogni  parte  cir- 
oondalo,  ti  sfugge  pel  lato  ch'ì>.  rimasto  acoperlo.  Eh  s),  corrigli 
dieiro  che  lo  raggi ugn erai  ! 

Quindi,  per  quinto ,  il  cartesianismo  riesce  inetto  a  trattar  di 
proposito  del  sopranna  turalo  appunta  perchb  nega  la  necessiti  della 
primitiva  rivelazione .  e  cosi  «affa  pii  di  ciò  th'  è  giutlo  U  fortt 
dell'  umana  ragione.  Le  verità  sono  talmente  legate  fn  tara  olia 
runa  non  può  star  aeaia  l' altra;  ed  abbiamo fktlotooear  con  mino 
etie,  sa  i  cartasiani  non  valioano  i  confini  del  ranonaliamo  eastH 
'  luto,  ciò  aniane  per  nm  iDcoerenn  fdiee  al ,  però  sempre  poco 
oDodta,  parobb  illogica.  la  prima  a  la  aeeonda  rìvelailona  sono 
inlimamenla  e  per  la  loro  uproimalunib  lumu  legata  fra  loro, 
r  una  aoppone  l' altra  ;  e  come  la  seconda  i  compimento  e  perfe- 
tiottaddia  prima,  cosi  questa  è  fondamento  di  quella.  Cha  sareUie 
agli  mal  della  seconda  rivelazione  seni»  la  primal  di  ette  rinad' 
rebba  ella  compimento  e  perfezione^  Di  nuli' altro  cbe  del  ritro- 
vati e  dei  ra^gingni menti  della  ragione,  vale  a  dire  di  una  incon- 
cepibile strancua;  non  osaendovi  atraneua  pib  manifesta  di  quella, 
che  pretende  poter  la  noitra  ragiinu  loUetarti  infino  a  Dìo  indi- 
ptwSmiUmmtt  dalla  parola  riftaariin,  e  cbe  per  una  tate  ragione 
Iddio  c  i  suoi  ailributì  non  timo  numta  mtitoU  di  fedt,  ma  pmm- 
boli  ai  inedttimi.  Ecco  a  qoala  tubUme  aeopo  i  earlwiani  riducono 
le  slessa  seconda  rivelaiione,  nef  cui  miiteri  eglino  pur  predicano 
doversi  credere  I 

Gli  l'i  vero,  in  sPstn  luogn,  clic  i  cartesiani,  a  difendere  il  loro 
sistema,  ri]il(,'liajio  non  e.sseie  iiecesinrio  il  |innci|)io  ilella  prima 
rivela/.ioiie  per  provar  ia  seconda,  ^iaci:lic  questa  si  appoggia  sopra 
fatti  che  sono  come  lo  sue  fondamenta,  e  la  certezza  dei  quali  è 
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ww  gutrmUtft  di  radU  qoanto  una  dUaottruioae  swasMet-  B 
Mi  Eiuno  i  primi  a  loitaneM  oha  la  rimbitone  b  ttata  anoaBiitli 
eoibtU,  afa' dia  ha  la  ne  prove  odia  •toiit,  oh'Ma  dorerc  anii  tnt- 
nlittlirtl  col  iatti  e  noa  mi  prineipti  raannali,  penbé  ooBte&enla 
dalla  tariti  al»  di  Icra  NATOaA  n^Mnoto  la  nati»  inuUignua-Ma 
ntrioM,  ad  b  Inpuiibile  cbe  nalta  ragiona  daB'  nomo  i^ablilaDa  i 
prindpil  ddle  miti  che  eecedom  la  ana  ii^Ugaaia;  p«4oc«U 
■Dche  le  variti  natnnli,  perohb  di  lor  mna*  Mpcriiiri  aietnttlU- 
ginia  dell'  uons ,  non  li  pouono  dimutiare  a  priori,  A  a  patU- 
rien  o  pei  Iseo  effetti  (Vedi  il  gii  dett«  a  pag.  VIS  e  Hg.].  Ha 
non  è  ella  curiosissima  coia  clie  t  cartesiani  ammatbDO  1  fatti  cem - 
provanti  la  lecondB  rivelazione  .  e  ricusino  i  ùtti  storici  compro- 
vanti la  rìvelaaiona  primiliva  ?  Clie  le  [irove  sloriclie  siuno  vhIìiIb 
per  provare  la  aaeoaJa  riiL'h/iuiic  ,  c  k  stessei  prove  Btiinohc  imn 
siano  piii  valida  quando  ii  UMj  di  provaru  le  prima:'  clic  contro 
la  primitiva  rivelazione  si  accampino  quei  nneacliin issimi  argameuli 
im  mascherati  ili  Agosti  aia  ni  imo,  coi  quali  si  iproposita  cartesia- 
Tiumentt:  a  poloi-  l' individoo  a  buon  dirUU  dubitale  se  le  gsma- 
)  zioni  a  [ite  celienti  abbiaBo  tncoandala  Tedelmente  il  sacro  depo- 

>  sito  della  verità  ricorate,  penihè  quello  che  viea  detto  colla  pa- 
»  rola  puù  esser  vero  e  paò  esser  falso  ;  anii  non  ride  volta  la 
»  parola  serra  a  maraviglia  percclaroilveroefarcorroreilfidsoT*. 
Non  k  ella  anco  cosa  Buriosissima  die ,  dovendo  pur  t  eartesianf 
ricorrere  essi  stessi  agli  argomenti  atarici  alSn  di  provara  i  sacro- 
santi  misteri  delia  seconda  rivelaiione,  jiareliè  la  religione  criaUa- 
na  si  è  corno  vestila  di  fatti  affine  d'  essere  conosciuta  dai  dotti 
del  paro  cbe  dagl'  idioti,  e  non  si  posaono  offrire  dìmoatraaloai 
raiionali  intorno  al  mistero;  pure  spaccino  condannalo  un  li'adliia- 
nalismo,  ohe  eolla  atorfa  alla  mano  diBKWtn  la  MaanliÀ  ddia  pd- 
mtliva  rii^aiioae,  la  naawtiU  ddla  auoaaaaira  Iradlikme,  e  la  »>• 
teuità  dell'una  e  dell'altra  per  t  iiwHjJbinuii  iWlaraplmualGni- 
BiaDuunio  (falla  wrUdf  Sioeeme.perA  qncaia  teorlehe,  tiaoltaati 
dalla  storia  A  sacra  che  pntfima,  diatrogeooo  1  rag^oeniaiantl  car- 
tesiani, perchè  il  cartenaniim»  tra  gU  altri  aon  ;aegi  ai  bn  andw 
quello  d'essere  in  oppo^one  diratia,  s  la  vedrano,  eolla  rtorla 
di  tutto  il  genere  umano,  eod  non  \'  ha  w»a  die  i  earteaiSDi  A- 
Inano  più  In  uggia  quanto  i  prinoìpil  liadlalaMK. 

Quindi  abbiamo  veduti  con  quìdi  impotanti  tìtstà,  «  con  qnrii 
illogici  artifiiii  abbiano  tentato  rovesciara  il  sistema  tndiùoitala. 
Quindi  per  essi  è  bestemmia  contro  la  temi-dea  ragion»  cartcsisma 
quel  dire  dei  tradizionalisti,  die  i  la  primn  rivelaaianc  ai  può 

>  considerare  come  il  oomplemeuto  necessario  della  creaiione  c  lo 

>  svolgimento  delta  operazione  divina,  con  que^  perticolarìtà  e*- 
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*  semialfl,  obe  i^uest'alUmo  atto  dell' operazinne  iHTina  noD'ì  rin- 

>  novBlo  come  il  dono  del  corpo  s  deii'aniniD  all'individuo,  ma 
■  solo  mantenuto  ndia  specie  >.  Ed  k  pur  beslemmìa  contro  la 
ttmi-disa  ragioitt  carleriaaa  quel  st^giognere  de' tradizionalisti,  elio 
(  quanti  Tengono  al  mondo,  nulli  portano  dd  proprio,  tulli  si  ri- 
»  schiarano  alla  lace  che  vi  tiwiimi,  ed  a  questa  devono  accendere 

>  ^a  llaecola  deUa  priTata  loro  rtgioao  >.  Un'altra  bestemmia  an- 
cora dei  tradiiionslisti  la  li  qurata;  Si  ponga  tato,  iti  cui  da  una 
yenirasvnie  anliadinle  nari  twOrra  gaaiobì  di  UH  virila  nrlla  ina- 
jf^Hcnfr.  a  Ouesta,  per  qualanque  sforio  ftcesse  sopra  se  stessa,  ri- 

•  marrchbe  nssisa  elernamente  all'ombra  della  morie  inlelledualp, 
»  sprovvista  por  sempre  di  ogni  elemento  di  Teriti;  nò  vivando  elio 

>  d' istinto  e  di  sensi  si  estinguerehbe  ben  presto  per  inazione  mo- 
1  rale  ne'  disordini  della  sna  bralalità  >.  Queste  ed  altrettali  pro- 
posizioni dei  seguaci  della  scoota  tradliionale,  e  che  emer^no  dalla 
storia  per  sifiiilta  gaisa  che  per.  impugnarlo  converrebbe  negare 
quanta  la  è  langa  e  larga  la  storia  del  genere  umano,  sono  ri(^>r- 
dite  dai  carlesiaoi  quasi  altreltante  bestemmie,  e  la  Cinlià  Calio- 
tka  del  1868  le  riporta  dal  volume  delle  nostre  Omelie  nelle  pa- 
-gine  467,  *6tt  del  suo  articolo,  per  provarei  tradizionalisti  rigidi  ; 
que^  rigidi  però  k  un'invenzione  earlesiana.  e  dice  proprio  nulla 
{wr  cliiunque  conosca  la  dcNniziDnc  soltanlo  del  Iradiiionalismn, 

Da  dò  ne  consegue  elle,  il  ricorrere  che  fanno  i  cartesiani  alla 
storia  por  provare  agi'  increduli  i  misteri  delta  seconda  riT^niane 
fa  un'aperta  oontrtddiriooe  is  osai ,  qIib  pni  tngiiaM  condannato 
Da'  (ndliionabitl  il  tarrinl  Mh  itorìs  p«r  pronce  h  -rifriatfou 
ptimifiTt ,  h  unsegail*  <tradiiiane  M  genan  nntana ,  e  FinsiiCB- 
oiem  della  ragionaL  al  «HiBeguìniQnl»  della  verità.  In  aeoondo  Inoso 
pai  li  cenda  ami  iaem  alla  trattaMOOS  del  «oynitinalmtiia,  e  tutta 
■le  iato  apologie  iatoroo  allatMriea  dal  aopvonatDrale  sMoamibe, 
nonèhe,  imperiélte,  ed  ■Diìcli&  disliiin«  le  fODdeneala  del  mio- 
flidismo,  non  ian  che  loceark)  n^a eoa  supecfieie  eblàndlHo.UnlcD 
principio,  distruttore  d'ogni  rationalimto ,  anche  moderala,  anche 

.TsaiTi'.  Principio  grande  I  Principio  »mLB  t  e  ohe  il  Piea  ha  fio- 
Dunzialo  nel  di  sasiegaenle  tdia  proda muione  della  Deiniiloiia 
dommilicB  dell' Immacolalo  CoDCSpimeal«  di  Colai,  che  fa  prate- 
slinata  ad  Ischiacciar  il  capo  al  padre  di  tutti  i  iBiionalisti,  il  -dia- 
volo: Cur  fToetpit  loAif  Ztonfnui  ?  e  che,  atcoltaU  dai  primi  nQsti4 
progentlori,  proeurb  alla  nostra  aohiilla  qae'  BAGGiucniHKNri .  che 
par  tro^  conoMiaoM  e  speruMntiaiito. 

U  quali  ooaa' tutte  ne  aagBaràciH»  un  ottavo  ed  ultinin  uio- 
livo,  per  lo  qnals  riteoiamo  il  carletianUnto  assai  ineliu  a  propu- 
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goan  1t  gnnda  taorieri  dd  MpraniMtunle  ;  ad  k,  perohè  il  onfeiia- 
niamo  h  in  aoritnn  un-  vero  IViWniKrmo.  IH  fitto,  noi  nrovcrema 
a  sua  luogo  cbeben  usai  iifomenn,  eoi  quiii  inaut  combattere 
Il  deiimo.  leiranD  Ini  nbi  unente  a  eembaiuie  u  eartaaianiinui.  DU- 
ira  DBnda.  cne  cosa  la  egii  it  canegianiamoi  uingi  dai  soiieDere  U 
soDisnnaiuniie .  eeu  anzi  io  nauiraiizra  in  non  niccoia  Dirle:  ed 
eKJi  CI  ha  aeiio  cno.  le  venià  naturali  non  sona  già  Hti  perofaè  ai 


naturalismo  si  o 


E  questo  nslema  urà  ^li  atto  a  nolgere  la  teorica  del  a 
lurab  ed  a  combattere  nn  laiioaaliima  che  è  la  negnione  del  w- 


■  Noi  oi  aiimo  alquanto  dilfiiri  a  dinuutiara  l' inatteua  del  cai>- 
taiianlamo  ■  evolgere  contro  il  raiìonalianio  la  teorica  del  topraa- 
natuTile,  e  ciò  abbiam»  riteooto  pan  prova  «  oonfineentiuiaiB  per 
far  toccare  con  mano  la  Msiii  di  quel  sistema ,  che  nfe  conbatle 
TittorioMmenlè  il  railonallsmo,  ned  è  alto  a  promuovere  il  trionfo 
dà  (oprauDatanda.  D'altra  banda,  noi  abbiamo  giudicato  questo 
argomeoto  Dna  ba»  bm  salda  par  argomentare,  esssA  tSatlo  im- 
}^ilnbile  e  Aorì  d'  ogni  sfen  di  raglonavoleoa ,  che  la  dottrina 
di  S.  Agostino  possa  fivorire  nn  sistema  coti  poco  attoapimono- 
varo  contro  i  naioinlisU  II  sepiamiatuiale,  ansi  più  favorevole  atta 
causa  dei  primi  che  a  quella  del  secondo.'  E-cheT  'Vha  egli  aollanto 
un'  apparenza  di  probabtliti,  ohe  la  dolirìna  del  grande  awersarto 
dei  PelagianI  e  dà  Semi  pel  agiant  possa  dar  mano  ai  semlpalaglaai 
in  filosoSa  ,  quali  sono  veramente  e  nalmenle  i  cart«sEanìT  È  ^It 
solamonlc  probabile,  che  i  deltoli  dell'  invincibile  difensore  della  gra- 
fia possano  in  guisa  alniiia  prt^sl.ir  .snrcorso  al  naturalismo  filoso- 
fico del  carlesianismo?  l'os'ibile,  die  h  dotLriitii  di  r|ud  Sommi)  of- 
fra alcun  die  da  combatici'c  la  rivolaiioiii:  primitiva  per  la  pa- 
rola, quando  è  egli,  proprio  i^li.  clic  insegnò,  acer  Iddio  parlato 
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al  pTim  nono  cm  mmo  corporate,  e  con  lùnilìliitlitM  H  oom  larpO' 
rsJi  .{Vedi  .psK.  57i]T  Possibile,  che  chi  impreu  a  tcrirarg  il  libro 
Bt  MagUtro  allo  KOfa  di  pravan  rtmisa  notlra  mtuttn  Mtm  ti 
Crirto,  abbia  di^iieBsto  una  diotlrina,  con  cui  diatruggora  ìdtccb 
grand»  tontaiva,  affina  di  bvoiira  1  Ttaaiugnimnui  corto- 
«aoiT  K  tagliar  corto,  È  e^i  nui  eredibilo  ohe  S.  AgotUno  ti»  alato 
il  precursore  dì  CariBaio ,  ed  abbia  Msoftlo  le  prime  irande  d' un 
aislaioa ,  il  quale  nella  sai  .prima  propo^ona  ai  diohiara  avteno 
si  soprannataraliaU:  AufiWilur'wpivp^rìiiaKmiTasiieuiuTinuu- 
sns  (P.  Fcmnie  I.  c.  u.\ì  Ho!  ci  listria^amo  alle  ooie  gii  accen- 
nate, perchè  sarebbe  cosa  troppo  lunga  ed  afbtto  inutile,  se  impren- 
deuimo  a  dimostrare  ne*  suoi  particolari  la  dollrina  di  S.  AgosUao 
io  opposiuone  diretta  al  sistemi,  csrleaiano.  D'altra  banda,  ohi  ha  letto 
soltanto  qualche  libro  dei  santo  Dottore  rilen  a  prima  gioola  la  ve- 
rità de'  nostri  detti,  e  che  la  6  almeno  una  metta  bestemmia  il  dir 
S,  Agoslioo  favorevole  a  Cartesio. 

Ma  noi  abbiamo  un'altra  ragiono,  colla  qualo  comprovar  piii 
sempre,  gisot  twa  d'altro  stampo  la  dottrina  <l<  S,  Agostino  cLa 
quella  de' cartesiani.  Questa  ragione  È,  clie  la  doltrìiia  di  S.  Agu- 
stino i  eoiineiilcineiilu  proroolrici;  ili:ll'  unilii,  pcrcliù  iluttriiia  pre- 
cisa, senza  m-zììi^wjoìi  ,  ^i^iizj  nrililiilogie .  e  direttamenle  opposta  a 
tutlo,  che  po^ia  i:i  ^ieis.i  lulluiro  a  discioglicro  l'unitil  del- 

quanto  zelo  egli  vi^tiliLiase  ulhi  i:(jiisGi'vaiione  dell'  unità  della  dottrina 
cattolica,  e  quanto  lotte  abbia  aosteauto  contro  coloro,  che  si  al- 
lonlanarano  dalla  dollrina  tradiiioaale  della  Cbiesa.  Ha  tutti  sauDO 
anche,  e  ne  abbianio  s'à  datu  alcun  cenno,  di  qnanU  litigi  sia  stata 
cagione  funesta  la  nuora  leaola,  la  sua  prepotenza  nell'  invadero  la 
università  clic  professavano  il  sistema  tradizionale  scolastico,  per 
dettarvi  il  SUD  semi  razionalismo  del  It  I  nasci  mon  lo  ;  Ij  sua  presun- 
lìone  nel  pretendersi  ella  sola  la  dottrina  cattolica,  quando  n'i  ben 
tuli'  altro;  la  sua  abilità  somma  nello  svisai^,  trarolgere,  Incamnr- 
&re  e  discreditare  con  ogni  sorla  di  accuse,  anche  lo  più  false,  la 
più  assurde,  però  con  ammirabile  intrcpiilezia  lanciate,  contro  qual- 
siasi dollrina  ohe  non  fosse  stala  la  sua.  Effetti  son  questi  d'un 
sistema  nato  laltu  a  fomentare  l'orgoglio  delta  ragiono,  e  ctie  natural- 
mente MUfunga  a  soperchiare  alimi,  al  condannar  beile,  all'  invanlar 
fjgeoado  di  coM  ndtiTere;  e  d'altra  banda,  etaando  un  Infbme  mi- 
leoglio  di  imtK  e  di  Usili,  di  rheladooe  e  di  raiieitalisnio,  b  ne-, 
ceaniiamenta  e  di  [»apria  natura  una  sorgeola  d' Indnill  litìgi.  Non 
Euie  pei  altro,  per  db  ioId  ne  temhn  il  earteaiaiUtmo  an  sistema 
dannerole.' 

Inblli,  niente  di  precìso,  niente  di  definito  Iruiasi  In  quel  si> 
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•tanu,  Moatto  )l  nqglivnitiMntt.daile  veriit  mtuirii  pér  pirle  d'atra 
n^ona  nnn  tocoom  dalli  rlv^Awa,  uè  dalla  trtdiilom.  Ma 
queahi  è  la  teorica  generale,  out»  h  niiggtdra  M  aini^naa.  Ve' 
nianio  on  al  pirticdate,  ed-  atta  minora.  QdI  perà  sta  il  busllll; 
perchè  reila  a  aapeni  w  qnel  n^giugnimenlo  cartesiano  sr  estende  a 
tutte,  o  solamente  ad  alcuoe  delle  verilà  naturali!  Sembrerà  a  dir 
vero  inopportuna  questa  nastra  domanda,  percliè  Irritandosi  di  ra<7- 
giagainunta  non  si  saprebbe  scorgere  alcuna  ragione,  sulla  quale 
baiarsi  per  afTermarlo  di  alcune  c  per  negarlo  di  altre.  Eppure  la 
eosa  non  È  cosi  ;  perchè  la  scuola  cartesiana  dei  raggi ugnimenli,  ha 
raggiunto  anche  questo,  che  i  raggi  ugni  menti  della  ragione  si  esten- 
dono soltanto  ad  alcoke,  non  a  totie  le  verillì  d'ordine  naturale. 
Quest'osservazione  la  fece  anche  il  P.  Ventura  nella  r«lebre  sua 
opera,  La  Iridiiioni  i.  Da  quanto  ci  hanno  detto  es.^i  meiiesiiiM,  ri- 

*  flette  egli,  lutto  il  loi'o  sislemi  si  riduca  a  questa  ;ini|josiziiii>o  ; 

>  Ptr  la  tua  SQL\  ragiote ,  l'm/mo  può  orFicarc  alla  oigniiinne 

>  non  già  di  tutte  U  terilà ,  ma  di  alcune,  di  ijuelle  cui  imiuirla 
»  itiaggiarmmU  di  mnmctrt  {Capii.  Ifl,  f  at,  psg.  289]  ».  Questa 
intàtii  i  la  tesi  eoEtenula  dal  P.  Chaslel  nella  ralomsa  di  lui  opera; 
e  questa  b  pur  la  proposisione  prima  difesa  dal  cliiar.  P,  Pcrro- 
ne,  sgrana  (amante  sostenitore  d' uno  tgraiiato  cartesianismo.  Koi 
riportiamo  lo  testuali  di  lui  parole  tanto  in  italiano,  quanto  in  la- 
tino. Ecoole:  t  Proposizione  1.  La  retta  ragiono  può  conoscere  eoa 
»  ogni  c^teua  tid'  veri»'  d'  ordine  naturile,  le  quali  possono  ri- 

>  guardarsi  Doma  preamboli  della  lèda,  senza  l'aiuto  <lellft  sopnii' 
■  naturale  rivelaiione  :  Puiaas  vaankTBS  natumUi  onKnti ,  gnce 
1.  Idmiiuam  fraaaJnda  .fiiA  tptclari  pouunC,  olu^ut  npematutaltt 

*  melaltonft  tabttdio,  rata  rafia  omnimoda  arUtiidin»  eognosttre 

>  pottii  (Loc.  piar,  eit.)  >, 

Or  noi,  dooiaBdiajno  :  Sa  la  ragione  può  da  sola  arrivare  alla 
oogniaione  di  alcune  Teritì  naluiaU;  perche  non  potrì  arrivare  a 
conoscerle  luUeT  B  tra  queste  alni»,  quali  saranoo  poi  qiielle,  ohe 
laia^aos  arrìverAacanMiieradasDiar  Uahl  ntld'apewtl  Stauol 
3k6  che,  HDO  qndla  cui  guggiormmtt  alt  wnd  H  wm- 

tmi.  Ma  V  ballilo  tana  veriUl  natanJI,  uni  all'  uomo  itfqnrla  meso 
o  poco  di  eonoaoere!  D'aHm  eanta,  la  la  ragtoos  afritiuw  Mlluto 
a  quella  vatitì,  cui  iafotia  mgttommu  alt  ma»  di  MwiHra,  il 
tai^ugniinente  di  qudie  aitati»  nritì  dlpenderdiba  daUe  km  ìat~ 
portanza,  non  nm  dilla  fona  o  dal  mImv  Mìa  ra^ini^  itteU  mf 
riva  da  «ola;  e  quindi  npn  aard>be  più  la  ragiona  ab*  nggioine- 
rddta  la  verm,  ma  l' importama  della  veriU  raggingnardilM  lan- 
{pone.  E  ancon;  poma  conoscere  la  maggiore  o  minore  InportÉan 
d'una  varili,  cha  non  si  b  ancora  raggiunta,  e  quindi  aonora  non  sì 
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CBimBtf  QMV  fliiHlilWDliti  Mii  «8li4i  par'tttpraato  «istema  MrN 
téitiaol  Oliai  «oieaBta  ferada  e  pemns  di  «outrortfriB  •  dì  ItUgl 
(ali,  da  aaomolfEan  aAltb  ogni  fllondat  da  amlgerii  in  un  Taro 
oaoa,  in  cui  ottra  ftuwltmmita  liban  Bunaa  um  bussola,  che  la 
gnidi  al  patt»  diHa  «riti  I  Una  ragkme  «he  r^gto^n»  da  >è  mia 
la  veriU,  h  lua  lAfiina  elM  dà  a  ae  attN*  la  verilà,  che  ha  in  sé 
una  iam.  btMOrim  al  eopMBiiiRunlD  ddb  terità  ;  e  che  non  di- 
pende te  Dea-  da  te  Btwaa  per  raggtngneria,  e  per  decidue  so  qaantn 
Ila' isggiuDto  aia  il  a  no  tsiìIì,  S  la  b  infiliti  eoù;  perchè,  torta 
9u[l' otìebodIb  d'un  preteso  Rinasoimnilo,  i±e  aveva  npudiala  l'an- 
tlra  loroiula  della  scolaatiea:  la  tuonila  ahccllh  della  ttobygia:  (Oria, 
noi  dicevamo,  l' inlauala  cometa  del  r-artesianisnlo,  pnrdimanle'  il 
DUBBIO  ti^iVERSiLE  puTt/icalari  degli  spirili  ita  lutli  i  pfegiuditii,  ed 
i  HAiiGiliGWMENTE  dclia  ragione  Clio  da  EÙ  soia  amsegaiicc  la  Berilli; 

ingegni  enianci|iHti  e  sciolti  dalla  caveiza  deU' autorità,  auctori- 
bilti  capiìlTa,  ebbi'i  d'  una  fona  iHiiiXTatCH  rifloriia  a  cita  nonUa 
ntt  rinjuawnio,  si  diodoro  a  dubitare,  a  rigeltaro  lutto  il  passalo. 
Oli  a  lanciarsi  inliepidi  in  corca  di  nuovi  sistemi  o  di  Torità  nuove. 
Non  vi  fu  quindi  vetilfi,  per  quanto  fondamentale,  che  non  foaso 
stala  posta  in  dubbio  od  impugnata;  non  vi  fu  aialema  per  igaanlo 
empio  e  sovversivo  d'ogni  ordine  rali^osu  e  sociale,  che  non  fosse 
stato  proclamalo,  e  non  avesse  avuto  segnaci  e  difensori.  NcUa  no- 
stra prima  parte  ed  in  più  altri  Icoghi  ne  abbiamo  giù  detto,  e  la 
stoiia  della  filoiona  eel  narra  e  cet  leslfmonia  abbastania.  Ornai 
siamo  giunti  a  tale  da  non  saper  pib  cba  ooaa  sia  OkaoHa,  da  a^ 
girarci  fra  lo  tenebro  d' un  nebuloio  Ibntisma ,  □  megito  in  ana 
vera  Babele  di  raiiooinanti,  in  cui  l' aao  Don  intenda  l'altro,  e  aea- 
suno  iniawle  se  «tesco.  Part  coovieii  tare  ghiatiii*  iMdIo,  e  dire 
olle  tutti  cQctoTo  «Hwilogiej  dal  om»  vmrntBanfurVMtr»  ta- 
gli spfrid,  i  a«aflaa«iH>u  pt^nàMMiita  delti,  1  lMtlini>«&>in«6*; 
gabili  .del  Ya/m  ielt  omana  nvla»  e  £  nA  die  pub  dk  «k  kob 
aenu  II  loetono  ab  ddb  rivebdoae  ut  ddia  tradiiìaM.  '  ' 
Bnnn  par  noi  che  la  Uiiea*  bndammWoienU  tratitlunh  ai 
abbia  «cBeemlo  Baglt  Mplaatiol,  e  apfetalmpst»  ne)  eloHoib  lor»  n- 
pitann  3.  Tamatoj  la.  £loaafi>  ttadieionale  ;  cbe  te  Saola  RMuana 
CbieaK,  BMdrB  e  Bwwatre  di  'tnU»  le  cbieMi  «Uifa  lenpre  rignia- 
dalo  S.  Tomaso  conta  Q  suo  prjndpab  teologo;  e  ebt  hIU  Siera 
Conffifiifiane  dall'  Indioe,  la  qoale  veglia  attenta  tdta  eenamMioae 
dilla  aau  dotirina,  abbia  tradizienal multe  eletto  a  ade  ConsaIMre 
un  toniata,  non  ntì  nn  carteaiano.  Buon  per  noi,  e  più  perlage- 
oaradoni  eha  iMìUDO  dopo  iJI  imi  pticlii^  raccoglieranno  I  con- 
Bolanli  fratti,  diali  sacro  Canciliii  Volicana,  compiendo  al  prograiniiia 
del  Santo  PoaleAue  dell'  eli  nostra  il  quale  vuol  promossa  l'isliM- 
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ritwtuado  die  cattedre  catMiehe  U  dottrfiM  di  S.  Toraled,  ipplV- 
oharàHlaUMiims^ainulignriuiiiii,  obc  ha  apportalo  tibChiwi 
ed  il  monda  h  filwaCa  onliaiUDliaii  di  Caitcaio.  È  ciò  am  gm»- 
rale  aipeUsnone,  un  pmentlmento  comone,  un  volo  uaiverMie,  nd 
cui  campImsDlo  andrì  esultante  la  scuola  tradizionale,  nella  «icu- 
Tttza  d' ner  Ini^to  e  promosso,  aache  a  costo  di  vedersi  disore- 
diWa,  hÌBtrattola,  e  coperta  dalle  più  false  e  al  tempo  stesio  d^le 
piii  tdocchs  calunnie,  m  b^e  veho  e  onAimE. 

B  di  fatto,  quanto  il  sislema  cartesiana  è  di  propria  natura  una' 
continua  e  feconda  sorgente  di  litigi,  di  controreraie ,  di  diviaioni 
co'  •noi  raggiagnimmli,  col  suo  indeterminato  ed  indeflnito  di  il- 
euHi  feriti,  cui  la  ragione  arriva  a  conoBcere  da  sè  sola;  altretlanlo 
3  cosi  detto  tradizionalismo  collii  sua  semplicilì ,  colia  sua  preci- 
sione, colle  me  massinie  decisivo  chiude  la  via  a  tulle  le  questioni, 
promuove  l'unità,  e  rimettendo  la  lìlosoHa  sull'  antico  suo  piedistalio 
EU  cui  sta  scritto  :  Li  rii.osi>i-ji  l^cELu  oella  teolocu,  la  toglie  al 
t^ogo  delio  scuUtcisiiio,  dui  ic aieri alismo,  del  trasceudealalismo,  in 
BUI  r  avevano  gettata  il  platonismo  del  Rinascimento  ed  il  semipli- 
toniamo  semipetagiano  di  Cartesio.  11  suo  rondamentale  principio  si 
raccliiude  >n  due  semplicissimi  termini:  dimoslraiione  si,  raggiu- 
gnimenla  no;  perchè  quanto  la  ragione  è  atta  a  dimoilrare  le  ve- 
rità naturali;  allrcttanio  non  b  bastante  a  conseguirle  da  sè  eoli, 
ù  senia  l'aiuto  o  della  rìvetaiione  o  della  tradizione.  Quiniii  non  il 
solo  fatto,  ma  la  necessiliì  vera  d'una  rivelazione  primitiva,  e  di 
una  non  interrotta  tradizione.  Qui  non  v'Iianno  raggiagnimenti  ni 
di  alcane  verità  ri,  nè  di  altre  verità  no,-  qui  ò  proclamato  il  granile 
principio  dti  soprannaturale  nella  rivtlaiiani  primttiiKt,  ed  è  altresì 
■oatmott  l'atlivHA  dello  ferito  umano  neUa  dimottratione ;  qui  i 
inqiouibile  lo  *ealljciimn,  il  malerlallima,  U  lrueendentaliimo  per 
U  dipenimm  ddh  filosofia  dalla  («ologia,  della  regione  dalla  rive- 
Juione;  dipcodeoM,  ci»  aven  prodotto  prima  dal  preteso  Biusui- 
mento  qn^l  e&Étti  -lallsi,  die  d  ha  fatti  eonouere  nn  intore  non 
Bonetto  da  noi  riportatA  «  pag.  78,  a  òhe  gli  sibni  dd  tmdidonali- 
rii  vorrdiboaoTinnowtl;  ma  tba  egwriaknwnte  farono  aempre.piii 
ohe  dai  raiionaliiti,  pardlaati  dd'  aiione  prepotente  e  masoheratt 
dd  cartesiani. 

Noi  non  ci  fermian»  a  avnlgsre  quatto  grande  principio  unili- 
calwe,  naturale  dl'imprecato  tradÌEÌoneli*ino,  avendone  già  qa^  e  là 

S'ifi  volte  trattato.  Invece  facciamo  questa  semplicissima  domanda: 
md  «gli  anobe  aoltanlo  jirobabile.  die  v'  abbia  nella  dottrina  di 
S.  Agnlino  alcuna  cosa,  la  quale  possa  teracematle  combattere  nel 
ani  dMle  tradiiionaliamii  il  grande  principio  uniRcatore  di  tutte  le 


mìbdm  nalh  ìoto  d^wndaiin  dilla  ucn  MUgtt.  la  fllosoflii  tn- 
didoDtle 'dellt  Chiesa  coaleDoU  osgll  (colutici,  dell»  quale  il  tm- 
^iantlitma  fa  lancilo  di-nrnimilHmsnia  tra  TeU  noilra  e-quelb 
«tw  'pnoadstte  la  coliara  de-  elama  n^nla  a  vile  nowlla  ««1  tiit- 
qrumlo:  per  favorire,  ciio  min 7  Un  carresianlmio .  Il  ipnle  non 
è  albo  in  soslanza  cM:  il  M'iuniPLi-nii  MiKi,  ComlWtDto  dal  ttnlO 
DoUera  sul  liimiio  imui^ico  i;  lukìi-ji-hi  sul  terreno  delta  fitogafla: 
una  fllosofia  ciof.  cn  i;  la  nr^^zinnc  <^E<iia  nrasofia  tradizionale  delta 
Chiesa,  ed  il  cui  scn|i(,  uIiìiìk.  i;  ili  atterrare  Fanlicn  irfuJo  ,!tl  Pc 
ripaticisma:  una  filosofia,  cli'f!  il  prerursoi-fi  e  1' ninLalorp  .IrflVmpio 
raiionalismo .  col  nuale  ha  comuni  ia  base,  il  ptinlo  (ii  parienza. 
il  sangue,  per  cosi  diro,  la  natura,  i  iriicamenli.  h  tcnriiMiie:  una 
Glosoiìa  dail  imagmativa  saperli r,i ale.  cIir  non  si  fonila  n('  sui  ra- 
tHKinio.  nÈ  autla  itoria.  e  quindi  a  una  fonte  perenne  di  sofismi,  ili 
canili,  d  mcoeranze.  di  contenzioni,  di  pettegolezzi  e.  per  giunta 
del  carlino,  di  felso  accuse  da  doonicemlo-  una  fìlosofìa .  che  in  so- 
stanza è  l' anello,  d  (juale  unisce  l' antico  paganesimo  col  neo-pa- 
ganesimo risorto  a  tila  nmella  nsi  ciTujutceniol  :  ;  Glie  COIB '6  egli 
adunque  questa  cartesianismo .  che  abusa  per  ciifatla  guisa  della 
dottnna  di  a.  Agostino,  da  farla  credere  nnadotlnni  le^^en.  Tsr- 
talile  e  perflno  da  soStta.  da  semqidagianO.  da  andeaJfpHn? 
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0  di  EOi^tettnre  tolimente,  Jsnmdmd-  àempra  enlle  geiMrair, 
e  sul  eompleiM  della  dottrina  del  emto' Dottore.  SeVattUarahlta 
fifi  qai,  tum  per  altra  l' abbMmo  btto  senoo'per  in^oae  di  br^ 
fili,  giaeebfi  vi  aarebbe  etato-lroppo- ^''dlrO  M'anKltoo  dovnlo 
trattarne  parlUaaMnle.  B'aUra  banda,  w  II  eomplesM  della  dotltini 
di  qoel  Sommo  b  dìamelnlmenle  opposto  al  cartedanismo  leinlra- 
aonaliita  e  semipelegiaDO ,  fa  mai  egli  pouibile  cbe  gli  sia  fàTore- 
lole  ndle  soe  pirUT  Non  •artòbO  ^ta  qneata  tm' incoerenia ,  che 
sarebbe  nn  aaotnia  inginrla  ad  un  tanto  Padre  il  solo  snpportaf 
"Ma,  i  passi  stessi  tolti  al  suo  libro  De  magistro,  a  do'  quali  i  car- 
tesiani sogliono  abusare  in  guisa  colanlu  sconvenevole,  antilogica, 
irrazionale,  noi  dicono  abbaslanzaT  Non  ò  for°G  vera,  che  il  santo 
Dottoro  ha  insegnato  in  quello  stesso  libro  tutto  il  conli-ario  di  ciò 
che  prolende  provare  solìsticameule  il  tarlesiaiiismo? 

A  maggior  coiifermaiione  però  ilei  nostro  sislenia  non  ruaii- 
chiamo  di  liportare ,  senza  caiillose  inlerpralaiioni  e  senza  slirac- 
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chiiniBeti,  qiulcba  tratto  del  santo  Dottora.  &«gionsnilo  degl'an- 
tichi filoMifl ,  Meo  eba  cosa  ne  dice:  <  I  filosofi  dìnna  a  diredare 
f  d'arar  eooMnfnto  tatti  i  laro  sforzi,  illine  di  vivere  in  guisa  da 

>  conseguirà  li  feliciti.  Ha  perclià  mai,  in  una  quistìone  co^  ini- 
I  porlaote.  i  discepoli  non  erano  d' accordo  nè  coi  loro  niaeslri  nò 
I  coi  loro  condiicciwili,  se  non  perchè,  essendo  vamini,  nn  hanno 

>  fatto  ricGrea  con  sinso  umana  e  con  umani  ragianamenli?  A  che 
9  armbsllarsi  tanto?  Per  quanti  sforzi  ella  faccia ,  non  i  possibite 

>  elio  l'umana  miseria  arrivi  allu  beatitudine,  senia  che  non  la 

>  conduca  fa  divida  AUToairA'  >  (I  ).  Oh  la  bella  conformità  della 
dottrina  cartesiana  con  quella  rli  S.  Agoetlnol  S.  Agostino  dice,  che 
■enia  tstere  condalla  dalia  omm  AOTonrrA'  fumano  nùtria  non 
pili  arrùari  alla  beatiluiinie;  a  i  eartesiBni  insegnano  che,  sema 
rivelazione  e  seou  tradiiiono ,  la  sola  rtglane  è  bastante  perchè 
r  uomo  s' indirìiii  naluraknmtt  al  sdo  ultimo  fine:  Qua  homo  mi 
ulfimum  fintm  luum  NATUBALrrEn  dirigi  dtbtl  (P.  FerroDe,  loc.  cil. 
n.  38)1  ad  il  più  bollo  si  è  che  ti  ilabitisce  una  loia  pnpottiiau 
amlro  i  loprannoniralisli:  Inftiluirur  Iure  propatilia  adtemt  luptr- 
nataraìiUii  (Id.  Ib.  n.  tra' quali  certo  è  primo  S.  Agostina  HI 
Sta  mo'  a  vedere  clic  anche  S,  Agoslino  cominci  dalla  riretarione, 
secondo  i  cnnmii  del  Iradiiionolismo ,  per  usare  la  frase  della  Ct- 
rttlà  CalKlica  del  1870  (Vedi  11  Ria  detto  a  pag.  993  o  a^.). 

E  questa  dottrina  non  è  esclusiva  di  S.  Agostino,  ma  fc  pro- 
pria della  comune  dei  Padri;  tra'  quali  S.  Prospero  così  si  esprime: 
<  Nbudoo  ignora  qnmi  stHH  ostlaaltabUinoAino  le  tenole  della 
»  Grecia,  la  doguenza  ramina  ed  i  pili  alU  ingegni  del  monda  ìb> 
t  tìm  in  torno  det  mimo  Bmb  Con  toHo  db-nalb  bnmo  bmaio, 

>  e  con  tatti  1  loro  tentati*]  noii  fecan  aUradu  iitfuttirt  Mf  br» 
»  ptruarnuui  ed  oumtbtara  it  tìtìU  ian  .mora,  ftrt^  ■  aoMMom 

>  u  vBBiTi,'  lux*  wlfara  >allrw  giMt  a«it  ak  vemmwi  (8)  >.  Siri 
Qual  passo  importiniisM'mo  è  Iwm  omwww,  ehs  S.  ftórpem  ma 
il  verbo  eteato  ritronre,  ìimsn**,  Ool  qvata  IfartMiml  Trinuo  fkr 


(Il  PbiloHplil  qui  sn  TUgalar  hbotiHS  in  iltiaili  nls,  aM  M  lDT*al- 
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omkn  i  loro  »»ggitig»lmt»li  b  rUroMumM  ima  dottrim  pnra  e 
pteHt-ili  B.  XoanHoi  Di  kUWauM  trattato  ■  pq;lnB'6l9.  Ma 
antba  S.  Bramerò  dice  lo  aleaM  da  S.  Tamniaw,  eiai  dM  qoal 
UmoII  baniu  iraaaia  aiente  intono  al  tommo  B(m;  «  perohbT  Per- 
•fab  a  mnomrt  la  verUA  non  vollero  altra  guida  Ab  «t  Hranon. 
DonqM  la  ngiaiM  da  A  ula  non  i  baiUnla  a  conoloUB  u  tk- 
tn\',  ed  a  trovara  te  noiiem  del  mmo  Bine.  Ora  a  patto  di  ^wta 
doUriaa  ti  metta  la  prima  propoabrìone  del  eh.  P.  Perrone,  il  qaele 
eteda  poter  dinuwtrara  che  la  ragione  lenia  altra  guida  che  sk  me- 
de*iaia  può  oomuMn  più  mrità  d'ordine  tiataral«.  Qual  dotlrìas  «- 
dunque  fa  egli  duopo  abbracciare  f  Noi  oca  esitiamo  un  momento 
a  dichiararci  per  quella  di  S.  Procuro,  ch'i  l'identica  dottrina  di 
.S.  AgoitiDo,  di  Si  Tommaio  e  di  tatti  i  Padri  della  China,  la  quale 
li  eompendia  in  qudia  piada  Motenia  diV  Pontefioa  ddl'etl  no- 
•tta;  Chi  BUI  PUÒ  fUmb  aat  u  luaunje  su  umms  a  oonw- 
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Eppure  i  cartesiani  pretendevano  ftr  credere,  che  il  asnì  detto 
Iradiiioiialitmo  fosse  condannato  dalla  dottrina  dei  Padri,  e  special- 
mente da  quelli  ilringcnlt  di  3.  Agostino  ;  anti  che  lulti  ì  Padri  ; 
cominciando  da  S.  Agostina,  non  aveisa  lavoralo  per  allro  scopa, 
ebo  per  pi'ocnrar  iloro  i  materiali,  con  cui  provare  de'  sognati  rag- 
giugni  menti! 

Se  noa  ohe,  per  ometlerna  pib  altri,  noi  abbiamo  un  argomento 
ancor  più  cUam,  pià  predio,  a*ebe  fa  latto  al  nostro  proposto  di 
far  eonoaeara,  cAa-la  «baie  tarità  tiatunll  langn»  da  S.  igoetina 
btto  darivan  par  lo  «anale  dsQa  tndMono,  e  che  lael  egli  ha  in- 
MgMlo  du  ilgna  a  pattano -antro- lagsIngDiiMató  dello  Itnmna 
ragione.  lafatti  nel  domandianKi:  L'«ità  di  Rio  t  ella  d  o  no 
Ulta  rarità  nalnraleT  Noi.dieiaiiio  tliB  A,  pmbè  b  una  di  qpuilla 
Telili  che,  oUm  all' «Mera,  articoli  di  dbde,:Hpa««MM  aoriie  dimo' 
ittare  oon  oertena  coi  adi  prinelpii  dalla  nglo»  nalnnle.  I  no- 
■Iri  amiaarti  eonrengooo  oon  noi;  p«Niilib  tiaiuto  detto  ohe  ì'tA- 
limila  di  J»a  ad  i  «mi  dirini  ■itrifrMt  non  km  ««mH  di  fW»,  ma 
preanòoli  ai  madailmt.  N«  non  abbiaBo  aooetfalo  ned  aoeettiamo 
quel  MM  Hno  oninli  di  /«de  nel  aenio  del  ooriMlanl,  1  qnd)  pro- 
teaderaUMMO  dedonie,' ohe  donquo  ti  arriva  a  eouMcerla  corno  qna- 
lonqne  altra  verità  naturale,  quale  a  mo>  d'eumpio,  di  aritmetica, 
di  geometria,  dianihltollura  e  Bunili,  le  quali  ai  poswoo  raggingoere 
e  forano.  lassinolo  dalfa.aola  umana  TOgiano;  ma  nel  vero- suo  lanso 
tomiita,  clob  ohe  non  ai  oonaidamnaaomearticah  della  fède  quando 
ei  dimostrano  coi  pTincì]^  dalla  scienm  naturate,  nè  l' evidenza  ra- 
lionale  puà  dare  la  fede,  ma,  come  dicala  lena  delle  proposiiìoni 
della  laera  Gongiaguione  dell'  Indipe,  «ttndwv  od  tua  «all'aiuto  dalla 
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riuiaiiimt  e  Mia  srant.  PmU>  lieoa  utiMili  iMh<fc(te,  b  n»- 
stieri  che  le  stesse  verìli  natonll  ^eno  tmnamMa  e  dedotte  dalla 
rivelazione,  e  non  dalla  ditnoitruiaoi  ddia  rampona  Ditnnda.  la  feds 
viene  dopo  la  nceltaiont ,  dice  la  seconda  pri^NWiione  dalla  lacra 
Congregfiioue  dell'Indice;  perchb  gli  articoli  ddia  fede  banno  a 
fiiadamento  la, rlvelaziDoe  diTioa,  e  ta  Chiua  diidde  siccome  arti- 
«oli  di  bds  quelle  cow,  che  aono  coDt«nule  nella  rivelazione  divina, 
della  quale  ella  sola. è  l'ioterprels  ed  il  giudice  in&lliblle.  D'altra 
banda,  essendo  detto  che  le  naturali  verità  non  sono  articoli  di  fede 
ma  preamboli  agli  articoli,  oa  viene  per  legìttimi  conseguenza  che 
quelle  stesse  verità  le  quali  dapprima  si  dicenno  prearnholi  agli 
artitoti  delia  fede  percbb  dimostrale  colla  ragione  naturale,  diven- 
gono poscia  alti'ettanti  articoli  della  fede  e  cib  per  dae  ragioni.  La 
pLima,  per  le  decisioni  della  Chiesa  la  qnale,  basanleii  sulla  rivela- 
zioue,  li  dichiara  articoli  della  fede.  La  seconda  poi,  porchb  siccome 
V  ma  della  ragtime  eandaee  alla  ftde  col  meixo  della  riiMlaiient  » 
deUa  fratta;  e  siccome  la  rivelazione  è  tóndamente  della  fede,  In 
quale  oftn  dopo  la  ritcloiione,  cosi  ne  avviene  che  l'uemo  creda 
per  feda,  .vii  a  dira  per  inotivi  soprannatarali,  ciò  ebe  dapprima 
UMnettsTt  aidlanto  per  l'avidenu  dalla  ragione  aaturaltt. 

L'unità  di  Dio  adODqae,  al  lampa  steao  cb'b  no  artleolii  di 
fede,  b  aodia  una  Tarità  oabirak.  Bue  odo  articola  di  bde,  ì  dun- 
qua  contennia  nella  rivBlaziaoB  divìoa;  od  essendo  Donteunta  nella 
ilvelaziono  divina,  non  puA  esiere-raégiitnla  dalla  «ala  n^ne.  La 
è  questa  ani:bc  una  veritii  storica  comprovata  dal  polileitno  dami- 
Datore  in  onta  alla  rivelazione  primitiva  ad  alla  tradiiioiM  dèi  ge- 
nero umano.  E  poi  anciie  uaa  varili^  nabirals,  perchè  la  ai  dtMwMn* 
coi  principli  della  mia  ragione  nilunle.  Tartolliain  ob  ha  fatta  1b 
più  bella  e  la  più  laconica  dimoitraaione  in  dne  parole  dicendo,  cho 
tu  Dio  non  i  ano.  non  i  manco  Dio;  ti  Dnu  non  mau  -ta,  non  M. 
Questa  grande  aoalonia,  applicala  ai  varii  atlrBrati  di  Dio,  offro  ma- 
teria delle  più  splendide  dimostraiiòni  di  quatta  verità  fiHidamenlale 
non  serio  del  bistìanasiioo,.  ma  della  stesaa  ianlogia  naturala. 

Or  olle  ocea  Insegua  egli  3.  Agoilinol  Fa  egli  forse  derivare 
air  uomo  queata  grande  verità  per  meno  dei  raggiagnimmti  della 
ragione?  Oh  sl,  vadano  pure  i  cartesiani  da  S.  Agostino,  che  al  certo 
gli  acconcierù  per  lo  feste,  come  ha  nccoiici:ito  jiit  lieiii!  1  scroipe- 
lai;iatii!  E  vaglia  il  vero,  parlando  dell' uniU  di  Uh),  dico  il  Santo 
Dottore:  *  Ciò  poi  a  die  n'esorta  [(iipriano)  =  di  ricorrere  alia 
1  fonte,  cioè  alla  TnAoiziamE  Apostouca,  e  di  là  condurre  come  un 

>  eanale  flao  ai  tempi  nostri  «,  la  è  ottima  cosa  e  da  praticarsi 
1  sensa  alcun  dubbio.  Fu  pertanto  tramandalo  ■=  come  egli  stesso 

>  lo  rammenta,  oba  v'  ha  mi  som  Dto,  un  solo  Cristo,  una  sola  spe- 
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>  nba,  una  wU  leda,  tu*  sola' Ghiaia,  an  mìo  battesimo ={1)». 
Dalla  tradiziona  adonqua,  S.  Agostino  e  S.  Cipriano  bano  daritam 
la  oozieoa  dall'  on'ilà  di  Db,  «ebbene  ella  sia  una  delle  Teriti  na- 
turali, che. li  poiumo  dinuntrare  eoi  aoli  principii  della  n 
turale.  E  si  noli,  che  ah  S.  Abouìdo,  ni  S.  Cipria 
nomamenle  se  intendano  padaradalla  tradiiioae  torilta,'q)pnr dtfla 
orale,  ma  dicano  geDericameale,  fii  a  oirf  (mawiutalo.  TBADtTDS  art 
HOBis.  Eppure  l' Apostolo  arava  serìtto-ddi' unità  di  Dio  nella  prima 
sua  lettera  ai  Corioli,  cap.  vni^  t.  6;  ai  Calati,  eap.  HI,  v.  SD  ; 
agli  Efesini,  cap.  IV,  v.  6.  Ciò  nuli' ostante,  non  citano  le  parole 
di  lui,  crodeado  bastaate.il  dire,  ebe  l'unità  di  Dio  b  loro  perve- 
nuta pel  canale  della  Tradiiioiw  Apostolica,  e  che  una  tal  tratliiiono 
i!  fonie  di  verità. 

Che  dirne  egli  pertanto^  Che  la  dottrina  di  Agostino  fiìb 
una  dolli'iiiu  ib  cartesiano  o  da  semipelagÌBiio?  ^'UIl  i:  (crsit  ninni- 
festa  ch'ella  it  tutta  e  apertamente  tradlzìonaie?  Or  vallano  a  dirgli 
i  cartesiani  che  non  si  deve  stare  al  metodo  tradizionale,  porcliè 
<  quello  elle  vien  detto  colla  parola  può  esser  vero  e  può  esser 

>  falso,  che  anzi  non  rade  volte  la  parala  serve  a  meraviglia  per 
»  celare  i)  vero  e  far  correre  il  iàlso;  esser  duopo  cerliùcarsi,  che 

>  olii  ha  parlato  abbia  detto  il  vero,  ad  assicurarsi  d'aver  colto  di- 

>  rettamente  i  suoi  concetti;  che  l'individuo  puA  a  buon  diritto 

>  dubitare,  se  le  generazioni  ontecedeati  abbiano  tramandato  iedeU 

>  mente  il  sacro  deposito  delle  veritì  ricevute,  e  se  i  suo!  maestri 

>  presenti  l'abbiano  o  no  inteso  couvenron temente,  Perlocchb  oc- 

>  cori  l' uomo  incorso  in  quel  male,  da  cui  si  voleva  scapparìo  col 

>  Mipposto  àeOB  tradisioni.  Egli,  o  rimarrà,  supposto  l'inganno, 
»  senza  il  possesso  di  qndle  verità  di  cui  voleasi  assicurarlo;  o  ne 

>  n$hri  ragionnotomte  dabbitm  a.  Dovrabbono  quindi  «ningnaT- 
^,  dw  avrabbe  Mia  assai  mèglio,  e  si  sarebbe  oppoggialo  ad  un 
prindplo  pib  eerta  die  U  ragionmilmtau  di>6M«a  dsBe  tnUtiont, 
trattandosi  q»BBtalnHnte:d'  una  veriti  naturale,  qnal  b  qsdla  del- 
l'unità di  Dio,  ss  l'avesse  Mìa  derivare  da  una  ngiona,  obeanin 
rivelaxjoiia  a  senza  tradizione  ti  soiieca  iafino  a  Dio  iitdiptndtau- 
mmU  dalla  forala  rittliUTia,  e  per  la  quale  Vesitlauadi  Dio,  inioi 
diiini  aUrttiuli,  traqualì  l'essenziali  ss  imo,  quello  ciob  dell' anild, 
tenia  it  quale  Iddio  non  sarebbe  Iddio,  non  tuno  artiaili  dì  fede, 
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tao  pnamioH  m  nate»»;  ^taibb  U  itgioaB  uà  tmggiMtnt  à»  aè 
tou.  bi  ragnidonfc. 

StA  ripalimu)  in  qnMto  Ivafa  UH  atmetoB  ewtaiM,  per- 
chè (i  Tegfa  ou^,  di  riMsMiti»  alti  nra  doUtiat  dì  S.  AaoifiBO, 
r  iboM  enarne  ab'  egUao  feoem  dllU  doUrint  mito  lid  Santo  nd 
(uo .libro  DiMagùBro.M  v'ibUt  m' ombn  toUanto,  m'oaAr»  di 
probabilità  ch'egli  abbift  intom  OuiUa di lontuM  «iiiilMlliini li  ti 
filatime  prunlttm  afftdata  aita  iradifini  daUa  qmk,'  o  k  li»  vero 
pinltoilo,  chs  meUendo  in  gaudia  il  -bud  discepolo  contro  I*  urti 
dei  ufliti,  lu  mMM  in  goardia  BDabe  noi  eoatro  i  soQ*mi  cart»- 
itanl.  Si  TBgga  a),  Se  eontro  i  carteiiani,  che  banna  tklaato  Un  il 
Dome  del  tradiapnaliiino,  si  posia  <uare  ragionsTolmenta  del  prin- 
cìpio di  S.  Agostino,  elio  •  quello  che  lien  dctlo  colla  parola  può 
»  esser  vero  e  può  esser  lalso;  che  ani:i  non  rada  volto  la  parola 
1  serve  a  meraviglia  por  celare  il  vero  e  far  corrore  il  falso  ;  ciie 
*  la  parola  di  per  sò  Don  la  distìnguere  i!  vero  dal  lalio  >.  Quindi 
anco  9i  ic^g^,  M  la  codcIusìodì  cha  pretendono  trarre,  con  un'  im- 
propria, InonoriGca  e  sohilica  applicDiione  ilei  prlncipii  lìel  Santa 
Dottore,  coalro  la  rieiUniom  priiniiico,  agiilata  alla  iradùioai  delia 
tptcie,  sioDO  propriamcata,  onorificamenla  e  logìcamante  applicabili 
ad  essi  cartesiani.  Si  Tegga  se  di  e$ù  e  della  loro  dottrina  li  possa 
concliiudere,  che  i' tiujiniliio  può  a  auoN  mmito  dubllan,  n(^lina] 
oWiidno  Immondalo  fedihnoM  il  tacm  diponJo  déUi  «riid  ritteiil* 
dalla  ScoUttica  che  gli  ha  preceduti;  a  (eglino]  ffloMri  pnunti  la 
abbiano  o  no  inle»  coiuwi(en(«iKnit,-s«  (per  S)si)  l' iMniD  (sia)  inwTM 
in  quii  mah  da  cui  li  catara  aaimparJo  noi  supposto  (dei  aiosni- 
CMHEMTl):  e  te  ai  rimarrà,  ptr  un  resta  incanno  mua  it  panano 
di  qatite  verilù,  di  cui  nataoit  aineurarla  (con  quegl' imagi aarii  ng- 
giugnimanti). 

Gli  è  vero  che  ne  polrehl>e  vanir  opposto,  aver  S.  Agostino,  in 
qual  paiBO  da  noi  riportalo,  sosleoulo  la  iradiiiona  apotlaUca,  la 
quale  b  Beo»  dubbio  una  Ibnte  di  veciUi;  ma  altro  esaere  la  tra- 
dtiiona  oiNialolicB,  ammeiaa  anco  dai  oarlasiani.  ed  altro  la  Tioeta- 
KoM  primlliva,  ifBdkta  da  Dio  alle  tradiiioDi-  della  qieoic.  katìta 
nai.eoa?aiiiaW(  elw  S>  Agaatiuo  la  darìm»  la  aoiioaB  dell' mw'U 
di  Oto  dalla  ttadìXlatu  tpoalolica;  ami,  per  la  leillijiBQeuana  neilk 
rioerca  del  t«h>,  &cci«>u>.  oHervara  olia  kd  domiat  dell'  oaili  di 
Dio,  veaulo  canile  della  tradiiioue  epoitoliea,  aggiugne  anche 
il  «auto  Sotloie  qoelli  àtl  Crino  tute ,  iella  ipirmta  una ,  Mia 
ftia  «NO,  diHMCMwai  MS  unita  teUatiew.  Ha,  appasto  pei  qua- 
rto, dunque  erroneo  oi&  diedlctuio  i  earteriani,  ftitaado  S.  Tom- 
maso,  cbe  le  verìlì  d'ordioe  naturale  md  tmu  arliraK  àifeS»,  ma 
praonihill  ai  nuda  imi  ;  ohe  quella  TeriU  naturili  wm  tali  dì  loro 
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natura,  perchè  non  farpoumio  la  natia  trtletHginta  deOa  ragione, 
che  la  raggiugne  indipmdmtaaeale  dalla  parata  Tifetoirie*.  Beco 
qui  II  damma  dell' Uniti  di  Dio,  che  S.  Agostino  con  S.  Cipriano 
riconoscana  vcauto  pel  canile  intuibile  della  tradiiione  apottalica. 
Quesla  verild  6  tuli' insiraiB  nn  awtoolo  fondamenlalo  dì  nostra  ^eds, 
eà  i;  niiclii!  mia  vcrilà  naturale.  È  un  artieoio  della  fidi,  perchè 
coma  lali;  d  k  vE^iiuto  dalla  tratliiione  apostolica;  è  une  verìlù  na- 
turale, perche  È  ans  verità  clie  si  jiuò  dimostrare  coi  soli  lumi  della 
ragiona  natumle.  Ciò  non  possono  negare  i  nostri  owci-sarli.  a  meno 
làu  Boa  neghino  o  la  tradiiiane  apostalUa,  o  la  diinatfraii'ens  delle 
Telili  aitnrali.  E  sia  pure  che  S.  Agoslino  insieme  con  S.  Cipriano 
riconoicBno  le  nozione  dell'  Uniti  di  Dio,  derivale  dalla  tradiitone 
apsBlolìca.  Ciò  non  prora  altro,  se  non  olle  il  coti  della  tradizio- 
nalismo,  a  m^lio  la  scuola  tradizionale  i  la  più  d'  aecesto  al  me- 
todo della  Chiesa,  la  più  conforme  alia  dottrina  di  S,  Agoslino,  di 
S.  Cipriano,  e  di  tulli  i  Padri,  perchù  non  6  altro  in  sostanza  che 
la  dottrina  tradizionale  degli  scoleslici,  capitanati  da  S.  Tommaso. 
Eli  è  un  &II0  de  tenerne  assai  conto,  che  quelle  stesse  prove  colle 
quali  si  vuol  parere  di  combattere  le  tradizioni  della  specie,  qua- 
lon  fosiero  prove  Imu  Elide  a  punta  di  logica ,  amichi  madomdi 
(Ofiunl  if  UDO  aBOUàma  il  {rih  aparto ,  tarcèbono  le  più  atla ,  a 
l' aUnaniD  pof^o,  ad  M0mm  )■  tiMsa  tnditioM  apoatoliea;  ptf- 
cM  •ODO  ■empr»  le  identìcfae  arai  mila  qnall  V  Impodente  «cet- 
UeiiDM  dell'  umpielk  ntol  aualire-la  wUà  nttollca.  Qowt'  Intimo 
l^um,  oerra  à  itnUo  tn  la  (radlilme  prhittlta  e  hi  (nuli-- 
«SOM  qwlollta ,  fra  ki  teeltteìiiiio  cartsaiBno  e  lo  Mattieiamo  Va- 
lionaGita,  noi  Io  patuirao  dd-  plb  alto  Biomanto.  ImperocdA  Bon 
*'  En  «oAnnt  lann'ata  oiHiIra  la  mdivioiM  primUfm,  11  quale  non 
ftriiM  o  dirottamento  od  ìndiretlaoieata  anolie  la  tradlìtou  apa- 
(MiM:  la  Indiuone  appetoliw  non  può  eraere  awdita  che  dilhi 
Maiticiamo  mhmalisla  ;  la  Iradiciaas  piiiuitin  bob  h  oombitlata 
che  di)  daUfo  imltnrMls  del  earleiIaBlKBa  -«miniianiiliita,  ra^fflu- 
gnitor*  della  verilk:  11  tenUranoBalinaa  oartettami  tboI  atlnreta  hi 
riMbuteM  prlmiMva;  ma  i  noi  afoni  e'  Irradiano  anchs  contro  la 
tradiiionB  ùpotloHea,  unendoai  logicainente ,  bencht  inTolontaria- 
Biente.  ai  nemici  di  questa,  e  somministrando  loro  lo  stesse  sua 
armi;  il  iBaionelismo  oombatle  tanto  la  tradizione  primitiva  quanto 
la  tradizione  apoilollca,  e  sì  serve  dello  stesso  scetticismo  <^lic  im- 
brandiscono i  cartesiani  contro  la  tradizione  primitiva.  Pcrlocchè 
avidenlemeiile  si  scorge,  che  quanto  ì  intimo  il  legame  che  stringe 
la  prima  alla  seconda  rivelazione  e  palesa  la  loro  istituzione  di- 
vina, altrettaalo  è  intima  il  nesso  che  unisce  il  cartesianismo  al 
razionalismo  e  ne  maaifesta  la  cornano  natura  di  scetticismo.  Può 
79  . 
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egli  dirai  paralello  □  più  umiltaate  pei  cartmiuii,  o-  più  glorioBO 
pei  coUalo  Menti  indliìonailiUt 

Nè  jfib  MMiABltrimnili,  perEbbaiA<li*eende(liIlsnatunit«M 
delle  coM  e  non  b  da  noi  il  oanBìirU.  Fomìmco  à  Mimlinria , 
ifolgerle,  M  ne  piaoe  ft  ne  ton»  in  conto,  immwcJienute  ancbe  ed 
insemul&rln  :  dar  loro  nna  nuen  natara.  atammai.  BHai»  nate- 
ranno  sisraaaimte  dò  ciu  lopo.  IH  onta  tutk  1  Doatri  sfbnl ,.  a 
lutti  I  nosLri  murerai,  a  laui  i  nosiri  oregiuaiaii  ad  a  tutti  i  tio- 
siN  sotisnii.  ii'ii  iiumamn  tiMitiio  a  ma.  iiun la logoe nalarabaver 
vni'iiA  iiniuniii,  iiiiicitiL  iiinii .  niiiitiiniiiiii  naturala,  laoriflealorfl 


.  siini  Apoeloli,  V 

iiR  1IR  sarb  andato 
lente  percU 
l  Figliucdo, 

wirira  lutti  i  eleli. 

t  Egli  è  coD  «aaa 


TObiK  sipgdit  TObli  il  «io  Todami  ■!  •Din  nan 
et  mi  yen  ai  labOi  ibi*»,  lAttu  asia  ad  tm 

■un  «miibni  diebu  ntgaa  ad  oeiiinDmidansiB 
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s  Santo  non  pana  ™  bo  sii:ssn  ,  mii  nini!  iiiim  niiiiiio  is[i(!  iia  u- 

>  difo  »  (il;  ed  egli  *  insenna .  sufwcriscc  lutto  ciò  cha  Iw  dalla 

>  Gesù  »  (3).  Da  llmil  i:li)riliiiatn  uni  .  mrclil:  nvrniKi  niuunUi 

ijuam  dimmi,  cos)  <  egli  è  il  capo  del  coipn  della  Chiesa  (4),  noi 

>  giamo  le  membi'a  del  corpo  di  lui,  delta  carne  di  lui,  e  delle  ansa 
t  di  Ini;  e  siccomo  DGBSuno  odiò  mai  la  propria  varile,  tea  la  na~ 

>  drìMO  e  ne  ti«a  conto,  eoe)  la  pur  Cristo  colla  sna  Chieu  >  (5). 
Qaiiuli  la  Cbien  rive  della  Tito  slassa  di  Gesù  Crislo,  e  quatta 
tIii  dÌTÌii«  ed  imaBorìate  6  qtidla  ohe  aaia»talioetaitioconMm. 
Anima  la  rifalaibnie  taTiila,  la  quale  non  atrabbe,  tema  la  Ghiaia, 
ehs  Dna  Mtera  marta;  anima'  poi  a  cmsem  la  tradiiioiie,  aocbe 
orale,  parsili  non  vada  aouBlta  allo  vlcoado  dell'  umana  Infermiti, 
e  eoli  la  aua  Chtau  e  dlqwH,  od  unita  in  nn  ConnUlo,  od.  an- 
che nel  Boto  Romano  PonteBoa  l' abbia  aoa  lorgante  inhlllblla  di 
dottrina  per  le  cote  spettanti  la  fMa,  la  aantità  del  costume  e  per 
combattere  tutti  gli  errori,  tatti  gli  abusi,  tutte  le  scelleraggini. 

Se  dunque  la  iradiiJoRi  apoMUea  6  una  viva  e  sicura  sor- 
gente  di  verità,  egli  è  perohb  anch'elsa  ^TS  di  quella  vita  eopran- 
naturale  e  divina,  coda  vive 'la  Chiesa  e  eh' b  la  vita  stessa  del  di- 
vino suo  fondatore  ;  s  pmehb  io  Spirito  Santo  trovasi  ovunque  si 


(I)  QaeeamqiiB  mim  U*  (Palei)  httt'*,  blu  «I  niba  simililu  beit  (la. 
e.  T.  T.  MS 

(>i  Boa  ediit  lotoatu  a  saaettpsa:  sed  quHnuqas.anJlet  toautni  Qo. 
O.XVI.V.  IB). 

(SI  in*  VM  dootUt  omnia  tt  iuii«et  Tobi)  amaìi,  gaeonmqas  dlmo  m-  , 
«a  do.  XIT,  m- 

(1>  Et  ift  Mt  mytt  eatporia  Eeolnla  (ti  OolM.  I,  tS|. 

(B)  Vana  tmqaam  nnem  miiiD  odio  hubolt:  tei  nctrìl  (t  font  asa,.!!- 
cat  «t  OhriMu  BMdeduu  quii  membn  lamiu  soriKirii  .eias,  da  aia»  «tù  at 
da  «slba*  etoi  (ad  BflMi.  T,  3>,  M» 
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trivi  liat ,  a  imegna  e  ro^eiuee  ciò  che  ha  detto  Gesù  .  ootl 
flneliR  )a  Irarlizione  dellB  Chiesa  è  sorretla.  confortota,  conservata 
pura  ed  intnita  per  l'aMlstenia  dello  Spirita  vivificatore.  Ciò  non 
può  riirsi  ut  certo  della  tradizione  naturate,  U  quale,  appunto  per- 
la sU-ibiiit^  liivina,  niirie  per  una  soprannitcnle  vita  e  divhu  è  a- 
Nimata  la  sanla  irnilizione  delia  Chiesa;  polohfc  il  «prannitonle 
non  è  naturalo,  nfc  viceversa. 

Del  resto,  questa  soprannaturale  e  divina  conserraiione  della 
Iniltiione  della  (-liresa  è  una  prnva  irm  Fraga  bile  della  bontà,  della 
oonventema,  dell' ef)ii;ai:ia  della  trailiiione  primitiva  della  legga  na- 
turale. Imperocché  come  il  Verlio  non  ha  mal  smesso  ciò  che  lia 
una  vnlla  assunto,  cosi  non  ritirò  mai  ciò  ohe  ha  una  volta  co- 
mandalo ed  ingitmto.  Egli  ha  comuidalo  ai  primi  nostri  padri  di 
tramandare  aì  loro  figliuoli  la  riMlaziom  prImtCna,  affinchè  ins- 
ti i  un  le  le  tTodiiioni  dtUa  ipeàt  la  verilì  scorresse  p*r  la  ealma 
d'Ile  gentraiioni;  ha  rinnovato  questa  suo  mandamento  per  mezzo 
di  Most;  e  da  ullimo  questo  medesimn  Verbo  Tallo  carne  ed  abitonlR 
tra  noi ,  comn  ha  dato  compimento  e  perfeisione  alia  rivelazione 
primitiva  delle  verìlì  naturali  con  una  seconda  ampia  e  piena  rie»- 
taxiont  di  uato  eià  tìu  atta  (uWto  ilal  Padre  tuo  {<},  eoà  ba  imAe 
dato  compiiiieiito  e  perfezione  ali*  traditione,  elevandola  colia  saa 
divina  Tirtii  a  rinufn  anlentieo  ed  imniancheTate  testimoBio  dtila 
verltft ,  s  beandola  -vivere  della  stessa  vita  ond'  egli  anima  ed  in- 
tbnna.  la  sa*  Chiesa.  S  di  bile,  neunno  potrii  n^ars  che  k  laggs 
evangelica  n'a  compineato  e  pwfetioiie  dalla  oaturato,  diceqdoei 
Oasd  Cristo  medesimo  «-di  non  credwe  eh' ^t" ala  venato  per 
>  isci^iere  la  l^ge,  ma  per  darie  complmenlò  >  (S];e  dliktto,  (A 
rishinnò  il- malrinionìo  alia  primitiva  «na  istituzione  e  condannò  il 
divento.  E  nessuno  potrà  anco  negare  cha,  la  Iradidooe  fbue  stata 
da  Dio  inttìtuita,  voluta',  comandata  fin  dai  primot^  delle  Dotane 
generazioni.  Ora  clie  cosa  veggiftin  ndlT  Noi  T^gjanio  le  veritt  na- 
fiii'aii  elevate  a  domnii  sacroMoli  ed  iDDonlestaUti  della  lede,  por- 
rli ii  <|nellc  stesse  veritfi  che  pur  si  diaostnno  coi  soli  lumi  delta 
ragio[ie  naturale,  sono  anche  allrettaoti  artloolt  di  noitn  fede.  Veg- 
giiino  i  precetti  naturali  licevere,  per  meno  della  legge  evan^ica, 
il  loro  perfèzionamento;  e  non  solo  proibito  l' omicidio,  ma  anche 
ingiunto  il  non  ediranì,  il  dir  al  fratdlo  ne»  e  tlollo  (3).  Quanto 

11)  Onnt*  «oaHunqaa  aadlrì  aFiIra  m»  nati  tati  Tobia  (Io.  XT,  tCl. 

12)  HdIÌh  snUr*  qDsnhua  vnl  ulrarB  Itim  ni  Pmvhttasi  nas  vani 
Hdn»  ni  tSmrint  (UOUi.  T,  IT). 

(S)  Eco  «BlaB  ik»  vaUi,  qaia  omnb,  uni  iMsdtBr  batti  s«,  mi  adi 
nidina.  Qui  «utua  dinrit  miri  tiu:  Basa,  niu  arlt  .audlia.  Qn  BntHa  ài- 
jurlt:  rstna,  tm  «rlt  sabiau  indi  Obtth.  T,  SD. 


poi  olii  tradizione  naianiie.  une 
denta  ad  uno  omo  loprannoM 
di'TenU  Mprannaiiiraii  modiani 
Che  dir  adunquo  ai  tutm  c 
ti*  pgr  la  calma  delie  ntnem:"! 
eonTCìueDla.  tgittue.  am.i  no 
mindiia  da  Dio:  f  avreLix^  e.ah 
mi  unn  stutii  moromirilKnih'.  Iim 


■he  prr  la  parata .  nai  la  vergiamo 


uitiiizii.  i  isiiiuiiùna  iliviua  titiia  ti-adii^iùiiu  pmciiiità;  ujsi  i|ii<>i  taa- 
dtuimo  Verbo  che  nella  pienezza  de'  tempi  die'  aita  sua  Cliicsa  una 
tradizione  qual  an'a  Gicura  di  veriUl,  iie  fa  uino9ccre  d'  essere  egli 
«lesso  l'ittltoiote  della  primitiia  tradtiione;  cosi  j  primordii  del 
genera  umano  ai  nnlaeono  a]  Yaagdo  per  alteatarne  in  Oesb  1'  U- 
nigoilbr  eh' È  nel  urto-  dd  Padre,  pcrdib  h'ataua  tradiiione  'prì- 
miiiTa  b  cffiiaeia^B  a  provare  la  diviniti  del  eriitianeiiiiia  oalia- 
Heo,  e  per  imldare,  apeipmra,  dlatmggara  ogni  mia  dì  niiena- 
Iìbdo,  aia  aiiointo,  aia  moderato. 

Or  Tenga  pare  il  cartetiairinno  còlle  «te  InBorale  dance  e  co' 
inoi  ridiGoll  i4^uai ,  e  gli  tcbieri  pure  in  battaglia  contro  la  dot- 
trina soda,  logica,  unica  catloiiea  della  scuola  tradliioDale,  liittmie 
prochma  la  DSOeMìtà  della  rivelazione  e  della  tradizione  priml- 
.thra  della  reritl,  percliè  la  ragione  non  b  tiastante  a  eontegnlrle. 
Tenga  questo  carlesianismo .  questo  intrepido  lanciatore  di  di- 
cerie, di  (alae  aocnse  o  fin  anco  di  umoriiiiti  tbavìsabehti,  e  dica 
pare  che  il  tradizionalismo  <  non  solo  apparisco  antilogico  ma  inu- 
lili  allo  scopo,  a  serrigio  del  quale  fu  immaginato  >.  Venga  a  dirci 
che  ■  quel  che  vieii  detto  colla  parola  pub  esser  vero  e  pah  esser 
»  falso;  anzi  che  non  i^ile  volle  la  parola  serve  a  meravij^lia  a  ce- 
*  laro  il  vero  oii  a  lar  covrcrc  il  falso;  perlooclii!  l'individuo  puù 

>  a  buon  diritlo  dubitare  se  le  gciiiTazioni  antccciienti  nbbì^ino  tra- 

venga  queslo  carlesianiEmo  a  seggi iign ere  :  i  Ccrliliotii  i  i^hn  chi 
a  Ila  parlato  ba  detto  il  vero,  k  uopo  ancora  i:lic  vi  as^rcuriatc  ili 
»  aver  eolio  dtriManienis  i  suoi  conceiti.  o  se  i  maestri  prcscnii  ab- 

>  Uano  O  no  inUK  (Oatauealemenu  {quelle  veritùj!!!  >.  Par  es^i 
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mai  posstUle,  ohe  h  pona  qiropoiilara  con  Unto  coraggio,  e  (pacshir 
con  in*BÌ«lrale  protopopetcorbrileriedinn  tal  calibro?  E,  ciò  ohe  più 
urprande,  par  egli  credibile,  die  fra'  profénorl  e  tta'  addottorati 
quali  in  OlosuSa,  qanli  andie  in  sacra  teologia,  v'  abbiano  di  quelli 
che  banmo  cui  grosso,  da  crederai  d' ingbiotEire  altraltanla  variti 
etangelichel  ami  che  vi  abbiano  pubblicisti  che  por  pretendono  a 
rotondità  di  periodi  ed  a  lacclieizo  di  lingua,  i  quali  non  vergo- 
gnano, anche  dapn  aver  h  Cicillà  CaUoll<a  dichiaralo  la  dottrina 
carlcsiana  una  iloltrina  anlicaliolica ,  di  lìgurnr  papagnili  ripetendo 
gloriosi  c  trioriliinti  &pri)))o&iti  i:u.sl  inaiioniali?  Non  danno  eglino 

nmoHE?  1)1  i|ug'  colali  ne  diremo  altrove  e  nominatamente,  perchè 
nominalanientc  scpnitono  in  campo  a  spezzare  contro  il  Iradiiio- 
nalisino  le  loro  lande  spuntale. 

Intanto  inviliamo  un' al  Ira  volta  il  carlcsianismo  a  manife- 
slarsi  anclie  meglio,  ed  a  metfere  1'  incoTonamento  del  laa  «Jijtiio 
bebelico  col  dire:  <  Dunque  la  rivelazione  primitiva  per  la  parola, 

>  non  ripetuta  agi'  indiridai  ma  affidala  da  Dio  alle  tradizioni  della 

>  specie  per  la  coiem  delle  generazioni,  riesce  uttmcAce  al  fine  >. 
Senta  manco  riepilogare  le  gii  dette  cose  od  anche  solo  toccarle, 
aiamo  inlimanienle  convinti,  cheta  riteleiione  primitiva  aflidata  da 
Dio  alla  tradiiione  della  specie,  k  della  più  grande  e  della  più  im- 
portante KmcACM  ni  fiu.  E  ciò  primamente  perchè  smaschera  un 
oarl^sianismo ,  che  raillanlandosi  il  oaltallciEmo  in  petto,  invece 
MteoHalmenle  taitonaltnno  co'  anoi  sogmti  iwg^fiignffflnui,  b  acet- 
lidimo  col  ano  iubno  itmeamta  purifealon  dqrli  tpfrfU,  e  eoi  mo 
odio  ereditario  pel  «wcAla  làoh  M  Ptrtpatìdau  minaccia  ai  ni^ 
dini  ddia  cattolica  feriti.  E  noi  l' abl^atno  radalo  aommintitraf  al 
rationaliimA  icettìeo  inni,  etile  quali  astalira  il  fondamento  M 
crietlanaalmo,  la  HiBorrealone  del  Crbto;  r  abbiamo  Tednto  scetlloo 
anch'ateo,  noiral  allo  leetUeiamo  tncTednlo,  e  eoa  aoAilidie  con- 
■egnenie  dedotte  dalla  dottrina  dd  più  snblime  del  Padri ,  ingiO' 
Marnante  poi  ed  illogicamenle  uiate  contro  la  iradfeimu  prfmtHoii, 
minare  nientemeno  che  la  TRlDlitom,  sulla  quale  si  baiaredlBaio 
dc!le  Chiosa  cattolica  ;  1'  abbiamo  veduto  interpretar  a  capriccio  le 
divine  Scrillure,  moncare,  stirare,  stravalgerc  passi  dei  santi  Padri 
per  far  loro  dire  ciò  die  non  hanno  detto  mai,  e  per  ijiunta  alte- 
rare, incarnii irare,  falsare  la  dottrina  degli  avversari,  per  tacer  anto 
dell'usar  continuo,  abituale,  intrepida  del  solisma. 

In  secondo  luogo  pai.  noi  giudich  amo  la  Hieclaiione  primilicii, 
nffidiiUi  da  I>io  alla  Iraditvme  della  ipecii,  UFFiiitr.issiWA  ni  fine: 
perchÈ  dà  a  conoscere  che  il  cosi  detto  Iradiiìonalismo,  cui  il  carie- 


—  ««  — 


siutbniD  li  IH  leeilo  altribaire  tanto  false  cose,  Ila  a  fandamanto 
qneala  primordiale  rMaiiout,  affidata  da  Dio  alle  Irodiiioni  doli* 
qwcie,  non  aiiendo  1'  amina  ragione  baatanto  a  conseguire  la  Te- 
nti, perloedib  dimoitraiiotii  al,  raggiugnimmti  no;  perchè  fo  toc- 
car con  mano  che,  il  (radlzionillsoio  non  è  altro  ohe  la  fliowfli 
degli  Kolasliid  e  dal  glorioBlMimo  loro  capitano  t.  Tommaso,  apo- 
dwlata  e  aappIsDlata  da  un  carteaianiamo,  aorte  Ira  le  freBMw  del 
Rinascimento  e  dei  rinauentì,  ohe  ai  tSonb  tempre  di  tenerla  in 
disparte  a  inuJo  ili  afare  vecchie,  poiché  non  gli  conveniva  coni- 
bJttitrh  iilb  si:npei'ta.  a  quando  potà  brio  ìmpujicmciilc  cnmlnt- 
Icniioia  ;[>ltti  sitti  nomi,  puta  di  tradixionalismo,  stppc  cn^^lfri'  il 
ciustro  ili  iwgiiii-ii  il  IfislBinento  del  suo  fondatore'  liltrraia  ii 
tlii'i  l'hlii  del  IVri/wlidsHiD;  percliÈ  È  prova  irrcfrngahilc  dte  sema 


carleiiani  il  si 
In  terio  ci 
In  rtninziona  ; 

che  B  du  volesse  cliiudci'e  gli  ORchi  per  non  vederlo,  die  ni>i)  gi!k 
voglia  di  litigare,  non  gii  riiealtmento  per  nn  ingiusto  iliacredito, 
pereUÈ  a  tate  scopo  non  vi  ei  saremmo  impegnati  tanto ,  aibbene 
zelo  per  la  aaatiaaima  nostra  religione,  per  la  crùlianii  ùlituiiont 
dilla  ffioignlù,  e  por  vedere  atterrato  un  razionalismo  che  li  la  piaga- 
più  cancrenosa  dei  giorni  nostri  e  la  causa  di  (ante  apostasie  dalla 
fede,  non  ci  sareniiua  duti  ad  im  lavorio  nò  facile,  nè  breve,  nè 
EODia  poricolo  di  chiamarci  in  capo  delle  odioiité.  Simdo  il  carte- 
aianiamo quello  che  è,  e  quello  die  l'abbiamo  dimoatrato  a  punta 
di  prore  lal^o,  ^i  tieuo,  il  earteaianiMUo,  é  il  più  irrefragabile 
lotinoaio  delta  porena  datl4  noatrs  Inleniiant.  CheMooii  sottro 
vero  tammarioo  toamo  ooilietti  a  matterei  in-latta  eoi  rinomato 
periodico  la  CMUà  .CàiMita  del  fS6S.  e  colla  mmnU  the  ha  in- 
aplrato  quel  malatigarato  artÌB<do,  siam  psrA  lialt  di,  trovarci  tfao- 
cordo  peclUlaroente  «otta  dolili  CaUalitn  M  (850,  del  18&S,  ed. 
-  ia.gnlsa  apaoialiasiua  con  quella  del  tSTO,  cui  tecendo  eco,  rip»- 
tÌMno  cpir  entusiasmo  proprio  di  chi  ascolta  nna  grande  m1  Inat- 
tesa verità:  La  lìlosolìa  cai'tesiana  ò  una  riLOBom  ilraWWOUCi,  a- 
Cartesio  è  uno  dei  connuTToni  della  tcicnau  e  bUIDhUJ  utUA  w 
ti.'  (Vedi  psg.  9flS). 


-  tm  - 


s.  10. 

La  Parola  a  la  Raqione  fecondo  la  dottrina  di  S.  AousTino. 


dtlOTB  atfmauìo  U  mhào  Uola  M  Ftrtpalietitao.  K  ciò  -tanto 
pia  eeraggianiaanla:  e  eoa  tenta  Hbarti.  qamtoobò  le  «i^rotiu 
«nn  lane  e  tnttinti  ài  mi'iion»  nuora,  beiidtb  li  «ottion  fove 
■ntlefainin» ,  tndliioiide,  pafintict.  Airogi,  «he  ni  Hcrteeore 
qasUe  apparetuB  a  d»  pM  eoioM  al  titolo,  al  panab  utile  f  inao- 
ttr  inaten»  damesti  ì  pib  eterag«Mi ,  qtnll  Boutaina  ed  ISiagka, 
ohe  negaoo  t  pibuiboli  ~  degU  artieoH  Mia  ftit  ìnMgatU  e  sotla- 
Duti  da  S.  Toniatoi  Socrno  poi  e  lammentit  raiioilailafi  mani,  aeri- 

orede  apra  il  sacco ,  e  troverà  che  tutta  questa  mereataDiia  indi- 
cata, il  iTodiiionalitmo,  se 
nntumanic  iogitn  delle  anelo 
ed  Ubagli»  parlano  di  rivelaiione  e  <li  traiii/.iniie;  dunque  sono  tra- 
diaioiiaUsti  ;  lo  stesse  fa  Socino,  dunque  anche  SnuiiiA  è  tradizia- 
nausea:  ijinintmiii^  iiuuii  'Km:  iriiiii:inn:  rif.i.\.\  nAGloEVE ,  dunque 
ulte  queste  cose  k  abbiamo  già 


—  ^m  — 

dkinde:  Donqne  il  forno  i  (dooo  ed  il  luoéo  ì  fumo.  E  U  &  pro- 
prio Doti,  a  ooA  ngiaBa  il  cirtMÌmlun.  V  idea  di  tradiriose  de- 
sta r  idn  di  puoU;  dnBqne  il  tndiùwtlitiin»  w  fonda  vA  Ungiu^ 
già;  dunque  Bonijd,  otM  prelandera  ci  osa  efflcieote  della  Idee  ìi 
linguaggio,  .è,  o  dov'  ^ssere,  ii  rondalore  del  tradizìonaltanio.  B  al- 
lora fiìl  bolle  da  orbo  al  signor  di  Bouald  anche  per  ciò  ohe  dlsaa 
lU  buono,  di  utile,  dì  grandemente  pregeTole.  K  bolle  da  orbo  por 
al  tradiiioualiinio,  il  tioalo  fu  por  il  primo  a  scuoprirc  l' errore  del 
Big.  di  Donald,  a  combatterlo  e  ad  additarlo  ai  cartesiani.  S  bolle 
da  orbo  anche  al  linguaggio  unjano,  per  dlstrurre  il  sognalo  lon- 
damento  del  tradii  io  nalismo;  g  noi  alibiamo  testé  veduto  che,  i  car- 
tesiani non  lian  riruggilo  i)al  ricorrere  allo  scctticiBcao  il  piir  mani- 
festo, pur  da  combattere  un  trai liiio rial ismu  die  nlterra  (in  dalle  fon- 
damenta gl'Imma^ nari!  loro  rnniihiiiiiimenli.  E  ])i>ti:liÌT  il  verbo  umani), 
sia  interiore  ila  eateriorc.  suolsi  non  di  radu  esprimere  sciiz^  iti- 
■lioiione,  appellando  1'  uno  e  1'  altro  genericamente  ia  parola;  co^ 
il  esrleiiuiiin»  «e  la  prende  coli'  uno  e  c^l'  a\lto ,  h  man  baua 
d' ambedue ,  e  m  tu  iaTeoe  di  ragiùtu  namloi  la  ixmla ,  ti  (enti 
tolto  oenauialo  d'eawre  un  ttadinonaliata  rigiào.  Pare  dia  II  car- 
teiianisniD  negli  ammimbili  tuoi  raggi  ogni  menU,  come  ammette  od 
almeno  non  reapinge  la  iciocca  teorica  ddle  idee  innate,  cosi  anp- 
ponga  che  l' inlellatto  umano  eia  dolalo  dall'  iotulaìoae,  ^aoobi  rog- 
giuani  te  verità  d'ordine  naturale,  e  ti  fiUma  imbu  a  Dia  titdi- 
jtauimlaneati  dalla  parola  rinlatrict:  e  quindi  non  vuol  aenUr 
punto  ai  poco  traHare  della  parola,  me  vuole  la  sola  ragione, eia 
itaUa  iMtÙigtiaa  Mia  ragiatu. 

E  di  vero,  non  pmsiano  diaainiulare  la  dolorosa  ìmpreMione 
che  sUdomo  provata  ngni  volta  eba  rilegenmo  il  dlicredito,  per  non 
dira  l' InvilbneDlo  vaio,  in  dult  OiatUà  CsibUfsadd  4868  tantfr 
di  gittar  la  pernia,  quella  pndaro  dtmo  di  o^lo.  Kob  beeiem  caao 
per  ora  di  cib  che  disse  quel  periodico  ddla  perda  linguaggio,  dw 
a  nostra  veduta  avreblio  meritato  ben  altra  tntlametilo.  elecomat 
caricsiani  non  riconoscono  altra  rinbuiiHU  ttoHmib  «Aa  ìt  Jero 
tiesai  rayiom.  cosi  nnn  vogliono  senUt  pariave  di  natUottne  mU» 
ralt  per  la  parola,  la  quale  non  b  litro  in  fin  de'  conti  che  la  ma- 
nifeslazione  esterna,  per  mezzo  di  voci  articolale,  di  ciò  che  l'uomo 
ba  interiormente  nel  suo  spirito  e  nel  suo  pensiero;  quale  a  mo' 
d'esempio  l' isiruziono,  per  la  quale  ie  cognizioni  del  maestro vcU" 
gono  manifestale,  ossia  rivelale  al  discepolo.  Pei  cartesiani,  lungi 
dall' essere  r  istruzione  una  rlretaziona  o  manifestazione  naturale, 
come  pur  ne  lia  insegnato  S.  Agostino,  e  cui  eglino  ftono  appello, 
non  È  altro  che  un  TiiAVAS4MEr(T0 1  Ciò  invece  che  vogliam  fiff  ora 
osaervare  ai  è  cbe  il  cartesianismo  non  la  rìspamia  manco  alla  pa- 


TOÌi  s^Elaniiale  ed  inlerlore,  ond'fc  dotalo  Io  spirito  nmino;  ed  % 
percib  clic  abbiamo  dello,  parar  cb«  [  urte^l  pntandtM  tU'in- 
tuizione  mcvllaiilc  l' occhia  raggiantt  Mio  «piHIa. 

A  provar  quindi  die  i  cartellili  l'hniDoamaranon  mio  contro 
la  parola  lingaaggio,  ma  contro  la  teorica  dflla  parola  in  gepwde, 
ebe  ibliraeda  tanto  la  parola  interiore  e  sostanaiaie,  (luanlo  la  pa- 
rdi esteriore  eli'  è  la  mauirestaiione  estema  ed  il  canale  di  comu-. 
Dieazione  della  pai'ola  interiore;  noi  inviliamo  i  noitri  leggitori  ad 
osse nare  la  pagina  467  duH'arltcolo  della  CiMlà  CattolUa.  Io  que- 
sta pagina  Io  scrittore  dell' articolo,  dopo  aver  annuniiatole  imaginate 
diflei'enzG  dai  profeuori  del  sistema  (radiiìonale ,  per  annOTerarci 
tra'  rigidi  seguaci  (!J,  riporta  alcune  nostre  proposizioni;  di  quesle  è 
prima  la  seguente:  4  li  dono  della  parola  per  l'anima  umana  b 
1  tanlo  necessario,  quanto  quello  dell'anima  pel  corpo  i.  (Joindì 
siccome  il  corpo  <  sarebbe  rimasta  clernamento  cadavere  sa  Dio 

>  non  gli  avesse  ispirato  l'anima  >;  cosi  l'anima  <i  sarebbe  del 

>  pari  rimasta  nella  notte  e  uell' itia Itivi tA  intellelluale.  se  lildio 
(  non  fosse  venuko  ad  accendere  in  lei  il  peoaiero  ed  a  lai'  viljrare 
*  la  parola  >.  Oltrediè  a  colpo  d'ocobio  sì  scorge,  die  qui  imi  ab- 
biamo Iratlato  della  parola  e  de'  suoi  pregi  in  generale;  per  accer' 
ttnene,  basta  oaserrarlo  a  pagine  13  del  nostro  volume  delle  Ome- 
lie. Siccome  il  titolo  di  qoel  primo  paragrafo  e  La  parola,  cosi  ab- 
biamo cominciato  a  dirne tlappri ma  in  generale,  risorbandoci  di  trat- 
tar pouili  In  particolare  tanto  della  parola  interiore,  quanto  della 
paroifi  «slMBiM.  B  di  iàtlo  nel  fise  dalle  annegBaDte  pagina  13 
abbiamo  fenntte  qoeila  diatiukine,  aggingnende  ohe  ht  prima,  dob 
la  panda  inleriars,  wmwtw  f  itiMweM  grmdttta.  ddl'  nomo  ;  te 
MtoruU  r  Mtorior*  di  lai  fitTMO.  Qulncà  ImpreBdadMio  ■  pronre  pai<- 
ttlaaienta  quealo  doppio  noatro  adunto.  i-  ' . 

,.-  ReeterHldniupu^fomto,  ebe  il  NilsoM'eiriewanoinemi  in  ga< 
nenie  la  teorica  della  farola ,  perchè  il  BaiisHiniamo ,  iiuldiè  la 
parola  ,  vuol  ta  Togiont  e  ne  ba  anctia  bon  d'onde.  \a  causa  poi 
della  ;ua  natia  avversione  per  la  teorica  della  parola,  1'  abbiamo  m- 
iiuniiala  nel  periodo  antecedente  alla  distinzione  da  noe  posta  in 
quella  pagina  13,  dicendo:  i  Ha  se  la  parola  tt  una  della  più  chiara 

>  e  convincenti  dimostrazioni  di  una  rivelazione  fatta  a)  primo  uaam 

>  da  Dio,  che  se  gli  diede  maestra  dopo  d  essere  alato  «so  «mt- 

>  loi  e;  quanto  eziandio  queslo  prezioso  dono  mostra  la  divina  ma 
I  origine,  si  per  la  grandi:z£:i.  come  per  la  potenza  che  comunica 

>  all'  uomoi  >  à  ben  d'  accorgersi  a  prima  giunta  che  una  parola, 
la  quale  è  una  delle  più  cbiaro  e  convincenti  dimostrazioni  della 
rìcelaiiotu  primili«i,  non  può  certo  trovar  buona  accoglienza  appu 
i  cartesiani,  pei  qlM'i  'a  rivelazione  primitiva  e  una  parola  araba, 
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rimluiooe.  Peg^  poi  mit  pwoU,  eba  dinuttn  It  dttba  tu  oH- 
gintì  Oh  qawU  b  6  tn>iqw  grosaa,  psnbè  i  caHeNint  poaMno  is' 
«btotUrute;  «d  ogni  bnaao  e  Mele  MfOMe  di  GirletH)  ti  b  bile 
tempre  im  dovem  dt-faettner  eoo  Voltaire,  eoa  Couits  e  eoo  talli 
ì  railontlkU ,  «lie  U  llpeinv^  non  è  pn  noti*  affiilta  di  «rigine 
divine,  mi  cbs  non  eotpun  la  fané  mtaTtlt  dati' nomo,  ed  è  dt 
pMtibilè  nmina  invenùoiw.  Cib  b  eoiuehtuw)  al  litlema  dei  rag- 
giugnimmU,  come  è  consentanea  l' swersione  del  cartesianismo  per 
UM  perda,  che  è  dimoslmious  chiara  e  con  vi  Doaote  della  priniitìvii 
rirelaiiono,  elje  mtDiféel*  la  sua  origine  diTina,  e  quindi  rovescia 
fin  dalle  fondamenta  il  sistema  cartesiano.  Tanto  aHunciae  pel  senso 
ovvio  della  nostra  proposizione  colla  quale  la  CicMà  Camlita  vuol 

propoaìiiono  fu  cslralla,  cogli  aniecerienli  a  coi  conseguenti,  quanto 
anche  per  la  natura  de)  carti^sianismo  raggi Dgnilorc,  è  carapnovato 
che  i  cartesiani  avversnno  siilematicamenla  la  teorica  della  parala 
in  generale  senva  <lislin>:ione  della  parala  interiore  dalla  parohHn> 
gnaggio;  cosiccljò  se  tu  ne  parli,  b  cib  haibnle  per  aenthll  ^Uar 
in  &ccìe  qael  loro:  Costui  È  un  trtdiiianaliila;  e  con  oift  credono 
d' aver  'detto  lutto. 

Abblam  quindi  giadicato  di  una  somma  importaiua  Fimprenden 
una  tratlaaione  intorno  alla  parala,  e  cifr  per^iù  molivi.  Primamente 
per  difendere  un  sistema  che  6  l' unico  vero,  percliè  è  l' unico  cat- 
tolico, bcendo  conoscere  che  il  cosi  detto  Irailizionnlìsmo  professa  la 
stessa  ed  identica  dottrina  cui  professava  l'antlchitì  veneranda  dei 
Padri;  del  ritoroo  dellaqualedollrinaèdesso  tradizionalismo  auspico 
oonaoltnte,  come  il  cartesianismo  fu  l'inGiusta  comela  forien  del- 
l' alloDlaiwmeDla  ■  ddia  dinuoliBanza  di  quella  dottrina,  la  leeondo 
Inogn, parehb  Vba  o  ai  moatca  d'avere  nodanl  noa  MCtfe anlla  pa- 
rala e  mite  inlime  im  rdationi  eolta  ragione.  H'i  prova  la  otnfii- 
alone  oontinua  delta  parola  ùiferiora  colla  panda  mano  a  Hagtia^ 
gio  mata  dai  eartatiaai;  e  a'b  anche  maggior,  prova  11  combattere 
che  li  lece,  a  ai  fa  iuttogianio,  la  tenriea  della  parola  In  nome  delta 
ragione;  quasiché  ragione  e  parola  potessero  eeaere  in  loUn  fi»  loro, 
ami  quasi  che  si  poteue  separar  l'uaa  dair  altra,  tn  torto  luogo 
poi,  perchè  siccome  in  questa  trattazione  ci  appoggieraoKl  qwdal-' 
mento  alla  dottrina  di  .S.  Agostino,  cosi  rimani  conformato,  che 
se  ci  siamo  tenuti  alquanto  sulle  generali  trattando  ddia  doUrina 
di  S.  Agostino,  ciò  fu  per  l'ampient  soperchia  dell' argomeolo,  ed 
i  vasti  argomenti  non  si  possono  svolgere  con  minoiiose  porUcoIa- 
riti.  Ne  sari  prova  convincentissima  il  solo  soggetto  della  parola, 
pel  quale  dovremo  impiegara  più  di  qualche  pagina. 
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Ciò  putto,  eulrìimo  alli  difllita  nell'enune  ddit  iMUa»  di 
Agostiao  ialorno  alla  pabola.  B  primBmenle,  non  b  da  anderii  por 
verbo  ummo  la  tola  paniia  ealerìora.  cbe  viene  IraimeaM  drila  vaco, 
na  eonvien  hit  caso  priocipalmante  deila  parola  interiore.  S.  Ata- 
nagio  ehiaim  quwla  parola  interiore  tt  verbp  ddia  mente,  rarimm 
puHtU;  retleriora  invece  l'appella  il  verbo  della  voce,  Mrbum  vo- 
pii.  S.  Asoatino  non  ignorava  questa  vera  e  rsais  diatiniiono,  per- 
ciò sì  etpriae  coil:  Per  la  qual  cota  la  parola  che  suona  al  di  fuori, 

>  è  im  ugno  di  quella  obe  splende  al  ili  dentro,  sd  alia  quale  più 

>  pn^iriamanle  compaia  il  noma  di  pavob,  Imiioriicolii'  (|ticlU  che 
1  si  proferiacs  ctdla  bocca  del  corpo,  è  In  vuci:  iklla  i>ai'ola  ;  e  la 

>  si  dice  aneli' essa  parola,  percb^  la  bÌ  prende  da  ciò  die  appa- 

>  risce  al  di  fnori,  Imperoccbè  di  coteala  guiaa  la  nostra  parola  dl- 
i  viene  in  cerio  qual  moda  la  voce  del  WXpO,  parchi  aianniendo 

>  quella,  può  manifestarsi  ai  sensi  degli  uomini  ;  appunto  come  il 
1  Verbo  di  Dia  si  e  fatto  carne,  assumendola  per  farsi  palese  ni 

>  sensi  degli  uomini.  E  come  la  noalra  parola  si  là  voce,  ma  non 

>  si  tramuta  nella  voce;  cosi  snelle  il  Verbo  di  Dio  si  6  fatto  car- 

*  ne,  senza  però  tramutarsi  egli  slesso  in  carne....  Per  la  (jual  cosa 
»  chiunque  desidera  raggiugnere  una  qualcbe  iiamagine  del  Verbo 

>  di  Dio,  benché  assai  dissimile  per  molti  capi,  non  si  fermi  a  con- 
»  siderare  la  nostra  parola  cbe  ferisce  gli  orecclii,  nÈ  quando  è  prò- 

>  Dunclata  colla  voce,  nÈ  quando  È  meditata  in  sileniio.  Imperoc- 

>  cbÈ  le  parole  ulieolale  in  tatte  le  lingoe,  andie  in  eilttiiio  si 

>  peaama;  e  à  recitane  «uml  oolla  iueat«,  oneba  qnaodo  tace  la 
»  voce..»  Couiiea  qniodì  parvanlre  a  queUa  pan^  iéì'wmo,  tìim 

>  pardB  Mf  anima  ragiDnaMle,  lUa  parala  dell'  iamAgii)»  di  Dio. 

>  san  ganzala  da  Dia  ma  Atta  da  Dio,  h  jpiale  non  è  on  ododo 

*  etoewo  ned  6  eaoliudn  di  alcon  Uognaggio,  ma  piweada  ogni  qua- 

>  lanque  sagno,  del  quale  poaee  Maecspieiantata  i.  B  qni-il  Santo 
Dottora  fstituluie  U  coafrooto  ira  il  vari»  noitno  ed  11  Veri»  di- 
vino 1  poeeia  ripiglia  :  ■  Deeit  snAa  in  quatt'oidaMaa  oatanraM  tinW- 

>  tra  aomi^iania  eoi  Verbo  di.  Db  perdià  «ohm  dt  quel  Terbo  b 
»  detto:  Per  mim  di  lai  futwa  fMU  liMt  la  som,  qitondo  ii  an- 

>  nBnxia  avar  Iddio  par  lo  a»  Verbo  fttto  il  totto;  eod  anche  mm 
»  Vba  opera  d' nomo,       prima  non  oa  alata 'DirrA  daUa  nuoto; 

>  peridccfab  aia  aeritto:  PBinaim  m  emn  otbia  ì  u  paodu  »  (t). 

(1)  PnHiida  Teitiin  gitoti  furia  acuì,  iI^doi  ut  verbi  qaod  tatn  laoet, 
eoi  oati»  THbt  onavellt  cdid«d.  Him  tllud  qnod  froKirlnr  oHnta  or*,  tdx 
TfrbI  «li;  mbamqni  et  Ipinm  dliilCor  propMr  illod  ■  «do  M  brìi  apiiarat, 

taotan  ul>  anumaailo  «in,  In  qni  el  iiniim  nanirtaUnlnr  Hnribin  homi- 
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btlomo  ■  qoMlo-pMM  importanlimimo  di  S.  AEwffno,  cre- 
(Umiio  bene  &f  onemra:  <<>.  Gbe,  il  unto  Dottore  distingue  fra  ta 
panria  ÌBlorÌDra  e  l'eetnlors,  e  cbe  se  ia  prima  è  incoinparabil- 
menla  jriù  eecellente  ddl*  «econda ,  tuttaria  non  b  da  dispreizarsi 
qneett,  petebb  ctDila  pnoiosa  ed  ammirevole  rrianitRstaziiinn  riel- 
l'altn. 

S>.  Che,  S.  Agostino  dlcfaiini  esgilicilameute,  essere  la  pnrola 
nnita  alla  sua  Toca  on'lmaghie  la  pid  accostevole  per  farne  cono- 
scere in  qualche  guisa  il  sacrasanto  miilero  dell' iDcarnatione  dcd 
Verbo,  il  qaale  non  si  h  Irannistaniialo  netranlinla  nmaslta,  come 
la  parola  interiore  non  si  trananataniia  aelh  voce  cbe  P  esprime. 

3°.  Cbe,  per  conoscere  il  pregio  della  parda  interiore,  non  A  da 
far  caso  soltanto  del  ripetere  che  bcoiamo  tn  silentio  e  nella  nostra 
memoria  o  termini  o  carmi,  od  anco  musicali  concenti,  ma  a  quella 
parola  dell'  anima  ragionevole,  elle  precede  ogni  qualunque  aef^o. 
che  non  k  nè  ebraica,  ah  greca,  né  latina,  come  altrove  si  eiprime, 
e  per  la  quale  veramente  e  realmente  sismo  imagtai.  non  generate 
ma  (atte,  di  Dio.  Imperocché,  ciò  che  ne  costituisce  specialmente 
l'imagine  di  Dio,  è  )a  parola  interiore  ed  esteriore,  conte  Iddio  ba  il 
ano  Verità  interioiB  ad  ealariors;  rinlarìare.:  Ytrium  mmUi,  eoi 
qnale  dìee  a  sa  atasao  tatto  ^qulio  eli'è;  l'aalMiore  Vartam  «otta, 
pel  quale  ba  tiUo  lotte  le  homi  omnia  per  F«r(Nm  faela  nmi.- 
-lidio  inedeeìaio,  se  non  arcne  te  Au  eterna  Parola,  Don-sHfltdM 
manto  Dio.  con  ciò  esperiamo,  perabb  tatti  1  tMiogi  ne  in*» 
gnano  cbe  le  anoni  Imownnti  dalbi  trinità  MONeuitt  wbo  ne< 
eeintie.  Dio  steaio  dod  b'iibeto'  in  qnelbi.  penU  TCogoiKi  diaDa 
soa  ettenn,  e  sono  per  Ini  an  neDessìtli-  di  raton.  Qwite  a- 
doni  teawMnH  e  (3n  il  dicono  da]  di  dentio  fdd  AiiiM;,'aan»Ia 
genendone  dd  Verbo,  e  la  apiraiione  d(U>  Spirito  Santo,  «be  pro- 
cede dal  Padre  e  dd  Voto.  Qtàaài  seazs  il  Verbo,  e  EBim  )'»• 

nasL  W  itettt  -tirti*  «Mira»  It  m,  dìo  anUtar  ia  TBaan,  II*  TartwmPel 
un  qudsiB  baliM  asti  Md  .ahtit  nt  matualu  in  tmtm,  Q»gn>p(Di  qn^ 
(maqna  cnpll  ti  qulBDumqDa  dmilltudiiiaB  T«rbl  Dei,  quij^rii  par  multo 
dittmlléni,  ])«rT«DÌr«.  ii<in  inlDsahii  vatlian  notlniD  quid  lanaL  In  aarìboa, 
BBS  qnudo  voga  protartar,  qnMla  In  dliatlo  segttalgr.  Omnlaitt  nanqna 
HBiBllaiB  vaib*  Haiaanui  (tiam  In  iHaatla  aattMalar,  et  aarartn*  ptccar- 
nntn  uino,  tanni»  ora  aarjarìi —  FenafllaBdui  aat  ano  ad  itlad  Tartnia 
homlnli,  ad  Terbasi  ralliHinlit  aaiinaDtlt,  ad  Ttcbnm  un  da  Daa  nate,  lad  a 
Don  beta  inuwtnii  Dei  qund  n«ine  pcolatlTum  eat  In  agno,  neqne  aglUti- 
Tom  in  limilitudina  aanl,  qned  alicnjnH  linanm  «Ra  aeceiae  alt,  atd  qaod  am- 
nia,  qqibai  bl^uificatur  alf  db,  preeadit..-.  ÀnInuilTettenda  eit  ia  baa  aatnula 
etijuQ  itta  Verbi  simiUtiido,  qiiod  aicut  da  Illa  Vprbo  dictum  art:  Oui^  m 
iracM  FioTt  icsT.  ubi  Dep»  per  nniiienitnni  Voibum  iddih  priodlcstnr  unìienu 
Cad!<ie;  ila  hominia  spen  nulla  aunl,  que  usa  piiua  diautut  io  sorde;  soda 
HnJptum  «t:  InniK  od»  mwui  tmm  (A.  rfuj.  dg  Trma.  Ub.XV,  J10|. 
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terna  Parola ,  Dio  noa  sareblM  Dio.  Qaanta  poi  alle  opere  del  di 
fuori  (od  erira).  Iddio  è  pBilronc  di  crearla  e  di  non  crearle,  di 
crearle  e  di  distruggerle,  di  crearle  e  di  modilicarìe,  come  e  quando 
gli  piace,  nè  alcuno  può  ciirgli^  Perchè  fai  tu  cosi!  La  parala  quindi 
in  Dio  stesso  è  una  necessità  di  natura,  o  seni'  essa  non  sarebbe 
manco  Dìo.  Or  del  pari  nell'  uomo.  La  parala  esternata  col  mezzo 
della  voce  non  è  di  essenza  dell'  nomo ,  e  lo  veggiamo  nei  sordo- 
muti. Ua  la  parola  interiore  è  quella  propriamente  die  ccslitoisce 
1'  uomo  imagine  vera  di  Dio,  e  senza  la  quale.  1'  uomo  non  sarebbe 
più  uomo.  percliÈ  non  sarebbe  più  essere  rngioncvolc. 

In  falli  i  cartesiani  insegnano,  clic  se  1'  uomo  È  imagiiie  di  Dio, 
lo  it  perchè  è  dotalo  di  ragione  \'e  ciò  ìs  verissimo  ed  è  ammesso 
da  lutti.  Ma  anche  S.  Agostino  insegna  che  se  l' uomo  è  immagina 
di  Dio,  lo  è  appunto  pcL'clit!  ilotcto  della  parola  intarion.  Suuqoe, 
noi  diciamo,  sccoEido  i  cartesiani,  lolla  la  ragione  l'uomo  non  sa- 
rebbe più  imagine  di  Dio;  dunque  a  pari,  tolta  la  parata  inleriore, 
l'uomo  non  sarebbe  più  imagioe  di  Dio.  Or  come  va  dia  queita 
faccenda,  che  tanto  se  In  togli  all'uomo  la  ragione  quanto  le  gli 
logli  ta  parola,  l' uomo  dere  cessare  d' estere  Imagine  di  DioT  e  citi 
eh' È  ancor  piti  curioso,  che  togliendo  tu  all'uomo  la  parola  iute- 
non,  e  qaindi  «uiando  d'  essere  imagine  di  Dio,  dorrebbe  anobe 
««care  d'euera  ngianeroIeT  Kon  i  forse  questo  un  enimmaT  E 
qital  n'  b  lo  toioBllDiiBitor  Sta  la  lasciamo  per  ora  II  sulla  undict 
onere,  volando  obe  b  scioglinienlo  venga  da  colai ,  ito  Io  ha  im- 
parato «DBbe  a  noi. 

OnernaiDa  infece  che  k  Civiilà  Catum  &  le  nenTigUBdal- 
l'avar  noi  datto  ^  pag.  IS  del  nostra  volnm^  k  de  il  dono  ddls 

>  parola  par  l' tuiiiM  nnnma  6  tanto  neoanario,  quanto  qndlo  de(- 

>  l'anima  pel  corpo;  e  ohe,  aioDoaM  il  corpo  eard)be  ritnaato  eter~ 

>  nauMute  cadarere  m  Dio  non  gli  aveMe  inspiralo  Panimi,  eaù 

>  r  anima  sarebbe  dd  pari  rimasta  nalla  notte  e  nell'  tnatlivItA  in- 
»  teHettuala.'se  Dio  non  fosse  Tenuto  ad  «MenAsre  fu  lei  11  pan- 
s  siero  ed  a  lar  vibrare  la  paroia  >.  Gi  al  pudoni.  ma  tioi  siamo 
cosireiii  a  meravigliar  pih  di  cotan  meraviglie  dei  rinomato  perio- 
dico .  perche  lo  scrittore  di  queir  articolo  mostrerebbe  con  questo 


IH' 


principi!  stessi  uei  cartesiani,  non  avi'ebbo  in  se  i  ima- 
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gios  di  Dio.  S.  AgMlino  la  bui  Tha  detto  cbianmieiile,  e  oon  b 
quMti  una  wnteDu  riporlatft  ìnrelicemaDla  in  wmo  aosomodatino 
e  più  ioiUieaiDeiila  uuU  dai  eartuian!  aoatro  le  ««divisiti  dtUa 
iptU;  ma  b  unt  UDlena  eapliciU,  diretti,  riporltta  net  oiliinle 
e  letterale  sno  wqm:  «  V  Doma  k  imi^m  non  generata,  nuLEtlta 

>  da  Dio,  per  qoella  parola  dall' ulina  rigìcnevole,  la-  qoala  non 
1  fa  m  scolto  musa ,  ned  fa  uduaiTO  di  ilmn»  lingnagglo ,  ma 
1  precede  ogni  qualnnqne  legn»,  dal  quale  poua  «etere  rappre- 
sentata >. 

i°.  Né  solamente  per  la  parala  tpogjj»  di  Ogni  nniH  mmoh 
l'uomo  iinaglnc  <U  Dioi  mi  Iq  fa  anche  per  li  parali  unita  alla  lui 
voce,  percbè  imagme  ddl'  inoimnione  del  Verbo. 

5°.  Abbiamo  ancbe  diritto  di  Tooite  ad  an'  ultima  ooncluaione, 
ed  è  che,  pur  sen tenia  di  S.  Agostino,  non  solamente  1'  uomo  h 
imagine  di  Dio  percbè  £  ha  una  parola  dotata  di  una  specie  d'  u- 
mana  onnipotenia.  ma  percliò  dì  fatto  le  meravigliose  cose  cbc  sono 
opera  dell'  uomo,  hanno  tolto  principio  (l.il!a  paroladi  lui;  in  guisa 
che,  come  eì  dice  die  per  il  Verbn  di  Din  fiirano  [alle  UtUe  /fi  coifi, 
cosi  puri  si  dice  che  jirincipia  ili  or/ni  opera  i  il  Verbo  umano. 

Dopo  le  quali  cose  inscf;na1eci  da  K.  A^^oslino,  noi  lasciamo 
argumcnlarc,  so  egli  cliu  ha  panegiricato  lauto  la  parola  ciell'uomo, 
e  ne  atea  un  si  nobile  concililo  ila  dirla  l' imagi  uu  di  Dio  più  vera, 
la  (|ualc  ricopia  in  si:,  come  in  uno  speccliiu,  la  generazione  elerna 
0  r  incariiaiiono  ilei  Verbo  ;  abbia  voluto  degradarla  ed  invilirla , 
come  la  veiliamo  ilegradota  ed  iuvilila  nella  CiniUà  CailoUca ,  cha 
pur  invoca  l'aulorilà  e  la  ilotlrina  di  quel  Sommo.  1/ abbiamo  gii 
prorato,  e  lo  ripetiamo,  che  quanto  disse  S.  Agostino  nel  euo 
libro  De  magittra,  it  d'issa  contro  l'abuso  della  parola  proprio  dei 
.sodati,  e  per  dimostrare  che  unico  maestro  nostro  non  k  g\i  l'uomo, 
si  il  Cristo;  UagìtUr  uittr  unua  est  CAriiitu.  Ma  quando  traila  pro- 
prio exprofetso  della  parola,  ovvero  del  verbo  umano,  aia  di  quello 
ohe  ano  è  aocompegcalo  da  alcun  auono,  sia  dì  quello  che  è  unito 
alla  voce;  oli  come  ipariacono  InlU  1  prlncipii  riQetsi,  tnlli  i  sensi 
aeeomodatiall  ;  e  n  scorge  ebtaro  e  lampante  11  pensigro  sublime 
del  santo  Dottami  E  ebe  uosa  n'  fa  ^i  allora  del  earletianlsmo,  ed 
in  qnal  troppo  Tero  aspatlo  appariste  egli  mail 

Noi  abbiamo  rileroto  della  dottrina  di  S.  Agaatino  come  la  pa- 
rola, tiDlo  interiore  quanto  anche  atUriora,  coslitnisce  l'tiomo  vera 
e  iideDdida  imagine  di  Dio,  Ora  fa  dqopo  conoscen  che  orna  ii 
raglia  a  formare  la  pania,  e  quando  la  si  possa  dire  miamanla  parata. 
Beco  che  cosa  ne  insegni  sn  questo  proposito  il  Santo:  <  La  parola 

>  della  nostra  mente,  die' egli,  fa  talTolta  formaUIa,  non  però  an- 

>  core  formata;  periocchfa  la  Dmciaiao  qoa  e  U  «m  inalablle  mo- 
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>  Tinwnto,  allorquando  da  noi  si  pensa  or  a  questa  or  a  quella 

>  cWa,  I  asconda  di  ciò  die  si  trova  o  cbe  s'  incontra;  ed  allora 
s  diventa  parata  vera  quando  ciò,  che  abbiamo  detto  Ofjtbila  con 
»  inonio  nvnimtnio,  ra^iugne  cib  che  sappiamo  veramente,  pr«D- 
■  dendona  Is  perfetta  «omi^nia ,  talcii6  nella  guisa  ohe  ai  sa 
■louDt  «MI,  eoA  anche  la  ti  penii»  (1).  Nel  paragrafo  19,  eoco  che 
DÒaa  aveva  iuegoito  :  ■  È  neceiaario  obSj  qnando  patìianio  di  àò 
»  che  sappiamo,  dalla  itasaa  leienia  cbe  abbiamo  nella  nostra  idg- 

>  morìa  nasca  la  parola,  la  quale  sia  intieramente  dalla  scienza 

>  donde  nusce.  Imperoochì,  lomuto  il  pensiero  della  cosa  che  sap- 

>  piamo,  egli  è  parola,  e  questa  noi  la  dioiamo  in  cuor  nostro,  e 

>  non  È  nè  greca,  nfe  latina,  uk  di  alcun  lingnaggio  >  (2).  Che  anzi, 
aflìne  di  spiegarsi  meglio  e  lar  più  chiaramente  comprendere  que- 
sta dottrina,  S.  Agostino  apporta  l'eeempio  de)  dubbioededa  bu' 
già,  dicendo:  t  Allorché  noi  dubitiamo,  non  È  ancora  formata  iu 
I  noi  la  parola  della  cosa,  della  quale  dubitiamo ,  si  la  parola  del 

*  nostro  dubbio.  ImperocchÈ,  sebbene  non  sappiamo  se  sia  vero 
1  ciò  di  che  dubitiamo  ,  tuttavia  sappiamo  dì  dubitare  ;  e  quindi 

*  quando  si  dice  di  dubitare .  si  dice  una  vara  parola  ,  percbè  li 

>  dice  quel  che  si  sa.    '  doirJ  forse  dire  lo  steuo  anche  quando 

*  ai  metitisoe?  S'>  lo  1-  ..lamo.  gii  s'  intenda,  sapendolo  e  volen- 

>  dolo,  abbiamo  una  parola  faln ,  giacchb  la  vera  parola  si  è  cbe 
»  si  meoliiee,  perché  questo  è  ciò  che  noi  sappiamo.  E  quando 

*  confessiamo  d'  aver  mentilo,  dicìam  vero,  perchè  diciamo  ciò  c)ie 

>  sappiajno,  e  sappiamo  d'  avere  mentito  s  (3),  Da  questi  tre  passi 


(])  Etaaim  lutiam  meniti  nailrn  «lundoque  furaisbl]*,  Doiidniii  {OriM- 
iam  qiiìd«D  mantìs  noilm,  qmid  tuo  atqu  hse  volubili  qudam  notion*  ìm 
otanii»,  mm  *  nabla  taat  ìà,  nnas  lllad,  alsot  Invaalnni  tinrlt,  vai  aacnirr' 
rit,  «octtalsn  et  tmo  Bt  varbam  TaiSB.  qasnd»  qnvd  bm  dlilDna  vn- 
InbUl  DMtlsM  iHtsr*,  ed  Id  qiod  adunt  pervaalt,  iX^ob  loda  furiiutiir,  Biaa 

(ìMu  (Da  Triglt.  Ub.  XT ,  ■>.  SS). 

(3)  Smmm  ut  sBlm,  oan  id  qiod  adorni  loqnlmur,  ci  (piti  iclontis,  qngm 
namoria  taiAtaiiia,  DsaoMnr  veibnnt,  qood  elugmodi  aitomniiiD.  cuìueuidiIì  nt 
OIm  aoiaiitlB  da  qaa  nateltnr.  FormiU  iiaqna  coiltatio  aL  ea  re  quam  Boimui. 
varbum  aat,  quod  in  onda  dialmaa,  qaod  oeo  amonin  wt,  nao  laUaum,  ti«qD4 


—  mi  — 

risullR.  che  a  costilDiT  TeranWDle  nim  parala,  non  basto  u 
ytgo.  una  qualanqae  conouenu.  ma  h  necessaria  clie  si: 
od  una  nozione  ehiara.  dfjliMa.  ptrmulala.  Risulta  in  sccon 
che  la  paroh  b  la  prora  della  noelre  cognizioni,  le  qunli 
ranno  mai  cognizioni  vere,  chiare,  dislinte.  ec  nnii  sniin  a 
mulale  dalla  nostra  paitiln  intertnre.  Queste  (torniiiii.i  iiir» 


parola.  Risulta  in  terzo  lungo  die 
cognmoni  e  la  parola,  e  non  pnd  i 
non  può  esaere  formulala  iialla  [lan 


»  gni  guisa  a  ijuci  Verbo  di  Dio.  il  quale  e  aneli  osso  Liio:  |i!^ri:lii: 
»  anche  c|iiesla  parola  luniana)  nasce  dalla  sc<f.n/\  nii'>ira  .  rimir, 
B  quello  È  generato  dada  sciekiu  del  Padre  (t),  [mperoochi;  in  '\nehs, 
t  elema  Tenlà .  dalla  eguale  furono  fatte  tutte  le  cose  del  teinpo. 

>  vaiamo  coli  occhio  uella  niente  la  forma,  secondo  la  quale  siirno. 
1  e  con  vera  e  retta  ragione  operiamo  alouna  cosa  o  in  noi  o  nei 
»  corpi:  e  per  quella  (iicrna  ceriid  illamiiuttnce}  concependo  una 
9  ver.ncn  notizia  delle  cose,  abbiamo  in  noi  come  una  parola,  la 
I  quale,  dicendola,  internamente  generiamo,  c  col  suo  nasi'ere  non 

>  SI  diparte  da  noi  s  \ì). 

Ecco  pertanto,  secondo  S.  Agostmo.  cbe  cosa  sia  la  parola 
(s  inUnde  I  interiore.  poicliÈ  di  questa  noi  trattiamo  in  adesso)  ri- 
Ipetlo  alla  ragione  Dell  anima  umana.  Ella  b  il  pronunzialo  dalla 
ngiona:  il  risallato  della  ecienn  in  generale,  la  quale  abbncoia 
tulio  CIÒ  oba  l' uomo  ■■  (id  quod  ti<6nu.  dice  S.  Agoaliao)  :  il  giu- 
diiio  eoiesw  inlorno  alle  cote  che  ii  pcrtapitcono  :  l  ai 
di  cl6.  che  dippriflia  con  tnstabile  mammenlo  astrami  nel  n 


(1)  Tubimi  intm  nnlniiB,  Ulud  qiod  win  kiM  umn  leqn  «wUaftt- 
aaa  ioni,  i»i  tìa*  ni  qatn  Tidends  intn  dhdmu.  Il  Uw  boIIÌ»  lintna 
,«t;  iilqDa  Joda  Diewiqaa  ilmll»  «t  In  hos  sntfmtta  ilio  Varbo  Sn,  qnnj 

•t  IIÌBd  da  tedanira  Pilrin  latau  Mt  (Da  T(h>.'lib.  ST.  t  Mi- 
ta) In  illi  onta  ettirna  Tarilda,  ax  q»  tampsialia  hot*  mot  iimiil»,ftir- 
■nui  ucnndum  qaain  iimu,  at  ■eomidiiiB  qum  Tel  la  nabli,  lal  in  oorpo- 

Inde  cDneeplun  renili  teniMii  dhilKiam,  taaguam  Tirbnia  ipad  dm,  ot  d(- 
euio  lDt«  iIeiiIbiii,  neo  t  inibii  inacanda  diMtdll  (Da  TilniL  Lib.  TI,  f  U)> 
80 
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la  sua  clnldina  mulo  Inntnnn  dnlla  fnmif  (li  S,  Acnslinn.  ?«nn(o  » 
ronninn  i  o-isurdn  ilaiin  rrriiar  i.ne.  smi.  1111:11  nvvi  Hmirinn  rhe  pio 
di  quella  it  aECQSii  aiia  memc  di  S.  A{>nsiinnT  Snn  f,  hrse  la  slessa 
ed  identica  di  Ini  dailrinsT  PoAo  die  Dio  ahiira  vniuio.  e  10  vniie. 
nel  cre«r  I  uomo  .  ferne  un  essere  raijinripvoic  an  imafiins  sua  .  b 
prnpno  (al  qoale  agli  b.  ehi  potrebbe  iinpugnnra  ciic  la  parola  na 
un  coUMUEHTa  HECESSABio  d»Ha  crtaiunu  deii  uomo,  subito  che  non 
TI  può  «stere  tifa  la  ragione,  ab  ì  imapne  di  Dio  terni  la  parola? 
Da  CIÒ  sE  aeorge  sempre  pib  cliiaranieiitnehBil  cartealanlsmo  è  una 
dotinna  lumcjiTiotiG*.  perobb  ì  tanto  lontana  dalla  mente  dèi  santo 
Dottore  (Agoatino).  quanto  è  tnnlano  I-  assurdo  dalla  rertlàl  E  rgli 
anco  Mttanto  probabile  che  qual  gran  logico  eh  egli  era  a.  Ago~ 
atiiin.  abbia  detto  contro  la  parola  ciò.  elio  abiuando  della  dottrina 
di  lui  fih  fa  dire  la  CivtUà  CattoVm.  carteciana  nd  18S8T 

>ni  potremmo,  e  ne  tornerebbe  ben  facile,  con  qnesta  dottrma 
ili  s.  AL'ostmo  rispetto  alla  parola .  dlmodtrare  quanto  ala  insus- 
sTf^tci>ti!  I'  arfHimento  delle  atmuanie .  Il  quale  .  come  abbiamo 

rpHiitn .  il  mrlesiaiisnio  suol  opporre  alla  scuola  tradiiinnale 
p<!r  Rnmtialliiri'  la  iRorira  della  parola,  distruggitrice  dei  raggiugni- 


Digilizeò  by  CoOgle 


Verbo  illumiiiBloro .  ctio  i  il  gran  sole  dell' iinirerso  ,  il  quale  n- 
scliiara  calla  sua  gloria  i  comprensori  nel  cieto  e  li  rende  atti  a 
veder  Dio  a  faccia  a  faccia;  fa  ri^leodere  il  lame  della  fsde  al  cre- 
denti e  fa  loro  riuscir  ragionevole  T  osceqplo  pei  saerosantt  ini- 
sleri;  illumina  ogni  uomo  che  viene  m  qaesto  mondo,  come  parli 
sablimemenle      Giocanni,  c  per  esso  cnncEPitHn  m\  verace  ifO' 

tUummaton  di  (ii;ni  iman  che  vieitR  in  questo  mondo,  ecco  come 
SI  esprime  il  santo  Dottore  :  1  Aggiugne  pai  1'  Eraogelisla  :  »  Ciò 

>  che  6  stalo  Ibito  m  lui  era  la  vita ,  e  la  vila  era  la  luce  de^i 
I  uomini.  ™  C16  vuol  dire,  che  le  menti  ragioneroll,  nel  quii  ge- 
»  nere  fu  fktto  Vnonia  ad  immae^ne  di  Dio,  non  hanno  la  vara 

>  toro  luM  BB  non  tsL  vmao  ni  dio,  pel  quale  fu  rem  biia  tulle  le 

>  CON  >  (1).  Di  più,  apìegando  questo  m^etimo  passo  dell'  Bvan> 
Selisk,  cioè  chi  Mio  eià  eh'  i  .tìtUa  fatto  era  cita  nel  Virbo ,  «  la 
vtla  tra  la  luce  digli  «omini,  con  ammirabile  ingegno  vi  applica  il 
dello  del  reale  Profela;  Appii  te  e'  Ao  In  torgenu  della  sita,  e  nel 
tuo  lume  tedrmo  la  lue»  (Ps.  tSTt,  S],  e  dimostra  ohe  il  Verbo 
di  Dio  k  *.ult'  insieme  fonit  di  tUa  e  di  luce  p^H  uomini.  E  con  ra  • 
gione,  perchè  la  verili  non  può  esaer  veduta  che  per  la  luce  dalla 
verilA  stessa;  e  perchè  la  veritft  non  b  dall'  nomo  ma  da  Dio,  prima 
fonte  d'ogni  varo,  toA  questa  verità  nnn  pu^  nfsire.  veduta  rli<i 
in  Dio  e  per  la  luce  di  Dio  eh'  è  il  suo  Vcriin.  Imperor^lit^.  come 
il  iole  materiale  illumina  gli  oggetti  materiali  e  per  la  sua  luce  noi 
li  veggiama  cogli  occhi  nostri  corporei,  coi)  il  Verbo  k  il  gran  soie 
ohe  rischiala  il  mondo  spirituale  ed  inlellettuale ,  ed  è  per  la  sua 
hioe  soltanto  ohe  noi  poiaiamo  conoscerli.  Questa  similttudinc  colla 
sua  applicazione  non  la  6  già  nostra,  si  del  succitato  S.  Agostino 

(I)  Ailiudtji  «nlin  ETtmielista  et  diolt:  Qial  fuMm  M,  IHriì  tua  tra. 
ri  dia  Tni  fui  ««niiu'ni  (liuD.I,  4).  Quii  irilicet  rutioaslu  niBnt»,  in  qiu 
nonur^]  r,Lrriiji  n-t  hoirLo  ti  inaatneiii  Dei,  non  hibont  varani  lucom  inaila,  nUl 

oap.  XJII,  %  30|,  ' 


—  m*  — 

obs  dice  a  diiara  note:  c  Come  '1  corjio  dell'aria  e  illuminato  dalla 
•  luce  corporea  ;  e  come  sema  i\uesta  luco  l' aere  è  nelle  lendtre 
I  (giacchi  altra  non  sono  quelle  die  dì  qualunque  luogo  eorpotao 
■  ti  appellano  tenebre,  se  non  l'aria  priva  della  luce],  cosi  h  te- 

>  nebroaa  anobo  l'anima  privo  della  luce  della  sapienza  (1)  i. 

Di  ootesta  ffiat,,  neconiiu  la  uoiitnu  sublime  di  S.  Agostino, 
noi  abbiamo  la  parata  dell'uomo,  la  guale  nata  dalla  uimia  dtlf  uamo; 
abbiamo  II  Verbo  rìEcIjiai-atore,  |>er  la  cui  luce  riceviamo  una  verace 
«oUiia  dtlli  fin?.  Sfiua  b  luci!  di  queslo  Veriio  divino ,  1'  uomo 
non  potrelibf^  mai  ;;i'Eiei,iiv  la  pfOiii'ia  parola,  pcrclii;  la  iiarula  ilel- 

nnn  tì  sarebbe  manco  la  parola  dell'  uuroo.  Marmilo  la  patema 
generativa  dell'anima  umana,  qualora  questa  non  fosse  rischiarata 
dal  Verbo,  siccome  ossa  non  potrebbe  mai  tancepim  uno  terace  no- 
liiia  diUt  am,  cosi  non  potrebbe  manco  generare  la  sua  parola; 
sarebbe  una  potenia  mota,  che  non  verreldw  mal  all'  atto,  perchè 
non  troverebbe  un  elemento  anco  Ditnralo,  la  ani  eseroitar^ 

Ed  anoora,  se  l'anima  umana  non  avesse  l'attitodlne  di  ge- 
nerar la  parola,  siccome  ella  non  sarebbe  piii  imaginedi  Dio;  cosi 
non  sarebbe  manco  rischiarata  dal  Verbo  di  Dio,  perchè  non  sa- 
rabbe  capace  di  rieevere  la  benefica  influenia  di  questa  luce,  cbe 
illumina  gli  esseri  ragionevoli,  cioè  gli  uomini  cAs  tmgoyu>  in  que- 
sto momio,  come  parla  S.  Giovanni.  Sendo  il  Verbo  la  scienza  del 
Padre  suo,  è  anche  la  luce  illuminnlrice  della  scienza  dell'uo- 
mo, allo  a  generare,  per  la  propria  tciensa  .  la  parola.  Lo  disse 
sublimemente  Platone:  t  Un'unica  cosa  secondo  la  parola  an- 

>  tica  ed  invariabile ,  la  quale  c'  insegna  che  non  passa  emtintia 
s  se  non  fra  le  cose  simiK  (Da  iigib.  iib,  IT,  lam.  7HI,  Opp.)  ». 
L'uòmo  imagine  di  Dio,  per  la  genarailone  della  parola  6  in  ami- 
cizia con  Dio,  e  il  nesso  di  qnast'  amidzia  t  il  VertM,  il  quale,  es- 
sendo la  aeienu  di  Dio, .illumina  l'uiùno  perchè  possa  concepì» 
la  vare  notizia  delle  cose,  colla  notiin  delle  cose  Bversi  nna  sdenia 
propria,  e  per  la  propria  leianza  genor^re  la  propria  parola.  I  bruti, 
perclib  non  hanno  uno  spirito  atto  a  generare  la  parola,  e  peroiù 
non  sono  imagini  di  Dio,  non  vengono  illuminati  dal  Verbo  di  Dio, 
e  quindi  non  possono  aver  la  vera  notizia  delle  cose,  ma  soltanto 
delle  eoRosenui  derivanti  in  essi  dal  sensismo  dì  Loke, 

Imperocché,  come  insegna  S.  Agostino  appunto  nel  suo  libro  Da 

iiy  BioBi  UluBbislar  urìi  oorpni  late  «rporei,  »t  tieni  Hr  laiibreMll 
itili  hoo  d»erl»  (aam  nihil  >unt  iiliiid  qna  dioantar  ìonìmn  quanuanai- 
qua  urpnTHllum  tmabra,  qnimi  ftar  ut«d>  luffv)  iU  l*n«brdiocn  aDiBua  ia- 
ptantlB  luH  priTitnB  (D,  Anr  da  «ili.  Dal,  Ub.  XI,  g.  », 


Digilizeò  by  CoOgle 


—  136i  — 


nagiim:  ■  Ndt'  uomo  interi  abita  qadJo  eh'  è  dello  il  Critlo,  tini 
>  V  imiDDlabile  Virtù  di  Dio  e  la  KmirileTni  di  lui  Sapienw,  la  qnila 
r  perb  II  comoDica  a  ciugudo  aiiconao  cbe  d'o  oaniee.  (jIibuu- 


benene  non  pocDi  t 
v'  abbiano  ile'  ciocl> 
dono  gli  occbi  per  i 


0.  bendii 
e  rsgione, 


■  (i).  yuiiidi,  60  il  pnn- 
I  dalla  luce  del  Verbo. 
I'  capace  di  godere  della 


ila  ,  iierciii  appunto 
1  riceve™  1'  illustra- 
ci die  rieoe  in  ane- 


li) Ili*  »i<m  qui  «luuIituF,  dome,  qui  io  ialarìon  hotniiie  hibìtar*  fi- 
quando  mutar,  non  fll  *ltJ»  «aialtii  rarllutl*;  nt  nequa  Mat,  aosDiTÌi  fit, 
hiolii  TtHuD  e*t,  quod  oorporei  vnlf  mbpb  &llniifcar;  qaun  Iddbib  d«  rflbu 
iWUilbu  aoDuU  lUtaar .  ut  ui  aabk  quutsm  «nara  n1«BU  oMaidat 
(D.  Ani.  Da  dhìM,  tn.  SI,  i  K). 

|1<  Bit  nUm  Tacbnn  IW  fin»  qundn  noB  driBBtk,  ud  fonaa  <m- 
Binn  SinBarBin,  B>nu  limaDUtalilBii  atiia  Upia,  d»  dtfkctn,  •In*  (tnipan, 
•loe  hHB,  lupoHuii  oniiiii,  exiilaiii  ioaiiulbuK  IindoiuntuBi  qnoddui  inqna 
miit,  «  bilidiim  «b  qm  niil  {Om.  XXX,  ■  pt.  t.  IO). 
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Ilo  mando;  per  ì»  quii  luce  M  Verbo  l' uomo  mette  in  ath>  b 
poleuza  di  cui  !</  àoao,  crrandalo,  questo  nudesimo  Verbo,  ohe 
gliela  conserva,  e  eolia  cbiai'eiia  sua  indeletlibila  l' illunilna,  perobb 
t'abbia  la  notitia  ten*  MU  nut,  e  colla -nolitii  vera -delle  cose  la 
Kidua,  per  lo  qiuUt  l'anlina  anuna  ginera  la  propria  parola;  non 
ballando  uoa  qualunque  coguiiione  meno  «nooni  una  qnaliiaii 
eaiHuctnia  a  coaliluir  la  parola.  I*  qoale  b  la  sola  vera  e  propria 
forma  delle  chiare  e  diitinte  cognizioni  dell' nomo. 

Per  le  qiiali  cote  tutte,  tanto  per  lo  decisioni  del  sublime  no- 
stro maestro,  quanto  pel  Iktto  della  disliuione  tra  V  essere  ragio- 
nerole  e  l'irragionevole,  ci  crediamo  in  pieno  diritto  di  conchiu- 
dere.  obo  il  vero,  essenziale  costitutivo  dell'essere  ragionevole  e  la 
parola  interioi'e.  |>ru|ma  .siikanto  ildl  anima  umana. 

Noi  abluuiiiLi  ii|iorlalo  nei  passi  ììi:uliiim.  t  nel  iialuralfi  loro 
senso,  del  soiumu  Ju  l'jiln:  non  li  abbiamo  sljraii  alla  nostra  lesi 
trasportami  11  ciò  die  iu  iii:lio  in  un  senso  ad  un  senso  aflmio  o». 


Unico  nosli'O  sludio  non  Iu  ari  11  voler  tar  credere  aalla  nostra 
S.  Agostino,  sibbene  die  la  nosira  ilottrma  e  veramente  la  dot- 
trina dj  a.  Agostino,  e  clie  discende  come  conseguenza  dal  com- 
plesso di  tutti  I  trattati  e  di  tutti  gl  insegnamenti  di  lui.  Gli  av- 
versi alla  scuola  tradmonale  non  possono  dir  altrettanto:  ma  sono 
per  la  falsa  loro  posinone  costretti  a  stirar  qualctie  passo  del  Santo 
Dottore,  a  ricorrere  al  senso  accoinooaluio  che  pur  si  spaceia  per 
vero,  ad  usar  certi  giuochi  che  ni  realU)  sona  veri  soOsmi.  a  far 
apparire  ciò  che  uoq  b  per  uucoouero  cib  che  rcramemie  è;  per 
tacer  auohe  delle  altre  meaehine  arti,  del  noa  istar  mai  saldi  in 
■tgomealo ,  di  (aitar  a  iHe*  pari  il  tero  ponto  della  questione,  del 
moslrarsi  irfbeendati  a  oomtwtlers  un  supposto  avversario,  diremo 
ami,  ad  espugnare  an  saslello  fiibbrteato  a  bella  post*  in  aria  per 
distrarre  l'atleoziDne  degli  spettatori,  non  avendo  bailaiiti  fona 
per  loltire  contro  il  vero  loro  oppositore.  B  perchè  ciAT  Perchè  la 
tési  dtl  tolore  dalla  ngimu  è  una  novità',  la  quale  non  ba'esem- 
pio  ne^l  antlobi  Padri  della  China,  impeguli  ad  umiliar  l' orgo- 
glio dell'  omaiM.  ragione,  a  &riia  oonosceio  l' insufflcianEa  per  alò 
che  riguarda  il  conieguioanto  ddle  cose  ai^raiinaturali ,  riofaìa- 
mandola  sempre  od  lUa  Rivelasione  od  alla  Tradizione;  dì  mal 
ta  b  dato  che  qee'  venerandi  ne  abbiano  Ioaingala  la  petnlania  o 
con  conceuioni,  onero  con  pratesi  valor).  Per  lo  contrario  h  scuola 
tradiiionale  ha  con  si  quanti  v'ban  Padri  e  Dottori  nella  Gbìesa, 
ella  data  dalla  fiiodaiioae  dd  Cristianesmo,  ba  sempre  pamnunaio 
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sopra  la  nocnu  ohe  hanno  tracciata  i  primi  fiuidalari;  e  so  noi  a- 
Teuinu)  vagbaua  di  sfoggiare  eruditione,  potremmo  portar  in  campo 
ben  molte  della  testimoiiianza  da'  Padri  a  &*we  della  scoda  Ira- 
diiionale ,  la  quale  non  È  altro  cha  il  ritorno  alia  doUiìna  tradi- 
zionale dei  l'adri  .per  oiò  cite  apetta  la  filosiAi  atesaa ,  dottrina 
cliB  il  I»  rissimi  isolo  del  Risorgimento  aveva  fatto  dimenticare,  ed 
alla  quale  ha  sostituito  i  suoi  sogni,  spennioso  di  aUtrrart  con 
questi  il  itcchio  idolo  M  ParipaUeimo. 

Supplisce  però  a  tatto  quello  aba  omattiama  il  earteaianiimo 
stesso,  il  quale  ba  DUatieri  di  ricorrere  a  quelle  maicbiua  arti,  ohe 
già  abbiamo  Utta  naservara ,  affin  di  parere  d' eaaete  prioria  %li 
solo  in  carne  ed  oasa  la  dottrina  dei  Padri.  Bd  ora  die  abbiano 
detto  alcun  cha  dalla  dottrina  di  S.  Agostioo  intorno  alla  parala, 
mattÌBDio  a  riaconlro  di  essa  il  cartesianismo. 


ili. 

CmUtRuatùma  diUo  ihsn)  arsomanfo. 

Il  cartesianiamo  oombelle  vtì  tcaditlonalisli  la  perda,  andia  la 
Kostantiate  ed  interiore;  S.  Agoatino  invacadà  alla  interiore  parala  M- 
l'uomo  lai  dignità  atei  gtandeus,  da&rconouenechepeldono  diqns- 
sl-d  parula  l'uonio  È  vare  imagine  di  Dio;  par  guisa  che  aenia  qn^ 
r  uomo  iiou  solo  non  sarebbe  più  imagine  di  Dio,  ma  noo  sarebbe 
manco  un  casoic  ragioneTOlc.  Il  oartesianiamo  oomlotte  la  parola, 
supponendola,  col  suo  rarniemio  delle  analogia  e  delle  attoeiaikmi 
àelle  idee,  il  tbiiiiaiiiL'uUi  del  sieleina  tradiziunalo.  S.  Agostino  invece, 
colla  sua  teorica  della  parola  o  del  \trbo  Uluminators,  sllani^  fin  V  ul- 
timo fondamento  del  sistema  carlesiano  od  i  suoi  aerei  raggiugni  menti. 
Imperocché  la  ragioue,  a  detta  del  santo  Dottare,  genera  la  parola 
per  nieizo  della  scienza,  cosicché  qual  ii  la  scienza,  tale  b  pur  bdcu 
la  parola.  Iddio,  che  he  una  scienza  divina,  genera  una  divina  pa- 
iola, a  l' uomo,  che  ha  una  scleoia  umana,  generi  una  parala  u- 
mana;  hi  Dio,  pttriii  elemo,  la  aeienn  non  preoada  la  ganeraaione 
del  Verbo,  ned  il  Padre  l' ba  generalo  o  lo  genemi,  ma  lo  genan 
etemanmte;  nell'  nona  inveea  ebe  natcs,  tresca,  à  svUiqipa,  tecpti- 
tt»  mano  mano  la  soianza  dalie  ooie ,  la  aèlensa  seeaaiartamenta 
precede  la  parola,  come  la  ravvisiamo  nei  bambcdi  a  odio  sviluppo 
progrssaivo  della  toro  ragione.  Essendo  però  la  parola  come  la  con- 
segoenaa  del  siUogiamo  le  cui  premessa  sono  nella  srienia  ;  nella 
gnila  Blasaa  die  non  ai  dà  raiiocinio  sema  la  oonsejiuouza,  non  si 
dà  pnr  raziocinio  aonza  qualche  premessa.  K<l  ceco  anche  per  questo 
capo  comprovalo  idò  cbe  abl>ia[no  più  e  più  volle  ripelulo  con  Ari- 
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ilotile  coDiro  gV  irraiìonati  roggiugai meati ,  vai  a  dire  the  <  ogni 

>  dottrina  ed  ogai  soienia  razionalo  si  fonda  sopra  una  ci^idone 
>.cbe  la  precede:  Omù  doclrina,  onmiiqtte  ratimalU  teimlia  in 

>  anuadenlt  eognitiime  fundalur  (Analyti  lib.  I]  *'.  Iniperocchfa  di 
ciò  ulie  s' igjjOTa  non  v'iia  suisnza;  ee  non  v'  ha  suienia,  non  ^Ìimb 
premesse;  se  non  v'  bari  premesso  non  v'  bj  ab  sillogismo  e  nep- 
pur  conseguenza;  se  non  v' lian  oa  premesse,  né  consegue  ma,  non 
v'iia  nÈ  paróla,  iife  railoclnio,  uè  ragione.  ì  rasgiiigainunti  cade- 
siani  aJupque  raggiuTtgona  questo  logico  conseguente:  a  di  nsgu 
la  ng^one  stossa  ,  oppure  di  ripudìira  li  datlrina  dei  Padri  e  ape- 
cialmenla  quello  del  più  snblioie,  della  cui  aniorilè  ai  è  tbasito 
illogicamente  per  rassadarii. 

Né  la  teorica  di  S.  Agostino  intoi'no  alb  parola  «  In  sola  elie 
BOnquida  e  sperperi  qual  nd)bla  al  venia  I  r  i  ugni  me  [ili  carte- 
■iani;  ve  n'  bi  un'  altra,  cioè  quella  dd  Verini  lUiiminalore.  [  car- 
leuanì  non  cessarono,  malgrado  le  più  solenni  suientilc,  di  accu- 
sare il  Irailiiianalismo  d'  essere  seguace  di  Donald,  e  perciù  soste- 
nere 0  dotar  suslenete ,  che  Ui  parola  aia  un  luaQio  RlacHUniTORE 
DEGLI  ouBiETTi.  Noi  abbiacDO  più  0  piii  Tolte  respinto  questa  ingiu- 
stissima accusa;  e  da  ultimo,  ritorcendo  l'argumenta  contro  i  nostri 
avversarli,  abbiamo  provato  che  la  scuola  tradliionale,  lun^  dal  so- 
sleuere  essere  la  parola  un  raggio  risehiaratort  degli  ubbiilli,  so- 
aliene  anzi  che  la  ragione  stessa  aon  ban  raggiai  riichiaralore  degli 
obbtiUi:  e  quindi  che  quanto  il  cartesianismo  asserisce  a  discredilo 
della  scuola  tradizionale,  calza  assai  meglio  a  lui.  il  quale  co' suoi 
ruffoiiioninKjili,  coi  suo  occliio  raggianli  dclUi  spirito-  colla  sua  ro- 
llane tnutaJrt»  ebe  n  talttoa  infina  a  Dio  indipendentemenU  dalla 
paroia  ràelatrice  e  aicoDiuo  linee  paraielìa  atla  traditioai,  pretende 
die  la  ragione  ila  un  raggio  riwManlm  (Itgli  atbMtì.  Inbtti 
□gnniu  conosce  l' imporlantia^nia  diatinxione  tri  il  (oggetto  el'og- 
getto  delle  noalre  coguiiiani  ;  lel  aa  ognuno  che  il  aoggetloi  di'  (ali 
oognitìoni  ì  la  nostra  lagiane  aleMa,  l'oggetto  poi  mdo  le  caie 
che  vengono  oBbrte  all'  ialelllgenta  della  ragione.  Or  posto  quatto 
;M^ei|riD  inconeuaM  e  lemplieiaaimo,  ecco  come  noi  riteniamo:  È 
indubitato  che  ogni  aggetto  sì  nmiUfesta  per  la  Ines  die  (fiì  è  na* 
tarale;  le  materiali  eoae  per  la  tace  materiale ,  le  radooali-  per  la 
Inqe  lanonale,  le  aplrllueli  per  la  loee  spirituale,  le  dinne  ptr 
meao  delia  luce  divina  ;  ondecbì  il  deve  dir  coli'  Apostolo  die, 
■  Tutto  ijnello  che  maaiftela  la  cose,  è  luce:  Omiu  gvod  manift- 
»  ilatitr,  limm  mt  (ad  1^.  V,  43)  >.  Se  dunque  r  umana  ragione 
foese  da  tanto  da  raggiugume  da  aè  toia  la  cognizione  lii  Dio  e 
tuoi  divini  altrtinti,  la  spirituali  là ,  la  liberti,  r  immortalili  de>- 
l'aniota  umana,  la  noiiane  (Dorale  del  giusto  a  dell' iugiuslo;  con- 
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verrebbe  neMsnrianimte  che  qusiti  ngione  fosie  un  «ile  riechia- 
ntion  tUgli  tbòieui,  ed  avesse  in  sè  una  luce  diTina  aSne  di  ri- 
■ebiarare  oggetti,  ohe  appaiiengoiia  alte  divisa  cose  e  vederli; 
una  luce  spirituale  per  rischiarare  gli  ometti  spirituali  e  raggia- 
gnernela  cognizione;  una  Iure  inzlonale  per  illuiniuari!  gii  agnelli 

oggetti  spettanti  alla  morak  e  cm^siigulrc  la  nala.ia  il'ol  buono, 
dal  virtuoso  ,  del  sanlo.  ijuante  luti  !  e  cguanli  lumi  I  E  poi  si  cii<- 
clama  contr.i  il  sei-aio  ilei  liiiui^  Ma  clii  gli  ba  accesi  se  non  il  csr- 

!<oi  non  t'aiioiintiio  \ici-  l'ermo;  ilici  amo  le  cose  tali  quali  seno, 
e  non  plii.  [ni]ieMjiTÌiL'  i  Ija  un' incalcolabile  dìstauia  Ira  il  rice- 

getli  che  si  presentano  ulh  nusti  j  mente  u  b  eolpisiiono  con  quella 
luce  elle  loro  è  naturale  ;  ladilore  jjer  rat'giiii^nei'li  la  mestieri  die 
tali  oggetti  vengano  riicbiarati  d^lla  luce  Jella  meiiu>  raggiugni- 
Irice.  Allrlmenti  come  raggiugnerli  senza  vederli  coli'  occhio  rag- 
gianlt  dillo  tpìTìlo?  Ha  noi  eappiemo  che  la  ragione  dell'uomo  non 
è  Inee  divlua,  ned  una  luce  soprannaturale  che  rischiari  gli  ometti 
soprannaturali  e  divini  a  ne  fanaa  sua  conquista,  aibbene  una 
luce  puramenta  niionale  e  natarale;  sappiamo  che  questa  luce  uon 
ràekiara  gii  gli  oggttti,  ma  soltanto  i  loro  fantasmi,  e  olia  lo  spi- 
rito umano  non  vede  che  per  mezzo  dei  Tantasmi;  sappiamo  quindi 
che  la  ragione  non  it  nell'uomo  akro  die  una  potenza,  la  quale 
so  non  È  mossa  da  Un  oggetto  non  si  conduce  all' atlo  d' intendere; 
sappiamo  uncora  che  nelle  stesse  diny>sl razioni  della  esistenza  e 
delle  proprielì  d' immateriali  sostante  <^  non  sono  pnqxinionale 
alla  sua  iulelligenza ,  non  pai  uioire  dalla  sfera  delle  nitiiTali  ine 
eognicioai,  ma  le  prova  pegli  aflbtti  a  lei  più  noti;  sappiamo  da  ul- 
Umoche,  aniùe  rispetto  aBa  mafenali  cose,  l'uomo  noo  può  fbc- 
inarseae  an'  idea  sena  averle  percalle  per  meno  della  laee  ma- 
teriale. 

Or  sono  eglino  questi  i  rag^ugnimenU  G*ft«ùaui,  h  egli  que- 
sto il  raggio  ossia  il  sole  riithiartitan  dtgli  obbttlti,  la  ragime  ini- 
xiatria  al  cousaguimanto  della  verità,  la  quale  ti  tailiea  niente  mena 
lAia  in|!no  a  Dia  indtomdmttmaiit  duna  parola  nufauru»  e  dalla 
tradmonei  No .  dice  n.  Agostino  .  e  sempre  no.  l  umana  ragiona 
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Il  CHI  i'iif(Hm|{iii[ut:mo  aumimsRn  ai  vuiiiriMicii  iirtiaiiu  i-jkioum.  iìkh. 
Il  carLeaiao Igino  raggiugniiorp.  la  deiia  ragione  umana  una  luce  di- 
vina, altonquando  pretende  olw  W  lagione  daii  nomo  n  tettai  jn> 
fino  a  Dio  imdipatdmttmmlt  dalla  parala  rutìoirta.  Egli  dà  a  que- 
sta urnant  ragione  una  inee  (opraniniiiralB,  per  »  quale  esu  ng- 
giunga  Tanti  che.  anche  ricevute  non  n  poirabbono  percepire, 
né  tramandare  se  dou  a  modo  di  lede.  Egu  daoiUmo  aiabiwa  Ph- 
Dwna  ragiona  lodipenUGOie  uaua  mshm»  Dlnnk  .  cut  naua  deve. 
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fessa  l'unica  teorica  vera,  ma  è  ancbe  confnUiioQe  piai»  del  n- 
zionalUiuo,  u  farmaco  efficacisEima  contro  di  Ini,  die  b  Ibata  e  prin- 
cipio d'<^iii  peggior  guaio  àegV  Individui,  ddlk  mciatà,  d^k  le- 
ligione.  ItapenicdiÈ  venendo  la  parola  generata,  dalla  ragione  per 
nieiza  delta  scienza,  ecco  tosto  elle,  laprimitfM  rietìaiiottt  per  b 
parola  somiiiinistraailo  all'uomo  la  sdenza,  quegli  gimera  la  pro- 
pria parola  a  afferma  ciò  ateuo,  che  Iddio  dic«  ■  se  ntedesimo  p«r 
mezzo  del  Verbo  suo ,  mediante  il  quale  1'  ha  rirelalo  all'  noma. 
Quindi  non  v'  lia  elevazione  più  sublime  dell'  umana  ra^iauc  gene- 
rante una  parola,  che  fa  eco  a  quellu  dell'  Allissiiiiu  ;  iplndi  pur 
anco  non  v'ha  più  nobile  e  più  perfetta  soiuiijliuiizii  dell'anima 
umana  col  suo  crealore,  perchfe  dall'  essere  ìmaHÌne  di  luì  in  po- 
lenia ,  diviene  icoagine  di  lui  io  allo ,  ripetendo  ciò  stesso  che  il 
Verbo  dica  all'  Eterno,  a  ohe  si  b  degnato,  per  mezzo  delta  sua  ri- 
velazione, oiauifestare  agli  nomini.  Che  ooia  è  ella  invece  la  parola 
dell'uomo  secondo  il  sistema  cartesiano?  Oual  n'È  la  sua  nobiltà  e 
la  sua  grandeziaf  Lungi  dall'  aversi  la  gloria  di  dire  ciò  clie  il  Vgiìm 
dice  al  Padre  sua,  tra  i[uali  anguste  ristrettezze  è  ella  confinata? 
Ella  È  costretta  a  ripiegarsi  sopra  sè  alessa,  non  le  b  dato  die  ri- 
petere le  proprie  iaventioni  e  non  di  rado  i  propri  errori,  essendo 
nm  *eriti  ratiende  e  aloriea  cib  che  dioe  S.  Tommaso  otta,  la  ra- 
gione non  Boecorsa  dalla  rìrahiione  non  ttffiagtte  la  cogniiione  & 
Dio  Miu4  te  nmobnua  di  «un  uaou. 

Bel  pari  anoo  non  v"  ba  teorieaplii  teras  più  Militare  di  qaelli 
det  Vtrbo  itlumiiuMn  di  ogni  vom  che  vjnu  <n  qania  mondo.  0 
Verbo  divioo  goltanl*-  pnb  comumeare  all'  nonio  la  veriti ,  peicU 
egli  gola  è  esteniielnieDte  la  luce  universale,  elw  rìachiara  gli  og- 
getti del  mondo  imnaleriale,  ufmiaeniibile,  intdlatloale,  lopraa- 
naturale.  Ed  et^i  «0)0  può  comunicare  all'  nomo  la  scisma  delle 
dinne  cose,  perchè  egli  solo,  eterna  Sapienia,  è  candore-di  eterna 
luce,  specchio  sema  macchia  ed  imagine  della  divina  bontà.  Egli 
■  ba  creato  1'  uomo,  e,  perchè  tbsse  inaine  di  lui  che  è  Eterna  pa- 
rota,  gli  diede  il  dono  della  parola.  Quindi,  per  una  lale  somlgliania 
r  uomo  è  reso  atlo  a  ricevere  in  sè  i  dettati  del  Verbo  iliviiiu,  ad 
essere  riscbiaralii  dalla  sua  luce;  e  beiictiÈ  tra  Difi  e  !'  ulwhd  v'^ili- 

una  reladone  assai  intima  e  pcriiii  d' ;iiriioi/ÌÉ);  [ipri  bi'  il  Verbo  di- 
vino comunica  all'uomo  ciù  che  ha  udito       sono  ikl  Padre  suo; 

noia  fen  VobU  [lo.  XV,  )5).  Ed  ceco  b  pn^siliilil.'j  ,  -.uui  la  neces- 
tiUi  vera  ddia  n^daiiona  anelie  prifuiliva,  ilimottrata  per  mezzo  di 
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cioÈ  del  Verbo  ciivino.  che  e  II  cran  soie  rischiaratnre  riogit  ofjgetli 
soprannaturali  :  c  dalla  natura  dell'  mm»  .  il  quale  essendo  dolala 
della  parola,  e  capace  di  ricevere  m  sÈ  e  di  far  propafinare  meilianlo 
la  sua  parola  le  venli  rivelale  dal  Verbo,  si  provi  pura  quanto  si 
vuniB  a  le.ncv  ihscnr^n  di  Dio  e  della  reriià  a  qualsiasi  essere  (fosse 
andie  una  scimmia,  die  ì:  li  vero  proionpo  della  modemìli,  ed  il 
ilecno  protauoniBia  dell  M  uosiral  il  quale,  pereh^  non  apparte- 
nente alla  specie  umana ,  non  ubbia  m  sò  il  dono  della  pnroit  inte- 
rinre,  l'er  quanto  (ilienfi  favelliale  .  egli  al  cerio  uon  v'  intendni  ; 
laddove  discorrendone  pur  ali  uomo  anche  selvaggio  abitatore  delle 
foreste,  e  discorrendone  senza  il  linguaggio  di  voci  articolata,  mn  con 
queiiD  templi^  osé  gesti  e  oei  «egni,  veareie  che  tosto  o  tardi  Ti 
inlenderì.  B  perchè  cìòT  H  perchè  ao  ìa  dice  S.  Agoilino  ad  no 
libro  De  magitiro,  eh'  ^i  teriue  a  MU  polla,  eome  notano  I  dot- 
tissimi Caillan  e  Guillon,  per  dimostrare,  che  la  «tenia  MU  eoM 
non  la  ci  tiitns  pel  mono  Mi»  parelt,  ma  psr  l' inlcrim-s  mmw- 
jtranienio  dtW  ETEant  VEnrrA'  (t);  a,  eome  dice  fletto  il  santo 
Dottore ,  per  provare  t  non  esserri  altro  maestro  che  insegni  al- 

>  l'uomo  la  scleniB,  se  non  Iddio,  secondo,  eià  ohe  ala  anche  scritto 

>  nell'  Efaogetlo:  JI  Criito  i  il  mio  vuuttro  vostra  >  (S). 

In  bOS  basta  dare  noa  scorsa  anche  alla  sfbggila  a  qtid  libro 
per  convincersi  essere  assunto  del  santo  Dottore  il  provare  che  la 
scienia  delle  cose  non  la  ci  viene  per  meaa  del  tnono  della  pa- 
rola ddir  uomo,  sibbene  per  l' Interiore  ammaestramento  dell'eterna 
verità;  e  se  tale  È  il  suo  assunto,  È  ben  da  credmi  che  sappia  pro- 
iirlo,  È  un  peccato  perft  elio  un  S.  Agostino  muova  dai  prinoipìi 
rivelati,  secondo  i  canoni  oeI:  Tn*DKiON*i,iSMOlII  Ve  ne  paro?  Hi- 
correrc  perfino  alia  seconda  rivelazione,  clic  6  il  Vangnlo ,  per  so- 
stenere che  il  Mio  nw«(rn  mitro  i  il  Cntlol  E  ciò  che  più  monta, 
in  un  libro  di  dialettica,  dove  sono  disvelati  gli  arlitliii  dei  solislit 
Quale  scandalo  pel  oarlesiaoismo  semi  naturalista  I  Eppare  h  ginoco- 
forza  ammetterla,  perdiè  insegnato  da  S.  Agostina,  ami  proposi- 
zione di  t^sunlo  di  quello  stesso  libro  Dt  taagiitro,  da  cui  fiirono 
sconvenetolmente  ed  illogioamante  tolti  alcuni  passi,  eoi  quali  ftr 
parere  la  scuola  tradiiioiule  o  la  sua  teorica  ddb  rivdazione  pri- 
mitiva UrM  lonMna  dalia  mmi»  dal  mio  DoUon,  guantai  lonAmo 
l'iwMtlo  dalia  «eried.  Ed  egli,  proprio  ^li,  m  insevo»  che  }■  Bonnu 
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dell  uomo  che  aimnapsira  i  auro  iiomn  .  non  [■'usciri;bbe  che  un 
vuoto  suono,  cguaiora  I'  in(eili;|!Ciii:i  ild  ilisci^poiu  min  vnnisse  mle- 
normente  nschinnila  ila  quel  Verbo  divino,  da  qucll  clGroa  Tentà- 
che  sola  puh  lìar  ali  uomo  la  snenin  lìeils  caie,  che  sola  èia  luce 
universale  che  rischiara  gli  oggetti  e  le  mtelligenEe:  stanilo  scritto, 
che  b  la  vira  luce  la  quale  tllumina  oijni  uomo  vainmle  in  fuetto 
mondo.  S  si  noti  cba  a.  Agostino  dice,  la  acimia  delle  con.  senza 
(peeiflcare  h  intenda  dire  soltanto  dalle  cosa  divine  e  soprannstu- 
rtll.  oppare  delle  naturali  pumnco.  Quanto  a  noi  sliiroo  al  senso 
generalo  di  qtMile  parole,  perchè  n  a.  AbosCIim  aveMe  Tointo  dì- 
stinguere  la  soienaa  di  una  cosa  da  quella  dell-allra.  awd)ba  sipoto 
brio.  el'aTrebbe&ttospeoialmenlem  argomento  di  tanta  importania; 
s  noi  Tra  breve  vedremo  a.  Tommaso  protéasare  la  stcasa  dottrina 
e  conFÈmisre  il  nostro  pensamento  colla  saa  taorlca  ddl  int«ll>flo 
leparnio, 

ria  iiiiinio .  il  iiniiciino  ih  Agostino  intorno  al  Verbo  n- 
schiarainri^  iji'!;li  n^iji'tLi  e  ileik  iiitctiigente  e  quindi  unlco  maestro 
dell  uomo  i;  (3  tini  veci  e  la  pai  splendida  dimostrazione  non  solo 
della  possiliililii ,  mn  nciia  in^oe^siiS  pur  anco  della  rirdatione  tìi- 
vma:  e  quimn  la  r-.inciiia/,  orif  i>iii  vci-a,  piii  intrinseca,  piii  radicale 
tanto  del  rasionuns'im  a^oiiiin.  'iiianln  ilei  razionalismo  moderato. 
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□izionate  per  v  insuOictenia  oeiia  raiione  u  conaeguimenio  ueiu 
venia .  eoa  oneiui  loro  ingiea  Deregriru  lepldamuiie  eoiiGniuaono: 
I  Dannila  innipemleDleinenie  dalla  parata  «  aaiia  nstìatiane  pri~ 

>  ntitiw.  Itiu  ns  Dio  al  capo  Mi  umana  tcuiatia.  e  aaiiuli  dalle 
1  inufiiumt  ODe  aa  lui  eomtnciarono  a  sgorgare  ai  geoeraiione  in 

>  gaienuUone.  r  umasa  iiiieiieiio  non  pud  lormare  un  con  ceno,  nb 

>  meitere  ii  germoglio  ai  aiouna  conoscenia .  ma  aere  runanerd 
■  poiero  ai  ogni  oogitaiione.  come  lacoiia  ai  ogni  loce  moia  uirL 
t  aeiia  civ.  volt.  dir.  «d»)  >.  ai  conironiino  un  po  aaesie  con- 
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Non  ci  diiaimalìBino  perii  che  qui  vormai  ri|d^iire,  essere  tp» 
eiBlmente  rìspello  alla  parola  linguaf^io  cbe  i  cartesiani  aocotana 
il  (radizionaltsmo ,  perchi  dà  al  lingitaggia  eUi  eht  non  pub  tum 
(Cn.CaU.  pag.  Vlk).  Non  abbiamo  più  mestieri  di  far coDOuerc la 
bltiU  di  qnesl'  accusa ,  amido  proTalo  abbastanza,  essors  arni 
stati  primi  i  tradiiionalisti  a  aeaaprira  1'  errore  de!  sig.  di  Donald 
e  ad  tddilario  agU  stessi  carteaiani.  Diremo  invece  clic  quantunqae 
il  etrtesienisnio  mostri  di  combattere  nella  scuola  tradiiionale  la 
parola  lingnaggro,  pur  tutfavolla  non  vaal  saperno  più  che  tanto 

,  manco  dì  parola  inleriore.  ImperocchÈ  il  carteelanismo  intende  per 
umana  ra^one  più  ona  facoltà  inluifim,  ctie  un'  intiUigmxa  dùcer- 
«fio.  D'altro  canto,  siccome  il  linguaggio  origina  dalla  parola  in- 
teriore, sema  la  quale  non  l'amM»  pur  linguaggio,  b  ben  natu- 
rale cbe  per  iulórbidare  il  fiume  si  cerchi  d' intorbidar  prima  la 
sorgente;  e  i  cartesiani  l'ban  fatto,  e  che  l'abbiano  fallo  noi  l'ab- 
biam  già  pruvalo.  A^iugniamo  ancora,  essere  troppo  palese  il  guaz- 
zabuglio cantinno  dei  cartesiani  in  tutte  le  quìslioni  che  e'impe- 

-  gnano  a  Bastenerc.  Siccome  sono  non  rade  Tolte  cause  perdute,  così 
lembra  che.  in  mancanza  di  buone  ragioni ,  cercliino  ad  arte  di 
spargere  tenebre,  perchè  non  ne  emerga  la  verità  ,  ma  se  ne  ri- 
manga in  fitta  notte  per  lo  manco  inns;ervata.  Ed  anche  questa  è 

E  di  fette  i  cartesiani  mescolano  ii 
rola  esteriore,  vai  a  dire  il  isrbum 
e  r  altro  assalgono  cogli  elessi  aoOami,  faceudo  ci 
or  l'nna  or  l'altra,  a  secqoda  ddle  circostante  bvoroToli  al  ma- 
n^gìtr  pib  o  meno  facile,  più  o  meno  abbai^iante  del  sofisma;  ed  ^ 
a  seconda  par  anco  dalle  analogie.  Se  la  ouerrorai  nell'  arUeolo 
della  CtnUtd  CattoUta  la  pagina  (67 ,  troTerai ,  come  gilk  abUamo 
fatto  rìOattere,  cb'  fa  presa  di  mira  la  parola  interiora,  aerbum  m«i< 
lii;  e  Ift  ci  vedemmo  aecniati  tradisionalliti  rigidi  perchè  dicannw; 
«  L'anima  sarebbe  rimasta  nella  notte  e  noli'  inaltivitji  intellellnile. 

•  se  Iddio  non  fbsse  venuto  ad  accendere  m  lei  ti  poniiero.  ed  a 

>  far  librare  la  parola  ».  A  pagma  t70  .  471  mvece  si  accusano 
I  tradiEionaliali  d  insegnare  che  t  ti  linguaggio,  mhum  mei>.  È  un 

*  raggio  nschtaraiore  negli  obbietii  Ha  se  t  tradizionalisti  so- 
sienuono  clic  «  l' anima  stessa  sarebbe  rimasta  nella  notte  e  net- 
■  I  matiirim  iniGiiciiuaiu .  te  iddio  non  foaae  venuto  ad  accea- 

>  i\vM'.  Ili  lei  II  iiciisiei'ii  vn  n  tur  viDriirc  iii  narnla  >:  relitte  iiiii- 
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mostrano  che  su  ({nesto  punto  non  fii  l' amore  del  trero  che  r>I>- 
Ub  guidato,  sibbene  nn  psrUto  cieco  dr  tcaola ,  uropn  deplora- 
TOle;  e  conducente  a  mail  paiil.  Cbe  uui  in  questa  pagina  171 
non  ai  può  risconlran  unu  librano  lo  stndiato  mal  govenio  cba 
vi  si  b  della  parola  esternata  e,  ciò  cba  più  monta ,  abnsando  in 
nna  gnlta  aflblto  illogIcB  ddla  dottrina  di  S.  AgnsUno,  in  qnella 
pagina  b  presentato  il  linguaggio  eoa  al  neri  colori,  da  metter  ra- 
glia dì  lamentarsi  con  Domeneddto,  perchè  aldua  dito  agli  nomini 
nn  dono  di  quella  htia.  Il  linguaggio  sembra  quasi  non  altro  che 
on  Mmenialo  di  ineaz<^e,  d'HIasioni,  d*  inganni;  per  cid  ogn'in- 
divìdao  pub  a  barn  diritto  e  ragiimstotmmte  dubitare  di  ciò  che  è 
detto  per  me:io  della  parola  linguaggio ,  e  di  cib  pur  anco  che 
k  tramandalo  da  intiero  generazioni  (nientomcno  !]  ;  per  cui  nes- 
Euno  può  esser  sicuro  d' aver  callo  diTillammtu  i  coaalti  di  chi 
ha  parlato  con  \m  ;  per  cui  anche  s' ha  diritto  di  dubitare  ,  se 
quello  che  gli  comunica  una  data  vcrìl.'i,  l'abbia  canicnienlemenle 
inlesa  i)uando  !'  ha  ricevuta  ;  per  cui  non  si  può  condannar  giu- 
slanicnle  alcun  individui)  il  quale  piuttosto  elio  accellara  ciò  che 
è  ti  amandato  cnl  linguaggio  ,  si  di  in  braccio  al  dubbio  anicrrun/e 
ed  allo  scetticismi)  il  più  dispielalo;  per  cui.  a  tagliar  covlù,  b.  cen- 
surabile la  condotta  di  Domcncddio  ,  pGrcliù  ha  affldala  la  riu- 
lationc  primilifa  per  la  parola  alh  tradiiioni  dalla  specie  per  la 
catena  dtlle  generaiioni.  Y.  lutto  ciò  a  ijuale  scopo?  Porse  per 
combattere  il  falso  ed  ingiusto  supposto,  cbe  >1  tradizionalismo  dia 
al  linguaggio  ciò  chi  non  può  avere?  Oh  ben  luti'  altro!  pcrchù  con 
quella  razza  di  argomenti  si  verrebbe  invece  a  provare  che  il  lin- 
guaggio non  è  altro  che  lo  scetticismo  in  persona.  Scopo  invece 
ulUmo  e  solo  àtì  catteslanismo  si  è  di  screditare  il  linguaggio;  prp> 
ehi  discreditato  questo  b  discreditata  la  tradizione;  discreditala  la 
tradittone  b  diacredilala  la  rivelaiione  primitiva;  e  diieredifatl  il  lin- 
guiggio,  la  tradiilone,  la  riTelaitone  prImlUra,  ecco  &l$o  cib  che 
dice  il  Papa,  cioè  che  la  ragiimt  non  i  ba$tanlt  a  eaiiuguirt  la  vt- 
Htà;  od  ecco  hivaea  trionfanti  i  monomaniaci  ragp'ngnìmenti  oar- 

Noi  quindi  scorgendo  cosi  ingiustamente  tartassato  questo  pre- 
1Ì080  dono  di  ciclo  nella  parola  linguaggio  (terbum  tocis),  e  cib  in 
nome  e  coir  autnrit;'!  di  un  S.  Agostino,  non  imprenderemo  già  a 
tessere  l'apologia  del  linguaggio  umano,  rh^  ciò  ne  porterebbe 
troppo  in  lungo,  ma  ci  restringiamo  a  far  conoscere  solamente,  se 
quanto  dicono  i  cartesiani  per  malmenare  il  linguaggio  umano,  sia 
proprio  pensamento  del  santo  Dottoro.  De)  lingua^io  abbiamo  detto 
più  cose  a  pagine  SCI  e  seguenti;  più  altre  ci  restano  a  diro  quando 
dimostreremo  che,  H  Haguaggio  è  d' bnpaaibite  umana  inwniioiu. 
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e  quindi  una  pron  imfingaJiile  ddl*  rivduiinu  prìmitirs.  Quanto 
poi  alla  dottrini  di  S.  Agostino ,  dopo  le  cose  ^  dette  ne  tersa 
auai  fiffiile  br  conoscere,  se  questo  grande  puwgerista  del  ttrb» 
twiano  abbia  detto  intorno  al  linguaggio  untano  Io  iiorbeUerie,  che 
gli  &niio  dire  i  cartesiani. 

B  di  vero,  noi  abbiamo  testé  veduto  che,  a  detta  di  quel  sa- 
blime,  l' uomo  per  la  sua  parola  interiore  è  imagine  vera  di  Dio, 
perchè  come  Iddio  genera  il  Verbo  per  la  sua  scienza,  cosi  andie 
I'  uomo  genera  la  parola  per  la  soa  scienial  Ed  abbiamo  por  ve- 
duto, cbe  questa  parola  interiore  (verbum  msaUs)  6  cosi  propria  del- 
l' uomo,  die  senza  essa  1'  uomo  non  sarebbe  manco  essere  ragione- 
vole. Ugualmente  della  parola  esteriore.  Per  questa  altresì  k  l'uomo 
imagine  vera  di  Dio  ;  perchè  siccome  il  Vertia  di  Dio  &tto  enne 
non  ti  tnmntA  nella  cune  esunta,  nè  lubl  meacolanta  delle  due 
natura,  la  divina  e  l'umana;  coti  ancbe  la  parola  dell'  uomo-ester- 
nata con  suoni  articolati  non  si  tramula ,  nè  si  mescola  colla  m 
voce,  verbum  vodi.  Ciò  ne  ba  insegnato  S.  Agostino.  Quindi  ne 
segua  che,  siccome  la  parola  interiore  è  il  carattere  sostanziale,  in- 
teriore dell'  essere  ragionevole .  la  parola  emessa  per  meno  della 
voce  o  di  qualsiasi  altro  segno,  è  il  caratlero  esleriore  dell'  essere 
dotato  di  ragione;  ambedue  doni  preclari  da  Dio  concessi  all'uomo; 
e  che  come  lo  elevano  sopra  lutti  gli  altri  esseri  che  popolano  la 
terra,  cosi  lo  costituiscono  imagine  la  piil  splendida  della  divinili. 

Questa  ragione  dell' essere  il  lingu^gio  il  caratteristico  esleriore 
esclusivamente  proprio  dell'  onte  ragionevole,  oi  sembra  non  solo  della 
pib  alla  importanza,  ma  ne  rende  meritevole  di  profondo  rispetto  il 
linguaggio  stesso,  s)  percliè  questo  assume  la  propria  dignità  dalla  di- 
gnitA  delta  parola  intcriore,  cui  b  canale  di  trasmissione;  si  perchè  per 
essa  è  l'uomo  imagine  vera  ili  Dio:  si  ancora  per  le  ammirevoli  cosa 
che  porta  in  muiksimo  :  iVd  ullimii  per  la  sua  unicità  nell'  unicità 
della  specie.  Quel  grande  storico  c  lìlosufo  cattolico  eh'  è  Cesare 
Cantu-  riflette  specialmenle  su  questo  punto  del  lìngua^io  escla- 
sivamentfi  proprio  liella  specie  umana,  e  dice;  c  Tra  queste  (provtf 
n  ho  sempre  sentita  di  gran  forza  su  me,  e  di  grande  aiuto  contro 

>  gli  atei.  1  origine  de!  linguaggio.  ?iu  si  studia,  più  si  dimostra 
1  rhc  le  lingue  derivano  da  una  fonte  unica.  Come  mai  1'  uomo  ar- 

>  rivo  a  comprendere  che  si  poteva  con  suoni  rappresentare  le 
t  Ilice  .  ciob  leggere  il  pensiero  attraverso  alla  paralaT  poi  trovar 

>  segni  0  simbolici,  o  fonetici,  o  alfabetici,  che  rapproson lasserò  e 
•  le  idee  e  i  suoniT  E  la  parola  è  solo  d  veicolo  ddli  eepresaiinw 

>  dei  nostri  pensieri,  o  è  la  forma  easeniiale  di  essi,  la  eondiiione 

>  senza  cui  non  oe  avremmo!  La  lensauone  pub  casa  ricavar  dalli 
a  parola  altra  casa  che  il  suono  malerialeT  CoHie  mai,  fieno  depli 
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*  /nm  0  dei.  Mintiici.  dei  Galli  u  dot  tfeqn.  latlt  gUwmMpar- 
»  JaiM,  E  ™n  PAnupio  ciiR  cu  i-omìm:  Liimo  in  tutte  le  lingnti  n 
»  è  un  quache  eleinpnto  riiiiiiin!> ,  i'  mini  issi  mi  tra  certi  'gn)p[dT 
k  Più  bi  sMis  queslu  |>l ititi i ito  iiiili^pi'nsnbile  dalla  orenloae, 
°  questa  condiiicine  dei  nosln  svihi{i[>[  mti'IIcltuali ,  più  Si  è  con- 
»  dotti  a  confessare  .  che  nel  verbo  umniio  v  È  misteri  non  men 
1  che  nel  verbo  ilivinn;  eil  e?3o  juire  rivela  il  nofDe  iraperaETilll- 
B  bile  Ai  Dm  (Del  Sopraiiii^iliirnle.  5  Tlll  ^. 

Alloraquiiiido  si  vunl  discwviTi;  ili'lli  iiiirola  lrnauafi{;io.  la  d  uopo 


prrnio.  allnbufiulo  ;il  liiigiinfeio  lor™  non  sue:  la  CioHM  CatloUca 
poi  lo  j-ovtatio  proprio  nel  fiinijo.  jipr  gu  sa  ila  lUellerlo  sotto  i 
piedi  del  censisma  e  dello  scetticismo.  S.  Agostino  invece,  sublime 
-teologo  e  prolbnita  filosolo,  schifo  ambo  gli  scagli  .  o  ragionanilo 
delta  parola  esteriore,  dice:  f  Quando  parliamo  ad  alln.  nmaneinio 

>  in  noi  sempre  il  verbo  nostro .  ci  serviamo  de!  ministero  della 
»  voce  e  di  alcun  segno  cerporale.  affinchè  per  una  lai  quale  rani' 

>  nienioraiLonc  sensibile  si  open  nell  animo  di  chi  ne  ascolta  cib. 

>  die  non  si  diparte  dal!  animo  di  clu  parlo.  Perciò  noi  non  làc- 

>  clamo  cosa  alcuna  coi  membri  del  nostro  corpo,  sia  co'iatti,  sn 

>  anco  coi  detti,  che  non  sia  preveaulo  dalla  parola  che  inlenut- 

>  mente  abbiam  generato.  Imperocché  nessano  fa  volontariamente 

>  quakhe  cosa  che  prima  non  l'abbia  detta  In  cuor  sna>  (1).  Da 
questi  insegnamenti  dal  santo  Dottore  ai  rileva,  die  la  parola  este- 
riore h  non  sedo  la  manifeitaiioiM  della  parola  interiore,  ma  la  co- 
pia di  essa,  chiamandola  fino  rammemoraiione  -  coaummBmtvnttm: 
perclift  c^mo  commemorando  un  avvilimento  d  ricordiam  tutto, 
cosi  anco  la  parola  esteriore  È  una  copia  som i (filantissima  della  pa- 
rola Lnlorinrc:  (1  se  l  una  merita  rivcrenia.  pcrchb  È  nientemeno  che 
d  coslilutno  dilli  {li sere  ra;jionevole  e  lo  rende  imugme  di  Dio. 
pensiamo  clic  non  menti  itivihmeolo  la  seconda,  la  quale  n  È  copia 
runimemorafriM.  Non  è  manco  da  occuparsi  di  ehi  vuol  mentire 
abusando  del  linguaggio,  perchè  ciò  ò  pervertimento,  È  eccezione, 


'Ile  la  sia  casa  oiilmaria  e  di 
;rav  glie.  Il  Bonstd  cadde  nel 


BOB  proprieU  dalla  parali  esteriore.  Dal  potersi  col  llngnaggio  dira 
3  imo  od  il  ùlto,  am  dixendeH  nui  che,  dunque  rindiHdaa 
posa  a  barn  diriuo  e  ragionevolmeBte  doUtare  ddle  verità ,  che 
^ti  Turooo  Inmindala  di  intiere  geaeraiionì  da  cui  tu  precedalo. 
È  questo  il  soUsmn  dell'  incredulità  scettica.  Noi  lasciamo  ai  Tal- 
leyrand  il  dettare  cbc,  In  pgroU  fu  data  all'  nomo  per  nasoondera 
il  suo  pensiero.  Talleyrand  non  era  l' umanità  tutta,  ned  un  in- 
tiera generazione;  ne  fu  pur  troppo  un'  eoceiìone  ed  un  ecceiio- 
ne  ben  grande.  Noi  slama  amanti  del  ragionare  perchè  dalla  di- 
scusaioiie  emerga  la  verità ,  non  già  del  sofisticare  per  sostenere 
¥  assurdo;  e  pertiù  abbiamo  già  latto  connsrcrc  la  stranissima  lo- 
gica usata  su  questo  punto  Jalla  Cicillù  CiMnììca.  Si  rileva  ancora 
ohe,  questa  esteriore  parola,  non  per  forza  i^ua  iutviri5eca.  la  ifualc 
ricere  dalla  parola  interiore,  come  insi^gna  .S,  Agoslinf  nel  suo  libro 
Bt  ■magUtro,  ma  come  strunienln  ili  i|Uriia  ,  npira  nell  aiiimu  di 
clii  ascolta  alcun  ebe  di  ciò  clic  non  si  liiparic  dall'animo  di  rhi 
parla.  E  in  questo  sono  mirabili  i  suoi  cITetti;  giacclit  per  mezzo  di 
essa  si  muore  la  coUera,  il  riso ,  il  pianto  ,  e  ragionando  ancbe  a 
diecimila  persone  se  tu  nomini  arbore,  prato,  monle,  le  imanini  di 
queste  eose  si  presentano  come  per  incanta  alta  mente  di  tutti  quelli 
obe  ascoltaoo. 

EfÈ  la  È  questa  una  dottrina  che  sia  stata  insegnata  dal  solo 
S.  Agoalioo,  quantunque,  su  fusse  ancbe  cosi,  farebbe  lutto  per  noi; 
ma  la  è  la  dottrina  di  tolti  gli  anticlii  Padri  della  Chiesa,  tra  quali, 
per  non  riuscir  troppo  prolissi  con  mtdte  eitaiioDl,  sot^Ilamo  S.  Ba> 
siilo.  Egli  là  esprime  abbastania  chiaro  da  non  dar  bIosd  si^glio 
monco  ai  wOsli,  dicendo)  <  Ha  and»  la  nostra  parola  BSTSomai 

>  une  tal  quale  somiglTanai  col  Verbo  divino.  Imperocché  la  nostra 

>  parola  esprime  tatto  il  ooncetto . della  nostra  mente;  percbb  ciò 

>  ebe  abbiamo  concepflo  colla  mente,  l' annunzianio  colla  parola; 

>  e  quindi  il  cuor  nostro  k  come  la  Tonte  ;  la  parola  pronuniiati 
1  poi  6  come  il  rivolo ,  clie  esco  da  quella  >  [I].  La  parola  adun- 
que anche  esteriore,  secondo  S.  Itasilin.  )ia  una  qualche  somiglianza 
col  Verbo  divino,  come  il  rivolo  che  esce  dalla  fonte,  la  quale 
è  r  interiore  parola.  Ob  se  i  partigiani  del  valore  dell'  nmana  ra- 
gione onoraasero  un  po'  meglio,  con  leali  ragionamenti  1  toro  »\mA 
assnnti;  avvero  si  attenessero  nn  po'  pib  saldi  alla  doUrina  dei 
Padri,  la  quale  non  è  e  non  può  essere  un  mantello  da  cuoprire 

(l)  HslMt  satani  et  TStban  notlmni  ™«r/Bi  dirlni  Verbi  ilnflItnaiBiB 
qiwiidaB.  Ksm  nosttnm  Twbam  Mt-m  flcolorol  menlin  noiitrw  «mMptìDBein 
qnn  uamque  neiiCa  conuplDiiii',  n  verbQ  prcrpriuius,  et  «luid^jm  cor  noiLriiia 
quali  fDDi  qatduit  set;  rerbum  fero  ptoIaIuiu  ijti&qi  qtjiJmc  rivolu  raanau 
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parLicolan  opinioni  simiiissime  rlie.  ■  dirlt.  Mnibnnn  iTere  pib 
dell' errani^o  dii-  <IH  mth.  iioii  volendo  Ìli  ààtV  aMleaUaUea.  Se  la 
Bcuoln  tradì  II  Olia  111  non  uvessi;  alira  merito  ette  qn^  di  starMne 
stretta  e  ligia,  in  Sorm  dei  suoi  pnnoipli.  alta  dottrine  del  Pidri, 
oi  para  Iwtinte  qaealo  nlo  per  dtrie  it  diritto  the  non  pab  vio- 
larti in  qmltii^  Tolgir  panona,  quello  etoè  di  non  eeeir  Ikittte, 
diAiMte  e  ipMcUta  per  db  Din  Bon  b. 

Sii.  . 

La  BioKME  e  la  Pinou  Mcondo  la  dalirii«  di  S.  Tonuso. 

Siccanm  11  cartesleninno,  ifflne  di  dllhinm  11  eosl  della  tra- 
'ditioneliMiM  e  dar  eredito  a'  tao!  tagglngaldieDU,  pensò  bène  d'in- 
vocare FnMeridt'  onnùtima  ibi  dut  piti  grandi' lerlltort  f»  /Oonfia 
fd  fu  Uolagia,  che  abbia  ìa  Chitta:  S,  Agottiito  «  S.  Tommato  [Art. 
della  Ch.  cut.,  pag.  »B9):  cod.  in  questo  importantissima  argo- 
roanw  dell*  ragione  e  deiia  psroia.  crediaora  bene  sE^ognere  a 
s.  Agostino  anche  a.  Tommaso:  perche  toccanao  con  mano  che 
S.  Tommaso  tns^e  ciò  elesso  cne  aveva  insegnato  ».  Agostino,  e 
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Ciò  premesso  per  la  più  fiMle  eapoaitione  dellt  dotlrint.  ytf- 
Kinmo  cbo  cosa  insegni  1  angeliGo  Dotloni.  c  n  nome  d  inEdlttto. 

>  die  egli .  SI  deaumedall  intima  penetruioM della  tsihU:  il  noma 
t  poi  il  ragione  significa  ricerca  e  itiscorso  [^).  ai  può  dire  che 
B  Iddio  è  di  natura  raiionile .  nel  senso  che  ragione  non  ini' 

>  porti  discórso  :  comu nenie n lo  però  una  natun  iiitcliiKi^nlc  i.i]; 
r  perchè  la  ragione  aignilica  una  cagniiione  iiiscorsiva  .  la  quale 


tuia  vnro.  ma  potenza.  I  uomo  6  net  lempo.  die  b  successione; 
peritili  a  lui  si  audice  il  (iisi:orao  eh' à  auceesaione:  Ift  ecibdu  nd- 
1  unmo  e  faiica.  e  per  quania  ne  acquisti  b  sempre  alto  ad  aeM* 
scure  il  suo  pairimouio  :  dunque  all'  uomo  n  GOnviene  il  diseorw 
che  0  invesligajiane  e  ricerca. 

ae  dunque  è  proprio  dell'  uomo  il  dtscono  com'  i  proprio  di 
Dio  I  inlelligeoza.  noi  domaniltanio  cotlsnlo  se  poua  dar»  dlscuw 
senza- parola.  Tal  a  dire,  discorso  Inleriore  sensa  psrohi  lutariOTaa 
discorso  eslenore  senza  eslennre  puvlaf  Ciò  è  iSiitlo  impossibile: 
e  dsppCHchi  il  discarto  e  la  parola  sona  propri!  dell'  uomo  ;  dip* 
poichb  la  parola  interiore  è  il  eostitatiTO  deir  essera  ra^ouende, 
il  combatlere  che  fh  la  CalUà  Catlolka  nell' articolo  cbe  d  ri- 
guarda, l'umana  parola,  egli  è  Io  slesso  che  combaltere  1'  umaos 
ragioDB.  Alibiam  quindi  dotto  giusto  asserendo  nel  uuilro  volume 
(pag.  li):  <  Essere  il  dono  della  paiola  per  1'  anima  umana  tinto 
>  necessario,  quanto  quello  dell'  anima  pel  corpo;  e  quindi,  siccome 


(1)  Intrltasta*  noniM  ■umitu  ib  inlliu  panatratTona  rerlUtìa,  noineii  au- 
Ism  ratioala  *b  inqiiaitloa*  et  dlaonraD  (San.  J>,  Tham.  1,  1,  qnaaL  XLIX, 
■rE.  8  ad  t).  ^ 

qBMt.  XIS,  ^°t.  8,  ad  41.       '  *  '  "    """^  '' 

iBi  Balio  imporCat  d'ini»i^<iu  ritmanim  guffi  oon  Mnpalit  DMiataaprt 
diatnm  aal  (Id.  1,  queat.  XIT,  art.  T  in  o.). 
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*  il  corpo  «arobba  rimasto  aternamanls  otdBTWB  se  liio  nan  gli 

>  arasso  mipirala  V  antim .  ceni  I'  anima  sanlibe  del  pan  rimasta 

>  nMa  notte  e  nell'  ioattlTitì  ioldlettnsla  se  Iridio  non  bvesu  in 

>  lei  acceso  ii  pensiero  e  faiio  vibrare  la  parata  >.  B  olle  ooM  ab- 


a.  AgDSiiDO  e  ili  a.  ramaaso.  riunndo  m  n  e  ig  siesta  ed  uieniica 
dollrioa.  aefbceallamente  toetaTigliare  e  detestar  sempre  più  i  par- 
tiU  di  scuola,  qnalunqne  eglino  aiono  ;  perchè  ciò  clic  si  dice  partilo 
Dan  ò  mai  Terill,  ,e  la  Tariti  6  teiiU,  ni  lì  degrada  tino  al  parleg- 
giars.  Dna  olia  in  mo,  che  ai  condanni  in  ano  scrittore  cattolici), 
in  nome  dei  doe  piii  splendidi  luminari  ddle  Chiesa  una  dottrina,  die 
b  pur  I*  loco  sletsa;  e  che.  per  sostenere  delle  insussistenti  valen- 
lia  tUUa  rtgione,  il  scali)  Bn  l' ultimo  fondamento  della  ragione 
ateiaa,  allenando  oiò  che  costilnisce  l' eslare  r^ionevole,  la  parola. 

Olire  a  tìb,  eome  S.  Agostino  laa^na  par  S.  TomniaKi,  che 
par  1k  geoarailiHw  della  parola  l' nomo  b  rninwole  Imagti»  di  Dio. 
Kccoofl  la  tesUiali  parola:  *  Sebbene  io  tulle  le  eraatura  V  abbia 

>  una  qualche  aomiglianta  di  Db  a  modo  d' Inagina;  nèh  altre 

>  enaluie  poi  la  b  a  modo  di  ««xtigio.  Imperocché  la  cosa,  par 

>  oni  la  creator*  nglouevole  è  al  di  mpra  ddle  altre  oraalnre ,  è 

*  l'inlellello ,  osala  la  mente.  Dal  che  ne  consegne,  che  anebe  la 

>  ilem  enatura  ragiaimol»  mm  ii  muslnt  imngitu  di  Dio  m  non 

*  per  la  mmte.  Nelle  altre  pjrtl  della  creatura  ragionevole  si  rar- 
1  viso  la  Eomigliania  del  vestigio  ■  (I).  Piil  chiaramente  pai  si  spiega 
il  santo  Dottoro  in  un  prossima  articola,  dicendo:  t  È  costilulivo 
i  dell'  ii»ii);inc  che  in  quali-tie  ifuiia  rappresenli  la  sembianza.  Per- 
ii rXii:  (luri[|Li(!  si  iirliha  iiinmetlcii;  rifll' nninia  l' imagine  della  di- 

>  vina  Trilliti!,  h  mestieri  por  mente  in  modo  particolare  a  ci6  che 

>  il  piil  da  vicino  possibile  si  accosti  a  rappresentare  la  scm- 

>  liianza  delle  divine  persane.  Le  divine  persone  poi  sì  distinguono 

(1)  llMiioiiilei)  diHndnm  qiiod  •Ioni  in  omntbiii  oreitiirii  tit  illiguiilii  Dei 
■imillÉadD,  ìd  lali  oruln»  ntioDill  IsTenllnr  liuiJlllBdo  D«  par  naiam  liM- 
Cìbìs,  al  npri  didnm  «E:  in  nllli  ■nMm  erfhirii  pn  modiim  THlIgU.  Id 
aotam  in  qai>  «raston  raUiHlk  «lotdit  altia  craatani  Mi  liliIIaetH ,  aan 
■•H.  Uiide  itlinqittar,  qaod  asa  in  Ipn  ralianaU  nutiri  inniùtor  Dti  lom 
ulti  Houdiim  nunlaiii.  Io  bIIÌI  nro  purUlin ,  d  qaU  lubat  mHoiisllii  «•- 
tara,  f nnaitar  risdlilod»  Tullrii  (D.  Thom.  1  «  XOUI ,  ut.  S,  ej. 


ima  di  noi  conosciuloT  senza  par- 
laso.  ecco  che  cosa  trOTiamo  re- 
imo  ti  discorso  e  T  umano  corpo 


iiDieramente  n  dacorto.  a  per 


I  di 


»  piar  la  proMuiOsa  M  Veiln  à*  Q«ie)lo  che  lo  dice,  e  (ItirAmore 
»  ohe  lodiadue  li  eoogiDuga.  Ln  parola  {xri  non  può  estere  nell'a- 

>  iiims  MDU  il  pauino  aitml»,  come  dice  Ago>tino.-B  paroiò  prì- 
1  mamente  e  prìnoipal mente  si  rncontra  l' tmegiae  della  Trìoità 

>  nell'  inlolli^Ito  consideralo  in  allo;  vai  a  dire,  in  quantochè  UUA 
»  NOTOlA  che  abbiamo,  iiensanilo  i-ohuumo  [OTaaioaMEnra  lA  PA- 
»  BOLA,  e  da  questa  passiamo  all'  amore.  Mo  percliÈ  prineipii  d«^i 

>  atti  sono  gli  abili  e  le  pnlenre,  cadauno  (alto)  però  è  virtaalmente 
»  nel  suo  principio;  li  putì  ravvisare  V  imagine  della  Trinità  secon- 
»  dariamenle  a  a  modo  di  consegueiiis  nell'  anima  relalivatnenlc 
»  alle  potenze,  e  priDcipotmcnlc  agii  abiti,  in  quanto  che  gli  atti 

>  esistono  virlualmenle  in  essi  n  (!).  Di  piii,  lomo  S.  Af^slino  , 
cosi  pur  S.  Tommaso  sosliene  die  uoa  noliiia  vaf;a  ed  ìekIiUtìiiì- 
nata  non  può  costituire  la  scienza,  ed  essere  formulala  il^llu  jiarula 
ilell'uorao.  Dopa  aver  detto  olie  *  ci6  che  implica  coiilradili/ione 

>  non  può  essere  Parola,  perchè  nessun  intelletlo  può  conccpir- 

>  lo  >  1^;  aggiunge:  t  L'atto  perrttto,  al  quale  perviene  l' intelletto, 
■  i  Himaa  amplia,  perclib  dislinlaineate  e  determinata  meni  e  si 
»  eODOacoDO  le  cose.  V  atto  incompleto  ìt  scienza  imperfetta,  per 

>  U  quale  le  rose  si  conoseono  in  modo  indistinto  e  con  qualcbe 
»  confb^ne.  Ciò  ohe  sì  conosce  ili  coleste  guisa,  si  laniisOH  in  un 
»  «erto  quel  senso  in  aMo,  e  in  certo  moilo  in  poteiiia  »  (3|, 

Noi  pensiamo,  clie  una  doitrina  cosi  chiara,  cosi  precisa  del 
santo  Dottore,  non  abbia  mestieri  de'  nostri  cootenli.  Soltanto  per 
l' spfdicBzìone  al  oonfrooto  cbe  abbiamo  ieliliiilo  fra  It  dottriia  di 
S.  Agostino  e  ^oUa  dell'  Ang^co ,  BtiminDO  opporUoo  far  osar- 


li) Ad  rsHDBBm  iMiihili  vsrlinet  sii 


latta  Trinititii  din»  dibat  uMipl  In  laliiu,  eporid  ^oi  nnidaia  Qlnd 
mniiiae  Utniatnr,  qnad  naiine  ucodil:  pnnit  tnulbita  alt ,  ad  nprwaa- 
tendhiB  Hpbdiem  diTtnamni  poraDiitLTum.  TKtìdb  ■utom  pftrnna  dULmnmDtiir 
BeoondtiDi  prgussEDiiem  Tprbt  a  dlo^nle  ^  «maria  eonaeelsntEi  DtritmqQa. 
Terbuot  «lem  la  anima  «Mira  lina  aelnall  «ritaHnna  aa  non  polert,  ot 
AncDitinni  dioil  Ub.  XIT,  da  Trintl.  Et  idn  primo  at  prlnripalltar  attanditir 

(aalMr  «Htn no  prtaelple i  sMInidkrill  at  gVtH  «à  UamluaBtl,  fiaago  Trh 
Dltatli  petaat  aUeDd!  le  «niaiB  taesiidiiai  polaaMaa,  «t  pwdpaa  taoudsm  ha- 
bitu.prout  1p  eli  aiilieet  aalni  TtrtMllIat  extrtonin),  Them.Bnm.  Iq.XGIIIi 
art  7,  M. 

i3|  Id  quDd  oonlraileMaani  ImpHeat,  Tarbnn  «Ha  non  patMl,  qnia  ddIIhi 
Inteltectu*  plleit  lliad  nnalpen  laam.  1  q.  XST,  Mi.  3,  e.  circa  fla.'. 

(9>  Attui  parfaotBi,  ad  qnem  porTaalt  latallaahts  est  soienlia  l»1Bp]Btl^ 
pai  qgau  dliHnita  et  detenalwla  m  eoiltamas.  Acini  anlem  Inoomplelus  eit 
irfantla  hnparlMta,  par  quali  iDiDntDi  ni  iadiitlDiita  anb  qDedini  Morualone; 
qnod  •■In  aia  eonoaoitai,  Kanadam  quid  Hinondhit  In  nata,  st  qnadaia- 
aiodB  la  petanlia  (Bau.  1  q.  UCXXY.  art-  >.  a.]. 


porcUs  pensanao  larniiamo  incori  ormali  io  la  unFom:  ooriiMnEta  viroam 
formamia.  ».  AgoiliQadicniara  tornmimeuio  cqs.  Domo  lamagenan 
Il  ma  VMfw  jm-  mito  éaOa  tàaua:  IIM  f  KcrtwR  JMJ  de  MjnXiK 
Patri*  fMMm  M,  OmI  P  nomo  ganera  hi  (irapr'A  parala  pe»  U  aciAui 
Jiui«  «oHMpMin  nriM  wnuw»  noIfliBM  loiifiMn  mtAmin  «VMd  M» 
ei  Mania  iniw  g^nnM,-  ancbe  S.  Tommuo  Mitlene  ohe ,  come 
Iddio  gatMn  d  m  Veri»  per  la  «tona  :  Smuuìum  prMmffaiwm 
r«rM,  aDicmitt,  toA  1- uomo  guieraU  propria  parala  par  la aoienuu 
£j  nottiui  fiMn  habmuit  eagitando  afbam  (nnumat.  se  s.  Ago- 
stino Blforma  che.  non  ogni  cgualunque  vaga  notiane.  aggiranten 
insLuliiiF  {ler  la  nostra  mento,  e  boslanic  a  costituir  la  parola:  Quod 
/lar  imue  luic  vaiiiàili  màiìont  tartatur.  Io  i|uaie  allora  è  veramenlo 
parola,  quando  nella  guisa  elio  si  sn  una  rosa,  cnsi  nncM  la  lii  pensi:  Ut 
quomodo  Ttneitur  tic  tlmm  mnlauir:  ■,\fìC\n'  >.  r<)mMiiisn  atsprrsr;»  rlip 
par  la  parola  u  richiede  i  .iKn  n'-rieiin.  n  (iii.ur  iwm  iiniia  raraia 
compiala:  jtdiu  p<rf«(ui  nii  lurcciici  iriKii'^.'Jn  «'  jaoijjin  rnm- 

pkla:  ed  a  conrennatlu  si  urnsn'  .1  Alnuuiiii.  riiicirinrd  Jn  liiina 
di  lui  aentenu:  Non  v  ha  pami»  ni^w  nosir  anima  senrn  il  pon- 
iiaro  attualmeale  eiiRtonlc:  verdino  ameni  in  nnwui  noiira  sin; 
ACrUALI  tagilalume  tss«  non  pnirsi. 

Hè  BOlamente  nspiiltn  aiia  parfiiii.  ma  anrhp  rispedii  ai  \prl)n 
illuminatore,  che  nsrlii.im  iii'ib  sua  liiiro  |;li  nfjpuiii  e.  i«  mlelli- 
genie.  la  dollnna  d^lr  AolipIico  pcriotlamemc  cnnfiirme  a  quella 
di  a.  ABOslmo.  Iiilorijo  a  qucsla  laonci  impiirianii^sinia.  la  quale 
rovina  ogni  miionahsrao  dpl  pan  cliu  ogni  carlosiamsmo,  due  coso 
vogliono  essere  dimostrate,  noe  la  nucessila  uella  luce  del  Veri» 
tanto  por  rischiarare  gli  oggetti,  quanto  per  aiutare  le  Inlclligeilie 
ad  intendero,  Cii»  noi  proveremo  tacendo  conoscere  in  pnnio  lui^ 
cbe.  la  ragione  osa  è  Bn  ngpa  rKohiaratore  dtttli  oggetti:  in  ae* 
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eooào  mago.  praraDdo  la  verna  d  ja  reaiia  di  aucsL 
del  TBTbo.  veggnnio  ii  perciiiw  accoruo  iiPLia  iiori 
con  queiu  di  a.  Agostino. 

Di  vmi.  Ini  dalle  diuiìtic  II)U:>  nvpvnmo  annui 


inna  ni  ».  A30S11HO,  ii  iiosi™  iiueiit-Lio  ncave  le  iniag>ni  degù  og- 
geiii.  cue  qiiesio  inieiieito  aiuvo  auiia  noMr  animi  le  coriOM  nsi 
serbatoio  delia  memoria .  da  cui  colla  propria  operosilì  la  eetrae. 
le  meue  aiaanii  a  sfa.  e  nschiartodoie  coi  proprio  lume.  10  contem- 
pla %  gisdm  tninmo'  ad  esse,  se  u  nosiro  mieireno  non  nschia- 
nsse  queste  iinagmi.  carne  poirebbe  egli  contemplane  e  giudicarner 
Ciò  doi  TawisereniD  anche  meglio  neiia -dottnna  di  ».  Tom- 
rouo  non  aedo  come  confiniuaiiane  di  quanta  ha  iniiegnalo  S.  A- 
sostino,  ma  ancbe  come  più  ampia  tpiegmona  della  teorica  di  lui. 
A  maggior  diiareoa  però  dobbiama  Ilir  avterlirs  cbe,'  S.  Tommaso 
per  tnielieiio  nulla  saatania  ttporau  intende  Iddio ,  Hai  quale  1'  a- 
nima  umana  b  stala  creala  futelligaute.  e  pel  cui  aiuto  ella  ^  iii- 
lelliKeute  10  allo:  per  laltllelti»  inertnUati  atiima,  oa'a  pEC  inltllslla 
operarne,  initniic  proprio  I  micitelto  attivo  dell' uomo,  pel  quale 
l'uomo  r.nnironla  It;  costi  e  le  Kiudica.  Ciò  pOSW  comincia  S.  Tom- 
maso ilall  3  ri  11  II  rifluii'  I  i^rmii!  ihi  panteisti.  1  quali  ammettono  sol- 
laiitu  I"  imi" f  11.11  sfiiariiiii.  con  r;ric  vengono  a  sostenero  che  il  prin- 


qualche  mtcllulU)  ajjimte  iiipirato.  pur  lutlavolta  c  mestieri  am- 
mettere nella  ttes.'^a  anima  umana  una  qualche  virtù,  partecipata 
da  quell  inteiletio  superiore,  per  la  quale  l'anima  si  conduce 
alt  allo  d'  intcnilore.  Come  nelle  altre  coso  naturali  perrcllc.  ol- 
tre le  cause  universali  operative,  r'  tianno  delle  Ione  me.Ese  ni^lle 
singole  cose  perTette.  derivanti  ila^ilt  agenti  universali,  [mpemc- 
cbb  il  solo  Bole  non  genera  1  uomo,  ma  v  lia  nell'  uomo  la  torza 
unmo:  e  slmilmente  negli  altri  animali  perTelti. 
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s  Or.  non  v  ha  iiicnle  di  ])iu  perfctlo  tea  naeste.  basse  cose  oÌie 
n  !■  onimQ  umana,  l'erlociilin  uonvicii  iliro  the.  m  quesla  v'abbia 
»  una  qiiaklie  virLu.  dern'nta  dall'  inlelleltii  siipenoi'e.  pn  la  i/nale 
1  posio  nschmrare  i  j*onlfliinii.  E  ciu  noi  conosciamo  per  PSps- 

>  nenia,  fiacche  «nnlianio  di  astrarre  le  forme  universali  dalle  eoD- 

>  dizioni  particolari.  Iucche  e  rsnticrc  mtelliBibilile  case.  Imperoc- 

>  cbe  nessun  azione  conviene  ai!  alcuna  cosa,  su  non  per  un  qiial- 

>  che  principio  a  quella  inerente.  Dunque  k  mestieri  che  la  virtìi. 

>  la  quale  h  principio  dt  quest  azione,  sia  alcun  che  nell  anima.  E 
t  perciò  AristolIlB  paragonò  i'inteltelto  agente  al  lume,  eh' è  al- 

>  cuna  cosa  accnlia  neti'  aria  >  {<]. 

Questa  grande  teorica  insognala  tanto  da  S.  Agntlino  quanto 
4t  S.  TomiMM ,  Cini  otta  il  notira  intalIeUo  non  Tiiefaian  già  gli 
aggetti  mi  riieliiwi  «olUnlo  i  faiitanni ,  b  dellti  pili  alta  inipor- 
tania  per  io  icopo  di  dimMlrare  quinto  deno  Ingnsaiitenb' ,  ima- 
ginarii ,  iiilii  i  raggiugni menti  dd  caTtetTenUmo  e  lanto  iontanl 
dalla  nunte  dì  entramtio  qne'  due  plà  grandi  mrìieoi-f  in  filMofla 
td  in  uologia,  che  abbia  la  Chiem,  Qwinlo  i  Imlam  C asiurde  dalla 
arttà.  Egli  b  perciò  che  nai  ioaislianio  su  questo  ponto,  il  r\aBÌe  di 
per  sé  è  Instante  adeeidecela  grande  qnistione  dei  rsgi;!  ugni  mei  iti;  ed 
è  perciò  che  riportianmlabétUisima  e  conrincentissima  dimostrazione 
ebeneoffre  V  Angelico,  durirante  dall'  inlima  unione  dell'anima  col 
corpo  e  dall'  euere  l' aniou  la  ibrma  del  corpo:  i  F.  impossibile,  dice 

>  egli,  che  il  nostro  Intelletto  nello  staio  della  vita  presente,  in  cui 

>  l'anima  È  conginnlaad  un  corpo  passibile,  intenda  alcuna  cosa  in 

>  atto  senza  ser»lT«Ì  dei  fantasimi.  E  ciò  si  manifesta  per  due  ra- 
t  giani.  La  prima  è.  che  essendo  l'inlelletlo  una  forca  che  non  ha 

>  mestieri  degli  organi  corporei,  in  ueìsuna  i^uisa- verrebbe  impedito 

>  nei  suoi  alti  per  la  lesione  di  alcuno  degii  organi  stessi  corporali,  se 

fntam,  Hi*  <iilall*i!t<ia  «ftiilui,  qui,  quii  illuilnndii  phuitiunatii,  fidt 
<■  IntallUMIlD  ocln.  Bed  dato  qaoil  ali  tUntìi  Utìt  laUllMMa  uteat  aspun- 
tu,  nlblliHRiBai  lanei  npultt  pcnsra  la  ipu  nima  kamua  itMaMn  ab  Ilio 
inlalleiilD  iiaprrìart  pirtlcIpnUn,  per  qnnm  uiiu  Hut  inldliailiiMi  atta.  Bi- 
ont  In  iliii  rtlma  nsturalibnt  pMlMIH,  piMer  unifeTstliHi  ciamH  aientm, 
■aiit  propTi*  Tirtutoa  Indico  BÌnsaGa  rdnu  perftaotli,  ah  nulTer^nlibu-i  acen- 
tibui  deriviti*.  Non  dDhonltu  Sai  flflBiMt  haainena,  ud  i>nt  in  hominB  virLiia 
eonenii»  hoiniiiii:  «t  itniliMr  ia  aliis  >DÌi»llb»  petCeeii.'.  Hiliil  nulum  eii 


NuIIb  huiviii  urlio  fDiivrijii  slieiii  rei.  nlii  pertllquoil  prinoìpiaoitd  inhate». 
Urto  apDrlol  •irtulein.  qua  UH  principluin  hnins  eotinnii ,  eue  kliquld  in  ■- 
pinm.  Et  ideo  Arìatot-  cainpiiniTit  iiilallectiuB  ocoalam  iamiol,  qaod  oat  aU- 
quid  reoaptom  In  mure  (Sniu.  1,  q.  7B,  n.  4,  o.). 


—  (ast  — 

1  fosse  vero  che  a  prodarre  i  suoi  alti  non  avesse  bisogno  ddPt- 
t  ziono  ili  alcuna  polenin  clic  si  serve  cl'organi  corporei.  Si  servono 
I  poi  d'orgsni  corporali  il  senso  e  l' imaginazione,  c  le  altre  fono  ap- 

>  parleneiili  aìla  porle  sensiliva;  perioccbè  è  manifesto,  cbe  B  fer  ri 

>  elle  l'intelletto  intenda  attunlmenle,  non  solo  quando  apprende  una 

>  n uova  scienza  ma  anchequandosisarreilellii  scìen»  giàiGquiiit*, 
)  si  richiede  un  atto  dell'imaginaiiones  delle  altre  facoltà.  Teramo 
>'  infatti,  che  impedito  l'atto  delln  facoltà  [tneginatiTB  per  lesione 
I  dell'organo  come  nei  frenetici;  6  del  pari  Impedito  l'atto  della 

>  facoltà  rammcmoratrice  come  nei  letargici ,  l' uomo  k  impedito 

>  dall'  intendere  in  atto  quelle  stesse  cose  die  pur  per  lo  in- 

>  naoii  conosoeva  u  (!].  Noi  omettiamo,  sebbene  a  malincuore,  la 
asconda  ragione  apportata  da  S.  Tommaso,  parendone  cho  qudii 
priint  sìa  più  che  bastante  a  provare,  die  l' intelletto  untano  Boa 
intende  senza  fantasimi.  Crediamo  invece  di  poter  a  lutto  diritto 
conchlndero  die.  se  b  proprio  della  ragione  rischiarare  i  fantasimi, 
e  tra  questi  e  limitalo  i!  suo  rolorr,  !a  sua  Juce,  In  sua  slessa  pa- 
rola, perchè  qnesli  cistituiscona  la  stia  scieoTa,  per  la  quale  t  ge- 
nerata la  parola  ;  non  è  dunque  vero  ed  è  affatto  opposto  agli  in- 
gagnamanti  di  S.  Agosljno  e  dì  S.  Tommaso,  cbe  la  ragione  sii 
un  nggio  TiMfttaratora  dtgli  abbietti,  una  forza  itrìiiairia  per  Io 
oonttgaìmsBlo  della  TeriU;  Meno  però  m  Icaro,  it  qaale  libra- 
tosi sulla  IH  ili  5Ì  Mtton  tn/ino  a  Dìo  iiuiiptHdtìtltmtnle  dalla  pa- 
rola fivttau-iei.  Ke  ha  pur  detto  S.  Astino  che,  sono  queste  ima- 
gini,  le  quali  l'inlellBllo  meU»  dinontì  a  li  e  giudica;  e  ne  soggiunte 
S.  Tommaso  àit,  euo  inldletlo  non  fMtnde  eoia  altana  »  nb»  per 
mMw  dei  pmbuùtii. 

'k  piuttosto  vam  d'  nna  verità  lampante  e  luminosa,  doverti 
ammettoTe  U  neCMaiU  dì  om  late  uuiverssle  rìschìarstriee  degit 
oggetti  ;  e  come  per  la  eorporal  Ince  ohe  illamlna  le  cose  mi  lu- 
ridi riceviamo  la  Ioni  cogniitone;  cosi  anche  per  mesio  dt  quesla 
luce,  rischiaratricG  degli  oggetti  del  pari  che  delle  intelligenze,  dito- 
li)  ImpoKÌbilo  est  iiil8llooH.ia  noitmin  losundom  pr>»(!nlli  rìia  tUbm, 
quo  pMiiblJl  «liberi  uniungllur,  ■liquld  inlelKsere  In  aotu,  niii  oasrerMnfc 
te  ad  pliutumBts.  Et  hi»  duobna  indiolli  apparet.  Prima  qnldem.qali  qnlB 

in  Ha  utn  par  Intonem  «Ucniin  oorparalli  orfuoi,  ri  ma  rtqnirarttar  *d 
^  iglna,  utei  iIIhId*  potanHB  oIsbIIi  organo  owporall.  Ulantor  auln 
trstnt  corporili  HDiui  M  ÌDU()aatio,  *t  «II»  vIrM  pgrlinanta  ad  putto 
■cruitlvam;  unile  iiianireilani  eit,  qsed  ad  bga  gnod  ìdEsIImIsi  adi  iiltlli- 
lat,  non  EDlnm  BCi!lT>ii>iidii  MiantlaB  da  BOTO,  Hd  sUani  stando  laEsaKa  iui 
BHiiii"!!!!,  rpiiLilritiir  HCtug  isiicinatkmis  >t  cntBrariBi  lirtatnm.  Yidann  *- 
Bini  qiiDd  Impfdiio  aciu  TirtaUi  <«a(lBBUn  par  laiimem  orfani,  ut  la  ptin- 
neticis;  et  limiliter  impedito  «ota  aeDanUtlI  Tirtilli  ut  In  lathaiglob,  iiap«- 
dllur  homo  ab  istcltliendo  Ìd  sdii  eOim  n,  naomn  tdepOin  pratocsplt 
(Bnu.  p.  1,  q>  U,  a.  T,  a.). 
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niannu)  itti  a  RoSTBre  li  cognizione  delle  divine  cose  e  delle  sopran- 
mtoralt-  ed  aacbe  delle  cose  nstunili  vanissimo  aiutBd  ad  Mare  uBt 
«Fa»  natuia.  Imperocché  egli  u  ornai  dimoAtralissiino  cha.  la  luce 
delP  umaDO  Intetlellu.  lun^'i  dal  nsdiini-are  aU  n^Mi.  non  st  stende 
più  m  là  della  ceretiia  d«'  raiii.n^iiiii  rh  ciLi  LliiiTiiinn.  l'iI  illuminan- 
doli inteDda:  cotalolie  senza  ijinabLirii  uuiiii  iiiieiKiia-i  inuv  i.id  sianrln. 
e  itando  indubilatiimenie  ,  r  ildime  a[luimni!  m\\  iim^N'iio  La  co- 
gn  I  one  delie  co  "  S  T  I  ^  c 


muova:  Iniclltcìiis  moroinr  mi  "oicnii  et  an  ™  i/ui  nain  r:riiium  m- 
uUir/endi  (Sum.  p.  1  ,  q,  tu-j ,  a.  i ,  r. .  ura  un  opgeilo  i>tio  rjili 
maiiifeslapii  senia  la  lueeT- 1,10  1!  rijiiHiito  aiia  iulmme  fiio.sofia  dcli  A- 
postolo.  Il  quale,  come  abl>  .iiiiii  iIihio.  nii'iie  per  principio  che. 
quanto  h  manifestalo,  e  maiiifi-stiun  per  mezzo  delta  Ince:  perchè 
aù  cba  manibsla  fe  la  luce:  Omii^  qiinii  mnnifi-iiatur.  lumai  al  (ad 
Bpbes.  V.  Se  dunque  v  na  un  osuciin  il  quale  non  sia  rischia- 
nto  dalla  luce,  ovvero  sia  nscliiaralo  da  una  lur.e  non  praporaio- 
nala  sll  occliio  cui  deve  maniTestarsK  come  potrà  egli  essere  co- 
noaciulo  dal  nostro  intelletto?  come  muovere  la  potenza  pcrcliÈ 
poiH  coaduni  all'  atto!  come  destare  i  Tantasimi.  senza  i  quali  l  in- 
tellelto  non  può  intraiderer  E  quindi,  chi  mai  potrebbe  neanche  lo- 
gUBre  ohe  la  ragione,  il  cui  Imne  non  può  uscItb  ttaori  della  sflm 
dei  &alutml .  pai  quali  solamente  intende,  possa  raggiugnara  h 
conosce DU  dt  oggetti,  cbs  o  non  looo  ritebianti  ia  alcana  luce. 
OTTBro  noD  tono  riaelilarah  da  una  ìnee  praponionali  all'  occlilo 
del  noatro  apintoT  0  n  diA  ohe  la  luce  onde  rispleodono  le  iin- 
miteriali  sottance,  na  una  Ince  proihwiiomta  all' oeehio  del  nostro 
intelletto  :  quando  l'Angelico  ce  I  ha  detto  a  chiare  note  che  le 
sostanza  immateriali  sono  tpTojKiTitanate  al  nostro  intelletto:  siib~ 
Mnlia  immaunala  tunt  vapTOpoHtonaUs  aitclUctm  nottro  {Vedi 
peg.  iSeiT 

Non  resta  artunqna  altro  i;he  ammettere  per  legituma.  pslcoln- 
grca.  inevilabilR  consegii ernia .  la  nnct^s^u.i  ni  min  uh  i-  u»ivi>!'-;aie  . 
che  rischiara  gli  oggetti  delle  nostre  cojihìhiem;  riL'irrii'  i:ii=i  i  i>r:iiia- 
rati  possano  essere  conosciuti  dal  ngsiro  mii'iii'ii'i.  niiinv.tn'  i;i  do- 
tenia  intellettiva  perchè  si  conduca  ali  ano  ii  iiiicniiere.  ea  offrirle 
I  fantasimi,  senia  cui  non  intenderebbe  mai.  Erjuesla  luee  univer- 
sale ris  cine  rat  ne  e  degli  oggetti  non  può  essere  che  il  Verbo,  perchè 
cg1i  è  la  luce  delle  divine  cose  ed  a  pcrcih  apj>ellalo  Canaort  di  e- 
urna  tua:  egli  è  la  luco  dello  sostanze  immateriali  che  bea  de 
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sani  tplendori  celesti  ;  è  la  luce  dalle  mioult  cosa .  per  li 
quale  sono  fatte  conoscibili  ngli  spiriti  ragienevdi  lo  steue  imiUK- 
lerìill  roatanze;  egli  h  anche  la  luce  proponioiiiite  al'inlalMIa  dt- 
uarrin  dell'uomo  percliii  pirata;  perchb,  essendo  lace  dì  ogni  falla, 
come  Induce  nel  linguaggio  umano  le  verità  difine  perchb  fieno 
intese  dall'  uomo,  cosi  rireBle  i  Bovnnnalnrali  oggetti  di  una  luca 
proporzionala  alla  condizione  ili  va  intelletto  «ostantìalmenle  unito 
a'  sensi  corporei.  Non  è  possibile  suiiporri?  altra  luce  un i vertale  ri- 
schisralrice  degli  oggetti  del  rtic  ili'llf  iHielliRenze,  bU' infuori 

di  questa  del  Vtrim  iliainùi^r.n  •.  rome  dn  lui.  per  lai. 

in  lui  tono  tutu  le  en<',  co-i  il.i  Im  ,  piT  Im,  in    lui  e  per  la  sua 

viLa  i;  la  Iure,  eil  p^li  ^  i|in'llo  tliu  iniiFiiin:i  ogni  uomo  che  viene 
in  qucslo  inondo.  Dove  non  v'  lin  luce  v'iu  morte,  e  la  stessa  morte 

creiiulilà  v'ha  morie,  perche  v' lia  privazione  dei  lume  della  fede: 
lUarainiiTt  Aii  qai  in  untbrls  el  in  umbra  mortis  ledetti;  e  dove  V  hi 
peccato  v'ha  morie,  perchè  b  privazione  della  vita  e  d<^la  luce  della 
grazia:  Stipendia  eaiin  peaxili  mora  [ad  Hom.  VI,  !3).  La  vita  uni- 
versale adunijue  poteva  sola  essere  anco  la  luce  universale  rìschia- 
ralrico  degli  oggetti  e  dellfi  iiilelligciiic, 

Ora,  qufll  eia  la  dottrina  di  S.  Agostino  rispetto  al  Verbo  illu- 
minatore, noi  r  abbiain  giù  provato  e  1'  abbiamo  provato  con  quello 
stesso  libro  De  magisiro,  scritto  a  bella  posta  dat  santo  Dottore, 
affine  di  dimostrare  ohe,  unico  ha  estuo  nosnio  il  Cristo:  Ibpk- 
ttrr  verter  mtu  ett  Chritlu»;  e  ciò  basti  per  non  ripeterà  le  mede- 
n'me  cote:  È  invece  necessario  far  conoscere  qual  lia  la  doflrioi 
dell'Angelico,  e  vedere  se  egli  abbia  profetsalo  so  qnesto  poDle 
una  dotlrìna  identica  a  quella  di  S.  Agostino. 

Beco  cono  la  dlKorrs  S.  Tommaso:  «  Per  Favidenin  deen 

>  coosi derare  che  al  di  «opra  dell'  anima  iulelletUn  amiM,  b'!»- 

>  cessarlo  mettere  una  certa  intelligenia  superiore,  da  cai  l' animi 
■  ricova  la  virtù  d'intendere.  Imperocdib  cib  cbB  partecipa  di  al- 

>  cuna  cosa,  e  ciò  che  è  mobile  e  ciò  ch'b  imperfètto,  richiede  .ohe 
*  prima  e  dianaoii  a  sè  abbia  alcun  che,  il  quale  per  la  sua  ea- 

>  senza  sia  ciù  che  è.  e  sia  immobile  e  perfetto.  L'anima  umana 

>  poi  dicesi  intellettiva  per  pa ricci  pazione  della  virtù  intellettuale. 

>  E  n'È  prova  che,  non  la  è  tutta  intellclliva ,  ma  per  alcuni  rì- 

>  spetti  soliamo.  Giugno  poi  all'  inlclligcnza  della  verità  a  modo  di 
B  diiforto  ■  eun  moBimtnin  di  nrgojnenfeiiionp.  Ha  anche  un'  in- 
w  tcliigenza  imperfetta,  sia  perdiÈ  non  inicnile  tutto,  sìa  parchi 
E  anello  in  quuilu  die  Intende  passa  dalla  potenza  all'  allo.  Fadua- 


Digilizetì  liy  CoOgI 


—  mi  — 


•  nini*  sia  aiitiata  ad  intendere.  Platone  paragonò  l' inlalleilo  m- 

>  parato,  die  Imprime  nelle  nostre  anioie,  al  «ole;  come  dice  Tenii^ 
1  alo.  Ha  r  intelletto  separalo,  eeoondo  gli  ammaestramenti  dì  no- 

•  atra  fede,  k  Iddio  stesso,  il  quale  è  il  creatore  dell'  anima.  Per* 

•  lacchi)  da  lui  è  partecipate  ali'  anima  umana  it  lume  dell'  intd- 

>  letto,  seconda  dit  cli'È  scritto  nel  Salmo  IV:  la  laa  del  tuo  vallo 

>  i  ùqtrwM  sopra  di  noi  >  (1). 

Da  questa  dottrina  si  cbiirt  e  con  si  splendida  dìmostmiona 
dw^ranU  H  voKga,  sbe  l' uàmk  natta,  i  inleUstlin,  fttdA  d»- 
rintt  dilla  eaiiH  uniYanalfl  di  tntle  b  iatellisenia,  •  pirteeiptiitA 
dati»  virtù  intdtettuile  <ltlla  propria  amm,  noè  fatta  id  imagine 
dd  SUD  cceatcoe.  BundodiiDqiHt'aiiinaiiMtniùitelleltira,  perchè 
ìmagiDe  della  iateOIgtott  noivanals  e  parlecipaiite  deUi  rirtù  della 
ana  uosa,  asailnrebbe  ohe  dò «6Io donarà,  aent'anr  bisogno 
d'altro,  intendere.  Mano,  diceS. Tommaso,  perctièaltro  è  llntélletlo 
paiiibitt,  atiro  è  l'intelletto  agnue  [ì);  cioè,  altro  è  la  potaua  ed 
altro  È  VaUo.  L'auima  nostra,  perchÈ  imagine  del  suo  iàcitore,  lu  la 
poienia  d'Intendere;  ma,  attesa  la  ina  imperfezione,  perchè  limitata, 
perchii  mobile  ,  perchò  raiiocinanlo ,  e  attesa  anche ,  aggiungiamo 
noi.  la  maggior  imnerfeuooe  derivatale  per  la  colpa  di  origine,  ha 
mestieri  di  estera  aiutala  ila  timUttta  pli  linaio,  perchè  posa* 
tradursi  all  atto.  Or  qual  b  egli  questo  aiuto,  di  cui  Iia  mestieri 
l'anima  nostra  per  condursi  dalla  potenza  all'atto?  Qual  è  egli 
quest  iiitellctLn  più  elevato,  da  cui  può  e  dcv  essere  soccorsa!  Chi 
potrebbe  dubitare  che  sia  altri  che  colui,  die  creò  1'  anima  onuna 
a  propria  imagme.  aQinc  di  renderla  capace  di  ricerere  in  sò  la  luce 
dd  Vari»  ,  li  quale,  al  dir  di  S.  Agostmo.  la  risdiiara,  paniti  ri 

<1|  Ad  srUaniinii  UlUldamndnD  Mb,  qnod  nipra  aiiniim  laUIlMtlTuii 
humuna  uomh  est  poatr*  aliqium  upariorem  inlallatlsn ,  a  quo  oiiiiu 
Tiitntesi  intelliiSDdl  ibtisut.  Semper  eoiin  qnod  pirtiolpat  iltqnid,  at  QMd 
set  mgbìla,  et  qnod  «1  imperfedoD  prwiicìt  >nla  le  tliqoid  qnsd  BSt  per 
DEaenliaiD  hqbtii  tale,  et  qnod  eit  Emniobile,  et  peTrertum.  Animi  anlam  taD' 
luu  tatellaotifa  diflìCur,  per  parleoìpatianera  inteUAOtaalia  virtaCifl;  aidns  at- 
iD-jm  alt  qund  laa  tuli  eit  Istellaatirs.  aed  leciuidiuii  iliqua  aua  paritm. 
Fsrtintit  •(i*m  ad  inltUlcMlÌMi  nrllMis  cun  quiLw  diKuriu  ti  «afli  m 
fUnAi  Habat  «Uib  inywfMtsB  inlallitmtian  i  tiv>  qnk  bob  «anU  lit*l- 
Ullt,  bua  quia  de  Uà  gna  IntslU^  de  psIsiHa  pnwsdlt  ad  attom.  Ovoit«C 
•eco  «M  aNfiMi  aWarni  iMi<te(iui,qBDndHiiiMnir  «dlaMEMiidinB.  Flato 
iBlallMliii  saptntDi,  InpriBOntai  la  antaui  aottns,  mcpanTlt  aoll,  ni 
Thsiniitiii  didl.  8ad  Inldlaolu  lapaialu,  aMBDdnm  nailria  flil«i  dMomaatai 

TDlloa  Wi,  Donùao  (ìd.  Ib.).  ' 

(1)  Baà  «Din  alt,  qnod  pUlosophiu  dldt  S<  da  luiiiia ,  qnod  iBataaa  lat 
Inwiìin*     «MB  dfStean^tadlieM  ii)t*llattii«  ?DfdliU«a  «I  af*atMa(Ib.  Id.). 
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otbis  la  MM  tntitia  MI»  tot»;  Colui  che  è  fonte  /ti  niia  t  nel  cui 
IWB(  'MggUmo  ta  bm;  CdIdì,  eh'  b  qutW  eterna  Vsriià,  Italia  quak 
ttggiamo  eoWoeeltio  della  nattra  nunU  la  forma  ,  secondo  la  quali 
tbmo,  mmdo  taa  ia  [orvm  di  tuUe  le  forme,  per  la  quale  furono 
fatU  tttlU  le  cote  del  tempo .  nella  quali  Teggiamo  coli'  occhio  detit 
mmta  la  forma  teeondo  la  quale  tiamn  e  tecondo  li  qaale  em  ura 
■  retta  ragione  aperiamo  od  in  noi  o  mÌ  corpi;  gutlla  eUma  ¥t- 
rilà,  per  la  quali  eane^endo  una  terace  noUiia  MI»  caie,  odi  ioni» 
m  noi  MM  pania,  Jo  guois  iKHOdolB  buenianMt  gauriama,  «dW 
eoi  WD  MMHv  no»  fi  aporie  dt  w>{;  a  tagHtr  corto,  qiwllt  stenu 
Veritt,  della  quale  sta  acriUo:  Bra  ts  iwra  lata  e&*  illumtaa  egtU 
nomo  ugnmtt  te  gufta  «Mida.  Si  «oofronti  m  po'-'^iMhl  dottrina 
di  S.  AgDtlioa  CMiqacUaddPiMMtMIotqiaRitoinHgiiatadaS.  ToiB- 
mMo,  e  pid  ci  li  dioa  sa  entrambi  non  sono  nna  atecta  ed  IdentìDa 
dottrina  t  ' 

In  latti  laoto  t'  uno  die  l' altro  ammetlono  il  dUcoreo  o  la 
parola  «iocome  carattere  «)Stilulii-o  dell'edere  ragionevole,  che  non 
il  e  non  può  ossero  intelligeoza  para  e  sempre  attuale;  perchè  l'uomo 
nOD  h  ab  nudo  spirito,  oè  Dio.  Giù  die  S.  Agostioo  dica  arim  o 
parola  ddl'uomo;  S.  Tommaso  appella  invece  lum,  tnullMIa  dt- 
«Mnlia  t  <oK  ffioriMunio  di  mgmtiuaiiom.  V  uno  e  l'altra  pmi- 
gimo.la  diatànnoDB  tra  ragiona  patema  e  ragione  allo;  S.  Agoatino 
ehìaota  la  ragiona  peUaua,  parola  formtlabUt  ;  S.  Tommaso  la  chia- 
ma intentilo  pauUrile.  S.  Agoatino  dice  la  ragione  in  allo ,  parola 
fomulante  o  faramUUa;  S.  Tommaso  inmce  la  chiama  intelUiM  a- 
gmU  ti  ep*r«ti»o.  S,  Agostino  insegna  che  il  Verbo  ili  Dio,  fona 
a  riM  *  di  Ina,  ne  rischiara  affindiè  abbiamo  la  notizia  vera  delle 
cose;  S.  Tommaso  invece  detta  che  il  Verbo  di  Dìo  aiuta  l'anima 
nottra  ad  iiUmdart.  Dai  quali  insegnamenti  t^nuno  scorge  ben  tosto, 
ch'i, evitato  lo  scoglio  dd  panteismo,  il  quale proclan»  il  Tuttoddio; 
percbè,  aeoondo  S.  AgosUno,  non  è  già  il  Verbo  che  genera  nella 
nostt'anima  la  parola,  ma  colla  sua  lui»  iliuminalricG  degli  og- 
getti a  delle  intelligenze  rischiara  I'  anima  vagioacvolo,  percbò  si 
abbia  la  ootìaia  vara  delle  cose ,  colia  notizia  vera  delle  cose  ht 
soienaa,  e  per  metto  della  scienza  genera  la  propria  parola.  Se- 
condo S.  Tommaso  poi  il  Veri»  non  è  gii  l' intdiattq  dell*  anima 
Bina  DB,  ma  b  nna  aoslaiua  separata,  nna  losluiia  risdiiatatrice, 
un  iole  ohe  sebbene  ilUuaÌDÌ,  non  è  però  la  causa  efficHenla  di  ciò 
ebe  illniDitM,  nella  gnfaa  stessa  che  illuminando  esso  r  nomo  nou 
b  la  causa  generatrice  delT  nomo.  In  non  dlssimll  guisa  anche  il 
Verbo,  Il  quale  eolla  sua  luca  atula  si  1'  uomo  ad  intendere  ed  a 
rioscire  inlelUgonte  in  atto,  ma  non  colloca  gii  nelle  pieghe  delle 
aoatre  anime  le  idee  ÌhOI  e  fiitla ,  le  quali  poi  laltin  fìiori  a  se- 
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iDDO  1  pIitiHiid.  A  dotta  ionca  di  S.  TwnmaM.  b  T  aiiiiiia  ttwn 
b)m  fbrmi  le  proprie  Idee  co'  fimtMimi .  quali  riesee  mteUl- 
gHite,  D  altn  banda  oon  qaesU  doltnna  ì  stabiliU  la  vera  «  reale 
HtìnU  d^'  iuteltflUo  openmle.  perclib  l' il lum magione  àà  Verbo 
qui  caniB  prima,  qual  eausa  rischiamtrice  degli  d^iubLIi  non  meno 
che  delle  intelligenze,  non  loglio,  non  inceppa  per  nulla,  anzi  aiuta 
l'opermità  ddl' omauo  laldletto:  nella  guisa  stessa  che.  quantun- 


w       1    1  II  rcmm    j    11   t    b  l 

l:i  (Ic5i>lai[jiiiì  del  iiiDuiio.  1/  iiLbiHmo  (jia  lietlo  piii  volle  e  ne  pare 
di  iiuii  ripi;L<irlii  miu  iiLIiasUiiiia.  elle  il  carlesianlsma.assai  pifi  clie 
il  razionalismo  assoluto,  servi  a  popolare  it  mondo  d' iacredalì,  di 
ranonaliaU,  dimvalouoiurii.  Senza  parJue  dei  luni  taggioEnioienti, 
ddh  ma.  resone  cbs  trae  dal  proprie  ftmào  la  verità,  del  suo  ri- 
«niara  la  rìreluieoe  printàliTa  e  la  (ladiuoiia,  meTeatanaia  tutta  ra- 
aonalisla  pur  troppo  Io  manto  allattante  di  rdigiona  ;  egli  arri 
sempre  il  demerito  Ineon^wrabile  d'eaeete  stato  il  pib  vero,  il  pii) 
reale  precprouv  ed  apostolo  del  laiionalisrao,  per  ciò  solo  che  era 
riuscito  e  far  dìtnenlicare  la'dotlrioa  degli  anticfai  Padri,  e  si  die' 
tulio  a  compiere  il  tcEtamento  dal  sno  Ibndalore:  AiUrralc.  allorrate 
(antico  iduli  dei  Peripalieimu.  È  Uati  yen  misei^a  l'aver  elle  fare 
con  certi  carlesiani.  Con  alemu  pasiì  mODchi,  stirali,  stravolli,  soli' 
sticamenle  applicali,  eglino  combatlono  soitonoml  collettivi  (esempii- 
j;razia  di  Irailizionulisuio),  ai  quali  nomi  legano  in  modo  il  piii  atram- 
balato  un  arbitrario  codazzo  di  errori  perfino  i  più  conlraddilorii  ; 
coinlhitinnn,  iiol  dicevamo,  la  stessa  ed  identica  dottrina  insegnata 
da  que'  Padri  medesimi,  la  cui  auloritiì  fan  pur  le  mostre  d'invo- 
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carel  la  leoriot  inbttidel  Vsrbo  illuiniDalore  e  qualla  della  iosuf- 
Qcìenia  della  ngìoue  al  cons^uìmento  delU  veriti ,  sano  pura  la 
grandi  teotiche  colle  quali  atterrare  fondamealaliiienle  ogni  mio- 
■ultimo;  ami  Miua  lall  taori<^B  è  bea  difficile ,  per  noo  dira  Im- 
pouibllB ,  r  otlencra  contro  di  lui  una  oompleU  rittoria.  :^nm 
v'hanno  elleno  toorislie,  che  aleno  più  piese  di  min  dal  oartuic- 
olsmoT  Sono  pur  note  le  anonime  LiUtrt  d'ai»  Imttordo,  el'opera 
del  P.  Ventora,  Xa  Tradiiùme.  Eppure  anche  V  hanno  elleno  teo- 
riche, cha  aleno  alate  con  più  chiaremi  annumiate  tonto  da  S.  Ago- 
alino,  qnanto  da  S.  TommasoT 

E(tH  abbiamo  gli  detto  di  qaelìa  nostra  proposiiiane  che  U  Ci- 
viltd  Cattolica  ha  creduto  merìterole  delle  sue  disapprovazioni  per- 
chè diceva,  rispclto  alla  primiliva  melaiioae  fotta  da  Dio  al  primo 
uomo:  <  L'  anima  sarciibe  rimasla  nella  iiotle  e  iicll'  inattiviti  in- 
>  U<l!attuate,  se  Iddio  non  iossu  venuto  ad  accendere  ÌJi  lei  il  pen- 
»  siero  ed  a  far  vibrare  la  parola  i.  Come  si  scorgo  3  prima  giunta, 
qui  v'  hanno  ami»  le  teoriche  propugnale  tanto  da  S.  Agostino 
qnanto  da  S.  l!onunaso,  cioè  iiuella  del  l'erto  illumiaainre  e  quBlh 
delta  pinwla.  E  te  queste  learicliu,  cìiu  pur  sono  quelle  'lei  due  più 
groTuH  lerittoH  in  filosofia  ed  rii  teologia  c/ic  abbia  la  Chiem,  .J/jo- 
lUno  e  S.  Tonmaao,  non  sono  con  nostra  vera  meraviglia  apiiro- 
vate  dalla  CiviltA  CatloUca:  che  cosa  ^.ppnm^r.'i  ella  atluiiijiic'  0-;crj 
ella  adunque  non  approvare  anche  i|ii>-4la  ^l'^tnde  teurka  dellu  Vc- 
rilil  infòllibile:  «  Senza  di  nni  Tion  [>c.tutc  far  nulla:  Sinc  me  nihil 
piìltslis  faccn  (Io.  .XV,  b]  »?  E  ciò  non  solo  nell' ordino  sopranna- 
turale, ma  anno  nell'  ordine  naturale;  percliÈ  dii  ilice:  nulia  potete, 
njxlta  concede.  Owcramenle  approverà  ella  soitanto  il  suo  vakm 
della  ragione?  oppure  queir  eterno  sofisma  doi  cartesiani:  la  ragiona 
FDÒ  e  sempre  t\A  e  sempre  fuò?  Ma  che  cosa  ruù  ella  mai  la 
ragione  umana  senza  il  Verbo  illaminaiore  c  senza  DioT  Sapete  ni 
ohe  cesa  pnù  Teramenle  c  realmente?  Può  spropositare,  pub  aasen 
ijrragionefole ;  poiché  senza  la  loce  del  Verbo  illuminatore  L'uomo 
non  aTTdibe  mai  la  notiiia  vera  delle  cosa;  non  avendo  la  notUa 
vera  dalle  cote,  non  anddw  la  idema;  e  non  amido  la  seieua, 
non  potrebbe  generar  la  saa  parola,  che  è  11  eoaUtotiro  ddFesBwe 
ragtonovole  ;  vai  a  dire  aarebbe  irra^onevole.  Chi  non  creda  al 
nnlo,  creda  al  miracolo;  ed  il  carleaiBnUmo  b  fecondo  di  utili 
miracoli  per  convincenie  [denamaite.  Che  con  b  egli  eolla  sua  It- 
loBofia  che  trae  dal  fondo  Mia  ragione  la  verìtì?  colla  sua  filoso- 
fia che  raggiugtte  la  verìfi  santa  riveteziODe  e  ssnza  tradizione,  e 
ri  tatleta  fino  a  Dio'indipaiidenlemeMe  dallaparola  rirctalrice?  Iliilla 
aoa  OlosoBa  senza  il  FerAo  jliuminolare  degii  ogi^eiti  e  delle  intel- 
llgemal  Bi  non  b  altro  ohe  nna  filosofia  seuia  Dio,  un  vero  0  reale 
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I  opposmoDG  diretta  aua  dminna  dei  Faan  e 
ì  di  S.  Agostiao  e  di  Tommuo .  un  ripudio 
iinoa  ii^izionajB  deiia  chiesa:  s  dir  brem. 


santo,  panrono;  noi  noi  laremo  mai,  e  eio  pei  nspeiio  cne  proies- 
siamo  alla  cuiltà  Catuftea  slessa,  la  quale  ha  di  recenie  dichiarato 
U  dotirìna  di  Carteaio,  nna  dottnna  amucatiduCa,  coiBimBICR  delia 
SCIENZA  E  BAicDiBaAU  OKLU  MODEaHi  iNcsuicuu'  (Vedi  pag.  9SB). 
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Una  ri/btiiont  tutf  ideologia. 


Dopo  am  En  qualche  gaìsa  dato  akanl  cenni  aalla  dottrint 
tanto  di  S.  Agostino  qnanlo  di  3.  Tommaso  rispetto  alh  ragione, 
alla  parala  ed  anche  al  Verbo  ìllnminalore;.  era  primo  nostro  dlvl- 
tvnaoto  l'onire  una  apede  d'Ideologia  tolta  fondata  sulla doltrina 
di  entrambi  qua"  santi  Dottori ,  unendo  come  in  un  tralbto  spe- 
ciale quanta  abbiamo  qua  e  là  detto  afSne  dì  eooiiitate  i  sofismi 
del  carlesianistno.  E  cib  noi  credemmo  e  crediamo  anche  tuttora 
cosa  assai  utile,  perchè  eiam  d' avviso  ctin  da  una  v<>ni  n  fnlsa  ideo- 
logìa dipenda  lutto  il  corredo  di  una  vera  o  falsa  istìtuiiono  filo- 
sofica. L'origine  delle  ùJ«  si  può  diro  il  caraltcrn  costitutivo  d'un 
sistema  di  filosofia,  il  suo  punto  di  partenza  da  cui  tulio  il  re- 
sto dello  sviluppo  discende  a  mollo  di  conseguenza  fatale  ;  per- 
locchÈ  se  l'irieiflogia  è  falsa,  se  invece  di  tenersi  ben  salda  lilla 
reallà  pretende  spaziare  nei  campi  deli  tiinnimno.  su  invece  di  stu- 
diar r  uomo  rpialfl  egli  È  veramente,  si  studia  di  pi'esenlarlo  quale 
non  b  0  qual  si  vorrebbe  e  torna  in  conto  che  Tosse;  se  invece  di 
un  ente  storico  risultante  dalla  storia  del  genere  umano  si  vool  bre 
ili  lai  nn  ente  ideale  c  fittizio  ;  questa  parte  sola  del  filosofico  si- 
stema »arA  bastante  a  guastarlo  ed  a  rovinarlo  tulio.  Imperoccht. 
0  quella  parte  b  coerente  all'intiero  sislarna,  o  non  lo  i;  se  non  è 
coerente,  ecco  tosto  cbe  non  k  piii  quello  un  sislcma  rilasofico, 
perchè  non  sari  mai  vero  sistema  filosolìco  quello.  In  cui  v'ha  in- 
eoerenia  tra  le  parti  ed  11  tutto.  Se  poi  è  coerente  con  questo,  la 
eoerenia  non  sarà  che  per  la  ma  bisiti;  e  some  oib  ehe  è  fklso 
non  poò  eBi«e  fiksoflee,  sando  oggetto  iMb  filosofia  la  verace  sa- 
pienn,  non  mai  le  blNtà;  quindi  ne  tình  cbe  anche  quel  sistema 
non  sarfi  ma!  e  poi  mal  fliotofieo,  sarà  plnllosto  Slosofismo.  * 
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Df  Eib  b  prom  ampi*  e  connneeDtmmi  n  cutatianiin»  ,  n 
qokle  per  «oslsitHe  ]  mà  TaSBingiilmeBU  fa  oulretlo  ai  aiteM 
InHo,  ad  kbbaiidoiiar  il  reale  per  imi  al  ODlanioo,  a  metteni  Ìd 
e  colta  etorii  uniTwsaie  del  ganere  uDuno,  •  tniulgm 


trina  dei  Padri .  ni 
della  Chiesa,  n  nix: 
con  falsi  prìncimi 
proUstanlesiniii.  ei 
segnaci  di  un  i^i  i 
e  di  bello  in, 
tasi  di  quest 
ogni  loro  voi 
aiulara  e  soi 


la  realtà  dello  cose  non  può  non  esisierH.  u  ini  >  [ii.>iiupiici  e  sva- 
riati pensamenti  ve  u  hn  du  GSsBr  unu,  n  i|u«.i.-  i^uigu  uci  segnu  d 

di  cui  si  possa  IIIK:  UMU  ll   l    unii;"   un.;.   v'"1""'  1'   I""  IH.,  ai 

più  profondi  IllOSOll,  non  uumiusuianlu  miu  ^ULtma   vu[u   iicu  a,i.n 

ideologia  secondo  realti,  elio  quelli  <li  s.  Tommaso  o  degli  aiiticlii 
scolastici,  in  cai  h  compendiala  la  filosotia  e  l  ideologia  à^Vi  Ago- 
s^ni,  degli  Anselmi,  dei  Tadri  o  dei  Dottori  doila  (.Illesa.  Il  carte- 
Bianljmo,  parlecipante  dei  razionali  amo.  nfivriiv  a  vita  norelta  jmI 
eiagiKcmlo,  seguitò,  aniichÈ  la  venta  ,  1  opinione  ;  e  per  alterrare 
fantìco  idolo  M  P»ripalieumo  non  volle  pio  saperne  dell' intelletto 
pounia,  della,  poltata  cba  non  si  conduca  ali  allu  senza  esser  mosia 
'  da  OD  eggtìlo,  oppure  da  Colui  che  le  diede  la  facolli  d' iDiendere, 
donde  l' impoaiibililà  psicologica  dal  raggiogoiiDenlo  della  votili  ; 
proclamb  la  ragion»  intifalHo*  pw  tala  roggiwnlnHMo,  la  ragioiM 
occhio  raggianU  iaUo  tftrUo  rischiaratore  degli  dtdtMIi,  la  ngioBe 
autonoma  i^eUae  dal  proprio  /inufa  la  writd.edie,  nceometi  sol- 
j«n  Atfbu)  a  Dio  kuStpnmUmmU  dfOìa  parolA  rlMlOtriGt ,  oosl  t 
ìndipeadenle  jrìBpatto  alle  variti  Datanti ,  dalla  aoprennatorale  ri- 
velaìione:  abtque  mptrntUuraUt  TmttaHmii  luMdta. 

Or  questa  ideologia  della  nboti  SCDou,  informante  tutto  il  si- 
stema cartesiano  o  che  la  porta  ai  sognati  raggiugnimmui.  siccome 
è  una  ialsÌU\  contraria  alla  ngione,  alla  realtì,  ed  alla  storia;  co^ 
non  poleva  avere  a  codazzo  che  quel  cumulo  di  spmpo^li  di  cut 
ahbiamo  gii  trattato,  e  doveva  conseguentemente  pi'odiirie  lutti  quei 
guai,  che  tengono  per  necessaria  illazione  eia  un  sislema  pullulato 
dall' anciciia la  radice  del  raiionalisnm:  infafaa  pliilosoplua!  rnili- 
txs,  come  si  esprimeva,  in  pieno  Concilio  laloranense,  Leone  X. 
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Non  pcntiinio  pn^rìo  diaHiraulore  il  rìro  tammarioo,  che  ab- 
biama  pronto  nd  lecere  b  rovina  di  an  beli'  ingegno  e  di  una 
grand'  anima  infarmata  dalla  pnint  sna  (rioTiceiza  all'  amore  della 
religione  e  ad  una  disttnla  pielà;  colpa  una  fàlsa  filoni  ed  una 
icIfo[(><.-ii  nbliniii1cin;ib  ni  caprìcci  di  anlt  ragione  indifwndnili ,  la 
qualf  /r(<  l'.i'  prT.ni/i  fmii'/  la  verili.  Questi  È  il  signor  T.  louf- 
friiy,  iit>:  ifii.ile  utiìiinniu  Iciiulo  parola  nel  nostro  volume  primo 
titilli  Omrìic.  E'^Vi  sie.ìsii  ci  narra  le  luttuose  vicenda  del  snq  spi- 
rito  nel  suo  Ordinamelo  dctlt  sciata,  fintoflth*,  leritto  postumo  di 
JoufTroy.  prima  AeMa  sua  mutilazione ,  eitrattb  dato  da  Pietro  La- 
rou:i  nella  Ricista  indipinienU  del  4°  novembre  IStS,  pagine  iSS, 
2K9  e  300,  301,  30ì,  309. 

<  Malo  in  sul  principiare  di  questo  secolo  da  parenti  pii,  die' egli, 
«  e  in  un  pai'Ee  nel  (juala  la  fede  cattolica  era  ancora  piena  di  vila, 

>  io  era  sialo  di  buon'  ora  ausalo  a  considerare  l' avreiiiro  dell'uoiuo 
«eh  cura  dell'anima  sua  come  il  grande  aiTare  della  mia  vita; 

>  e  tutto  il  seguilo  della  mia  educazione  aveva  contribuito  a  far- 

>  maro  in  me  queste  serie  disposiiioni.  Per  molto  tempo  lo  crc- 

>  denze  del  cristianesimo  aveano  pienamente  corrisposlo  a  lutti  i 
*  bisogni,  a  tutte  le  inquietudini  che  tali  disposizioni  gettano  nel- 

>  l' anima.  AUt  gmttioiii  dke  par  nu  tran»  fa  nto  ifw  mertMiwra 

>  di  mm  iluOial»  Mtivomo,  ts  nUgiam  M  nricf  padri,  nkv«  ii- 

>  stoatR,  e  B  questa  rlapocle  Io  oradea;  e,  raenè  di  tale  oradenia, 

>  la  vita  presente  mi  era  chiara,  e  ài  di  li  tovedea  anrigaraiamaa 

>  nubi  l' avvenire  che  dee  Mgairla.  Tranqnino  anlla  na  ch'io  avea 
»  da  segaire  in  qneato  mondo,  tranquillo  aofla  mela  coi  doveacon- 

>  dnrmì  nell'  altro,  comprendendo  la  vita  naUe  ine  Stai  e  h  morte 
»  che  le  unisce,  comprendendo  me  stesao,  coooecendo  t  disegni  di 
1  Dio  sopra  di  me,  ed  amandolo  per  hi  bontA  di  tali  dilegni,  io 

>  godeva  di  quella  feliciti,  cha  di  nna  tUe  viva  e  Mrte  in  ma  dot- 
1  trina,  lk  quale  aisoLVR  Tin-rE  lk  ghanm  Qinsnoin  che  possono 

>  rarenesaAnG  V  comò.  ■ 

»  Ma  ne'  tempi  ne'  quali  io  era  nato,  era  impossibile  che  qnC' 
1  sia  ielicità  poliissc  durare;  era  venuto  il  giorno  nel  quale  in  que- 

>  sto  alessa  pacilico  edificio  della  Heligione  che  m' avea  accolto  alla 

>  mia  nascila,  e  all'  ombra  del  quale  era  scorsa  la  mia  gioventù  . 
■  io  avessi  udito  il  vento  dà  dubbio  che  da  ogni  parie  ne  percuo- 

>  teva  le  mura,  e  lo  scuoteva  fin  dalle  fondamenta. 

»  Una  vdta  messa  in  dubbio  la  diviniti  del  cristianesimo  dalla 

>  mia  ragione .  essa  avea  sentilo  luUe  le  sue,  eoneiniìoni  tremare 

>  nella  loro  base.       Su  questa  china  la  mia  intelligenza  avea  adroc- 

>  dolalo,  e  a  poco  a  poco  si  era  dalla  fede  allontanata.  

»  Io  (Uì  conscio  allon  olie  od  mio  interno  non  n  bu  tra' 
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>  KDLU  mot  mssi  nna,  cbb  nmu  ciò  che  io  ivbi  oteimo  in- 

>  Toaira  1  KB  STESSO,  A  DIO  B  *Lu  MIA  DBBimisoira  in  qobbta  tita 

>  Ei  fa  terribile  quel  momenlo:  mi  parve  sentire  la  mia  tiIh. 

>  si  ridente,  s)  piena,  estmgucrsr.  e  ilictro  <\i  me  aprirsene  un  al- 
»  tra  tetra  e  spopolala  .  nella  qu.ilp  in  m  avviava  a  nvi'i-e  solo. 
»  sola  col  mìo  fatale  pensipr"  clic  mi  aica  couliiiiito.  r  eli  io  era 
t  disposto  a  mnluilire.  I  ginnii  clic  fcjiiiii.O  )  ;l  <|iie.^!;i  acupcrta  fu- 

>  rono  dei  pìQ  tristi  della  min  vila.  Il  éuv  il.i  i^tiuli  impeti  Tessero 
B  agitali  Sarelibe  troppo  lungo:  I  anima  mia  non  piilcva  ansarsi  a<l 
»  uno  stato  il  poco  fatto  per  l'umana  doboloizo:  essa  cercava  con 

*  violenti  monmeati  di  riacquwUre  lo  prode  da  cui  era  stnta  sco- 

>  Itala. 

>  Ma  le  convinzlani  allernle  dalla  raginne  non  possono  ossero 

>  rialzato  se  non  dalla  ragione  medesima       Non  )iotendo  soppor- 

>  tare  l' inccrlezia  sopra  1'  eni^'uia  della  uninim  destinazione,  iton 

>  arenilo  più  il  lume  della  fede  per  risolverlo .  non  mi  restavano 

>  clie  i  lumi  ilella  ragione  per  provvederci.  Risolvetti  adunque  di 
y  conseri'are  lutto  il  tempo  che  fbsse  neceiaario,  e  la  vita  annora, 

*  se  fosse  d'  uopo,  per  questa  licer.»;  per  questo  canmiDo  tDÌtro- 
■  vai  condotta  alla  ^Uaofia,  che  mi  parve  non  poter  essere  che  )■ 
»  ricerca  medesima  >. 

Beco  un  mbbitUo  bea  degno  della  ttparieme  di  qnelTa  Bloso- 
fie:  egli  non  lia  più  nnlla  da  perdere,  essa  lutto  gli  irà  tolto ,  ned 
e^i  è  più  altro  che  nn  CBdaTOfl;  vediaom  se  U  ragione  gli  abbia 
rìdonit»  la  »iia  I 

■  La  mia  iDldligeiua.  eccitata  da-  buoi  biiogni  e  dilatata  da- 

>  «u  masoiUBHtn  du.  cusiunBsnn ,  a*ea  attribailo  alia  filosofia 

r  n.  eUNDB  OBBIBTTa.  I  TASTI  CAMPI,  LA  BUBIIHE  IHPOBrAmA  di  Una 

*  ndigione.  Bau  avea  par^jgiato  lo  scopo  dell'  una  o  (|ne(lo  ilei- 

>  l'altra:  e  non  Bvera  aognata  altra  difitennia  fra  Inro  elio  qucDn 

>  dot  procoHi  e  d(4  metodo:  la  Rdigione  imma«^inanlc  ed  impi-i. 

>  nenie,  la  filosolia  trovante  e  dimostrante,  tali  erano  le  sue  spf. 
s  I       I  lo  I  e  tre      ci  T 

1  I  lo  m    1      I  Ila 

>  n  d    t  lo 

1  [  r    !b  c  Un  I  dell      ^7  11  le 

»  idee.  In  ciò  slava  11  tutto;  e  nell' impollina  in  cui  alluni  in  mi 

>  trovava  di  cogliere  i  segreti  rapporti  che  icpano  i  proMcmi  m 

*  apparenza  i  più  astratti  ed  1  più  morti  delia  nlosoQa  ron  Io  iju'- 
»  stioni  le  più  vive  e  la  pm  pratiche,  era  ciò  un  nulla  pef  me... 
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1  Io  nOQ  polara  ri»enai  dalla  loiprara  ci»  si  otndiuM  t'  ari(pne 

*  delle  idee  con  tale  tu  Bidwe,  die  aneati  detto  che  tutu  la  fllo- 

>  sofia  in  cià  «oMiateaia;  a  oba  ai  laitiaBuro  da  parta  l'uomo, 

>  Dio ,  il  moneto  ed  f  rapporti  ohe  U  nniacono  con  I'  enlgnia  dal 

*  passato  e  coi  mialeri  dell'  «Treni re,  e  tanti  giganlescbi  problemi  in- 

>  tomo  ai  qnali  HOtf  unrann-aM  ia  «mtcìsao  tutta  ruo- 

>  sona  BM  m  DH  eneo  im.  goaLE  ai  muiÌuva  d'/lma,  ed  ove  C  a- 
»  imu  ma,  BBcaHiaararB  bsilutà  dal  caiSTUNEsmo ,  soffocava; 

>  e  oi6  nondinteno  l'autorità  dei  maestri  ed  il  fervore  de'  discepoli 

>  mi  lenaiano  a  (ceno,  ned  io  osava  mostrare  la  mia  sorpresa  ed  il 
■  mio  dlaappnnla 

a  Goal  pasaarono  per  me  i  due  primi  anni  del  mio  prolésso- 

>  rato;  ed  ore  si  voglia  badare  ai  lavori  nei  cjualj  rurono  spesi,  al- 
»  tri  crederi  agerolmantiì  diu  imn  lasciamno  iuono  all'esame  di 

>  quelle  tesi  seeerali  delle  quali  dapprima  mi  ei'a  lagnalo  di  non 
»  trovare  la  aoloiione  ncll'  inscgnamcnlo  elle  mi  era  imparUlo...» 

>  aciKNiA  osa'  IO  nom  sapeva  neppube  l'obbcetto       Devo  eiiandio 

>  aggiungere,  per  dir  tutto,  che  il  procrastinamento  di  quello  tesi 

>  mi  era  diveouto  men  grave.....  Contutlociù  la  preoccupazione  non 

>  era  estinta  nel  mio  cuore ,  c^lii^  ami  vi  sussisteva  per  inloro;  e 

*  per  traila  tratto,  allorquando  mi  rimanevano  alcune  are  di  ri- 

*  flessione  la  notte  ad  una  lìnestra,  o  nel  giorno  all'  ombra  do'  viali 

>  delle  Tuilerie,  certi  alaDoi  interni,  certe  sabilanea  commaiioni 
a  mi  riobiamavaiM)  alle  mia  paaiate  ed  estinto  oredenio,  ULa  ofMiD- 

>  mk\  Ab  VUOTO  DRLU  Nu  uomk,  n>  AI.  vBwmno  smu  uimiu- 
9  smura  DI  couuBLo  ». 

Dopo  aver  ndia  prima  parte  tentato  di  detemddare  aMonda 
juaU  Uggt  »  Htondo  quoti  nmdiitanl  «no  acfeiua  *i  oriW,  egli  al 
rivolge  alla  flioacfia  In  nome  del  prindpii  precedentemente  alabiliU, 
ed  imprende  a  determinare  la  vera  situazione  di  qnestaaoieDia  <  A 
»  antica,  dice  egli,  sì  illustre  nella  storia  dell'  umanitì,  ms  k  fini 

>  deatinazionc  sembra  elio  sia  stala  da  ilue  mila  anni  ■  qDaata  parte 

>  di  attrarre  e  di  itancarc  con  una  grazia  ed  una  diffleoltì  vgml- 
»  mnua  imincibìu,  i  più  grandi  ingegni  che  abbiano  onorato  e  che 

>  non  È  PER  ANCO  DETEnHiNATO  ;  perloccliÈ  uscirono  a  vuoto  i  len- 

>  latiti  di  Aristotile  e  quelli  di  Bacone  e  quelli  di  Cartesio,  per  ri- 

>  (ormare  la  fllo3o6a  propriamente  detta  fBiciita  indipcndmU,  pa- 
»  gina  986]  ».  Quale  scoraggiante  confesaiouel 

Eppure  non  è  Cullo  eia  che  la  conseguenza  legittima,  Inevila- 
bile  d' un  falso  metodo  e  d'un  pomiciosissimo  sistema  noli'  institu- 
zioDa  della  gioventù  alle  GIOBofiohe  diaoipline,  invalsi  apedalmente 
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Atfo  l' ippuiiiane  nel  iDondo  Alofoflco  «d  incha  non  BIomAmi, 
dell'  inftai^  cometa  del  BVteu'aiiiEmo.  Imparacobb,  quii  bdlinu 
qiullk  Tariti  uba  possa  raggar  salda,  indubbia  «  «oirersalDisiile  ri- 
oonoseiuU,  dora  si  piaDti  il  Blitsma  daiTaggjagi^RMDliTEcliacoM 
anno  egifito  i  raggiognimenlì  e  il  trarre  la  venti  dal  fatti»  ddia 
prioria  ragia»»,  se  non  il  dubbio  per  sEEenia.  nature.  avitamaT  I 

eccedere  i  confini  oeu  oninionD.  «  l  owninno,  dira  s.  loraraaso,  6 


granai  scoparle  che  cangiarono  w  laccia  dei»  terra .  quaii  ii 
Ttte  ed  II  galfamsma.  tìàtm  fliimoailro  pnnoipiotDor  che 
tnitor  E  CIO  seeestanuneate  percliè  a  ra^ognere.  comesnoi 


aue  oiviner  ^ii  auinoi  miuico  nrobabiio  eia  cne  incoilo  i  cane- 
luni  cae,  la  nasini  mmu  u  tatima  mfim  a  uw  indmoiddUemenU 
dalia  parola  nttiatneti  È  egli  manco  orababiui  clw  la  ragioiie  poua 
tfaire  dai  nnipno  londo  le  verna  rignarnanu  le  sosiawe  unmata- 
ruin  I  n  V  Ila  pur  anco,  onuia  soia  ai  proinuiiiia  in  ciò  cao  aog- 
tfnagoao:  aver  S.  TommaaD  a  S-  Anaalmo  ol^rto  la  dimoglraiiaiie 
a  priori  dall'  aaialeniB  di  DioT 

Si  diiA  che  anclif  nei  raggiugnimeati  Elessi  non  manca  la  si- 
curraza  della  verità  coascfuila,  perchè  v'  ha  la  ilimustnuione  ra- 
lionala,  dove  v'Ita  la  dimoatraBone  v'iia  l' evidenza,  dove  v'  ha  l'è- 
tidcma  v'iia  anche  la  corleiu.  Ciò  slarotibe  so  funse  vero  ohe  li 
desse  in  natiira  questa  dimastraziune  pei  consegui  mento  della  veriti 
ignota.  Ma  il  gran  guaio  si  è  «he  questo  genera  di  dimastraiiane, 
che  conseguiaca  la  veiiU  ignota,  non  ha  mai  esistito,  non  È  nella 
nalura  dell'  uomo ,  non  è  propria  manco  amenza.  Non  esìste 
liduQ  e  nessun  popolo 
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A  h  mai  iato  da  ab  It  verità  a  con  aasa  la  civiltl;  ed  t  troppo 
vwa,  benché  disappmnta  dilla  CieiUà  Catiaiica,  quella  nottn  pro- 
pHuione  eba  dioan:  i  Ragionando  di  un  papaia  come  di  un  nomo 

>  ado,  ai  può  dir  Enmoanienle,  ohe  questo  pi^lo  non  ai  ì  datfi 

>  da  «i  la  Tariti ,  cbe  l' ha  ricenda  dai  luoi  antenati  e  da'  aw^ 

>  vioM  per  qualohe  oanilo  e  per  qualche  inAttraiione,  come  quo- 

>  ali  por  l'han  riMvnta  da  altri;  aoBÌocItè  se  ri  poteaw  aopporre 

>  on'  intoirniiona  di  continuità  (Mtmpiota  ed  insormontabile  Ira  una 
»  ganeraaioos  e  qndia  «iia  l'ba  preceduta,  riiipsl-ì  genpmiione,  per 

>  qBalQDqne  cfbrao  &cesse  sopra  se  slcssa,  rjiD:im>bl>L'  assisa  pu:t- 
*  namente  all'  ombra  della  morto  inti'ìlotiuali;,  ^priìwi^ta  pm  scia- 

>  prò  di  ogni  demooto  dì  veri  L'i  ;  nò  vlvi^niin  die  •]'  liitinlo  e  di 

>  sensi,  si  esLinguereblif  Leu  presto  per  in:iJÌ[>iio  inor.ile  ne'  disor- 
t  limi  della  sua  brulalilù  ».  QuanU<  cU>  virci  <V  iiii^  vi^rilà  Splen- 
didissima .  ne  daremo  di  mastra  zio  no  in  una  tesi  speciale.  Ora  io- 
vece  bcciamo  osservare  che  )a  Cieitià  Callnlicn.  dopo  aver  ripor- 
ta quatta  nostra  proposizione  per  qualiGcaroe  tradiiionalùii  BICIDI, 
domanda  :  >  Ciò  posto  :  in  die  consiste  alta  Une  le  toria  intellst- 
»  tira  dell' unmo  Risponiliamo ,  che  consiste  nel)' apprenderà 
la  verità  che  lo  vinne  m  ani  festa  ta,  non  mai  nel  raggiuBiicrla.  Impe- 
rocché r  tntellellii  non  è  una  funn  raggi ugiiitrice  od  ini:iialria,  b 
invece  una  facoltù,  un'  atliluclinu,  una  pnlfnia\  e  no  ha  inaagnato 
S.  TommaiiO,  uè  vi  vuoi  molto  a  riscontrarne  in  se  stesso  la  verità, 
che  la  polcnia  dev'  essere  mossa  da  un  oggetto:  PùUMia  nuttUaf 
ab  ùbietìo  (S.  Tommaao).  Se  nacenn  oggetto  «  oSbrlo  al  noatra  api- 
rito,  donde  in  noi  la  cognizione  delln  coseT  Le  uàUM  hdo  al  di 
(uorì,  non  dentro  la  noatr'  anima:  Qua  tunt  txlra  aninwm  (Lo  ateaaoi 
Vedi  pag;  1090};  l' anima  umana  nnendo  al  mondo  non  porta  aeoo 
alcuna  prorvigiona  di  eapere,  ma  è  come  una  buda  rnaa,  nttla 
quale  nulla  i  teriilo:  Tamqdjuì  tabdm  bau,  m  OOa  man.  sai  Scai- 
PTBH  (U  nedeaima  Vedi  pag.  U17].  Tutu  ai  rischiarano  alla  lace 
oln  vi  .trovano,  ed  a  qneale  devono  accenderà  la  fiaocob  della  pri- 
vata loro  ra^MM.  Sia  adunque  che  nella  natura  dalla  ragione  n- 
numa  non  al  dà  dlmoatniiooe  al  raggiu{;ninunlo  ddla  verità  (a'in- 
tende  delle  verità  naturali). 

àU^oiò  età  anche  rispetto  alla  scienza,  l.n  scienza  non  ha  e 
non  pub  avere  dimoatiazioni  al  rajgittf/nim'-ni-i  tìMa  vi'ritj:  peichÌ! 
Giù  àie  non  b  della  natura  dall'  uomo,  non  può  ni^incu  essere  ntilU 
Bcianaa  dell'  noma  Che  cosa  k  dia  la  di  mostrai  ione  se  non  I'  ap- 
plicaitonc  dei  prìncipii  della  scienza  aliìne  rii  provare  una  data  ve- 
rllù*  Or  come  applicare  i  pnncipli  del]^  mU:ui-j  :iil  un  o|;getto  elio 
s'ignora?  Si  può  egli  i-agionare  dfili' igiiolo?  Ii/wdi  nnlM  Talio,  dice 
il  Olosofii.  E  condiiione  della  scienza ,  il  ripetiamo  con  Aristotile, 


—  tam  — 


che  v'abbia  ni»  cognniom  che  Ir  precede:  Omttti  dettrtita,  onitu- 
qut  uitnlta  in  mUctioM  eognttìm»  /tindabir  fAnaiyL  iib.  I).  aa 
non  M  ha  qowla  precadÈato  eognbloDe  ddl  oQeUo  ani  appUcm 
i  principii  ddia  scienia.  sarebbe  io  stesso  che  &bbn<»r  taburi  al 
nulla,  è  i1uitr|iie  necessario  aver  nimeno  la  noiiiii  di  ciò.  a  che  si 
vuniR  applicare  Ja  dimosirazione.  Or  se  ciA  È  necesiario  anche  per 


Ila  ragEone quanto 
inruKinni:  uiju  iitie 


donuiie  dirai  di  laie  iiBlemai  Non  può  dira 
laic  siaiema  è  un  inganno,  un  illusione,  ana  ohimera:  ed  anziché 
essere  un  sistema  filosofico,  non  b  altro  che  nn  reaie  pernicioais- 
Bimo  fltosoAtmo.  Dee  diru  ohe  egli  fa  p»  nainn  loetticianio-  od 
almeno  almeno  la  atrada  ^rti  ed  asni  fncnnata  per  rovinam  en- 
tro, senta  speranza  di  uscims  mai  più.  Imporocchb  quesii  stolti 
raggingniDienti  allettando  la  raaione  ad  abbanitnnarn  «i  a  non  rar 
caso  del  grande  principio  di  nuiovun.  affina  di  trurr?  in  veri»  rial 
fmpno  fondo;  fostochè  si  e  risona  a:  msio  passo  .  si  scnrsi;  ati- 
bandonata  da  forze  ciie  eim  si  lusminiva  cu  possAcmm.  mn  che  iiur 
iroppo  non  possedevi:  abbanuonaia  pur  dalia  scienza  .  di  cui  non 
e  proprio  ragRiugnera  i  ignoio.  nchiodando  essa  stessa  elle  y  ab- 
bia una  cognizione  preliminare,  cui  applicare  i  propri  principi!.  N» 
qui  SI  fermano  le  rovine,  ma  ripudiando  eiia  le  già  ricevui»  ye.n\.à 


)  per 


segue  a  spaziar  i  campi  deii 


DigilizedliyCooglc 


-  1399  - 


iitteml,  raggiugrii Ilice  dì  verìti  nuoTe,  emnte  Bempre  teata  mai 
raggingnere  la  meta,  a  guisa  ili  quelle ileUeetrallonde,  cui,  a  defU 
dell'apostolo  S.  Tadilco,  <;  serbala  la  procdladelteteoebreinelemo: 
Sidara  trrantia ,  guibus  procella  imtbrarim  ttrbatt  'M  tit  aurmm 
(Gap.  noi.  Ter.  13]. 

GnutameDle  quindi  e  saatiMimamenle  la  CieUlà  Callotiea  del 
1870  chiamò  la  dollrina  di  Carlcsio  una  dottrina  ANTtcArroucit , 
muamnlEStìtUa  iiitaia  e  BAnDF.ntu  della  moderna  incredatilà.  È  una 
doUrina  anlieaUolica  perchè  di  propria  nalnra  k  scetticismo;  giao- 
ahè,  TOgUaH  o  non  vogliasi,  i  raggi ugnimcn li  e  le  invenzioni  della 
r^ione  non  btiua  mai  dato  ,  né  possono  dare ,  la  sicui-em  della 
verilà,  fermandMl  nella  cercbia  della  semplice  opinione.  E  una  dot- 
trina eorrtUlrio  dilla  scùnia;  percliè  la  dimostrazione  si  può  dare 
per  la  cerleua  rationale  derìvante  dall'  evidenza;  ma  come  non  vi 
ha  e  non  pub  aversi  dimoslrazione  pel  raggiugninicnlo,  perctii-ugni 
dimostmione  suppone  una  precedente  nozione  dell'  oggetto  da  di- 
mostrarsi ,  c  il  wM  argommlatiai ,  come  1'  appella  S.  Tommaso, 
suppone  tanto  un  punto  di  parUnia  quanto  an  punto  di  arrivo; 
cosi  non  può  in  conto  alcuno  ottenersi  pel  ragj^gnimento  la  cer- 
tena  dall'  evideuza.  È  poi  la  dottrina  earteiifina  la  baitdtraia  della 
modmM  intreàHHtà  ;  e  ciò  ntn  pensiamo  non  abbia  mwlteri  dt  dìmo- 
■Iniione  ;  parchA ,  corrotta  la  idenza  e  promosso  In  acetllcismo , 
qual  T*  he  mai  iniquità  che  non  olteiip  il  suo  pieno  trionfoT 

Ed  aOìnchè  non  possiamo  venir  tacciati  esageralorì,  sostenendo 
che  il  sistema  dei  raggi  ugni  menti  non  solo  loglio  alla  verità  la  cer- 
tezza togliendone  la  dimostrazione  e  corrompendo  la  ecienia  ,  ma 
innesta  per  la  eur  propria  natura  il  piii  lurido  ecotdeismo;  fra  Tè 
molle  preziose  confessioni,  noi  riportiamo  «lucila,  per  iermo  non  so- 
spetta, dì  Hegel,  il  quale  pronunziò  questa  Tuneìire  orazione  sulla 
fl]oso6a:  f  Poiché  i  più  grandi  genit,  die' egli,  sono  ingannali, 
»  come  mai  non  s' ingannercbbono  lutti?  0  vi  k  errore  da  pur  tutto, 
»  0  se  una  filoscjlia  6  Viira  ,  a  qua!  caralleii!  la  riconnF;cercrati  noi 

>  mai?  Ciascuna  si  iL^  [ii>r  vim'li,  e  ria-^cim»  iiii:tlL-  in  l'.niijit)  un  dì- 
»  verso  criUjrio.  O^iii  nuova  tmriea  eluiasi  cnWa  iirttesa  di  CBiiru- 

>  tare  le  tcnridie  anlei  iori .  anzi  di  aurrogarlc  tutte.  Ma,  come  si 
1  scorge  dall' c;pi!rÌRni:i,  par  clic  ben  presto  si  possano  ail  essa  ap- 
t  plicare  le  parole  di  S.  l'ielro  a  Safflra:  f  pUdi  it  fiuUf  clu  iM- 

>  borio  seppniirli  sono  nià  all'  uscio  (Utimi  nilld  (Iorio  dtikt  fUo- 

>  10^,  lom.  1,  pag.  38)  s. 

Cosi  la  iu,  la  è,  la  sari  rhe.  II  sislrana  dei  TOggiagnimenti , 
della  ragione,  che  trae  la  vcrili  dal  proprio  fondo  e  quindi  scprraiHi 
indomita,  senza  freno  e  senza  guida,  perle  imagioarie  regioni  del- 
l' ignoto .  toglie  allg  verità  la  certezza  ràzlDnale  e  mena  inevifabil- 
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Dimle  allo  uettiMsnuh  B  coal  la  tati  winpre  la  bisagna  ;  e  finché 
questo  pauimo  rittcnui  dnnrà  nalb  «cwrie,  finodb  alla  Ibniiiib  oar- 
toflana  :  la  ntìtma  tm  la  tariti  natanli  dfl  pnpNo  fondo  (de 
proprio  [tmioj,  wiua  faiuia  «Ula  npranMWmj*  riMlaitumt  (atefaw 

fupemafunilii  rmlationit  uAtidia),  non  verrà  Mstitnlla  Viltn  de- 
gli auticlii  scolastici:  La  fitotofn  onolla  dilla  tMl^gfs  (PMbmphia 
Iheologia  andlla)-,  DOS  si  fari  altro  che  moltipDeBra  l' Immondo 
gregge  degli  scettici  razionalisti ,  e  preparare  ìmmenHuiMH  totCbb 
alla  società  ii^n  meno  elie  alla  religione. 

Il  fallo  decide;  e  noi  abbiamo  a  bella  posta- riportato  l'eHm- 
pn  dello  sgraziato  JouSroy ,  il  qoal^  beochè  infovmato  ad  una  di- 
stinta pietà,  pnre  per  ana  peuima  istìtniione  fllosofica,  per  l' Isti- 
luijoiie  da  mggiugnirmnii,  della  ragione  cbe  trae  dal  proprio  fondo 
la  verità  Hma  nrcr  mettitri  della  toprimnataraie  rivilatiimi:  ro- 
vinò nello  scetticismo  e  non  si  riebbe  più.  in  sua  caduta  in  quel 
baratro  inesorabile  cominciò  appunto  dalla  quistione  snII'  origine 
Mie  idee,  e  da  i|ui  la  conruEÌoae  delle  idee  per  la  lotta  delle  opi- 
nioni, l' incertezza  ddia  dottrina,  a  dir  breve,  il  ddbbio,  Il  quale, 
per  l'intimo  legame  che  unisce  l' ideologia  al  fondamentale  princi- 
pio del  sislema,  dilfondendosi  su  tutte  lo  verità  fliosotichc  ed  anclie 
più  in  là,  corruppe  in  quello  spirito  ben  nato  la  scienza,  oscurò 
In  lui  il  lume  della  fede,  egli  stroppò  le  più  profonde  convinzioni 
religiose,  succhiale  col  latte  della  prima  infanzia,  confermate  dagli 
etempi  dell'  avila  pietà ,  e  cresciute  e  radicate  in  lui  insieme  colla 
vita.  E  di  co  lei  la  guisa  quella  povera  Inteìligeara,  ravluta  da  nna 
pèssima  Infami axloiie  di  filoM^a,  ai  È  trascinala  fino  alla  looibB  in 
qnd  vuoto  ed  in  quelle  osenritì  drilo  acoUiiusma  Helro  Leranx 
MrivsTI  mila  Rnttla  iadtpuiimU:  Jat^rog-inorlotam'tra  vittulo, 
totìUeo  a  dttabUa.  Hartino  di  Ndriteu  ,  curala  della  parracohm  di 
S.  GiaGiDmo,  dove  abitava  lonffrof,  eoA  ecrivevR  ad  un  venerabile 
prelato,  Intorno  e^i  ultimi  momenU  di  qnair  nomo  Infàtics: 

«  Honsignore ,  mi  tfTreUo  a  rlasontraK  la  iettai  di  cui  la 

>  piacque  onoiamij.  Io  non  bo  veduto  che  due  vults  lonfteoj.  Hi 

>  sono  presentalo  a  Ini  due  mesi  pttnra  della  sua  morte,  e  mi  ha 
■  accollo  con  molta  urbanità.  U  raf^otumeuto  si  b  aerato  solo  sn 

>  ometti  astai  vaghi,  l'  ho  veduto  da  poi ,  quindici  giorni  prima 
1  del  fatale  avvenimento.  Questa  volta  noi  abbiamo  parlato  di  lìlo- 
f  sofìa  e  di  religione.  Sì  parlò  dell'  ultima  opera  di  L.  M.  testi  u- 
s  scita  alta  luce.  JoiifTroy  ha  deploralo  la  sua  diarzione,  e  mi  ha 
1  detio  con  profondo  sospiro:  Ahi  tisnor  curato,  ludi  quetli  si- 
I  sterni  min  amdiiconii  n  nienU.  Vale  le  mille  ;  mif te  volli  meglio  un 

>  biiiia  Tilu  di  ft'k  cri'tinna.  Sono  partito  da  lui  con  buone  spc- 

>  rame  nel  cuore,  e  ben  risoluto  a  ritornarvi  pretto.  Alcuni  giorni 
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»  dopa,  la  signora  Jouffroy  mi  fece  dire  elis  »uo  marito  era  tanto 

>  debole  che  il  medico  gli  sTea  proibito  di  parlare,  ma  oba  mi  a- 

>  vrcbbe  ricevuto  con  trasporto  sabilo  che  avesse  ricuperato  un 

>  po'  (li  loria.  Tre  giorni  dopo  spirò  bevendo  una  poiiane  cil- 
»  mante. 

>  Bl-co,  HoDBi||n<H«,  la  precisa  veriUi.  Io  credo  che  la  fede  si 

>  fosse  rawinta  in  quel  povero  Jouffroj,  che  nella  sua  prima  gio- 
■  venlll  era  stato  mollo  pio.  Alouni  giorni  prima  della  sua  merlo 

>  avea  manifestato  a  sor  moglie  quanlo  egli  era  conicelo  ehe  lo 
*  mi  Inarteasal  di  instmtre  sua  figlia  per  la  prima  cemuaione. 

>  Aggradisca  ecc.  eco. 

•  Martino  di  NomUED,  Curalo  di  S.  Giacomo  >. 

A  questo  passo  non  possijino  non  esclamare  ;  Oh  vada  pur 
troiilio  0  superbo,  cht  nis  iia  huii  d'  onde,  il  sistema  dei  rajgiufini- 
mcntl.  della  ragione  cl:e  tisc  da!  proprio  fondo  la  vciitH,  e  perciò 
non  ha  bisogno  del  tiiccurwj  iMUi  sistannaluraie  riMÌaiitma,  giac- 
chi tal  ragione  il  aaiUca  inlino  a  Dio  indipmdmlemtnU  datja  pa- 
rola Tinelairieel  Oh  davvero  che  qucEta  solenne  ragglugnitors  ha 
ra^iunlo  od  ha  fòtto  raggiugncro  della  bella  robal  Davvero  che  ha 
dato  un  grande  ed  mconcepU^ili!  sviluppo  alla  scienza,  ed  una  sica- 
iena  bea  salda  ed  JocroU^lle  alla  Teritàlll  Da  lai  fhilti  ehi  non 
arptmentariL  la  iwatl  squisita  dcdl'alberoT  S  non  ha  egli  tulle  lo 
ngiimi  del  mondo  per  ohitmare  il  «art  deWo  (mdiiionatlsmo  u 
mwk  scoouttt 

Per  tatto  queste  eora  era  deeìderlo  nostro  TlTisrimo  di  oflbrìn 
ai  noitii  lettori  alouoe  tracole  almetio  à'  una  Ideolagia  tutta  mo- 
delli ta  salla  doltrioa  di  S.  àgotlhio  «  d)  S.  laminalo.  Slecome  pnt 
m  U1  lavtirloiH  farebbe  lìnsclr troppo  lun^l;  e  d'altra  bandaio 
molte  coM  qoa  e  Ut  sparse  a  seconda  degli  aigomeDil  the  trtitt» 
vamo,  possano  aomminUtran  alcuna  Idea  d'una  ideologia  IbndaU 
sulla  naitì  e  non  si^nata  dai  cartesiaui  ;  tton  abbiado  lascialo  ^ 
dirne  alcun  che,  perchÈ  se  ne  conosca  meglio  V  imporlama,  se  ne 
Occla  11  caso  che  merita  un  tanto  argomento,  e  si  ravviai  ognor 
più  che  il  carlesianismo,  come  è  usa  Ailsìtì  in  tutto  e  per  lutto, 
oosl,  per  un'  unica  sua  comsia,  non  nen  meno  a  se  atesso  anche 
nel  campo  psiudogico. 


Una  dedita  M  gualtn  ultimi  paragrafi. 


Nifiate  in&lti  di  più  giatlo  s  di  più  esiUo.  quuto  U  dire  du 
II  cartesiaDisma  b  in  tutto  e  per  tutta  una  vera  a  reale  Abiti.  Lo 
b  In  se  slesso  e  odia  baie  ibndaauDtde  dal  suo  siatsma.  Io  b  udii 
sua  metafisica.  Io  è  nella  sua  psicologia:  b  è  poi  in  modo  speciale 
nella  sua  logica,  la  quale,  come  abbiani  veduto,  è  proprio  non  al- 
tro ctie  un  complesso,  un  ammasso  dei  più  raanilbetl  a  de'  più 
grossi  soSsiai.  lu  guisa  dislintiEsima  poi  deve  dirsi  una  vera  e  male 
disiti  rispetto  al  eosi  uctm  imtliijouajisnio.  Non  vj  fu  cabala,  non 
corlteliena  anclic  spo{,'iin  ii  i  i<j-ijii:!jiini.j .  ciis  non  gli  sia  stnU 
aflìbbiata  dai  carlesiam  :  i:y:i  r^rj  iii  ì'aii  diceva  p'iìx  grosse; 
e  le  anntonte .  le  atsotiazinni  acne  iure  si  iiduprarono  quasi  argo- 


Ora  Ira  quegli  cartesiani,  uciiciiu  assai  nnsiro  maigrailo,  dob- 
biamo annorcran;  il  signor  l'ovnclii .  foiimo  scrittore  dell'  ottimo 
penouico  L  Ateneo  remiiiaa.  Di  lui  abbiamo  dello  alcun  che  a  pa- 
gine »35.  ma  om  ci  troviamo  costrtitli  au  aggiugnere  qualche  altra 
cosa,  dovendo  lamentare  che  il  dutio  foriiilo  scrittore  abbia  brbl- 
tamcnle  ed  anche  copiosamente  ripetute  le  fandonie  cartosiane.  Fin 
dai  primi  articoli  del  signor  PevnetLi.  riguaraaiiti  il  irailiiionalisnio. 
prescmatici  da  persona  amica  die  riceve  L  .iienm  religiosa,  ab- 
biamo crcauto  rivolgerci .  conservanao  1  anonimo  .  al  Direttore  di 
qnell  clidomauario.  percliè  volesse  consigliare  al  signor  Peynetti  di 
leggere  l  opera  del  P.  Ventura,  lalili^ta  La  TnuUtiont,  «  i  amf- 
ptlagtani  nttla  fitax^:  afflile  di  scrivere  Con  eognizione  di  oatiaa. 
e  dt  non  pubblicare  nuove  edmom  aollanlo.  ed  m  pn^rio  nome, 
delle  corbellerie  uscite  dalla  feconda  vena  dei  cartesiani. 

Noi  crediamo  Gite  il  titolo  di  un  aiCicalo  non  aia  vana  com  e  sema 
algniflcsloi  e  dappoìchb  il  sìgngr  Pejmelll  ha  intitolato  i  ansi  arti- 
coli quando  Studi  criliei  lul  trodùionalùmo,  quando  Esamt  eriUeo 
del  tradiiionaliim'i,  crediamo  che  sarebbe  stala  cosa  assai  pi  6  com- 
mendevole se  nella  trattazione  del  suo  argomento  sì  fosso  condollo 
con  seni  rmcam  ente  a  ciò  cbc  aveva  annunziato  col  titolo.  Studiare, 
esaminare,  molto  più  poi  studiare  ed  esaminare  colla  critica  alla 
mano,  non  giii  snltaiilii  le|!gern  e  poi  far  proprio  e  ridire,  più  in 
una  liinna  che  in  nn'ullni  ciò  [loco  monta,  quanto  da  altri  k  sIjIo 
dello  no[)rn  un  d;ili)  ariìDinenlo.  .Yncho  in  questo  caso,  ne  parrelibu 
che  lu  studio,  l' ciamc,  la  critica  non  pennellerebbono  che  si  ap- 
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pronBH  tallo  alEs  ciaca,  liu  atigetebbono  cbe  ogai  aata  venisse 
HiBtiiMia,  peaaU,  discnsM,  par  vedere  sa  il  tutto  sia  pr^rio  fe- 
coDdo  glnatiila  e  lecoikto  vaili ,  dlni«  aobiettunuile  il  proprio 
gindiilo  e  le  basi  aoHe  qnall  6  ibodafo.  Holto  pib  poi  otb  aàgoaa 
io  iludio ,  r  emne,  la  critica  quando  tcattagi  di  ooDtroTersie  e  di 
lotta  di  opinioiù.  Alton  h  mestieri,  die  quoti  s' impegoano  nello 
tìudio  erUico  a  nel  critico  etamt  sia  dell'  una  sia  dell'  altra  opinione, 
usino  uno  studio  accurato,  un  uanu  diligantissimo,  una  critUa  e- 
sBllB  ed  impai'^iale;  sopra  tutlo  perù  una  lealtà  inlegerrìma  nel  non 
aggravare  iiigiu.stauiEiite  nb  1' una  parte  nb  l'altra,  nel  poaderaro 
ben  bene  g\i  argumeiiti  di  ambe  le  parti ,  net  non  alterare  meno- 
mamente I  detti  c  le  clatlciiic,  iib  trarne  indebite  ed  insussis lenii 
con!it;,'uen£e  ,  meno  pai  lanciare  od  anciie  ripetere  ingiuste  accuse 
e  calunniose;  uci:i:ltar  le  protesLe  l'espiiifiGnli  Lati  l':ilae  accusa, 
affino  clic  ne  cmergii  pura  e  semplice  la  verili, 

Di  colicela  siiiiJ  noi  il  |j  pieni  il  amo  lanlo  yli  iliidi.  quanto  gli  esami 

lettera  al  Uirellore  dell' .llciien  rciiywso,  percliii  volesse  consigliaro 
al  signor  reynotti  di  leggere  l'opera  La  Tradtiinae  del  P.  Ventura, 
lusingati  dia  una  tale  lettura  o  l'avrebbe  dislolto  da  un'  impresa, 
a  dir  vero,  non  tento  commendevole,  ovveramenlo  avrebbe  diretto 
la  sua  penna  perebè  non  ne  scrivesse  di  co^  madornali.  Tal  fu  lo 
intendimento  nostrale  se  qnesta  nostra  lettera  abbia  sortilo  1'  et- 
fetto  suo,  dobMam  crederlo  in  parte  perchè,  quaulunque  malamente, 
por  vedemmo  dtala  l'opera  di  quel  celet>errÌmo ,  che  gettò  Ipnta 
luce  so  questo  Hi^gOQtenlo,  e  fu  coA  benemerito  por  rimettero  sulla 
cattedre  altalicke  la  una  dottrina,  la  dottrina  Iradiiionale  sbaiv- 
dito  dai  carleaiani. 

E  di  vero,  slamo  proprio  quacenti  di  dover  caralteriziare  car> 
tati  ano  il  signor  Fs^tti.  In  oggi  non  V  hanno  che  due  siatemi 
ffloBoBct,  I  quali  ti  coDlBDdaao  il  dominio  del  moaiio:  il  cartesia- 
nlema  e  la  scuola  IracBiionala.  V  hanno  si  altri  sistenii ,  come  il 
ra^osalismo,  lo  scetticismo,  il  tiascendeotalismo ;  ma  tutti  questi 
sistemi  sona  d'  una  stessa  famiglia  e  dd  medesima  sangue  col  car- 

1"  altro  alleali,  quaiida  trattasi  di  armaggiare  contro  il  cosi  dello  tra- 
dizionalismo, iì  ia  lÈ  questa  non  infima  gloria  de!  tradii! e naiiamo. 
Ornai  le  formule  dalle  scuole  cristiane  si  riducono  a  due.  più  o 
meno  estese,  non  &  duopo  dirio  ora:  Od  una  ragleno  iniziatrice 
cbe  raggiagru  da  sé  la  vetitA,  la  trae  dal  proprio  fondo  laaa  acer 
rmtìai  del  aocearta  (Mia  riMfauÀms  aprttnnatnraie ,  «  (i  bdMtm 
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a  eoa  in  auesU  uicimi  tempi  e  som 
raotsSoe  Mi  eia  niwira,  ii  qudo  oro- 

o  01  i<cMsi  che  BBniaDcie  osi  «etpenio 
u  icsia  :  NON  potejisi  lujtao  rnaiu 


egai 


solennissimo,  fatto  ionepibila  olii 
tradiiiorialiimo  ed  i  più  iiupegii 
ni:  u  cii>  IMI-  in  Krun  riiKiuiiu  cm 
gmmenii'  m  loro  ragione  cqb  li 

eul  poi  ti  uniscono,  ea  e  ben 
e  di  sugae,  i  raiioualisti,  i  protestanti,      scenici,  gli  illuministi, 
a  tutta  la  caterr*  de^i  «lei,  iti  inisoiedcati,  degl'  luoredulh 

Ora  che  «aia  ha  e^  btto  co'  suoi  tfudU  e  co'  luoì  ooml  «^^ 
Net  il  signor  PeynsUi?  Tatto  il  suo  cke  fare  si  ridusse  alio  sceria- 
bdlare  aai^i  aoritti  dai  cartetiani  tutta  la  dieerie,  b  Adaa  atter- 
Honi,  le  aeonse  Ingiuste  iavenlate  da  essi  per  disertditam  il  tradi- 
lioDaUsnio ,  e  ripeterle  saoia  esame ,  seRsa  oriticB ,  sena  nuneo 
sceltemi,  e  Mwa  probafailiUl,  purobfa  fòsse  ai  danni  dà  tradiaiooa- 
lisU.  Come  e  fanbk  eib  sia  ananuto,  doì  non  psprammo  splegtrìo 
altrimenti,  che  oantlwiziBndo  il  signor  Psynelti  un  carteeiano  com- 
pleto. Imparoccbb  egutlmanle  dio  tutti  i  cartosiani  ei  b  fasoio  ili 
ogni  erba        dottrine  dei  Bonald,  dei  Bontain,  degli  Uba^,  t 
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perfino  dei  Ijimennais  mionaiista.  Eppiipp  il  cosi  madornale  la  di- 

posstbile  comprenderle  solfo  la  calcgoi'ia.  niiiTiiri  riiiìi.  rli>I  Iraduio- 
jialismo  .  col  quale  lianno  a  Iure  come  i  caroli  a  iii uremia  .  e  con 
CUI  per  giuntu  sono  in  opposizione  cosi  diretta,  quanto  e  il  mezzo- 
giorno colla  mezza  notte.  Ma  elio?  1  cartesiani  hanno  della  coei.  b 
.siccome  it  signor  Pcvnetti  ha  fatto  i  suoi  aladii  mlm  su  libri  car- 
tesisni  solamente  .  cosi  il  rjsultalo  dei  suoi  élndi  e  dei  suoi  cmiai 
rritici  non  poteva  essere  che  cartesiano  e  ih  logica  cartesiana. 

Di  più.  ugualmente  cbo  ogni  huono  e  fedele  cartesiano,  il  sr. 
gnor  i'e)~nct1i  applica  cartesianamente .  cioè  d logicamente,  alta  scuola 
IradiiionalG  gli  ammaestramenti  del  Concilio  provinciale  di  Amiens  a 
le  deaniaai  della  SBaraGongngwlone  dell  indice,  con  talto  il  eonedo 
ddle  budania  jOTenUte  dai  oartwumi  contro  i  fndiziiHnlittt ,  ed 
il  ripetere  le  quali  la  b  anaì  com  cosi  riuccfaetole,  da  riiuciT  bea 
poco  ononfica  ai  moderai  erUtct  M  b^liionallBroD.  Noi  na  parleremo 
nel  proprio  loro  luogo;  ora  invace  ei  eoDlantitmo  di  dtre  che,  sio- 
come  quelle  ed  aìlrettali  dicerie  sono  tutta  fiirtna  cartetiana ,  coal 
è  aasai  seoaveneiole  l'unroe,  speeialnenteneTr  anno  Domini  IBtO, 
in  CUI  gli  alstBl  scntlori  della  Ctmltà  CatuHea ,  che  pur  mcifona 
da  untola  carlesiRna,  hanno  «denneoienle  diofaiarato  nel  pnoeipiap 
di  queat'  anno  che  le  dottrina  di  Gartwo  h  nna  dottrina  umciiT' 
ToucA,  una  dottrina  cmnurraiCB  oelu  amiak  t  mrdbraia  dilla 
MODEBiu  incueddlità'.  Ecco  In  quale  Impegno  si  i  gettata  il  signor 
Pevootli  col  prendersela  contro  11  traditionalismo;  e  se  ol6  possa 
aggiugner  credito  al  forbito,  sentlore .  il  lasciamo  giudicare  ai  no- 


ci      ;  ì        I         I  I       )iu<.hó  il 

sign  1  r  iiLtl  I  t  ini  il  11  1  ]  i  M  1  1  0  ca  del 
signor  ili  [(rinaUI;  e.  a  dir  vcm.  lo  fa  diacstrevolmenle  con  buono 
ragioni  ,  che  si  ravvisami  lien  loafo  tolte  dal  libra  Dt  mantslra  di 
a.  A«(islinu,  sebLcuG  etili,  forse  per  non  iar  pompa  di  erudizione,  noi 
citi.  Il  fallo  madornale  del  signor  Pei-nctti  Sta  in  questo  Epeoiairaente, 
di  TOÌer  attribuire,  secondo  la  tattica  cartesiana ,  a  tutta  la  scuola 
tradizionate  I  errore  individuale  del  signor  Bonald,  dicendo  credere 
i  tradiilonalistl  altrettanti  bonaldisni.  È  proprio  prezzo  delP  opera 
l'oBVire  un  mam  mttea  degli  argomenti,  coi  quali  il  signor  Pey- 
netll  ¥orrd}be  pur  prorare  ohe  i  (  radino  naiisti  sono  segnaci  del 
83 
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au  toro  siatana  u  pa- 
no» pnma.  neiitqmle 


più  miUua  di  (|uaDta  si  sarebbe  merilata  qua)  uianciatore  di  filNofia 
cbeè  il  P.  Chasisl.  B  che?  ignora  egii  loree  ii  signor  Pevoecii  che.  lai- 
tribnira  alta  tatùla  imduionaittia  i  erroneo  principio  delia  paroii 
ernia  effleUtiU  delie  idee  È  ciò  che  in  buon  itaiiuia  appellasi  gios- 
BoUoa  ed  impudeoie  calunma?  Imparocclib  noi  troviamo  ebe  U  si- 
gnor Pecetta  aeua  aeconda  noia  cita  un  passo  ohe  egli  riporta 
dal  P.  Ventura,  per  mosirar  condannata  la  teorica  bonaldiana.  ebe 
U  parola  sia  la  eausa  efiìcienic  delie  iiiee.  Qaeiia  oilaiiona  dita: 
c  TEnniaji.  La  tradmonc  e  i  neim-raiianatau  in  fitenlia.  J  ili 
»  p.  ;iT6  >.  Or  bmc.  in  nueiio  sicsso  parsgrain  nella  pagina  anle- 
cedenie.  ed  andie  il  quella  sxessa  pagina,  il  P.  Veotui'S  dimostra 
come  uue  e  due  hn  quaiiro  ctie.  i  irauizionansti  Turono  i  pnaii  a 
ECuopnre  I  errore  dei  signor  di  Konaid  e  ad  addiiario  agii  sig»i 
cariGsiani.  Ouesio  passo  importantissimo  aai  P.  Vciiiura  tioi  i'  aii- 
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OR  elico  culi  II  siL'iior  I'(!vnclli  <li  nucsla  bi-utta  tacenila?  PntrA  c^H 
dire  cne  ii  P.  veniura  siasi  lagnnio  ninomJn(nii!  dei  pmcciinie  uè! 
P.  CliaslelT  Poln'i  egli  «lire  die  ÌJ  Vtutara  f»benpiù  inqiuiln  eoa- 
irò  II  P.  CluaUi.  che  non  quali  contro  dt  lui?  Di  cbib  egli  n  Iorio 
d  l' ingiusliziB.  del  calunnialare  o  deiie  viUimeT  Alia  fin  Boa  ■  che 
■I  rulDce  qnel  lignani  anuramento  dei  P.  Ventura!  A  cbiamara  al- 
trranoM  dei  test)  i  para  cbe  il  P.  Chastel  riporta  dti  prapn  ar- 
venarii  o  àUiBondoli.  aVTera  incbB  mutilandoli.  Eppare-  appog- 
giafo  H  questi  htti.  non  avrebbe  egli  potalo  il  P.  Tenlura  appellsr 
Murio  e.  nella  doitnna.  calunnialore  an  P.  Chaslelt  Hon  larebba. 
no.  stala  punta  cosa  e  genttle-  noi  siamo  E  primi  a  eoaftssarlo:  ma 
non  sarebbe  slata  cerio  ingiusta. 

I)  alira  banda,  sa  egli  il  tlgnor  PojTDetli  per  qual  rana  di  ra- 
iiocmio  SI  conduca  il  P.  Cbislel  B  conehindere  che  l' errore  del 
siKnor  di  Brma!!!.  ii  quaie  voiera  siabinrc  u  iinRuaasio  quai  enjwo 
If        d       rff         n  e  oe 
b  no  K    f   0  0  a 


coiiiGssionaii:  dunque  paniamo iiiiiia  cnninssinne.  IVon  n  eini  mcnlico 
il  ragionare  del  V.  Cliaslel? 

.\ò  ni  ciu  alcuna  maraviniia  ,  essendo  egn  già  noio  per  quella 
Kimnlà  iLLOGiCii  che  si  palesa  tanto  chiammcnle  netia  Taiaroaa 
sua  opera  intoroo  a  eiù  eht  pud  fumana  ragione  da  sd  mia.  He- 
rariglia  ne  6  piuttosto  che  ii  aignor  Peynelti  voglia  tener  dietro 
alle  pedate  d'un  F.  Chastel  ed  imitarne  cod  da*viciiiad  noncom- 
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M  col  lpa.lLii<..ialismo!  Qual  tontiM.iunt  A'  Egitto! 

confessionaii  con  a.  ijiiisepue  icgnajuior  torso 
creiti  ctio  VCI1E0IU)  allo  duuil  e  dànno  batlagiiaT 
I  dsYTeroi  B  nao  son  efi^ino  i  traduionalisU  ctis 
combatterai'  errore  del  sigowdi  Bonaldr  E  i|ueata 
FejrnelU  fntunt  connmhmeT  »e  quesU  è  eoa- 
che  CDH  uri  la  diTuioooT  che  cosa  l' oppotinone? 
oemin,  aicDiara  ii  ugnar  r^tieui  eoo,  bhcev 
ni  Ventura,  ni  altri  dóbé  meneigUarH 
acouBa  selciala  dal  P.  Ghaslcl.  E  perohèT  Parobì 
gran  campione,  che  primo  scoperse  e  combattè  Ver- 
;  ed  altri,  nioè  la  scuola  tradizionalista,  perchè  ha 
l'nrars  del  Bonald:  e  ciù.  dice  d  Peynetti .  è  ve- 
qucsta  la  e  logicai  0  TorscchÈ  il  signor  Peynetti 
n  I  1  1    I  1  1  lUii     11     Mcn.  IP  d  idee, 


rer  giunia  poi 

della  falsisiìma 
il  Ventura  fu  il 
Tare  del  Bonald 
eempre  rapinici 
MBSUioll  Anchi 
pensa  che  1  aiN 
sia  una  del^R  In 
forme  il  siIo^^ììi 


tutto  a  quella  del  1>.  r.iinslt'l.  polmininn  ni 
argomentare  per  analnf;ia  e  pnr  associa;ini 

E  CIÒ  lauto  pib.  ijiianlo  die  ben  altre  stranezze  in  fatlo  di  lo- 
gica e  di  verità  ei  (a  lecito  questo  imoi'o  npeliloro  dolio  corbellerie 
cartesiane.  Di  tallo,  tra  le  ragioni  ch'egli  apporta  affin  di  provar 
giusto  il  procedere  del  P.  Chastel  verso  la  scuola  iraduioiialiet*, 
mette  in  campo  anche  questa,  che  l'errore  della  necessità  dèi  lin- 
guaggio per  le  idee,  non  è  slata  napinlo  dui  più  rtgM  traditio- 
nuliili:  e  che  <i(  VmlHnt  ed  i  nmo  riouh  tradiiieaalisti)  non  n 
sono  dìehiamli  qpbatìania  thiaro.  K  non  è  alla  qoeala  una  logica 
cnriOBiitima  ?  Dunque ,  fosso  anube  che  l' errore  del  signor  di  Bo- 
nald  non  sia  stalo  respinto  dai  pia  rigidi  IraUiaonalisti,  sari  ^li 


ne  nui  iiiiiEiia  raiiiiiui  kikicìi  imi  t'^miiiiiini.  i  ouaii  junno  una 
logica  ancor  pta  irucanaenuue  ai  qaeua  nei  lupo.  Imperocobè  w 
il  lupo  dutt  all'  agnsllo,  oh*  iiiTeca  di  Ini  domn  estere  alaU  la  mt- 
An  lUi  elle  T  bi  insoltato ,  dtsM  almeno  oou  cfas  si  riferiva  ad 
una  retllt,  cloà  alla  madre  dell'agnello,  il  quale  eenia  una  ma- 
dre non  mrebln  minilo  nato.  Ma  la  distìnziono  fra  i  Iraditionalisti 
iriit  o  mmo  HgWi  non'  hn  inai  esìstilo.  una  pura  inrenzioiie  car- 
teaiaita,  a  dir  brerc,  é  una  delle  solite  Talsità  clie  sono  il  [lalrimo- 
nio  nalorale  del  cartesianismo,  il  qualo  è  di  propria  nalura  falaiU, 
si  basa  intienimenle  ani  felso;  e  la  falsili,  sia  molUplicata,  sia  divisa, 
non  può  dare  per  prodatln  o  .per  quoticnle  che  falsiUi.  Per  con- 
vincercene pieaaniente,  basla  osammarc  i  principi!  fondamentali  del 
Iradiiionali^mD.  Quali  infatti  sono  qaesti  fondameniali  prìnciptìf 
L'  abbiam  rietto  io  conto  volte,  non  sarà  però  alcun  male  ripeterlo 
anrlic  la  c«nlu»C6Ìin;i.  l'riiim  e  r<jiidamentale  principio  È  que«ta: 
I  i.a  ragiciHi  uoii  1'  liastaiitu  n  conseguire  la  rerilil  »  ;  quindi  la 
necitiità  della  priinilivu  rivcbiionE  ;  quindi  anco  la  TKcetntà  della 
non  interrotta  tradizione.  Dove  v'ha  qui  il  iiiii  riqiili  od  il  meno 
rigido?  Qui  è  tulio  risoluto,  franco,  Ipiile,  soH/a  ali  ima  turylversa- 
ziouB.  Il  più  bello  però  si  ^,  che  questo  cartesianismo  il  quale  aC' 
cusa  falsamente  i  Iradizionalisti  d'  avere  i  più  rigidi  od  i  meno 
rlffldi,  h  egli  ateaw  ohe  ha  i  suoi  cartesiani  più  o  meno  rinfili. 


I 
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L'  utic(^lat«  dallft  DieiUà  CattaUca  del  1808  ì  n 
ngidi .  perchè  opini  oha  la  ragione  ■  dinttora  n  tolteti  v%f»e  ■ 
Dia  tadipendtntanenle  dalla  parola  Taelaines:  A  eh.  P.  Pernii» 
non  it  spinge  liDia  iniianzi.  ma  «i  contenta  di  dire  che  la  ragWH. 
Mtua  li  sDGOano  delb  riTalmone.  può  coiiscRuire  nv  «enti  iTsT' 
dbu  Kolurat»;  Ptum  vvriMlM  naturalu  ordinu:  ed  in  cib  ì  dei 
nma  nfridi.  La  Gloaolia  di  Lione  insegna  die  la  ragione  da  fusilli 
amvn  a  conoscere  alexmx  attribuii  <li  Dio.  ma  non  tutti,  ed  ancbc 
questa  È  Ira  i  ms«o  Tltiidi:  il  P.  Ctiastel  non  si  può  qualificarlo 
per  conto  atcuno.  percliu  dopo  aver  detto  (e  lo  vedremo  a  suo  luogo] 
die  ja  rncione  pDO  ua  se  soia  con;  e  fruì  re  ntcìme  venta  religiiiso  e 


Eh  ria.  il  giUoco  i:  ahlaHmm  bello  al  iiLbn^taiiza  ben  conibinalol 

impacci»,  luiiiiiii:!  li  sua  nota  dicendo'.  <  Del  resto  noi.  meglio 
.  mi  niiHiiif  iioil  j  cbi  apiiarioHguno  gli  errori  die  corrono  sulto 
3  la  iicnQniiiia7:one  di  tradizionalismo,  amiamo  qui  di  solo  combat- 
1  lerli  n.  >oi  cbiediamo  mille  scuse,  ma  pur  iis  sembra  che  tutto 
queslo  non  iscusi  menomamente  il  .signor  teviietti.  Fino  a  tanto 
ebe  Bussislerà  come  mlestatiira  degli  articoli:  atudtt  cniici  sai  iro- 
Mìmalttmo:  Eiame  ailìcodtl  (raditionalismo.  questa  inleslatura  sari 
tempre  e  poi  sempre  la  più  tcti  comlauaa  del  signor  ^yoelti.  Im- 
'peroecbb  che  con  tlgnlAM  quella  ìiileilaluraT  3Ìgnifloa  ohe  in  qoegU 
articoli  h  trillata  proprio  del  tradiilonaliamo  e  non  di  altro  ;  o  n 
pure  è  detto  di  altro  cose,  non  è  dotto  che  In  relazione  al  tndi- 
zianalismo  e  come  di  talli  pullulanti  da  una  medesima  radice;  d'onde 
argomentasi  la  bontà  o  la  perversiti  di  essa  radice.  Ora  una  radice 
da  cui  ai  fanno  pullulare  gli  eiTori  dei  Doutain,  degli  Ubaghs,  dei 
Lamennais ,  ed  anebe  i  meno  pericolosi  dei  Bonald ,  ma  pur  sem- 
pre errori  ;  che  radica  sarà  ella  mai  1  Se  dai  Trutti  si  argomenta 
l'albero,  che  cosa  si  dovrebbe  dire  di  questo  funesto  tradUiona- 
lismo,  da  CUI  si  fan  germogliare  tutti  quegli  errori?  È  egli  ledto 
discreditare  cos)  un  sistema  scolastico,  e  discreditare  con  esso  quanti 
li  iirnl l'esano.  Hllìlibiando  a  i|ue1  sistema  erriiri,  de'  quali  non  solo 

t  ti  i\3  lucilo  lar  al  siynor  Panetti  questa  domanda:  Sa  egli 
che  cosa  sia  questo  tradizionalismo  da  lui  tanto  accusato  7  A  dir 
■ma  par  proprio  che  non  ne  abbia  una  noiione  tanto  esatta  :  in 
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primo  laogo  perohb  con  ([UelU  dùtlDiione  tra  Indi^onslliU  pHt  a 
maio  rigidi,  mostre  di  Timettersi  all'sltnil  giodiiio  e  non  di  osare 
delle  proprie  cogiiitioni  per  istituire  aa  ttamt  ehe  iit  Teninente 
critico.  In  secondo  ioogo  poi,  porchÈ  unendo  insieme  le  dottrine  di 
Boulaia  rirelaiionlsla  e  di  Lamennais  i-szinnalisLii,  mosli'a  di  nnn 
sapera  che  il  traditìonaliBroo  da  lui  cti^nnto  LitCLi'^rilo  <;  i-olniUo  in- 
giù stamente ,  sia  un  sistema  filosoficci.  lnip-iiifrlL[',  muoschiln  dii; 
questo  Iradiiionalismo  è  propriainenlp  e  vi'i':iiii<;ri1i'  un  ~Ì!.li^iiia  li- 
lasofico,  ogni  ragione  sana  e  retta  dcltcLTbiii^  nnn  i^q^w  pn^sitjLlo 
cito  in  uno  stesso  sislenin  si  possano  nnii'c  insirm;!  In  ilntlrinn  rii 
Boulain,  che  non  vuole  altro  principio  i-lie  dellii  fcile  e  del- 

l'atilorità  delia  rivelazione  soprannalitrnle,  iigi^llnnilii  lii  imliu  ugni 
dimostrazione  razionale  affine  di  provare  le  slcise  verili  naturali; 
e  la  dottrina  rii  Lamennnis,  ciie  non  ricnnoscu  nitro  criterio  ridia 
verilJ,  die  la  lagione  universaie  ili  tulio  il  genere  umano.  Non  cre- 
diamo che  vi  vogliano  né  lauti  siici;.  nÈ  tanti  esami,  uè  tanto  cri- 
lich!  per  accorgersi  ,  essere  affatto  impossibile  che  questi  due  ele- 
menti cosi  eterogenei ,  cosi  opposti ,  possano  coititnirtì  un  solo  e 
medesimo  iilosolico  sisicma;  mollo  più  poi  die  un  tale  sistema,  im- 
possibile ed  alfallo  anlirazionale,  pos.^a  avere  a  seguaci,  a  soslenilori, 
B  difensori  i  piti  grandi  genii  del  nostro  secolo. 

V.  di  vero  ,  sa  egli  il  signor  Fcynelli  quali  sieno  i  veri  e  puri 
tradiiìonalistit  Per  lacere  di  molli  altri,  gli  diremo  che  sono:  I  Ciia- 
teaubriaud,  i  De  Maiairo,  i  Donoso  Cortes,  ì  Nicolas ,  quel  Nicolas 
ehe  i  eirteaiinl  Tolerano  br  credere  condannalo  dal  Coneilio  pro- 
vindale  di  Bennu,  e  cai  l'AreiTeaBoni  di  Relms  rase  si  ampia  te- 
alìmoniuua,  nralaodo  le  calunnia  dei  ano!  aTrertarii  ;  «  ipecial- 
mente  il  P.  Ventura ,  che  ta  il  grande  apostolo  della  dottrina  di 
S.  Tommaso,  ed  il  promotore  del  moTimeoto  tomista,  clie  in  oggi 
Iraseina  il  caltoHco  mondo.  Vegga  egli  il  signor  Pernotti  le  questi 
sommi,  die  oBènera  al  mondo  le  più  i>elle  e  le  più  sode  apologie 
ddU  religione,  contengano  alcun  cbe  degli  errori  dai  Bontain, 
degli  UbaghB ,  dti  Bonild ,  dei  Lamennais.  S  sa  egli  ancora  olle  il 
tndiùonatiimo  non  h  altro  fioàlmente  che  la  dottrina  di  S.  Tom- 
maso comprovata  dalla  storia  ;  od  anche  la  storia  che  riconduce 
sulle  cattedre  cattoliclic  i|ueli' antiro  idolo  del  l'eripaticiumo  ,  cui 

Rcncliì'  noi  non  aiili:;in)o  ii  piarcrc  ili  i«iiosri;[  !■  porto  rial  mente 

di  non  conoscere  con  tutta  chiarcm  ni:  clic  cosa  sia  il  tradiziona- 
lismo, nÈ  qual  dottrina  professino  i  trailizionalisti.  Infatti  basta  la 


Digilizedliy  Google 


diiusa  lidk  tiola  ili^l  signor  Pl'\iii:1iI,  aliiicriu  per  ^ji  umilili  carne  liel 
giudiiio  cìio  abliiaino  pro»uniiato.  liifalli  c^Vi  dicliiara  di  non  voler 
liligarc  dell' a  ehi  opparltWjj'iii'i  ali  crrari  aimiii'i  snUn  la  de- 
nominaiione  di  iTadisionaiisma.  Dunque  il  Iniiliitonalkmii  noti  b 
per  lui  altro  che  una  denuiainaiìime.  un  nome  e  non  più,  uu  ente 
GItizIo  ed  imaginario,  una  specie  di  capro  emissario  sul  quale  ver- 
sare a  (liro(U)  lutto  le  corbellerie  che  frullarono  pel  cervello  degli 
uomini.  Aggiugne  anclie  eh'  e^ii  aiaa  qui  di  solo  cumbaUere  yli  er- 
rori, Kiob  quelli  che  corrono  «all'i  la  denominaiiotu  di  tTadiziona- 
litmo;  eoa  che  impiìcitamoate  confanna,  non  eawre  il  traditiona- 
lisino  che  un  nome  ,  e  che  egli ,  il  trgoor  Fe^eltl ,  non  ba  nulla 
contro  di  lui,  si  cQDiro  gli  errori  cbe  con  tale  deoominuione  ven- 

Brameremmo  però  ohe  que»la  Boopo  di  combattere  enrori  « 
non  deaaminaziani,  il  signor  Pejnetli  l'arasse  bUu  eonDMcra  più 
coi  bili  che  cdle  parole  ;  poioM  alien,  invece  di  vedere  inleitaU 
gli  articoli  col  titolo  di  Stadi  erUid  tul  inMxioMlUm» ,  ovvero 
fiMiM  erilìM  lUt  tradiiionaKmo ,  avranuno  veduto  il  titolo  dì  B- 
lamt  eritiai  dei  Souidiniimo ,  Siudt  criltd  mI  £ameiuuitiM>  Sudi 
eritici  sul  Bonalditmo,  e  non  allriroeuti.  Imperocclib  tutte  le  scuola 
cattoiicliD  usarono  sempre  indicare  gli  orrori  col  nome  del  loro  au- 
tore, c  pcìciù  si  dice  r  arianismo,  il  marciontsmo,  il  luteranismo, 
il  giansenismo.  Siccome  l'errore  È  dall'uomo,  cosi  prende  nome 
dal  proprio  autore.  La  verità  cattolica  invece,  la  veriU  universale, 
la  verità  del  sempre  non  deriva  clic  dagli  Apostoli  e  da  Gesù  Urlalo, 
c  pGrciii  si  dice  il  Cristian  esimo.  E  proprio  sollanlo  del  i:  ai' tarsiai]  i- 
smu,  il  quale  non  ù  una  scuola  cattolica,  ma  una  scuola  M^niira- 

sola  denominaiione  più  errori,  i  quali  non  solo  sono  in  opposi- 
zione Ira  loro,  non  solo  non  hanno  alcuna  relaziono  col  nome  sotto 
il  quale  sono  stati  raccolti,  ma  veiignun  combattuti  e  rigettati  dalla 
reallit,  cui  quel  nome  rsppreaonta.  E  di  fatto,  come  annoverare  fra 
i  tradjzionalisU  un  Boatain,.clie  non  fa  mai  Iradiiìonalistai  ud  U- 
baghs,  che  non  (a  anch'esso  mai  tndÌEioaalÌBt«T  Come  unirò  in- 
sieme il  rlrolaiionisma  di  Boulain  ed  il  naonalisow  di  Lanen- 

Oltrc  a  cbe,  il  signor  Fcyneitt  stasso  ha  egli  in  Eitlo  avuta  di 
mira  nella  sua  polemica  di  combattere  soltanto  (|ueglt  errori,  ov- 
vci'amente,  col  pretesto  dì  quegli  errori,  di  fetira,  di  com^ttere,  dt 
discreditare  almeno  ti  tradizionaliamoT  Esamiiundo  U  Eitlo  di  que^ 
articoli,  ne  par  più  probabile  la  eeeonda  anpposiuone.  Imperocché 
negli  articoli  riguardanti  quegli  errori  io  particolare  egli  si  è  ri- 
stretto a  tee  poca  cosa,  a  riportare  alcune  ai^là ,  tra  le  quali 


le  decisioni  della  sai:ra  Cjni^rtKaiioiiu  dell'  liiilitc.  Del  reslo,  quanto 
ad  argomcTili  nietiiriaici.  non  mii'k  guari  occupato;  dal  clic  Hi  scorge 
che  pili  dell'  armeggiare  conlro  l'errore,  premeva  al  signor  Pey- 
netLÌ  di  romperà  una  lancia  contro  il  tradizionalismo.  Per  tacerà 
di  prove  di  &(ta,  oBservìarao  come  si  conduce  riipelto  alle 
qua  tira  prepoaiiiooi  dell*  sacra  GoDgregusiDae  ddf  Indice,  t  Ed 
*  &  viemrae^io .  dico  egli  ..iMltnv  i  rumcmi  tkl  iMuasmMsm 
»  e  levare  al  suol  seguaci  ognt  ombra  di  dubbio  e  di  sciiti,  l'epi- 

>  scopato  francese  volEs  ebe  la  quiatieoa  venlBSe  dedia  dall'  ora- 
B  colo  supremo  della  cristiaDiti.  In  cons^uenn  di  cbe,  il  19  di- 

>  cambre         Mons.  Sibmir,  hreitetaaro  Ai  Parigi,  pubblIcSTo 

>  le  seguenti  proposizioni  lormulala  dalla  sacn  Congregazlane  dd- 

>  r  Indice  (Aunea  niigioto,  U  mano  4870,  num.  H,  pag.  83)  >. 
Seguono  le  quattro  propoaiiioni ,  dalle  quali  tra  brere  tratteremo. 
Or  noi  domanditnio:  In  qneito  (raUo ,  contro  chi  sono  elleno  ri- 
volle le  armi ,  se  non  contro  il  solo  tradizionalismo?  Eppure  in 
ifucllc  quattro  proposizioni  ve  n'han  due,  cioè  la  seconda  e  la  terza, 
le  quali  furono  dato  a  firmari^  al  signor  Houtain,  ed  egli  eeempbr- 
nienle  sottomettendosi  al  giudizio  della  Chiesa,  le  Armò.  E  che? 
Dunque  perchè  i  siala  condannala  dalla  Chiesa  la  dottrina  ilut 
Beutain.  si  può  egli  dire  che  t;  stalo  condannato  in  Boulain  il  tra- 
dii imi  al  i.^mn?  Forse  che  la  dottrina  di  lui  l'i  il  tradi/.ionalismn  in 
persona?  Ma  come  cid  ,  s'egli  non  «  lUji  stalo  traciiiioiialisla?  Se 
la  dottrina  di  lui  ìi  lutt' altro  che  tradizionale?  Se  il  tradizionali- 
smo ù  il  pvimo  a  condannare  il  siateme  di  lloulain.  ed  a  aoslenere 
con  S.  Tommaso  la  dr'jnnjfroiwrK  raiionale  delle  verili  naturali? 

Noi  potremmo  portare  in  campo  più  altri  esempi  comprovanti 
che,  il  signor  Poynolti,  a  modo  di  tutti  i  carlcaiani,  lungi  dal  com- 
battere direltameute  gli.errori  che  sona  .stati  accataslatl  sotto  la 
(jcRominaiionc  iti  tradiiioualisma,  ha  p  ri  nel  pai  mente  in  jiiira  il  tra- 
diiionalismo ,  a  colpire  il  quale,  la  confutazione  dp.gli  errori  clie 
vanno  sotto  il  nome  di  lui ,  non  k  che  un  pretsslo.  E  perchè  non 
sì  creda  ohe  ciò  noi  diciamo  a  modo  di  esagei'azìone,  riportiamo  il 
pnniD  periodo  di  quel  medesimo  articolo  del  U  marzo  1870,  da 
noi  or  ora  citalo,  c  La  eondanna  di  Lamennaìs ,  scrive  il  sìpioi 

>  Pejneiti ,  e  la  filiale  iotlpiQÌ*iioao  del  Boutain  non  avevano  per 
■  >  anoo  Htìntoogvi  ipteitàiTtJtiiaiaKUxiia:  Questa  almtao è paiv 

lar  chiaro',  quatto  ì  un  dira  tpEatt^taaiNtta  la  meta  àu  ai  vuole 
raggluDgare.  vale  a  din  di  «uiairum  ogni  ipwitdt  trodiiianaliimo. 
Se  il  tradidonalismo  foste  quella  corbdieria,  o  quel  bntocoio  ins:- 
pnata  ed  infinto  qgal  sogliono  preaenUrlo  i  carteaiani,  pur  pure; 
noi  ci  uniremmo  ad  essi  par  combaUere  un  ammasso  di  errori  ag- 
grumati sotto  Du  nome  infinito  di  IradlttoDalinno-  Basando  però 
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ben  altra  cosa  ds  ciò  che  torna  in  conto  al  carlesianismo  di  rap- 
presentarlo; e  poichÈ  sotto  qaelle  incomnlìate  apparenze  ascondui 
la  preiiosa  margherita  della  Scolastica,  quell'  aulica  idnlo  dtl  Peri- 
patieiimo  che  Cartesio  voleia  atterrato,  e  clie  i  suoi  seguaci  non 
cessano  di  perseguitare  sotto  il  mentito  nome  di  tradizionaliEina; 
così  non  pouiamo  Uoere,  tu  darem  sempre  ogni  opera  per  noi  poj* 
■iUh,  affine  di  fkr  cenai  cere  ciò  eh'  egli  è  veramente,  ainppandogli 
di  dosM  g4*  immasderamenli  onde  gli  arvenarì  l'nreano  coperlo, 
e  allontanando  da  Ini  ogni  qnaltiaai  Ingiuato  discredito  venutogli 
o  da  nemici,  oda  ignari,  oda  copiatori  d^i  alitai  OMerti,  omra- 
inenle  da  coloro  che  vorreUMno  ridurlo  ad  una  semplice  dmomt- 

Aggiungiamo  al  fin  qui  dallo  due  riflessioni  sopra  il  gìuditio 
pTonuntiatD  dal  signor  Pejnetli  intorno  a  due  scrittori,  I'  ano  car- 
teuano ,  1'  altro  tradii'ronaiiata  ;  »'  Intonde  già  che  tutte  le  ragioni 
sono  del  cartesiano  e  tutti  i  torti  sono  pel  tradiiionalìsta.  Percili 
anche  noi  vogliamo  dire  la  nostra,  ed  il  leggitore  gindicheri.  t  H 
t  Tongiorgi,  dice  il  rignor  Peynelti,  parlando  dell'  errore  di  Boaald 
»  neir  arfieulKJi  V,  Di  tradìtionaliimo ,  scriva  :  Bigidiores  (rodilio- 

>  naia  ila  de  mente  humana  sine  ulla  limitatione  sentiunt:  quidam 
*  vero  traditionis  huiiis  ncopflsitaiem  !id  i^as  solas  vcrilates  que 

>  religiosum  ac  moraiem  ordinem  spectaiit ,  rDarclant  (In^titulia- 

>  nes  ]]bilosopliics  Satvatoris  Tongiorgi      I.  in  (Collegio  Romano 

>  professoris,  ab  eodcm  in  compcndium  redaclie,  Tomus  I,  Logici 
t  et  Melapliisica.  Anicii  el  Pariis  1864,  p,  >.  E  vuol  con  cid 
dire  il  Tongiorgi  che,  i  di  codesta  guisa  la  pensano  i  Irndiivim- 

>  liali  pw'  maini  della  mente  umana:  altri  poi,  cioÈ  ì  più  miti  re- 

>  stringono  la  necessità  di  questa  tradizione  alle  5o!e  verità  spet- 
t  tanti  all'  ordine  religioso  e  morale  ».  Dopo  ciò  ripiglia  il  signor 
Pernotti  :  f  Si  osservi  che  l' aecuraio  Tongiorgi ,  anche  essai  anni 

>  dopo  la  proteste  del  Bonnettv  e  dei  Ventura,  mette  tm  gli  (r~ 

>  rari  M  IradisfonaHano  guaito  àet  Banali  {f  Àlttuo  reUgtosOilo- 

>  rino,  <S  agosto  tSTB,  nam.  33]  >. 

Game  ognun  veda  a  prima  ginota,  questo  tratto  del  Tangiorgi 
b  stato  riportalo  dal  signor  Pejnetti,  affina  di  confermare  in  prioio 
luogo  la  diatlnrione  ridicola  di  tradiaionalisti  rigidi  dai  Iradiiiona- 
Itoti  meno  rigidi.  Diciamo  ridicola,  perchè  la  ci  sembra  pià  proprii 
d'un  giornale  umoristico,  cbedino  fllosoib.  Imperoochè,  qBBli  soao 
^lino  i  tradiaionalisti  piti  rigidi ,  quali  i  «uno  rigidiì  Sìceome  il 
signor  Pejoetli  non  ci  ha  portalo  lutto  -  Intiera  il  paaso  del  Ton- 
giorgi afflDcbè  leggessimo  ben  chiaro  II  oonccito  che  ne  oflt»  quelle 
scrittore  ìDlomo  at  IradiiionalisH  pfù  rigidi ,  cosi  crediamo  ebe 
p0M>  conveaevoliDente  supplire  io  scrittore  dell'  articolo  delia  d- 
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viilà  Cattolica  M  1868,  apparCeiieiido  aiitLetlue  alla  medesima  scuola. 
Dice  egli  adunque,  essere  insegnamento  dei  (radicionalisli  rigidi,  ette 
(  indlpendenteiDeale  dalla  parola  e  tìal]»  Ticelasiane  primiUcn,  falla 

>  da  Dio  al  capo  della  umana  schiatta,  e  quindi  delle  tradizioni 

>  cha  da  lui  Ipoominoiiiroiio  a  sgorgate  di  geaerailoiis  in  gauen- 

>  ilone ,  l' DmaDD  inleUalto  non  pirt  formare  niun  eanestto ,  ab 
*  mettere  il  gemoglio  di  akuDi  conoteeiiia ,  ras  deve  rimanerli 

>  poTero  di  ogni  cogitaiione ,  come  hetStì  di  ogni  luce  muta  >. 
Cbe  tale  Bla  11  concetto  dei  tradi*iona1ÌBli  rig^di,  qnale  aono  aoliti 
presentarlo  gli  scritti  dei  etrtasiani,  non  v' ba  manco  ombra  di  dub> 
bio;  la  gran  questione  invece  sia  in  questo:  se  un  tale  concetto  aia 
una  lealti,  OTverameate  uno  dti  raggiugninunti  (artesiani.  Noi  ci 
pranonilBnio  pel  seconda  e  oredLamo  d' averne  ben  donde. 

Infatti,  per  supporre  ohe  quella  ridicolaggine  possa  essera  un 
sistema  filosofico,  ovveramente  che  siasi  preteso  di  fame  un  sistema 
filosolico;  converrebbe  supporre  che  tanto  ì  fondatori  quanta  i  se- 
guaci di  un  tais  sistema,  fòsscro  tutti  siati  indebitamente  licenziati 
dal  manicomio.  Imperocché,  chi  non  ìicorgo  l>en  tosto  die  quelle 
dicerie  non  sono  altro  die  esagerazioni  ìperbolìclio ,  contralfnzioni 
ed  ollpraiioiii  liellu  verili?  Cliì  non  vede,  non  es^ei'e  anche  soltanto 
prabaliilc,  ciie  siasi  \iiluto  istituirli  nn  sistema  lìlosofico  di  quella 

contraria  non  soio  alla  mgione,  ma  anclie  alla  esperienza  di  sè?  0 
forse  che  i  cartesiani  ,  benché  conto  volte  sfidali  e  sfidali  per  le 
pubbliche  slampe,  lianno  mai  potuto  prpvarc  con  un  esempio.  col~ 
l'esempio  di  un  solo  tradizionalista  la  vcriU  di  colali  loro  asserti? 
Che  dir  poi,  se  tutte  quelle  stranezze  anlirazionalì  non  sono  altro 
cbe  r  espressione  pura  e  semplice  della  logica  eartesianaT  Imperoc- 
ché, ecco  qual  è  sempre  stalo  il  ragionamento,  diremo  me^io,  la 
tattica  solistica  dei  carlesiaai.  Siccome  la  teorica  della  rivelaziana 
primitiva  e  della  tradizione  dal  genere  umano  È  quella  che  atterra 
i  pretesi  loro  raggiugnimeuti,  cosi  a  discreditarla  la  presentano  nel 
modo  il  i^ti  improprio  e  piU  difforme,  dicendo  cbe  i  Dunqm  [bello 

>  questo  AinfiMl//J  indipendentemente  dalla  parola  e  dalla  rinta- 

>  aimu  prìmitlta^...  l'umano  intelletto  non  pub  formare  ntun  cun- 
I  atto,  mattare  il  germoglio  di  alcuna  eowtcmia  (sic),  ma  deve  ri' 
1  mmerri  povero  di  ogni  cogilaiiam,  come  lacoltà  di  ogni  Ium 

>  Bwlnf  1.  A  dir  tbto  b  aa  po'  troppo;  e  come  il  soperchio  rompa 
il  coperahio,  cosi  it  oartedanismo  si  smaschera  da  se  stesso  tirando 
&  qnd  btili  e  dritti  nvKQOB.  Noi  invece  di  qatà  dmqui  carlesiint, 
ustada  dei  dunque  deUa  logica  comune,  didimo  :  Dcrque  t  tradi- 
uonalisti  rigidi  non  hanno  mal  esistilo  e  non  esistono  che  nella 
ìagiea  e  per  la  lofflM  dai  eartedini. 
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Hi  à\  ciù  può  esservi  dubbio,  eeseniln  (al  fallo  Heuardanta  i 
tra<1izi  OD  aliali  rigidi,  conslatato  da  prove  le  più  irrefragabili  che  ci 
offrano  eglino  slesst  ì  cartesiani.  D'ailra  banda,  non  è  il  solo  caio 
in  cui  eglino  abbiano  usa^  di  quel  genere  di  logica  tutta  propria 
dalla  loro  «eaoli.  Abbiamo  veduto  eoo  qual  logica  «i  vogtlono  i 
tradiiìonallsti  seguaci  di  Bonald  perla  ragione  >iw1mìMI«  delle  ano- 
lopte;  perelib  Bonild  epioa  die  il  linguaggio  sia  la  eama  iffleiarU* 
delle  Idee,  !  tradiiionalisti  pd  sestengono  la  neeeKitì  ddla  Indi- 
none, la  quale  uippona  la  trumistione  della  verìti  per  meno  del 
lingDiggio;  unnauE  i  tiad'nianalisU  sono  bomldtanì,  ed  banno  a 
GHtdamenUIe  prinoipb,  cbe  il  linguaggio  sia  la  taata  igUiaU»  della 
idee.  Anche  questo  b  un  mignìBco  DunaDE,  proTenieDte  da  una  lo- 
gica speaialiaaìnia.  Di  plb,  noi  abbiamo  vedalo  come  dalla  neces' 
aili'deìfe  TlTSlazione  prnnltiTa  ammessa  dai  tradldonalliti,  il  F.  Cba- 
ttd  ne  inferisca  che  DcnilDE  le  Tcriti  naturali,  eaceiidD  il  dettato 
«Iella  rÌTelaiione  divina,  non  sono  più  verifì  naturali,  ma  della  fède; 
e  che,  a  delta  dei  Lrailizionalìsli ,  si  *dovrebbane  proTan  coi  prin- 
cìpii  teologici  (Vedi  pag.  995].  Anche  questo  b  nn  altro  HnnxiB  ben 
logico  e,  ciù  die  ia  piii  meraviglia,  accettato  dalla  ClafM  C*tt»- 
lim  del  1870,  la  qualn  rhni^ltenilnsi  agli  asserti  del  P.  Cbaslel,  credè 
poter  asserire  foniiut^mcnlc  ,  ii^ìorc  «randa  ì  'cakoni  dei.  TKADmo- 
halismo  che,  la  lilnsulia  iWjfor  Hiuocfiro  da  pamcipii  uvelati.  Ecco 
pertanto  come  e  peicliÈ  esistano  i  tradì lionalisti  rigidi.  Eglino  esi- 
stono, perchè  v'han  cartesiani  die  dioono  della  toro  esistenza,  e 
se  non  fosse  per  la  lo^ca  di  questi,  t  trodixionalisli  r^ictt  non  ss- 
rebhono  mai  esistiti. 

Se  non  che.  ni:l  pa.cso  rlel  Toiigiorgi,  riparlalo  dal  signor  Pey- 
netti ,  noi  troviamo  cliiaranU!ii[o  e  più  esplicita  meni  e  earalle- 
riiiati  1  tradiiionaìisli  mciin  rii/iili,  ilicemJo  c;;li  che,  questi  rcsfrin- 
gono  LA  NECe.S.SiT.i'  dell'i  iradiiioiic  nlk  so/a  rcri(d  speltanli  all' or- 
dint  rtligloio  e  marale:  e  questo  {genere  di  tradiiionalismo  è  pro- 
prio il  vero  e  pretto  tradiiionalismo  in  realtà,  quanto  il  tradiiìo- 
naliano  rigido  b  un  Toggiagnimento  delia  logica  cartesiana.  Queala 
qualiflcaiiDne  del  ttadiiionalinoo  meno  rigida  ,  hi  quale  conlénna 
quella  che  ci  ha  data  la  Citiltà  CatieUca  del  lradizii»atÌsmo  più 
r^fido,  prova  anche  a  tutte  evidanta.cbe  il  lisleraa  del  Tongiorgi  h 
il  sistema  cartesiano;  perohb,  ae  tndisianalisti  meno  rigidi  con  qwdii 
et»  miringoiw  la  mceitUà  della  IroiiiiioM»  allt  tot»  Vtrilà  ttUgiM 
»  morali,  cartesiani  devano  essere  colora  i  quali  non  ammettona 
quwla  neauUi  dalla  imdictOM  per  le  urili  rtUgim  ■  morali.  Ed 
i  proprio  cori,  ed  è  quaila  la  gran  qulsUone  che  abbiamo  finofa 
trattelo,  e  di  cui  dovremo  ancora  trattere. 

Tal  sì  k  il  passo  del  proressore  Tongint^ti  riportelo  dai  signor 
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PefneUi;  e  noi  abbiamo  pensala  bene  aecompagmTe  qud  puM  eoa 
alcune  LiDslrc  riHE^ssioni ,  nIBiie  di  preparare  il  terreno  a  quanto 
dobbiamo  hr  osservare  relaliramente  agli  assorti  del  signor  Vey- 
nelti.  Rispetto  al  quale,  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  vero  ee 
diciamo,  aror  egli  fallo  ricorio  »W  autoriU  del  professore  Tongìorgi, 
primamonte  pet  oonfénnare  ta  distinzione  curioiisdma  dei  tradi- 
zionalisti piti  rigidi  dai  tradnion alisti  «uno  r^liZì  ;  in  secondo  laogo 
per  isgravarsi  dall'  ingi ustissima  accusa  da  lui  data  ai  tradizionS' 
listi,  che  gli  errori  del  Bonnid  sono  anche  errori  del  traditionaiiemo. 
^oi  perù,  a  dirla  onlla  solil^i  nostra  sdiii'tleiza,  rispoiiiliamo  cIie, 
r  autorità  del  professore  Tnnginrgi  non  stilTraga  mennniamenlc  il 
signor  Pcrnclti .  ni  lo  scusa  dall'  aver  dello  deite  solenni  faìsitfi. 
linperocclib  il  professore  Tongiorgi  appartiene  alla  scuola  cartesiana, 
0  lo  sanno  ornai  Inttt  che  nel  Collcgin  Romano  l' istiluiione  (iloso- 
lìca,  ed  In  parte  anche  la  teologica,  fu  SGiiipre  eartesiana.  Il  mot' 
tere  quindi  in  campo  di  colali  autoritH  ,  non  aggiugiie  per  nuiia 
affatto  credibilità  agli  asserti  gratuiti  del  signor  Pcynetti.  Tsslimo' 
Ilio  di  partito,  b  nessun  testimonio ,  b  un  teslimnnio  che  dorme  : 
dormienia  tatti  adhibes!  Egli  asserisce  ciù  che  ha  udito  sempre 
asserire  nella  sua  sciiala ,  ciò  che  ha  letto  negli  scrittori  del  soo 
partilo,  i  quali  tutti  rìpelono  le  ataaw  oose,  ed  anco  le  medesime 
gntnitt  Rccose,  benehà  nel  blto  blsinime  e  beili  ■  venire  imen- 
tile.  D' altra  banda  qui  non  trattasi  di  «edera  ma  di  aitare,  frati 
tui  di  depurare  on  ietto ,  e  eonowere  se  questo  faUo  eia  Taro  a 
falto ,  Tal  a  dire  se  di  fallo  esistano  i  IradiaioiuiliBli  ptó  retili , 
dei  quali  i  earieaiani  ne  dieono  tanta;  e  se  i  tndUiomllsti  an- 
che «una  rigidi  sieco  in&lti  degli  errori  del  Boaald.  Ecw  dì  obe 
cota  d  tratta,  ed  «  ciò  nulla  monta  che  lo  dica  il  protiessors  Ton- 
Biorgi.  Fossero  anidie  cento  di  colali  professori,  varrebbero  a  nulla 
per  tale  scopo;  eib  aon  prorar^be  altro  Tuorcht  eglmo  hanno  coti 
Assinno;  ma  m  onta  a  tutto  il  loro  ASSSHUie.  farebbe  sempre  me- 
stieri dio  SI  appartassero  le  prove  storiche  eompromnti  il  fatto,  sa 
xne  citassero  gli  scrittori,  se  ne  riportassero  lo  parole  genuine;  so- 
pra tutto  perA.  che  si  comprovassero  quegli  scrittori  Teramente  tni' 
riiiionalisli.  Ma  crIi  i:  ciò  appunto  che  i  carlesisui  non  hanno  fatto 


>  inni  dopo  le  proteste  del  BaoDett]'  e  dal  Ventura,  mette  (n  gti 
*  errori  dd  tndiiioaBlitino  quello  di  Bonttd  »;  li  ne  «eaibri  uni 
eontraddiiione  En  («miini.  Feccioaehb,  coms  mai  A  può  dìrem- 
curalo  uno  terillore ,  il  quale  non  &edt  alcun  caso  delle  prote- 
tte e  delle  entenlite  Mlenoi  e  pobbliebe  dalA  da  coloro,  i  ^uli  aen- 
tendoai  iagiailanteDle  feriti  da  blaluioM  iocum,  gridano  tHk  «s- 
luaaia,  e  dicono  ai  Mai  loro  acooMlori  :  Voi  litie  aUmuì;  <ni  ci 
altrìboile  errori  olw  non  «olo  non  abbiamo  mai  professati,  macbe 
noi  fammo  i  prinii  ad  iioaopiira,  a  combattere,  e  ad  additarli  a  vw 
sleant  Noi  quindi  ragioniano  cosi:  o  quello  eh.  Professore  cono- 
tceva  tali  protette  o  non  lo  Mnoseera.  Se  le  conosceva ,  e  perM 
non  f$t  alcun  eaao  d' una  cosa  di  tanta  importanza?  percliè  pas- 
sarla aSìitto  sotto  aileniioT  anzi .  pcrcliÈ  ripetere  le  medesime  tal' 
■ità,  cbe  erano  slato  delle  daiio  sua  scuola  a  carica  dei  (radizio' 
naIìsIiT  Ua,  la  filosofia  non  è  ella  la  scienza  della  vei'ilà?  oppure 
sta  in  mano  dei  cartesiani  che  una  cosa  sia  o  no  verilìT  od  ancha 
è  ad  essi  Mli  lecito  dir  feìte  cose  e,  conoscinlele  filee,  ripeterla, 
riconfecmirie,  aeaa  &r  nessnn  conto  delle  rimoslranae  e  ddle  pro- 
tette la  piti  solenni  di  coloro,  dt'eglino  hanno  cosi  inglustimeote 

Si  noli  poi  particolar  circostanza  accennata  dal  signor  Faj- 
netti  slesso,  ciob  che  <  VaccttraU)  Tongiorgi,  anche  assai  anni  dopa 

>  U  prulfsle  del  Bonnclty  e  del  Yentura .  melle  Ira  ffli  errori  iA 
1  tradiiiavaliiaio  quello  di  Bonald  >.  Beila  davvero,  anzi  curiosis- 
sima logica  la  è  questa,  che  il  signor  Poyiiotti  si  creda  in  diritto 
di  ripetere  impunemente  le  calunnie  dclln  ma  scuola  contro  i  tra- 
dizionalisti, percliè  un  professore,  aecnraio  ma  cartesiano,  le  ha  ri- 
pelulc  inlrepido  ancht  asmi  anni  dopo  le  proteste  del  RonneUy  t 
del  Itonaldl  Bi  noli  anzi  che  il  signor  Pennelli  vuol  andare  un  poco 
più  in  lii  dello  stesso  prof.  Tongiorgì  o,  nnn  conleiilo  ili  allfibuite 
al  ti'adizionalrsmo  l'errore  di  Donald  come  lece  quel  prolessore. 
vuol  Tar  credere,  che  questa  tradizionalismo  ne  abbia  degli  altri, 
giacel^  dica:  tra  gli  irrori  dei  irodiiionalitmo.  Noi  braiaaremoM 
sapere  dal  ^gaer  Feyneltl,  qu^i  eieno  questi  «nwi,  tra'  quali  qndlo 
del  Bonaldf  Fané  la  rìrelaiiano  prìmilÌTaT Porsele  trailitioni  ddl) 
specie  per  la  catena  delle  geoeraiionif  Forse  l' insuffldenia  dell) 
ragione  al  cons^imento  della  veritàT  Sicura,  che  poi  cartesiani 
sono  tutti  questi  iltnittanli  nrorì;  ma  per  tutto  il  cattolico  mondo 
le  duo  prime  souo  due  verità  bibliche,  la  lena  è  un  ins^namento 
del  Dottore  universale  della  cattolica  Chiesa ,  del  Papa.  Del  resto, 
il  slleniio  del  prof,  Tongiorgi,  che  continua  ad  attribuire  al  tradi- 
zionalisti l' errora  del  Bonald ,  come  se  >l  Boiinettv  ed  il  Vealara 
uiin  «vesserò  inni  protestato,  die  cosa  prova?  Non  prova  altro  se 
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ba  detto  nulla  di  ( 

[uello  prolesle.  ed 

liiiionalisli,  iveri 

.nismo.  E  clic  per  cgi 

lesiot  porse,  per- 

'■      ■  CIO  Clio  pnia 
h  1 

lon  era  in  [«rada  dir 
direbbe  egli  il  sijn 
1  p  1 

t'atlo  cosi,  perchè 
Ispniiilere  a  quelle 
or  PevnoltiT  Ep- 
t^.  c  la  proviamo. 
TonL-iorL-i .  eome 

1            1  P  ' 

i'  pur  forrc.i.li  iiier 

1           f  bl 

ilemqiio  die  colla 

ma  i  primi  a  scuopT 

.iMumcntn  ili  tal 
anioni  ijnn  valgono 

natura  è  un  fallo, 
a  nulfa.  anzi  una 

percbi)  fa  duopo  coi 
.  date  a  date.  Or  ( 
e  la  cronologia  dice 

itrapporre  fatti  l 
lomo  contrapporli 
mo  ciò  Steno  cbe 

e  contro  i  fatti  le  più  belle 
b  manco  possibile  trovarne, 
fetli.  documenti  a  documonl 
se  non  eewtonoT  Sa  la  stoni 

dicono  quei  cdebri  tradulonallslt  nelle  loro  protesteT  Dobbiamo 
quindi  lodare  la  prudeon  del  prof.  Tongiorgi .  il  qoala  non  «1  6 
■vfantnnto  ad  assalire  no  nemico  impossibile  a  comixitfersi.  npe- 
fwido  iniece  dò  che  area  no  detto  tantalln  cartesiani:  perchè  in 
una  Ul  guisa  arrdtba  poluto  Mmpre  decimare  U  reqiDiitabiltU 
de~  SUOI  asserti.  roTesoiandone  la  colpa  aopra  coloro,  cbe  per  questa 
via  1  aveva  DO  preceduto. 

nsignor  Peyni'tti  ta  degli  sforci  erculei  per  dare  imporiannelta 
condotta  del  professore  cartesiano,  e  così  cuoprire  so  staso;  noi  però 
non  siamo  di  questo  avviso.  Imperocché  quel  dire  di  lui  che  raccorato 
ToDglorgì  ano»  anni  dopo  le  proteste  mise  fra  gli  errori  del  tradì- 
lionalismo  quello  dei  Boimld.  non  signtflca  altro  lUarcha  nueslo:  ohe 
I  avene  cnnonciiitu.  e  ctio  iiu  ueiisuui  tiene  ui 


trascorsi  luiai  anni  uopo  la  protcstoT  l\oi  non  ammetiisino  cne  la 
prescriiione  del  tempo  aulorìni  a  dire  il  Alio. 
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Ma  u  egli,  da  nltimo,  che  cosi  provi  il  Tatto  del  prof.  Toh' 
SiOTBif  Prora  ohe  qotl  profetiare  fu  aceuralitiitivi  nel  seguire  l'in- 
dole delll  ma  scuola.  ImperocGhè.  k  proprio  in  natura  dei  carte- 
ainni  i^non  far  mai  aicun  caso  degli  altrui  dctU  e  iHIc  allriii  pro- 


iàisit^,  puoi  protcslarc ,  puui  uncha  sliiUrc  a  provaro  lo  ingiuste 
aswnioni;  però  ti  tornerà  lutto  allo  stosso.  come  se  contassi  le  tue 
lagioni  ai  birri.  Quante  volle  infatti  non  baono  eglino  i  (radiuo- 
nalisti  protestato  contro  le  dicerìe  e  contro  le  falso  assenioni  dei 
oarteaiani,  i  quali  s'erano  latto  lecito  di  attribuir  loro  dottrine 
cIk  non  hanno  mai  e  noi  mai  orofeMnle.  che  hanno  enjì  corabathita. 
e  combattute  e«si  i  pnmi?  Quante  volle  eglino  gli  hanno  sfidati  i 
provare  col  Mtù  di  un  solo  Iradiiionalista.  il  quale  abbia  sostannto 
gii  errori  di  che  si  accusa  tutta  la  scuola  tradizionale?  Quante  volle 
gh  bao  perBno  minacciati  dt  appellarli  come  si  merrta  an  prOM- 
ilero  cosi  per  nulla  cominendevnleì  hppure  che  oou  btilno  otte^- 
nulo  i  traditioualisti  eou  tutti  i  loro  reclami .  e  eoo  tolte  la  loro 
protecteT  Nulla  e  poi  nulla,  manco  una  riaposte.  manco  no*  prova 
ddle  awuse  ingiutta:  gii  non  avrabbono  potuto  dariai  ma  il  peg- 
gio «t  è  che  presentando^  loro  occasione,  o  cercalala.  di  dire  al- 
enila cosa  intorno  al  traduilonalismo.  segnitarono  a  ripetere  la  me- 
deeine  ftlsUà.  come  «e  nulla  fosse  stato  dello,  come  ae  di  lonlla  ai 
avesse  protestato.  Or  dunque  1  aver  it  prof.  Tongiorgi  contlanito 
a  mitltre  tra  gli  erron  da  (rodi: tona ii«(i  quello  del  Bonald.  anebe 
OSMI  anni  dopo  le  proleste  del  Bonnettv  e  del  \entura  .  confermi 
evidentemente  I  indole  della  sua  scuola,  e  che  esw  da  hiiono  e  fe- 
dele cartesiano  segui  axtaratamiT. 
Pevnetli  quindi,  come  nella  sua 


lien  I         f       0  I 
tare  I  ailrui  eeompio:  nei' 
fUimfo  ohe  ttadta  ed  na: 
Che  se  pur  si  volei.r 
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ilei  iis  filosofia  0  ilelle  ultime  viliili  (juistioni?  Si  potri  dirs  aecuralo 
cliL  [lou  si  curasse  di  conoscerò  ciò  che  b  vcrilà  e  ciò  cbo  è  uni 
mora  falsiti,  specialmenlo  incaricato  qual  egli  è  d'ìnfoniiBre  alla 
filosofia  la  gioventù  a  lui  afHiiataf  Si  polrJ  dire  veramente  aeatralo 
ài)  mnstrssi  atatralo  a  nascoDdcra  la  veritù  ;  a  perabk  non  eorga 
maneo  MMpatlo  cb'ella  stilla,  lace  tutto  ciò  che  può  dama  san- 
ian,  e  conttnaa  a  dire  le  stMse  fblsltà  élie  erano  alate  dette  prìmaT 
Ke  sombra,  a  dir  reto,  ohe  gli  «ludi  e  gli  turni  erUtd  del  sienor 
AjnaUÌ  non  potrebbero  avere  un  esemplare  più  accnrato  da  imi- 
larel 

Or  dobbiamo  aggiungere  alcun  cho  intorno  ad  un  antore  Ira- 
diiioimliata,  olia  il  signor  Pejnetti  ci^e  di  poter  eonfalare  e  con- 
daninre.  Per  qaesto  non  avremo  certo  da  Impiegar  molte  parole , 
ma  ai  baateri  Dna  breva  Tisposla.  Le  molte  parole  son  necc!sai-ic 
quando  tratfui  di  confatare  i  carlesianl ,  dovendosi  smascherare  i 
loro  ■□lisnii.  combatterli,  e  poi  stabilire  la  vcrilì  e  comprovarla  con 
vero  e  sodo  raziocinio.  Questo  tradizionalista,  cnmR  ne  Itstimniii:! 
il  signor  Peynetli,  t  it  lacerdoU  D.  Donc]i ,  aulni-':  tldb  U!iiii:,ii]ni 
dclld  logica,  profasore  di  filaso^  nel  Con'ijin  bimnlinn.  Quest'i ipiira 
fu  stampata  a  Poriji  ed  a  Btfnnions  nrl  IS?^  (11.  flió  die  il  sij^iior 
l'eynelti  trova  di  censurabilu  in  questa  aiilorp,  clii:  ijiialilkii /i/ijjro- 

e  converrebbe  esaminar  prima  come,  pcrdii: ,  piI  in  (]L^a!i  cose  il 
Doney  approvi  il  Bonald;  e,  sia  detto  cun  pace  del  signor  Peynelti, 
degli  asserti  dei  oarlesìani  e  do'  loro  soslouitori  non  b  da  fidar.'^ì 
più  che  tanto],  percbè  he  detto  (pag.  189]  die,  la  pernia  a  riveslo 

>  il  pensiero ,  lo  realina  a  lo  mostra  allo  spirito ,  l'  esprime  al  di 

>  fìiori  quando  ti  pronunzia,  e  lo  va  ad  imprimere  nello  spirito  di 

>  cdnL  che  V  intende  (AUnv  rtligiono,  num.  33,  pag.  SS!)  >.  Ghio- 
diamo  ntìlle  icuse  al  atgnor  Pejnelti ,  ma  lungi  dall'  esser  questa 
una  dottrina  propria  di  qd  aegnace  dd  Bonald,  b  dottrina  pura  e  pretta 
di  S.  Agostino. 

E  di  veto,  noi  abbiamo  veduto  a  pagine  <SB5,  etaero  dattrioa  di 
S.  Agostino  ohe:  <  La  parolt  della  nastra  meDla  b  talvolta  farma- 

>  bUt,  non  però  ancora  formata;  perloeebè  la  lanciamo  qua  e  là 

>  con  imtabiis  movimento,  allorquando  da  noi  si  pensa  or  a  questa, 
»  or  a  quella  dosa  a  seconda  di  ciò  die  si  trova  e  che  s'incontra; 

>  ed  allora  diventa  parola  vera ,  quando  ciò  die  abbiamo  detto  a- 
I  gitalo  con  Ulnbile  movimento,  raiigiugnc  ciò  c!i e  sappiamo  vera- 

>  mente,  prendendo  la  perfetta  di  lui  soniÌ!:liania;  talchò  nella  guisa 


ra  (pag,  (236]: 
lu  ui  CIO  c:uc  s!iu[iiaiiia,  dalla  slau* 
1  manie  nuca  a  parola,  la  quale 
mas  naace.  Iinp6n)ccli&  fonuab)  il 


parola,  auanoo  c  lormaio  e  larmomai  aaua  naraia  clu  noi  dùiam 
in  cuor  noìiro:  c  eiia  [orse  aircrsa  cosa  aa  ciò  eoa  ha  ÌD^aata  il 
iraiiiziuiiaiiaia  iiuiii^r.  oimnir-aiuTf  'uii  umani  uic4iudo,  che  la  pa- 
rola riceiie  ii  penniiro ,  io  reanzca  t  io  inuiira  mio  qilriw?  Non 
abbiamo  noi  dicoostralo  con  S.  Agoatiao ,  che  aiceome  la  panda 
nasM  dalla  scienza ,  cosi  non  b  cognizioa  Tert  quella  che  non  i 
/ormata  o  formulata  dalla  parola? 

Di  più,  se  il  IradlxiotulUlaDoaej  ha  aotUta  ohe,  la  parola  la 
guata  riMiM  ti  peniìtro,  lo  rtalUxa  »  lo  mottra  alta  jpfHls,  Fetprimi 
di  fuori  guondo  il  ti^iinnuauia;  ha  ^li  forse  detto  altro  se  eoa 
db  che  b  stalo  detto  da  S.  Atanasia,  da  S.  Agostino,  da  S.  lom- 
maso  intorno  al  veri»  della  mente  ed  al  verbo  della  voce:  Vainm 
meniti  «1  Ytrbim  tocii;  vai  a  dire  intorno  alla  parola  interiore  e 
intorno  alla  parola  etlemalat  La  parola,  che  riveste  il  pannerà, 
reatina,  lo  mottra  allo  iplrilo,  è  la  parola  lutaiiore:  Verbummtt- 
tii;  la  parola  ioveee,  che  lo  spirito  HiirinM  al  tU  fuori  qmmdo  b 
pnniutuia,  È  la  parola  eateroata  per  meno  delle  voce  a  di  alcua 
altro  segno.  Vvrbum  tocis. 

Più  ancora,  abbiamo  appreso  da  S.  Agostino  che,  non  s' insc' 
gna  cosa  alcuna  sema  la  parola:  Confecliim  esl  inilnr  iviìiil  siifs 
MUNLS  DOCEBI  (Velli  pag.  il32);  ohe  principio  d'  ogni  opera  i:  Is 
parola:  Iri'CTiUH  ounis  opehis  Verdum  (Vaili pag.  ii'isy,  jierclié,  cairn 
abbiamo  imparalo  da  S,  Basilio  :  (  La  parola  esteriore  esprìme  il 
1  concetto  della  nostra  mente;  cib  che  abbiamo  concepito  colla  no- 
»  stra  mente  1'  antiuniìamo  colla  parola,  e  quindi  il  cuor  nostra  i 
>  come  la  fonie;  la  parola  pronunziata  poi  b  come  il  rìvolo  cbs 
t  esce  da  quella  [Vedi  pag,  I27G]  i.  Or  die  cosa  ha  egli  osato  det- 
tare quel  coljiE  voi  issi  ino  tTadiziiinalis^a  del  DonejT  Ha  Osato  dettare 
ciò  stesso  che  avevaoo  dettato  S.  Agostino  e  S.  Basilio,  invece  di 
seguitare  le  orme  di  Cartesio  e  de'  suoi  segnaci.  Ha  detto  ioliitti 
che,  la  parola  (inleriore]  rioeaia  il  panmrs,  lo  realUia  e  to  mot  Ira 
allo  ipirìlo;  ha  detto  che  la  parola  (esteriore],  quando  lo  iptrlis  (■ 
proHUiu.'a  al  di  filari  ta  ad  tmprImTt  il  penùero  nello  spirilo  di 


Oigilfzed  by  Coogle 


—  I3i3  — 

colui  clie  intende.  E  cha  cosa  fe  egli  tulio  ciù  se  non  ripelore  quel 
che  liicB  S.  ÀRostino,  che  nulla  »' intigna  imta  la  parala,  cheprin- 
eipio  d'  ogni  opera  i  la  parola;  e  ciò  che  loggiogne  S.  Baaìiio,  che 
Ib  parols  csUriare  rispeKo  all'  ìnleriore  è  come  11  rìvolo,  il  quale 
esce  dalla  fonleT 

E  si  noti,  aver  deilo  il  Doney  che  quando  lo  spìtìlo  pnmuniia 
Ib  parola  al  di  fuori,  essa  va  ad  imprimere  il  pensiero  nello  (perito 
DI  ccLDi  CHE  ufTENDS.  con  che  concorda  perTeHameiite  con  S.  Ago- 
stiDO  il  quale  insegnata,  che  il  linguaggio  non  pub  estere  la  canea 
effleiento  delle  Idea,  perchè  w  prima  dod  s'-intend^  Il  slgnlBcalo 
dalla  parola ,  non  li  può  aObrrare  manco  il  peosfera  che  ci  viene 
mBnifésCalo:  JVm)  audifiOM  vocum  emittaram,  ini  rerum  lignffieala- 
ntm  Msnitione  contingU  (Vedi  art.  Civ.  Catt..  pag.  470  .  nota  i). 
Cosi  anche  dopo  aver  ccofbnnato  il  prinRi[)io  che  il  Ilni^tingeio  nnn 
b  la  sansa  efficiente  delle  Idee,  proclama  la  teorica  unica  vera,  rlic 
il  hngnaggio  è  una  vera  nvetatime  naturila  presa  m  senso  lalo . 
«sia  in  Moao  di  naniiifilazione:  perchè  cai  mezzo  delTa  pnroh  c~ 
slenore  1-  uonui  manifeaU  all'  altr  uomo  ciA  che  sa .  non  essendo 
la  parola  esteriore  altro  ohe  il  canale  di  trasmissione  della  paroln 
interiore,  la  quale  è  generata  per  mezzo  della  scienza:  eri  nppuntn 
perchè  È  generata  per  mezzo  della  scienza,  e  pEiri'ln!  ti'n':niK>^':n  mi 
mozzo  del  linguasgio,  perciò  o  licito:  non  pumi  srnza  fum  nii;- 
nnar  eosa  alcuna.  ljUK.?ia  n  diitirina  pura  c  preita  di  ,S.  Amsmio. 
come  abbiamo  siiì  diiiiuilrato  :  e  ipniSla  h  pur  anco  liolli-ina  ilei 
truiJizinnaiis,,i  lirnf.  Dcncv.  il  iiiiiiic     i  niipr.nn        \        V„o  1  no 


siamo  iiraiiaii  a  quei  saio  ciic  no  vien  oiieru)  da  chi  pretende  coin- 

auu  nur  curiosissimi  iiucsii  avversi  niin  scuola  tradizionale! 
Basta  eh'  eglino  sentano  nominar  la  paroia  :  ecco  che  tosto  gri- 
dano: Cosiai  b  un  sagaace.  un  approvofarv  M  BimalA\  senza  sia- 
ininare  più  ohe  tanto,  se  rabbia  l'errore  del  Bonald  o  piuttosto 
la  dottrina  pura  e  saniiMima  di  a.  Agostino.  Del  resto,  meno  qual- 
coe  errare  puramenie  nmauco ,  ma  cue  pur  potrebbe  tornar  pap' 
nidoM,  la  teiere  del  BmaM  hanno  del  naovo,  del  bello,  del  grande, 
del  «nblime;  e  nel  leggerle  il  cu  ore  «tote  subito  il  dilato  di  on'a- 
nima  profondamente  cattolica.  Ammiratore  ddla  grandi  meraviglie 
ehe  li  coataogono  nella  parola,  sia  interiore  sia  esteriore,  dell'uo' 
mo,  e'  pensò  di  poter  fbndare  sa  questa  basa  meravigUosa  od  si- 
alema  Uosoflco,  Il  quale  offriva  poi  anche  l'ottimo  effetto  di  slabi- 
lire  ohe  l' uomo  ì  si  atto  a  riutere  ed  a  G|f  pTOpaginart  la  veritl , 
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D  bassa  delia  opare  dd 
geme  »  nnà  Boltanto, 
iddìo  clie  vi  b  Eitlo  di 


itctai  pniwsopnuc  raaiceii.  i  ira  imi  ona  usti  iiiscuoiii'oiia  [acumente 
l'errore,  uaa  nrouio  [e  armi  a  comuaLcerio:  e  i  uau  laiio  tinnii  col 
■tgnor  ai  Booain.  to  launo  con  i^aneiio.  no  deoorranno  la  penna 
^acne  uitlo  cm  obe  e  errore  Don  Tenga  conquiso,  fiachì  f  amtì» 
idolo  del  RmtUeuaetM.  u  carteatanumo.  non  aia  atterrato,  a  m\h 
rovine  di  qnsau  fiiosolUmo  pervertiioi»  non  rifarim  a  nfia  ne- 
MUa  la  uoiasuca ,  a  non  sorga  gigante  l' man  mio  M  Ptr^ati- 
dtmo ,  nella  dottrina  dell'  Angerioo  Dottora  S.  Tommuo.  Sappia  U 
signor  PefUelli  che,  i  traditionalisii  studiano,  in  fona-  del  loro 
stesto  fondaotentale  principio,  elie  in  ragiom  non  i  teatiiniaa  eoa- 
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ndiano  n  rapieaia  degli  i 


cntm  impuTiBiu  roTTiseri  2wn  lom.  «uai  aia  la  notirina 
dbiionMiaii  Tiapctio  aHa  perota.  quanto  sia  ingiaeia  l'acensì 
affibbia  l'errore  aei  Bonain.  crr eglino  naano  seoporto  e 


;rls(i  e  Uneiitevoli  edblli  Ttrodotti  dal  sernirazio 
tmpanodiè  aiie  Sa  fise  la-  uaUnna  <ii  uartealo 


AO  iniiiegiiar  (|uiiiiii  in  kosi  di  lauto  momento  tanto  il  signor 
Peinelli,  quanto  qualsiasi  dei  nostri  ii^-gitori,  viporliamo  buona  parie 
di  una  leUera  del  dottore  in  niedictiis  Alfonso  TravagUni,  Indiriz- 
zala da  Vasto  [Abruzzi) .  il  1 0  maggio  1 870  ,  al  giornale  £'  Unità 
Cattolica  di  Torino,  e  da  questo  pubblicala  il  ìì  del  medesimo  mese, 
t  Hi  giungono,  dice  il  Travagliai,  mi  giungono  giornali  e  progreromi 
medici,  I  quaU  propagamo  la  imm^lrameDlo  della  sdenta,  «  rime- 
acolaDdo  gli  studi,  onde  tariatterti  eoalinaameDte  df  fgn^leaitoM 
t  di  mela;  e,  poggiando  sull'organo  di  Bacone  sdì  Cartesb,  senu 
di  cui  non  avrebbe  la  acienia  cbe  pure  coooscenze  dogaattche  >, 
proelaawao  clic  <  la  medicina  Iromi  og^  in  ud  periodo  di  tno- 
siziDoe,  tra  le  vecchie  doitrine,  cbs  si  vaglioaa  abbatUre,  e  cbe 
vanno  rimettendo  di  giorno  in  giorno  del  loro  valore  ,-  e  le  ntiow, 

10  quali  occupano  sempre  più  quel  campa,  die  quelle  vanno  per- 
dendo >.  (Uag'.  di  te»,  med.,  S7  febbraio  INGB).  Ma,  dopo  fanti 
scritti,  un  giornale  medico  domanda:  t  Abbiamo  un  libro  in  me- 
dicina? >  0  risponde:  t  È  strana  la  domanda;  ma,  dopo  lante  o- 
pei'e.  non  abbiamo  ni)  libro  tu  medicina  >;  onde  si  limita  a  racco- 
t'iicie  gli  clementi  ])el  libro,  cbe  ancora  non  esiste,  prodamBado 
essere  ciò  a  il  più  santo  scopodi  OD  italiano  *.  (Xed.  del  secolo XIX, 
U  dicembre '1863). 

Eppure  questo  libro  cbe  si  desidera ,  e  per  cui  ai  pr^mnno 
gli  elementi,  esiste.  —  Bisognerebbe  solo  riaprirlo  e  meditare  pro- 
fondamente. —  Ma  in  un  secolo,  in  cai  sventuratamente  si  sostiene 
che  ■  la  materia  si  muove  e  trasforma,  siccbè  tra  la  pianta,  1'  b- 
nlinale  e  1'  uomo  non  corre  essenziale  divario  >  {Moloschotl);  in  cui 
s\  proclamano  <  la  generazione  spontanea  e  le  trasformazioni  della 
specie  por  progressivo  sviluppo  •  (Della  Rocca);  in  cui  si  asserisca 
che  I  il  vegetale  è  la  base  di  cui  l'animale  È  il  compimento  >  (De 
Mela);  in  cui  si  lan  c  discendere  gli  uomini  Ìd  linee  retta  dalle 
8BinuDie>  (De  Filippi);  in  un  secolo,  infine,  cbe  proelama  alrnio 

11  monda,  e  la  creazioae,  la  Frovvidenia,  l' immortalità  de1)'aiiimB 
pori  sogni,  questo  libro  dovere  giacere  noncnnto  nelle  bibliotedie, 
coperto  di  {wlvere,  e  pasto  alle  tignuale. 

Questo  tremendo  voKlce  però  non  ha  potato  Involgere  U  pili 
delle  inldliganie  mediche  italiane,  le  quali,  convinte  che  c  l'ateo 
ed  il  medico  swio  tn  loro  contrari  come  l' acqna  ed  il  fuoco  >  , 
cbiesero  rifiigio  ippiÈ  di^li  altari  (cilladi'lla  inespugnaliilc  dall'  er- 
rore], ivi  comervando  il  sacro  fuoco  dello  veril:\  naturali ,  che  il 
turUne  delta  modnrna  Slosolia  pretendeva  spogncro  ad  ogni  costo. 
—  Questi  elatti  ingegni  sono  convinti  cha  oggi-  non  b  quUlione  di 
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appllcHionì,  nw  di  prinoipit;  eui  riconosoono  ohe  non  può  esaerrì 
uniU  di  sdenu  ssdib  uniti  di  princìpio;  nb  questa  senza  l' uni.'d 
Miloniiab  del  compMlo  nmano.  —  Il  Cirlesto  ha  «cUea  la  dottrina 
•ntropologica;  a ,  alloreliè  u  Tolle  rannoilaria  cdle  sue  caiut  otea- 
tìmaH.  coli'  «rmi/nia  vrHtoHKtA  dd  Leibnìb.  cot  •mdiAwri  ptaaut 
e  aoH'iniIiMa  jMm  dd  Loke.  coir ocirattoM  dal  Tancredi,  aHìt 
inuaiiaru  Irai/brmaln  del  Gondillae.  col  dtnaniiiniD  e  doppio  dina- 
mismo di  olir' Alpi,  e  col  moderno  mtatiemo  eellulan  dal  Virchow, 
SI  smarrì  del  tutto  fin  la  pnssibililà  della  scicnia.  la  qtnie,  d<^ 
trasandata  e  densa  la  metafisica .  pervenne  alle  sua  ultima  conea- 
guenzB.  <  la  nfgazumr  assolata  cioc  <1i  ogni  verM  melala  che  non 
fosse  sancils  dalla  rnsione  o  .  o  1  miinmiun  ftiusnlìrn  ìiisiipernhih 
per  totlo  CIÒ  die  nijuarili  Imi  (!  I  anima  umana  {sciiiuza  jo  t  ) 
—  Beco  la  prò  ci  ani  azione  <kil'  ipioranza  mbllibilc;;: 


pp  I  I  1    1  (  i  1    n  l    i  gl  r 

ove  l  infnll'biliid  .  che  ^  1»  salvaguardia  della  certezza  e  la  madre 
della  fede?  —  Si  vuol  toiidaro  una  società  universale  la  mercè  della 
comunione  delle  idee,  della  solidarietì  del  pensiero,  insomma  col 
roiiDnoJiimo  mtmsrsate?  —  Ma  il  raiionaìismo  h  no  sistema  inft- 
nrtesimalc.  nel  quale  ognuno  È  (ulto,  e  nessuna  k  parte.  —  Esso 
b  la  nepzinne  appunto  dell' nnitì  e  dell  universalità,  —  Seguirlo 
a  suicidarsi  coli  apostasia  .  <  la  quale  nell  ordine  religioso  è  un 
medesimo  che  la  pazda  nell  ordme  naturale .  incapace  perù  a  di- 
straggere  la  fede,  a  quella  guisa  che  1  altra  mal  può  distruggere  la 
cerlou  ddla  ragione  >. 

1  i  q|iii>di,  pur  tro^.  praElan  TCritt  ohe  pel  centro  di  nnilà 
cristiana,  da  Pietro  atabiltlo  id  Roma,  le  sciente  furono  marevi- 
glioomenla  uniBcale.  e  poterono  avere  una  GuiiainfUlUbiltchtìe 


>  Ha  la  ragione?  si  grida.  —  La  ragione  ^  limitata,  la  leritè  b 
eteraa.  —  Quella .  giunta  al  punto  ove  1'  impotenza  1'  arresta ,  e- 
aelinu:  <  Olire  V  b  A  nulla  >.  Questa  ripete  immutabile:  «  Oltre, 
e  sao^.  aono  io  >. 

>  à  neceeeano  quindi  che  la  ragione  abbia  una  garanzia  di  ciò 
di  CUI  non  dubita,  ma  che  non  giunge  a  comprendere.  Questa  è  la 
fede,  non  gii  freno  ed  oppressione,  ma  luco  c  soslesno.  La  ragione, 
nmiUanilosi  al  Capo  inraliibik  della  Cliicsa.  f.i  sotlomettc  nella  ;>ie- 
netia  dd  suoi  dintli  e  de'  suoi  doveri.  Non  |:  uomo,  ma  Dio  es- 
sere deve  il  luacslro  della  umanllì:  e  lo  fu.  Egli  mandò  il  suo  Fi- 
gliuolo, il  quale  laiciù  a  sua  -vaca  un  nomo  che  si  chiamò  Pietro, 
e  che.  dopo  diciannove  secoli,  si  chiama  Pio  IX I 
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j  riuel  lìbrn  quindi,  rhe  iim  i-sislr ,  t;  .1.  Tnmiiiaso  ,  il  qualo 


Chiesa  0  sviluppali!  lumiiiasaiucnlc  dall'  Angtio  delle  scuole,  io  (ul- 
timo fra'  cultori  dello  naturali  dlBciplini!),  dopo  aver  gii  prestato 
umilmenle  atto  eli  ailesiane  al  Concilio  Vaticano,  fa  appello  a  tulli 
i  medici,  ondo,  cori'Oboratì  dal  principio  di  autorità  ristabilito  dalia 
Cbiesa  col  Frimaio  infallibiU  del  Pontefiet,  Iributassimo  al  divino 
Conseuo  l'omaggio  della  satlomisiions  e  della  riconosconia,  e  la- 
varassimo  al  consolidamenlo  della  vera  auenia  naturale,  paggiaiido 
su'  rondamenti  etomì  proelamati  dal  Concilio  Vaticano  co'  Ca- 
noni 1,  9,  3,  i  e  5  c  De  Deo  rorain  omnium  C rettore  i,  e  Balla 
forma  utianiialt  dd  Concìlio  di  Visnna,  evidenlemanle  dimostrati 
dal  Sommo  di  Aquino  >. 
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CAPO  V. 


DEI  eie'  Umii.tl  SCHITTUIII. 


AETICOLO  PRIMO. 
La  qnmtlro  piDpadiionl  dalla  uva  Cmicntulong  dall' IidÌM. 

il- 

OMtrraiioni  generali  luUe  quattro  proposliioni 
Mia  mera  CongrtgaxiotM  Mf  India. 

non  v'  ha  cosa  più  cornane  agli  Krittori  eiirt«siaiii,  o  con  più 
franchezza  às  essi  asserìLa  quinlo  quatte,  ebe  boma,  In  Saota  Sede, 
h3  condannato  il  trndiziaDaliimo  eolitt  pabblicaiione  di  quaitro  prò- 
piisiiioni  della  Sacri  CongregaiEone  dell' Indìw.  Il  plb  notevole  pBr6 
si  ti,  die  ai  cartesiani  si  uniicono  e  raxionalisti,  e  protestanti,  a  Il- 
luministi, e  gianeenisti,  e  gallicani,  o  tutti  in  pieno  coro  o  ani  m»- 
desiioo  tono  cantano  l'inno  del  toro  trionfo  e  della  condanni  del 
Iradiiionalismo.  Koi  crediamo  ctis  anche  ciò  dica  pur  qualche  coet. 

Infetti,  nel  giorno  ìì  luglio  del  1867.  alcuni  deputati  del  Par- 
lamento Ualisno  giunsero  a  tale  estremo  di  violenza,  di  tirannia, 
di  aatnrdilà  da  pretendere  ette  il  governo  dovesse  determinare  le 
materie  da  iosegnani  Dei  Miainari,  e  stabilirà  con  un  taglio  nello 
quali  atono  e  quali  non  rieoo  maiads  raligioia ,  vietando  le  noe  e 
parmettendo  le  altre.  Il  dapotela  Piiandli,  dimentlBo  della  aenleam 
di  ProDdhaa,  dite  in  fìnido  ad  ogni  questiona  tì  èsempra  nna  ttllli 
di  teok^,  prapoie  la  aeparaiione  della  teologia  dalle  cùenzo  pro- 
filile, ed  il  miniatro  aopra  la  pubblica  istruzione,  Michele  Copino, 
dlmentloD  di  aver  leonaalo  il  clero  d' ignorania.  accettò  la  propo- 
ste del  nsanelli.  Ha  l' intrepido  D' Ondes  Reggio  ne  lece  giustizia 
con  un  magninco  discorso  improvvisato,  che  trovasi  negli  Atti  nf- 
feiaii.  pag.  153Ì.  Da  quel  discorso  togliamo  i  due  seguouti  tratti: 
<  £  per  non  andare  per  le  lunghe  e  per  l' indeterminato,  dico  die 
>  in  generale.  le  dottriat  filotofiche  delta  Chicta  tatlalica  sono  euRt.» 
■  DI  S.  Toiiii:isa  DI  Aquino,  a  olii  ha  letto  le  «ue  pa^ne  immor- 
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>  tuli  sa,  come  egli  sEablIlsca,  che  tu  fede  non  puA  essere  in  con- 

>  lraJ(Ji2iotio  coìiu  ragione,  e  ci>mo  egli  le  loro  atlinenzc  invesligb! 
»  e  dcQnisca  ».  Toco  dopo  ripigliava:  «Sia  ignora  pure  1"  onore- 
1  vote  Abignanti  quali  siano  sulla  ragione  e  sulla  fede  le  ultime 

>  deatiiiioni  soleani  della  Chiesa  caLtolica  al  18S:>.  U  Santa  Sede 
I  RA  conDAimuo  u.  TiuDUiaNAUSito  versa  il  quale  pendevano  uo- 
»  mfni  altronde  dotti  e  beneraeriti  della  Chiesa,  ed  ha  stabilito  che 

>  ratto  pmudit  fitm ,  ta  ragioni  prtwlc  la  fede  e  che  1'  muIctuh 

>  di  Dio,  la  tpMtualUà  dall'anima  ri  iiuituid  Mila  ragion»  imta 

>  bitogno  dalla  fedi.  Come  dunque  l' onarevole  Abipeti  oi  n  dl- 

>  ceudo  ch«  la  bolugtB  cattoliu  dhlrugge  1t  filosoHaT  Distraegeli 

>  niosofii  a  modo  di  lai,  la  filoioSa  che  nega  Dio  c  l'anima  n- 

Benchi  penetrali  dalla  profonda  vanwaiione  Terso  il  dotto , 
e  profondo  difeniore  del  eattolicitmo  contro  t'  empietà  legalii- 
zala,  pur  ci  crediara  lecito  br  osservare  l'inganno,  in  cui  ta 
tratto  quel  Sommo  dalle  dicerie  replicale  e  Franche  de'  cartesiani. 
Imperocché  appena  pubblicale  quello  quattro  proposizioni,  ecco  to- 
sto i  cartesiani  strombaiiare  ai  quadro  venli  cho ,  il  Tradiiiana- 
liBuo  è  Slato  cumlannalij  ilallù  sacra  Con^ redazione  dell'  Indice  e 
dalla  Sonia  Sede.  Sjccome  d.iltofiiosurni  raririiane era  sftraziatamcnle 
infeslato  il  mondo,  ed  il  sistema  cai  Lcsiaiio  era  il  sislenia  del  mag- 
gior numero  delle  scuole,  cosi  quelle  dicerie  tro^'arono  ovunque  un 
facile  eco  anche  per  l' influenza  di  persone  godenti  fama  di  assai 
dottrina,  nel  mentre  S.  Tommaso  e  gli  acolastìoi  giaceano  potre- 
roso  ornamento  delle  Biblioteche.  Arrogi  lo  schiamazzo  dei  razio- 
nalisti, de'  protestanti,  dei  giansenisti,  i  quali  a  squarciagola  can- 
tavano insieme  ai  cartesiani  l' inno  della  vittoria  contro  il  comune 
nemico,  il  condannato  tradizionalismo.  Più  die  tutto  però,  la  ap- 
parenze di  verità,  che  i  cartesiani  seppero  dare  ai  loro  asserti  con 
un  fantoccia  d' intinto  tradiiionaliimo,  a^innsero  credito  a  quella 
dicwia,  la  diSutera  e  la  fecero  aoeettare  quasi  fòsse  nnt  nritìk  io* 
conteelabile.  Impnoccbb,  ajendo  &Uo  del  tradlilonaliuna  nna  A- 
noMàiosieM,  8  come  uno  aetSele  da  biblioteca  dove  rtporre  1  libri 
proibiti ,  tornava  ben  fìudie  persuadere  andie  agii  addotliinati  che 
aia  stato  eondannato  questo  ripostiglio  dì  molt^lid  errati.  E  nei 
ebblamo  Tsduto  aecalfaMatì  insieme  il  rifdnloQiimo  di  Bonlain  e 
di  Ubii^i  il  taaiomlisaio  di  Uroennili,  ed  una  specie  di  mate- 
rialismo dd  BonaU  die  metteva  nd  linguaggio  la  cauM  Sciente 
àt\ÌB  idee.  Chi  mai  quindi,  eoi  che  si  conosca  per  poco  della  dot' 
trina  eatloliea,  potrebbe  non  ammettere  che  un  tal  Impasto,  cui  si 
diede  dtnonilnaiioM  di  Iradiaionalisma,  aia  stalo  condannato  dalla 
Chiesi 
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ni  falln,  sfi  noi  ossenlnmo  il  pcrdit  il  Iraroiie  D'Ilmies  Rag- 
(■io  con  fermi  condannato  il  Iraiiiiionalibind ,  hi  scorga  Insto  Come 

denomina  Iratlizionalisma.  E  qunl  È  egli  questo  percliÈ?  Kccolo:  Per- 
cliò  la  Tagione  prcade  la  fide,  e  l'  faiittnxa  di  Dio.  la  spiTilualilà 
dell' anhaa  SI  PnuvAS»  folla  ragione  ttnia  biiagno  della  ftdt.  Or  qual 
È  mai  In  daltrina,  che  con  qunato  perchè  vuol  accennar  candtDnaU 
il  celebre  D' Ondet  ReggioT  Kon  altra  che  quella  dell'  Ab.  BoaUin, 
contro  la  quala  la  ucra  Congr^ùone  stabili  nella  teconda  ddle 
SUB  propoibloDi  ehe,  *  Il  tniioelnio  è  abita  a  frmar»  eon  cer- 

>  teuB  reiiilenia  ili  Dio,  )a  spiri lualità  ddl'aninn.  klibarU  dd- 

>  r  uomn  >;  essendochÈ  il  Boalain  «tttenera  tìkt,  tali  v«riiA  non  n 
possono  procare  colla  ragione ,  ma  ehe  è  neceuiTio  eraderle  per 
mezzo  della  fede.  Accenna  anche  alla  condanna  di  Dbaglia,  il  <piale 
insegnava  non  potersi  dimostrare  t' wistenui  di  Dio:  DtitxMnUan 
mimme  demomlrari  piisae.  Dmm  exiilm  iSeiHomlrari  pom  tugamuf 
(Tlieod.,  psg.  73).  Siccuiiie  perù  ni;  Boutain.  uè  UbaghsiiDD  rnrono 
mai  tradizionalisti ,  o  non  professarono  mai  la  dottrina  tradiiiona-. 
listLi,  COSI  la  liirn  ronilanna  non  pui)  ìnllairo  menomamento  sul 
li':i'>i/iriiiniii^nio.  ut:  il  dire  ili  cliiunque  siasi  elle  Ìl  Iradizionalisma 
c  stato  cond.innato,  \<aii-j  mai  far  si  elle  sia  Stato  condannalo  olù 
dm  Jion  0  stalo  mai  conilaiinato.  Per  pronunziare  un  ratio  giudiiìo 
su  materie  dottrinali,  fa  duopo  esaminar  bene  la  nalttra  della  dot- 
trina seoia  Tarcaso  della  dinonàmiiati»  sotto  la  quale  ci  vien  pre- 
sentala; spacialmenle  poi  se  la  dmomlmaioni  sono  improprie,  af- 
fatto fnon  di  ogni  relazione  celta  sostanza  delle  dotlri no,  ch'elleno 
dovrebbono  denominare  esattamente,  ansi  precisare  per  non  ridurre 
la  scienza  ad  una  vera  Babele,  in  cui  si  confondono  ■  linguaggi;  ag- 
gmgniam<^fmc]je,  so  i|ucIIg  denaminaiioni  sono  inTeniione  del  eaila- 
sianismo,  il  quale  anzicliÈ  dall'  amore  del  vero,  si  lascia  guidar  «eoo 
da'  suoi  sognati  e  soanifèri  raggiugnimenti. 

E  dj  Tara,  qnal  fa  «Ila  la  dottiina  dell'  intrepido  eanaptone  dal 
mlioliclioiiBT  Sono  il  oarteidaniimoTOb  haa  tutf  altra  1  ma  qnaUo 
Steno  che,  trailo  in  inganno  dai  cartesiani,  annnoziara  aindan»ato 
il  trodiiiMMllmo,  prafeitR  la  pntfa  dottrina  traditionalista.  Il  ripe- 
Uamo;  »i  badi  anaiastann,  non  alle  denominazioni  di  una  dotlrina, 
e  si  yedA  ohe  dieiama  la  nril&  pura  e  semplice.  Imperocché  ugaal- 
mente  che  i  Irediiionalisti.  il  D' Ondea  Reggio  ha  per  prinoìpio:  di- 
moitradoned,  raggingnimento no.  Dipiii,  come  t  Imdmonatisli,  cosi 
pur  egli  professa  die,  l'MiiUtuadiDìo,  lo  spìritualìià  dell'animasi 
FROTAHO  astia  rantoli  wnia  bingno dtìla  fide.  E  si  noti  espressione, 
SI  nOTAHO,  Tal  a  dire  si  dfnnutrana,  come  insegna  S.  Tommaso  e 
come  insegnano  i  Iradixionalistt;  ma  non  mai  si  Toggiangona,  tcw»- 
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pretfinriono  i  rarlesiani.  Più  ancora,  so  i  Irailiiionalislj  sono  Ter! 
lomisli,  clic  prnfGSsana  \n  dottrina  cii  S.  Tommaso,  c)io  sì  sfonano 
con  ogni  loro  possa  ili  rimettere  sullo  cattedre  cattnliclie  la  dot- 
trina di  S.  Tommaso,  che  non  conoscono  siccome  IHosofia  ven  e 
cattiriioa  quella  eha  h  in  opposiiione  alla  filoeo6B  di  S.  Tommaso; 
ebe  cosa  professa  egli  il  D'  Ondei  ReggìoT  Eg^i  è  nn  Tero  e  per- 
fetto lomista,  ed  a  pubblicarsi  tale,  dh»  che,  vt  norrniNE  m-oso- 
ncn  helu  Cdiem  cuttducji  sono  odblu  bi  S.  Xoxiuso  d'A- 

Hm  erediamo  die  ciò  baiti  riatto  al  barone  D' Ondes  Seggio, 
ed  a  elb  ohe  ba  atserife  del  coadannab]  tradizionalismo,  rarrisaD- 
dosi  ai  caratteri  più  «icari  com'  e^i  sta  stalo  tratto  in  inganno  dagli 
arttfliil  oarlesiani .  e  com'  egli  non  aia  già  un  cartesiano .  ma  un 
Hgtuce  ledete  di  a.  Tommaso. 

senonchè,  quantunque  in  ben  aicra  eiiisa  e  nispiesando  ben 
altra  dottrina  che  qodla  di  S.  Tomma^.).  il  ?ìl:ii<ii-  Prvnctti  ha 
trovato  ne-  suoi  ttadii  e  ne'  suoi  «ami  i.iuiia,  r  lip  \f  mMro  uro- 
iiosizioni  (leLia  sacra  Congregaiione  ntii  ìwmi-i'  Homi  tv.ai:  loniio- 


s  siirtM  111  iniMiiiiiiiniiiinu  >,  rimuiia.  f  cn  a  viciiimcuiio  !>voiiuni 

>  I  principii  del  tradizionalismo  o  levare  a'  suoi  seguaci  ogni  om- 

>  bra  di  debbio  e  di  scusa,  l'episcopato  francese  volle  che  la  que- 

>  stione  venisse  decisa  dall'oracolo  supremo  delta  cristianità.  In  con- 

>  saguenia  di  che,  il  la  dicembre  1855,  mons.  Siliour.  arcivescovo 
t  di  Parigi .  pubblicava  te  segucnli  proposizioni  ronnoloto  della 

>  sacra  Congregazione  dell'  Indice:  • 

>  I.  Quantunque  la  fedo  sia  sopra  la  ragione,  tuttavia  nessuna 

>  discordia,  nessun  dissidio  poò  mai  esservi  tra  l' una  e  l' altra  , 

>  derivaiida  ambedue  da  uno  atetto  &nle  immulablle  di  varili  che 

>  ì  Dio,  nttimo,  miHlmo,  s  'cod  eue  aipraianOnoo  leamblerde 

>  aiuto  (1). 

>  II.  n  miodnlo  k  abile  e  pnmra  con  certena  Fesistenaa  di 
»  Dio.  la  apinlnalita  dell'  anima,  la  libertà  dell'  uomo.  Lji  fede  vien 

>  d<^  la  nvelaHane:  e  però  ena  non  pub  conreneTol mente  aiie- 

>  garsi  per  provare  r  esistenia  di  Dio  centra  V  ateo,  o  la  spirilua- 
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s  tlliì  c  la  liberi^  dell'  anima  ragionevole  coiitra  il  settators  del  na- 

a  tui'allsmo  u  del  falalisma  (I). 

1  m.  L'  uso  della  vagioDO  precede  la  feda;  e  conduoe  ad  m» 

>  coir  aiulo  della  rivelaiione  e  dello  graiia  (ì). 

B  IV.  Il  metodo  die  usarono  S.  Tommaso  e  3.  Bontvenlani, 
*  0  diolro  loro  gli  allri  sriDlastici,  non  mena  punto  al  razionalismo, 

>  nò  fu  cagione  che  la  lìlosolia  della  scuole  moderno  ini^ppasse 

>  nel  naturalismo  e  nel  pauleismo.  Per  la  qua!  cosa  non  è  lecito 
t  iocriminare  quo'  dottori  o  qua'  maestri ,  perchè  abbiano  usato 

>  un  tei  metodo ,  specialmente  approvando  od  aUnsno  tacendo  1> 
.  Chiesa  .  [3|. 

Dopo  aver  il  sig.  Fej'netti  riportalo  queste  quattro  propoiiziani 
della  Baora  Coagregazione  dell'Indice,  le  quali  pemamaia  ulU  com 
riportar  anche  noi  qai  ooriedale  dal  lesto  Ialino,  coDcbinda  il  tao 
articolo:  <  E  ooù  per  ogni  buon  cattolico  Tenne  in  Fratuiia  posto  fine 

>  al  IndiilonaliaTDO ,  Introdotto  certo  ionia  ina  colpa,  dal  oonle 

>  Lnip  di  Bouald  (AImm  nUgb^s,  14  nuiia  1870,  art.  Qrm.  Pe;- 
»  netti]*.  Dobbìatn  por  coafeuare.  che  non  oiaarcramo  mai  asoet- 
taiu.  dopo  le  prameue  aelie  propo^ioni  delta  sacra  uongi'eganone 

[       indille,  l' iniiionenin  iii  una  lai  conciusionoi  i:  iiiourio  un  liiii- 

lonema  di  numo  generel  ^iaraalla  cartosiana:  ael  ouaj  genero  noi. 


I 


sisiama.  la  quue  e  ii  uitguaggto  cauta  ifflctmu  delu  idu/  sod  ben 
cariasi  quesii  cariosiBnij  Eglino  saia  dicono. aem  fonDO.  m  i»  di- 
afonno.  inventano  fandonie.  ipropositaTio  madorna unente  m  logici. 
ai  :ondano  sopra  laisissimi  suppose,  discendono  a  piu  assurde  con- 
clusioni, fanno  fascio  di  ogni  erba,  e  poi  prelenriono  die  si  aggiusti 
loro  fede,  che  i  loro  paralogismi  sicno  clircllanti  oracoli,  e  ella  si 
rada  indmanicnle  persuaso  che  il  tradi;^ianalismo  k  slaUi  condan- 
nato dalla  sacra  Congregazione  dell  Indice.  Si  scorge  proprio  cbe 
il  signor  P^foetti  b  issai  devoto  del  P.  Chastel.  e  ohe  a  Ini  ai  mtl- 
ace  per  dichiarare  il  Tiaoaiila  di  Bimald  padre  patafiTt»  dai  tiadi- 
iionalisti.  DI  tale  patamiU  paleremo  a  ano  luogo. 

Agi^iigniaino  anche-,  anxl  pTisalpalmenle.  la  CMUà  CallaUa 
dd  tSfiS.  de'  col  auerti  doTrsmo  pnaaipalmenfa  occnparol;  essendo 
impegiKi  nostro  di  combattere  gli  ai^omenti.  onde  ai  fa  aerrita  per 
condannare  in  noi  il  sistema  tradmionalisla.  E  a  Tero  dire,  lo  scrit- 
tore ili  qiicll  ariicoto  si  è  su  qnssto  punta  tenuto  m  un  po'  pib 
di  nscrlio.  Invoco  di  dire  spiattellatamente:  la  sacra  Congregazione 
dell  1[i(licc  ila  con  quattro  propgsizioni  condannalo  il  tradizioni- 
lisinn:  si  conienlii  di  rtire.  clic  i  !a  sacra  Congregazione  ut,  suai- 

n|ioruiiEun  inicsin  LcsiiMioiiianie  unicamente pcrprorara es- 
ili I  I  n  pe  is  ereditare  ìn- 
t  T  I  i  I  I  I  ]  q  att  0  proposizioni 
della  saci-a  i,on(;re;;jiii>Hi!  dell  iiiilice  o  coiidannanti  il  tradiiiona- 
lismii.  0  Miwiiii!  a  soK'Wic  di  condanna  del  tradizionalismo.  Dopo 
aver  tuilu  lii  (|ncilo  iradizionalisnio  uiin  dcnominaiwnf  di  errori  i 
più  opposti  fra  loro  e  non  aventi  la  più  menoma  relazione  colla 
rnmuim  denommaiiono ,  sotto  h  quale  sono  siati  cosi  irraiional- 
nicntc  e  cosi  mgiuslamonic  accattastati:  se  ad  alcuno  di  quegli  er- 
rori la  Cliiesa  oppone  la  vera  e  sana  dottrina,  eccoti  tosto  i  car- 
tesiani aliar  alte  grida  e  strombazzare  ai  quattro  venti  che  il  tra- 
dizionalismo È  stato  condannalo.  Davvero  eh'  egli  è  questo  un  bel 
giuoco,  od  almeno  è  mgegnosoM 

Non  b  nostro  scopo  il  rifutar  qui  l' ingiusta  assenioae,  od  Isven- 
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liruvalo  elle  il  linguaBBio  Imiulo  dai  cartoaiam  non  e  per  iili:I:i 
diversa  da  quello  iIl-i  razionalisti  puri  e  ilei  proti-stanii  :  eil  nnclie 
CIÒ  diri  alcuna  cosa  :  perchè  1  identici(!t  del  linguaggio  suol  indi- 
ziare la  provenienza  della  famiglia.  E  di  vero,  ci  ha  raccontato  11 
signor  Pcvnetli .  che  <  il  H  dicembre  tSu5.  mons.  Sibour,  Brch 
»  vescovo  di  Parigi,  pubblicò  le  ijuatfro  propoaiiioni  rormolals  dilli 
>  sacra  Congregaiione  dell  Indice  *.  Or  un  mese  dopo,  cioi  il  IS 
geanaio  1866.  il  giornale  razionalista  dei  Ùibattlmmtt,  par  merao 
del  signor  Siganlt,  anniiDiiava  iasUnle  cba,  Rtma.  la  Sanu  Stdi, 
la  CUaa,  hanno  emdannato  ti  iradiiuutaHmo.  Fi  iimro  merwt- 
^ii  obs  nao  aontlore  raiiooiliita ,  e  dd  ballo  di  quelli  dèi  glor- 
nab  dM  Dtbammwtt,  mvoolii  fanlonlil  di  Rama,  della  SmtaSadt, 
della  CJUin;  ma  lant'È,  anche  i  razionalisti  diventano  diroll  di 
Bama  quando  al  tratta  di  far  wnlro  al  tradmionalisnia .  corno  per 
lo  ilei»  scopo  1  earteslam  haa  sempre  fatto  lega  coi  razionalisti. 
Kol  vorremmo  aver  tempo  e  spazio  per  riportare  1  intiero  articolo 
s  tkrvi  sopra  delle  importanti  ed  istruttive  n (lessi o n t dobbiamo 
noilro  malgrado,  restringerci  a  qualcha  passo  soltanto. 

Prima  però  di  entrare  in  argomento  dobbiamn  premellere.  ohe 
fluolsi  comunemente  dislmgueie  rtue  spuiMt;  di  nizmiinliMini .  i!  ivi- 
iionflli.mo  /ilo  firn  a  alni       ili         i  Fi 
appellato  anche  semimzionalismo,  Ij  difliin^iiza  di  ([ue.ìlc  ikii;  ^K- 


signor  Uigaull,  unn  dei  piii  [ipp;!,^^ 

ISMO  catlùlico.  «  Il  razionalismo  ml- 

>  tolico.  lìic  egli,  non  ò  gii  d 

raiionatismo  fifitsoficG.  ilucslo  pro- 

>  clama  I  in  ili  pendenza  della  r 

agione  umana,  le  cui  forze  naturati 

>  bastano,  a  quanto  esso  cred( 

riconosce  1  aiiifiidtue  delìn  ragione 

»  a  icoprire  una  parie  della  vi 

nld.  la  dichiara  incapace  di  troi'aro 

>  1  intiera  yenUt  senta  i  lumi 

(Iella  fede  (Giurnnb  dei  Dibatiimenit. 

•  I.  c.)  >.  n  signor  Guisot,  autoriil  cerio  non  sospetta,  solea  dire: 
<  La  differenu  tra  il  raiioDalismo  BlosoSco  ed  11  ratloDilisnio  cat* 

>  toUeo  non  b  obs  dal  >id'  al  mno  (P.  Ventora ,  Ia  Traditìan», 
»  piS.  6Eq  ». 

Ciò  poslo,  ecco  che  con  scrlrera  nd  citato  gfornile  ti  signor 
RIgaalt  per  la  pnbblieiiiona  delle  quattro  proposlsloot  della  sacra 
CoDgregazìone  dell' Indice;  piroostanii  in  cut  non  sappiamo,  a  dir 
Tero,  perchè  i  carleaiini  facessero  gran  tialitoria  celebrando  il  pro- 
prio Irionlb  sul  Iradliionalismo.  <  Persuasi ,  dice  il  signor  Ri- 

>  gaall  nai  luogo  già  citato .  persuasi  che  la  ragione  umana  tia 

>  tatto,  perchè,  aeiiondo  essi,  ella  e  in  comunirazioiie  diretta  con 

>  Dio,  i  raiionalistl  Bloaoll  non  doveano  immisciiiarsi  in  una  po- 
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0  lionalisli  cauuUci),  e  coloro  che  non  le  conccilono  nulla  [i  lr<i- 
t  di:ionatitti  quali  se  li  figura  il  Gtomalt  dei  Dibatlmmh].  Mìi  te 

>  loro  pnf.Fi^ne.fZE  na turali  (dei  razionalisti  fihsali)  penilovnna  \f.b>ìo 

>  1  PHlHl  [i  mionalisli  ciMolicA-  perciocclii;  [is  i  raziotiali^li  fi^sofi 

•  od  i  razionalisti  cattolici  h  •hKcKma  nnn  b  iliirorcnza  totale; 
»  non  è  olirò  elio  una  iliIVcrcnia  ni,  più   al  msa.  IJueslo  duo 

>  (|uali(ì  di  razionalisti  non     liitcìuloitD  clic  per  loetu  ;  ma  m- 

>  somma  s'  intendono  i>  uu.vlciik  cosa  ^  e  inoLTHE  hanno  onsra 

>  CAnATTElil!  COMUNE  (il  noii  poterti  intendere  né  gli  noi  oò  gli  il- 
t  tri  col  (radi 3 ioaalwne:  sono  ravvicinali  dalle  lobo  ideb  coimm 

>  <  dalla  taro  comune  antipatia.  Ne  consegue  che,  «ebbene  nman- 
■  gano  fuori  della  lotta,  i  razionatÌEli  |IIdio/I  vuao  APH^vniva  COK 

>  ruCBHS  la  vittoria  {ima^narta  e  naradas^  dei  Tationiliili  mIIo- 

>  (ici,  perchè  agli  occhi  loro  b  la  viuoHn  dd  biton  unto  Ecco 

1  ciò  che  la  Santa  Sede  (che  non  ha  accordalo  aulla]  accorda  ai 

>  razIonalltU  cattolici  ed  ai  «abokajusti  hmmofi,  i  qoau  ai  chu~ 

1  Ulto  EODNSFATn  DKUi  COItOlUtOKR  >. 

Su  di  che  rlflotle  il  P.  Ventura  ohe  *  ilaodo  dloro  medeeìino 

•  apologlala ,  i  raiionsliili  cauelict  cono  hit  perfhtla  connnkine  dì 

>  eamtitft,  d'iilN,dÌ>Ddflii|/ìu{auodÌDfUariaoaÌraiioiull8ti/ll(Mo;l; 
»  Tal  a  dire,  db  sono  gli  aneali,  gli  ausiliari,  i  oompllci.  Bd  b  btlo 

•  che  !  raiionallilì  non  hanno  loro  rimptovenita  altra  cosa  ;  aol- 

>  tanto  non  cono  mai  atali  tanto  eipliciti  e  tanto  decisivi  I  Pertocchb 
»  i  razionalisti  taltoliei  si  mnstrano  non  medìoeremnnte  im  brasi  iati. 
»  ogni  quai  Toiia  vognono  respingere  nna  laie  accusa,  la  quaie  più 
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Dossono  «nere  in  guisa  aicuna  ut  coniÌBnna  oei  IraaiitanaiLgina  : 
patate  IH  MnaiB  tramiiDnaic  nro&sia  la  iieisa  ed  identica  datuina 
(e  erediamo  a  averne  dato  aobasianza  prove) .  eoe  et  Tiena  da 
qneiie  ohiposiiioni  anatmnata.  E  ci  u^jarao  nure  in  mena  di- 
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lua.  DrolbutndDsi  filoaofo .  s'  ha  la  miBiione  di  ricercare  la  wiu 
ma  e  aeniDuce. 

Invece .  ecco  qmata  scrfyeYi  su  quesw  DroDouio  u  P.  rea- 
tuni:  <  se  DDi  potesumo  senza  oBeDaere  i  riguardi  id^iihhm  dilh 
t  nostra  ppstzionB.  dae  qinmia  sanpiamo  in  modo  cerio  circa  iih 
>  rigine  o  la  &si  ai  Oeoe  prpposiziani.  i  noim  latlori  eoiu»eecd>- 
■  bona  ddiB  Delie,  ami  aalla  assai  uniiie  cose,  le  qoaii  gii  mara- 
B  vigLienlibono  sema  omw  eduicarii.  <^ia  che  potiamo  (nennne 


o  (lOHO  ai  orinciDio  ai  nuoaio  « 
icii'  iQoice.  naundaojo  couasen 
lum.  codeste  d 


icH'IiiiiieoT  Non  gridano  anclie  oggi  giorno  clic  le  ijuallro  propa- 
iizjoni  sono  siaie  siamiiia  coniro  ii  iraaiziottaiisinoi  n  in  altro  luogo 
M  assicura  ii  medesimo  Paure  che  i  nuumoluu  «Ulottci  avcafriMuo 
insiMiia  presso  la  sacra  (.ongregazione  percae  atehuaratie  conieit- 
mta  m  NASSA  ti  mauvMùlumo:  ma  ciie  la  pretau  sacro  uonera- 
{azione.  ncir  aiia  sua  aapieaia,  n  e  neuiaui  di  laru.  E  cto  giusu- 
nenie,  perche  la  i;hieaa  non  giudica  oei  nomi  o  delie  daneninn- 
iiani.  ma  ueiia  «wianza  oeua  aoiirias:  lanio  ma.  taa  t  razioodisli 
nuonci  hanno  occaiasiaio  soiio  ii  nome  ai  iradnionaii^D  leu 
loiirine.  cosi  sirane  e  cosi  onpoiie  ira  lom  ua  nnscire  on  nome 
ifliiiB  alcun  signineaio.  La  sacca  umgregaaone  aveva  già  eondan- 
late  le  aoiiriue  aei  Bouiain.  oegii  ubagns.  oei  Lamennats  :  a  one 


□Igìlized  by  Coogle 


—  1330  — 

dell'  opara  volgere  uno  sgeaido  ali-  ma  pnbsa  olu  hm»  di  «otal 
loro  leoTH*.  ed  alla  logioa  con  cui  ne  MMiengono  1-  applieanone.  A 
eib  bre  non  abbiamo  inestien  di  andar  assai  Inngi  in  cerea  di  e- 

Bempii:  noi  ne  abbiamo  di  caAvincentiuiml  nell  articolo  della  Ci- 
viltà Cattotiua  del  1868:  e  seV  sh  giA  ognuno  cha  m  codf^sta  .qrnolo 
ciò  cbe  è  dello  da  uno.  k  dello  da  tulli. 

Conciossiacbà  in  quali  articolo  noi  troviamo  Irr'  proiioM^Lifiii  . 
te  quali  è  tmpoBBibile  coueiliBrc  insieme;  e  die.  vojpiiiln  i>[|i'  iiini'ic. 
sicrome  ai  pii6  metterle  a  mollo  ili  siIiosistiio.  pciT.iii'  <lu(;  iii  r.ssr. 
ne  costituiscono  come  le  preiufi.'i'iii  n  hi  imvn  ne  i'  a  (lou^ei-uenza: 
•■osi  Tuamfestano  il  piu  aperlo  lunilo^iismn.  Di  rii:iii.  sceuu.  \>cr  otn. 


alia  fine  .iri  c,:is'.n  h  ,rf.s,„  ,T;™;,m)  eH^Un:  V  ,m„ic,HamfMi  -Iti 
jopra    a     a    n  n    nr  n  a  ond 

col  ilichmrarlo  debuo  ai'c  amen^f  dtfia  naSnra  deli  uonvi  :  volendo 
anche  sorpassare  in  sticnzio  jioicliè  arremu  Ira  breve  occasione  di 
dover  aire  ciò  die  propriamento  e)  quanto  immediata  mente  ii  BOg- 
giunto;  Qnàechi  ali  uni  e  ah  attn  etnndù  pneiptlali  netV  errore. 
queUi  furono  inmamaue  percom  dal  S<mm  PanU/ice  Pio  IX  nttla 
amdantia  di  Frehtcfiammr.  e  qaati  nella  ripromiiona  deltUbagh»: 
a  pag.  47if  leggiamo  le  seguenti  parole,  ebe  costitniseono  coma  la 
maggiore  del  silloguniui:  c  Ali  autorili  dei  due  grandi  Dottori  ebe 

>  abbiamo  arrectia .  al  aggiunge  quella  dalla  sacra  Gongregaiiona 
1  dell'  Indiee.  Bua  ha  MoMUIa  quattro  pngiotulmt  amtro  il  tra- 
rduienalima  >.  Alla  peg.  un.  dove  sodo  esposll  i  tari  gradi  del 
tradizionalismo,  è  dello:  Il  eh.  autore  moiira  aiaegum  la  imunta 
dai  Pili"  RIGIDI  (tradizionalisti),  a  questa  k  la  minore  del  sillogismo. 
Veniamo  ora  alla  conseguenza.  Eccorela  alla  pag.  4TS:  *  Da  eote- 

>  I  ortodossia  ocl  cb,  autore.  ALbianio  ilntin  di  sopra  mostrarsi 
D  egli  di  spirito  veramente  cattolico,  e  imi  lo  ri[)cli:imo  ».  Noi  rin- 
Kramamo  disti nlamente  I  Articolista  dell  nuore  cijc  ci  Mmpaiiisce. 
perette  ui  nulla  anuiamo  più  ambiziosi  <|ii;ìiilo  di]li  essere  eaitolici. 
e  ui  protessare  una  doltnna  strettamenio  calwnca.  ci  siamo  messi 
in  lotta  eolia  CtclUà  Callnlica  stessa,  non  per  altro  l'abbiamo  fallo, 
se  non  perche  non  troviamo  la  sua  dottrina  fllosoltca  abbastanza 
cattolica.  Nel  ringraziare  pei'i  il  eh.  scrittore,  aobbiamo  lar  osser- 
vare che.  a  dir  vero,  dopo  quelle  premesse  non  ci  saremmo  mai 
aspetiau  che  egli  fosse  venuto  ad  una  conseguenza  di  quella  (alla. 

Imperocché  od  e  coiiiiai  io  n  non  È  rnnilaniiato  d  cosi  dello  Ira- 

dizionalismo.  sa  e  conuannato,  come  mostra  di  pensarlo  d  eh.  scnt- 
toi'o.  siapo  dunque  condannali  anche  noi.  eh  egli  pensa  Iradizio- 


lulisti  e  dei  ptii  ioidi;  b  saUieiie  alla  pi^.  i69  si  oompiaceia  dire: 
«  n  coaestto  superioM  àà  tfaditìoDal'wmo  pib  «igido  sembra  qui 
>  mii3HiH)[dito  >  egli  però  m  cdutNIera  tempre  tndlnoMdiiti  ;  e 
gindiciDdniù  lali,  e  Titenenda  egtt  oondaDnflta  U  tndiwnBlisina , 
Dtn  sepptamo  in  fona  di  qoal  logica  li  fotth  MnetiiudsM  che, 
RfuM  in/brtiea  alnm  eh  (K  oBBcns  alTorfodairia  ilil  A.  ouion. 

Se  non  che  no.'  altra  ajqtliciiiaiie  pratica  e  qdd  rkdo  onriosa 
e  non  meno  anlilogioa  ci  offre  il  ratumaitme  oMolieo  agl'articolo 
della  Cmllà  Cattalita  stessa,  ne!  quale  troTiamo  cho  il  eh.  scrit- 
tore. (loj)O  aver  dello  che.  la  sopra  Cnnorijiijionc  ha  wniiuiio  'l'int- 
tto  iiropoìizioni  «inira  il  irocÌEsiimani'no ,  iiiinitilialEiiiienie  sor- 
giungo:  poniamo  :e  tri  primis,  come  t!»elte  che  fnnnn  sole  «i  nostro 
proposito  [pag.  Ma  ii^  auno  ire  mie  tuu  lutiiaiKi  al  .suo  prn- 

posilo,  porfliu  une  ouu  somi  i|iiÉi[li-n  li'  ]jnii)i>si?inrn  .siiicimle  rull- 
ai SUO  proposilo?  Non  tratta  ofili  torse  del  tradiiionalismoT  ^OIl  ha 
anzi  dello  [pag.  i67)  die.  reputa  più  iiiilc  /sriiiam  intorno  ni  (ro- 
dtiinnafmnn.  fiircfi^  di  alla  nlecama  in  filosofia  e  teolaijta?  Ci  forse 
che  la  sacra  Congregazione,  stabilando  quattro  proposiiioni  contro 
il  tradizionalismo,  ne  ha  stabilita  a  propalilo  Ire  sole?  Chi  potrebbe 
pensarlo?  Che  dirne  dunque?  Quealo  soltanto,  che  nessuna  dello 
quattro  proposizioni  È  sinta  stabilita  contro  il  tradizionalismo:  per- 
chè, o  filano  a  proposito  lutto,  o  non  fa  a  proposito  nessuna:  ov- 
veramente  non  sono  più  quattro  le  proposizioni  stabilito  contro  il 
tradiiiODallamo,  ma  solamente  tre.  Gludicliì  chi  mole,  ma  noi  Im- 
merammo  ìnrace  ohe  si  fscwse  gran  caso  di  qnelle  parola  dalla 
sacra  Congregaiiona,  la  quale  nella  quarta  proposiilMH  dice  cbian, 
che  non  è  ItoUo  ài  opporre  a  deUllo..,.  npratuUo  a  fimi»  tìtlCap- 
prew^OM  (ai  notino  bene  le  parole  ohe  u^cmo)  o  AUtmo  owt  su 
nsL  siumn  dblu  Cbibu.  Did  che  risolta  che ,  anche  il  riUiuie 
della  Chiesa  de/asswe  rispettato  e  ohe  a  nessuno  b  lecito  dichia- 
rar condannate  delle  dottrine,  sulle  quali  la  Chiesa  non  vuol  pro- 
nuniiarsi,  le  prospera  ami  coi  suo  stesso  silensio,  perchfe  le  lascia 
gcrmogllBre,  e  predar  h^ttl,  diffondersi;  o  sappiamo  da  S.  Alfonso 
de'  Liguori  elu  la  Chiaa  tolbra  molta  om.  ma  qnelle  chi  possono 
affinikre  la  fide  o  la  varale,  non  le  loilrrn:  HitHn  lìcelesia  ('iffrmi, 
se  in  hiì  quiB  ad  lUtm  U  mar»  perlitn.'iil,  non  tollerai. 

Diciamo  il  silenzio,  beacliè  nel  tessere  1'  apolot;ia  della  sr.unln 
Iradidonala  abbiamo  offerto  ben  altri  ar^omfnti  che  quelli  del  t^eiii- 
plice  sileii/.iol  Ma  pur  pnsla  aiielie  questa  ragione  ilei  silenzio,  chi 
potrebbe  [lir  roiiiliniiiilo  11  li'iiititioiialismo  ,  o  stabilite  anche  sol- 
tanto propsizioui  contjo  di  esso,  quando  non  6  falla  mauco  pa- 
rola di  lui  ;  non  c  nominato ,  e  nello  proposizioni  che  si  dicono 
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5taliili[i>  confrn  <li  i^s^o.  nnn  vj  ha  rha  il  più  perfctlo  accordo  colle 
(Idlli-uii!  l'Ii'  (![ifi  piok'ssLi.  t!  Ili  [iroli'iSii  sollanto  per  lo  esallainento 

ai  propri  pnncipii  .  sul  dio  una  sola  parola,  non  diremo  di  oon- 
danna,  ma  anche  di  sempiice  disapprovai  ione  conlra  di  luì  usugia 
dal  Vaticaiiii  iiibllibdc?  hon  ò  egli  basato  sul  principio  atesso  ddii 
Scolaslica.  la  quale  proclamava  la  fllosolìa  ancella  delta  «on  teo- 
logia :  Philosophta  iheoloaist  anelila?  Non  È  ae'i^  anii  biuki  rat 
grande  principio,  proclamato  dallo  stesso  Dottore  uniTenale  di  bitta 
la  Chiesa,  il  Papa,  d  quale  ne  ammonlTS,  nm  aien  manto  ia  fte»- 
lamie  cht  la  raglom  iia  biutanJa  a  eonMirujra  IawTÌU?NiHi  detta 
egli  Torse,  che  le  venti  stesse  appellate  natnnli  non  poswDb  Te- 
nini  che  dai  Padre  dei  lumi,  appo  etti  non  t' ha  malammlo.  Md 
alttrmUoa  di  adombranetUa  (bub.  I,  1 7];  qntntunqiH  1'  nomo  per 
la  SUB  ragione  ohe  lo  rende  Imagine  di  Dia,  tìt  inTilata  a  ri90on- 
trare  m  quelle  colf  evidenza  dello  sue- dimortradmit  1  llbemnenli 
del  suo  Padre  celeste?  E  come  potrd  dint  condannatoi  un  attodo 
che  discf^nde  qual  conseguenza  necessaria- della  tra^iloM  che  è'  il 
precipuo  foTiilaniciitn  della  Chiosa:  e  un  metodo  eh'  è  staio  sempre 
osservalo  ilai  Paiiri  o  dai  Dottori  .  che  fu  continuato  dagli  scola- 
stici, f  df  velili.^  ^^-la^iiilsinerili;  abbandonalo  da  non  ]>uchi  e  non 

didhiarii/.ioiii'  anti;[ilici  ili  U-iina  p«-  gi  Jtilii'are  Vi  nosira  cjindoKa 
nel  sc^uilare  il  metodo  tradizionale  c  diffonderlo  ovunque?  Mcnza 
ripeterli  Ir  molili  prove.  pnsiLivn  cil  irrdraf.-nhih.  chr^  abbiamo  fin  qui 

versan.  qualora  cj^lmo  stessi,  che  pur  vanno  spacciando  stabdite  dalla 
sacra  dongrcgatìonc  ilell  Indico  quattro  proposizioni  contro  il  tra- 
dizionalismo.  ai  mostrassero  pm  ossequienti  al' venerando  silenzio 
della  Gliissa,  il-quale  per-  dBcitioue  liirmala' dalla atewa  Saera  Con- 
grpgaiione  menta  riatto ,  ed  oiaat  vaia  aro  la  pnibhioiu  mpmta 
data  alle  parti  mtereisala,  pel  «aio  che  vokmro  ftiAhtarf  qwU» 
pnipMiitani,  dt  aggingnenU  eommmlarfi  od-  inUrprtUiiani  dt  al- 
«ww  puu. 

Però  coA  mot  sern^  aweaite,  quando  alle  opinloid  di  soucda 
ai  Tniritdl  preptfa:  aafarità  in  por  il  marohio  di  callaliea  damma. 
L'  uomo,  ed  11  più  grand'  uomo,  b  necessariamente  costretto  a  oon- 
trpddiral  ,  perchè  pw,  oii>  solo,  b  ftiori  della  verità-  E  ohe?  Si  ero- 
devi farse ,  oppnr-  si  potri  dire,  ohe  questo  silenzio  sia  una  via 
prudeiuialfr  della  Chiesa  per  non  urtare  eerte  sascettirltà.  che  pò- 
trebbono  degea erara  ia  iscandilif  Slpotril'dln  ohe  Doma,  la  maestra 
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.  Elusi  contenliila  fli  Mnanar  qualla  quattro  propMiziooE 
.le  a  tre  ■  propofilo  del  troduionilisma  ]  per  arrestar  la 
e  mettere  un  arsine  sileniiDiD  hIIi  fìtoM  «tnripantef  Che 

Riiie  abbia  voluto  tacer  uella  scuoia  nel  tempo  stesso  die 


Ini.  mi  suln  111  i.i-.v,„..i,,    ioiTctihr;  m^il  iiifTiii  la  sua  fuciti, 

userà  (ami  vli^Niiriii  riiiiLii.  i  m.I.i  ini.li/J.)ii«li*iiifi?  nfiineì  I.'  Iiilre- 
piuo  Papain  .  ciie  seiiia  uisiiii/iono  mciiMm  scinnunicaii  «ii  siessE 
reggiion  ue  popoii.  iiuamio  invece  ti  essere  iisii  aoii  ribelli  con- 
tumaci D  persecutori  proieivr.  pavcniera  un  laiitasiiim  di  traihzio- 
naiismo.  prcuìtraiQ  innanii  ai  Pouiilìcal  sogno.  <la  cui  implora  ora- 
celi, avido  tli  raccoglierei I.  '^"'^  raccogue  lutie  le  tradizioni  si  del- 
l'umana bmigiia  che  aeita  Chiesa:  ed  avente  ad  irremovibile  prin- 
cipio CIO  che  insegna  il  Papa  .  cine  che  la  ranione  nnn  e  bastante 
al  eonsioutraenio  aella  venti?  E  per  uon  uscire  dai  tempi  nostri, 
elii  potrebbe  mai  pensare,  cbe  «e  il  cosi  detto  traduionalismo  fosse 
propno  mantevola  di  oondtnuB.  Roma  che  non  lemeia  l' ira  del- 
1  aulocnie  deHe  Russie,  e  pregava  pubblicamente  per  la  igramla 
Polonia:  die  pubblicava  il  suo  sillabo  seoxa  paventar  potenti  Ire . 
fidata  soltanto  in  quel  Dio  nelle  cui  mani  sono  i  cnorJ  dei  re  ed 
1  destini  dei  popoli;  insomma .  chi  potrebbe  pensare  cbe  la  Roma 
di  Hentana  [p«-  riepilogar  inilie  memorie  in  un  uHIma  fatto)  ai 
moBlri  timida  e  paurosa,  ned  osi  dir  apertamente:  Il  tradizionalismo 
e  condannato,  ed  io  pubblicamenie  lo  condanno?  Oh  Io  pensi  chi 
il  pui) .  ciiÈ  al  certo  noi  noi  possiamo  i  E  perciò  ci  crediamo  ìd 
pieno  diritto  ui  dire  che.  il  rasionoitiinn  sedicente  cailoiica  ha  abusato 
uojie  propoaiiioni  ucda  sacra  Congregaiione  den  indice  dicendolo  sta- 
bilite contro  il  tradiiionalismo  ,  ha  trasgredito  le  iiii^iuniioni  p  lo 
decisioni  di  essa  sacra  Congregaiione  circa  i!  sileniin  della  Cliiesa  . 
Ila  calunniala  i<  vero  metodo  catlolico,  ha  intamalo  un  celo  ili 
persone  rispettabilissime  e  clie  pubblicarono  le  mij{liorl  e  più  splen- 
lilile  apnlngie  della  religione,  ha  infermato  i  loro  più  possenti  sfoni 
coiili'u  il  razionalismo,  pel  discredilo  onda  ha  coperto  1  loro  lavori, 
e  ciò  in  una  guisa  la  pib  strana,  la  più  insussistente,  la  più  illo- 

Non  .  par  proprio  vero  clic  si  possa  giapere  agli  eeceasi,  ai 
quali  si  è  giunto  per  un  cieco  partito  di  metodo  sodastico.  Ha  par 
la  è  cosi;  e  perche  non  si  pimsi  che  noi  siamo  impegnati  ad  esa- 
gema  lo  cose  pur  da  riuscir  colla  nosbn ,  non  vogliamo  già  dirlo 
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di.  mi  luceremo  che  Io  dica  il  F.  Ventura,  testimonio  «il  quale 
ai  erodiamo  non  posta  sorgere  dubbio  in  aloimo.  Ciie  cosa  inbUi 
CI  narra  egti  mai?  t  %  cosa  Tenmenle  ounosa .  die  egli .  w  non 

*  fosse  slomBclieTole.Tedere  i  riguardi  con  cm  i  raxumaltttt  itUi 

*  eattalict  n^Kirmiano  i  naionaiitu  fitiuo/l .  la  premura  con  cui  li 

>  cercano,  i  contrassegni  di  sUma  che  mostrauo  loro,  ti  contaulo. 

>  la  gioia  con  coi  ti  veggooo  alla  loro  mensa  ed  alle  loro  società. 


5[)Ctt0l  Pei 


*  prova,  c  che  sono  invecchiali  uella  diresa  dcMa  Te^le.  non  si  lo- 
1  sto  si  vedano  scendere  verso  il  nielodo  tradizionale  .  non  sono 
»  più  altro  che  ignoranti,  sciocclu.  testardi.  Tanatici .  rindtjtirf  di 

>  nmeUe  anticeshe  (storico),  alieni  da  qualunque  scienn.  nemici  di 
»  ogni  progresso .  sprovisli  aiTiitto'  di  retto  eenso  a  perdenti  ogni 

>  diritto  alla  compassione.  Gli  nomini  stessi  che  non  banno  San 
»  abbastaniB  melalo,  abbastann  Insmgbiere.  abbaalania  amili  ed 

>  anche  abbastanra  stnscianti  pei  nemici  ddia  Cbiaaa.  non  banno. 

>  in  contrario,  parole  abbaslanta  dure,  rimproveri  abbastanza  se- 

>  veri,  insinuaiioni  sfovorcvali  abbastanza,  impertinenze  abbastania 

>  madomati  pei  veri  amici  della  Chiesa  1  Non  È  che  rim|>etlo  ai 

>  (raitizioiialisti  clip  catcsti  razlonalÌEti.  sedicenli  mn,l,-rnli.  lìimm- 


>  a  farei  se  ne  biasimano  gli  atti;  e  se  no  denigrano  perfino  le  m- 

>  (enzinni. 

»  Si  diffida  di  ossi,  si  rimovnno.  si  sfuggono,  si  sdegnano  coma 

>  persene  compromettenti  :  si  sviliscnnn  con  tutti  i  mezzi  nude  si 

>  dispone  come  se  fossero  altrettanti  essei'i  pericolosi:  nel  l'assai  irli,  si 

>  troncano  i  passi  dei  loro  scritti,  si  contrasta  la  reclellil  delle  loro 
•  citazioni.»  svia  il  senso  delleloro  parole,  si  fa  dirlorociò  che  non 

>  Uanno  dello  ed  anche  il  contrario  di  ciù  die  lianno  detto;  si  uaJun- 


ninno,  si  ablianrfonann  ni  rullinolo,  fossori)  nuuvi  Luiun.  nuo- 
vi Calfini.  non  si  iioURiibn  moiiiiar  loio  aQ[]oisa  con  irapeio 
miiggiore.  bi  denunziunn  n  Hociia  corno  a  Pari^ .  si  fanno  s«guo 
ai  sarcasmi  dogi' me  rea  un  yriino  ali  esecrazione  dei  fodoli.  oi  ci- 
tano contr  essi  leggi  clie  non  esistono .  condanne  cho  r\on  sono 
stale,  pronunziate:  e  dojio  n'aver  accatnslato  sul  Imo  capo  mille 
ai^ruse  liugianie.  perime  insinuazioni  .  ingiuriose  ironie,  si  bat- 
tona le  mani,  e  nell'ebbrezza  delia  gioia,  cuvisa u^i  eresia o dal- 
l'etnpteU-  ai  sciama  caritatevolmente:  Non  tono  più:  t)oi,jTlia6- 
biama  leluateiaul  (atanco). 

>  Ai  cospetto  dell:  odioso  spalttcolo  cui  assistiaiqo .  alla  nne- 
senza  dell'  odio  cop  cu|  i  nzioDBlisti  caltoliGi  iqf^roeiseoaq  con- 
tro I  t^dizionatisti .  io  leccia  al  Turore  co)  qqale  $i  molestano. 
non  >i  direbbe  Tprse  clje  il  maggior  pencolo,  che  minaccia  in 
questo  momento  la  àìnesa  e  la  società,  aon  ^  sa  i)oti  dal  lalpdei 
trauizion all'imo?  e  che  la  religione  e  l  or^ne  sono  in  proemio  di 
rovinare,  non  tanto  per  ^l|  eccessi  della  miscredoqm  qu^to  ^ 
'("'■l  l''il''f 

>  I.  oiiiDieiii  iraliocca  per  ogni  dove:  il  prolesta;itesin)o  fa  ogDi 
giorno  orriiiiir  progressi  in  Francia  e  in  Italia.  Buon  numero  di 
giornali,  inifirprnii  rteii  incroiiuiita.  sfqmiiaii  n  (Kis^ianiaiiiiiii  coiiin 
e  Ietti  m 

d 


contratte,  già  un  tempo  tanto  cniiniiH'.  i><;t.<  .^mitin  m  colette 

salanniclie  elucubrazioni,  vergane  mi  mt  ijil-  '   ii  nirocDD -  la, 

religione  e  i  suoi  ministri,  la  miii'.^;i  r  i  -in'i  iuìrui.  ii  l'angelo. 
I  SUOI  doEnii  0  le  sue  icrsi  si  vc;;;ki)iiii  Liiihciiiaii  nei  fango:  ep- 
pure m  taccia  a  ^raiuii  sr.aiiniiii.  i^iie  ru'iiiamatio  al  pensiero 
1  giorni  più  iiciiisii  imi  somiii  dOTiintnimo.  si  veggono  i  nostri 
razionaiisii  r.auoiici  non  oi^cuparsi  u  auro  cbe  ui  naoieslsro  i  ti^- 
dizionaliiiii .  u  iiiteru|r  loro  ijualunquo  azione  per  la  rtifQsa  <{^- 
catlolicismo  mmaeciaio  nei  suoi  fonuamenli.  come  se  la  falan^- 
dei  stini  diféneon.  limitala  alla  coinbr|Co|a  sen^i-rji^pfj^fiata,  fosse 
abbastanza  forte  di  per  sb  da  poter  f^r  senza  il  concordo  dei  tra- 
dizionalisti, del  loro  zelo,  della  loro  soiepia.  dejla  devoiioo  loro. 
ueì  loro  coraggio.  AJIa.  presenza  dpgli  aspri,  cojjjtqttimqnf- 
un  empio  Htosoflsnio  uà  continuante^ te  a  ginri^  chiaro  al.ci^- 
stianegimo,  si  voggoDo  lueslj,  strauj  difensori  de],  <^flaliciq(^ , 
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>  el)a  tj  dl^DO  i^^iaijB/liK  wMlia ,  attrai  muli ,  li^upiUlI ,  im- 
»  passabili,  aqi}  il^fe  la  voce     non  contro  1  bntpi'i  del  metodq. 

>  t^itf^^e ,  i^,  esauiipe  il  [nvpiip  ^tHo  ce  lum,  h  >  «iHqfiv^ 

>  ed  B  perderli  t 

>  Invano,  dall'alto  dpllt  cattedr»  ^tetfta  .  il  aomnio  Ponlffce, 
t  scolla  vigiliuile  d' Israele,  weeniia  il  razionai isipo  filosofico  caqia 

>  la  vera  efesia  del  giorno,  e  grida  clj^  il  vero  pericolo  dc1|p  f«do 

>  dei  popoli  jn  Europa  sia  lì  e  non  sUalIrave:  non  si  baila  quan- 

»  UH  moti)  rqir(!S'ivo  m'i^o  i,i  tede,  siiienti  o  osiii  iiiomenUi  da 


»  e  non  jiiìrlndii  In  vi-ilanra  e  lo  iHo  elii;  rlehlioim  :ini[narnc  tulli 

>  i  Cultori  l'iii^rdi;!  ^opra  mi..  |>i>Rl()iir  He'  liijli  |>iù  Ibleli  stilile  [IÌ 

>  moleslarli  e  ili  conilwllerli I  li  davvero.  Ui|  laU'  acciicaiiienlo  e 

>  inconcepibile;  si  capisco  sollanto  cb  essp  o  il  nn^'t'ioi'e  ilei  man 

>  preaentj  e  ti  massimo  dei  pencoli  futun. 

»  Del  noiBnente,  di  die  si  lagnano  i  Irad monili  isti?  Non  niie- 

>  tono  se  non  ciò  che  hanno  seminalo,  non  ricevono  se  noo  ciò 

>  che  toma  al  lop  ineritol  SEoItit  hanno  il  coraggio  di  credere,  e 

>  di  sostenere  che  nel  crear,  l' uomo  Iddio  gli  ha  rivelalo  ogni  ve- 

>  nlit ,  gli  ha  iDs^nalo  il  lingua^io  di  pfopp^  b^cot ,  come  ne 

>  fonnò  il  corpo  di  proprfa  mano;  die  il  sole  iqvis|Iiile  dilueoU 

>  rivelazione  primitiva ,  raggiato  cb'  ebbe  da  principio-  nel  ipoqdo 

>  dello  intelligenze,  non  vi  si  È  più  eclissato  toU|ple;lle,  vb  più  vb 
»  meno  che  il  iole  visibile  n^l  mondo  dei  corpi;  che  li^  iitedesiipa- 

>  provvidenza  che  ha  posto  sotto  U  mano  dell  nonio  i|  pane.pe 
1  nulrìraenta  del  corpo,  gti  ha  posto  solto  gii  occhi  le  veiilà 

1  s<^^lali  pd  nntrimenlodetranima;  che  una  prima  cogntuantfflella 

>  verità .  per  un  mezzo  slranio  alla  ra;;ionc .  e.  sempre  ncci^sano 

>  ppn:!"'  la  ragione  ranusea  altre  verità,  in  quella  [;"isa  che  iiuq 

*  rd  [>  ,ci  I  nip  11  11^  i  ^  nn  e  M  n  »  n  <  |  '  I  I  ' 
i  ridai  ehe  I' ullizio  dtlla  rasiont'  non  e  so  nmi  qunllii  ili  svilnp- 


i  la  quale  (tu  all'uomo  le  prime  noiioiii  dellt:  vsiilj  pili  im[ 
»  tanti,  precede  sempre  la  formazione  della  ragione,  come  la  ragi 
>  lormata  precedi;  I  aeeclLaiione  della  rivelaiione  leologica  e  1'; 
»  ili  («le;  e  die  r|ue<ta  seconda  rivelazione  altro  non  fa  che  ci 
t  picre.  perfiiKiiiarc.  Iiiiire  Ciù  che  la  prima  ha  e 
t  pertanto,  per  esempio .  da  parte  dei  tradizionalisti, 
t  colossali,  delle  stravaganze  immense,  capaci  di  rovini 
•  a  ibiido  U  Chiesa  e  V  umanitilll 
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Ma  cin  non  e  tulio.  Alia  presenza  itene  prove  &  ogni  toris  deiia 
iios'ianzs  ifi  rovinar  luiio.  prove  cui  la  ngions  ha  aceumn- 
(IB  tre  secoli  ed  accumula  a'  di  nosiri  tn  Europa,  quegi'im- 

  in(ii7iiiriiiiisiT  iiHurio  iiiK^iin  ii  r,iirji««io  fii  iim>r  in  iior- 


>  Sanl'Aaoslino  un  cartesiano,  e  tli  San  Paolo  un  raiionalisla ! 
»  Sotto  pretesto  eli' essi  non  la  veggono  ancora  e  che  nessuno  tam- 

>  poco  [a  vede,  ardiscono  di  negane  la  felice  aDeania  che  tianno  fra 
»  lor  stretta  pur  ora  h  scienia  e  la  Tede'.  Iiaano  inimicata  la  reli- 

>  gione  e  la  lìlosolìa.  le  quali,  a  dir  vera,  non  si  son  intese  Un  qui. 
1  ma  erano  quasi  In  proc[Dfo  d' intendersi  I  Ali  i  tradiiionalisli  Imn 
1  Atto  molto  male  alla  religione  ed  alto  Stato!  Chi  guardi  da  vi- 

■  «e  che  SI  patiscono,  comi'  pure  di  lutti  a'.i  irrori  ili  r.m  einina 
»  in  balla.  Il  panteismo.  In  sccitici^iiMi     i;  -i^ii'.ii.ijsiiir) .  il»'  n' 

>  I  ultima  conse^iiciira.  -sniio  iipi>i':i  imo.  rmiii-  iiiiiv  il  -;ii<'i:ilisiiii> 


>  con  esili  AliT  so  si  volesse  far  loro  la  giustizia  che  miifitano 

>  non  TI  sarebbero  roghi  bastanti  a  punirli!....  {La  Tradiiiojte 

>  S  e.  pag-  BS  e  seg.)  i. 
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«ia  nulle  ftecistoni  della  sucra  Cangregazione  relativa  incute  alla  ilot~ 
trina  insegnala  dal  Papa;  noi  abbiamo  risolto  di  unire  insieme  nel- 
l' esame  parUcolara  obe  imprendiamo  di  ciascuna  delle  quattro  pro- 
poilzioni  della  sacra  Congregaiìona  dell'  ladioe,  tanta  il  teala  di 
ciascuna  proposltìone,  quanto  U  passo  importantissimo  dell' Alloeu- 
liona  del  9  dicemlnv  l8St,  col  quale  aUiFaino  inlestalo  questi  no- 
stra apologia  del  sistema  tradizionale. 


FT^(1^osi/Tn^T.  priva. 


dorè  cne.  lande  e  conlmm  oha  ragyrm.  cne  amiiia.  annona  la 
ragiona  coi  prooorie  ai  credere  oommi  assurdi .  inampiissibiii  aiia 
ragione  '.  penoccbe  coiesLi  aomnii  non  sono  e  non  oossono  esaera 
il  detiBio  di  nn  Dio  autore  deua  ragione.  Questa  propoamona  auun- 
qufl  ha  proprio  nona  cne  lare  coi  iradizionansmo,  e  basta  non  aver 
perduto  il  dono  dell'  inlélletlo  o  non  esEare  a^lto  digiuno  dei 


aireua  contro  u  razioni  i  limo  issoiUM.  come  di 
'  Eneic[icB  e  combatuu  aassia  granite  eresia,  c 
odi'  aniwiu  eocieia. 

.  il  gl'enne  Pontefioe.  eletto  da  Dio  e  latio  tea 
>.  aopeM  Bsceio  ii  poniificai  soglio,  neiia  sua  p 
TinandaBi  alPEDiBcopato  ea  a  luuo  r  orbe  cane 
Ktnrsii  suo  BoiiaBitiidin]  n  fìimiiuiiioro  ea  a  iiirri 
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>  ngiane.  Dri  con  twn  v  ha  con  pCù  pana  o  piti  empia .  ah  u 

>  può  inraobr  com  più  npugaante  alti  stetw  nglone  od  anche 

>  lohmetite  pansarii.  Ihferogobì  .  sbbbkhs  u  rsDK  su  sntEdiont 

>  ALL4  HkOionR.  vun  TirrnvOLTA  non  rab  hxi  essrbvi  tuà  l'  una  e 
t  i;  ALTRA  ALCUN.v  D^scBEP»^^A  on  ALcra  rissimo.  asniVANDO  aueb- 


>  umaDG  possa  essere  penezionsio.  itispctio  a  coicstaro.  elio  mise- 

>  rilamente  nmproeciava  ai  fllosori  del  suo  [Giiipa.  i  quaii  hanno 
»  mesa  [non  mv  critlidtMiinio  etoica  e  platontai  a  dmmftm.  E  p«r 

>  venti-  non  essendo  la  aoslm  saniissiinii  religione  an  invtniunw 

>  dell'  umiDa  ragione,  ma  avendola  Dm  per  la  tua  ctemeiita  manife- 

>  bUU  ogti  uomini,  ognuno  lacilmente  intende  che.  Giccome  questa 

*  religione  acquista  ogni  sua  TonB  dall  autorìtA  di  Dio  medesima  che 

>  ha  partalo,  coal  non  può  essere  mai  ah  guidata,  vi\  perfeaionali 

>  da!l'  umana  rspone.  B  per  fènno,  aBlnGli&  1'  ninana  ragione  non 
■  unga  Ingannata  i  non  erri  in  un  afbre  di  tanta  importanza,  Tn 

>  duopo  che  incfsi/gfti  diligentenuntt  U  [atto  della  illcinn  rirda:inne, 
B  per  aversi  cerUiia  che  lildio  ha  parlalo,  e  che  a  lui  oirra,  come 
B  sapienlissimamenlo  insegna  l'Apostolo,  un  ragìotievolo  ossi<quin, 

*  ImporocchÈ  ehi  ignora,  o  puù  ignorare  doversi  prestar  ogni  fede 
t  quando  parla  Iddio,  o  nulla  esservi  di  più  consentaneo  alia  stessa 

>  ragione  dello  starsene  tranquillo,  tenendo^  ben  saldi  a  quellecote, 
t  che  ci  consta  essere  state  rivelate  da  Sin,  il  quale  non  può  nb 
1  iiiRannarsi  \}b  ingannareT»  (1). 
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Or  uni  iuvltìimo  qunntì  eglino  imo,  i  quii  aUtlaDO  mente  lina, 
IcBlLì.  0  sìeDO  capaci  ài  Dronunziare  un  (tiodido  U  anale  aia  vm- 
meote  loro  proprio,  e  non  si  apputhno  quaai  b4  unu»  anooct  di  ra- 
iiiie  agli  aiirui  aueru  .  a-  iliroi  conscisDEiosameaie  e  per  convin- 
zione, se  sia.  non  oiremo  già  probauiie.  ma  ben  anco  possiDiie  cne 
iiuiiiia  nnriia  uruDosizione  aonravaia  aaiia  sacra  uangregaziona  dei- 


Tcdiano  elio  si.  pui'die  quanun 
lollrinedi  Boulalo.  di  Ubagfaa.A 


■Lt  Bupri  ratlan;in.  nulla  lamen  •erBaitseDMo.niillunique  dliitmnm  interigiu 
Innniri  anqniiin  i»(cat,  enta  atba  ab  ano  e>d«inqs*  Imontiibills  aleniMl» 
nritatia  Dintg  Dea  oplimo  DULdnia  ariutor,  abjna  Ila  tìii  nntaui  opan  b- 
rul,  ut  rtclB  ratio  Silei  TSrilitain  daiaodatral ,  Weiliir,  datandati' SJn  nn 
ntionem  ub  snuibiii.  «noiibua  libgr«t,  ennqdB  dhinaian  ratam  «nnifioH 
miilfiea  lllnilnt,  MnBrmel  atiina  peiAoIal.  KtquB  mlnuf  oeilà  blladt,  V*- 
mnbllM  Fratm,  fati  llilam  nnlatiaiili  Intnlsl  hnnunm  ctoi raUBm  lui- 
Dda  ]«iidLbaa  altonataa,  la  oatkaJlDara  nligioDBBi  twasnido  plaao,  »  aion- 


Li,  rationibilsotiBeqDiuin  eiibeat  Quia 
1  Dee  luiitieDti  Bilem  ««a  babanlia, 


cilì  a'iu  l'apu  IX,  Unercl.  Vi  rl^ulm,  i 
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Banani,  ai  umennBis  soiio  una  conune  ■unommxwne  ili  traoi- 
tiotiaiismo.  COI  quaie  nanno  che  lare  auaoia  i  cbvoil  a  merenda, 
dnbbiama  aire,  che  neua  Baoeie  razianansia.  uenciit:  sedicente  eit- 
loiica.  le  lingue  sono  coniuso,  ■  nomi  non  uanno  più  sigiiillcalo. 
e  le  doiirioe  non  Iibudo  più  un  caraiiere  cba  le  disiingua.  Bd  an- 
die  volendosi  pur  mieuaere  per  inuiziaDaiiEiua  ii  BoDUdismo  jmi- 
climatore  dei  img^uggio  tatua  iffiamle  acUo  hIm.  nenie  laivoiu  e 
«cconno  ene  ionia  luro  in  conin,  i  inionuoiiii  o  laii  v  mosirp  <ii 
inumueno  u  siitimr  rRviii'u  ■.  1:Iiiimui,  \:\  i  inr'i  t  niwimi  iioi 


Il  Pontefice  m  qiieii  Enciclica  tatr  proprto  aetla  fiuaopa  i  tnlan- 
gare  u  ■oertia  Mia  naturar  i^be  vuoi  egli  aire  eoo  eia  ii  Brande 
PoaleOctfr  Vuol  dire  cbe.  siccome  b  proprio  della  flloiofia  l' iiiTeaU- 
gare  coi  kIi  lumi  deiia  raeione  naiarale  la  veriiì,  co»  nedesurM- 
lueaie  questa  rema  dev  essere  ner  in  sua  sosiansi  puramenle  ve- 
nia delia  nuoirn.  affine  ai  nuscii'e  uroiiorzioiiaio  oggetio  ano  iiit» 
siitn/ioni  II  lina  iinmiiii'-   i' ,  <:  huism  niissn  non  soie  (nnio- 


Digilizedliy  Google 


■  Tino  ilai  principi!  noti  per  iaeào  del  lame  di  una  scienza  supcrìoi'o, 

■  coma  la  prospettiva  deriva  dai  priàcipii  noiiQcati  della  geometria,  e 

■  la  musica  dal  prìncfpu  noti  ddr  aViliadtida  :  'QaiÉdam  wrò  ihnt  gna 
»  pToadunl  a  prlntipiU  notit  tufwwu  tHatUa,  «icul  praipeetita 
»  pnmdU  a  pmuipiii  ttot^katb  per  gìMifiaik,  at  ikmica  w  pi'ia- 

>  tipiitper  ar>iftm«ll<»mnoHf!i.£ceoqua1isoaoIeTenlàpurailienia 
e  stTaltamente  della  nolum;  tra  ìa  qaaU  d  sogliono  atcrfram  1' 
BLBtenza  di  Dio  ed  i  suoi  divini  ntlhbuti,  la  epirìtnalilì  al' immor- 
talità dell'anima,  la  liberti  dell'  nomo  ed  i  sJioi  futnn  destini,  e  là 
le^e  morale  che  dere  osservare  pei'  conseguirli.  Imperoecbb  colali 
veritù  intanto  si  dicono  naturali .  m  quanto  che  si  tbiaaitrana  col 
principi!  della  ragione  naturale  e  mediante  argomenti  tratti  da  :i'a~ 
turali  l'Osi; .  che  n  nni  sono  mnggiormenle  noie  ;  c6n  qticàta  perii 
memorabile  ilitTereiira,  clic  le  prime  sono  soslan»almente  naturali  , 
le  snraind!!  invoco  sono  soal  ami  al  mente  soprannaturali  (Vedi  pag.  éaS); 

izJsIrario  si  w.i  soli  liiiiii  iiiiliiraii  .Iella  n^oiic  e  per  l<:  lor.i  re- 
liiiiu   ,  Ile      lu    h       .    I  ì  II  1        1  „iii  „  IJ  toIU      I  i^na 

per  mezzo  ikll:i  i  iii'ln/  ijiii'  ii;iliii;i:i!  ossia  della  tradizione,  od  anello 
della  parola  smiri/. 

hon  SI  crcilii  clic  inii":lc  sioiio  arfiilrarie  nostro  mlerpretaiioni. 
colle  quali  dare  alle  paiole  del  Ponleflce  un  senso  che  non  hanno, 
e  che  non  fu  loro  dato  dal  Pontedce  slesso.  ImperoceUò  e  convin- 
celvi  pienamente  di  questa  grande  sentenzà.  che  i  proprio  tteJta  ^- 
buopa  tinwtligan  le  verità  della  naiim;  e  che,  nipetto  a  <)uelle 
VerilA,  il  Cui  soggetto  essendo  pur  lopranhataràle,  piiV  si  appellano 
nnluniti  peivllè  ei  dlmoairAno  coi  sedi  lumi  deità  scienza  naturàle, 
queir  ineallirari:  non  può  aver  senso  di  VairatHgnere,  ma  solamente 
di  aiiNoiirdre;  basta  conlVontare  liUa  tale  gravissima  ^nlenia  coH 
quanto  |)oco  dopo  È  soggiunto.  B  di  fatto,  dopo  avot  detto  *  non 

>  poter  esservi  dissidio  tra  la  fede  e  la  ngloue,  ma  prestarsi  elleno 

>  uno  scambievole  aiuto  s:  immediatamente  continua:  <  la  retta 

>  ra|>ianc  diinoslra.  protegge,  ditende  la  vorilà  della  fedo  i.  Ecco 
l'uftloio  ilella  lilosofia  ,  (ti  dimoilmn .  ,li  prnteqiere ,  di  difendere 

della  M,:  Nolla  .iii^ile  al  rerlli  sono  coìhih-oìo  iikiL  le  vcril-1 
detle  naturnli,  e  il  primo  arlicdio  dol  Simbolo  di  nostra  fraoanimn- 
zia  r  rsi^lcii7:i  di  Din  ed  i  pn-fcllissimi  ^iirii  iiKHbnli.  Si  v.-an  rió 
din  ha  iiisoi;ii;iln  lo  slM^n  imiiiorl.nli'  l'diiti'Nr-,.  ii,.|h  l-Kfn  irdi- 

di  F  l'oli  sci  lumi  Iter  e  di  che  noi  abbiamo  parlalo  a  pagine  Kì'^  ^  \\ 
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«gl;  diage:  <  Essere  propria  ilella  filosofia  dinostrart,  rmtdieart, 

>  difenderà  aaclie  con  argomenti  li'altl  dai  suoi  prìocipii  molla  Te> 
t  riti,  Ira  le  quali. I' ejiiMnju  di  Dia  ,  Ja  nal'ira  e  gli  attributi  (ti 

>  lui,   tl'lK    ANCEIE    L.V    FEBE    PROPONE    DI  CBKUERB;    QVS  EnjUI  FIDCS 

>  tHKiiiviviii  PHOFUKIT  >.  Oli  quniitn  il  Po  ti  ti  lì  CI  lo  è  coasentaneo  i 
se  stesso!  Come  il  Dottore  uniieriìak  della  Cliiesa  callolioa  proféua 
seinpi'D  ed  insegna  costante  la  medesima  dottrine!  Altro  ohe  Ib  Ba- 
bele del  razionai ismo,  che  par  osa  cUiamarsì  cattolico,  tebbene  si 
(mvi  in  appMlitoiM  eolia  dottrina  a  cogl'int^namonii  dal  Papa! 

Un'  altra  oanlbrmaiiona  no  ottono  gli  ammaeitranienti  del 
gnade  PonteSoe,  il  qualo  ^gingiie  obe  <  La  hit  libai*  la  ragiona 

>  da  tutti  errori  e  la  riacltlsra,  la  rafferma  e  la  ptirbaona  mi- 
t  nbllmenle  mediante  la  eogniiione  delle  ao«a  divioa  >.  Se  duD~ 
qua  la  ftdi  Ubtra  la  «ffnm»  da  tutu  gli  errori;  dunque  gli  erren 
TangoDo  dall  infermità  dell  umana  ragione  «imiuitB  e  dia  patisce 
di  traveggole.  Non  v  ha  scampo,  nk  si  può  mlavolare  alln  inp- 
posizione  all'  infuori  di  questa:  Dap[)oicliÈ  v  hanno  errori  nel  mondo- 
questi  devono  derivare  o  da  Dio  o  dall  uomo  :  da  Dio  no  cerio  . 
perdili  e»li  noti  può  ne  iii!:aii(iai'c  ned  ingannarsi:  dunque  devono 
n  I  IpII  non  0  D  p  e  la 
IimIi^  ■■  lille  iJi'  nv/i;(ira  1,1  minii'iei  dunque  Ifl  ragione  ha  lesile 


Dio  II  necessita,  in  natura.  D' ama  banua  la  fede  e  la  nrelaiione 
soltanto  ne  possono  uare  ia  cnanizvinc  dciie  dimne  cose.  ì.  umana 
regione  non  6  da  tanto  di  iioierlo  T-aooitii/iiere .  ma  ha  bisogno 
obe  Iddio  slesso  le  maniresti  il  suo  essere  e  la  sua  natura  o  per 
una  nTelaaione  immediata  ed  individuile  oper  una  riMiaitniu  pn- 
mitfni,  affidala  da  Die  atti  IrodiijoBi  MIatptete  ptr  la  taunadaOe 
gmtraxiottt.  Ed  ecco  li  parchfe  l' immortala  Ponletìca  aveva  detto, 
obe  <  la  tede  libera  la  ragione  da  lutU  gli  errori  a  la  riioliiara , 

>  la  ra^rma  e  la  perfbikicia  niinbilmante  mediante  la  cognizione 

>  deDa  cose  dirina  i. 

Un  qjtlmo  mila  del  passo  importantissimo  dajrBnoidiea  di 
Fio  tX,  donde  fu  lolla  la  prima  dalle  quattro  propoaiiioni  della 
aaera  Googreguìone  dell'  Indioo ,  ne  mosirari  qual  sia  la  dottrina 
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iilMgiiaLici  ilal  r.iiiii,  0  <|imiu  n  voru  miinn  ni'niDiiia  delU  l'a- 
|{<oiie  colla  i&Il*  1  11  l-j;Il  da  i[itiiu-;ii:i,  ^  Alliiitli.' .  iin  i;  egli ,  I  u- 
1  mnna  l'iiuiutit'  non  vc]ii.>:i  c  min  l'It.  in  un  iinare  di  Unta 

>  importali  in.  lu  ii'iiopo  i^lic  ini^sit::lii  diliscnicmciitc  il  /'alla  della 
I  divina  rivebiiiiiie  ]iri-  avtn-si  mrifizn  clu:  Iddi»  lia  parlato  

>  linperocclie  nnii  vi  ha  o>^a  nni  mnsciiUiica  alia  sIkseb  rsgione 
1  deltu  slai'soiic  lrani[uilln,  imienilosi  Liiii  siililo  a  qutlle  ci»e  dia 

>  CI  coBsta  esseie  alato  l'irclato  da  Dio .  il  ([iiale  non  piiù  o£  in- 

>  gsanirsi  aed  inginaare*.  Ecco  qai  annunziato  e  precisato  qtud 
sia  fllflllia  della  filasolia  rispetto  alla  tede  ed  alla  rivelazione  di- 
vina, i  propno  della  filose^  mcuttgart  ti  fatto  della  dama  ntt- 
laiUMt,  perchfc  la  nsvlazione  b  un  Tatto ,  essa  fa  annunEtit*  tot 
fotti  e  iioa  tsa  pnnEipii.  b  la  .religiOBe  ai  è  carne  vealila  dv  fatb 
per  euere  eoaiMCiiua  dai  dolli  del  paro  che  dai  lemplioi  :  e  d' al- 
tra banda  dovendoti  maaifeatare  agli  uomini  soprannaturali  caie 
e  che  non  colpiscono  I  sensi,  quinci  no  vianc  clie  mluno  nvevano 
mestieri  di  TeaUrai.  per  eoddire.  alt  uniann,  nnti  in  cTtu  l;il  i;ni&a 
d'incarnarsi  nei  fatti,  affine  d'essen:  il3;;l:  uomini  nmiio^nnU'.  ' 
noscir  adatte  ai  bisogni  dell  unmn  a  nrn  <lpl  qiiiii«  qudiit  sripran- 
naturali  cosa  si  dovevano  rivelare. 

È  dunque  proprio  della  rai^ionc  lo  studiare.  1  Gsaminnrc.  I m- 
la  nrsmjinnc  riiEiiia,  che  È  quanto 
i  qim't  CDl  rendere  raaioiievola  il 


seguitare  in  mU"  e  pur  uiiin  tii  inMisiiiiinivni  ni;;  P.ipa.  lIi  mn- 
fessaroe  eenipre  I'  idcnni:u  iii<tiriiin.  ta  iiismi'riumo  enei:  Siecoini:  la 
rivoluzione,  a  detta  ad  Papa,  e  un  luiin.  cui  I  umana  ragiona  e 
invitata  a  iniulinnrg  diiigentcmcnic :  dunque  la  rivetalione  e  un 
fallii  pi'ecsistenle  ali  uomn.  e  i  uomo  enli'ando  nel  mondo  rttrava 
questo  fatto  in  seno  alla  società  ed  alia  famiglia  in  cui  nasce.  Al- 

vnluuoiie  lia  esistilo  fino  dai  prnnonlii  del  genere  umano,  perchi 
aiidte  le  prime  generazioni  erano  ragionevoli  .  dal  che  d  fatto  bi- 
llico  della  rivelazione  pniuitiva.  ammesso  siccomo/tUW  dagli  stessi 
nostri  avversari  rli  opinione.  Il  qual  fatto  veggiamo  per  giunta  nn- 
novarsi  nello  prime  diacendenie.  alle  quali  il  signora  si  luanib- 
slava  frequente,  prendendo  tu  certa  qual  guise  per  mani>l'umanil& 
bambina,  e  rijietendole  quanto  aveva  una  volta  rirelalo  al  pralapb- 
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sto.  Dunque  anche,  siccome  la  nv-elazione  è  un  Tatto,  eil  un  Tn'in 
operala  ua  Dio.  cosi  la  rivelazione  p  una  nere.ssit:ì  ver.n  ifoU'uomn 
il  ([ual(!  colla  sua  sola  ragiono  non  e  basiniiio  a  raf^iugnero  la  co- 
pnizionc  ilcllc  soprannaturali  cose  e  liivint:  altrimenti  Hdio  avrebbe 
iniiiKmeiile  dato  ali  nomo  un:i  ilii''  nv.vaiinue.  Piu  ancora,  dunque 
la  ragiouo  lìev  esiÈie  aneiilia  nella  rivelazione:  giacchfc  fe  proprio 
della  ragione  1  mvosttgaro  soliamo  e  c[uindi  rtimostrara  coi  pnn- 
cipii  della  scienza  naturate  che  Ionio  ha  veramenle  parlalo:  poiebì 
ginola  a  qaeslo  cooSne.  oltre  il  quale  fha  li  mistero,  anche  la 
itesta  ragiOB  Blosoflea  deve  velarsi  gli  occhi  eome  udr  del  popolo, 
adorare  «enia  yeiera  ed  abbassar  iBsatfisoeoia  dinam!  agli  «pTen- 
don  della  diviniti. 

E  d^poicltb  la  grande  questione  verte  prineipalmenle  circa  11 
reggitignijHDiu  delle  verità  naturali.  soKlenendo  i  tradizionalisti  che 
la  ragione  non  6  da  tanto  da  raggingnerle  da  per  si  tata,  ma  aver 


venti  stesse,  che  pur  si  dimostrano  benché  non  « 

laddove  i  razionalisti  cattolici  pretoniloni 

la  oa 

oltre  al  dimostrarle  possa  anclie  raauiui 
Un    e          ir        ri  1 

1                     P       P  \ 

P  ^'^ 

(loii.k  hi  Lilla  In  iirini^i  pm|)n-j!Ìinio  i\u 
rumici-  \><n:  rh.  ,i  proprio  rfrINi  yclM 

ctrìià  risila  /«te.  Tal  è  V  ufficio  dell'  ui 

siono  nobilissima  della  lilasolìa  ancona  i 

aliai  wat  ul  voearenl  od  arrem.  Non  ili 

TiloscOa  abUano  I-  incarico  di  raani^if 

■!li:ir^  la  rcritd, 

perohk  ciù  non  sarebbe  atiro  cbe  un  iii' 

z     e  1 

quaie  non  puù 

dare  la  eerlom.  Che  anti.  porcili!  non 

sorga  mani 

dubbio  uircB 

quatto  punto  importantissimo,  a^jgiugne 

il  l'onlelict 

i:  *  La  fede  poi 

>  libera  la  ragione  da  tutti  gli  errori  e 

.  la  raSbrma  e 

*  la  perfeziona  mirabilmente  heuiante 

»  COSE  ».  Dunque,  noiaiciomo,  la  cogn: 

iiionc  MU 

rficint  co»c  de- 

riva.  nÈ  può  derivare  ri  altra  Ionie  cho 

dalla  fedo. 

val  a  dire  dalla 

soprannaturale  rivelazione,  linpciuccho. 

sebbene  la  i 

[ede  venga  dopo 

la  l'ivdazione.  pure  la  rivelazione  è  base  e  fondamento  delta  fede. 
Db  pflA  esaera  diobiaralo  nome  dommadl  fede  se  non  quanto  i  eou- 
tennlo  o  nella  rivelazione  o  ndla  tradizione  apostolica.  Dunque 
dev  easervi  slata  e  vi  fli  una  rivelasMoe  primitiva,  la  quale  abbia 
dato,  come  diede  di  fotto .  agli  uomini  la  coguiiione  di  Dio  e  de' 


derivaDd  ua  quella  prima  . 
Papa,  che  epiegaiie  slesso 
della  ragione  coiia  nvuiiii.i 


d'ordine  naiurate,  se  non  e  basUnie  a  raggiugnere  i|iiei.a  pnina , 
wnia  la  quale  aon  u  sorraggereblMmo  mauco  le  aurei  Ma  e  non  t» 
r  ha  dello  ipiattetlalamcnte  il  ^pa  slesrae  proprio  lo  eIcsso  Pio  IX, 
Deli'  Allocuiioae  del  9  dicembre  ISSI,  non  isser  unco  da  pehsàx- 

BELA  cai  U  tueiONB  su  USTANTB  A  CaNSBQUIHB  U  VKUTa'I 

Potle  quindi  qaesle  ciliare,  lampanti  ed  tnleuUche  apleguioiii, 
colle  quali  il  PonleGca  dichiara  cosi  aperlaiueule  il  proprio  pen- 
liero  e  la  grande  senleiua  da  Ini  p(oaun£Ìala  rlapetto  alla  con- 
cordia Ira  la  ragione  e  la  Gide,  tra  la  Olosolla  a  la  leoki^;  ve- 
niamo a  ^rne  I'  aoDlica^iione  alia  orima  Dronosiaione  della  sacra 
GoDgreguione  deir  Indice.  Di  iaito  egli  dice  :  BEmati  la  -rtm 
SIA  sUFKniOBE  AL  LI  aAGiunE ,  TUTTAVIA  HESsunA  DiicoBnu .  nss- 


iiu  ;i<iiiiui  lu  lern  ciiiihii  ìkuìi  siiiiiìi iiiriM  (iiuiii  rivvLi/ioiiu  KUiia 
gione.  delia  dipendeaia  della  ragiona  dalia  riveiazionu:  o  na  laco- 
noacere  come,  àarivaniio  amndiu  dtc  Dui.  purcbè  la  ragione  sia 
Ttua.  non  ai  Iroviuo  Tra  loro  in  daconlta.  ma  «  prwltM  uno  tam- 
DinoK  muio. 
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Ciò  avviene  pri  nei  pai  mente  c|uoii(io  1'  umana  indinne  se  "e  slii 
entro  i  cnnlini  delln  rellituilinf,  vnl  a  ilire  che  non  si  prptemle  ila 
pili  ili  nò  che  k  veranifinle  ;  eil  il  l'imlelìce  accenna  non  ftiù  alla 

dopo  aver  delta  che  li  fede  e  la  ni<;ioiic  fi  prestano  uno  ncambie- 
volo  aiuta,  Immeilhitainenie  e  cod  una  sola  rirgfHu  di  asparaiione, 
conlinua:  Colalchè  la  BStta  ragion»  dimmlrì,  tatleitga,  prapn^nf 
fa  ferità  delta  fed»  :  Ut  rata  mila  fàel  veriiatem  itmmamt,  atea- 
tur,  da/inufat.  Beco  adonqtie  la  cerchia  sua  natunls  ,  ecco  t  cod- 
finl  della  retliluiline  tM'qoell  Aea  iettami  l' umana  ragione,  dot 
nel  dinHMlnre,  nel  aostenere,  nel  difendere  ciò  eh'  b  pìaclnto  a  Dio 
rìvriare.  Qnanto  pai  al  Tag^Hsnm,  qui  non  (  detta  verbo,  e  se 
non  fbssa  altro,  qnealo  aìleoiio  ttadiat»  b  gii  bastante  indizio  che 
&  raggiugntre  non  b  rioonoseinlo  dal  Papa  aiccome  una  prerogatini 
dalla  ragione.  U  quale,  ragionando  di  oib  ehe  pub  e  deve  ùn  la 
ragione  rispen»  alla  Tede  ed  alla  rivelazione,  atrebbe  cerio  lìtio  cenno 


anche  del  coniegaire. 

qualora  avei 

a  nella  ragione 

nna  tale  prerogativa. 

Ma  tanf  l'i. 

egli  no  tace  mtioramentc:  con  cbe 

darebbe  funilainento 

Unta  al  Tiu'so  di  lui. 

Pochi  anni 
i.  Di  pili  in 

dopo  uiralli  ha  di 

nsnriK  che  in  riigmi 
<|ucsta  slessa  Enei 

'ic  sin  basmnle 

■  nr  delie  dici. 

pi(   0        n  11 

h        1        0  1 

1  r 

Ut  raff.-nm  ■ 

Che  <|in  non  .sou  ceri 

a  discoiriamo  cosi: 

appunto  per- 

ehÈ  la  tede  e  superit 

ire  alla  ragr 

One;  perciò,  aftineh 

È  non  v'  abbia 

discordia  o  dissidio  fra  1  una  e  1 

allni.  fa  ituopn  citc 

!  la  riigionc  sia 

reità,  vai  a  dire  che  i 

non  [irei  end  a 

raaglufinimen-.i  il  cai 

mpo  della  vi' 

1  uomo  In  eaaniiiono 

dtlle  diline 

la  ragione  di 

Ini  da  tutti  gli  errori 

e  ri.sctiiararla  .  raffermarla  g  pi 

!;rfciionarla.  fe 

proprio  della  ragione 

sostenere,  dxfenaere  le  uivme  cose. 

la  CUI  cognizione  le  i  stata  comn 

Oleata  dalla  rivelai 

h  propria  defla  ragione  il  raggii 

ignarle  da  ah  aola 

indipendente- 

mente  dalla  pardi  Mvddtrice.ofitgrMtttpmMdiralumtfaltmftttibtf- 
Ad.  e  oome  fraendola  dal  proprio  fondo:  ifojmipno  mitonit /^nita. 
VenHA  dunque  non  v*  tOibla  discordia  o  dissidio  tra  la  Ibde  e  la 
fagìMe,  h  mestieri  dho  1a  ragione  non  pretenda  a  racrgluffniinciiii, 
e  non  esca  dalla  ma  sfera  d' anone,  cbe  h  quella  di  dfnwstrare,  di 
natnurt,  di  iH/Mtw  le  ferità,  deb  le  Teritt  naturali  della  prima 
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pur  III  li  lieti  HiiiPiit'  rjHci  nini,  uiii[Lt:  lii  aveisi  ceiujiia  che  Iddio  lia 

Tal  «1  <"  I'  iiiiiiriii  .  I' .  m;t  i'K'[>iio!.'ai'  luuo  in  due  parole  .  i^lr  h 
Iona  dalla  raaiono  .  laiii  iiuciii;  io  stato  di  reliitudmo  in  clic  di.* 
Is  ragion?  rollin  i]  si  l'isot'iiu  «im  nvciaiioiic  divina  ed  alte  verità  da 
esiD  niniiiii<>^i:iri^ .  n^rini  riii>  niiKLiamn  la  formo  a  gik  da  noi  altra 
;  Paggiugni- 

trirm.i,  ni  i;  |i'ii  ri'i  li  |">i  nu. 

ilr  iii.i  .li.iiiriiiiliiiiiKi:  Oliai  iliitlriiin  i>  iilln  inni  imcstaì  Non  i; 
ella  foi-se  i  tci«niica  daiinna  deii  Angelico  Dottore?  Non  hs  egli 
uulenub).  come  vedemmo  speciaimenle  a  pagine  ala  e  isguentì,  che 
Iddio  noi  Bi  dimostra  a  priori,  sibbene  a  poiMnan.  e  por  mata 
degli  effetti  a  noi  più  noli?  E  se  non  ci  dicesse  «Uro  che  qneita; 
""ti  wde  che  per  ciò  solo  è  escluso  il  raogiKirnunatia  e  dob 

 —  ,.  —  dimostmioneT  Imperocché  pel  rag^agni- 

meno  ddia  dimoilraiiona  a  priori,  percU 

u  Dimaiiniiune  a  pantTWn.  COme  I'  abbiamo  prombi  con  Arìtlo- 

(ile.  richiede  nacesiariamente  che  v  abbia  una  previa  noiiiin  del 
H^etlo  che  ai  dava  prorare:  parchi  non  si  puA  ragionare  ff.im 
pnnoipii.  e  non  si  pmsona  applicare  i  prinoipil  ed  il  raziuciniu 
non  ad  un  ordine  di  cose  pralinuDarmenle  conosointo  ;  perlocclit 
Il  dimostraziane  a  paileram .  che  pretuppone  la  prclimiDare  no- 
titi! del  Bonito  da  dimostrarsi,  non  può  in  guisa  aicnna  dare  per 
mnllalo  il  mgguigiitimilo.  Ciò  sarebbe  antilogicoi 

Ha  quanto  Tommaso  soGliene  J»  dimostrazione,  altrellanio 
BtUm  il  raiiiiniim""-""! .  iiicrndn,  ciimp  anhomn  lauo  notare  m 
pib  che  cenio  luo^m.  hssiihi;  ,vrmi  m;i: assumi  r/i?  i  „omi>  fuar 

non  sii  miamenii  in  queui  cM  siinc'/inn  i  ii'nnon  rnimno.   mii  m 
qìtMt  pur  anca  che  si  patìuno  aitta  nmiini-,  inmi,iiitr 
tnmeutl  la  eogiatvmt  di  Dio  In  swnbtie  sinia  m  i^oi;!:! ,  i  "imii 
vnbbmo  dovalo  imptajar  assai  tempo,  e  nun  r  iiereiiai 
eht  mMCOlala  t  molti  Ennoni.  Nè  ciò  basia:  mn  come  aiitiiama  os- 
servato a  pag.  ti3  .  li  medesimo  hanto  Douori!  prova,  essere  siau 
cosa  necessaria  aii  uomo  ii  ricevetie  ìi  modo  hi  peub  :  per  inojiiiii 
fidn  .  non  soiainmie  quelle  cose  che  san: 


geniio  MI  nari  lempo  cns  1  fnsuliganene  Mia  ragiom  naMKb 
nov  E  lUBTAME  III  Qcnen  umano  pel  conoicimmio  dttla  coté  di- 
«iru.  ANGUE  DI  uuELLK  CHI  SI  fOssoND  niMOsnuui  COLLA  uarani 
(Vedi  pag.  tvi  e  mg.). 
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Or  die  oosn  ne  insana  egli  Pio  t\.  tanto  nella  sua  Riic'cllca 
ijuiinto  nclis  sua  Allocuzione,  riguardo  alla  ragione?  Clie  cosa  le  al- 
li  iLuisce  et;li?  I«  allribulBce  h  Tacoltà  lii  diiaoitTart.  ài  sosUnm,  di 
difendtre  la  voriU  della  fede;  ma,  quanto  al  rogfli«(fiii«nm(n  della 
cognizione  delle  cose  divino  e  del  inondo  spirituale  e  morato,  an 
fa  sapere  che  la  sarebbe  cosa  da  paizu  il  pensare  soltanto  die  la 
rasìane  sin  liaslaiilc  n  txiNSEliUliii!  (n  ifrird/  Che  dottrina  b  illa 
pertanto  questa  del  Papa!  Non  è  ella  forse  1'  identira  dottrina  del- 
l' Angelo  delia  scuola!  K  si;  la  e  cosi,  come  può  essere  dunque  che 
ijni'sla  prima  pmiiiisiziuiie  dellj  sacra  Congregazione  dell'Indice, 
t(dla  dall'  Kiicii'Iitii  il.;!  l'apa,  fu  stala  tUtitilila  contro  il  Tradiiio- 
Quiismo ''  liisOiido  il  Tradizionalismo  non  altro  che  la  doltriua  di 
San  Tommaso  ricIilBniala  dalla  storia,  comprovata  dalla  storia,  dif- 
fusa ilalla  stoiia  ;  perchè  quella  dottrina  studia  ,  esamina  ,  svolge 
r  uomo  storico,  1'  uomo  reale,  non  giù  I'  uomo  lìttiiio,  l'uomo  inia- 
ginario  del  llinascimento,  di  llarlesio,  dei  razionalisti  cattolici;  come 
È  mai  C|jli  possibile  clic  i|uesta  prima  proposi^ooe  eia  aiata  slabi- 
lila  contro  il  tradì lioi lai ismo,  od  anche  clie  coudaoni  il  tradiiiona- 
IJsnio!  Forse  che  S.  Tommaso  condannerà  se  stesso,  oil  11  Papa  se 
la  pitinderù  contro  se  luedesiino;  oppure  die  la  Chiesa  disappro- 
TBtà  se  medesima  od  anche  aU«rrerA  il  precipuo  suo  foodamento, 
vai  a  dire  la  tradizione  e  la  sua  dutlrina  tradizioiulef  Che  queau 
dotlrina  dal  Papa  fl  dell' Ange!  ito  coadaonì  >  dettati  di  Boalain  e 
di  tlb^hi  e  riprovi  Lameniuit  sta,  e  basta  «aaminare  la  toro 
doltrìna  per  rimanatoe  oonvioti;  gjacchi  il  prima  negava  alb  ra- 
gione il  raaioclnio  della  dimiMtraz'ioae,  che  eoatitaUoe  I  preamboli 
dalla  feda;  il  secondo  fn  un  mìondista  maniio;  ma  Db  i  due  primi 
ned  il  teno  posso oo  dirsi  Indiiieoalisli,  giaeebò  la  toro  Hlosolia  non 
è  manco  i  cartoni  dalla  BImoSb  ttadiaiouale. 

Ma  il  n^oualismo  callollcu  ita  atterrato  tutto  e  tutto  stra- 
volta, Haanco  le  daiuiininaiiimi ,  a  modo  dell'antica  IlaLeli:,  alla 
cui  ricosli'uiione  prestò  oon  dabole  braccio  fin  dall'  epoca  del  prt- 
tao  HiuBscimentoi  s  lutto  dò  per  tarsi  miserabile  sostegno  di  so- 
gnati raggi  ugnimenti ,  rìcondom  dal  rauonallsmo  pagano,  rifieriu 
a  vita  nocella  mi  einquacénla.  E  non  è  egli  di  i^ò  aifomanto  ben 
eloquente  quello  soltanto  dei  nomo,  che  da  sé  e  per  mano  de'  suoi 
seguaci  si  è  scritto  in  frante:  li.  iuiioniusmi)  cattoUcoIII  Kaaio- 
naliimii!  ciTroi.iuol  Qual  uiayiiifiLa  antitesi  ,  clu!  lutla  i;sprinie  la 

G  venga  puro  questo  razionalismo  cattolico  a  dirci  che,  la  sacra 
Congregazione  dell'  ladioe  ba  stabilito  quattro  proposiiioni  contro 
n  li'adiiionalisoio;  che  nei  il  riebianteiemo  sempre  alla  natura  delle 
cose.  È  un  fatto  che  il  tradiaionalisnto  professa  la  stnssa  e<l  tden- 
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lica  doltnna  miitenula  m  i(ii< 
mcso.  e  che  si  riepiloga  m  quc 


sprtrn  :!lli>  M>i-it;i  ii-'ii:'  ii:ii[iriLi  .  •■MI'.  )■  iìr^'iiiunito  della  prand* 
Yjll,^sluillr'.  M.l  il  ì-li:i',iiniiiim'  ii^'i  ili  i]ili'li.'  IIM-IL.J  !■  nit.itlo  opposto 

alla  duiinrei  cid  l':i[i.^  i!il  :i  i{iii>ll,i  iliill  Aii^'ulicu  DoUore:  ed  ancUe 
ciò  1'  abbiamo  k  celilo  volle  velluto.  \,hii  anzi  in  brza  di  qUMbO 
augnato  raggiuiiiiimeiito .  il  ragiona  isnio  lia  comune  li  baie  ed  K 
punio  di  paiLeiiia  to!  laiionaliMiio  IiIomiIico  eil  assoluto,  col  nxio- 
nalisoia  proleslaiile.  col  razionalismo  deista,  col  razionalismo  an- 
che ateo ,  percUÈ  tutti  pretendono  che  la  sola  ragiono  sia  bastan- 
te a  eoiuiguire  la  verità .  indipendtnttmcnte  dalla  parola  riccta- 

II  miaDalismo .cattolico  adunque  non  solaniBnte  b  in  oppoii- 
itone  dintta  oolla  dottrina  del  Papa,  della  aacrs  Gongregatloae  àtì^ 
r  Indice  e  di  S.  Tomnutao,  ma  eonrieoa  itineiKi  in  parie  con 
quella  degli  dai  àtàtU,  dd  praleatanll.  Non  Mrddw  egli  qamdi 
più  giuitc  e  \àli  «Mito  il  dire  ebe,  la  sacra  Congregailorie  dalMii> 
dice  Iia  slobilito  quatta  prima  propulaione  «antro  il  raiiana' 
llgmo  aedicrate  oatlollco  «  per  atterrare  i  pretesi  di  lui  raggiagiH- 
mmttf 

B  vagUa  il  vani,  clic  eoia  ci  pi«dieaiici  tanto  il  Pipa  in  qudii 
propoaidoM  della  prima  sua  Bnciclioa,  quanto  la  wcra  CoDgrep- 
lione  obe  la  ripailat  Eglino  oi  predicano  epeoiatiDeale  l'arniinrit 
della  retta  ragione  colla  riveUnione;  che  tra  1'  una  e  l'altra  non  vi 
dev'eteere  dissidio;  chedevonoanii  prestarsi  uno  ^scambievole  aiuto. 
Or  quando  può  arieDire  od  avviene  la  discordia  tm  la  ragione  e  li 
fsdeT  Quando  appunto  ai  vogliono  dare  alla  ragiono  diritli  che  non 
le  spettino,  n  quando  ella  iuluiaidila  per  orgoglio  pretende  uscire 
dalla  sua  sten  e  aollavarsi  al  di  sopra  della  lede,  od  anco  soli- 
mento  metterai  a  livello  con  essa.  Ecco  la  causa  vera  della  lotta, 
imagine  negli  sconcerti  degli  elementi  ,  al- 
i  fluidi  ponderabili  pretendono  occupare  il  posto  degli 
impondelilrili,  donde  le  ftrigori.  lo  grandini,  le  devastaiionì.  Il  M 
lareno  non  ritorna  che  quando  ^i  elementi  sieno  rientrati  néllt 
natia  loro  a&ra.  Cosi  anco  della  fede  e  della  ragione.  Oliando  la 
ngione  vnol  uacire  dal  suo  posto ,  quando  pretende  a  raggtugni- 
menti  di  verità  eba  sono  al  di  aopra  della  ana  natura  e  oui  la  ioli 
rivelatone  divina  pub  manifeatare,  eccoti  la  tempesta.  Quando  In- 
vece la  fede  tnptrion  otta  rogfeiM,  oome  ai  a^me  II  grande  Ptm- 
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tefiee.  guiila  e  signot^i»  !a  pacione,  ecco  i\  bel  sereno  e  la  calmo. 
Or  perciii  è  ella  la  fede  vipi-niìri:  alla  rni;i,m;?  fa  disse  lo  stesso 
Pontefice  spiegando  nel  ÌS'ii  quanto  nvcia  ms^nato  nel  1816,  e 
dicendo  che  la  rnqiane  nnn  r  bnsinnie  al  rmacnuimenlo  detta  w- 
rilà.  Ecco  (tunf[ue  la  conconlia  :  la  Iriifl  i-  superiore  alla  ragione. 
jiercliÈ  È  proprio  della  Tede  mamlesUire  alla  ra(;ione  quelle  verità. 
bI  cui  conseguimento  non  e  dessa  bastante:  la  rirelazioiie  manife- 
sta la  verità,  la  ragione  la  prova  .  la  dimostra  .  quando  coi  prin- 
cipi) della  scienza  naturale .  quando  invece  coi  pnncipii  di  una 
teiatta  auperiore,  eh»  i  la  Kl«tiia  dt  Dio  b  dn  beati ,  come  inse- 
ga*  S.  Tnemaso.  Nel  prhno  esso  noi  abbiamo  1s  dimostrazione 
mlBrale  'fiotoOe* ,  e  pereUi  solo,  e  wltmente  quando  tali  veriQ  ai 
iinMMiwto  eoi  pnneipii  ddti  ragione  naltinle,  u  appellano  TenKk 
otlnrdi.  Nal  teeondo  oau  invece  abbiama  la  dlmostratiime  ledlo- 
gioa,  in  cai  M  «doperà no  i  prineipn  di  tjndla  sofenu  anperiore,  i 
qnali  eoalllDiMORO  la  «detaa  tmlogrca;  e  perii  qnei  priobipii  '■'ut* 
stitniKOno  RreomentRiont  e  n  dedutrano  cansegunde,  mediante  H 
più  esatto  nzioalnlo.  Dal  redo  anclia  le  Tenti  alena  mtarati,  cke 
a!  dimoslrano  coi  pnueipii  aeienia  naturala  e  p^i  ellMtl  a 
noi  più  noli ,  non  cessano  di  essere  per  qaesfo  verìti  di  lor  na- 
tura sopra nnatnrali  .  le  quali  perciò  non  possono  essere  raggiunte 
dalla  ragione  natnrale .  ma  è  mestieri  che  sieno  manifastate  dalla 
rivelazione  divina.  Le  verrtil  adunque  sono  inalterabili,  sono  sem- 
pre le  stesse,  e  sola  ed  unica  dilfercnta  sta  nui  principn  ilella  scienza 
con  cui  si  privn™.  Se  h  ^[liPTi/a  è  (ilosolica  ,  eì  Bonliono  Hpppllar 
111    r  tu    I     [fi  li  I  11    1  ini      I  prin,  p  i  d.lli  s  ictii» 


crediamo  m  diritto  di  discorrerla  r,(i5i:  secondo  la  dultriiin  (lui  Papa 

quella  ili  S.  loiiimasu.  pt^idw  non  v  uLibia  discoi'ilia  trj  lo  fcdae 
la  raginiit,  conviene  gettar  quc^tn  principio  loiirianientale ,  esser 
esclusivo  della  rivelaiiune  la  manifestazione  delle  <1iiine  cose  e  so- 
prannaturali :  ed  esser  propno  della  ragione  la  diniastrazione  non 
mai  i!  raggi  ugni  monto  della  venti,  Boutain  Tolem  dare  tutto  alla 
fede  e  ricusava  lo  dimutraiioni  della  ragionei  cosi  la  discordia  tra 
ia  fede  e  la  ragione  era  inevitabile ,  perchè  non  pnà  non  offerire 
ana  reatloae  gagliarda  una  ragiene,  che  invece  d' essere  guidala  « 
MgDoreggtaca  dalia  fboe ,  si  seiM  BDDtaniata.  E  -ctie  tara  d'  un 
iragiana  ohe  non  ha  laaioolab,  e  non  h  atta  a  iHnioifnirt'Ia '^UitH 


—  13BS  — 

D'  allra  lianda ,  c  ilaiide  i  preBmlxili  ddln  fede,  cni  quili  r.onralar 
IrìonEalineiile  gli  aieì.  i  naturai  itili,  i  fatalisLi,  i  i[Uali  non  animel- 
lono  alcuna  rivelaziune  i:  nou  rìcnnosconn  alLri  prhicipll  clje  i  ra- 
tionali  !  Non  aarelibc  egli  ciù  uno  sti'appar  Ji  mano  alla  religione 
irmi  bea  forbilc  epossenii,  collo  quali  ella  lia  scinprc  conquista 
calervi  illogica,  besloiam iati' ice  ed  insolente  de'  suoi  arversarif  K 
tarcbbe  egli  decoroso  pei'  la  Cliiesa,  cil  utile  pel  mondo  intiero,  se 
essa  CItiesa,  questa  grande  ed  unica  maestra  di  venti)  dovesse  mo- 
strarsi od  ignara  delle  scienze  razionali  od  impoleale  a  riatumre 
gli  assalti  de' suoi  ntniici;  ni;  sapesse  dir  altro  ie  non  cbeladuopa 
creilere  sema  luji  letuki'e  l'iif^iuue  della  propria  credeou  e  ddit 
propria  ri:de?  EIIli  slessa  la  Uliiesa  si  sarebbe  lasciata  strappar  di 
mano  colali  armi  F  Ke  ha  dato  prova  colla  condanna  di  Rontain 
e  di  Ubaght. 

Ha  se  Boutain  meritaTa  condanna,  perchè  negando  allufra^ione 
il  raiiocinio  della  dimostrazione,  metteva  la  discordia  Ira  la  fedee 
la  ragiona  e  analni^va  l'uomo,  annicniandone  il  raziocinio;  nont 
del  pari  causa  di  dissidio  tra  la  fede  e  la  ragione  il  rauonalisou 
cattolico,  il  quais  invece  co',  suoi  ragglugnlmenli  toglie  alle  riTeb' 
lione  di^na  ciò  che  le  è  esclusivamente  proprio  per  darlo  all'  u- 
muM  rogioneT  Imperocoht ,  coma  cel  disse  il  Papa,  la  togniiimu 
clelle  con  dieitw  d  liene  dalla  rirelaiioue;  laddove  il  lauonalinio 
pretsnite  che  le  veriti  diiu  natoralì  fieno  raggiagnimauo  dalli 
eola  ragione ,  la  quale  si  solleva  infloo  a  Dio  indipendentemente 
dalla  parola  rivelatrice.  È  dunque  dato  alla  ragioDe  ciò  ohe  b  pro- 
prio ilella  rivelazione,  vai  a  dire  la  manifeslaiione  delle  caie  di- 
vine, Boutain  almeno  dava  alla  fede ,  clie  ò  superiore ,  cib  «ha  ì 
propriodoll'inferiore.  cioò  della  ragione;  ma  il  razionalismo  callolico 
ài  all'  inferiore,  cioè  alla  ragione,  ciò  die  è  propria  del  superiore, 
Tal  a  dire  della  rivelazione;  e  quindi,  sempre  però  nelle  debite  pro- 
porzioni, india  r  umana  ragione  allribueiidole  dly  che  è  pi-oprio  del 
Dio  rivelatore,  11  dar  cioè  all'uomo  la  cognizione  delle  cose  divine; 
indiaiione,  la  quale  comincia  da  quegli  raggwgnimi'nli  n  poi  per 
la  china ,  sulla  quale  è  posla  1'  umana  ragione ,  di^generu  ncll'  iii- 
dlamenli>  lilosolico,  naturalista,  alen. 

condanna  conlenula  in  ijuesla  prima  prò  posizione.  Ma  come  uen 
veggono  cbe  appunto  questa  prima  propositi«ne  è  il  più  vero  Irìoulb 
dei  Iradiuonaliimo  e  la  più  veri  condanna  del  raiionalEsmo  sedi- 
cente cattolicoT  elle  la  dottrina  tradiùonalists  b  ai^uiilo  la  dottrini 
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teflce  combaiia  spectaimenie  e  deplora  in  queii  Enciclica. 

Giù  ouiiaosLBnienon  e  B  dirai  nuai  baldoria  e  quanu  schiamazii 
bccuero  i  nzionaliali  callalici  dopo  li  pnUjIicizione  di  quelle  qaatlro 
propoiitlom  atìit  Mera  l'Ongreguione  ddi  indice,  ad  in  modo  «pecta- 
iiSGinia  SI'  auesu  Drima  orODosiiioDe.  i/  Aretimo  dtir  EeeMatttea. 
eoe  e  uiiio  carne  m  ossa  coi  raiioitansmo  caitonco.  ne  la  sapere. 
Cile  un  ri9i)Ciu  unirsi  ino  i>r<!iiUi>.  iii:i  \m.-i.  rauioiianua  am  unci- 
ciiea  dell'  e  uiceinDrc  .  iia  itcìio  cosi  :  i  t'iainmai  torse  sovrana 


!riia  Clelia  ledo  cnsiiann  superi  la  capuciia 
eia  non  (Mieuie  le  venia,  uno  ja  ragione 
non  possano  essere  contrarie  aiia  religione 


D  ceieore  comenwiare  ai  ^  loaimaso .  ii  v.  rrancesco  trern 
COBI  tDiega  quesM  passa  imporuDiisaiuKi:  ■  Risoeiio  a  che 
>  Tiene  avvertire  ebe.  t  pnmt  Dnnnmi  nufinuuinwui  a  mit  « 


(1)  QnuBTlt  aaiam  pndluta  Tirltu  Bdai  ChriiUan  haiuiiB  mtidiila  et- 
pieltutan  uoedat,  knD  tuUB  bob  ratio  DMaraliUr  indll»  bifaeti  buio  rari- 


t  die  SI  posiono  l-oiiosciìic  nindianle  la  naluralc  invesliga- 
a  none:  cA  ili  lauto  siiiio  i  eri',  quanloflii!  concorilano  cogli  aniiilelli 
s  pnnc'pii.  ([u.ili.  a  ma  d  esRin|>io.  die  il  lutto  ò  maggiore  di  cia- 

>  Bcuna  delle  parti  che  lo  compoiignna.  Da  ciò  appunto  eha  %t  dl- 

>  mostra  cbe  la  venlA  delta  fede  non  tt  (^)pona-a1ia  noiione  dii 

>  primi  pnacipii,  b  compratalo  che  non  è  manco  contraria  ad  il- 
»  cna' altra  Tariti  nataralioenle  nota  »  [)). 

Dopo  un  Eomenlo  coti  chiara  e  cosi  esplicito,  coi  non  abbiamo 
mestieri  di  asBiugnare  alcan'  altra  osserfanone,  e  e!  restnngiaiQii 
a  lBin«ntai«-chB  3-  Tommaso  sia  ca*\  poco  eonoBcinto;  perclk  al- 
trimenti nb  SI  farebbero  tante  meraviglie  per  sna  dottnaa  che  li 
pensa  nuova,  e  che  invece  è  cost  antica;  nh  sì  prenderelibono  dei 
granchi  coti  grossi  dieeodo  clie  questa  proponiume  t  tteiaiialntiu 
contro  it  inutinanaluma.  Da  ciò  poi  nncbe  argomentino  i  nastri 
lellon  se  possa  essere  soltanto  probabile  otte  sia  stato  eondannibi 
un  (miliEionalismo .  il  quale  non  essendo  altro  che  la  doltnnt  di 
S.  Tommaso  nsultaiiie  dalla  slona ,  comproratii  delta  storia  .  dit- 
fu^a  dalla  slona  i:  anrbe  1a  (Intlrina  predicala  dal  Papato  e  stibì' 
Illa  dalla  r.oiif;i-eiin;ioTiH  dell'  fnilicH. 

A  maRsior  fniir,-vEii;iiiuiii^  di  riti;inln  ahl.inmo  fin  qui  asseriloe 
X       l<  Il  II  li /-lini  1      I       1  |i        priim  prnpii'^iinc 


prim»" propof mone  della  sacra  ConKif;;aiioiii;  diill  Indire,  aflinu  di 
comballere  il  rsiionalismo  filosolico ,  roiilro  il  quale  vriint;  dirrlli 
dal  sommo  regnante  Ponlefiee  nellj  prima  sua  F.iic  irlien.  Iiif.ilti  uni 

usalo  di  quella  dollrlna  nel  prrmo  vniurnc  dfille  nostre  Om'Ur  cm- 
tm  I  rnzionalisli  assoluti,  r  tiH  r]uai'to  Discorso  del  unvciuaiii) 
Santo  Natale,  pajig.  i3S  e  alihiaino  seri  11  o  :  «  l.nlla  più  pro- 
>  fonda  semplicilì  e  colla  più  popolare  chiarella  disste  l' infallibile 
Vaticano:  Atittgnacliè  la  ftde  sia  sapirion  alla  nguim  i  iminnli- 
»  bili  Si  taiopnt*  fra  ombrfue  ofeun  principio  di  dusonania:  m- 

■  eifUflaeAi  dmeondo  il  T  Mts  eAs  1  altra  dall'  unioi  intaraWi 

■  fin^ents  diUa  antà,  H  porgono  mtrmHbB  un  vuendecors  aiuU.  ti 
»  i  dunque  solcane  menzogna  che  il  mistero  combalta,  oscnn,  ani! 

Il)  PcsqssHllTaitandaiii,  qnodprinù  prtnd^s  indeneiulnbilli.  nobii  ■•- 

soHtlein  ilttnitiUr  eonlloent,  minU|0»  Ullii  in  tanlnm  t«m,  in  qnanluo^ne- 
dietìl  prlBctplii  uneordant.  Ec  ao,  quod  mtenditar  totIUIcd  fldel  noUliB 
priinnim  prlBCiplonim  Bim  «Blnrlsrl,  oonitnt  etiam  nniìl  r.lll  nrilill  ni- 
laratltar  natia  osotnuHaai  «aia.  (Cowb.  fn  r.  TU,  llb.  I.  Sanm.  oonti.  imt-ì- 


>  opprlflia.  rBEDiDa  ragione,  quando  invece  le  pocgB  la  mano,  la 

>  rìsobian  d'  uua  luce  celeste,  la  dilala,  Iruperocchè  lasciandole 

*  per  le  lUe  discussioni  il  campo  iiiliero  dell)  natura,  le  apre  di- 

>  nani!  le  iniìniic  reijiuni  del  sopra  mia  tu  rate,  l' invila  ad  etilrarvi, 

>  dandole  e  guida  il  lume  della  fedo,  ed  a  conforto  la  grazia,  per 

>  bearsi  iu  una  serena  caligine  piii  splendida  di  qualunque  sole  cbe 

>  rischiarar  possa  natura,  e  vivere  di  una  vita  piena  e  satolla,  clie 
B  non  muore  mai ,  ma  sì  perreziona,  allorcbÈ,  strappatesi  tulle  le 
i  bende  tra  le  quali  (eneala  avvolta  natura,  passa  dalia-  contem- 
D  piallone  all'  intuiliva  visione.  Non  vi  valeva  quiudi  meno  del- 
»  r  impudenza  dei  padri  dell'  errore  per  Ispauciare  di  colali  calun- 

>  aie;  e  nel  mentre  so u  eglino  che sepelliscono  nell' inilorata  tombe 
1  della  natui'a  la  l'agioue,  osano  dire  cbe  il  domma  dà  morie  alla 

•  rsgiuiie,  i(uaiu!o  a\  ili  là  del  naturale ,  ohe  abbandona  tutto  alla 

>  ragiiiiie,  le  iiiosLia  di  più  gì' inDnitl  «pazl  della  hde  e  del  mi' 
s  siero,  i  quaU  a  guisa  il'  immenso  oceano  di  luca  lutta  circondano 

dióonalisti  sosten^jono  t.n  doltriiin  delle  prnpnsi'iani  stabiliLe  iblla 
sacra  Congregaziune  deli' linhce,  se  le  accampano  contro  i  nemici 
della  religione  invocando  l' autorità  del  Pontefice  e  della  prelodata 
nera  Congrq^one.  come  «l'anno  eglino  condanoati  da  qaeliR 
stessa  doiirina  che  eglino  propugnano,  da  quelle  ■utorilìi  mede- 
sima cb'egimo  iDvocenoT  Ua  qaal  ragioaare  b  egli  mai  queatoT 

La  Cimiid  CaUouea,  volendo.  ineoersDiamsnie  a  qaento  pvan 
ueilo  prima,  lasinaire  b~  auoi  lecton  di  non  mftrin  alaat  di»  H 
toairario  alla  oosira  oriodonw.  o  wmrarci  noi  di  tpfriio  cera- 
mene caiionw  :  fra  le  aure  cose  saggiugae  :  (  Altri  loogUi  ddle 

>  stesse  Omelie  e  uei  meuesimi  discorsi  da  potarsi  eonlcapporre  a 
1  iiueiii  recati,  co  ne  renuono  iniioramimla  panati  (pag.  Ì7S)  >. 
Noi  crciiiaino  ciie  con  nueaii  aiin  tuogh%  ii  eh.  aoslro  Cecaore  Ta- 
nna anniicrii  u  iiucsiu  riiDiiiisiiiiinc  un  noi  ciiaia  e  svolta  in  quet- 
r  Omelia.  Siccome  i;li  e  sii i>n>i">si/.ioiic  ij  una 


posizioni  [delle  quali  pc 
Consnga=iane  dttl' ìndit 
contrapposto  più  palma 


9iie  quBiiro  pro- 
itoli)  dAi  laamsm 
iiionaiuniDr  QoSi 


Noi  quindi  nngnutRmo  distintuneate  il  eh.  scrittore  ilslla  Ci- 
tUià  Catuitea  ddle  sue  premure  per  hrnB  conoicere  di  tptrlU  w- 
ram«nt>  ealMko.  e  qDiPdi  cbe  «luno  tnferiiat  alcun  eh«  di  amira- 

rio  alla  nottra  orlodmm.  ImperoccbÈ  di  niuna  altra  cosa  ci  ixm- 
piacidiiio  laiilu  dell  essere  vcmmenlc  callolici  e  d'aver  anche 

n  lol  I  1  f,         0  e 

BONu  ^  uall  r  aliare  cidia  viirità.  Perù  non  po$siaino  »c- 


sudsu,  liiii'iison  iicr  f ijiiviuziuiii  iil'iuhijih;  (k'i  .•.-[l'Eiia  i radizionsle. 
percliB  lo  pensiamo  I  unira  vero  sisieiua  caLioiico;  e  del  pan  per 
co»  VI  ni  ioni  protoiidc  aviersi  al  carlesia  Disino  ossia  al  razionaiisTiiD 
callnlico  .  percUe  lo  pensiamo  prossima  parente  del  miionalismo 
assoiuio.  un  sistema  anticattolcco  .  tanto  più  pernicioso  quantoche 
prolollo  aa  rei  giose  virm  e  ua  possenti  luflnenn)  ;  noi  non  pos- 
siamo accettare  un  encomio  die  tornerebbe  a  danno  ue  la  verilj. 
I.a  venta  non  olire  mai  nulla  da  contrapporle,  e  1  opposizione  non 
può  venirle  cbo  da  coloro  i  quali  o  la  sconoscono  o  vogliono  scu- 
noscorla.  ^^e  noi  abbiamo  citato  e  riportato,  sia  nell  Omelie  sia  au- 
cbe  nei  Discor».  aleuna  delta  propoB<Eioni  della  sacra  Congrcganoiie 
déir  Indice,  die  il  raziDnalisma  cattolico  qmeeii  siabtu  eetUn  tJ 
troMiioìiaiumo:  noi  Fabbnm  &Uo.  percliè  li  dollnna  anunniiala 
in  quelle  propoiiiiani  b  la  atesia  dottrina  che  professa  il  tradiuo- 
nalismo  toin  sta. 

Iliulndi  questo  tatto  noi  k»  pensiamo  assai  concludente  nontatn 
per  dimostrare  la  falsità  delle  accuae  linciale  contro  i  tradiaona- 
listi-  ma  ancbe  a  provare  la  Usiti  della  dotirma  dei  loro  avver- 
sari. Imperocché  se  i  tradizionalisti,  professando  la  ilutlnna  delle 
propoaiEioni  della  sacra  Congregaziuiie,  sano  da  tali  proposiiioai 
condannati  :  i  loro  avversari  .  [ler  non  aversi  condanna  .  dovratinu 
per  fermo  professare  una  dottrina  allatio  opposta  a  <|ui;lle  prorm- 
silionUela  prolessano  di  fallo,  come  aubiaiou  veduto,  cm  ioni  m- 
giugnimenti.  Or  quali  sono  duiit)iiE  i  veri  condannuii  i:alle  i)n^iin> 
pToposiHoni  della  aacra  Coogregaiione  ;  coloro  cbo  jirofessano  la 
stassa  dottrina  in  esse  proclamata,  ovvero  coloro  che  si  fanno  so' 
stenitort  d'una  dottrina  contrariar  II  giuditio  ai  lettori. 


faOPOSIZlONE  SECONDA. 


Ciò  nulla  oittnte.  i  cDi  hai  roTMBBR  fkiurb  ohb  u  moionk 
au  UBTAitm  A  comuDin  u  vsutaT 

[Diorno  a  quesia  pronostiione  non  aTremo  certo  da  dir  molte 
cose,  porchli  voiejido  dirne  ui  proposiio  daTratmna  ripeterà  inaici- 
mente  tulio  ciò  .  di  che  alibinnio  lìii'  ora  fmtiBto.  Qaale  in&Ui  fa' 
il  puma  cardinale  ni  intesta  tranne  quiRiionef  Noi  r  abbiamo  già 
riepilogato  m  due  parole .  e  lo  ripetiamo  :  Diinvilnuiona  SI .  Itag~ 
ginanuMni'i  no.  uuindi  uunnio  aiioiamo  detto  niiora  e  tuttasirada 


l'io  miema.  csseie  ti  ratioeiaiii  abue  a  pronm  con 
a  ai  Die.  la  ipiricuauii  dtuanima.  la  htirlà  dtt- 
iwt  ultanto  una  qualche  m&nnamra  deiie  opere 


È  gli  noto  che  questa 
te  ila  firmare  all'Ai).  TIi>ii 
6 .  0  Cile  queii  esempi^ire 


ne  iramanuù  u  P.  ita 
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»  dotto  e  nipettabile  ecclesiastico  non  è  mai  stalo  a  non  e  neia- 
1  meno  ora  un  Irndiiianalola  (La  Trndtiione.  capit.  VI,  |  tS. 
»  pag.  45B) 

Ci6  invece  che  menta  una  particolare  osservazione  si  È  .  che 


di  una  venia  che  isnorasi  aliJtlo .  c\i  i:  ai  ili  lù  ridia  portala  ilei 
nostri  SCUSI,  e  clic  per  ^luntu  anco  ricevuta  non  si  può  percepirla 
che  a  modo  eli  fedo,  ptr  moitiim  fidei.  Tulli  coloiD  pertaato  i  quali 
non  ammettono  i  sogni  dei  raggiugnimenli  del  raiionalisnio  catto- 
lico, sono  da  lui,  senza  tante  cerimonie,  battezzati  traduionaliili, 
e  come  tali  dichiarali  coodaniuli  dalle  quattro  propoiizKiQi  dalla 
Hcra  CoDgregazioiiB  dall'  Indice ,  a ,  più  bgntgnamtMU.  protteiuili 
una  dottrina,  contro  coi  la  aullodata  sacra  CaogregailQDe  lia  atab- 
lito  quattro  proposizioni. 

Or  noi  etamiDando  eoo  ogni  aDcuratma  qndle  propotuiwii. 
troviamo  A  cbe  b  dati o  pnnara,  eioì  dimattrero ,  ma  raggi^gntn, 
luaia  eoniegiUrc ,  non  lo  trovMmo;  e  ticcome  piware  e  dtmotttan 
i  aocbe  della  scuola  tradnionals,  ooil  neunna  di  quelle  quattro 
pnpwiiiani  pub  enere  stala  alaUIIta  eontra  di  eau.  Cora»  pot- 
aoDo  esserne  condanna  se  non  v'  bt  sillaba  la  quale  non  eapnoi* 
l'identica  dottnna  che  professa  la  scuola  tradmonalcT  Che  anzi  dallo 
scorgere  che  non  e  fatta  parola  di  rsggiugn intenti  parrebbe  che 
di  questa  roba  la  sacra  Longregai'one  inni  lussi;  pm  cliu  lauto  pw- 
suasa  1  al  clii>  ah'giug niellilo  cui  che  ilisìe  •\  PiJiilelice  .  non  Hifc 
monco  da  pcnsnn  che  la  raaione  ma  ftnsMiUc  n  nini?'0""'J 
ridi,  ne  pare  clie  la  questione  non  aliliia  incslieri  i!i  ullcnori  soia- 
Che  poi  la  tulle  velica  finpn  la  rivcb[ioiif.  I  abliiaiun  spirqal» 
più  innanzi,  faiipndo  counscuru  che  lo  l.liiusa  non  suole  iliclirarara 

dmns  e  nella  trai(i;roiic  aposlnìica.  (it'a/.ie  al  cielo  i  IriidizmiialulL 

Qomunissiina  ilotlrma  ;  e  non  vi  voleva  mono  di  un  lUomenUnmi 
esaltauiHito  dello  spinto  del  sr)inor  lloulain  per  impugnarla,  tgii 
ateiiO  Ti  fu  COitrelto  da  una  lo^tica  conreuTa;  perohi'.  negando  alla 
ragione  la  dimostrazione  naturate .  doveva  per  necessaria  conEr- 
guenca  Don  rieonoGcaro  aitri  argomeiiii  ciio  le  lesiuUoDiaiiH  deli't 
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(Me  e  le  prove  strèttnmente  footogiche.  B  del  pan  a 
un  esBllamenlo  ilclln  spirilo  iii  BnutBin  por  soslflnere  che.  per  con- 
Mncnre  \'aW.o  ct\  il  sptlatore  del  nntursllsmo  e  del  fatalisrno  si  debbt 
procedere  eoi  principii  della  fede.  Perii  il  ripetiamo  per  ta  cenle- 
siiua  volili:  Boiitnin  non  tu  msi  fi'adiiiiiiialisla .  e  In  dolirma  di 
Houlain  lia  lanlo  cho  lare  cnl  tradiiioiiaiismo  .  quinto  i  cavoli  a 
merenda,  Xe  spiace  di  dover  ripetere  tonte  volte  le  oieilesimo  rose: 


relazione  coda  dnnominasioif  elle  vicn  loro  imposta,  ami  la  coni- 
batlono.  Cresce  poi  (ale  soonvenevoleiia  rii  rarchiudere  vani  er- 
rori sotto  una  comune  dcnn munì:  ione,  quando  questa  sia  la  iteno- 
iniiuiitane  propria  dede  venti.  Boutaintsma.  Bonaldismo.  Lanien- 
naismo  sano  errori  :  trailiziona'ismo  invece  è  doUriaa  emmenle- 
mente  calloliea.  perclib  È  la  dottrina  di  a.  Tommaso  niullante  dalla 
storia,  comprovala  dalla  stona,  promossa  dalla  storia.  dilTusi  dalla 
storia.  Quindi,  se  altro  non  fosse,  i  pessimi  effetti  delParviluppa- 
mentn  della  verità  m  taola  brraggloe  di  errori,  è  più  ohe  bastante 
d  hr  conoscere  l' importaoia  della  denomlnaiioRe.  e  ad  impegnare 
ogni  amatore  della  anenn  e  dalla  Terilì  a  guardarsena  bea  bene. 
Tra  I  malti .  noi  neeenneremo  ad  un  solo .  cbe  in  apparenta  non 
sembts  assai  cosa,  ma  in  Haitanza  è  tatto:  ed  è  clie.  na  tal  modo 
ili  procederà  nsaconde  per  la  meno  la  vera  dottrina  cattolica,  se 
par  anco  non  la  dlieredifa.  Imperocclib  chi  mai  potrebbe  br  caso 
a  por  mente  ad  un  tradizionalismo .  che  rien  loro  presentalo  Bio- 
eome  an  lemeniaio  di  molteplici  errori .  di  quelli  di  Boatalo.  di 
quelli  di  Ubagtis.  di  quelli  di  Ronald,  di  quelli  perflao  di  un  la- 
meniiaisT  c!bi  anzi  noi  rifuggirebbe  iiiurridilo.  enol  lerrebtw  a  con- 
fine per  non  Tenire  appeslatol  Eppure  il  trndizinnnlisino  e  proprio 

la  dottrina  di  a.  Tommaso  nlevata  liana  simili,  ii  ni  ii  pessimo 

affetto  delle  dicerie  attribuite  alla  dgnn-.iimizuni-  tf..iiii/.]o^.m.is>io  is 
quello  ili  nascondere  la  dottrina  di  S.  Toiiiiiia!^».  ni  UTiero  lontana 
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danna  ^\e^\\  rrruri  ili  Boulain  k  ili  Ubagtjs;  ili  più  la  [loltriiia  iioii- 
teiiula  in  quasla  seconda  proposizione  è  la  stcssii  eil  iilentica  ilul- 
trino  dei  ( lacli i io n alisi i,  come  lo  attentano  le  loro  opei  u  e  le  villo- 
riose  loro  apologie;  comi;  adunque  si  può  egli  dire  the  qucsla  pio- 
{losiiione  k  siala  stabilita  contro  il  trudizionalismol  Non  è  ella  ami 
una  tal  proposiiione  U  più  vero  Inauro  di  questo  IradiziaDallsuw 
coUnto  BceusBlo,  a  la  più  etplidu  coiidaniia  del  razioiialisnio  oilto> 
lieo  tcciiHlora  logiuilol 


PR0F0SIZIOE4E  TERZA. 


o  quella  AeWe 'iml^y''-  ^  dell' as! 
Btlendiamo  die  il  suo  Liiv(^[iture  ne  mani 
leggi  isiie  gorerniino  qucsln  nuova  icorica. 

Qaeita  la  ne  pare  risposta  perentoria  e  decisiva,  e  (jnindi  non 
si  avrebbe  più  cbo  eogB<UE!n«''e  sopra  nn  tale  treomento.  TuUavolta 
è  bene  tener  un  po'  diclro  a  [[uesti  razioiialisli  cattolici;  ciio  b  pro- 
prio uu  coccolo  vederli  u«cir  dal  seminalo  liilrei>idi  o  allegri,  come 
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Il  Bijiiluin.  (In  noi  rinortnte  n  imikìmc  4U  »  UT.,  o  ni  vedrì  nu 

u  aiviniM  aeiia  nreiauone  masaica  si  orora  con  certezza  a 
atanie  ii  traoiiiona  onte  sene»  neii*  aioagoga  e  obi  unsiiai 
umo:  une  la  orava  iraiia  oai  Duraec])  m  Gesti  unsio  leniiiiiii 


lete,  indlpendanli  quindi  l' una  dall'aura  e  preslanllsi  erilrambo  uno 

m/iao  a  uiD  laaiMndmumenu  aaiia  oaroia  ricciairicei  uiicsia  g  m 

Clama:  ubnostranone  ti.  ragaiuDnimmw  no.  noiDreghiamo  (  nown 
leggiiori  ai  Isnarfii  ban  lemMi  111  menm  aaeno  nastra  aasunio,  ons 
situino  IH  iu»i  1  icanii<aiiaiiBii.  or  cnoosniirremo  inidonea  im  m- 
gnor  Peynetti,  calla  quale  sembra  ch'egli  si  lusin};lii  it'Bvere  Mir- 
palo  Hd  l'ultima  radice  iti  riptotain  trarlizlunali.siim. 

E  pregbiaiiia  pur  anco  i  noalri  lettori  ad  ossen'nre,  che  questa 
lem  pnqioaizianB  non  è  altro  cha  ano  spiegazione  più  ampia  delln 
seconda  propnsixione;  poichb,  come  in  questa  scenn<iii  k  staln  detto 


c|iB  «  il  rfjiwfiflip  p  aUlp  f  fifoparteoa  cettBof  r«(MtMi«  H  Uo, 

>  ta  sph'ilualUà  dell' api iiu,  ^  libeiUt'i^ll'uqifii);  e  quio^l  eh*  uu 
»  pu6  conYHnianlsineate  altefprsi  la       p«r  pronfir;  )'  «f^sfeim  dì 

>  Dio  collira  l'a^o  e  la  spiritaalìli  s  la  i\het^  i/àfarnm»  rtgÌD- 
1  aavole  coatta  il  seltalore  de)  uaturalluiKi  e  fiittli^pio  •  ;  b  ag- 
^unlo  nella  stiaseguenla  lena  ptapoaLjion^  oU^  In  ^gi/^t  pxt*^ 
la  [eie,  cia6  va  ionanzi ,  prepara  le  vie ,  dispone  cpUe  aoe  railo- 
nali  evidenze  ^  co'  suoi  cqatineitnoifti  spi"t>  ad  accoglierà  li 
veri  ti  ,  ali  abbracciare  l|i  Tedi:,  alta  quale  conduca  taiC  aiuto  iblin 
TitHiniiinc  e  della  gmtia.  Arrogi  poi  ciù  cbe  b  della  nella  iguiDla 
prnp^sjziauc  contro  Bouta  n.  comealibiam  ossei'vaia  pucaiin.  ciac  ciie 
in  qm-xu  iiuuiiani.  tn  qtmte  quniiunt .  in  queste  ouESTinM  ui  ra- 
aione  precede  la  ftae .  e  poi  veurai  cbe  .  siccome  iiuaiiuo  la  legge 
non  mstingue  ,  manco  noi  dobbiamo  distinguere:  Lbi  lex  non  Ai- 
nitnaait.  me  niu  duiinoiurt  dii&itniiM.'  così  qjanno  la  JCggc  diiiin- 
gue.  anche  noi  dobbiamo  sluiu  anu  sui;  u[ìiLiii!iuni,  c  iiunnuo  eia 

à     le   e  a 


Non  e  quindi  ne  leciio .  ne  lugitu  ii  viiier  esienuere  al  gene' 
raie  e  fino  une  cogniziuiii  c<i  iijjii  0(^eii.i  uieraiiiciiic  naiuraii  eia 
die  ta  sacra  i-ongregatione  lia  deciso  rjspeiio  ad  un  oniiiU!  ^allo 
diverso  di  oggcui  e  <ii  veniii.  E  ciò,  iii  primo  lunjto,  pproU^.  la-pr?- 
Indala  sacra  Congregazione  i  nniandù  in  Fraupia.  come  ce  l'issai- 

>  curò  il  P.  Vonlura.  quelle  quattro  proposizioni  con  proit^^ìaiif 
t  uprcfia  Olle  parti  mteroisate.  iato  che  iiobiwro  puiifrucarte.  ifi  ag- 

>  jriMNfferet  t/mmcnura  ad  tHlerfrtmupix  di  ntuuna  fatui  ■  -  d 
volar  quindi  apporveli  sai'ebbe  uiBobbpdienza.fo);iiiale-  Cresce  p<H  la 
traagressiona  deda  prolbaions,  quando  questi  cotnmenti  e  q^io^e  >n- 
lerprelaiioiu  non  aolo  sono  arbitrarli .  capricciosi .  aDzi  captiosi . 
ma  (Ile  non  hanno  alcuna  rGlaitone  manco  lontana  coi)  ciò  cbe  ha 
decito  la  sapienza  della  sacra  Congregazione  deit'  Iniiice;  servono  di 
più  0  ad  oscurarne  il  sero  senso  mia  roniiornfi  nullo  y  i-ffoMa.  Gre- 
scq  poi  più  ancora  quando  awc  pronric  caoric^iLD^e  ^ni'cn'ion'  <i 
prr.t^nde  dar  nome  e  vmc  ni  iiiiurin;i  fieliii  sacni  roiiL'i-iigminni' 
od  almeno  di  dottrina  la  ptu  cunrorine  a  uuciia.  e  ihi  cui  ri;^i'i'n<i<' 
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>  ceu  abbia  voluto  che  Iti  questione  ccni^sv  ilecisa  ilall  oracolo 
(  supremo  dell*  erntlBniia  :  che  in  conseguenza  ili  ciù  il  rii- 

>  cambre  1H5S  pubblicava  le  proposizioni  funnolate  dalla  sacra 
*  Congregazione  dell  Indico  >  :  gi  deve  provdre  che  questo  tradt- 
zianalisino  professa  una  dottrina  coulraria  a  quella  formatati  dalli 
sullodaia  sBcm  1  congregazione  dell'  Indice.  E  per  Haslrin^rd  ■  rd- 
gionure  di  queala  lorxa  propoaicona  solIaiVIo.  diremo  chs  per  iUté- 
iin  essaro  stala  stabilita  o  formolila  questa  terza  prapaHutOde 
coDlro  ti  trtdinoosltwiKi .  aonTerrebbs  aver  prima  provalo  elié  II 
Iradutonalitmo  uiiieU  dira  ebe  in  qatìie  qiteiUòni  che  ibblaAtD 
di  sopra  anminiiaie  colla  parole  della  Mera  Congregazione ,  chè 
iD  quelle  questioni  furo  dilla  ragion»  prtttdt  ìk  {àlt;  eò^tanjfi 
invece  die  la  fidi  precide  C  tuo  ditta  ragioue.  Hi  ciò  ndn  b  pro- 
prio che  del  Boutalo .  il  qugle  negavi  ìlh  ragione  la  dfmattrtt- 
iion»  con  queir  impegno  sIsmo  .  con  cni  i  raiioiidiiti  Vogliono 
che  SIR  proprio  di  essa  ragione  il  ràggìagnimmio.  llk  cota  tdtta 
PalebimiU  delle  KnuXnfìnKfMii .  dSUb  OMlogie.  dell' iu«wKMii»)« 
ùtUa  idu  non  tì  otterrà  mai  eAd  il  bouUinisiflU  ab  tradmonall- 
aiiia.  nk  che  II  Iradlztdnalianlb  eia  bbutalaismo.  Hanno  i  nàa- 
nahsli  cuUollci  un  bel  clilautei^  IradiìfionalIrtI  qdbuti  non  aitlmol- 
loim  i  sosin  dei  Ioni  raaniiffnimmwrnirf «Ila  ftn  line  sW  alli  difésH 
di  OH)  cliB  a  verampnte  inUlitonllistittr.' e  non  dMominajumé  ét 
tradizionalismo  .  la  loiinola  solenne  .  esplicita.  iBm  ambagi,  stnia 
tergi viirsaiioni  :  niimiHTHinonE  sì  .  iiAiiniufisiMRyro  Nii  :  colln  qunlti 
(ormoln  couibalte  laiilo  il  IjouLainismu.  qiinruo  il  va hon aliamo  ^u- 

E  vaglia' il  vero,  per  quanto  ci  sianlo  stuiiiali  di  [roiara  una 
ragione  .  la  quale  potesse  uarc.'  anche  da  lontano,  ai  rizioiialisiiio 
cattolico  una'  qualdK  lusinga  di  trovar  l^de  nullo  !.|)iiitio  [|i  carote 
cMl  groate.  tra  le-  quali  non  è  certo  ultima  che  qutrsta  terza  pro- 
posizione: r  una  Mia  mqione  pTterde  la  fede,  possa  essere  5l.-ila  «m- 
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Mtila  contro  il  oosl  dello  IrailizionaliimQ;  non  ci  Tu  dato  potarli 
rinvenire.  Kon  partiimo  qui  dì  earti  trailuturi,  i  qoali  ti  sodo  prui 
r  HUIrio  di  tradurre:  t  ]■  riginne  è  atutriore  alia  fede  >;  di  qne- 
ali  abbiamo  gii  detto  aleon  olle,  e  nen  b  meatieii  replicarlo.  Fiut- 
totlo,  prima  di  meltcrci  ad  esaminare  cìA  ohe  ha  credala  potM 
dire  su  tale  argomeula  il  sig.  PeyaettI,  Tegg'UlosB^ia  maaco  poa- 
sibile,  «tando  proprio  ai  senso  letterale  e  esoniito  di  questa  propou- 
zinne,  ch'essa  possa  in  jjuisaolcuaa  o  riuscire  di  coudaDiiaal  tiadi- 
zionalismo.  oppure  cIcsscrL- stala  stnijilitB  contro  il  tradii! onalisoidl 
Xiuiio  può  negale  clii;  ijue^la  proposizione:  L' itsu  ilella  roftow 
precede  la  fide,  è  una  propoìlilone  geiiei-aie  ,  la  quale  lascia  luogo 
a  più  domande.  SI;  1'  uso  della  ragiaae  precede  la  lède;  laa  iu  obi! 
quaadoT  come?  t)aeste  domanda  vengano mituraM;edÈ mestieri ebe 
«la  posto  Detto  il  punto  della  questione,  perchè  si  potsa  venir»  alla 
conclusione  che  il  tradlzionaliania  è  condannato.  II  tradiiìonalismo 
professa  la  stessa  doltrìna  insegnata  dalla  sacra  Congragaiiane;  oonw 
dunque  può  essei'c  da  essa  condaniistot  Vi  pare  ohe  v'abbia  noa 
conneaalous  hiiineilbta  t'i-n  ijui^sie  due  propositioni:  L'tuo  delia  ra- 
gieiupncede  hi  fede:  duMi^ue  11  tradi^iionaiismo  b  condanoatoT  Noi 
pensiamo  che  nnn  v'nljljja  alnnna  coanesBÌOne  e  che  vì  manchioa 
ben  molte  pro{![i^i2ioiil  uil<^riiieil:u  per  venire  a  queal'  nltlina  cnn- 
cluatone,  senza  \o  [[unii  non  v'  lia  die  1'  assurdo,  VI  manca  iilcale- 
meno  die  la  liniiiislraz'iiiie  ilelb  minore  del  silngisma.  vai  a  dire 
provare  che  II  Iratlùionallsmo  abbia  professalo  una  dottrina  op- 
posta a  quella  annunziala  ila  i|iiBsIa  terza  proposizione  della  sacra 
Congi'egazlane  dell'  inilice.  Ma  qui  sia  11  hua  llis,  peroliè  troppo  ce- 
lebri sono  gli  apologisti  della  religione  clie  uscirono  da  quesli 
scuola  e  cbe  colle  preclare  loro  opere  provano  ben  altro  che  que- 
sta meschina  diceria  del  raiioualismo  sedicente  eauoUco.  PerciA  do- 
mandiamo: In  chi  r  uso  della  ngione  precede  la  taiti  Form  nel 
■aggettoT  Certamente.  E  obi  lardibe  mai  cod  bestia  da  dire  cheli 
fede  possa  aver  per  soggetto  nn  essere  non  ragianevotef  Ma 
non  può  essere  comunicata  che  ad  un'  esiste im  ragionevoìè;  e  pec 
quanto  s' ignori  o  ai  lacolaao  le  mostre  d' ignorare  la  scuola  tra- 
diilonale  da  eoloro,  i  quali  vogliono  San  i  protoquamquam  in  tia- 
ditionalismo,  dando  a  vedere  cha  non  seneiDiendaita;  ninno  però  di 
essi  ha  mai  potuto  provare  che  la  scuola  tradiiiouale  abbia  mai  pniiet- 
■ato  un  sol  punto  di  dottrina,  che  posta  'essere  contrario  a  quanto 
Lia  inscenalo  la  sacra  Congregazione  dell'  Indice.  Domandiamo  ko- 
Cora  in  chi  l'uso  lielln  raijloiie  precede  la  fede?  Forse  nel  bambolo 
che  riceve  gli  umiiiaeslrauienli  cristiani  da'  suoi  geiiiloriT  Ci  di- 
cano quindi  gli  accusatori  della  scujia  tradizionale  so,  a  far  si  che 
la  ragione  preceda  la  fede  ,  si  debba  aspettare  che  11  baoibola  sia 


^lUiiUi  nll  UM  dell»  ragione  ,  pei-  mpstiirvi  i  principi!  it.'lla  \<\\i-  i- 
larin  partecipe  dnlla  nviflnz'oiie  <■  iirazia?  mrdiu,:  cmiiii'iH. 
fiOnlrnn»  ail  ogni  prawi  cloira  l.hipsa,  t  me  i  soii  sraii:inL  di  Elout- 
seau  potrebbono  nmmeilpi-e.  Se;;Linijiiiio  a  iiom^iiiiiiin-;  i.orne  I  uso 
della  rajt  onr  n  ^  n 

tile  od  un  mcrciliiln,  ni  duopu  usare  i  i>nneLpii  iifiiia  ragione  e  dello 
filosofia,  non  mai  i  nriiicniLi  ,lella  teitt;  .  coim;  In  ilello  iiella  se- 
conda prò  posi  Ilo  il  e.  Basia  avei-  Itiio  i  libri  H'  .lamvmiiH  ilei  (ì-ri- 
SOTlomo  per  conoscere  quuli  reMOiu  si  debbanu  osservare  pur  com- 
battere 1  vnri  errori  sezionilo  tu  natura  di  ciascuno  oi  essi:  e  la 
scuola  trauiz>ona[u  ss  e  sempre  tenuta  a  qaelle  norme.  Nm  ne  ab~ 
tiianio  ragionato  nel  discorso  preliminare  del  I  Tolume  delle  noslre 
OmtHg  ■  pag.  Ha.  Peritiò  questa  laru  proposiiiODe  non  b  àie  un 
.  earDlbrlo  ddl~  anteeedoDlo.  Noi  aminnu)  più  altre  domande,  ma 
ar«di9ina  die  queste  aiena  bHlintl  a  tu  conaicere  quanto  mala- 
mente ed  irrailonalmenle  sieno  stati  ■fflt)biati  ocohisltl  tenia  bot- 
toni alta  vette  da  maaclma.  onde  il  raxioDalnmo  caltolioo  ha  poco 
oattolicameute  ineamnmo  il  tradaioodiuno. 

Inreceun  altra  oiaerrazionB.  e  ImpartantiMims.  su  questa  propo- 
li none  che.  l  uta  de:la  raniono  ti  quale  priexfo  ìa  fide,  candue^  ad  aia 
GOLk'jitVTO  otUA  nivEr.AzionK  E  DELL.i  OEUità.  Di  &tto .  e  perobb  eiòT 
Perche  ali  increilulo.  al  razionalità,  all'ateo  b  doopo  prorare  fi  lìitlo. 
anzi  un  complesso  ili  futti.  che  comprovano  la  rivelazione  dirma.  per 
fui-jli  toiiosiMrc  con  certeiza  clifi  /ridio  ha  pnrlala.  Cosi  esprime- 
va.i  l'i»  l\  nella  su:\  pnma  EiiclcUoa  ilkeinlo:  t  In  un  aKsTc  di 
c  [anta  importanza  fa  linnon  che.  lnvRstÌKÌii  ilirKeii)em«nt<?  il  FITTO 
«  ili'lh  iliviiiii  riidaiiiine  per  aversi  eerteiia  die  Iddio  ha  par- 
li laio  11.  imiicrorciM'  pmvaio  clic  Idriin  abbia  parlato  Teramente. 
0  du  mai  tirniii'ei'i'Oiii! .  continua  il  grande  Panicfler.  o  potrebbe 

>  essere  pin  conlonne  alia  stessa  ragione  quanto  I  acquietarsi  o 

>  ritener  Ter  inamente  quello  ciise  .  lo  qnali  È  provato  elio  furono 

>  rirelnte  ua  Dio.  il  quale  non  pub  ned  ingannarsi  ned  ingannare  >f 
Beco  pertanto  bello  e  tracciato  il  metodo  con  cut  combattere  ogni 
miscredente^  vai  a  dire  dimostrar  prima  col  Alto  della  rivelazione 
divina  che  Iddio  lia  verameule  parlato  :  porohb.  provato  ohe  Iddio 
Ila  veramente  pallaio  .  è  necessaria  la  consegiieDia  che  dunque  si 
deve  slare  alla  sna  parola,  e  accoglierB  nvafanti  e  fidodosi  quanto 
a  lui  è  piaciuto  rivelarne. 

CiA  per  altro  non  A  il  più  importante  :  ma  quello  che  plA  di 
ogDi  altra  cosa  giova  alla  causa  dal  tradnionaliirao  che  dilénditmo. 
si  è  la  sacoiuÌB  parie  di  questa  tenta  proposizione,  li  quale  dice 
ohe  la  ragione  mnrfttn  mi  flun  (rtvle)  co/I'  ahila  Mia  m 


b  il  meno  ^  co)  deva  Hrrini  U  ngktiM  par  oouducre'  I'uobm  illi 
fede;  dunqna  la  rinluioM  b  il  meno  e  U  ftde  t  il  Bne;  dunque, 
«iccame  il  mmio  non  può  eueMODasLeau  con  obo  il  Bua,  «oil  1* 
rivelaiiane  non  pai  aom  1*  sUm  «ou  colla  bde.  E  oiJ>  tanta 
più  i|uaiilocliì  1b  stedM  Hcn  Congregatione  ne  ha  detto  ndl'  la- 
tecedente  proposiiioiieclie  la  fede  zim  ilnpa  la  Tìiilationi.  Su  ftde. 
e  rivelazione  fossero  uua  cosa  itieiicsiiiiu  ,  coma  pulrebiie  avverarci 
che  la  felle  veniva  dopo  la  l'ivclazioiie?  ulln  sni'^ereblie  a  lalo  iltUa 
rivelaiiooe  slcrn  e  aoa  verrclihe  mai  dopo.  Qmi  abuso  ariunqiM 
della  dollrina.  e.  dei  fatti  si  fu  iiiui  i|iidli)  di  i^olom,  dis  accusarono 
i)  [radiiionaliuDo  di  volar  ri^'ci,[al:i  oi;<il  ci  iiiios trazione  i-aiiontla  eA 
MHre  toamdo  >  eampai  M  lriìih::ì07ialismi)  dir  essa  ih  litoaoii*)  dtMa 
Wtotert  àa  Krittàpii  rinitali  (Vmli  \yA^.  DU-i),  rini:  dni  prinoipii  di 
quella  aeienia  superiore,  In  ijiiale.  ai  dir  di  S.  Tomuiaso,  è  la  uiMini 
di  D.ip  e  dei  beati,  e  die  costituirete  la  :.^ecì,  IJHilugia? 

Ha  tant'  è  ,  pare  clic  il  razionalismo  caltolico  non  voglia 
perne  pi^.  che  lauto  della  disliuzione  tra  ta  rivelaiione  e  la.  &de;  e 
ilceome  euo.  raiionalitmo  caltolico  non  vuol.amniellere  la  naatòi 
d^la  primitiva  rivalaiiOD^,.  qijii  ne  TieaiuisB%  sol  lauto,  il  Atto;  ooA 
della  aouqla  trailiifoqBle,  cba  noi),  tolo.amiaeble  ma  aoili'ens  a  dU 
motlra  con  irrefragitii)!  BrK>qenliPWtaleiiMeM£((i,mdierads, 
Hn  ucoMb  i  toMMi  Ali  trùditioiuiliimo  tìu.la  fiht^  Mb» 
wn  diH  priiufpit  i^muii.  Di.  goAmIa  giliaa  ii  mioaaliRBO  cMa- 
lino,  qaulo  ««[MBiaui  di  idiiib  ijiiw  co*e.  ccnGiada  inaieiae  tnt^ 
iBzione  q  leda.  meno  a  fine,  fijoiolìa  e  teologia.  E  n'  è  prova  t'aver 
egli  ipgaio  neua  sua  lìiza  dei  iradiziODaiisii  Boutain  ed<  tibagbt.  l 
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la  dimostrazioni  della  sciejiia  iiiturale,  sono  Dna  sola  e  medeslrm 
cosa,  uno  slessa  liollriiia,  c  miriiano  d'essere  mmpresi  sotto  nm 
«qIb  denominatiam  di  Iradiziiinalismo. 

Ua  Mtegio.,  ignori  ntiiii ,  aihgio;  npponto  perchò  tra  rivela- 
zione e  lede  v'  ha  la  diatanu  Bleasa  clic  toni;  tr:i  11  incno  H  ti 
line;  so  il  tradiaioDaljfmoi  rieonoace  e  snf,tiene  Ut  in:ri's9il:'i  drlln 
prlmitlTft  riuelazione.  lungi  dai  rilìMare  )e  diinnstm/Jmii  d^'ln  ra- 
ftione  naturale  proclania:  Diinostrailone  si.  ra)iRUi).'iiim<!]]:a  no;  hd- 
riove  il  boulaiiiisnio ,  ciime  na  atLeal»  il  eli.  P.  I'oitliiip,  insi^srin . 
€  Rssei'a  la  ragione  affatto  Impotenlf  n  risolviTi'  iili'iiii  pmliU'inA 
)  metafisica  colla  dimoslrBiioiie;  le  razioniili  iliscussiiiiii  unii  cuii- 
D  durre  a  cosa  alcuna  di  corto  e  di  assoluto  ;  cliccclit  ^i  pos^a 

>  provare  dulia  ragione  con  ar|;oinen<i  logici,  potersi  iUcilmente 
■  combalfera  e  distruggale  con  argomenti  del  medesimo  gcnare;  Per 

>  la  qual  cosa  ogni  Qtosofia  .  la  quale  parta^dai  principi!  meramente 
1  razionali,  non  potar  mai  giugncra  alla  rerìtù';  essere  anzi  giu<- 

>  dicala  contraria  all'  indole  dullu  leda  cri slianu  <  (I).  Ora'  tra  IMra- 
didonalianlD  e(l<  il  boutainisma .  tra  V  ammettere'  la  neaesailì  della 
priniiUva  rìmtazione,  ed  il  pretendere  che  i  soli  prirreipiii  della  fMe 
a  deUa  teologia  posMao  provare  te  verili  slesse  dbtte  naturali,  dl'- 
ahiarando  la  flloM6t  eolie  aite  raiiomli  dlaaaHisnj  conttarlaialPIn-' 
dola  ddl*  fede  crisltaiu;  ne  pve  che  t'  abbia  ana-Brancle  dlatania, 
la-  diitanu  steaiii  che  corro  tra.  il  uadizionailsmoed  il^ratitmalliDM' 
ledioenls  oatlolioo  co'  anoigogoali  ToggiugnbnaM.  IapmiMeUS'nm- 
é  nlenta  sfidila  vero  ehe  la,  neeenità  ridia  prinitha  aracjdioitR' 
riohiegga.  i  prineiptl  ddia  lède  e-,  le  proTu  dalla  tealogfa.  BIIb 
b  qiMtU,  unaTandonia  inventala  dal  P.  Chastel,  il  quale^  come  tìh- 
btamo  git'  veduto  nella  parte  Eeconda<.  voile  lare  ai  trariirionalisU< 
tma  scrprcw  dicendo  clie ,  ammessa  la  neoesiilù  della  rivdatione' 
primitmi,  ne  consegua  che  i  Iradiziaiialisli  vo|;iiutio,  anzIchA  lO'di" 

dallo  nvelaiioiiu  divma  mani  festa  te. 

i.o^i  i'ii{:iim:ii^  ut)  P.  Ctiastet;  e  di  lui  nexsuiia<  meraviglia,  per- 
che at  iii>  ciiiioacH  b  Icijjiea  peregrina  jpei'^rlna  avis).  Meraviglia 
la  e  piuttosto  che  la  Gailtà  Cattolica  del  no  abbia  adottale 
latta  le  cori/elleno;  «che,  per  puuta,  r^ndla  i^.  l  ls7ii  sl.i^i  hi:;, 


—  iai8  - 

alle  ctilacclisre  del  F.  Cbulel  ripelMdo  qnallB  int  dieerii:  Smn 
ueondo  i  «mani  é»l  tmUzionaUmo  ohe  la  flotofa  itbbt  mootan 
da  prinaifrit  rìMtiilì  [Vedi  p«g.  995}.  Ha  In  dò  *!■  appunto  I*  &!• 
laiùa;  e  coDrieDe  inleiidmi  eoo  quosli  fitmofi  del  RinBsctmBDto,  u 
■mmetUjio  si  o  ho  la  disUniìone  della  rivelazione  cIhIIb  fede,  iM 
niBBo  dal  Bnef  Par  le  variti  della  feile,  A  per  fci'mn.  che  qonido 
«ì  pronDO,  ti  denHM  adoperare  i  p.'incipii  l  ivelati  ;  ed  an^  l'e- 

Irioaraloienie  colla  sola  ragione  ,  quaiiiln  si  provano  siccome  irli- 
C4>li  della  fede  eI  devono  provai'e  colle  prove  teoiogiclie,  colle  prove 
della  rivelazione  e  dell'  aulorit^l .  c  dopo  tutto  {|ueali!  si  pouonn 
Giare  anche  quelle  traile  dalla  ragione;  ina  le  prrnip  e  le  piii  im- 
portanti sono  quelle  tolte  dalla  rivelazione  iliviiu  i'  ilnll':ii]l<)i'iiiV 
Non  *  però  cosi  ilolla  l'ivePaiione  ,  la  qiiDic.  rnmn  ili^^e  s.m 
Enciclica  il  Papa,  è  un  fallo,  un  (nllo  compiiMo'^i  in  miT^n  ;di 
uomini  per  soprannaturale  e  ilivina  virtù,  ma  pur  ™ni|iiiiii)  tra 

Dal  lato  adunque  di  un  avvenimento  umano,  il  faim  ilclla  Vn-Ai- 
lione  è  BQggelto  agli  esami  della  ra^yw.  In  qant'  f  ilimim  r,hi  lo 
inetslìghi  dUigmlemmlt  per  nc^rfi  rensiin  rke  lihlhi  ha  parlnio; 
dalle  quali  invesligaiìoni  deriva  poi  quel  t-Ji;ioiievolo  ossequio,  di 
cui  parla  l'Apostolo.  K  dunque  fal^o  che  il  fatto  della  riielaiioiM 
divina  supponga  i  principi!  rivelali  ;  e^ili  ami  suppone,  chianui  le 
Jwastigaiioni  della  ragione,  si  oSre  all'  esame  della  ragione  ;  prr- 
obè  cnaviala  di  qtiaslo  gran  dillo,  che  Iddio  ha  nrameuta  par- 
lato ,  ne  looolga  riTerenlo  e  fldaeìou  i  difini  dettati,  è  dunque 
paKnwnte  fklao  che^  Inp^nandosl  il  Iradiiionallsmo  a  sostenere  la 
naeeaBitA  dalla  prlmib'va  Tiraluione ,  «la  ttamdo  i  canoni  di  lai 
eh*  Io  fletofia  debba  muorera  dai  prineipii  rÌTebti.  Non  v'ha  uni 
argomealoahe  plb  ai  offra  ^i  saami  ed  alle  inrMh'gadoDi  dell'u- 
mana ragione,  quanto  questo  del  faua  della  rÌTsIailone  divina. 

Kd  &  appunto  ciò  che  ha  voluta  incnleame  la  saera  Congre- 
gailona  dell'  ludies  diOBodone  in  quesb  tem  propottiione  che  ra>° 
Mia  ragione  pMcede  la  fede;  Il  ohe  deve  lutendarsi  non  ^  eoV> 
é  «dito  di  noi ,  ohe  diciamo  un  ranciullo  wlleune  fiiunlo  all'  uw 
della  ragione  ;  siUMue  del  ftr  uso  della  ragione ,  iloti'  adopmr  h 
ragione ,  dell'  impegnar  la  ragione  ncll*  esame  dei  fiitio  della  rin- 
lauone  divina,  (oggiugneodo  ehe,  1'  uso  della  ra^tuits  candiia  aV* 
ftàt  eolt  aialo  della  riatlaxinnt  e  della  fi'"''"-  ^on  i' qui  d' uope 
parlare  della  graiia,  sapendo  ofimiiio  :\ui-\h  -riindo  sen  eu<s  di 
Gcsii  Cristo:  Sema  m«  nulla  poliiLe  f.ire:  xiar  iii-  ,i,kll  polaiit  fa- 
cernilo,  XV,  3).  Conlinuiamo  invece  il  no^,l.o  rasion^tineiito  ediciamo: 
Se  e  mo  d'Ila  i-aginn'  rmulwi-  alla  fati  r;irniu:a  della  rìBrlai'OKr. 


DigilizGd  b/ Google 


—  im  — 

iluuqua  qwwU  nvdmone  È  un  blto  proponionalo  ad  etu  ragione; 
dunque  U  raglane  pu6  impogiiDNl  co'  buoi  lumi  a  coi  nilnrah 
luoi  pnoeipii  ad  saaoitnuv,  ed  inTestigara  qowto  latto;  ed  a  seuo- 
pnre  in  un  latto  oompiutosl  fra  gli  nomini  e  per  meiiDdi  nontiai 
quei  caratteri  divini .  i  quali  le  dieno  certezza  cba  Iddio  lia  vera- 
aenla  e  raalmenla  parlalo.  Subito  clie  la  ragione  giugoe  alla  fede 
coiì'  aiuto  dalla  rivulazioae.  persuadendosi  col  meuo  ili  cjueata  che 
Iddio  ha  veramenU'  parlalo,  e  persuasa  dt  co  (nd  molata  dalla  gra- 
na) crede  le  cose  che  Iddio  ha  tnaii destale:  ue  consegue  necessa- 
rinnieiite  che.  queslo  lallo  che  ne  preseiila  la  rivelazione  .  È  un 
fatto  sul  quale  la  l'agione  può  slcadore  io  suo  investigai  ioni  por 
ravvisare  1  opera  divina  in  un  fatto  umano  i  no  consegue  nou  es- 
sere adunquu  voru  die  la  rivelazione  divina  riclii^ga  necessariamente 


eipii  nrdiili.  Il  diri,;         giMssi^  Iji'i'lilje  siupLittnre  elle  s'i- 

gnori In  ilislinzioiie  liii  la  nvelatione  e  In  [aie.  Unti  niedesimi .  i 
quali  I  in  premi  Olio  a  procar  l  esislcma  ài  Uio  canlro  l  ateo,  e  la  apt- 
ntualui  c  la  liberta  dellumaia  raniunecok  canlro  il  senatore  del 
Ralura/iiinu  e  del  falaliiino.  al. arto  elte  nun  x  apponmano  luiprin- 
npii  noctau  .  sibbene  al  fallo  della  rivelazione  divina ,  provando 
dapprima  elio  Iddio  esiste,  e  poscia  eh'  egli  ha  parlato.  Che  Iddio 
esista  d  si  prova  pegli  «D'etti  a  noi  più  noti:  per  e/fieUu  tutu  ma- 
gu  Mio)  (S.  Tommaso};  che  poi  abbia  parlato,  il  «  dimostra  cogli 
argomeoti  che  derivano  dal  £ilto  della  riTalaiione  dmoa ,  e  dalla 
diligente  inmiligutone  di  esso. 

D' altra  banda,  queglino  sleui  ebe  lollano  oonlra  i'  alea,  con- 
tro d  naturaliita,  contro  il  falsliata  mediante  l'aiuto  delta  nvsU- 
alone  diviua  e  di  ciò  die  Iddio  ba  nwnilbalBto;  d  onde  mai  n 
ebbero  la  notizia  dell  esialenia  di  qqesi*  riTelaMMis  e  di  aib  olw 
Iddio  La  parlalo,  se  non  del  fatto  «lesso  di  essa  rivelazione  divioat 
Uui  trattasi  di  un  fatto .  d  fatto  di  una  rivelazioue  divina.  I  fatti 
non  possono  aver  la  loro  ragiono  die  in  chi  b  autore  di  quel  tatto, 
non  mai  in  eoloiM  cho  li  leggono  o  gli  odono.  I  falli  non  s  inven- 
tanu.  non  31  i-iij.',(in»goi)u  \iar  qualunque  siorzo  dell  umana  ra- 
gione, i.a  storia  cininiìin!  shidiaLla  lai  quale  è.  e  non  È  da  noi  d 


:.  Il  primo  si 

c  Iddin.  perche  padroni!  degli  avienimenli.  e  percllè  dal  tei 
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dilh  sin  ptcrnilì  ,eg1)  hi  tnCeMo  In  cdten*  fliira  e  mnrale  Òe^ 
«Meri.  Noi  non  pm^anio  soriTen  la  storia  w  non  dopn  gli  avre- 
nhBBnti,  pereUi  la  stona  mrti  dò  che  6  aTrenato  ;  postsiamo'  si 
pmedere  aleana  cosa  circa  le  sorli  ài  un  popolo  ,  a  seconda  de! 
principi!,  sia  dogmatici,  sia  morali,  che  itomìnano  in  una  data  eu. 
Cosi  alibiamo  vmluta  clic  ai  prlncipii  dcH'  oltantanore  tenne  dietro 
la  ealastrofit  M  novnnlati'^.  Sarelilin  tigli  quindi  falso  l'ar^nienlare', 
elle  il  richiamo  dei  principi!  dell 'olla»  la  nove,  Iraseinerì  dieira  a  sè 
■ndie  il  oovantatrÈf  Non  rade  voile  la  storia  k  logica  quanto  la 
aaelafiBÌca;<  e  posti  certi  principii ,  le  conseguenze  sono  ilicTlCat>ili. 
Ma  quanlo  a'  fatti  o  remoli  o  parziali,  od  ai  fatti  ali'SOrilinarii  e 
ftiorb  d'ogni  portala  del  geiitEP  umano  t:  atralfo  indipendenti  dà 
ogni  eoa  aziono ,  ogni  pruiudicEitiilii  \i<-n  nmin,  e  quindi,  e  mollo 
più,  ogni  HAasmcNtHenTO. 

Or,-  se  la  sarebbe  paz/i:i  ver.i  il  'iiii;ii,Tr  timaiii  fatti,  e  scrivere 
la  storia  senza  conoscersi  degli  avvi-iiimi>iiti,  pretuniiendo  ra^iu- 
gnerli  por  uno  sforzo  della  propria  ragione,  perclif;  la  ragione  di 
tali  avvenimenti  non  e  esistila  n'p.  poteva  esistere  nella  mente  dello' 
stinco .  ma  esiste  nella  mente  degli  autori  di  quei  latti  ;  che  dee' 
dirsi  di  chi  pretende  HAasiuanettE  il  fatto  della  rivelazione  divina  per 
mtfoo  della  sola  ragione?  G  al  noti'  ehe  queatb  detU  rìvelaxione  b 
DB  fello.'  olfa  noit  ba  tieuna  relanone  o  aoiUigliBiii*  cogU  trvMm- 
menti  nnani .  un  fitto  die  non'  può  atibire  alcuna  delta  umana  lo- 
flaenaei  un  fallo  la  col-  ragione'  non- sV  trova  e  non  pub  trovarsi  cfie 
te  Di».  Ned'  ssteaHam-  meaOniMBfaiie  dicendo  Chs  i  ranonaluti  cit-' 
toXeil  ■bcasatori  ingluafa  de)  tndiKibdahsmo .  pretendono  rog^v- 
gnarret^la  loro  s|lertittta  ragtons  il  fallo  della  n^lazioile  ditina- 
teperocchÈ'.  come  ne  ammaestra  la  sacra  Congregazione  .  la  ftd» 
men  dopo  la  nDtìatìonr:  e  ciò  per  vane  raf;ioni.  che  ora  non  e  nic- 
slieri  riportare.  Il  Papa  poi  ne  insegna  clic  «  la  fede  libera  Ih  m- 
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che  BÀ.  fti^ra;  e  corti  cke  Iddio  hi  pulita  (auriali  pai  tn- 
cli^  dfili  ^nq  gn^n,  WOR  U  qnile  noa  poMiapiD  oulla),  KdwnJra 
l'^  in  qual  pio,  di  Oifi  ci  b  Mr(a  eìffi  bq  pBritlQ,  abe  nwi  pub 
iDgBQnarai  oed  iDgaBnira,  o  ehad  diede  parnezwdBll»  rivtlwiaM 
l^cojrnizione  del  divino  suoesseia  e  del  perfèU issimi  suoi  sltribnli. 

.  Con  ciò  noi  abbiamo  provalo  Ib  maggiore  del  nastro  silogismo) 
ne  tocca  ora  pravtir  la  miniire,  cioè  che  i  raiionalisti  aedi  canti  sali 
tolici  prclendoifo  che  la  ragione  sia  baaUintc  a  conseguire  da  s6  sola 
In  cognizione  ili  nio,  e  qoinili  che  la  iu'.n  i-u^ìdiir  rag^litnita  il  fatto 
dalla  rivelaiione  diviiiu.  Ed  iiirulli  non  c'i  \m  ,']<:,  Mio  la  Cieillà 
Callulica  cliu  la  ragione  uiuaiia  il  uiia  rtuiiu'i^  iniziairicc,  che  la  «o- 
noscenia  deilq  dininilà  ia  ai  può  conaeijHire  per  infurio  della  tu- 
gione;  porcile  la  nntlra  niente  si  saliera  inolio  a  Diiy  iiiiii|)piidfi/o- 
tnenle  d'Illa  parola  ricelalrke?  Anche  il  eh.  P.  Perroiie  iioii  ci  Ila 
egli  licito,  chiaraqiento  nella  sua  risposta  alla  primo  ubiiieziono.  elio 
r  uomo  colla  sua  sola  ruginiir  può  procurarsi  lii  co^m'iniic  ili  Dio? 

n.  i7).  Or  noi  domandinniu ;  v'  liii  i;ll;i,  ai  i>  uppo>i;ionu  tra  la 
iloUi'ina  liei  raxiunaiisli  catlolici  o  guella  del  l'apa  e  della  saqra 
111)  Il  gregali  oiiu  ilell'  Inilice?  Il  Papa  e  la  siicra  Congregaiione  Idm- 
[jnano  eli u  ti  mesl'eri  inoasligiire  il  fallo  della  rivelaiione  divina  pep 
aversi  certezza  che  Iddio  ha  parlato,  che  la  fide  aie»  ildpa  la  ria»- 
laiione,  e  che  questa  feda  i  hhera  la  ragione  da  tulli  gli  errnri  e 
>  la  riscbitra  ,  la  tafferma  a  la  pertèziona  mediaata  la  aigniiiane 
t  dellf  eoe  disint  >.  I  razionalisti  sedicenti  cattolici  pretendono, 
inreca  etie,  la  ragione  ti  toUmi  in/Ino  a  Dio  tudipendmMinsRte  Mta 
ornila  rinlalrice;  a  nel  mentre  conlCesaBBO  il  fatto  deUs  rivdazkh- 
DB  pómi^va  coolinualt  atih  IndUione,  ns  «gaso  U  necanità 
djcando,  che  tiaift  s  lanlOti  «nei»  Man  rlralaiiaae  ptimitin 
e  sema  il  suo  panale  la  tradlikone.,  ìft  qgiaoe  umana  twldw 
risolviti)  da  ^la  Ui  cogniiione  4Ì  I*'"-  E  poi  sonb  questi  cbe- 
vauqo  «pacciando.  aver  la  sacra  Coopvgaiiqtie  dell'  Indice  sta- 
lùlìto  quattro  proposizioni  (d^te  qnali  perù  tre  aole  baae  a  pn^Mr- 
sito  del  tradiiionaliuno,  cbe  ofaltmiiiio  la  twooa  itUntna  di  fvim 
dalif ,  età  f  tmliAUà  iatim  non  ha  ntmdula ,  ohe  la  lUaa.  barn 
uiuo  mpinge,  perlocdiè  iwn  ha  pvIMo  nwfim  radlM  ù  Boma 
[Lttura  del  P.  Ferrane  del.  K  settembn  1SS9  riportata  dnir^chi- 
ria  dill'  Ecclaiaatico,  e  da  noi  a'irove  citata)!!! 

Quanto  a  noi  ,  0  ne  sia  giudice  imparziale  qnaluni|ue  ilei  no' 
stri  letliii'i,  iliciamo  <:liit  siccome  Ì<1  [IoUi'Iiiei  ilei  rdiiuuiiiisiiio  uji. 
pellaiile^i  i:a;U)i:cu  la  Imviaiiiu  o]>pu»ta  alla  ilollriiia  ikl  Paini  e 
dellu  snera  Coiiyrcgaziana  dell'  Indieu;  rosi  non  solo  la  respingiamo, 


—  mi  —  . 

m  11  comlMltiaiiio  din  tutte  Te  nnttre  forte;  perefaì  è  una  dnl- 
LrìnB  ÀnnciTTaucji.  ed  il  rinomato  periodico  oba  la  qualIDcb  tale, 
diue  non  delle  più  grandi  e  delle  f\<t  solenni  verilft.  Diciamo  in 
Kcando  luogo  clie,  te  proposizioni  le  quali  si  dicono  staUlile  dalla 
saan  Congregazione  dell'  Indice  contro  il  Iradizionalitma .  si  poc- 
uinn  con  oimi  m\tii  dira  slabllilo  contro  il  raiinnulitmo  eaUoUai. 
Delle  altre  due  l' sDOiamo  Kia  nrovsLo  :  e  uno  lo  sia  anebe  i)ue«b 
terza,  crediamo  crie  le  eia  itene  cose  ne  siano  nrova  più  che  ba- 


c  cosi  splciidiili 
).  quanto  qudie 


ione  II  raoBi  (.ASidgdb  i  umana  ragione  non  venga  in- 
1  a  aoD  erri  in  nn  aflbre  ai  unta  iroportama,  h  doapa 
'BsuBhi  aiiigenl«Mnie  n  PiiTio  odia  oiTinirivelauonA  per 

:arlem  cne  uia-o  oa  panalo  t.  ecco  anunque  il  leoit 
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inonda,  il  falla  dalla  rivelaiioDe  che  gli  arvenuii  ftessì  noo  ouno 
nesfito  è  OD  &tto  primitivo,  cha  ba  incomlaelato  eoi  prima  nanio; 
e  perflDD  il  P.  ChMiel  fa  ooslntlo  ooafBOsers .  ohe  (  U  nvelatioiie 

>  eMsle  nel  monda  :  v  è  esistita  Un  dall'  angme.  Ha  preso  la  ra- 

>  gione  al  sua  nascere,  e  I  ha  subito  itluminala  dai  lamt  sopran- 
■  naturali  senza  uarle  tempo  m  far  espeiienn  dt  ciò  eh'  dia  a~ 

>  vrabbe  potuto  fare  da  sÈ  sola  e  colle  oatarali  sue  forze  [Del  Va- 

>  lore  dell' umana  ragione,  pag.  lui*. 

Ora  se  i|ueslo  fatto  uella  rivelazione  divina  preesisle  ad  ogni 
raBiona  .  se  au  ogui  ragione  e  offerto  iicrchÈ  lo  esamini .  1"  inve- 
stighi, il  sottoponga  alle  indagini  del  raiiocinio  c  della  soienia.  af- 


:  del  faiai  delia  nvelaiione  lli- 
)ne  delie  divine  cose  e  sopranna- 
eismo.  e  i^ol  politeismo  ne  venne 
eli  solvagfiiuine  i>  di  dttsoluiione 


che  la  ragiono  ha  una  Iona  inuiairice  per  raaiìtagiurc  i  tatti,  per 
indovinare  la  stana,  e  torna  pure  allo  stesso  di  opporsi  direllanienle 
a  quanto  ha  msegnato  la  «aera  Cangregaiiane  dell'  Indice.  Questa 
sacra  Coagnsaaooa  ha  atebitito  ed  ha  deciso  che .  1  tuo  Mia  m- 
giotu  pnade  la  ftdi  e  eondaee  àd  tua  cott  olmo  dilla  WDSfaiifnt- 
Il  dir  quindi  die  ta  nottra  manie  *t  tolkta  infbio  a  Dio  Mtptu- 
denttmtaU  dulia,  parola  HKitlrlw .  non  t  forse  un  dm  tutto  il 
contrario  dt  ciò  ohe  ba  lotegnato  Ta  stesn  >acn  GongregaiioaeT  E 
questa  opposizione  alle  decisioni  della  sacra  Gongreipalane  delPIn' 
dice,  non  ci  a-A  ella  lutto  il  diritto  di  aSèrmare.  ohe  andw  qnasla 
terzi)  [iriipiisiiiutii:,  iivi  nari  elle  le  altre  une  prime,  è  sWa  stolri- 
Illa  OaWti  Co ii;^ru inazione  dell'  Indice  noi)  cautni  II  Irodliiona- 
Iianio  .  che  ne  professa  1'  identica  dottrina  ■  ina  contro  il  raziont- 
liamn  sedicente  cattolico,  che  ne  è  la  vera  e  reale  opposizionat  Non 
e  da  fermarsi  alla  corleocia .  ma  eooTin  penetnrB  liao  al  mi- 
dollo della  dottrina:  le  parole  sono  bdla  e  baone.  ma  la  sostann 


—  last  — 

tuo  vaiare  li  sulleca  ia^no  a  Dia  inilipendcnuintnte  dalla  panJa  ri- 
vulatricet  Ma'  Ijrava  i|uu5la  i-agioiie  valorosa  dei  raiioiialisli  !  Allro 
clic  quuila  del  Papa,  il  qualu  dichiarava,  non  mser  inanai  da  ptn- 
turisla  che  tu  ragione  aia  bastnnle  a  conseguire  la  cerilàHI 

fini  ci  siamo  alquanto  iliirusl  Jiollo  spiegare  il  varo  sento,  let- 
tenle,  orvio  di  questa  terzi  proposizione  delia  sacra  CoogregaxIsM 
dell' Indicai  ma  spariimo  di  ollcDur  venta  dai  nostri  lettori, 
cbb  qoesU  proposisionc  ci  somminislrava  favorevole  ai^ncalo  di 
CQDitMUere  i  ragg  ugn  menti ,  i  quali  sono  il  Jamlamento  piMipna 
del  rtiioiulismo  cattolico  ;  si  tooba  p«rcbè  coti  faaeodo  prtput- 
vuDO  i  pnlimintri  «Ila  canfutulaiie  dalle  stnue  teoriobe  e  dalb 
blia  logica  del  niiunalismo  otltolioo.  Come  abblMao  BOMiuila  la 
dal  prìocij^  di  questa  ooain  Iratlaxioae,  il  aignor  PajMtU  BBiam- 
miuistra  ampia  materia. 

E  di  vero,  egli  ha  ìatitolato  i  *do1  articoli  inaetiti  aeifÀliMi 
rtUgioaì  quando  Etami  ertìiee  itt  iraditionalitiao ,  quando  5lsdii 
crUiei  mi  Irstliilonalinno;  e  diede  proprio  prova  d'aver  esaminale 
assai,  e  d'aver  molto  itudialo:  però  non  per  usare  deila  sana  cii- 
tica,  disccTrare  il  vero  dal  falso,  l'appai'iscente  dal  reale,  e  dare  a 
ciascuno  il  suo,  come  si  addice  alU  vera  ciittcu,  lua  yirr  dir  male 
del  tradì  zi  onalismOi  'per  discreditare  jl  Erjil  z  otialismo  aiiclie  a  costo 
di  diro  tiadii'onalismo  ciù  die  uoii  !■  iimi  li;nli,:iiiiialisino,  di  '  ^ 

portar  la  queAioue  luorì  atTatlo  &,iì  mj<>  U'rruiio  'mIìh,  c  di  dir  tuie  1 
cbo  fanno  tanto  a  proposilo  culla  iiostiii  «(iiìnIìoiiu  .  <|jaiito  i  tu[>i  I 

KÌ!  di  ciò  alcuna  meraviglia,  pErclié  lia  quanto  ^cl■is^l■  «il  Ira- 
diiionalismo  il  signor  Pcjiiulti  fumino  avvinati  eli'  cjh  upysdiaie 
alla  scuola  del  razionalismo  caltaiico  e  n't  caldo  propugnatore,  miv 
strandosi  amante  del  sistema  dei  rnr/gi uuii'infnri.  Basta  iiifatli  li 
deliniiioiie  cU'egli  iie  iQ  della  ragione  pi^r  l'ioianerne  pioiiameDlc  ' 
convinti.  (  Al  dir  dei  lìlosuli,  comincia  II  signor  Pc^netti,  ò  la  la- 
a  gione  qtulle  potema  o  tacoll^  dello  spirito  umana,  par  cui  eW 
>  applioi'  i  prmcipii  s  le  idee  (ooualniatratigli  dalPinttfctui  pi 
■  VùatMùla  di  nllarioei  eogaiiioDi  >.  Questa  doflniiioiM  ha  dri  n- 
lìoaallMao,  benobi  modecato,  ma  [hic  tempie  det  railo«aliti»o,  f»- 
chè  noi  Dou  possiamo  caBwni»  cbc  la  semplice  applicaiione  dei  I 
principi!  e  delle  idee  sonunÌDiitrate  dall'iNtellella  allo  ipirito  amaBO  ■ 
pMM  far  ntquittan  ad  eaao  spirito  tilUri«ri  eogaixionL  D^wroccbà 
se  questi  prìncipii  e  queste  idee  Tengono  somministrati  dall'iati- 
letto  cU'è,  come  insegna  S.  Tommaso,  uaa  stessa  potenaa  cella  n- 
gione;  dunque  rintellello  conosce  già  questi  priiiuipilB  quasUMu,  ' 
perchb  nessuno  pud  somministrare  ciò  che  non  iin;  c  si  applicbiDO  ' 
pur  qnaute  volto  piaccia  i[uesti  prìncipii  e  questa  idee,  elio  une  Me 
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ma  Pietro  e  uomo:  iiuiu|ui?  l'idro  •:  un  u-istic  nqioncvolp,  (lui  ab- 
biamo Ire  termini  unii:  ijucllo  ili  uomo.  i|iii!ltn  di  essere  ragione- 
vole e  quello  ili  Pii:li'ii.  Se  I  iiilellello  non  iives<;e  le  idee  dell  uomo, 
dell  tessere  ragionevole  e  dell  uomo  Pietro,  al  cerio  che  il  rMiooi- 
ulo  nun  avrebbe  [kitato  formolarsi  cosi.  Or  si  ripeta  por  quanto 
piace  questo  raiiocinio,  e  ai  vegga  Se  può  dare  all'  intelletto  ulte- 
non  cognizioni  e  fiion  alTallo  da  queste  tre,  di  uomo,  di  eiiare 
ragionevole  B  di  Pietro ,  Te  quali  preesiElevano  gii  nelV  mlelletto  ' 
perchè  il  mionmo  polewe  formoUrBl  cosi.  Non  &  dunque  vero  oUe 
il  rauocinw  liieciA  ae^uutart  delle  uUtrteri  cdgniiloni;  è  vero  piut- 
tosto che  le  cognizióni  Eoaa  pròpri^  ddl'iutellello ,  il  quale  ne  lìi 
incetta  e  tesoro;  la  ragione  Invece  lé  esamina,  lé  confronta,  e  dalle 
ptemesK  ne  trae  lì  cotisegilenui. 

Infitti,  che  cosa  È  egli  il  rìziocmia?.  Il  sig.  Fanfani  lo  definì' 
sce:  f  Oparizione  (fb1l4  mente  per  cui  essa  giudica  fra  due  idee 
»  mediante  una  terza .  Fra  cut  a  ciascuna  i)i  esse  ha  innanzi  dalo 
B  un  Rindiiid  Orn,  sp  a  rnslilnii-f!  mi  niiocinio  vi  vogliono  Ire 
idr-p.  nns  .Wlfi  (|iinll  sci-v  roiiir  .li  jiiiM^niii.  per  giiniif^a^'e 
alliv  due.  ••  su  cJ^sciiEia  ili  i;inc  lu  iìiìi  jiiiiiin?i  ilalo  giudizio:  clii 

mpnli  come  dar  guidi/in  inl.iMiD  a  riti  tlic  non  si  conosce?  È  qiif- 
f.[n  un  privilp^'iu  .s|ipr]^ili^>M]ir>  d<'i  rizinnnIiRti  lattolici.  t  [{uali  ni' 

prova,  avendone  dtlle  tante  e  ros[  niaduinali  da  Ijrlo  toccare  eoii 
mano.  Secondo  pero  le  Ipf^gi  comuni  e  prnverhiale;  i  Ncssiiiin  pe- 

»  piilM  nisi  Kirpìnsime  liiqui  ».  [\iiii  ref:^!!  aduninic  per  alrun  i  io 

elle  il  raiioeinio  possa  dare  lacquutla  di  ìiìterion  caanman.:  nnio- 
chi  per  poler  rafjionnrc  t  necesfiarin  avere  delle  cognizioni  sulle 
quali  siasi  ^lì  diilo  mi  giudizio.  S  dunque  ufficio  dell' in  lei  lelln  il 
somministrare  al  raziocizio  le  cognizioni  necessarie;  ufficio  poi  del 
raziocinio  k  di  dare  ali  mteltelto  la  certezza  delle  suò  cogniiinnì. 
B  di  (ttfo,  il  Ps^ia  iJie  se  lie  sa  di  hlosofta  f>iù  di  Qualsiasi  razio- 
nalista cattolico,  prof>tio  in  quella  Butl  prima  Enciclica,  cut  tanto 
mne^arono  i  razionatlsd  d'ogni  calibro,  quaèi  fosse  tutta  dalla 
loro,  quando  n'  t  la  pm  vera  e  lu  più  potente  condanna .  disse  ; 
if  Fa  duopo  che  {l- umana  ngioneì  investiglii  diligentemente  il  fatto 
t  itUfi  divina  rivelazione  l'En  avfrii  centezz\  che  Iddio  lia  par- 
*  lato  >.  Non  dice  gii  per  i  arqumlo  ih  ullerion  i-aantiioni  ;  nen 
dice,  per  raagiminfre  aò  cbe  Iddio  La  parlalo;  ma  per  kVEMi  cbb- 
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TESI,  CERTBi».,  CEHTKiSA  cliB  IJilio  ha  parlato.  Noi  stianu  col 
Fàpi;  se  il  signor  Pejmetti  ama  sUrssne  co*  mai  raiionalisti  udi- 
centi  catlolici,  non  invidiano  certo  la  sua  sorte. 

Dal  retto,  praseiadenda  abdie  da  tolto  qaesto,  ed  atleneadod 
■Ila  realtà  non  alte  cosa  imagiDarìe ,  b  fatto  dia  sepia  Eogaliioai 
non  si  ragiona,  come  santa  nwleriali  non  àbbrìca;  che  I'uodu 
aereeser  posto  in  conduioni  laii  da  poter  rsgionare.  vaiadira  cha  iia 


da  ire  lermini  non  possa  risultare  u  eognizione  di  citi  oh' 
gmaa.  FercU  si  potesse  dira  one  coi  rauociniD  si  atqualam 
tion  Bogmiioni.  eonverrebbe  che  ane  nei  lermtui  lossero  n 
con  qnesli  due  tennini  noti  si  volesse  irovare  ii  lerzo  lerir 
gnoto.  Aucbe  neu'  algenra  ed  m  ogni  altra  equazione  si  ni 
gono  oue  qnaniiti  cognite  per  irovare  la  tersa  incognita  ; 
dianie  ii  nuceonumo  neiia  soluzione  nei  propiema.  si  rag) 
IB  terza  nuauiiia  inranniui.  Diciamo  ii  meccanttma  aeila  «oli 
dei  orobiima:  percne  tutto  i  itudccho  nei  diu  esalto  raiiociti 


]i055ionc  pero  noi  l  aggj ugniamo  non  Lamo  por  i  ai'gonienio  ciic 
iiiiiiiaino  iier  u;  mani,  tiiunui  iinr  iii  iiiitncnzc  ai  ma  sia  ma.  n  iiiu  rjic 
abbastania .  note  del  ruioDaiiuno  c£Uol:ca .  u  quaie  Tuaie  che  )i 
raaiotu  bìb  misialrtet  i  lais.'da  totlnvm  tnfino  a  Ou)  ind^pmdHi* 
wmfflb  daUii  parala  raslaintt.  Dai  rette  erediama  a  auere  in  pieno 
diruto  di  Goncaiadere,  cbe  il  ruiocinio  d&  d  ja  eerttm  ààm  co- 
gnoioai,  n»  non  ne  h  acquistar  deHe  nuove. 

Se  non  che,  al  sig.  Peynelti  non  basta  dare  una  definizione; 
ma  pensa  bene  di  darcene  due,  perchè  ognuno  scelga  a  piacimento-, 
ner  allro  y'  ita  Ira  l' una  e  l' altra  una  notevole  dislan;:a.  e  ciò  non 
possiamo  apnrovare  in  inno  di  dotirina.  nei  ciie  e  nw^ssana  onni 
precisione,  e  coiia  precisione  la  persiiicuiia.  Noi  ucccHiaiuu.  iinrciiu 


viamo  poi  IB  nuiiriiia  ili  ».  Tommaso  nella  ragione  uoien 
ptmcipii  d  iniuizione:  perchè  a,  Tommaso  insegna  elle  a 
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b  UDa  potenza,  e  ijiiiinti  ih  i  i'vm  li:  mossa  da  Un  oggcllo  con- 
durai all'alio;  i!  <|ij:lI  j>:iiLripLi>  i'  il  ponrrplo  dislfullare  di  lutti  ì 
raggiugnì menti  ra/.iuiialinLi.  E  .S.  TomniBSO  pur  insana  i  prin«ipii 
(f  inluiiioiM,  Tal  a  dire  que'  principii  che  persuadoao  a  prima  giunta 
e  noD  haniio  bisogno  di  dimostrazione.  r|ua1i,  a  mo' d'esempio,  che 
il  Iqtla  b  maggiore  dì  ciascuna  delle  sub  partì ,  che  noa  si  dà  ef- 
fbtto  aenn  una  cajwa,  ed  altri  consimili.  Approviamo  anclu  la  idee 
di  cotuegMti'  o  idee  dedoM,  perchè  la  raglODB  non  ha  una  forca 
ascendente,  ma  disceadente ,  come  ditnostrereraa  più  innf mi  colla 
CiviUà  Cnuolfcn  del  ISSO.  Ci6p«r  altro  otie  none!  appaga  meoonu- 
mente  si  b  il  v«dere  queste  due  definizioni,  coti  diverse  loro,  u- 
aite  non  kAo  io  uno  sl^io  periodo,  ma  congiuDle  fra  loro  non 
OH  od  iti,aUr^  mutimi,  quasi  che  la  soslanu  Gasse  la  stessa  e  ti 
■Tesse  Bolaa^nle  della  varitzione  nelle  parole. 

fId  qui  a]4teaa  etamloalo  le  due  deSuEiionì  dfjUa  rtgtane-  Or^ 
inTece  dabblania  intrattenerci  sulla  definUione  della  Ifide;  penbb  il 
signor  feynelti  vuol  br  le  seoibianxe  di  svolgale  Ir  proposiiione 
della  sacra  Congrafpqiione  dell'  Indice,  affine  di  dai;  credito  alla  sue 
invenzioni  contro  il  tra^ionalismo,  cuoprendola  col  manto  di  una 
autorità  si  veneranda  e  di  tanto  momento.  Benché  ingiusta  ed  il- 
logica quellf  invenzione,  ha  perù  dello  specioso;  ed  b  bene  che  i 
nostri  lettori  topchino  con  mano  gli  artifjzil,  o  meglio  le  TaHacie, 
onde  sì  è  servito  S  razionalismo  cattolico  per  iicraditaie  il  tmdi- 
lionalismo,  per  dar  veste  di  verità  :ii  suoi  spropositi,  e  ponlÀmuru 
iouna^ètBto  i|  pei;nicioso  si^kma.  Ldiiamlo  ronlre  il  raaionaliomo 
sedicente  caCteli(;o ,  noi  cotiiliatliarm^  pi-.r  h  vera  dotlrifl*  della 
Chiesa,  e  ciò  ne  consola  c  ne  incora. 

.  Quanto  -  -  -  „ 

>  qui  per  la  ffde  sovra n naturale,  per  la  iute  immicii.  iii  cui  par- 
I  leremo  a  suo  lempo:  ma  si  per  li  iene  iii  ^'enerc.  cioè  per  i  ui- 

>  limo  daif  inittucio  c  delia  voroiiia  a  ciu  cne  a  noi  si  maniIeslA 

>  siccome  vero,  vuoi  per  ragioni  minnseche .  vuoi  per  ragioni  e- 

>  strinseche  [Àtin.  Tcug.,  toc-  cn.i  t>.  La  e  invero  beila  o  cunMu< 
^ima  cosa  che  u  sig,  Pevneiii.  volendo  lar  je  mostre  di  UMlg|Br4  Il| 
dqltrina  conlanuta  nefla  tenq  proposiziane  della  saera  Congreg»- 
vone  dell' V)*''!^  ger  goderne  le  aitforevoli  ed.  nlilL  inflnenie,  col 
dimcMlnte  tfip  laraipim  vtuàt  io-  fida;  didilati  a  ^inia.gtuai^ 
dre  «qi^tld       ft^B.elnon  Upr^deq^i  par  In.ffde  wi!ra«!M" 

>  toralq,  ffir  ì»,  teologica,  ma  si  per  la  ffda  io  gmefia  *,  a  noi 
l^dremp  tr*.  If^e  di.  vvA  gtuwe  di  fede  intenda  Untbin.ìLMgBw 
Pqmdtil  Inv^ncfilfÈ  con  ciò  egli  fiwt»  la  quetUone  ^tto  gioii 

««mijO^lo  e  Ir  mette  snpra  un  tefrana  chp,  non  b  il'  sna  natu- 
rala, [lì  fatto,  nou  sono  egliuo  i  ratioqajisli  cattolici  che  accusano 
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fabamente  il  tradtzionniisma  dì  ricusare  le  dìmoBtraxiani  razioMli; 
0  lii  Yoler  procedei'o,  anello  per  ciò  chfl  spetta  le  veriUi  naturali,  a 
puala  di  fadc  soprannaturale?  E  per  accreditare  lai  Imo  diCBrìa  i&ttO 
iiiMusistante,  noli  tianno  eglino  ex  plmitmHiia  poMMMf  annoTeralo 
par  tittio  di  dtnoaùtiaMimtf ,  ii  amiogia ,  di  atfoduMu  d"  Un 
fm  i  IraditiaBdlisti  BoUtaiit  cba  mai  è  stala  tndiiiouliifa ,  e  ctM 
fucoBdkiniatòper^bnpbgiiun  le  dinpStnuÌDai  raiionali,  le  quali 
«ortibiinon»  i  pteanbòU  delta  feitl 

D'-Mn  banda,  I«  aaora  Co^raBBzioiie  driV  lodioe  non'  ba  sita 
athtrilitb  qndle  tue  ptopeanirai  contéo  la  dottrino  dt  BouiaiuT  B 
Elatllandola,  non  ai  b  dla  esprataa  ìbbastanm  ehtaraàiealé  che  in- 
tende parlare  della  fede  lopradnBturalBf  Non  ci  ha  detto  che  In 
fidt  tim  dopo  ia  rmetasionfi  Non  «i  ha  detto  che  1'  urii  della  ra- 
gione precade  la  lede  e  conduce  ad  easa  celi' aiuto  della  rivelaiione 
e  della  graiiaf  Qual  fede  È  ella  adunque  questa?  Non  È  forse  la  fede 
soprannaturnlfi?  l!  sr  In  c,  perchè  adunque  il  sig,  Peynetti  non  igtà 
saldi)  iieir  ar|iorne[itu?  l'erdii^  ^11  fa  cangiare  terreno?  Perchè  ricorro 
alla  feiic  ili  Keni-n'i:,  atizichi;  attenersi  a  ciò  ciic  è  1"  argomento  dolio 

inlilolato  Snms  crilito  dtl  tradiiianatisma?  Non  ci  ha  dello,  ch« 
r  r  Bptsoopalo'  franctasB,  a  Tiemmeglio  svellere  i  principi!  d«l  tradi- 

>  liontlinao  e  levare  ai  suoi  segnaci  ogni  ombra  di  dubbio,  T(AIa 

>  olle  le  questione  veniuo  decisa  dall'oracolo suttretno  dèlia  criafia- 
*  nitif  t.  Non  aggiunse  che  t  in  conseguenza  di  ciò  mona;  Sibour, 

>  ArdTetcovo  di  Parigi ,  pubblicava  quelle  proposiiioni  fòrulotits 

>  dalta' sacra  Congregazione  dell'Indico?*. 

SS'  ifainque  tali  prapOBizioai  furono  ibrmolale  dalla  taolV  Offn^ 
gi^^tione' dell' indice  contro  il  tradiiaotiatlsitioi  mma  dlui>[nli  alle 
proTr;  e-  poibU  l'aMMMf  contro  il  tralFiionalisiiia.  il>  M^ctnipo 
dalla  Tede  lopnilintarals ,  e'  le-  proporidonl  della  auià  Congù- 
|HMHM'  dell'  Indice  tengono'  pnUa'  didia  kàe  aopftnràtntiUb  ;  li 
alia  Mddik  tU'  qaeato  campo,  non  al  tnqiorti  1»  lolla!  nfl  campo'  di 
ciò  òhe  b  puramente  naturale;  oh^  d' altra'  Unda;  aubbe  uUv  lìtUt- 
ria'  sa  queat'  ultimo  terreno,  m  nuTla  varrebbe  al  noatn  avraraaHI. 
non  e^isendi^vi  prnporrinne  tra  r.ili  che  Ì!  puramente  natorale  e  la 
Iprif  foprannihiraic  III  pili  .  vulciido  pur  il  raiionalisnio  rattoliM 

liuti  di  tenergli  dieirn.  Il  l'azionai isnio  cattolico  accusa  il  tradizio- 
nalismo di  sotfocare  la  ragione .  di  ricusare  le  dimostranoui  della 
ragione,  di  negare  i  preamboli  della  fede,  di  non  ammettere  chf  i 
priacipii  della  fede  soprannaturale:  perloccht  in  condannato  dalla 
nera'  Congregixioua  dal!  Indice.  Beco  dnnque'il  tsreno  sul'  qoM 


egli  stesso  ne  ba  conilolli  .  |m-  l.i  ^uk  v«ni  ra^inne  tlii:  min  vo- 
gliamo accettare  l  suoi  Ta-liini'iiumnin,  n  iinvi'  i  uìu'1]iiì;iiiiii  ;i  ]hi: 

ferino.  Dimosln  egli  i|uiiiili  ini:  il  u:iiij/  mìi  |irujii[i> 

diB  nierilù  condanna  dalla  sni  ra  i  .oii;;iv;;,i/!imi;  iiirlic,.>;  i-  .|iiiin(li. 
avrà  ciò  lealmente  provalo  imi  aniH-sL'i-iii  iici/.r  -.i  mi  I  i-ti  i^ 

tolicamciite  accusatore  ineiuslo.  aiizicm;  i  ^irwmpiuo  udu  n-m:  so- 
prannaturale, tratta  quello  di  uoa  ninosissiiiia  fali:  in  licnere,  e  per 
guesla  |irelcncle  condannato,  proscritto,  svelto  tin  ilalle  radici  e  M- 
minalo  d  tradiiianalismo  :  lai  suo  ricorrere  a  simili  miserabili  n- 
pi^h>    gli)  bastante  indizio  ui  una  causa  spallata. 

tib  si  creda  clic  lat  cosa  noi  diciamo  affino  di  ritirarci  onora- 
lamenle  parahi  impolenti  a  sostenere  la  lotta.  Noi  ami  l^doeUiamo 
votonterosi:  o  slam  Unto  aican  che.  malgrado  qualsuui  assalto  degli 
■vrersarii.  lavartt&.fa  tampre  verità,  che  non  crediamo  manco  me- 


aloune  riflessioni  inlla  strana  logica  e  sulte  stranissime  teoriche  del 
raiiouBlinno  sedicente  cattolico  espoile  dal  sig.  Feynelti.  Il  quale, 
per  br  credere  che  il  tradizionalismo  b  condannalo  dalla  leria  prò- 
posizinno  della  eacra  Congregazione  uell'  Intiicc .  propose  una  que- 
stione quissimile,  che  egli  annunzia  cosi  :  ne  la  ranwiu  preceda  la 
fall  '  ne  sin  II  foiìMmenl'i  ;  i|iic!tiniie  che  eyli  vuol  Iraltare  olla 

lede  IH  genere,  non  già  ^:»lla  Iwn:  sin»;  jliiralc.  proiiiultendo  pern 

che  iti  questa  nnreiiljc  ìmriiwi  a  swi  .'.-«ifm.  ^l■l  monienlo  in  ciii  scri- 

allenerci  a  quanto  il  sij.  riMn  iii  m  iiu  imoiii  oiliTlo,  Crotlianm 
pero  clic  aneli  egli,  a  modo  ili'i  I  ini;.'u)i-i:i  u  nei  rli.  P,  l'crrone.  non 
farà  altro  cbo  combattere  ii;  iiusc  loni  iciii;  dei  Jìniilaiii  e  dcali  i  - 
bagli:  giacclit  per  la  ragiono  rnunniii-m"nir  imiira  anw  iMinmina- 
xient  e  della  analoqn  ^^i  lin  accrcdniui  ii':iaijtoii:iiÉìii. 

Checche  peraltro  piaceri  iii  sin.  Pcincui  puotilirare  nspetlri  ni 
tradilionahsmo  ed  alla  lede  sopranno Inrale.  siaiidoi  ciò  die  ha  gu\ 
pubblicato,  dobbiamo  dire  clip,  quanto  a  noi,  avremmo  desideralo 
che  1  argomento  del  tradizionalismo  nspello  alla  fede  sopranaatu- 
rals  fosse  stato  trattato  primo:  primamente  perchè  la  questione 
non  È  già  >e  la  raotone  preceda  la  fede  soprannaturale,  ma  si  ae  il 
tradisionalismo  pnri'essi  s)  o  no  una  tale  dottrina  o  se  ne  professi 
nna  contraria,  aenze  provar  ciò.  toma  afbtto  inutile  ogni  altra  trat- 
taiione.  Che  si  pn6  ^i  dire  di  un  btto  posto  almeno  in  dubbio 
ami  onninamente  cuitestalot  D'altra  banda. seUieiio  la  quutioae 
M  la  ragione  prettda  la  /Mg.  abbia  m  sè  del  fllosofleo:  pur  tolta- 
Tolta.  Biocone  la  si  ooniidcra  spncialntoole  dal  Iato  della  deeiiionD 
della  sacra  Congregauoae  dell' Indice,  e  del  fìUto  supposto  del  tra- 
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diiionaiisma  :  così  egli  i  questo  un  a 
piimente  traliare  col  principi!  di  aatonli.  poi  cotis  prove  storinhe- 
non  mGi  coi  pi'ineipii  razioimn  e  lìlosoHci.  Questi  si  potrsimo  si 
mellere  dopo  gli  argomenti  teologici,  storici  o  come  per  giunta:  ma 
il  far  precedere  la  dmioatrodone  fltosofica  senza  aver  prima  sTolto 
P  argomento  coi  pi-incipii  dell' autontà,  munendola  anche  di  prora 
storiche  e  ui  documenti  decisivi  comprovanti  il  lètla  del  tradiiio- 
DBlismo  ribelle  alrautorlfl  delia  Chiesa;  b  un  mettere  il  cirro  io- 
oanzi  ai  buoi.  ì  propria  uno  sprecar  tempo  e  rmnpHn' pagine  Inu- 
tilmunte. 

Di  pio.  qusi  b  ella  mai  la  dottrina  che  vuol  combattere  il  li. 
gnor  PejnettiT  Non  i  Torse  qoella  di  coloro  i  quali  non  vogliono 
saperi;  ne  punto  nb  poco  di  dimottrazioni  filoioflche.  spacciandole 
o  inumi  oppure  contrari»  alt  indole  della  rebgtone  eriitiana?  E 
non  vanno  eglino  Elessi  ■  l'azionalisit  catLOiici  dicendo  :  b'nwrii  sf- 
coado  I  canni'  'v.i  irmn  non'iiKnm  t  h':  la  flrOsiy/ia  drbna  inuoTtrt  dni 


afTine  in  onminnarR  ni  i:i  ic  nosiru  ajgiiniuniaiioiii  e  persuaderlo. 
Il  Grtsostnino.  cniiii!  anmamn  giii  aerai  ma  io  .  nei  quano  libro  del 
naaM'izio .  dopo  aver  inmosiraio  la  scienza  ui  che  ha  mcslieri  il 
Sai-~i^nioii: .  miiiiiji  ir;  vurri:  armi  ciiu  umv  ut  debbono  per  combat- 
tere I  vari  errori;  in-rchè  ai  turni  i:on  un  arma  si  dtvono  combat- 
tici. Per  convincere  i  Gemili  ed  i  Manicnei  si  richiede  I  apologia 
filosofica .  la  quale  si  basa  suda  ragione  e  suda  teologia  naturale  : 
ma  per  combattere  tanto  i  Giudei  quanto  gli  eretici.  I'  apologia  11' 
losoflea  b  aflàtto  InsulSctente .  ed  è  mestieri  adoperare  1'  apologia 
cnstiana.  cioè  qneila  che  si  fonda  sulla  rivriazione  e  ohe  pel  Gm- 
deo  SI  irora  nei  Testamento  bdIko.  per  I  erelico  invece  nel  ddoto- 
Aiiche  la  sacra  Congregazione  per  l'Indice,  nella  seconda  delle  sue 
quattro  proposizioni,  uieiiiara  ette  t  (la  fede) non  pub  oonvanevol- 
B  mcnie  allcttarsi  per  orovare  r  esisLenia  di  Dio  contra  l'ateo,  e  la 


della  fede,  se  tale  pertanto  fosse  ii  traiiizioaalisiiio.  ognuno  ben 
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yeàe  che,  tatti  i  Btosolìci  ragiananienti  sarebbono  aDiitta  inatti  a 
persuadere  ai  seguaci  di  eiso  le  invesligazioai  d^i^  n^o.Q.  Per 
colali  I radi zional isti  in  inanellerà,  couvien  proprio  ulpperare  la  f^a 

«  gli  argomenti  dell' auluriU,  affine  ili  persuader  loro  1'  uso  del  ra- 
piti; 11  SQ  talvolta  1!  riconi;ili)  ijdei  In  ò  [joi  :iìtro.  clu;  ]mt  lo  drim. 
minaiiani  c  per  le  analefiic  di  l  Miliiviitii  (.nlloUco. 

Per  tutte  ifuesle  ragioni  l.hl  |ni,-.L;r']Lii  .ij>[iiiiiarc  elle 

in  siffallo  argomento  la  dinriir.-iuiic  lHnjiilu-.i  iuvrrii^i  \j  teologica; 
«vendo  cift  apparcnia  di  coulrjiMi/joiie ,  (^lai  elii;  ijd  iwji^rc  da 
un  l.iU)  si  aceusa  il  Ivaili^ionalisinii  rli  prelciideri!  tlio  In  filosofia 
dibba  iHiiurcrp  dui  iirinriiiii  rirrlnli.  dall' allra  si  vuole  assalirlo  con 
filosofiche  discussiniii  eli'  egli  non  l'icouosee;  cotalciiÌ!  non  sarebbe 
infondalo  il  soapelio,  ch^.  manco  eglino  i  razìoiialist^  caltolici  sieno 
ìér^in^te  convinti  di  qu^nio  afiibbia^o  gratuitomcijte.  a)  tradizio- 
HRliimo. 

Viene  poi,  nfollo  più  lyrslorala.  quosto  s(>spet[f)  dalla  dollrìna 
ebe  disp|e[;ano,i,  raiilona^isU  calcolici,  nel  campo  «fea^o  llloso<i;a; 
dottrina,  che  a,  dir  vero  non  ci  sembrala,  più  atta,  a  confutare 
1'  iaiigii)pta  trodlzloii^jima.  pi  Tatto,  ^bf  ndonar  la  r^Q. teologica, 
rispetto  alla  quale  verta  b  qu(!s{ianB  di  rp|li>  l^a  ii  razionpiisino  ed 
il  Ira^iiionalisino,  per  in<;ocare  la.  fede  in  genere,  la  ci  «ombra  cosa 
non  »oIo  lUpr  di  proposito,  una  strana  stiracchiatura  da  cui 
nulla  si  può  eonchli^ere.  tinperocoh^,  che  cosa  fa  ella  poi  questa 
fede  in  genere?  Il  ;  signor  Pejnetti  la  defiijisce  ;  n  V  nijenio  dell'  in- 
I  (cilellu  e  dellavolonlla  dù  che  a  noi  si  iiianlfesla  sietomii  veni. 
»  vuoi  per  ragioni  iiilrinseolie ,  vuoi  per  ra|;ioiii  «strinscchf;  v. 
Ci  ilice  poi  die  o  Crfdetidn  alta  vcritìi  per  la  sua  rcitknza,  uni  ri 
s  liiparlianiii  ilajjli  scetLiei  i.  Qual.euiitraiiiliiione  niil  lermiiiBl  Crr- 
risre  ed  eoiJoiiiu'  Foi-si'diÈ  evidepza  non  vif  i(e  da  vedere?  e, se  si  col'. 
dov'  è  più  il  crederti  S"  ignora  for^e  il  detto  della  verità  infallitiiU>; 
<  Beali  coloro  che  non  hanno  veduto,e,cre<jetlero?  >.  'San  aggiuiiE^e 
ami  il  sig.  PejDelti:  e  Esser  la  fede  un  credere  ciù  clic  altri  ne 
I  dice  solo  percliÈ  crediamo  alia  verociU  di  lui  »  ?  E  ciò  sia  ; 
ma  appunto  stando,  col  rimederei  all'altrui  autorità,  rinunzianm 
all'evidenza,  l' evidenza  più  non  esiste,  perdiè  non  veggiaino  ciii 
che, da.  un'  altro  ci  narrala,  ma  lo  crediamo  percliè  detto  da 
lui.  E  non  is  clU  cosa  curiosa  che.  costoro,  ì  quali  loro  se- 
gnali raiiffiaj/nimtnU  esaltano  l'ili  di  ciò  che.  i  bìmìo  t  inusnei 
ragione,  racenduta  aollwirc  infinti  a  Din  indipendtntemmU  dalla 
fNirala  rittlatriei,  ne  facciano  poi  colla /ede  in  geaert  una  potenu 
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ciecs  o  awiiciQCa,  ^^Bi  al  p^n  della  volontal  Dicono  c\e.  eoo  ciò 
ji  difaTtapa.  *Wh  *(S<<V<p  par  la  e  quosta  una  tonlessigna  Ur- 
nbtle  àfì  TfitiDnsbsipo  sedicente  catlolico:  ijiacch^  per  sMlenore  le 
sur  r^lse  teoriRhq  sqnz^  confoi^dcrsi  collp  sccllicismo.  h»  mcaticiri  di 
Hfner.arB  nella  elessa  emiimia  una  ragione  di  crIi  millanta  Tog- 
•/luiintlrire:  h  la  t:  (jucsla  pur  anco  una  consegueiiia  lernbilB,  ohe 
il  ra/ionalismo  cattolico  cada  e  più  Rravemcule  in  quegli  stessi  «r- 
rru  i.  oiiili!  voleva  incolpalo  il  vero  tridii(onalisnio,  faijlfricandosono 
l'^li  :ì  imfUi  sua  unu  inlinlg,  giugnendo  ad.  anjmetlete  perGn  nella 
rii'ic  mliirali  la  fede  Mì  intcUelM  oàii  stessa  tmkitjsa.  S  insti- 
tmsca  511  tifi  una  proporzionalo,  o  si  ve^  se  qucsio  rauonalismo 
ralloln;n  non  vaila  pip  lu  la  dello  stesso  l)iiula)nisinn! !  E  perdi fe 
ITU?  Pareli'!  nulla  pos«iamn  conlrn  la  variti.  s\,  talip  a  (^vpre  della. 
vrnU'i  anclic  quajjdo  noi  spropositiamo.  G  s:)reino  sempre  coslretli 
a  &prop9silare  preri dandocela  coltro  di  e^.  Cpsi  la  fii  ^  dal  prin- 
cipio del  nfpi||i|9'  e.cotl.las8Ki,"flnipre>  ■Vi'wfcspweattol'co 

1s  qifal«  aq  4P9  ^  l|Dqp^ll^      k  mwdih 

ij  sigqof.  P4jq«lli,  l'uno;  Hi,  f^Mi,  d|.tflarfcp  l'-iHp»;  l'uiio  aiou- 
tìgq,  I  aUm  tfoIflgiRO.  Col, [{riEjip.vupIip^iraFfliCpntra  i, Iradifiooi- 
listiche,  ()p  dm  ^fOf  «It^^iid^Ua.  vitfi.Tfigipif^lfV  ■)  bqcinyq  pnnu 
■li  cre<)ere,  iiilendt:  pcdooche  la,  ragvm  flTflWf'*- A  f"*-  B  «Il  <|<W- 
fto  areomeqto.  ci  occuperemp  ora,  ri«e>Ìjap^onl,di.Kaj^tr  ■mUIo 
dopo  del  secondo.  Npi  riportiamo  tutto  ip(^ei;o.  I|  u|[0i9eii(D  dal 
Mg.  Pevnetli .  seijza  ag^iiing^  atcunqi  nost^.  riP^ione  a  qnd 
suo  solilu  chiamar  fidi  ciu  che  si  sede. 

<  Liù  dichiarata.  cootiDua  egh.  ciò  diclb^/^ito ,  anche  sann 
•  animaliere  .  come  tanno  alcnoi  .  le  idcp  inpate  e  lateati  di  Pla- 

>  tone  0  1  idea  dell  enie  passibile  di  Rosmini .  noi  nop  esitiamo 
»  pnrc  un  istante  ad  aj^erpuaffiflllltTO '"fWllfioiifiliafnp,  chpJ'Dorao 

>  esordisce  la.  sua  vitp.  in^llftttu^eidatl  iQtWi^  ^  dfl.cre- 
i  dere,  eV  egli  cred^.  p«^bi,  mt^fii^.e.  nw<W-e:  i^Ki  ■|l''W>Wo< 

>  e. elle  perciò  in  sul  RqntiPF^W'^fi- li()>' ^iiMl'Uwtla.lljnBjoiia 

>  precede  la. fede. 

>  PigliBino  Luopto  neU'mfiinua,  quandoidi  rag|oi|evpÌ^  <>>rpc- 
k  lenza  comiocja  a  farai  ragiopevala  in  olio,  qpapdo-apunlftnn  iQ  lui 

>  i,pruD|,. albori  delUntfji^^  e.  d*l.rwopB».-qB»ndq' svfprmai 

■  lui  quel  prioM  coDoscunenl^qtagippviiento,  cliflaolp^' a^itio»  al 
»  sup  aUto.a^ieaiuttffl'W'  PP!  »aBP>i,l'^.dpB!.a(ftB?imi»Jt«  tfr 
».imf?,gp?ariav  id».clifi.sMt|CeTt9  h«,lpaiilin!)  i)p1Mt,SM,.B)NiMe4 
»  n  ranciuUinp.,  alliH^,  crede  a1|e  U.njedre  Vuaa,  ptJqifi,  ^seflT. 

>  qIui  ciò  iiitfi9fja;  oppun;, pqrpl|è  Inteodp  cha,]»  nwjn.rMn^.et 
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ri  cv"'t''ì  1  '  idea  dell'  alTeziine 

TIn"  il  Cr'i..|lh.'™le''prì'ma 

■r,.,  r>  ^>.l  dop.rh.iKli'lo  'iiee''  Eil 

EciaV 

h  Ielle  alla  rai;iane.  od  al  rovi:- 

L  sembra  iialiirale  la  risposta  rtie 

il  rsnciulliiin  ha  ib  cunosecrci 

l'alTi^fione  della  maitre  prima  di 

crederla:  ha  lin  averne  1  idea  c 

poi  la  nredcnia;  Pome  in  questo. 

eOEl  m  lultl  1  PBS).  il  COllOaCId 

precedere  la  fixlit:  semprechft  il 

umananenti  a  non  solo  ancora 

per  naturato  islinlo,  semprcchc 

il  suo  sia  Eli  un  allo  umana,  i 

B  lemprcchii  già  ii  sviluppi  ni  es<ia 

lui  r  lulelligeaia.  Ed  io  prova, 

se  la  fede,  come  dicemmo,  fe  un 

>  aaetuo  dtlV  intelblla  i  tìtUa  toltmià ,  opperctA  dd  atto  della  ta- 
1  glone ,  nn  raziocinio,  la  fede  b  V  effeilo  di  quest'atto,  1'  efllatto 

>  dell'  opera  della  ragione;  dunque  la  fede  fi  posteriore  alla  ragione, 
1  come  l'elTetlo  alla  sua  eausa.  Più,  se  la  fede  è  un'  ndettone  dai- 

>  r  inMleUo  e  Mia  tolonlà  alla  wrtià,  come  si  può  egli  aderirà  a 
1  db  che  non  si  conosce  ancorai  Cbme  si  può  aderire  a  ciò,  che 

>  non  si  sa  esistenlcT  Come  può  il  fanciatlino  crederi  che  la  Diadre 
1  l'ama,  anziché  abbia  pur  l' idea  di  questo  amoreT  E  quale  stra- 
I  neiza  i  questa  di  eredtrt  l'esistonia  di  una  cosa  per  poi  sapore 
)  clic  c!>Ì!>1e*  Ci  pare  non  dissimile  di  qiicU'  altra  dei  patrocinatori 
t  ilcllit  iin'mziimt  apanlanra  ,  i  ijiiali  ti  vetigono  a  dire  ,  che  gli 

>  r'!-on  si  [iriidusscro  da  sh;  non  pensando  f;1i  storditi  che.  in  tale 
»  esseri  aprono  prima  di  esisleri;,  ed  anirono  appunto 
"  |n'r  lar  evislere  st  pii\  esistenti,  percIiÌ!  già  agenti. 

»  i)iim|iie  conaliiudiamn  clic  assolntamcntc  non  si  pu<>  fredrrn 
t  prima  d' inlffuriere  e  ra^inrare .  e  ctie  perciò  la  ragione  precede 
»  la  ferie  », 

Ne  dispiace  per  fermu  doverlo  dira ,  ma  Ìl  sig.  Petnetti  ha 
preso  un  [-rosso  granchio,  credendo  tradiiionalismo  ciò  cho  non  i- 
altro  che  la  inasciii^i'.i  onde  il  razionalismo  ha  imbacuccato  la  dot- 
trina tradizionale.  0  meglio  che,  sotto  il  nomadi  esami  e  di itudi  cri- 
liei  abbia  raccolto  tutte  le  sfere  vecchie  di  qualche  musso  di  anti~ 
cfaità  razionafiste,  rìnfresctodo  quadri,  the  davvero  non  meritano 
di  br  parte  tn  alcuna  eeposìtione.  Tutti  quanti  qlìno  sono  scrit- 
tori ^  scuola  Taxianallita,  sedicente  però  sempre  cattolica,  tutti  si 
sono  fttlt  ub  dovere  di  cantar  unhani  questa  medesima  sotfk,  di 
cui  ilamo  ornai  eusl  stanchi,  da  sentirai  annoiati  dal  solo  ndimc 
r  inlonaiioiM.  A  (agUar  corto,  ed  B  far  conoscere  quanto  bhamente 
1  razionalisti,  che  sì  pretendono  i  soli  veri  callollci  In  btio  dì  dot- 
(riiu,  .si  mettono  a  sostenere  dal  lato  BlosoOco  e  pnrameute  natu- 
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p«r  inrajo  del  loro  (jraiiile  npnlncisja  )l  P.  \oulurfl;  il  quale, 
(tur  tacere  di  lanti  alln  .  hen  i|iialtnrilici  anni  fa  la  dispi^va  in 
taccia  u  MbI  loro  aecusaton,  o  ilei  qiinli  il  sig.  Pejpeitt  si  Aao- 
liqaala  eco  e  non  Msai  decoroco,  qiianto  non  e  dccoroia  il  ripelera 
Talae  coac.  Par  impossitiilo,  ma  pur  la  i:  cmn  (Questi  raiionaltsti  callo- 
tici.  assai  poco catlolicameote  si  pensano  diesis  lord  lecito  lultol  In 
Olita  alle  replicato  proteste  ed  allo  pubbliche  disfìdedi  provar  clAche 
falsamente  asseriscono:  non  lai)  caso  nè  di  proteste,  ne  di  dlsMa. 
s  seguona  inirepidi  a  npelara  sempre  le  slesse  ed  identidM  filiilà. 
Nel  avenuno  fitti»  awisiro  nd  mano  del  corrente  aniKi  ISTO  11 
tig.  PtjtuMi  di  leggere  l' opera  dd  P.  Ventar*  intitoIaU  La  iVodi- 
iioM,  affine  di  aaii  dire  certe  corbellerie  nudomali  che  non  Unno 
manco  onore  a  chi  anche  inteianUmanle  la  ripete;  e  Tademmo  invece 
tartassala  dal  sig.  FeyneMi  qudP  opera  «olle  OMtJiigls  e  col  venir  detto 
l' esimio  difensore  ddta  canta  della  rerìti  e  ddia  giaatliia.  tm  piA  ■ 
iHoiiHld  oantro  il  P.  Cimiti  che  dil&niavB  la  canta  della  Teritt  e 
la  ciustisia.  che  non  f/watt  contro  di  II».  Bravo  il  signor  [^eynattil 
ne  baslaase  asserirò  falso  cose,  egìi  avrebbe  al  certo  vinta  la  cauia: 
ma,  la  Dio  mere*,  non  basta  asserire  ma  fa  duopo  provare .  lotlo 
p,'na  ili  vuiiirfi  qualiiirafo  iIioripo  o  .iion  veritiero. 

hrrn  piìnaiilo  ero  che  iliccva  f|iicl  cnlebre  srnttorc.  confutando 

nirn^po  ilnl  1'.  <:li!istRl  :  <h  ch'i  vi^u^'asi  cbi  sia  sialo  1'  ìnRiutlo 
Ed  argomenti  anclic  il  signor  Pennelli  rhe  cosa  si  montcroblM!  co- 
lui, il  quale,  dopo  dichiarazioni  cosi  esplicito  .  ripelc  te  nicclesime 
bUe.  rase  come  se  non  fosse  slato  detto  nulla  .  dilaniando  pei' 
)iinnla  ingmslo  chi  usa  di  una  legiltima  difesa.  <  fitutiiate.  dico  il 
»  P.  Ventura ,  studiale  un  fanciullo  di  due  o  tre  anni  nei  suoi 

>  moti,  vedete  quello'  che  b  e  come  lo  h,  e  saprete  eiù  die  penta. 

>  Per  eeemplo,  fii  una  cosa  affine  di  arrivane  ad  un'  altea.  Acearent 

>  ssa  madre  pw  ottenere  i  eonfttfi  ;  monta  sur  una  aeranna  per 

>  afferrare  un  oggetto  posto  In  alto.  Rieosa  la  parte  ddia  patta 

>  dolce ,  e  taa1[^  par  avere  il  lutto.  Cam  trt  le  braeda  di  co- 

>  Ini  che  gli  otfre  àA  dold ,  e  ftagge  all'  awldnani  di  qnantl  gli 
»  fanmi  paura.  Sdiiera  tur  una  stessa  Ihiea  vari  oggetti  uguali,  e  nn 

>  momento  dopo  li  confonde;  dittrugge  dò  che  vede  ntgli  oggeUi 

>  ohe  gli  cadono  sotto  mano ,  affine  di  sct^rire  db  che  non  vede 

>  internamente  e  ohe  II  fa  muovere,  Nateonde  in  un  luogo  una 

>  cosa  per  trovarla  all' occorenza;  prefbrisee  il  numero  all' unità,  il 

>  grande  al  ptccolo,  dò  che  è  dolce  a  db  che  fa  amato,  il  bello  al 
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bruito,  il  brillante  allo  scotolilo,  ecc.  Ila  adunc[ua  le  Idee  della 
causa  e  dell'  elTeLlo,  iM  Lullo  e  della  parie,  dell'  essere  e  del  noD- 
osscrc.'  del  molo  o  del  riposo,  del  teuipn  e  del  luo^.  della  qua- 
lità e  dulia  t|uariLTtfi  ,  del  visibile  e  dell'  invisibile,  di  ciò  che  è 
estariora  e  di  ciò  elio  t-  ioleriormenle  in  ima  cosa,  dell'ordine  b 
della  confusiono  ,  doli'  individua  ù  dalla  spoeio ,  del  bene  e  de) 
male  lìsiai,  in.sonimB  della  coiivenienia  di  cercar  1'  «no  e  di  fiig- 
gir  l'altro.  GmIì  ha,  la  uoa  paioU,  tu(l«  le  idw,  tutti  i  prìnci- 
pii,  che  MWD.  le  «oodiBloni  iodispensabilr  ddla  ragione.  Polctiè, 
diKerwBVBle  dal  brntov  «be'  non  opera  se-  non  sotto'  l' ìapiera  di 
un  daw  ioatialm  u>  ntfetaiur  nan  oruu  chb  sótto  l'dikm  m 
vtf  [DW-  ti  tìii  (be  lo- dittìngu. dti'bniln i  è  tibitA»riSmt»  in 
Mto  l'intBllBtlor«he>i]i brolo,  noni  ha:  (N*»»)*  MCMfItMAM. 

>  H  noli  barn,  fiirtanl«  «h*  il  bncinlto'  k  obUndouMo  a 
àb,  Blauo,  cbe  non  b  mmeaUtlo  In  mhh»  adiditt'  oM  bow  ^ 
vi»M  ìDHgntO'  ■!>  Bngnagnl»  dri  TOcdUiU  O'dec  MB*i^(n)«dD- 
muti),  e  p»  via  4tel  liiigniegio  »e«liliiigWgtf  rtuna'BB  k'iMata 
L'enalenn  di  un  nniidEr  ■pititMÌe-,  Mraki,  tnvMUA;  p«e*b«n 
«^1.  rormarsi  le  idsa  o  I»  eMuiimi  tmiemaH,  Bseeonda  che  oo- 
iiosCB  gli  aggcUi  partitolari,  poiché,  per  compiere  quaata'  nnbite 
6  sublime  liiiitione.  il  suo  intiJlelfo  uon  lia  bisogno  d'  istrowone, 

felo  bone ,  qucslo  idee  no»  si  rii'eriscnno  se  non  al  raondb  cor- 
piireo,  uialeriale.  visibile;  ert  è  soltanto  in  questo  mondo  oHe  ne 
la  uso,  ctie  te  lai  niiintere,  cllv  vi  roulornia  i  suoi  moti  e  le  sue 
operazioni,  h'on.  è  se  non  quando  l' istruiione  domestica  gli  ha 
svelato  il  mondo  ilogli  spiriti  o  d ni  doveri  ohe  no  pwnde  Dotiila, 
che  trasteri soe.  che  g|^>lica  agli,  oggetti  di  questo  nuovo<  mondo, 
.al  loro  modo  di  esistere,  alle  loro  redazioni  ed  al  banc  ed-al  mala 
;  DlDcalc  log  idee  cho  si  b  iormato,  quelle  che.giìi  possiede' in  tomo 
agti..oggetli  del  monda  dai  cai^.  Noti  k  se  non  quando  gli  si  f> 
.ttSto  cwgecerB  questo  mondo  Epìrituala-  chiegli  è  in  i slato  di 
.  pa(MK''TVÌ' nienlalmenlei  di  discorrere,  di  raginnirai  non  è  se 
non.lUon  cbe  la.  sua.  raglonaifa. la. ragione.  In  tatti,  priiaa  di  tal 
epocaj<nea.  avendo, il. iaooiullo  la  ragÌMia.aa]]ipiulai,  larragiana 
fonati*..  la,ngÌDD<i  tafl:>naDtft«  noa-gli-mB&ÌBVilaU  namii* 
■  DolpabitìHj  8^  ù-ftiom  a9nriorlaidÌ.ttorditMmi  e  CiMKKdatBT 
.  si.HioL.direi. non.  hn.pw  asce  l'.nw.deU»>ii«l(na  »' 

i..lIa.b,e(^.posMbils,.  aaH»prBtendoDD-ÌAS«nii'MuoBBlial)i  te- 
.nenda.dieltcai  rauwwlisli  lartp  maestri i  afa»  l'uDmo^  t-  qMhin- 
■iUB  elàisia.ginnlo,  smu  ghb  meaima'  aum.  DnU  'ttiUi'HMU, 
arrivi,  oo'  suoi- propri!  meni,!  indovinare  1- eaitlean del' oModo 
clnviftlnl^i  dfl  mondo  spirituala,  a  «obliar  Diov    bdóim,  Udo- 
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»  vere;  a  diworrenM,  a  ragiouaniu ,  corno  la  rispetto  agU  oggelU 
»  del  mondo  cwpoTeo  e  visibile;  e  <;lie  pei  lai  suisa  arrivi  a  coiii- 

>  piera  egli  sU£M>  la  sua  rayiuiie?  PoidJi!  lulLa  la  i|uiKiÌDiie  sta  in 

>  ciò.  rio,  rispondiuno  noi,  dìù  non  b  possibile;  per  due  ragiooì, 
i>  1'  una  risullanta  dftlle  condìiioni  dello  spiriEo  umano  mentre  b 

•  unito  col  corpo ,  e  l' altra  dalia  ateua  naiun  degli  oggetli  dal 

>  mondo  spirituale  (/a  Trodin'om,  cepit.  Ili,  J  90,  pegg,  Ifltt  « 
.  no)  »- 

Ed  altrove  il  succitato  F.  Ventura,  lottando  col  P.  Chastel,  il 
quale  dal  pnttr  l' immn  fnemiiTsi  It  proprie  ìd't  ed  i  proprii  prin- 
ripii,  tra  cui,  a  mo'  d'esempio,  qudio  di  non  liom  oi'Hta  immnn 
effetto ,  pretendeva  dedurne  che  dunque  I'  uomo  nb  eiuara»  lu 
HR  gfe  «Ufi  oomaam  mnJ  a  dir»  oli*  wriid  (Wr  ordina  nhgioto  » 
morato,  ditegli  non  tema  appdUi-  comninEH»  rmhsamk  di  quei 
prìneipii  pBraiiMMte  nalurali  ;  cosi  ripigliava  :  t  Quetla  Dbbieiione 

>  li  r^e  anicauiMle  so  due  sotlsmi.  Essa  suppone ,  in  prinid 

>  InogOi.clu  Puoma  poasa  applicare  le  eus  idee  ed  ]"«ioÌ  pllnei- 

>  pi)  ad  tra  ordine  qualsivoglia  di  cose  prima  di  «rooteem»  feai- 

•  atena....  In  Mcondo  luogo  i'  obbiezione  suppone  cha  eaitano  fra 

>  il  mondo  materiale  e  lo  spirituale  equazioni  e  reUilonl  aV  htte 
°  ebe  ogni  uomo  possa  innalzarsi  da  sb  dalla  cogniiione  del  primo 

•  di  detti  mondi  a  r|uellB  dell'  altro  ;  equazioni  e  relaiioni  ebe , 
t  giusta  San  Tommaso  ,  non  esistono  fra  questi  due  mondi  (vedi 
li  sopra).  Ora  il  dire  che  J' uomo  può /ormarsi  ria  le  ideeeiprin- 
ì  rtpii,  ma  che  nrm  pai'  fjùmqerc  rifl  .iì  alk  cmtà  ddl'ordìm  relì- 

'  ino  non  può  de  per  sÈ  applicare  le  sue  idee  e  i  suoi  principii 
i  all'  ordine  material»  anzi  che  quesl'  ordine  fili  venga  rivelato  dai 
i  sensi ,  meteimameole  non  può  applicare  le  sue  idee  e  i  suoi 

•  principii  ali'  ordinaapirìtuale  e  morale  anzi  die  quest'  ordine  siagli 

>  rivolato  dalT  iitrnzlone.  à  pertanto  uno  sfuggire  i  due  soBuni 
1  additati;  è  un  esser  logico. 

>  Dal  punto  in  cui  il  fanciulla  ha  raggiunto  lo  sviluj^ ,  la 

>  perfezione  necessaria  de'  propri!  sensi  a  distinguer  bene  gli  og- 
f  getti  esteriori ,  egli  si  forma  le  idee  e  t  principii ,  e  comineia  a 

>  ragionare  intorno  a  mriì  oggttii.  Non  è  giA  sotto  l' impero  dél- 

>  l' istiuio  come  la  bestia,  abbiam  detto  dì  sopra,  ma  è  sotto  l'im- 

•  pero  dell'idea  che  opera  un  Taaciullo  di  Ire  anni.  Ora,  operare 
■  sotto  l' imponi  ddl'  idea  è  un  ragiODani.  A  quell'eU  il  fanciullo 
1  la  dai  vert  miocinii,  b*  la  ragione.  Eppure  non  è  consldent» 

>  se  non  come  1'  uomo  àie  non  ragioni  ancora,  come  Puonitfdie 
»  non  ha  ancora  la  nigiODe.  Perché  mai?  Parchi ,  a  quell'  età ,  l| 

>  rivélaùHie  domeitioa  do»  avando  potuto  brgli  conoscerò  sodi 


Digilizedliy  Google 


—  13B8  — 


>  sufficiente  distiiiziuiiu  gli  oggetti  del  mondo  spirituale  e  monile, 
s  Diu,  l'anima,  la  virtù,  il  liziu,  perclift  pussa  rurmardtiie  te  ideee 

>  ragionare,  egli  non  ragiona,  non  può  ragionare  intorno  olle  cose 
»  di  sifTatlo  mondo.  E  siccome  ,  nctl'  umano  linguag{;io  .  esprt<>.- 

0  sione  fedele  dslla  filosofia  della  natura,  il  ragionare  «  particolar- 

9  non  Ila  la  ragione  i.  Tanl'è  vero  che  1  due  mondi  son  separa- 

1  tiili.  son  realmente  distinti  e  che,  percliè  uno  ragioni  beaa  n- 

>  lativameiite  alle  cose  dell'  ordine  malerials,  non  ne  s^e  pueto 

>  elle  possa  altresì  ragionare  rispetto  alle  cose  ddl'  ordine  spiri- 

>  tuale  e  morale. 

■  Questa  disliniiaiie  vien  ammessa  dal  semi -razionalismo  ine- 

>  desimo:  t  La  società,  dice  l' autore  DH  talorc  enc,  può  formarli 

>  il  fanciullo  a  peosare  ed  a  ragionare,  col  non  prendere  la  veritj 

>  cli'esM  gì'  iniegna  se  non  se  in  nn  ordina  pariicold re  d' idee,  senia 
■  cbo  «li  Darli  dalle  altre,  che  non  hanno  con  esse  (San  Tommuo 

*  1  ha  dunoeirauii  (Manina  nlaiume  immiduUa.  aicdi6  sarebbe  pos- 

*  libile  cbe  l' inditidao  avesse  imparato  e  pensare  e  raeionaie,  cIk 

>  aveiaa  uni  ragione  lormaU  a  un  certo  legno  (è  u  fatto  nel  ra- 

>  ganeito  di  Ire  anni .  a  eui  non  k  stato  dieliiarato  snfficianle- 

>  mente  il  mondo  iDTiubiiei  urna  arar  impanio  nnila  dallt 

>  cieli  dna  Dio  e  la  etnia  Teuawsa.  Ora  .  la  quistione  ciie  noi 

>  poniimo  innanzi  e  precisamente  questa:  su  r  uomo  vivente  a  quel 

>  riti  morati  a  rclmiuae  clic  nnn  nli  soji.j  siale  imctiaale  dalla  w 

>  citlà.  Ecco,  crediam  noi.  il  vern  stato  <ldhi  iiuistimic  fu.  :HI]  : 
»  Non  era  possibile  1' esprltiirrsL  in  ttninini  piii  eliiuri  (1). 

H    q  es  un 

>  riconoscere  che  dal  poter  l'uomo  liiKiomiie.  nrì      dire  lir.,'-. 

>  dille  coniSffiifnie  dai  /«ra  jumn/Ji/,  in  nn  ordiiiL-  ili  (.-oso  clic  o- 
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>  cose  che  non  caiiosci!.  Elibmii!!  è  quDìto  clie  nui  EOstoniarno,  e 

>  non  il  allro.  Dov'è  duoqao  la  contraddizioiia  onde  siamo  aecu- 

>  sali,  di  tugan  alV  uomo  il  pnUre  di  tram  dai  prineipit  Ji  loro 

>  «nutgiunie  lutetiarii ,  dopo  d'atergli  aecordaio  il  poun  di  fur- 
*  raorri  i  printàpii  t  l»  idtel  [La  Iradiiim»,  capit.  VI ,  {  13 ,  pa- 

>  trine  iOÀ-iOGi  >. 

Oh  davvero  li  gralarancidume  che  ha  tiralo  filari  il  tig.  PayacUi. 
e  1  amena  bndonia  che  b  venuto  a  ridirci  il  sig.  Pevnetli  di  quello 
icimfnito  tndiilonalisaio.  il  quale  k  cosi  sciocco  da  prelffiidere  ohe 
andie  nelle  cose  naturali  la  fede  pi'eceda  la  ragiona!  Il  Era  proprio 
necessario  I  Articolo  del  sig.  Pevnelti.  afline  di  «(irpare  Jin  TtiUlma 
raàic»  di  una  tal  msentalaggine:  e  noi  possiamo  assicurare  il  bene- 
merito scrittore  che  con  questa  ano  orticolo  e  colla  sua  lesi  lìlosa- 
fica  che,  nelle  cose  naturali  la  ramoM  preceile  la  frdi.  lia  proprio 
distrotto  ogni  specie  di  tradì  zi  analismo  :  coinlcli»i  ili  vero  liadiziii' 
nalismo  il  i^uala  soslenga  il  contraria  non  sala  nan  esista  più  ituiln. 


ili  un  altra  uomo,  it  figlia  tradt;  al  puoru,  i)  uiscepulo  al  proprio 
maestro.  Nossigmin,  eji|i  mleiidc  prnprio  parlare  della  fede  sapran- 
naturale,  della  foie  divina,  della  libile  tfic  la  dallrina  ci  inliniia  tool 
appellare  una  virtù  teologate.  Egli  inleuile  parlare  <li  ijuesla.  e  si 
■piega  chiaro  e  lampanle  per  guiia  da  essere  udito  anclie  dai  sordi. 
Chi  non  crede  al  santo,  creda  al  miracolo  :  ed  ecco  il  miracolo  ndle 
leituBlI  di  lui  parola:  c  Ni  «da.  conUnua  egli  per  incremento  « 

>  sollevandosi  dal  naturale  al  sopranoatm^.  tib  wla  la  ragiona  va 

>  innanii  alla  fede  nel  primo  svolersi  della  vila  intellettiva  del- 

>  l' uomo,  ma  eziandio  il  [andamento  di  tutta  le  cognuioni  che  eiso 

>  acquista  in  seguilo  per  maini  dell' antonlì.  di  iuJi«  ii  wrM  di 
j>  fede,  che  va  mano  mano  ricevendo.  In  vero  ei  crede  sulle  primt 

•  ai  SUOI  ambii  genilon  ciò,  dm  nan  puA  tuttavia  intendere  coma 
I  sia  0  po^sa  essere,  pirdii'  la  ragione  gli  dice  che  persone.  la 
B  iiuali  lanla  |- amano,  non  lo  voflionu  punta  ingannare;  et  creda 

*  ftnhe  la  raaioae  ab  dm  di  crtdert.  Dappoi  egli  crede  ai  inot 
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>  Ì<il<tu(urr.  ftlla  ChIksi  e  via,  sempre  e  tolo  pmhi  bi  ragitmt  gli 

>  dia:  di  acdtn.  h  questo  s  ucciii'ila  con  tutlo  le  idee  ricevute  dai 

>  |)sic(itnjji.  i[U!iiido  iiisogiiana  die  1  UoMo,  tanti  uoAtO,  agisce  sem- 

>  pre  iimaiiaitiPiile.  r.ini-  per  la  cbttnitiane  ilell  inlélltatlò  b  la  deler- 
»  minBHonfl  rìsila  vOlontS:  che  quBsla  nnft  uitde  por  nliltk  nelC  in- 

*  cog"^  \  '^'le  per  la  ragione  ci  separiamo  dai  bruti  a  che  noi  non 
■  dabbitmo  credere  alla  cieca,  ma  pur  solamente  allora  che  la  ra- 
»  g\aae  ci  prescrive  rli  credere,  E  l'uomo  non  vien  menò  a  questa 

•  esigenia  della  propria  nalura  ;  diA  lo  si  pub  bene  aggirili  por 

>  cavilli  ondè  rendersi  odcura  nna  Vet'itìI  evidente  ;  tnà  nAn  mai 

>  fargli  cr«den!  il  Mniratiò.  laiieoclii  gllénb  lakciaìn  splèndere  alla 

>  mente  Intla  I  ovidonza. 

*  Dunque  coiichnidiamo.  che  nbn  f(Or  stìllalilo  la  ragióne  prc- 
»  cede  la  fede  nel!  aurorà  del  nostro  vivere  mteilelluale;  ma  si  ne 
»  è.  e  ile  sarS  oguor»  il  fondamento .  o  per  esprimerci  con  Ales- 

>  Sandro  d  Hates,  la  ragione  trnt  e  cteira  mai  sempre  la  fede  aaì- 

>  l'ordine  mUllellivo:  /n  toatas  ratvi  ermi  lliUrA.[Altnto  Teligioso, 
t  I"  agoBlO  t87é,  nuùi.  31)  *. 

Noi  <fa\  dolfblknia  confessare  la  nostra  ignoranza,  póit  potendo 
capacitarci  ché  la  tagione  sia  fondaniétilo  della  fgdd  soprannatu- 
rale, Ch?  la  sia  fHHdHirieitttì  dèi  razionalisnlo.  non  vj  vuo)  molto  ad 
inloiiderlo  perchè  il  laxianahstà  non  riconosco  vera  alduna  èo^a,  la 
quale  non  sia  ò  dÉlIkla  od  appro\'atì  dalla  propria  ragione.  Afa  che 
la  ragione  sia  a  posti  tsi6n  Iti  ^ilisa  alcuna  il  fondàmento  dalla 
bde,  è  cià  che  tie  lem  afTattb  diuIvr  cosa;  percM  iUblaioe  sem- 
pT*  ìmparMe,  ed  11  'tedeuuifo  (étti  nell' Eniuclii»  del  gloriiMo  ton- 
Icase  drii'  ett  HoHn ,  cfatf  n  fohdalbaBto  ddia  ùoslra  fède  4  la  pa- 
rola in&Ulbihdi  an  Dia,  il  ^uUe  ndli  )tub  ned  iDginnarsi  ned  ia- 
gHMM.  A&UhWi  aiKilIt  iintMrMo  chÈ  nuM!  appellar  ibndamento 
Mta  Mlifitofle  il  fatto  flellK  rìvdajjode  ditlU,  iktb'  cui  il  grande 
AmteSce,  hi  ivéim  eoa  AtMl'  ^eiblita,  esido  i^ièutgatt  diKStn- 
inuBM,  fxr  attrt  itriaiH  ebé  ladto  RH  pMIM;  b  clA  ^ereìib  la 

vien  depo  la  rirétazla^  e  dapprima  Conviene  persuadere  àì- 
ViKUno  etir  Iddio  fai  veraitenle  p^lo,  pei'  pogeia  condii  udere, 
the  dànqne  s)  dcvn  credere  alta  parottl  di  lui. 

Si  vedono  iiroprlo  cfiiaramèiile  ii!  iialii>  lomir-nie  del  rawinia- 

h  tade,  dandole  j  Ibiufiimciito,  aiijifln-  b  p;iinh  ili  Liio,  la  ragione, 
i  rn»rilaramio  i  nnslri  IfHnri  iti  ■i>,d  lai,'  d.-i  (i.li,  M,!Ì,.Mnliitii  ,  aL- 
lolioo,  il  quale  min  si  ijfritò  di  liinciare  (|Ui'>l;i  pmiioslzioiie:  L'ait- 
j  lorM  9  In  (tde  nUN  n\ftm  nitmi  se  non  in  quiinlo  pvcpar;iii.i 
»  l'uomo  aU*  muioKK».  Su  lii  the  rJlleUe  egregiamente  il  V.  Ven- 
tara:  t  ifessuno  Ira'  ^aìionUi^ti  filosofi  lia  mai,  che  si  sappia,  oiato 
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i>  (lire  alcun  dje  ili  simili.'. 

>  iioir  aircniiari:  dm  liitli>  ili 
I  cupo  alla  ratiioiii:  pur  di>  i 
»  losofi  mctlonn  alliiltu  ib  piirle  I' nuiNviiri  f  l,i  faìe;  ma,  no»  fosse 

>  altro,  essi  fioii  le  siilioiiliiiano  alla  r.fimne,  non  le  avviliscano. 

>  Era  serbalo  a  un  ilolloro  callulico  il  dir  diu  la  fede  e  Yaìitorilù 
r  nou  tiamio  se  non  iiit  cafur  rclafico,  in  quanto  possono  glorera  a 

>  preparar  l'uomo  alla  ragione;  che  pertanto  in  sé  non  aiigono 
■  niflla ,  non  sono  du1I>  I  Era  diserbata  vì  un  prata  il  eolkicara 

>  la  ragiona  uratuia  ti  di  lopia  della  ftàt  e  dell'  autorità  divina, 
*  l'uomo  al  di  sopra  di  Dio  [La  Tradiiione,  capitolo  III,  liS, 

>  p.  aoii». 

Da  questa  tratto  ne  pare  che  li  P.  Ventura  non  possa  essoro 
stato  ii^usto  verso  il  P.  Chastel ,  giaeohb  sembra  elle  non  la  ri- 
sparmi ad  alcuno,  manco  ai  dottori .  e  porta  ngioni  e  convince. 
Crediamo  anzi  che  non  sarebbe,  sa  ancor  vÌTcese,  in^nsto  verso  il 
Mg.  Pe;netli.  e  non  iascerobbe  certo  di  dirlo  un  aeousalota  nb  criiieo, 
ah  esatto  della  scuota  tradizionale,  perchè  segoendo  l  andauo  dal 
razionalismo  seuicenic  cattolico,  toglie  aiia  feue  ii  vero  ed  unico 
poEiibilc  suo  foiidamenlo.  la  Panila  di  Dio  e  l'auloritù  infalliliile 
[ii:iiii  i.iiiu.sa  oer  iiariii  a  iiiniiaini^nLi>.  <^iie  man  i.a  i'ìii;iiiii(:n'  vi  diih 


che  SI  uasa  sopra  un  londaoieoio  naiuraie  qiiai  e  i  umana  ragione, 
può  eiia  esser  aliro  che  cosa  naiuraici 

ai  uirà:  ma  pur  È  un  fatto,  cue  se  i  uamo  crcoc.  creda 
perchè  la  ntgiont  ah  due  di  crederi.  Dunque,  la  ragione  «  sempre 
■1  fondameoto  della  fede.  Meghiaoio  il  consegueoie:  perche  <iai  dire 
la  ragione  ad-  nomo  di  credere,  non  ns  consegue  menomamente 
che.  dunque  la  ragione  sia  il  fondamento  delta  lede.  La  ragiono  è 
una  qualiii  necessaria  nel  s{i(s°l^  <^  credere.  porciiÈ  la  fede 
non  può  trovarsi  che  neir  essere  ragioDavole.  Or  essendo  I  uomo 
un  essere  ragionevole  .  k  ufficio  delia  ragione  ii  somminiatiargU  1 
motivi  di  credibilità  delie  cose  dalla  ibde.  àtiut^tonda  q»eoialBiente 
il  follo  Mia  Titehiiime  diottia.  il  quais  ^i  da  la  c*rittxa  eht  Id- 
B9 
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dell' liiJividuo  Cd  aitro  è  U  natura  dell;!  vcrilj  die  c.  proposla  da 
iredtrt  3ll  uomo.  La  ragione  6  ri  mezzo,  la  lodi!  d  fine  da  rag- 
gtug:iere  :  I  uomo  ragionavole  È  it  so^^elln.  la  lede  a  1  oggello. 
La  ragione  adunque  non  e  altro  die  una  stiuniunlo  per  arrivare 
alla  fede  mediaale  la  rivelazione  e  la  gi'azia .  è  un  lume  naturate 
che  conduce  al  soprantiaturale:  ma  non  È  c  non  può  essere  il  fon- 
damento delta  fede. 

r  più  pienamente  convinti  basta  considerare 
le  della  sacra  Congregazione  dell'Indice. 
;mo.  invece  di  di  scervellarsi  nel  trovar 
cbe  dire  contro  il  Iradizionalisina.  alterando  tutto  e  Falsando  tutto 
pur  da  far  parere  in  qualche  guisa,  an  die  strana,  chela  sacra  Con- 
gregKione  dell  Indice  lia  elabiiito  quattro  proposizioni  contro  il 
tnidiiiDDaliamo;  si  fossero  inveee  occupati  dirdevar,  senza  iinpegno 
di  acQola  s  di  una  acnob  non  troppo  felice,  il  vero  taaso  e  ge- 
nuino di  dette  proposiiioni,  vi  avrebboao  ntrovato  i  delfali  della  vera 
a  pan  dollrina  eattohca,  eglino  ttetsi  non  le  avr^ono  dette  coti 
groue  «nafamudo  U  fede:  <  L'  uso  della  ripone  precede  la  fede 
>  e  couduce  ad  essa  colf  aiuto  della  rivelazione  e  della  grazia*. 
Dunque  la  ragione  precede  la  fòie  afflnedi  condurre  ad  essa  l'uomo; 
dunque  la  ragione  non  è  altro  che  la  guida  per  coadur  1~  uomo 
dia  fbde,  e  se  6  la  guida  dell  nomo,  non  puà  e  non  polr&  mai  es- 
sere il  fondamenta  di  essa  fede. 

Ha.  ed  Alessandro  d  Hales?  Sou  lia  forse  insegnalo  che  nella 
cose  logiche  la  ragione  cica  la  tede:  fu  Ioiìicis  ralm  crisi  fidariT 
Che  SI  vuol  egli  quindi  di  (iiuT  -Si  può  egli  esseiw  piii  cliiaro  e  più 
espliciioì  Sema  fermarci  in  limile  liisjiulr.  peielie  coriveriebbe  e- 
eamiiiar  prima  ben  bene  quel  pasMi .  lOiKri'  ciu  che  il  prerede  e 
CIÒ  che  lo  segue,  il   iln'  .n  |ji)iii;hlii'  l^ire  m'  il  si;,'n[ir  Ppvniitli  ci 


allr  I  i 

prendigli;  in  ^enso  lellerale  quelle  parole  Ji  un  t 
veniva  acclamato  qual  Dulhjn  irrefragabilt  e  la 
lui  scritta  per  ordine  à  Innocenzo  ,  stampala  a 
usi  ed  a  Venezia  nel  iS7ii  ni  quattro  grossi  volumi 
affilata  ironuuut  at  aia;  come  se  avesse  inteso  a 
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logica,  erra  l>  lède,  cha  l'umano  crai  il  diiinof  Che  la  logica  poua 
ainlar  in  qualche  guila  puramente  umana  a  penuader  all'uomo  di 
accetlara  i  misteiì  della  lède;  che  le  dlmostra^ni  logiche  e  mio- 
nali  consigliao  il  ragionevole  OBScquio  proclamalo  dall' Apoitolo,  e 
guidino  alla  fède,  sU:  e  questa  noi  crediamo  F  unico  vero  senso  che 
dar  li  paisà  alla  senien»  di  Alessandro  d'Hales.  Ha  che  la' logica 
erri  la  fède  o  che  la  ragìsae  tia  il  fendamenia  d4llaftiU,h  dòcile 
nb  qual  celebre  pnò  mai  aver  tiileso  di  dire,  nò  noi  possiamo  am- 
mettere in  gain  alcuna;  insegnandone  la  sacra  Congregasione  del- 
r  Indice  che  Fusa ,  s' inienria  bene  ,  V  usa  della  ragione  pieeede  la 
fede  e  conduce  ad  essa  (aoa  basta  però  la  sola  ragiona)  eoiC  afBto 
ikUa  rivtlatione  e  della  gr/iiia.  E  chi  inai  potrablM  pensare  ohe 
naturali  conrincimenti,  siono  pur  pieni  quanto  i3  logliano,  postano 
dare  una  fede,  la  quale  k  dono  gratuito  e  soprannaturale  di  Dio, 

Ciò  pensi  il  razionalismo  sedicente  cattolico,  ch6  noi  noi  pos- 
siamo pensare  ;  ma  dalle  premesse  cose  ci  ciediamo  in  dirittn  di 
conchiudere  :  La  ragione  k  si  gaida  alla  fede,  i;oll' aiuto  della  riv«- 
laiione  il  cui  fatta  le  b  dato  inceitigare,  h  lucerna  ciie  manda  un 
naluralt  chiarore  che  precede  l'uomo  afline  di  condurlo  alla  Tede; 
ma  non  ò  e  non  può  essere  fondamMin  della  feik. 

Ma  si  vuol  proprio  un'  autorità  veramente  irrch'agaliili;,  la  quale 
ne  dìcliiari  con  sicurezza  la  dottrina  cattolica  su  questo  puulo  im- 
portantissimo, c  ne  dica  con  cliiarezza  e  con  precisione,  lecandu  ni 
ombra  di  dubbia  e  di  icuia.  direbbe  il  sig.  Peynetti,  ai  razionalisti 
cattolici,  se  la  ragione  possa  in  guisa  alcuna  dirsi  fandiimento  di  tutte 
le  Btriti  della  fede?  Questa  autorità  noi  l' abbiamo,  ed  è  nienleiiieiiu 
che  quella  del  Papa  Pio  IX,  vai  a  dire  del  Maestro  ,  ilei  Dottore  , 
del  Pastore  universale  di  tutto  il  gregge  di  r.esìi  Cristo;  di  Pio  IX, 
dalla  cui  prima  Enciclica  fu  tolta  la  prima  delle  quattro  proposizioni 
della  sacra  Congregadoae  dell'  Indice,  le  quali  il  razionalismo  car> 
leaiano  spacciò  stabilite  contro  II  tradiitonalismo  reo  dell'  Marma 
deUtU)  di  non  poter  accettare  gl'  iirasioDali  ad  anticatlolioi  di  Ini 
laggiugnimenti.  E  questo  gran  Papa  che,  conoscendo  il  biaogno  della 
soclelì  odierna,  etdie  sempre  in  mira  di  combattere  con  ogni  sua 
poasa  r  nniTarsale  apostata  da  ogni  fede ,  il  nuionalisiDO ,  salto 
qoalsiaM  forma  ed  in  qualsiasi  grado  d!  moderaiùme  M  si  presen- 
tasse, nslla  Enciclica  del  17  marzo  1SSG,  direllt  all'  Episcopato  det- 
r  impero  d'Austria,  dice  ehlara  e  lampante  che, la  Cbissa  noncsMi 
d*  ineuleart  ehi  la  fcdb  non  Ha  n  fondamento  u  aiamNS,  sibune 
L'Alrroam':  Ealet^a  inotloon  non  Seeinit,  nota  non  aanom,  sol 
aaetoriuti  tnnili.  Ciò  È  ben  divano  dal  dire  che  la  ngimu  era  te 
f*dtt  è  ben  allro  che  la  ragion*  /Uiutiimmta  di  luiM  le  «rild  dslfai 
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ONE.  (EU  COI  Ili  nuoBom  rnKSso  le  scdolr  odieiw 

B  NBI.  lUTDBALISIIO  E  KEL  PUtTEIBHD.  ONDECHE  NON 
aONARE  QUEI  DOTTORI  R  QtFEI  MAESTRI.  PEXCUE  ABBI.U 
AL  METODO.  IH  ISPECIE  AWBOVARDO  0  FBIl  M  MENO 


i  aobianio  veduto  ncue  osservazioui  generali  su  queste 
proposizioni  deiia  sacra  Cougregazioae  acii  iDdice.  ciie  i  ar- 
deila  CiviUd  CaltoUca.  dopo  aver  doLto  che  la  prorogali 

Dngrogazioiio  aveva  sutuiiiia  uuaiiro  proposiiioni  caniro  ii 
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>  con  una  docìML'i  lìe^m  ilei  miif;^Ìorl  elogi,  non  litubatD  un  mo- 
s  menlo  a  conlV'ìi^riiT  il  suo  Iorio  p  a  rìpanrio.  CEA  Bccadde  tra  aanl 
*  fa.  Seconilui-iann'iili-,  li'nomso  ImiliiionalìsU  porquanto  si  voglia, 
t  il  signor  Moinii'tiv,  inni  ì-  pi'io  ila  slt  Sdii)  la  scuola  Iradizionalista; 

>  t^iitfi  oi  coL'i'i?,  f,  il  suri  iiioilo  cri'oiim  di  valutare  l.i  scolastiea  e  i 
i>  «r.iii  maeslii  ili  niii'-la,  ^  anche  meno  la  dotlriiia  (rad i/ioiia lista 

B  noiileiiLila  in  i|ni!sta  |ii'0]insiiiiine  i>  unieamunlo  [lersoilalc  al  signor 

■  Uonnetly,  non  cuocerne  Tourclik  una  sola  delle  sue  opinioni,  e  manf- 

>  restainsnie  la  scuola  ed  il  sisicma  lutto  quanto  aoi  traiii7ionniisri 
,  non  c'entrano  per  nulla.  {La  Tmiiiiione,  capii.  VI,  J  W,  p.  i6l 


por 


imiia  il  loiKiiiKini  nniin  sniioiii  riiiiniiiinMa  sniiirjiiiiiT  Rnimriua  amila 
lasciato  a  suoi  seeunei  questo  lesiamenio:  lìiUmU.ailerrate  l'nnr- 
U»  Moia  net  Pcripiauimo. 

Di  coicsta  uuisa  perianio  anno  la  Ibcccnt»  rispetto  ane  nuai- 
tro  ni'ono9izioni  iifìiia  sacra  Longregaziono  uoii  indico:  d'anno  si  co- 
noscR  ralla  .saiiieii/a  inolio  pratica  ooiia  sacra  Congreeazione  del- 
l'mune.  la  iiiiniu  l'imanuo  in  rnncia  auQK  qnauro  nropoiiinini 
.  mn  nrixiiiiimic  esiiressa.  ean)  cn»  ti  mlesaoiMiieorie.  dt  aaaitianerm 

callolito  avossfi  osservalo  .meste  iircsoriiioni,  al  ceno  cbe  non  avrcbliD 
cnronosilalo  tanto  alimi:  di  sorr<'Si.'cr3i  in  SDiftlsa.  eH  affine  di  SOirc^ 
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—  liofi- 
li relphri  P.  Vpiiliira,  i:tjllc  l'.ul  |ianili:  iiifUlamo  finn  al  noslro 
dìsMirrPTO  (Ifllp  '|iiallro  [iroposiiioni  iWlii  siinra  nnnji  recali  mie  ci  al- 
l'Indice, non  pul>  non  lamentare  l'abuso  ch'i:  sialo  futlo  (li  quFBln 
jmiposiiioni.  e  perciò  conchiuile:  •  Quello  che  ne  la  meraviglio  p 

>  ci  affligge  ad  un  lempo  si  i,  il  vedere  altri  scrìltori  della  mede- 

>  tiiDB  scuola  far  lor  prò  anch'essi  di  quelle  pretese  condanna 

>  del  tradizionalismo  con  un'impudeou  a  cui  non  ci  Memo  at- 

>  velli.  Un  di  loro,  in  nn  libro  nel  quale  rinnova  llllutninismo  di 

■  MalebnDclw,  il  Ta»«ialiMiio  del  lig.  Couiin,  e  le  iccnse  insolenti 

>  d^rerwii  e  dell' increduliti  coni»  S.  Tommuo  e  contro  la  sa» 

■  niosofla,  un  di  loro  non  lia  fbrsa  ivolo  il  tristo  coraggio  di  dire 

>  cbs  Io  dottrina  mpnta  in  jiul  t^o  ì  tmformt  alle  quattro  pro- 
»  posìitoRt  RMMtw  da  noi  esaminale:  eha  giut  libro  n'i  guati  H 

>  tommmlario ,  eha  no»  pouta  luàrt  alta  lue»  m  tireottaiue  ptk 

>  fatmmoH  (I),  e  che  ti  metodo  aipoalo  in  qua  Ubro  onda  dimo- 

>  ilrart  la  luxeiiità  della  ricelaiitme  i  gufilo  aaUantmii  di  S.  Tbm- 
»  maxi?  Altri  scrittori  semi -razionali  E  ti  del  numero  di  quelli  che, 

>  in  nome  della  liberià  dtUa  Chitsa  gallicana,  sostengono  ancora 

>  W  decisioni  itcllc  eun^rrsJìiml  romnne  non  fare  autorilì  in  Fran- 

>  pia,  e  ctie,  occorrendo,  nnn  si   fanno  scrii|>olo  alcuno  di  crili- 

>  carie  ed  anche  di  beffa rse ri p  ,  iiuii  si  ion  essi  affieltati  di  pub- 
»  Ijlicare,  di  commcnlarc  \f  quiillrn  pri>|irh,i/n>iii  surideltc  emanale 
»  da  una  nmgrtgaiiont  rntnana'  Allri  sulori  lilialmente  della  me- 

1  noma  importanza,  non  si  son  forse  impadroniti  con  ginia^di  que- 

>  ite  proposizioni  dell'indice?  non  le  hanno  torse  imposte  come 

>  tante  decisioni  dogmatiche  della  Santa  Sede  e  della  Chiesa  nei 

>  medesimi  seminarii,  nei  quali  si  erano  creduti  di  potere  senta 

>  oHendero  alte  convenienze  stabilire  la  filosolìa  di  Descartes  e 

>  di  Malebranche,  proibito  dall'  ladiee?  Si  creda  ciò  che  si  vuole 

>  del  tatto  nostro.  Noi  confessiamo  di  non  trovare  in  noi  il  co- 

>  raggio  di  credere  alla  ainceritè,  alla  huona  fede  di  un  simil  pto< 

>  lederB.  JUil  quanto  b  dolorosa  il  vedere  sacerdoti  cattolici  non 
»  tenere,  nelle  dleeuetionl  coi  loro  eonfralelti ,  altra  condotta  da 

>  qndli  dai  filose^  increduli  nelle  loro  discuuion!  cogli  apologisti 

>  del  cattoUaismo,  de'  quali  filosoS  increduli  il  sig.  Da  Halatre,  ha 

>  detto  con  tanta  ragione:  <  Non  ne  conosco  un  solo  ette  si  me 

>  riti  il  titolo  di  galantuomo!  ■  Peroifr,  quand'anche  non  sapeaBimo 
s  che  il  wmi-razionalismo  è  emire  e  il  tradizionalismo  veritì,  noi 

■  ne  saremmo  convinti  soltanUi  del  modo  con  cui  ci  comtnttono 
1  i  nostri  avversarli.  Impcrocchò  l'oltracolanza  .  I'  iugiustizia  e  la 
1  menzogna  sono  le  armi  predilette  dell'errore  tunlro  alla  veritil 
»  Ei  vera  iniquità  dello  spirilo,  l' errore  mente  sempre  se  stesso  non 
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Pei  nostri  prineipti.  noi  srimo  ialifatmsDle  pannali ,  ohe  il 
liDgDBggio  dei  Papi  o  Ja  loro  dotlrlna  sia  la  gran  .pietra  di  pa- 
ragone per  protare  ogni  altra  dottrina,  o'  riiiMHilnire  ta  la  aia  oro 
vero  oppure  orpello.  E  ciò  per  ta  loro  qualìtì  esclusiva  di  Pasinrì 
•  di  Dottori  universali,  die  fungano  il  proprio  ministero,  come  parla 
il  Conmlio  VatiBano.. Non  grì  che  con  clA  noi  vogliamo  direessere 
altrettante  decisioni  dommatlcbe,  e  perclù  altrettanti  articoli  di  feda 
tatle  qndle  cosa  che  si  contengono  nelle  Bolle,  nelle  Lettere  Aposto- 
liche, nelle  Eaciclictte;  ciò  sarebbe  un  eccesso  e  quindi  errore.  Nni 
DOQ  diciamo  questo,  però  asseveralamente  aSermIama,  essere  sempre 
più  convenevole,  più  giusto,  più  sicuro  il  seguire  la  dottrina  inse- 
gnala dal  Papa,  che  la  dottrina  dì  qualsiasi  dottore  privato.  Noi 
crediamo  di  non  tlovor  moltiplicare  iit  prove,  perchè  crediamo  di  non 
poter  avere  alcun  cattolico  clic  ne  laccia  contro. 

Ciò  posto,  nul  la  lilscorrlamu  citsi:  <.liiunque  voglia  conoscare 
UDO  dotlrlna,  la  coiilroiiti  col  linguaggio  e  cogli  ammaestramenU 
del  Papi:  c  <{uclla  s\ir!i  migliore  dottrina,  la  c|uale  più  si  accosterà 
alla  luio,  quella  |iul  sarà  dottrina  peggiore,  la  quale  si  allonta- 
nerà pili  ilal  loi'ii  linguaggio  e  dai  loro  ammaestramenti.  Or,  re- 
elriageodoci  al  solo  argomento  della  cognizione  di  Dio,  cioè  se  una 
tal  cognitiona  possa  essere  conseguinimlo  d'  una  ragione  non  alu- 
IhIb  da  soprannaturale  rivelaiione;  osserviamo  qual  sia  la  tlotlrina 
insegnala  dai  Papi  su  questo  punto  -  vai  a  dire  se  eglino  abbiano 
dettato  ooi  razionalisti  cattolici  che,  l' uomo  può  arrivare  ad  Dna 
tal  cagoiiioDe  per  uno  afono  della  propria  ngìooe  smn  aver  tao- 
atierì  ddU  («priDnalurale  rivela  itone ,  parchi  la  mante  di  lai  ai 
solleva  inflno  a  Dio  indipandenlemante  dalla  panda  rivalatrica;  op- 
pure se  abbiano  ina^nato,  esaere  aUtaneeeKariala  rivelai kiDe  divina 
perchè  gli  uomini  conoseano  veramenle  Iddio,  e  non  aolo  oirea 
quelle  cose  clie  superano  l' intelligenia  dell'  nomo,  ma  tiro  qndla 
pur  anco  cha  colla  radono  si  possooo  investisare. 

Ecco  qui  le  due  sooole ,  la  scnoU  ra»oniliaÌa  ebe  dice  d' es- 
aare  cattolicti,  e  la  scuola  ttttdiiionale;  o  tulio  il  detto  flnqnl  sem- 
bra ViepilogaTsl  in  queeU  aempllciisima  espoaiiiaiie  dei  due  aUaoii. 
Or  di  ehi  i  ella  la  ragione  e  di  ehi  it  lorloT  Quel  b  la  dottrina  da 


serie  dei  Sommi  PonUnci ,  ferclif:  ciò  non  sarebbe  che 
icre  pagina  con  un  luuiiic  sioeeio  ai  mauiriaie  eruaizioi 
o  cantd.  SI  può  tur  sicuri  ciia  auaaio  a  auto  deito  na 


I  chiarezza  qnaisia 
api.Mqneiia  aei  n 


e  convenga  od  aburao- 


nel  uurauraiu  ili  nei 
«o/ln.  nporia  uue  pas 
r  uno  tratto  lUil'  ISiie 


>  iliriziata  a  tutta  la  i^tue^a  nel  Dora  ira  le  altre  coBesidice 
»  che.  <  b  cosa  uepinnibile  aaeu  vedere  a  quai  eoceuo  di  delirio 

>  vada  I  UDUuu  ragione,  quando  r  uomo  ai  laset  vinoare  daiiVoiaTe 
*  nella  nonu  ;  a  cue ,  etmire  l' ammoniuone  dell'  Apeetolo .  tliir- 

>  undost  di  Mper  piit  clu  non  tonvitm,  confidando  sovercOtlamenlo 

>  Eh  se  stesso ,  pam  tht  la  vailà  U  abiia  a  cenare  /tuH  dalla 

>  Ckiaa  eaUotka,  mila  quaU  la  vtrità  Hudiiima  trami  UiUa  int- 

>  niaealala  t  pura,  onde  alla  Chiesa  viene  Biuslamcnto  il  noiae  di 
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>  colonna  e  sutegno  della  verità  Voi  iniendele  iMnitiiaio,  Vene- 
»  raiiiJi  Bratdli,  die  udì  qui  parlikmo  M  Miaaa  liilenu  di  SlouH 
I  fa  di  fmco  iiimiUlo ,  e  die  vuol  euere  del  tutu»  ripranU»  ; 

>  come  quella  che  mena  r  temerario  e  sfrenalo  amore  di  norili. 

>  .Vsn  n  certa  altrimeiui  la  terilà  m'ella  .<i  irora  ;  ma  ,  liucianda 

>  dtt  M  (alD  U  unte  «I  apaitalicA«  rroili'ifojii .  si  toglìoau  iniro- 

>  durre  aUn  doftriiu  cbm, /Vimlt,  in«rlc,  nun  appmcale  per  nulla 
■  dalla  CAu»,  s  ntila  grafi  uomini  nanmimi  fanno  ragione,  ma 

*  falbuimmle,  eA*  ri  patta  ilabilirt  cri  appoggiare  la  verità  tnedc- 
»  lima  >.  A  qosBte  gravissinie  parole  nona  ila  ogRlungcre  in  Mre 
dell' EaeicI ice  dello  ete«so  Papa  nel  (S3S:  <  Indlriiuuiidu  il  pa- 

>  turno  amor  rostro  spiaci almcnlc  a  coloro  che  utlcndotio  alle  »ciRiize 
B  .;i:dL'sÌLi. tirile  ivi  alle  tilosiificlie  rmlslioni,  IbrtemeiilB  esortatali  a 

-1           /"(-KM  ^.iiiiniili'iil-'mniif  d'I  <iìta  turo  ingegno,  aeciocchi  noD 

.  IO  11  libino  3'1  ;ilk>iil[i[iar*i  iblh  via  della  voritj  e  non  ai  la$aÌno 

•  li-isi:! Ilare  !,u\h  slraila  lie^li  empi.  Kicordiiisi  elle  Dio  jt  il  dirst- 
r  tulli  diillii  sapieiiKa,  a  il  eorrellore  dei  aapìeali  (Sop.  VII,  )B),  e 

»  CHE  STARE  NOPl  VVÒ  CBE  NOI  CIINUSIIIAKO  DlO  SElOi  DiO,  IL  QUAtB 

>  [S.  [reii.  Uh.  IV,  c.  iì).  B  da  superbo,  o  pmltost»  da  insensato, 

>  il  voler  pesare  in  umana  bilancia  ì  misteri  della  fede  che  supe- 

>  rano  oj^ni  intcllolla,  e  sMr  con/idaft  mila  nnifra  ragioiu  toiì  di- 

Noi  ahbiamo  riportalo  i  passi  di  ambo  le  Bndcliclie  invocale 
da  quel  Concilio  praiiqttale,  affina  di  unire  iatienie  le  noelra  ri- 
SsHioni  aon'  imbadae;  glteehè  tali  riflesdouì,  dwlvaaU  dalle  gtafi 
aenlenze  annuttiUle  in  es«e  Encicliche,  soaa  altretlaaie  conferm* 
liont  autentieba  ed  aatoravoligaime  del  gtaode  principio  degli  tee* 
lislìei:  I»  fliotofia  ancella  della  teologls,  e  la  tagiene  terra  delti 
rivelinone:  PAiteopAfa  Thmtogiit  aimtta;  perohh  ■  raeghigDinienti 
Bon  poetici  sogni,  e  la  sola  dimoslraiione  b  realtà  nioaofici.  In&ttI, 
6  detto  a  cnnd^iiiiia  della  falsa  fllosolla ,  die  elsa  pciua  eA«  la  w- 
riió  si  ilrbha  (irean  fuori  della  Chieta  catMlica .  nella  guai)  la 
«ridi  mtflesiina  (rura.'/  luffa  inmaollala  e  pura.  Ecco  qui  prodar 
inalo  il  principio  di  autorità,  il  quale  si  estende  anco  sopra  la  stessa 
lllasolia  cliiaiTiata  ad  oLliedire ,  non  mai  a  signore^tgiare  od  a  pre- 
tendere alt'  indipendmia;  poicLt-,  come  L'  uomo  non  puù  essere  in- 
dipendente da  Dio,  cosi  non  |iuù  la  sua  ragione  essere  inilipen- 
dente  dalla  Tede,  dalla  rivclaiioiie  e  dalla  chiesa  depositarla  ,  cu' 
slode,  inlurprcle  inRilltbile  di  «nlranibe.  N'è  con  ciò  vo(;liam  dire 
die  nelle  diinostrazioni  lilosofictie  e  rOElonali  si  rlelibana  userò  ì 
principii  ricetati,  ciinie  siiolsi  tarn  iielìn  ai^omcnlaiioni  teologiche; 
cliÈ  ciò  non  fu  mai  li'adiiionalistno.  fu  invece  graziositfr  del  nuio- 
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nalismo  caltolico,  lempre  <^)eroiD  anche  troppo  nell' affibbiar  bot- 
toni Kw'  occhielli  alta  veste  dei  tndii^onaliiti.  [mpemocbè  il  ra- 
lionalimio  udieente  uMo&to,  o  mionalitout  modento,  oppure  sami- 
ntionalismo,  od  anche  eartetiiniimo,  chè  già  latte  queste  dmomi- 
tvuioni  sono  sinonimi  esprimenti  un  solo  e  medesimo  sistema,  il 
aìslenia  delle  idee  soggettive;  affln  di  distrarre  la  necessiti  della  pri- 
mitiva rii-elazione  per  la  notizia  delle  verità  dette  naturali,  dall'es- 
sere qacite  verìtii  primitivamente  livelate  ne  trasse  per  conseguenza 
che,  iluni|ue  il  tradizionalismo  ha  qnal  canone  che,  la  filiuofia  dtìiba 
tnaacen  dai  ;irinci;>ii  rintiati.  Assurda  conseguenza!  essendo  I'  ap- 
plicazione dei  principi]  c  non  gii  la  sorgente  d' onde  una  verità 
deriva,  quella  che  la  dichiara  si  o  no  naturale.  Se  lit  la  dimostri 
applicandole  ì  principit,  della  ragion  naturale ,  allora  la  si  appella 
una  veriti  naturile  ;  se  poi  lu  la  pravi  coi  priucipii  rivelati,  coi 
principi!  di  quella  scienca  supcriore  eh'  È  la  scienza  di  Dio  e  dei 
beali,  allora  la  si  dirà  una  verità  soprannaturale.  B  ciò  giustamente, 
perclif!  i  naturali  prìacipii  non  possono  inganerare  che  un  na- 
turale coQvin cimento,  ed  il  naturale  convincimento  non  è  feda , 
ma  soltanto  sruidii  alla  /Ma  coU'aiufe  àtBa  rietlutim»  t  Mia 

Ciò  invece  che  noi  intendiamo  pel  principio  di  autorità  che  deve 
dominare  la  stessa  fìlosolia  si  è  rispetto  al  tema,  all'argomento,  al 
soggetto  delle  nostre  dimostrazioni,  od  a  apiegarci  meglio,  rispello 
alla  prima  nozione  od  alla  semplice  notizia  di  una  qualche  verità. 
Il  con  ciò  inlBudiamodirequanlaha  daUo  Papa  Gregorio  XVI,  dot 
elle,  no»  ti  dna'  tirtart  la  variti  faoH  dtUa  Chimi  tattaliea,  nella 
guati  la  Varili  madniiiM  trovasi  tuUa  immaccMa  e  puro.  Queste 
parole  sano  la  aperta  smanlila  allo  atorlissinw  principio  ilella 
ragione  indipttUhiM ,  dell'  aula<fomia  dtUa  rasioni  ed  anche  Mia 
ragimt  che  trae  dal  propria  fondo  [da  propria  TaUiMit  fUnda)  la  ve- 
rità; dal  idiB  poi  i  sognati  raggiagli imenti  tanto  del  ruionaliinio 
assolalo,  qnanto  d«l  raiionallsmo  sedicente  cattolico.  DiciauM  i  to- 
gatU  reggiu^inmli ,  perche  da  queste  parole  dal  Papa  ai  hanno 
solenne  e  piena  canfittaaione.  Imperoodtà  se  si  deve  oereara  la  ve- 
rità nella  Chiesa  cattolica,  dunque  ti  verità  non  la  si  cava  dal  fonda 
delhi  ragione,  ma  dal  fondo  della  Chiesa  cattolica.  E  davvero,  che 
non  si  poò  cavare  da  un  fondo  c'ili  che  non  si  trova  in  esso  .  ma 
t' ha  mestieri  di  cercarìo  o  di  trovarla  in  un  altro  ove  unicamente 
ed  esclusivamente  si  trova.  Noi  nasciamo  in  grembo  alla  Chiesa 

in  i\iic".[ii  t,:m  rii  l;.-.  INI,  iiLi'iitn^  l'Egitto  raiionalista  giace  natie 
{lai  ìillc  tenebri!  sepolio  11  I'.  illustel  ,  il  più  impegnato  sostenl' 
turu  dei  raggiugniinpnti  rarli-siani .  tanto  tenero  pei  razionalisti 
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qdaiilo  avverso  ai  tradiztnnallslì ,  ragionanilo  iti  chi  nasce  io  ama 
alla  sncifli  «aUolica  rtÌCT  enregiomenle  chfi  il  mir  rifliiara  anch» 
t  'ioro  che  gli  tolgono  le  spalle.  Eppure  dopo  una  senlenia  cosi  Twa 
e  cosi  conforme  alla  dottrina  proclamata  da  Gregorio  XVI  nella  lui 
Enciclica ,  si  melle  a  sostenere  colla  logica  (ti  un  entiuiuta  furi- 
boDila  te  conquista  di  una  ragione ,  li  qaale  da  A  sola  e  leiua  il 
soccorso  della  riraluioiM  dirina  eonstguiace  le  idee  rdigìosa,  mo- 
rali, intelleltuali  eoi  soliti  eccetera,  I  qnili  sodo  come  gli  «ponenti 
A'  una  poienia  emmealma  ebe  va  air  infinitotl!  In  quii  guisa  poi 
si  uniscano  insieoie  iJ  iole  che  risohtara  ancht  mlora  da  gif  val- 
gano le  ipulb,  e<)  i  raggiagniiamti  di  una  ragione,  che  sì  fh  tolte- 
tart  pna  a  Dio  indìpendtnUiamle  dalla  parola  rivilatria;  vattel  a 
pesca!!!  Si  uniscono  insieme  come  la  dottrina  di  Gregorio  XVI, 
maeslro  di  verità,  e  quella  di  Cartesio  messo  all'  Initrcel!! 

Di  più,  HappoichÈ  la  verifì  anche  Rlosollca  facente  parte  rletlo 
ri!li;;iane,  non  h  sì  deve  cercare  fuori  delta  Ciiiesa  cattolica,  nella 
quale  la  verità  medesima  trarasi  tutta  immacolata  e  tutta  pura, 
perlnrrlii'  ia  Ctiii'-ii  vien  giustamente  appellala  colonna  e  fonda, 
mento  dcllii  veiiLà  ;  dunque  la  verità  non  t  in  noi  soggettiva  ro» 
oi;gettiva  ,  pcrclii:  ciò  che  si  deve  cercare  non  si  possiede  .  non  i 
in  noi,  ma  è  riinri  di  noi.  Non  essendo  poi  la  verità  soggettiva,  ma 
n^iguttiva.  giaccli''  si  lieve  cercarla  iuori  di  noi  e  non  la  è  in  noi;  » 
rìot  endola  noi  cei  care  in  quella  Chiesa ,  nella  quale  trovasi  la  Venti 
meite^ima  tutta  immacolata  e  tutta  pura,  ne  viene  di  conseguenia 
rhe,  la  verità  fa  iluopo  riceverla .  giacché  non  la  ai  trova  Immaco- 
lata  e  pura  che  nella  Chiesa  cattolica.  Se  il  conquisto  dells  verità 
fosse  una  prerogativa  dell'  umana  ragione,  la  si  sarebbe  veduta  uni- 
forme e  ccataule  in  tutte  le  regioni  ed  in  meno  a  tutti  i  popoli. 
Invece  dia  cosa  si  i  mai  veduto  I  Si  6  veduto ,  e  questa  fe  storia, 
ai  è  veduto  11  lume  della  verità  risplendere  ovunque  la  Chiesa  cat- 
tolica «tratte  la  boneficB  Iob  mfluaata  ;  ai  sono  veduto  te  Icna- 
bre  delb  notte  slonderri  dense  ovunque  il  sole  della  .cattolica  ve- 
riti  non  abbia  sospinto  i  luw'  tag^,  o  gli  nomini  ne  abbiano  ib- 
bandoo^  l'amica  luca.  È  dunque  compiovalo  àtt  i  nggiugni- 
menti  dei  ra^onalisti  utloliti  sono  aUllo  opposti  alla  dottrina  In- 
segnata dei  Papi.  Id  È  pur  comprovalo  che  la  fikaofla  dcv'  «sietB 
ancella  dtUa  teologia,  poicbb  da  questa  ella  rìasve  l'UMpmxtaiils, 
cui,  al  dir  d' Aristotile,  u  devono  applicare  ÌDalnralIprincìpil,  eh'  h 
quanto  dire  la  notiiia  di  una  verità  da  dimostrarsi  coi  lumi  della 
ragione ,  il  tema ,  l' argomento ,  di  una  dimostraiione  miona- 
\f.  E  qiial  nìaggicir  Ipgamii  à\  ìiffaltii  clipendenia  ))aanlo  quello 
del  bisogno  di  ricevere  il  suggetto  cui  applicare  i  propri  prin- 
cipii  ?  Cosi  una  verità  si  lega  eoli'  altra  ,  il .  principio  scolastico 
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della  dipcndenia  clella  Qlosona  dulia  Icotogia  ò  ngnor  più  confer- 
mato; e  tutto,  la  Scolastica  e  la  dottrina  ilei  Papi  comprovano  I'Ìd- 
Basiislenza ,  anzi  la  bUltà  manifesta  od  aperta  ilei  raggi  ugni  menti 
uriMlani  e  raiionalisti. 

E  donde  Infatti  e  perchè  ìi  olla  la  Chiesa  cattolica  colonna  e 
(osteeno  della  veriWf  Fi"*  neroli'ella  >iasi  arbitraiismenfe  «rronta 
Il  monopolu)  ama  venia  dichtarando  a  cqiriecio  ed  a  casaccio  re- 
ritA  ciò  cba  non  6  «eritA,  orveramonle  preicnaendo  ii  aver  ella  soia 
Il  poiere  ed  u  dim»  di  ragginencria  o  d  invcuiana;  ime  laEiniii 
ne  apporta  Papa  Orario  Svi  uoii  essere  la  (,iiii,'f;i  ™iomi!i  sd- 
Elegno  uuia  vemft.  Ln  prima  si  e  ii  iracnm  in  /ri  ki  ikiuti  me- 
iaima  lulla  immnentBìa  .  imia  niira  ,  vai  a  uire  <iufi  tervo  muti 


Fitlrù.  iim  marroni  [In.  1,  IKl;  Omnia  mutcanuiut  niitfici  a  Pam 
Btft».  BOM  iicu  riwis  110.  .w.  i:>|.  iiiin  v  haiina  quindi  ciie  gnesll 
laitonaiisd.  i  iman  con  luito  ii  lora  caiiojicismo  m  doiirinu.  pro- 
tendono di  aver  alcun  che  di  uiu  dona  Chiesa  cattolica  e  uai  Fi- 
gliuolo slesso  di  Dm:  perchè  egnoo  non  narrano  sili  ciò  me  hanno 
udito,  cib  cne  b  strio  toro  detto,  ma  cotia  sola  lora  ragiona  naturale 
credono  di  laffiiangere  la  cognizione  di  spinbiali  cote,  ohe  ai  si  veg- 
gono cogli  occhi,  ni  ai  toccano  colle  mani,  nè  si  percepiscono  per 
la  via  ordinaria  dei  sentì,  e  die  anche  dopo  averne  rieerata  la  no- 
tiìfia  pw  mezzo  dell'  ammiiestraniento ,  non  si  pMsotia  concepirò 
cbs  a  modo  di  fede,  ptr  modum  fdn;  pretendendo  ohe  la  loro  nwnM 
lì  Hllnl  itiflno  »  Dio  indip!n<hnii^nenii:  dalla  pimla  rivtlatrìalll 
Ur  qual  dottrina  e  qua!  linguaggio  sona  inai  cotesti  se  nòe  una 
dottrina  ed  -un  Ihifaaggio  alTalto  opposti  alla  dottrina  ed  at  lin- 
Kuaggio  del  Papa;  del  dio  poi  b  splendidissima  prova  che,  estendo 
eonlrari  alla  dottrina  ed  ai  linguaggio  del  Papa,  «  mostrano  an- 
che opposti  alla  dottrina  ed  al  linguaggio  della  Chiesa  e  del  Vati- 
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svconila  r.igione  die  noi  abbianu  apportala  per  [sviluppare 
h  ilolli'iiia  dé  Pajia  r.rcgorio  'XVI,  circa  t' essora  la  Cliicsa  coìoana 
c  sostegno  iteìla  verilà  anco  lìlosolìca  rinettenlesi  e  raligione,  si  b 
che  ,  essendo  depositarla  della  tradizione  aposlotica,  ella  possiede 
tulle  le  vcrilì  anco  (llosollclie  ritte  t  leu  Lisi  a  religione,  e  le  pos- 
siede per  guisa  ciie  iiUiuve  non  si  lujssoiin  irovurii  umiii  iiiitiinnuiiii;. 
tanto  pure,  tanto  ihjiihiii'.  n  i  a^jiiimo  ihisiu  ih  luniiin  non  mw 
nostro  parlicotaro  mninino  .  siuiiene  nini^iii'  ii  l'inin  ni:  un  niii  in 
nanii  parlato.  Di  ni[in .  .'sitniinnnoii  ii  niiF^ii  sKini'i  iii  niosomi  iti 
freito  incenldlo  e  me  iiicrim  ii  rascrc  mi  imi»  l'itii'in-iiiii:  hiiuuiniiun 
che,  lutili  dal  cernire  In  rrrim  ilm  fivi  ai  lii;ia.  IHMin  in  ilismrui 

nullo  dalla  CMeta  amroMle.  lii  iiueslu  nui'tie  luiolo  noi  irimunio 
ddtneate  con  precisione  amoo  le  inasaue:  la  niasona  inisa  e  la  ii- 
losofia  vera.  Dì  luiiu.  ci  e  jiiuicaia  nuai  iiiusinui  ruibu  niioiiu.  ni 
quale  invece  di  allenerai  aite  tana  ea  apauoiulu  cradinDni  ie  la- 
in  dìapaite  ;  dunque  la  vera  niosotia  e  quella  otta  si  appoggis 
alle  unte  ed  apoilolidus  irodiiioni,  la  ftlpsofia  tradiiioDale,  te  fllo- 
Kifla  che  ditcends  da  qudla  dei  Padri,  la  quale,  comeabbianute- 
dnlo  in  S.  AgMlino,  bcet  derivare  la  norione  finanoo  dall'  BoUi 
di  Dio,  che  pur  si  dimiMin  etd  soli  lumi  dalla  rsgioita  natniale , 
dalla  tradixiaoe  ipoitolica  ;  flioeo&i  che  In  continuato  Alicemeota 
negli  scolaitìci  ed  in  tutte  Te  aeuole  catloticlie  Ano  all'  epoca  del 
preto»  Rinaacimeiita,  in  cui  In  lOHani  ilei  clonici  pagani  l  TiHantu 
a  «ila  HOMlU. 

Or,  dtdle  gravi  tenleuze  dal  Sommo  Panlelice  Grcgorin  XVI  si 
ravvisa  dover  essere  tale  la  tilosofia  cattolica,  la  filosofia  propriamunto 
detta,  ral  a  ilìri^l'amiciii»  <:iilln  viTa  siinìonza.  la  iinatc  ?r  non  È  sem- 


nre  nna.  eoiiiniii  ir:iiii/iiiiuiii.   iii  inaiieu ess'ini  samiMiiii  ver: 

CIA  il  si  rilci-a  cliiaramimle  ila  ouanfo  fi  stalo  ili'lto  da  nuel  Pontefli! 
intarno  ni  tiaUiaa  di  /i(<»«/ì«  di  fre^m  inrcnliUn.  il  ipiale  è  appunt 
quello  iiiallribuii«:illa  ragione  il  i  «auiiivHÌHi™/-Mldl:i  v.tìIiI,  K -li  la 
tu,  questa  lilosi.tia  r;i(jBÌUHnitrici!  fra  ipiiotn  imi  sm>li  cri.sli;iiii  ili:i  l'aiii 


caiioiicu:  neri)  scinnni  <ji  ninno  la/.ioiniii^ia,  uuu.iui  sisieiiu  Lruvo 
dei  gagliardi  uppositori.  i  quaii  r  hanno  recisamente  rigeiialo:.  m4 
poi  delle  possenli  influenze,  speciaimenie  neiia  recente  etl  noiln. 
iD  hanno  accreditalo  e  diB'nao. 

Or.  poaii  qnai  ^uicipio  del  sisl^ua  i  ragBti'B'utinnH.  b  giaoc»* 
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fona  clic  la  ragione  non  faccia  casQ  delle  «arile  apml'ilklit  iradi- 
:ìnni,  piaceli;;  S|iella  a  lei  il  raggiugnew  la  verilà  ,  eA  i:%Vd  h:i  la 
jioisanza  di  l'i!  ^^'iu  glieli  a.  Che  hr  mai  della  Iniiiiiioiic,  anrUc,  »|ifi- 
stolica  ,  se  la  ragione  soU  è  bastante  a  raggiugncr«  la  verilà  ?  l-a 
noiione  dell'  uniU  alesaa  di  Dio  ann  la  si  pnitonifR  farao  conquisici 
della  ragione ,  in  onta  a  quanlo  ne  dissero  le  lestimoiiianie  dei 
più  autorevoli  Padri  che  la  nmifessaiio  derivata,  «une  gii  abbiamo 
'Veduto,  dalla  tradizione' aposlolioa?  E  poi  nim  sono  eglino  i  razio- 
nalisti cattolici,  i  quali  abborriscntio  lutto  cif)  che  sa  di  tradicìoneT 
Quante  uou  ne  hanno  eglino  inventale  contro  il  sistema  tradìtio- 
nale*  E  iu  ciò  si  mostraun  proprio  valenti  raggi  ugni  tori  IH  Siccome 
la  scuola  tradizionale  riconoEce  ad  animetle  non  il  Bemplice  fallo, 
mi  la  nacnrità  ven  dalla  primilìn  rìvetazione,  uod  ti  b  forse  in- 
venlalo,  etam  itamie  l  eonmi  lUl  Iradiiionalitiuo  che  la  floiofia 
deòòo  DtHOKrt  dai  |>rine^ii  Hulitlf?  CarìoM  davveroin 

Di  (liù,  dice  il  Pontefice  eba,  a  eauai  di  qaailo  liilemo  dt  fi- 
hnofla  di  fmoo  JnEenl^lo,  Rao  ti  area  pUi  la  tvrUà  m'iUaiitroai, 
ma  tateiimda  da  tanda  fe  Miit<«d  apattaKeht  tradaùml,  ai  lofflìona 
iWDinfr»  altre  daurSnt  mm,  fritole ,  intffU,  non  opprantle  per 
«•Ite  dalia  cuna.  Or  qnal  b  egli  il  (iitema  elu,  aMandmuinda  U 
fontt  *d  apeiUUdu  traHiimt,  itUmdace  altri  duUrine  vane.  fUtolt, 
inetrU,  wm  apprmalt  par  iialte  dalla  China,  se  non  il  aietema  dai 
raggiugnimmli?  Il  aialema  tradizionale  no,  il  quale  dicesì  appunto  tra- 
diiionsle  TKrnhli  si  aniiottltia  lilla  Iradr^iOHP.  n  sppclnlmente  alle  tr«- 
mzioni  sanie  ed  aposioticne.  Dunaue  non  nuo  esser  aiiro  cne  ii 
aistaiDa  dei  rugamonimmit .  nercne  aa  inirodurre  noiinne  vane. 
fnvoiB.  incerte  e  non  approvale  daiia  i^hiesa  non  vi  vuoi  meno  di 
una  ragtone.  la  quiie  presuma  di  raggtugnen  da  se  iota  la  veriU. 
a  che  quanto  ha  nggiunio  sia  praprio  varità. 

un-  altra  ancora:  aggiugne  it  sommo  Pont^ee  cfte.  uomini  ea- 
nuiunt  tanna  ragione,  ma  rauactmmie.  eia  si  oomb  moinre  ea  nn- 
pDSouir»  ut  Berlin  medcnma.  ur  nucsio  noi  io  conosciamo  liriiiirni 


più  innanzi  provando  questo  btto  del  raiionalisma  cattolico. 
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Or  inmee,  per  tt^iar  corto,  onuneltendo  attra  prove  ed  tUre 
rìfleauoni ,  rBccìuira  soltinlo  osservare  due  cose  ioUirno  all'  altra 
Endelh»  dal  Sommo  PontaOea  Gregorio  XVI.  La  prima  è  la  rac- 
comandazione a  colora  riu  aUmdono  olii  tcimie  tcclt$ia$tklit  ti  alto 
^ioiafiche  quationi,  di  non  Iblarii  dil  tata  laro  ingtgAo.  Ha  m  è  pro- 
prietà AeWa  ragione  il  conteguinMnlo  dalla  variti ,  se  la  mnita  u- 
niana  si  stillerà  /ino  a  Dio  indiptaiisniaiuiiit  dalla  parola  rieelatTm: 
abiqai  lupernaiiiralts  Ticclalionit  tubiidio;  a  cbc  la  raccomandazione 
di  non  fidarsi  del  solo  proprio  ingegno?  Una  ragione  che  pur  pub 
tanto,  perchè  dovrà  essere  cosi  ditTidenle  dì  sÈT  Anzi  che  cib  sia 
rispetto  alle  scienze  ecclesiasliche .  ancora  ancora  ;  ma  che  tal  dif- 
tìdenza  del  proprio  ingegno  debba  accompagnarci  fìnanco  nolle  que- 
stioni rdosofEchc,  h  ciò  che  non  può  a  meno  di  non  sorprendere, 
essendo  ciò  una  grande  cenfessione  della  debolezza  della  ragione. 
E  di  falli,  pili  sollo  È  detto  in  quella  Enciclica:  Eturt  da  laptrbo, 
li  pialloslo  da  iruenaalo  lo  slar  conjidali  nella  propria  ra^ions  cosi 
DEBOLK  e  cosi  [NFEnut.  Or  qual  linguaggio  egli  niai  queslot  Non 
è  forse  il  linguaggio  sle^so  tenuto  venlidue  anni  dopo  da  Pio  IX, 
il  quale  pronunziò  quelle  memorande  parole  uUe,  uimdo  indubitito, 
cht  per  la  colpa  di  origiia  propagala  in  tatti  i  diieindatti  di  Adamo, 
il  iKflw  della  nviona  è  smvmkto,  non  i  ntppun  da  pttuantla  tbt 
u  uoion  Bu  ustum  a  canBEGuiiiE  u  vutrtJL'T  Pab  dani  mag- 
giore cooformiU  di  dottrina  a  pacfln  di  Ibiguag^aT 

La  seconda  eoaa  ubo  noi  fìoDìamo  ouarvare  si  h  la  graviaslma 
lentemi  ili  questo  grande  PonteOoe,  cbe  disse:  Stau  hwi  NÒ  ghk 
noi  comscuito  tono  stMu  Dw,  il  quale,  par  meno  del  suo  Timo, 
«BBuu  Aou  noana  *  hoboscue  Iddio.  Dunque,  dch  ripigUamo,  il 
pretondere  che  l' nroani  ragione  «i  ulbni  foio  a  Dio  indipmdi»t*- 
mtnu  daUa  pania  ritttaMcK  làuqut  tupernaturalit  rawAuianii  mM- 
Ho;  b  praprio  un  pretendere  che  alii  ciò  cfaa  tiara  non  pab,  ral  a 
dire  che  noi  eonoietamo  Iddio  Mnza  Dio  ;  dunque  siccoma  lenaa  Dio 
non  si  può  eonosere  Iddio,  cosi  è  noa  solo  moralmanla,  ma  aaso- 
lutamente  necessaria  la  rivelazione  divina.  E  questa  la  è  pura  e 
pretta  dotlrina  dell'Angelico,  il  quale  insegnava  la  kecessita' della 
rivelazione  divina  per  la  i:ngniiione  di  Dio;  perchè  altrimenli  que- 
lla cogniiiuiie  la  snrehbi!  slata  ili  pochi,  i  (|uali  avrisliboMo  dovuto 
impiegai'  »ssii  rmipu,  iioii  l' avrchilioLni  i-iinsc^nilii  seii'a  inesco- 
lania  di  molli  f.aHUKi  ;  puiciù-  una  ULiìinuf  di  lil'i  ui-vcoliiui  ii  molti 

auche  una  seconda  volta,  ijual  Jnlliinii  (■  ella  mai  i|ucsla?  Ella  È, 
del  pari  che  quella  di  S,  Toniiiiasù,  (ima  |jjvlla  Ll.illriiui  del  tanto 
riprovato  tradizionalismo,  ii  quale  buitieiie  non  aulo  il  fallo,  ma  la 
oeceasità  della  primitivo  rivelazione  e  della  succedutale  tradiziooe, 


—  tm  — 

Aggiugne  qael  Ponledce  che.  Idiim  i>mi  \l[7/<i  i,h  stvi  Vciiii» 
intigna  aali  uomint  a  amsjcm  Oto.  ti-ru  i.l  im:  ji  Ago- 
stino circa  li  Verbo  unico  maeiEro  no~[r.<.  ii  irit.j  cit  '  imi  liMmuiiio 

f,à  sroll»  ragionanilo  della  HoUrii>a  ni  i|iii-.i.i  ^;lnl  ra.  e,  fiic 

0     Ufi    fa    ]  n  0     I  l 

fi    n  ce    L    I  I  1 

\M       I  L        ri  o 

0  non  anit  itollrina  lii  scun  a  trailiiinimici  }|  roriiriiriii>  ili  (|iip^ii> 
due  scuole  colla  itottnna  e  coi  linguaggio  rii  i|iici  .Mnniiu!  hmii>- 

sislemi.  che  dn  lanlo  tempo  lollann  fra  loro  n  con  kium  l  aiorc, 
sia  pib  d  accosto  alla  ilottnna  eil  al  linguaggio  ilei  PoiiUiii:!.  ratio 
k  che  il  Concilio  provinciale  di  Ainions  ne  fece  si  pran  caso,  eie 
inwrl  no  suoi  alti  queste  mcinoranilo  parnle:  t  Oui!.qtc  Encicliche 
»  hitino  piantalo  una  regola  di  dottrina,  cui  nmna  rltvc  arinv  iii 
*  temerlli  di  vlaUm.  sia  col  restringere  il  mieo  delle  parole,  sta 

>  col  farlo  pib  largo  di  qò  che  sigaiflcano  naiDralniente  e  a  prima 

>  giunta,  com't  arrenulo  di  rnrti  scrittori:  ma  &  di  meitien 

>  unilbniumai  enttamenta  secondo  che  bamM  Allo  e  redmenle 
t  tmao  1  nMtn  proftuori  {boa.  aipt.  eit.)  >. 

Nfr  dneno  per  ferme,  nò  pnA  esserlo,  il  lingaif^o  del  sommo 
Ponteflee  Pio  IX  glMlowaienle  regnanUi.  Noi  «tdiianio  gft  osser- 
valo come  questi  due  Ponlefici  tennero  lo  steeao  linguigglo  e  pro- 
ninlgarono  la  mecteeiiDEi  dottrina  circi  la  debolezza  e  l' Infermili 
del)  umana  ragione.  Ore  veggiuno  ohe  cosa  Insegni  anche  Fio  IX 
iMpello  alla  cogniiione  di  Dio.  cioè  se  la  ngione  sola  e  senia  il 
aoccOTio  delle  soprannaturale  rivelMioiM  posu  amTara  a  conoscere 
Iddio.  La  lesi  in  generale  è  slata  già  sciolta  4la  ijueal' imnmrlifa 
Pontefice  con  quelli  grate  sentenia;  Cuihaipotm  pihbabb  chbia 
MoioNC  SIA  ikSTAKrc  \  coNSESDiRii  LA  vnarrA't  TntlaTOlla  è  hone 
cODSiderarne  J  linguagfiin  «  h  doUnna  anche  rispetto  alla  lesi  par- 
ticolare, vai  a  diru  w  la  i-.vjh       hola  mii  li^islaiilf  :i  ni-:iinmiii're  il 


t  venti,  perchè  Iddio  lia  dato  ali  uomo  u 
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>  dì  conoiicere  le  vanlà,  ne  condanna  le  occupaziont  di  unt  rolla 
j>  0  sana  l'agionc,  can  cui  si  adorna  lo  spirilo,  ai  atudu  la  nalura, 
I  e  ^1  meltoni)  in  piena  liici«  i  reconditi  di  Ini  arcani.  Imperocché 
«  sd  sa  ben  ella  e  lo  iiliene  terinamentc  queala  madre  banIgOB 
»  clic,  I  (Ioni  di  <:ielo  è  pur  preclaro  quello  delta  ragiono,  o  par 
^  <:!^i>  UsciandoRL  addietro  lutis  le  altre  cose,  che  tono  soggette  ai 
»  sensi,  portiamo  in  noi  un'  imagipe  lUiutre  ili  Dio.  Eia,  che,  li  deve 

>  cercarlo  llnchÈ  il  si  trova  e  crederlo  quando  siasi  rinvenulo,  ere- 

>  doodo  però  di  più  non  doversi  credere  altro  e  perciò  non  doversi 

>  manco  cercare  quando  tu  abbia  trovalo  e  creduto  ciò,  che  è  stalo 

>  iuttiluilo  da  Grillo,  il  quale  non  li  comanda  di  cercare  «e  non 

•  ciò  che  ha  Instiluito.  Gbe  cosa  b  adunque  ciò  eh'  sua  -non  lol- 

>  lera,  non  permette  e,  pell'ufflcto  a  lai  aflUato  di  onatodlra  il  de- 

>  posilo,  disapprova  e  coadanniT  Sila,  la  ChiMt,  iiappvn  'gnn- 

*  demente  ed  ha  sempre  condannalo  e  condanna  coloro  i  quali  a- 
1  busondo  della  ri^na,  aon  m^Dgnano  e  non  pavmUoo  di  eni- 
»  piraimle  s  atotUBenla  opporla,  ani  di  anteparia  ilL'aotociU  dì 

>  Dia  atollo  ohe  palla ,  e  nel  mentre  inaoleotomanto  *t  eaaUaui», 

>  aceiecnli  dalla  propria  luperUa  e  dalla  propria  (nmideBi,  pei- 

>  dono  il  lume  della. veriti,  ditpreixaao  aupariKitinumenta  la  ^e, 
»  di  ew  è  lorittoi  Chi  non  avrA  credulo  sarà  condanoato  (Marc. 

>  e.  XVI,  T.  tfl);  e  presumendo  di  lè  alessi  diffidano  di  utdare  a 

•  Dio  alasso  gnaodo  parla  di  sè,  ed  a  qu^le  cote  clieolfre  ill'os- 

>  Mqoio  della  nostra  mante  >.  Pio  qui  il  FonWice  parla  del  ra- 
zianaliamo  aaioluto,  dò  ciò  abUamo  mestieri  di  tir  oaservare  ti  oo- 
siri  lettori.  Ora  perA  seguono  alcune  altre  cose  le  quali  c^aoo 
molto  bene  al  nuìonatismo  sedicente  rallnlico.  Inlatti  immediata- 
mente ripiglia:  t  Questi  snno  i-olmii,  lui  rmistiinlissimamenle  op- 

>  pone  (la  Chìeu),  esseri-  :.-i;i<.I:i  i  lii'.  riìpi-tto  alla  cognizione 

*  di  Dio,  crediamo  al  mcili'^iinn  l<lilii>,  i>i:r,  uir.tLE  È  tutto  ouikto 


non  4U  aoesjB  dato  ut  mIumiv  ai  lai  eogniiione  ;  non  vi  vuoi  ew 
un  vero  razEonaliimo  par  aire  che  la  ragione  n  (aliena  inflna  a  uia 
inàiftndmUmmM  daiia  pania  riMuinw  fofttjiK  iHp«rnaiuraiu  re- 
wlnnonu  ntMdlar  E  qnindt  quale  tra  le  due  doitrine,  queiia  nei 
rationaUmo  eatMica  e  quella  AA  (radtiiMuliMM  fc  o  conforme  od 
□l^la  alla  dotlrin*  ed  al  licgna^o  di  ambo  I  PonlaSoi,  Grega- 
rio XVI  e'  Pio  IXT  Voi  crediamo  alTalto  inutile  l'an<i>B°«re  una 
sola  parole  di  conclusione:  e  la  nostra  lesi,  rischiarala  da  tanta  luce 
di  evidenza,  è  decisa  dai  Puii[pilci. 


qnDd  IpBs  non  ptlilir,  noo  ilnit,  et  qnod  pn  iniuiidD  Bibi  offlcio  tnsndi  da- 
poatkl  onninii  rapKhsndil  se  dumnstF  IlInDm  ninirom  Ditnai  «hamaatat 
nprthenilit,  u  lempor  damnaTit  «t  dimut  BodIhì*,  qai  rttioiia  ubalvatH, 
wm  Dal  Iptìu  li>qH«Q(l<  ■notorluti  Impla  at  Hnlta  opponara  ao  prsfgm  non 
onbucHDt  naque  Taforoidul;  et,  dun  inmlealar  u  aiMllanl,  propria  upar- 
bk,  noqa*  Innar*  eBMCl  isriulli  Ioibob  inlttaal,  Adam  da  qaa  «riplaii 
aat:  qal  san  endEdariI  uadaaaabltDr,  anparbiiiiaia  aaparaanlar,  alUqat  ^tm- 
ftdaateg  diffitaotor  ipti  Dto  da  n  andanAain  aiM.  et  Ila,  qua  eopilHaal  no- 
atr»  da  ae  tribilt ,  abuqaaniliua.  Hi  «nat ,  qiibnt  onnaMnlhiIioe  opponil, 
uguurn  eiaa,  ut  da  eoiBitlana  Del  ipii  Dae  aradiniu,  culiii  tillleM  (iiRm  nt 

aiii  miuiiirrin  ni  ciigiiMinm  IfH  R-AndiM.  (EiHTal,  stagnari  fiudni  IT  mart* 
1«U). 
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ABTICOLO  TERZO. 
IM  ConiUil  <  dalla  loro  doUrina  tcidiiiiiiule. 


SI- 

Dil  CottcUio  Procineiale  di  .4niifjn. 

RiQette  il  celabre  P.  Ventura,  clic  il  railonalisnio  preleso  cal- 
tolico  palesò  la  sua  ìngiusliiìa  verso  i  IradlsionalisU  in  tre  guise: 
4.°,  Attribuendo  loro  dollrina  chs  non  profeasanu  e  non  hanno  mai 
proEetsate;  i.'  CondintHodo  in  cui  oiù  che  profewino  retlntente; 
3.*  Rippraienlando  la  loro  dottrina  aiocome  uà»  dottrina  condan- 
nala. I  dna  primi  arlifliii,  ohe  hasno,  ■  dir  rero  un  po'  troppo  dì 
lioKxa  pettiat,  ^i  •bbiamo  unudierati  io  guisa  q»Bcia1e  naita  prima 
parte  a  nella  Mcooda.'  Quanta  al  tana  p^,  l'abbiamo  Tsdulo  nel- 
1'  uaoM  ddle  pnqwusoni  della  Sacra  Congr^aaMie  ddl'  Indica, 
eaama  dia  ne  ha  hlto  toccare  con  mano  come  il  raiiooaltamo  oat- 
tdicp,  con  usa  iDginstiulma  a^^icaziona  e  eoa  una  Eibiuima  in- 
teipMlaàone,  abbia  preieto  hr  credere  condannalo  il  tradizionalitmo 
da  .piiopotinoni ,  che  «one  la  vera  condanna  di  esso  raiionaliamo 
cattolico.  Or  noi  lo  vedremo  compiere  anche  liipelto  ai  Concllii  la 
sua  opera  di  nimistà  impotente  contro  il  tradJzionalisnio,  apaeaian- 
dole  condannata  dai  Concili!. 

£  di  fatto:  *  L'  autore  Del  Vaiare  dtUa  ragione,  dice  il  P.  Veii- 

*  tura,  con  quella  sua  diiinvoltara  di  cui  diede  gii  prova  In-lanli 
'  luoghi  ilell»  sua  opera,  aJTerma  ch^  il  tradizionalismo  è  stato  con- 
'  ilaniiato  tlail'  ultimo  Concilio  di  Amiens;  seguono  poi  tutti  i  gior- 
1  iiali  ilelhi  sella,  e  ficalmenle  l'ultimo  campione  del  semiraiiona- 
1  lismo .  i  ijiiali  hanno  ripradollo  il  decreti)  di  quel  noiii  ilio  e  In 
»  priìscjilano  ai  loro  Icllorl  quasi  confermaxiuna  del  lorii  si^lema 

>  [razionalista  ,  b«ncliò  aji pel lan lesi  caltolico)  ,  e  quasi  cuinbiiiia 

*  del  nietodo  tradizionale  [l.a  Tradisioac,  capii.  VI,  ;  il,  \i.  4j<i)  >. 

Ecco  anzi  tutlo  il  decreto ,  di  cui  i  nostri  avversarli  niellano 
tanto  schiamauò,  quaai  fosse  l'inno  della  loro  vittoria;  ma  vtie.  lungi 
dal  condannare  il  sislana  tradizionale,  lo  conferma.  <  ^e1  combat- 

>  lere,  dice  nel  suo  ÌHreiloria  il  Concilio  ,  nel  combattere  II  ra- 

>  zionalismo ,  pongasi  mente  di  non  ridurre  a  una  sorla  d' impo- 

>  tenta  la  fiacchezza  della  ragione  anùna.  Che  V  uomo  il  quale 

>  godx  l'aercitio  della  ragione  poaaa  ,  mediante  1'  appHcasioue  di 

>  questa  facoltà,  concepire  ed  ancbe  dimatlrart  molle  vcrili  meta- 

>  fisiche  e  morali,  quali  sono  l' eiitUnta  di  Dio,  la  ipirjlualtld,  la 
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ac.iirm;i  ueiiu  scuom  nii  iw.  t.  liiisii  .:ne  la  rnginne  na  o/- 

raiM  impounu  a  ntnicerv  cuiesu  aiustiuni.  che  gli  irgomeDii  che 
es»  propoae  non  hon  nuiio  ai  uria  e  che  reasono  annuualt  dn 
argommtt  ietto  tltUQ  raion.  Ì  mia  che  i  nomo  na»  pana  om- 
tnOUre  naturaiminU  cousU  «trtlà  >e  non  in  quanto  edu  cikm 

DI  FHIHil    kU.\   niTELAZIOHE  DiVIIU .  PEB   (U   DI  UN  AITO  DI  rEnE 

swMiniATDULe:  cur  non  vt  siaro  rnsiMaou  dell^l  ?uie  che  pos- 
sano essere  eonosctuii  natunioieiiw.  nb  motiTi  m  cradiMhtft  per 
cDI  i~  assenumenio  diva  irta  ragioneroie.  Qnesii  errori .  non  che 
ivrarame.  compram BUarebbero  inzt  la  <wnlatuioMd«i  nifoi)!- 
nuwmo.  se  alcuni.  $0110  il  nome  di  lnutt«ii»uui«i>  o  mio  rmi- 
ntR^i»  oHrv.  udffisero  in  slmili  eccessi,  (bmerebbero  eerftnienn 
dai  ratto  nramino  deira  Tenti....  L'upma  cne  uim  aai  atratia 
dtiia  provfta  TOgtotu  poò  cwinpiT  la  tmta  ,  se  non  B'iro  .  ifei 
precetti  deiia  leagt  ituim  naturai,  aaam  anciie  nnn  fisu 


'•He  arca  la  Mp4aiui 

UillJI     COtif **1  l»U  H 


eueme  ossen-aiinne  im  no  ita  11  Le:  1  hi  vuoi  notare  che.  affine  iH 
aijprciiare  u  miort  Mila  ratiìimt .  11  i-onciiio  «  ì  postopreeiN- 
ineme  ne\  Duma  111  vista,  nel  analR  noi  ci  icoTiatllo  m  quella 
muiiiento:  eroe  a  aire  he  supoosto  11  radiane  iimani  fomuta  o 
più  D  meno  svilucpat*  .  per  determinare  cn  oh"  elh  patii  m 
questo  siatD  *.  Ka.  come  si  e  gli  tedino  dalle  d>bienmii  ate»M 
dei  nosin  avversarli  contro  la  nostra  doltrhn.  àé  pari  ctn dai- 
I  espOGiitono  cne  oe  BDDianii)  mii  noi  stessi,  u  qnisiinne  tpunf  e, 
fra  tradnionriisti  e  semi-ntìonalieli,  ite  nel  mode  in  euì  la  »' 
gtone  tt  forma,  e  non  gii  in  ci&  che  possa  la  r^one  g!&  far- 
mata  e  loilappata.  Tutta  la  quistione  eia  nel  sapere  fbori  di 
ogni  rivelaaione ,  di  ogni  Iglruxione  e  di  opii  insegnamento  do* 
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>  mestico,  ta  ragioae  umana  possa  o  ddd  posu  furmarsi.  leilap- 
i  parsi  K  iniloviuare  da  sè  sola  rcsistenia  del  mando  degli  spiriti 
1  e  dei  doveri;  ma  la  quislioae  non  è  iiientB  affatlo  so  la  ragione 

>  raHHATA  e  SVILUPPATI  poisa  D  non  possa  raggiungere  e  provaro 

>  quelle  verità  die  non  ollrepassano  le  sue  forze.  È  qumili  chiaro 
t  conte  il  sole  clie  il  Concilio  d'  Amìens  non  essendosi  culiocato , 
a  come  lo  confesta  il  nostro  Rntagonlsta,  se  non  a)  punto  di  vista 

>  della  ragione  furmala  c  sciluppala.  ed  avendo  SUPPOtiTO  h  ra- 
1  gione  in  TALE  staio,  si  t  {visto  Inori  della  quistione  (ra  ì  Indi- 

*  itonalisti  e  i  semi -razionai isti;  e  che,  per  conseguenia,  Lutto  «ifr 

>  rìie  dice  in  questa  decreto  non  ha  a  clic  far  nulla  nella  quìatione 

>  dalla  ragione  da  formaTii  e       iciiappaTsi,  ostia  della  ragione 

>  SUPPOSTA  IS  QUAUiINQUB  ALTRO  STATO.  Ed  è  chiaro  come 

>  il  aoìa  che  nel  citare  questo  decreto  coatro  una  dottrina  con  cui, 

>  par  oooiassioue  dello  stesso  uni- razionalismo,  il  decreto  non  ha 

*  Tvnuu  relaziOD*  immaginibUe,  questg  Msteraa  si  trova  nel  blio. 

>  e  noD  ha  potuto  cai  colate  le  non  w  aulP  ignorania,  sulU  legga- 

>  nm  e  ral  praghidiiii  de'  ttioi  IsUori  pei!  fusi  perdonare  una 

1  In  B«condo  luogo,  non  é  tll'  uomo,  quilunqua  sh  Io  (Itto  o 

>  il  grado  di  sviluppo  del  ano  «irrito,  ma  k  tMnnlo  sll'wfDo  CHE 
~  »  GDDK  PE1X<  ESERCIZIO  DBLU  PBOFRU  BAOJONE  {!)  a  & 

I  r  appliauiwe  di  qmia  fatoltà,  che  il  CoDcilio  aeconla  il  poter» 

>  di  caiuipirtidaTtthe  di  dimailTaTtTnoIU  striti  miiaf*ielit  «  morali. 

>  Ua  r  uomo  du  godi  MFeitrciiia  della  propria  Togùm  ■  tale,  cbe 
B  possa  «mMpire  ed  ancht  dimoHran  ijueate  variU,  non  i  altro  che 

*  l'uomo  il  quale  possiede  i  prìncipii  senza  cui,  ben  lungi  dal  poter 
»  dimattrare  checchessìa,  non  «li  ueramen  poasibilo  di  ragionare, 
i  e  non  hal'MerciiHiiieWo  prnjiri'i  fogMim.  Pertanto  il  Concilio  non 
»  parla  se  non  dell'  uomo,  elio  si  «  formalo  lulte  ie  lAee  o  i  inn- 
I  celli  generali  delle  cose  corporee  dietro  ai  fantasmi  che  gliene 

>  hanno  presentato  i  sensi,  e  i  coacettì  generali  delle  cose  spiri- 
I  luali  dietro  alle  nozioni  che  gliene  ha  aomminislrato  l' insegna- 
'»  mento.  Il  Concilio  non  parla  se  non  dell'  uomo  che  ha  (ormaW 

>  e  snUuppalo  la  propria  ragione  coli'  aiuto  della  sensazione  e  ilei-. 
»  r  istruzione.  E  per  conseguenza,  non  che  metterla  fuor  di  causa, 

>  il  Concilio  anzi  suppone,  come  abbia  già  avuto  luogo,  nell'  uomo 

>  cht  gode  l'  «serciiiu  della  praiiria  ragione,  l'istruzione  tradizio- 
I  (tale,  clic,  per  confessione  AàXo  stessa  semi-cazionaliamo ,  è  una 

(1)  Bi  bqU  die ,  in  qntrto  ttnmi  deneto ,  11  I^nidlb  tona  par  bon  iva 
nltt  n  qngat'MprwlinK  liimD  tìv  piit  rttercfilo  dilla  rrof  ria  nilriui  rei- 
dii  Ib  tìi,  »  DOD  In  attro,  Ita  tatta  la  qdsliiaa. 
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»  uegt  naiUTWC.  ii  ijoiitnio  niiruva  (luru  lu  iiuiiniiu  ubo  proi 

>  la  ragione  impaif""  "  Tunircrc  imii  flii  nrgoBi 
»  questa  «riia,  e  impoienie  a  siamiire  questa  ter 

>  modo  «aria  ed  inconcusM.  Ma  u  [radiiiODaiiuna  .  come  11  b  ve- 

>  duio.  non  ha  mu  né  in  nessun  lut^  proiessaio  tati  doitrmeit). 

>  Di  piQ .  proressa  a  mette  m  pratica ,  een  maggior  auceeno  cbe 

>  non  abDia  oiicnuio  mai  dcssdti  semi- razionalista,  dottrine .albtn) 

>  nniKi.^ti!,' ni.'iii^  sin;  initr:  cni  TUT.umnmmn  ns»oiiiio  e  eaiit  Oiosefla 
s  iiii5i™ictiu! ,  M>j!utiniio  II  jiioiraio  di  >Ba  Tommaso  —  che,  dei 

>  resi",      11  mmimn  seauno  "a  min  cu  npnit^su  dei  cnstune- 


;  iB  riveiaiioni  ueiia  uuiuia 

>  per  essere  cerio  della  diviniti  della  BiblriB ,  e  die  bisogni  cre- 

>  dere  una  fède,  divina  innanii    arer  conosciulo  l' insegnamento 

>  divina  della  fede  Son  queste,  come  si  è  Tudulo,  le  dottrine  de^ 

>  gli  bne^ni,  che  il  tradizionalismo  considera  unicamente  come 
■  veri  geetUci  retinosi.  Se ,  nelt  additare  questi  errori,  il  Concilio 
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>  ba  detto;  t  Se  alcuno,  sotto  il  annis  di  tradizionalista  o  sullo 

>  qutlunque  altra  uoiiH ,  cadesse  in  tali  eccsssi  s ,  ffl\  e  perchè  , 
t  quindici  uni  b,  vi  erano  tuttavia  degli  hueziani  [luri.  che  si  ila- 

>  vano  il  nooM  e  prendevano  la  maschera  di  trmlifioimii^ii.  Suno 

>  qDestì  singolari  apostoli  del  eristiaucsimo  che  il  CiifkìIìo  ha  m- 
»  luto  condannan  àH'io&unia;  è  di  i:ssi  die  La  {>oiiii<i  t\h-c  !■  ha 

>  detto,  con  piena  rerìlì ,  cbe ,  coi  loro  oi-mi'i  ,  cmiproiMiinn;  la 

>  seria  confulasionc  del  raiionalimiiu ,  die  nuocoiio  alla  causa  cui 
B  viyliiuiri  ilifrnrhnc  il  fiirciaao  dal  ntlo  cammino  dilla  verilà.  la 

>  i|L[.iii'.ii  :i[  ti'i'ii  Ir.idifiiinaliBiDo ,  totalmente  alieno  da  simili  ec- 
i  le^ii  e  I  <|u:lIi  ami  ripudia  in  tutti  i  suoi  seri  Iti  ;  questa  decreto 
I  liei  Uiiucilio  non  lo  concerne  per  nulla,  non  lo  tocca  mioimi- 

*  mente;  e,  non  che  disturbanene,  il  Iradiuonaliioio  l' ha  ammesso, 
»  t' ba  accettato ,  vi  si  i  sottoicritto  sania  dilBeoItt  verou».  Poi~ 

>  ch'esso  decreto  b,  né  piii  ni  mano,  l' espressione  Mele  delle  ine 
I  opinioni. 

t  Bicordiamoci  die  questo  Concilio  h  stato  presieduto  dal  grande 

>  Arcivescovo  di  Reima  e  dallo  stesso  Vescovo  d'Amiens:  e  che  il 

>  decreto  che  noi  esaminiama  è  in  modo  speciale  il  loro  peniiero, 

>  la  loro  inapiraiione  e  1'  opera  loro.  Ora,  nessuno  ignora  cbe  detti 

>  personaggi  tona  i  più  illnslri  capi,  i  dilbnsori  più  «alanti  di  cib 

>  che  ci  vnol  chianure  la  nuora  scuota-  Sicché,  se  nno  non  voglia 

>  dire  che  il  tradliionalìsma  ha  preteso  di  oondannani  da  sÈ,  que- 

>  sto  decreto  dev'  essere  considerato  come  I'  espressione  uIBciaIg 
t  della  dottrina  tradizionalista.  Il  tradisionalismo  ha  voluto  cogliere 

>  questa  solenne  ocoaslone  affine  di  &re  la  sua  eonfbsgione  puItUica 

>  e  oooferìrle  i  più  solenni  oaraltcTi  di  antorità.  Per  conseguenia, 

>  questo  decreto  dice ,  nel  modo  pi&  parlante  a  ehi  vuole  inten- 

*  derlq,  che  ciò  che  condanna  lo  coDdanna  pure  il  tradizionalisDiD, 

>  che  ciò  che  approva,  il  tradizionalismo  l'approva  anch'esso;  e 

>  che  il  Ifadizionatismo  rinnega,  ripudia,  come  contrario  alla  dot- 

>  Irina  rastanis  di  tulle  le  scuole  cattoliche,  le  stravaganza ,  le  Opl- 

>  nioni.  gli  errori  che  il  si^ini -razionalismo  gli  rinfaccia  cou  tanta 

>  impudenza.  Ecco  ciò  chf.  d  re  quel  decreto,  e  non  dice  attro. 

jj  Mb  noi  non  ahhianio  verjii  bisogno  di  consultare  le  opi- 

>  iiioui  particolari  lieijli  iUiislri  membri  del  Concilio  pei-  cono- 

>  scerne  esattamente  il  vero  pensiero  circa  al  tiadlzionalisniD.  Noi 

>  troviamo  ij«C5lo  pensieri!  idiiaramcnle  espresso  in  quella  parte 

>  del  decreto  medesimo,  idie  preii:de  itniiieiliataniente  quella  elie 

>  abbiamo  ijiii  aiialimla,  linperoci  hì^  òcco  che  cosa  si  legge  actiiarc 

>  nolfl  in  quella  parte  del  decreto:  <  Altro  il  considerare  specu- 
I  latiramente  un'opinione,  ed  altro  il  trasmettere  la  medesima  o- 

>  piiiionc  ai  giovani ,  nelle  scuole,  coinè  disciplina  capace  di  fdr- 
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>  Ittirne  lo  spirito.  Neil'  iasei;naniento  delta  gioventìi  li  de*e  ivenl 

>  toDinu  precBuiianc  »  lin  di  allonianare  tult«  quelle  coee,  le  quii, 
I  tlleea  li  disposizione  attuale  tl^li  animi  e  V  infiumia  digH  tr- 
t  roti  ibrminanli,  panano  fnrsi  pencola»;  bisogna  «ostituirvi  iltra 
t  lesi,  caputi  di  alloiuannrf  rnii  (ini  ikurfuii  vc.m  /iirìralo.  Sic- 

>  eonie  è  oerlo  la  ì(aSS(hi  ■'fiiii/.niiie  ih-',  sin  senslliili!  a'  (jiomi  no- 

>  .siri  tUm  in  ciò  che  si  cMimii  il  raziuiiahimu ,  n  sii^L^nme  i  gin- 

>  vani  che  abbaniionano  le  scuole  per  entrare  nel  inontlo  san  so- 

>  spinti  da  ogni  lata  rersu  i|ocl1a  runeila  via ,  cosi  avverliamo  i 

>  nostri  profiassori  die  abbiano  a  scegliere  le  opinioni  piti  ttle  a 

>  diiudot  la  Dia  del  raiionalismo  e  ad  evitare  quella  che  parss&a 

>  ftcililams  l'entrata  •  (I). 

>  Ora  egli  è  evidente ,  ntteiio  l' odio  Furitiondo  die  i  dlosoR 
t  raiionalisK  porlaao  ai  seguaci  del  metodo  Iradicionale.  olle  v'ha 

>  qualcou  d' incompatibile  e  d'  inconciliabile  fra  il  razlonalianio  ed 

>  il  tradizionalismo  ;  e  clic  quesl'  ultimo  sistema .  che  pone  nella 

>  rivelauone  primitiva,  sparsa  nel  mondo  per  via  'Iella  tradizione, 
k  la  cognizione  delle  prime  verità  religiose  o  morali ,  i:  il  più  alto 

>  a  ehiuden  la  porla  al  rasionalùmo.  È  maiiifeslo  .  al  conlrtrio, 

>  per  le  tiropatie  pib  decise  che  i  fllosoS  razionalisti  dimosli^ne 

>  li  sedjoeaU  TUionaliali  eatlalici  e  par  (^i  elogi  cb«  indlritunft 

•  loro,  d»  fegnano  grandi  inniU,  tanto  ■  causa  ddk  dottrine 
»  qaanto  dd  nnne,  fra  il  raiionaliaoiD  asmlnlo  e  ti  Hai-raaionB» 

>  lìtmo ,  e  che  qneat'  ultimo  alslenia ,  che  alb'ibniioe  alla  ragione 

•  pirticolaTa  di  datcun  uomo  il  potere  di  scoprire  le  medesime 

>  ferità,  h  H  più  «Ho  a  faciHiare  f  mirata  AU  ntiviuUimii.  Dnn- 

•  que  è  pur  manifèsto  che  non  è  gii  il  tradizionalismo,  ma  si  beiip 

>  il  eamirationaliamo  che  l'assemblea  i!'  Amicii;  \ij  voluto  colpire 

>  nd  pasto  die  si  è  letto. 

*  E  alinobb  non  riroanegae  il  memniin  ilulil>ii>  iritoLiiii  :i  <{ii<-- 

>  sU  intenzione  dd  Concilio,  lo  slesso  decreto  cuiiticiie  fare  ciò 

>  ehe  segue;  <  Onde  i  nostri  proteasori  passano  con  maggiore  si- 

>  eurszia  ottener  questo  intento,  noi  indichiamo  toro  dapprima  gli 
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t  argomeTili.  coi  i|iiali  il  Dottore  An{;elicn  ha  dimostratn  le  neccs- 

*  site  in  cui  furono  e^i  uomini  di  ricevere,  por  motto  di  Ma  (1), 

>  non  Bolo  le  teriti  che  sono  luperìori  illa  ragione,  nu  <|aeUe  an- 

*  coca  dio  per  meno  della  tsgione  ai  pottoDO  «ÓDOteeN  *  (ì).  GH 
B  argDoieBti  di  San  TimiDiaHo  cni  iliade  qui  il  Coaailla,  mii  qMlll 
T  da  noi  spiegati  di  aqua,  qnéHi  par  mi  il  tanto  OoUm  bi  itt- 

*  èiltto  mi  nudo'  pHi  etidente  la  iweuaitli  Mia  TtrelailoBe  pri~ 

*  mhiTC  e  dall'  inegnioMnlo  tradMonle  paioU  gli  lumini  oow- 

>  «eetsero  lutti,  faeilnunU  e  aania  MàaafMn iT  «rwB  dogma <lel- 

*  r  eeiftenza  di  IHo;  quBi  par  dui  ha  fumto  h  totale  ignonnn 

*  nella  qoale  Etrei)!»  'rimailo  II  gantfe  oibbim  drea  il  dogma,  u 

>  Din  avosM  lasciato  olla  ragUmi  l' inoaHco  di  aoapriifo.  Soco  ilaa- 

*  qne  il  i:onr.ilio  che  con  qonta  dtaiioae  praAm  il  priocipia 

>  Tondamenlale  del  tradixìoaitimao.  [la  ftndilinie,  capii.  TI,  f  17, 

>  paire.  **7.*8l)  .. 

Fin  i[BÌ  il  P.  Ventata.  Ora  sabentTÌama  noi  con  aloane  nostre 
iWeeiBoni  die  peniiaino  necessarie  al  maggioro  siilappo  fieli'  areo- 
menlc  R  dappiima  arni  eredlsnio  mesUeri  far  osservnre  come  11 
Concilio  atdiit  ripTonlo  te  dotiriae  di  Uexlo,  di  Boalain.  non  mai 
quelle  della  aeaola  tradìitonale;  dappoiehb  ohtunqne  legge  ipaisi»- 
nalimente  quel  DirtlMria  dd  Coodlto  di  Aniena  ,  vi  acorge  tosta 
h  dottrina  del  traditlondiale ,  la  qaale  si  formula  in  queste  dnfe 
parole:  Mintulmiicme  ri ,  raggingisimeMo  no.  K  di  fallo ,  abbiamo 
veduto  die  quel  Tenerando  consesso  arova  delto^  <  Se  alcuno,  totlo 
»  nome  di  IradtiitnollsM,  o  sotto  ooALUTtQue  altro  rnuK.  cadesse 

>  in  tali  eccessi  ecc.  >;  ed  abbiamo  vedute  che  il  P,  Ventura,  a 
Aifisiidere  il  tradiiioiiellanio  conlro  le  ingiiule  aCcnsa  dei  ruiona- 
listi ,  ha  Tiiposto ,  aver  oosl  puUle  11  Gwdlb  pirdifc  alcaui  anni 
prima  deDa  ane  otmvocaiioBe ,  tfarwto  tMUtìa  tìtgU  vetìani  pari, 
che  ti  doMno  noma  e  pmdnano  la  tnoschmi  d(  tradì iienaStH.  Cib 
sta;  ma  crediamo  assai  a  proposllo  a^ugnere  die  più  assai  degli 
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ueiùni,  i  quali  sidBTeno  nome  dì  tralidoDBlistt,  i  raiioniliili  pari  o 
dimemli,  a  modo  dai  cartesiani,  eoDgiuraroDO  a  raeltare  io  mala 
voce  il  tradiiiooaliimo  ed  a  hiìo  credere  oi6  elM  non  è,  fìMiendo 
di  lui  e  della  sua  dtnomfnaitopw  carne  ud  capro  emÌHarÌo,  sul  qnale' 
rovesciaro  lutti  gli  emiri  di  U«io,  di  Boutaia,  dì  Ubaglu  e  BnaDco 
di  Lamcnoais,  cbe  non  fureno  mai  tradiiionitisti ,  per  tacer  anco 
degli  errori  di  Donald ,  di  cui  si  è  votalo  fabbricare  il  fondatore 
pulativii  del  razionalismo.  Ciò  noi  abbiamo  gii  fatto  conoscere,  ma 
è  bene  richiamarne  la  memoria. 

Dei  resto,  non  possiamo  ammirare  abbastanza  la  sapienia  e  la 
giusliiia  del  Concilio,  lo  quali  si  riscontrano  cosi  chiarafflenle  nelle 
SUB  espressioni.  No,  egli  nou  dice  gii,  come  lo  scrittore  della  Ci- 
nUlà  CaaoUai,  che  la  tacm  OmgrttaxioM  Mt  India  ka  lUbUUo 
guaUre  pnpatiiimi  coiffito  »,  tiumoiuuBiaD  ;  non  dke ,  come  il 
tipor  Paynatli,  clie  i'  tpittopala  francat  tane  chs  la  gaalione  ti-- 
mot  d»ata  àatr  onuuta  taprmo  Mia  erfilteitiid,  a  vuw||teuo  s*H>- 
I.BU  I  taiiKiFU  BEL  nunaoiuLiBHO  s  Inara  a'  ttùi  »»gi>aet  ogni 
ofliAra  di  duMfa  e  df  mnm,  Ecoo  invece  come  peniB  e  come  paria 
r  episcopalo  francese  raeeollo  in  un  Consilio  pronnciale.  □  et»  liii' 
gnBggto  b  drgnitoaD  al  pan  della  veliti  tbe  prodan»  ;  e  b<hi  t  H 
linguaggio  che  ingiualacneiile  locnn  «d  Hìfm,  proprio  dei  partì- 
tanti  Analict,  oTvmmente  il  ptatire  del  giomallamo  Mifiata.  Egli  non 
incolpa  il  tradiiionalisaio  innocente ,  il  dibnde  anti  e  lo  dichiara 
verità  cunofiCtula  ed  accreditala.  t4oii  1  incolpa,  perchè  nulla  sta- 
bilisce contro  il  (radizionalEsmo:  il  dilende  perr.liò  dice  che  coloro, 
I  quali  cadono  tu  quegli  eccessi  eli  pgli  riprova .  si  dan  norat  di 
liailiiionalisii  jii  Jiriiiara  poi  verifii  conosciuta  ed  accreditala,  gtac- 

meltmc         e"(  iwm-  ili  Iradi^immìinia.  Eli  via.  non  t  adunque  fanlo 

parfiiio  a  cuopnii;  r  iTon  J  M;ì  ia|>evano  i  venerabili  Padri  di 
quel  Concilio  elio  iimUi  trmr:  m  i|ji.n:ia\aiKi  ^olto  il  nonio  di  tra- 
dizionali mo  L  I  II  I  )  I  I  I  i  ti''  tli 
il  celebre  Arcivi'viim  ili  l^'ll^l^.  i  ;L[,liii;Llr>  ii(nir,r;l.  tìA  quale  ab- 
biamo tenuto  parlila  a  pagine  ,il  o  i<u(  u  se(,'n™'i.  sapevano  con 
quali  mene  e  con  quali  ardii?!  il  rafionaliBmo  cartesiano  sedicente 
cattolico  abbia  ognora  lenlalo  di  ^rriiililure  lon  ogni  sorla  di  falso 
accuse  il  sistema  tradizionale,  lacendido  perfin  rea  di  errori  che  fu 
primo  a  combattere.  Ma  la  sapienza  del  Concilio ,  il  quale  non  hn 
altro  impegna  che  di  conoscere  la  sola  pretta  verità,  h  giasliin  al 
tradiuDmilismo,  e  poiché  egli  dice  che  v'  hanno  eiror),  i  ipitItcoT- 
rono  sorio  il  nmn  di  Iradtitonotoina,  dunque,  noi  ripigliamo,  l' er- 
rore È  combattulo,  il  iradiiionalismo  è  salTo;  dunque  6  comproTelo 
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ohe  quegli  errori  non  apparlengono  al  tradizionalismo,  giaecbfe  cor- 
rono sotto  II  nome  di  lui  ;  duniiuu  il  tradiilonatismu  non  pub  in 
guiti  alcuna  essere  stalo  condannalo  dal  Concilio  di  Amlens;  dun- 
que le  (piillro  proposixioni  ascile,  pochi  anni  dopo  quel  fondilo, 
dalla  sacra  Congne^iione  dell'Indice,  non  possono  essere  in  guisa 
alcuna  tlabUiu  contro  un  traditlonillsnio  difeso  e  giaatìilcala  d>  nn 
Concilio  proTlnctale,  i  cui  alU  «mo- dalla  Santa  Sode  Apostolica 
approvali.  Qnesle  conduslonl  scendono  dosi  beiti  «  eoal  nalurali 
dai  bill  e  dagli  alU  del  Concilio  quasi  eonsegneine  dai  loro,  prin- 
clpii,  che  nd  slanu)  ben  dolenti  d'essere  elleno  «ftag^laB^Hnami 
eil  agli  itiidi  tritici  del  sig.  Fejnetti. 

Ma  v'ha  ancora -di  più;  perchè  qtiel  renerando  Concilio  non 
contento  d'  aver  detto,  luffa  il  nom  di  traditionaiiala,  vi  aggiunse 
pur  snco ,  ii  sotto  qualangm  altro  nomi.  Da  dà  è  manifesta  ognor 
più  r  innocenza  del  tradizlonallsnio;  avvcgnacbÈ  un  errore  puApre- 
srntorsi  s'ill'i  i!  nmnr  ili  Irniiizimalismo,  o  venir  anche  qnaliflqato 
falbiimentiT  tradlzidnalisiiin,  iiHIn  ^ni^'i  ^■U'SSì  che  pubdarai  qualun- 
qiic  nitrii  wmi',  <i  vvii'ir  |ni-ti)  r/unfHnijm  allm  dtiuminaibmt. 

Siccome  ove  i)iac<!:ise  all'  errni'u  di  assumere  qualanqut  altro  noi» 
oppure  venisse  l.ils^nietite  l'errore  indicato,  non  sarebbe  già  II 

che  II  tradizionalismo  niiinr  udii  puh  in  conto  alcuno  dirsi  con- 
dri ti  nato,  n^  rhi}  akuna  ]irnpoHÌzionG  sia  stala  stabilita  dalla  Chiesa 
contro  di  laso.  F.  elfi  tanto  plii,  i[uanto  che  derivando  lai  nome  da 
iradliione;  siccniiii!  In  fradlilonu  ft  11  saldo  fondamento  della  ChiaM 
eii  il  metodo  tradizionale  II  proprio  di  lei  metodo  ;  cosi  non  può 
avvenire  che  il  nome  signillcante  quel  rondamenlo  e  qucato  me- 
todo sia  eondannato  o  che*  aia  alala  oonlra  di  esso  iioKliM  con 
alcuna.  DI  htlo ,  la  Chiesa  non  condanna  nomi ,  ma  condanna  le 
false  dottrina.  Anche  le  weste  le  più  fbfniali  a  l' empielA  la  pib  ■- 
porta  non  l'ha  mai  condannala  pel  nome,  ri  par  la  sostan»  dagli 
errori.  La  Chiesa  non  disse  mai:  l' arlnìsmo ,  il  Inlmniimo  ,  il 
gìanseutamo  sono  condannati,  ma  formolù  la  sua  dottrina  slblgU' 
rando  V  errore  opposto,  e  riprovandolo.  AllrinianH  la  DUMima  porle 
dei  fedeli  ignorerebbe  ci6  che  deve  credere  e  ciò  dia  deve  riget- 
tare, ciò  che  deve  praticare  e  ciò  che  den  schifhre. 

Noi  ripuliamo  tale  condotta  del  (bacillo  una  Mia  ed  ntile 
lezione  per  qnel  colali,  i  quali  fecero  del  tradlilonallsmo  una  de- 
wiminailone,  a^lomersndo  errori  sotto  un  tal  nome  collo  strano 
ed  Illogico  li^me  delle  analugie  a  delle  ndsoewitioni  delti  idee;, e 
così  far  credere  ripravevole  un  nome  che  cuopre  tanta  robaccia  di 
errori,  e  di  cui  si  potrebbe  quindi  dire  a  tutto  diritto,  doversi 
fceltore  1  principli  del  tradtiionalùmo  e  Imart  ai  mei  tignati  ogni 
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ombra  di  diibbiu  c  rii  scisn.  Ma  se\  sapji^aiin  itii'  tati  9ConceiIB  e 
Isli  esorbilanie  non  \>oiìo  in  gima  sWima  proprio  il  nn  venerando 
consesso.  Ili  CUI  parla  lo  .Spiriln  SanLo,  o  fc!  1  iissu:urò  Pietro  che 

U)£[an^  delle  cose  «  rlia  lo  screildarli  in  si  liiri»e  {jnLSbi  ai  ankllo 
urazionale,  o  vcrROBnosu  piu  per  chi  li  discredila,  clic  per  toluL  clic 
b  jcreilitato,  piTclii!  dii  cosi  discredila  innstra  di  nnii  sapersene  in' 
di  unnti.  nb  di  iiwli.  iii^  dt  critica,  e  sopra  lutto  iti  (fiudiiio  pro- 
prio e  di  convinzioni  intime.  Ob  possa  <I  nobile  esempio  del  Con- 
«ilio  di  AmieoB  condurrò  a  pm  savi  consigli  cerli  parlilanti  fanalici 
e  certi  accusatori  ben  poco  logici  e  giusti! 

Sa  non  gIk,  ci  h  duopo  aggiugnere  qualche  nlìeubone  sulla 
pwdi  iniKtiptr*  otaU  da  questo  Coacilio.  Kel  puso  cba  ne  dporta 
il  P.  Vaatara  vedlimo  ripeUilo  due  Tolte  quoto  Terira  e/mtepm, 
4t  CUI  gli  appa^MODati  dei  rogaiegninuMt,  li  lanDa  ditcapdeie  qnui 
eomeguBDEa  dt  legittimi  interpretazione.  Su  ciò  noi  abbiuno  pib 
volle  fatto  riflettere  ai  nostri  leggitori  coma  il  verbo  toncaptrg,  Italia 
filosofla  crist'ana.  è  adoperato  in  senso  di  pereepiri.  non  roaJ  in 
quello  di  Togaiugiien.  L' espressioni  soltanto  e  le  sola  parole  del 
Concilio  aono  bastanti  a  convincercene.  Dt  fallo  ogli  insegna  cbe 
1  l  uomo,  il  quale  gmle  dell  r-sbitiiio  deiln  propria  ragione  .  può 
1  mediante  1  applicanonc  ih  [|iiosLa  lacoltà  curiMpirf  mi  apche  ifi- 

>  moilrare  mollo  ventù  metalisiclie  e  mm-ali.  i|uali  sono  1  esistenia 

>  dj  Dio  ecc.  ».  Essendo  quindi  detto  co:iCEPine  «d  ancht  dimo- 
•iTa«n>::  se  a  quel  conupire  avesse  voluto  il  Concilio  dar  significalo 
di  raJiQi'iqn^fe.  avreblie  dotto:  dihostrihe  fd  anche  conttscvìRt-  op- 
pure DiunKTRAni^  ad  oncte  pekcepibb;  gucchè  eaeendovi  la  particella 
anche,  da  quesla  a  conoscere  che  si  procede  per  incremento  e  come 
«e  ei  dicesse  che  T  uomo  ti  qualf  oode  dtU  rwcùio  dtlla  Trinar 

tiehe.  duetto,  se  mal  non  ci  apponiamo,  è  il  vero  sento  e  genuino 
delle  parole  del  Concilio .  questo  t  il  vero  proceiso  per  incre- 
mento: e  basta  considerare  attentamente  quelle  parole  del  Concìlio 
per  nmanerno  panamante  convinti:  tanto  elleno  sono  chiare  e  lam- 
panti- Or  eslenilo  comprovalo  dalle  forme  stesse  del  discorso,  che 
in  questa  dottrinnle  f<cntenza  il  Concilio  procede  per  incrementa, 
DOi  domandiamo  qual  cusu  e  elln  da  più  .  il  nmapiri  in  senso  di 
raaglagnert.  oppure  il  dinaflran  soltanto  una  variti.  Eh,  qua]  dub- 
tiiof  B  ODI  non  vaae  essere  oa  più  ii  rejfftusnm  clie  il  dìnuMran; 
percbè  il  raggiugnm  suppone  il  dinoitnin,  ma  il  dìmeiirare  non 
suppone  11  raagiugiunf  V  ba  la  sletaa  diSbreoa  otte  com  tra  l'is- 
■wniitn  «  I'  megitirt  oiò  ohe  &  slato  inTeolato  ;  e  quindi  chi  s'  ba 
Bagiior  merito,  l' inTcnlore  o  l' ewculoreT  Se  dunque  «UMpirt, 
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la  venia,  coma  i  iiiicniMinno  i  raiioiiaiiSTi  caiiniriri.  ma  A  e  sala- 
metiU  ai  onrapire. 

K.\a  SI  renderà  mcar  am  mamnsu)  «e  «i  verranno  toa>ìdeni«, 
ner  smo-deiMenD  01  conoUGra  ii  terili-  t  tratti  ma  importanti  del 
pam  dei  i^oDrilio  di  Amisiu.  riportato  dal  e.  (entUTa.  In  mio  h 
detto:  c  Rei  coi^batiar«  u  ntiidiuiiiiido  pangaM  manie  dt  non  ri- 
»  aam  tfd  imi  sorta  d*  impolnua  la  fiaecnena  deiu  ra^orw  u- 

>  mina.  Che  l' nonn-  11  auniB  aode  v  mfrcufo  atua  ragletu,  possa, 

>  medianu  r  appiuatioiu  m  onuta  boDi».  ame^ire  ed  anche  AU 

>  miuirare  motte  vanta  melaUsicne  e  morali,  auaii  sono  ratXMWi 

>  ai  Dio.  M  ipirUudltAi .  la  itberia  t  FimmoraiHia  il«r anima,  la 
t  iiminiinrix  ràttniiaic  an  innn  t  nel  iiuiie  ire.  a  an  <Mo  ri- 


onda  del  hifba 
metpiiemo  e  <4 


li  perchb  si 
indie  verità 

Miaiiip  I  iiniii'iiiii  nvi'iaii.  Secondo  t- 
iLuifu  iiutErn  mente  ti  noi  lume  déllil 
Ila  tede,  sono  a  venta  naiarall  apfUtè 
lì  Boaiain.  come  non  ammettevaim  le 
ione  ratioaaie.  (ficeouo  (eia  etia  il  Con^ 
b  aaatio  impotente  a  risolvere  coleste 
lenti  or  sua  nrouoiie  non  hanno  nallà 
Iti  da  areomenu  nello  stesso  valore  *; 
0  11  iMreiiuini)  nomraia.  ce  rassicura 
Leste  naroie  di  coDuaanai  t  Si  biso  che 
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a  possa  immettore  nuundmenM  noteMe  venia,  si  mn. 


logli 


nurain  aimnnirauont 
dal  chiamar  egli  t  aitlenia  dt  Dio ,  la  npinlualua ,  la  liberia  e 
V  immtiTlatità  dttt' anima  oc.  vehita'  hltamsicke,  g  rial  dichiarare 

>  Esser  falso  che  non  vi  siano  preamboli  della  tede  che  possano 
t  essere  conoeciuti  naluralaimM  ,  ni  motivi  di  crcdibilitì  per  cui 

>  r  assrntinienU)  divctiU  ragionevole  >.  Se  dunque  il  rniicilio  chiama 
verità  metaniche  V  esistenza  di  Dm  ed  a'treltali  veritì ,  che  a|i- 
parteiigono  anche  alla  tede  .  È  segno  adunque  eh'  egli  iuleiirie  |)ar- 
lare  e  perla  veramenU  della  natiirale  cognizione  di  Dio  e  di  qua- 
gli altri  veri,  per  oppom  al  boulainùnio ,  non  mai  al  IradUIona- 
tianto.  ChiamaDdo  quindi  il  Concilio  quella  Tcrìtl ,  verlli  meta^ 
ftiehe ,  è  dunque  manicalo  cbe  vuol  eon^derarle  nai  loro  rap- 
porti coli' umana  ragione ,  nell'  applicazione  eh'  ella  b  dei  prìnci- 
pi! aalurali.  E  quwli  [uincipii,  siceome  »na  principi!  della  seienM 
puramente  naturale,  cesi  sono  toneipUi,  conosciuti,  adoperati  dalla 
resone  per  dimostrare  coae,  le  quali,  sebbene  di  lor  natura  Siena 
aproporeionale  all'  inlelligenia  dell'  uomo  .  non  lo  sono  iicrù  ae\ 
■oro  effeiir.  pei  quaii  ci  al  miniresiano :  vr  riieciun  nuiu^  mmi's 
HOlot  is.  Tommaao).  Che  uui  questi  piuiciiiu  naturali  son  nueiii 
che  colla  loro  applicazione  costiiniscono  i  vreamiìii  iii-iia  w  .  e 
CHI',  «lime  nien  enreEiniiiirnii^  ii  i.niir        mussitoi  KsstiiiK  i:ij?iriM.ii  ii 


ragione  nalurak,  pprr-lii'  l'u^-nlimnl'i  ilellii  vuloiihi  .-ia  •.rjwMrul^. 
omo  li  AiDieiis  puL^sa  lu  ^uisa  alcuna  lavuretfijiuii;  i  rayjiiii-/niiiitnii 
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iieii  uman*  ragione:  imno^r,  rjn  eoe  ne  nniiuni^ano  nueiiu  lunuo 
abito  aj  di  soora  a  acni  umano  inli^Jlctto  .  i<  ta  dnono  omneoirln 
a  modo  di  tede.  D  altra  aauaa.  come  anolicoro  i  nrjncinir  naturali 

ad  un  ogguuo  auauo  mnoin?  jinn  »  i  loi  vmkiih  ni  Arism- 

uìé  che  Ojini  aiKiritui  ta  ogni  icitHia  rnsumaie  n  loiìoa  mora  una 
«ymnOTM  du  la  oncedtT  E  questa  e.  non  saoramnio  boa  dire  se 
I  errore  aa  u  soiuma  aet  raiionaiMU,  ii  coiiiouaere  co' eglino  tanno  - 
i  principi  della  tcienza  oat arale  colle  wiU  eh'  ewa  iiii[W«ide  ■ 
dimottran;  e  poichi;  qnti  principii  sono  saoperts,  couquiito,  tag-- 
giugaimento  della  ragEone  naturale ,  eod  prelendona  eba  II  aiuno 
del  pari  k  reriU  di  loro  natura  Mprannalurali,  perchb  qiui  pria- 
oipH  vengono  adoperali  per  diauuirarlt.  Ha  a  ebe  giotwebl»  dia 
mai  la  cognizione  di  quei  principi!  se  s' ignora  l'oggallo  cui  ap- 
plicarli? Od  il  conoscere  dei  priocipiì  naturati  b  egli  to  stesso  olle 
conoscere  cose  ili  pev  si  soprannaluralì  ?  Od  anche  delle  cogill- 
lioni  di  esislenic  [licnamenle  naturali  possono  elleno  far  conqui- 
stare, conseguire,  raggiugnere  le  cognizioni  di  sopranna  turali  esi- 

Gran  die  !  Prima  di  Cristororo  Colombo  si  conosceva  jiur  )a 
geografia  e  s' insegnava  la  rotondili  della  terra;  eppure  clii  mai  si 
sarebbe  sognata  l'esistenza  di  quel  vastissimo  continente  clic  noi 
appelliamo  le  Americlie?  1^  slesso  scuopritorc  non  sei  pensava  nep- 
pure, e  scopo  (lell'anlila  sua  inlrapesa  non  era  giìi  un  tale  snuopri- 
mento,  che  fu  aflallo  iinpreveduto,  sihbene  i|ucllfi  di  gìngnere  alle 
indie  orientali  evitando  I  pericoli  del  Capo  di  buona  Speranza.  K 
perchè  diit  Perchit  la  scienza  t.  bollii  e  hnmvj.  rriii  non  ila  laiilo 
li!  condurre  allo  scuoprimento  di  esisl  'tr/!.'  ij^iiiiti'.  Cmiubciuta.  oa 
meglio  dire,  avuta  la  notizia  di  una  il;il:i  l'ni^U  nzj,  ^i  potr^  colla 
scienza  procedere  allo  scuoprimento  de'  suoi  allnlinli  n  delle  pro- 
prietì  sue.  per  la  ferali  ragione  giD  altrove  svolta,  cli'i'  |>ri)prio  del- 
l'uomo  r  unire  accidenti,  non  mai  perii  d' inventare  sostanze;  ed  i 
affatto  contrario  ad  una  retta  ragione  il  pretendere  di  applicare  prin- 
cipi! ad  esialenie  che  ci  sono  affatto  ignote.  Or  cosi  ancbe  dei  prin- 

tnatiifiaicl  ohe  la  ragiona  pub  eanufir*  «  cmcepitct ,  e  b  cui 
applica^MM afle  variti  datted'ordine  nalnrale^  costituisce  i pr«iiiAaIf 
ddb  fède.  Imperocché,  ohe  cosa  t  ella  la  metafisica!  Se  ci  atlenia- 
ino  a  ciò  che  dice  II  signor  Fanrani  nà  celebre  suo  vocaboUrio:  b 
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nuMaica  b  la  <  S^eiiz^  rl«g)i  piiti  rcinsiHprali  nelle  lori)  rElaiiuiii 

>  pio  generali,  del  mniiilo  in  airnLlo.  ddl  anima. c  di  Dio  >.  Ora. 
se  nffiWO  della  HeUli^ica  i:  ijucìlo  ifi  r.,;i. (((..■  iure  (5  relaiioni  piii 
gmenti  ibsl2  enit.  come  mai  patri  ella  considerarle  se  non  ni  co- 
■tOhee  prMn  PesisEenzn  di  questi  enti?  Cu  tal  pi'obknu  noi  la  ri- 
nieCthMd  II  ranimalisK  cstMIici.  perchè  ce  ne  dlTraiia  la  soluzione; 
facdirfo  loi*  riflettere  dw  sa  e  la  ragione  e  la  suienta  non  Mno  ila 
tanto  ài  raamHaneri!  I  esistenia  di  mi  po  di  continente  ifiial'  è  ijuelln 
del)'  America,  ma  abbiamo  bisogno  dagli  altrui  raeeonlt  g  ddlle  altrui 
l  estinto  man  IO.  che  sono  una  vere  rivelaxionf  nttunile.  af&n  di  co- 
Tioicerla.  non  ci  pare  di  ragionar  mataraente  »e  dielamo  che  tanto 
mena  saranno  atte  a  raggtiignere  da  sb  ^otc  la  cognizione  d' un'  e- 

Inltirto  però  ohe  ci  venga  fatto  tortero  una  tal  risoluiiono.  non 
nnnohtaina  di  tribalare  T  omaggia  itetlfl  nostra  veneraiiotie  alla  sn- 
plenu  del  Condito,  elle  art  del  tentiine  eorutpin  in  aetiao  di  iwr- 
MfHm.  H  cH>  itoa  loiMUDtepanaijiiiMM  MtlaflloMnaerhtliM.iiM' 
ttnelta  (Hiwtft,  d  d«tlt  M  t^ner  rMbni,  m  juraifin  «f«»Oca  ap~ 
pfeMert,  «iMpfrf,'  OH»  tWapfl-Mdtfe  bi  MtUo  df  eo^ftndtrt,  di 
HKRVtm  tnti''*lidio,  n  the  t  ftmaHr<)dia«vgteg«<ra  È  vmehe 
)1  |fRM*t»ifg>uli'FMbnl,  t>» f ti  litri  ligaillciti del «nKtpirt,  mette 
knelw  quello  d*  Hear»  e  d*  fmdi^jMfi;  tni  ri  1'  uno  che  l' titro  *l- 
giriOui*  IMH  ri  SDtjieiweiÉa  par  tlcmn' guise  airirgomenlo  che  noi 
Militino.  Imperoecbfe  ebi  uiràtbe  mai  cosi  bestia  di  dire  che  Iddio, 
l'tnintB,  Il  lena  mmto  *)BiioÌdse  a  parto  della  nostra  iimginitiva? 
BetaA  ^  aOI  molto  r^fpMudm  od  il  ricenen  wlC  animo  rispello 
llle  WriUMtC  mUunli,  ed  anche  il  mmpTendrrr  riguardo  ai  prill- 
ai «awniU. 

SenoneMv  ■  pHi  chiira  ed  ■tiloravde  spiegazione  del  termine 
(WMffriM  adoperai»  dal  Ccmiinia,  ad  a  dimostrare  che  qnel  toncepirt 
non  Blgniflm  ma)  taggiugitér»,  aìbbane  e  solamente  ptrapire,  fac- 
l'iimo  riflettere  cfw  no  (al  teiWiine  h  OMo  nsalo,  e  proprio  in  tento 
di  purriiiant,  daH*  ADgeUctt.  GoB  «16  tintrrt  ognor  più  oonfàrmato 
i^he  ne'  Coiinlu:  ))  grande  teologo  oonniItoTei  sempre  San  Tom- 
Domanda  infatti  il  sintti  Dottore:  c  Se  per  ineuo  della  graiia 

>  ai  abbia  una  ct^ixwne  di  Dio  ;>iù  elevata  di  lineila  che  si  lia 

>  atcdiante  la  ragione  naturale  >  (!},  Uopo  aver  |ir<iposto  le  ub- 
blatfoM.  Tiene  alta  MgiMnts  coacLUsioNE:  t  la  queaa  rita  si  ha  una 
o  cagnliioafr  A  Mo  pM  perietla  per  maiio  ddla  grada ,  di  quel 

(Ij  Vlam  s*t  tiilUm  lubeilnr  ilUgr  McnlUo  Dal,qi»nei  qna  habslar 
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»  che  tiui  pn  man»  dalla  ragiciM  natunile  »  (1).  Poscia  Bisfom» 
e  prora  cosi  il  ano  assunto:  «  La  cogniiionff  che  poi  abbinino  me- 
1  dianle  it  la^ae  ualarale ,  ridiieds  dna  oose ,  cioè  I  Antailrut 
1  ricevuti  pn  meno  àtHa  cose  leatibili,  ed  il  lume  naturale  hitel- 

>  letllTD  per  U  oui  vhili  ai  Mtraggboo  i  coinximsim  ìnlelligibtit 

>  [ni  a  dire  Icpercealoni;  è' tanto  dilaral).  B  quanto  ad  enlrambo, 

>  b  ahilata  romane  cegnMtm»  par  h  rlreluleoe  della  grazia.  lin- 
»  peiocchb  il  lume  nataikle  dell'  Inttilett»  fi  confortato  per  )'  ihfìi- 
l' aione  del  buse  gtatailo;  ed  alle  Tolte  ai  formino  per  lezione  dì- 

>  vlna  neU*  tmagbniloiM'  àdV  uomo  de'  fbalastmi,  i  qoall  presen- 

>  lano  le  cose  dlTiee  meglio  di  qaèlll  che  natoraliiienla  rìceriamo 

>  dalla  coso  sonsibili;  come  si  scorge  nelle  visioni  dei  proibii.  E 

>  talvolta  ancora  si  forraano  per  la  divina  azione  alcune  cose  sen- 

>  sibili,  od  anche  delle  voci,  per  esprimere  alcun  che  di  divino, 

>  come  nel  Baltcsimo  fu  veduto  lo  Spirito  Santo  in  fonna  di  co- 

>  lomba,  e  BÌ  È  adita  la  voce  del  Padre:  Qoesto  i  il  mio  Figliuolo 

I  diletto  >  [ì].  Snn  Tommaso  adunijue  usa  il  termine  di  eoneMione 
invece  dì  quello  di  percciitmc,  e  la  cosa  è  cuci  lampante  che  non 
abbiamo  mestieri  di  Bggiutinere  sillaba. 

Potremmo  anche  aggiugnero,  a  più  piena  confermazione,  lo 
srolgicnenlo  del  secando  passo,  in  cui  il  Concilio  adopera  di  bel 
noovo  il  termine  di  cmcepirc ,  pcrb  non  mai  in  senso  di  raggiu- 
gatre.  sibbene  in  quello  di  pcrcrpirc  e  di  apprendere.  Di  fallo,  dico 

II  Concilio:  <  L'uomo  che  gode  dell'  esercizio  della  propria  ragione 
»  può  eoncepirt,  se  non  altro,  i\  vehita'.  dei  prncetti  della  legge  rii- 

>  vina  naturale  qnand' anche  non  gli  sieno  noti  i  monumenti  della 

>  rbwliiiiaiu,  0  ignori  se  vi  è  stata  una  rmelajiime  >.  G  qui  ci  ver- 
rebbe assai  in  acconcia  il  &r'  riflettera  come  qneato  canone  del 
Condilo  sia  ateto  opposto  direttamente  eontro'  il  IraafaiaKitM,  non 
Diti  contro  il  (ndi^nalilmo ,  che  ha  sempre  professato  una  dot- 
trina perthltamente  eonlbrme  ■  quelb  proclamata  dal  Concilio.  B 
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■oorgena  ed  u  oiacevraria  aa  ciò  cne  e  lai&o.  Qnesu  e  diu  altra 
OMervaiioui  pOEienuuo  avoigwe  su  tale  Dropasiio:  mt  orMiiam  bona 
ometterje  per  amore  di  invia .  giaed»  di  per  sé  sieue  stiieoo 
n^ii  OCCHI  OM  notàn  leggiiori. 

D' altra  benda,  per  conoecere  qnai  losn  siaia  la  menie  dei  uon- 
ciiio  ed  aver  genuina  mierpretazione  deus  sue  eanressioDi .  basta 
confrontar  quesiD  passo  con  aitri  dei  medesimo  Direttorio .  e  si 
nwtsera  losio  se  aaei  uodriho  losse  laToreroie  ii  raagh^ptinunU 
nei  razioDaiisii  seaiccnii  catloiict.  A  coaroro  pertanto  i  queli  ne- 
gano la  nectsMti  (leiin  pnmiiin  nvelaziDne.  ii  concilio  dimnitra 
is  nectssna  n]ci]iGinena  aeiia  seeonaa  riveiatione .  delia  rnrele- 
zionc  evangelica  ocr  la  siessa  aoiinna  filosofica.  Di  laiio.  aeiuono 
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»  iipelU  non  ò  altrinMati  quella  eht  m  fiatofo  fortnar  ppfnAbe 

»  COLLI  SOLt  FOBIE  I«LL'  CHAHO  mOSWtO,  HA  QUELU  CBB  no»  DALU 

>  IWUKU,  LI  QDUI  ai  FONDA  SOUA  UVELUIOnE  ILLiminATA ,  «Ir- 
li GOLATA,  PBMBionATA  ».  (Rolirbaoher,  storia  unicinabi  della  Chitm, 
»  voi.  XVI,  pBg.  59  e  60,  ediK.  di  Torino  1863}  «,  ' 

Altro  obe  nggiagnimeDlit  Altro  che  ragione,  la  qua'e  trae  ilal 
proprio  fondo  la  rerilì:  De  proprio  ratìanìs  fiinda!  Sibbene  i.a 

SCIKIZA  CHE  nENK  niLU  TEOLOGA,  H  t|U.(LE  S[  FONDA  SLILU  lllVKU- 
HOm  ILtDlliriATA  .  IlEfiOUTA  .   FEnFEirOS.lTA  .   Vale  3   (lirfi   la  MmnKT 

aneeils  Mia  tcmonta:  vniiottnilun  tncoloniB  analln.  clip  111  .spmnip 
Il  principia  degli  scolastici  e  delie  scuole  verameiUe  c.nllalìclie. 

E  pereti^  scorgasi  meglio  lutto  ii  Denaiem  di  qiipi  i:nncii[n  . 
stimiamo  bene  nportare  an  auro  tratto  dei  menesiino .  nei  miaiH 
tratto  ei  CI  dì  r  mei  vera  che  noi  dobbiamo  rormarci  dpiia  fri- 
ulana Siosofla.  (  Rispello  alla  fllosolia.  dice  quel  celebre  Conctlio. 

>  certo  nelle  scuole  catfolicbo  v'  hanno  parecchi  elementi ,  che  la 
»  potenia  deii  umano  ingegno  già  procacciali  aveva  agii  siessi  pa- 

>  gani  filosotl:  ma  anche  havvene  altri  clic  non  iscendono  altrimenti 

>  dalia  medesima  ionie.  £  detto  tallissimo  che  i  ttuegnamento  dalia 

>  fintofa  ita  /hi  noi  Hit  prodallo  drlla  Sola  nAOion  ifATURALs:  im- 

>  perocchb  ami  tolto  i  professori  hanno  nella  dottrina  cattolica 
*  nna  regola  per  upera  le  tesi  òbe  %\  derono  rigettare,  e  elw  i~ 

>  nottre  It  avrarte  in  questo  e  qnd  ragionamanto  avervi  qualche 
»  cosa  di  vìzioM),  per  qnesb  medesimo  che  coodace  a  codcIusIodì 

>  contraria  a'  dommi.  Dì  qui  nasce  -che  usile  scuole  cattoliche 

>  bavri  perfètto  e  saldo  aecordo  per  dUnoitmre  /iloioUtammUfnolU 

>  Mrilà,  intorno  alle  quali  le  altra  acuole  eh*  non  godane  il  beiu/i- 

>  «io  aliittimO  DELLA  LUCE  DELLA  FEDE  HAnnO  DUBBI,  E  POI  DUBBI,  E 

>  MATiBiA  d' iKisRHiHABiLi  DiMnssioNi.  ColoFO  adunquB  i  quali  so- 

>  stenessero  che,  nelle  scuola  cattoliche  le  lezioni  di  flIosoBa  baoiio 

>  ad  essere  date  in  modo  ohe  sì  TENOAim  fuori  del  ldhe  sotrah- 


>  vero  se  questa  astraiìone  avesse  veramente  luogo,  Hnieg7uimmu> 
»  fiewfto,  pantmda  Canità  chi  ngna  ntiu  toa  noilm,  si  AoeiBE- 
»  SEBBE  m  DorraiRR  vamb  k  snumm  [S.  Paolo  ad  Ebr,  a.  XIII, 

>  V.  9),  e  il  piii  delle  volte  si  LAaciBnEasE  fortabe  qua  e  la'  da 

>  oem  VENTO  DI  DOTTauiA  (Ad  Bphes.  c.  IV,  v.  Il),  come  accade 

>  nelle  scuole  sottratte  alla  nostra  influenza.  (Robrbachor.  voi.  cit., 
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che  ti  vediamo  cottrelti  ad  appliuiioni ,  lo  qaali  tornano  iempr« 
moiette  ed  afiktto  oontrarie  at  nostro  oanttera.  Peraò  pasttaino 
seni'  altro  a  dire  alcun  ebe  dell'  altimo  de'  Coneilli  ecumauid,  rei 
B  dira  del  Concilio  Vaticano. 

Da  Ceneilio  eeamaito  Vaticano. 

PUSTO  FBISO. 
San*  MfoMona  lapnaiutartla  •  dtl  rlipatUro  di  M  aletta. 

L'otdine  cronologico  Im  Tutta  Drccec]{;re  U  dire  dal  Concilio 
proTinoiale  di  Amtena  a  queiio  nei  i.onciiio  ecumenico  valicano.  B 


CI  sembrò  più  a  .praposiia  ii  uirufi  iiiu  innanzi  come  ni  laiio  ne 
diremo,  ed  b  cbe  ii  suiioaaio  uoncmo  consioera  la  ragione  nei- 
I  nomo  itireilaio  per  opera  deiia  locieia  e  soccorio  dogit  aiuii  cht 
m  ma  n  trovano.  Quetia  cii'cosiania  noi  la  siimiaoio  dei  pio  ano 
momento  a  uie  da  (ar  cangiare  aSàtto  l' aspetto  alle  queiiione . 
giacoM  di  coaegia  guisa  anzichb  dei  taggutgum  eoua  squ  ngioas 
la  verni.  traciBH  dei  ncgucta.  e  quindi  dei  eoiiMpirlito  percepirla. 
■  e  del  dinuKfrarla. 

Xoi  abbiamo  creduto  assai  nlila,  per  non  dir  neceatario,  il  ri- 
cbiemare  ed  anonnziare  tutte  qocate  circostanze,  affine  di  itabilire 
ibndalanients  ed  antorerolmenlo  il  punto  di  viala  da  cui  oonside- 
rare  le  dacigiaoi  del  aacrosanlo  Concilio  di  Vaticano.  Ed  aUiiano 
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tuoba  credalo  migliw  metodo  cho  ogni  altra  mai,  nelh  prwente 
trattsiioDe  di  rilevare  il  vero  senso  delle  decisioni  dell'  ecumenico 
Valicano  Concilio ,  il  &r  ctHtoscete  che  questo  GodcÌIIo  conferaia 
quanto  ha  datlo  il  Concilio  praiindtla  di  Amiena,  I  aui  atti  furono 
approvati  dalla  Santa  Sede  ApostolicaedalSommoPonleBcePioIX 
gioriosamenle  tagnaota,  che  )u  eamìonatii  le  decisioni  dell'-uno  s 
dell'altro;  ed  anche  conia  enlnmlw  questi  CMitìlii  oanftrmaiM  1& 
dottrina  tiadiuonale  di  S.  Tommaso  e  degli  «colutici.  Ct6  Atto, 
rimarrà  eompromto  eridentttoeDte  che  il  Concilio  eeomenieo  Va- 
ticano «inferma  la  dottrina  traditionaliita ,  percbb  i  indTuonalisti 
probsaano  la  eterna  ed  identica  dottrina  insegnata  dal!  'Angelico 
Dottore. 

E  di  Tcro.  de]  pari  ciie  il  Concilio  pcovinciaie  di  Amìens,  il 
Concilio  Valicano  espone  la  doppia  cognizleae  dì  Dio;  tkI  a  dire  la 
naturale  clie  6  propria  lÌGÌla  ragione,  e  la  aopra  un  a  turale  che  ci  è 
data  per  tacaa  della  fede.  Ecco  infatti  le  lesluali  parale  del  capo  IV, 
che  traila  Della  feiie  e  della  ragiiine:  De  fide  et  Tatiana:  i  II  perpe- 

>  Ino  consenso  della  Chiesa  cattolica  questo  pure  leene  e  tiene 
1  esservi  un  doppio  ordina  di  cognitione,  diìlinto  non  solo  nel 

>  principio,  ma  eziandio  nell'  oggetto:  nel  principio  infatti,  perchè 

>  udì'  uno  per  naturale  ragione ,  Bài'  altra  conosci  amo  par  fbde 

>  diTina;  nell'  oggetto  poi,  perchfe,  oltre  «  qndle  cose  alle  qoall 

>  pnò  alendersl  b  naturale  ragione,  d  si  propongono  da  cre> 

>  dere  i  luSTEni  in  nio  nascosti,  i  quali,  se  non  sono  divinamente 

>  rlMali ,  non  possono  essere  palesi.  Per  il  clie  1'  Apostolo  ,  che 

>  attesti  Dio  essere  stalo  conosciuto  dalle  genti  per  meno  di  qndle 

>  cose  ohe  sono  falle,  ragionando  lullavìa  della  grazia  e  della  ve~ 
I  riliì  ehe  si  falla  per  mezzo  di  Gesìi  Crislo.  dice:  Parliamo  della 
1  sapienza  lii  Dio  in  mistero,  di  quella  occulta,  di  quella  preordi- 
»  naia  da  Dio  prima  liei  secoli  per  nostra  gloria;  la  quale  da  ninno 
r  dei  Principi  ili  questa  secolo  fu  conosciuta.  —  A  noi  poi  1'  ha 
•  rivelala  Iddio  pur  mcizo  del  suo  Spirito;  imperocché  lo  Spirilo 

>  penelra  tutte  le  coso,  anciic  lo  prolonditiì  di  Dio,  E  lo  stesso 

>  Unigenito  ringrazia  il  Padre ,  perchò  ha  tenuto  occulle  queste 

>  cose  ai  saggi  e  prudenti,  a  ie  ha  rivelale  ai  plccolìni  >  (I). 

(1)  Hoc  qmqas  psrpahm  Eeolads  «atholla!  oonleniDi  (enait  et  lonat, 
iaplietm  w  mllvsi  lof ru'ilnii ,  nao  Hlnm  prìnoiplci,  tti  oblMlD  ttim  di- 
■tinatsmi  ptiadf  b  qnidem  qnln  in  illgro  nilanll  r^ne,  la  Min  fide  dl- 
1^  eociicMiaaw  oUmIo  antm  gala,  pratar  n  ad  qoa  mtatslli  iilio  par- 
tinftn  loiNt,  oMeads  noUs  ptnfwinlat  nyairid  K  0«  ■bomflM,  qns  eW 
STiIrta  MTlallia,  IsMMuat*  bm  jiiwl  Qinltea  ApoUalas,  qd  a  tnti- 
bu  Dean  per  w  qiu)  Ma  mnt  eonihnn  «uà  tutslar,  dlsaamu  tamen  de 
fraOi  «1  mìMt»  qam  par  launa  OhiUaia  boia  «t,  prtcìmllali  Loqiriun 
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NewuDO  può  metlera  in  uuub:o  oim  il  aacrosanlo  Coneflro  dal 
Valicano  diehian  uBCDine  unn  costarne  noiinna  delia  Cbieu t( dop- 
pia ordine  dt  eognutOM.  la  naturale  cine  u  la  soprannaiuraie.  quelli 

che  SI  riceva  por  meno  dejia  ragione  e  queira  ciie  ne  viene  comu- 
nicata dalla  fede.  Dì  faito.  olire  T  annunziark,  con  tnnta  chiarezTa 


bilame?  Non  ci  ìia  euli  dello,  rome  abbiamo  ™dnlo  a  pag.  iS3.  il 
DMlro  Santo  Padre  Pio  IX  cbo.  Ceiiiuaia  di  Dio.  la  natura  t  ali 
miriouii  di  lat  boiio  veri  dommi.  parcbÈ  la  iid*  a  proponi  dicre- 
dtrn:  qua  atiaat  fida  credmda  proponu?  Ma  le  mi  venlù  fosiero. 
anncbè  ii  dettalo  della  nwtaxtoM  divina.  conMguinienio  iteim  ra> 
gione.  come  adunque  orederia  par  V  aulonia  di  Dio  rìveianie.  qna- 
■ivélato.  e  poLosscro  essere  commuimmU) 

Ila  ragione  ii 
lione  che  i  il 

■azioni  la  venia  nveiatoT  Bd  ancbe  come  poircuuono  uueiie  w- 
l  vrnir  affine  a  credtre  dalla  (iit.  te  non  lessero  voriin  rivelateT 
[reuDcro  inrse  venir  diciiiaratc  renli  delia  fede  i  nggxKgi^mmH 

uuesio  gi'ande  principio  cue  la  cmld  rtwlula  dw  craderit  per 
Morità  di  Di:  Hoelalort.  il  Concilio  Valicano  l'avea  già  annan- 
la  nei  capo  iii.  in  cui  iraiU  deaa  itde .  incendo:  t  essere  la  fede 
una  Tiriu  soprannaturale  per  la  quaie.  insnirannoci  eu  aiutandoci 
a  grazia  di  Dio.  crediamo  esser  vere  le  cose  da  lui  rivelate,  non 


IM  •■pientlliD  in  niTitsrls,  qua  abtoiinlltii  ett,  quaio  pnedeatÌDiTÌt  Daui  aule 

bit  ulem  nnliiil  Dani  ptr  Spirilum  luuiu  ;  Spiritili  onim  amnia  icrDlstnr, 
■tlua  pratuada  Dai.  Bt  ipw  Uniieniiui  caiiR^tur  Pairi,  quia  *liti»adliU  hmo 
a  laplaatibiu  at  ptndaDtibnt  al  rsicU^ti  et  ptriuiin.  (Coca.  Yatic.  eap.  IT). 

ili  Si  quia  diieriC,  fiilam  diiinim  a  nnlurtli  de  Usa  si  iibDi  monlibu 
■danUs  noD  diilUiani,  oa  proplaraa  ad  adeio  didiitu  non  requiil  ut  tacitta 
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parar  i  uomo  aa  essa  e  aatdario  m>iio  aetia  nmaiioiu 
diiM  gwui.  n  la  r^ione  ai  e.  cae  essenaa  queiie  ainunuuic 
IMO  aiu  ene  i'  ^^iietziiNia  ai  nitoraii  prìncmii.  ed  i  conTinciinei 
Doa  «nrodo  utn>  tue  v  emuo  <ii  niiarsii  enaenise  :  eio  ai  di 
inraie  non  potrà  mai  e  poi  mai  »b  coiti uiire  .  ne  aare  ii  Mon 
naturale,  eu'  B  aoDiinta  it  treriu  delia  lede,  la  oliale  nerehb  ili  i 
rtiDeniB  fède,  dare  tTere  per  londamenu  non  tt  nani  noiurab  cu 
rnauiM.  BinneDe  e  muorila  delio  ilsno  Dio  ruotimi*,  i^he  beni  : 
none  la  e  ella  mai  aueiia  per  certi  razionalisti  sedicenii  raiioii 
I  auaii  insieme  ai  su),  cefneHi.  per  ur  no' mpoiaaie  onpoaiiio 
ai  irodiiionaiisino  sitiemacicainenie  avversalo,  si  sono  nootii 


principio  quanto  coli' oggcUo  Ui  ambe  le  cognizioni.  Del  principio 
infeui  e  oeuo.  cae  con  (  tino  cohosciaho  p«r  mtsio  atua  raatone 
naMrale.  tour  aura  tnttet  tanoteiamo  mdiaiiU  m  noa  aunm:  Prm- 
etpm  oiudom.  qwt  tn  oUaro  naiunin  rabone.  in  attiro  fidt  atuma 

(1)  Baia  T«rt>  Bltm,  qua  hanna  •■latta  InltiDin  «t,  EocteilB  cothoKo 
ptaSUInr  Tirtntna  «ih  iDpfriiitiinhpi,  qni  Sgt  naplnnt*  et  iHanati  tn- 

Muurali  nHlooIi  Im»ìi  rinpMMn  ni  fnfltr  tmttiuuni  ^iui  Dti  mulmuir,  gai 
DM  tuia  n*o  Man  polctt. 
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coanoscms.  Or  qa«lo  gombcuno  ,  coemscMiis  fw  «kud  ìMh 
rt^iont  naturai»  signiBci  fona  mgfiugwn  a  wniqttfn.U  mgni- 
zione,  per  Marapto ,  di  Dia ,  colla  sola  ragione  nnlurale  leau  <Ae 
v'abbia  murari  dal  soccorso  o  dalUrìTalaiioiwo della  tradiiioMT 
Un  tale  ligai&cato  del  verbo  tonemre  ma  lo  troriamo  «be  aal  di- 
tionario  delia  aiiuofia  cartasiana.  aamiraiionallata.  ovTeca  del  mio- 
uaiismo  -sedicente  cattolico.  In  lotti  gb  altrt  dmonani  però  tro- 


viamo  che  conotc 

■  vIm  di  cimehatia 

Ila  t  della  mti 

nona.  Cosi  nai  lin- 

e  di  coiioscert 

1  ja  laiu  0  tal  altra 

iiniiio  muto  parlare: 

■-               ■  <*■ 

vuiiuio.  o  del  quale 

a— —  -  m- 

1  uaiio  panare. 

lini  nari  .  te.  < 

:i  iriniiiiiiamo  a  di- 

fia  ,  ùsWe  malen 

mlidie.  della 

medicma  o  di  qua^ 

unquù  a  ra  scie 

iitii,  suidimu  iiir 

s:  canQSCD  quBSia  Bcienna;  oppure: 

le  una  luea  od  alcuna 

ione  crie  già  si  pos- 

II'  iiitelletlo  in'' a 

Ito.  abuuaiiaen 

le.  E  di  fatlo,  ì 

:  eunmciamo,  ami' 

[)o  oriueiiu:  iiui 

uiiH  a  un  un  te  intende 

ro  online  ui  cogniiiciiio  obe  il 

iremo  abituale,  po- 

licraro  Iddio  o 

icure  coi  lume  delta 

urne  delia  fede.  Del 

vocaiiolaria  si  t 

rorarà  che.  mi 

iDwm  abbia  signi6- 

cato  di  raagiag' 

za  ,  speciaiiuei 

ii[B  poi  nella  lingua 

.  lingua  moria;  i 

denziaie.  perchò 

unno  sorella 

a  inulanenli,  ma  le 

ì  wÌlfllo°piil,  SI 

oao  ciù  cbfl  u 

labibiwnte.  »e  i  Padn  adunque  dell  eoamenico  GoaaiHo  appnm- 
mao  questo  acheipa,  e  ammise™  d  verbi)  cfinmitr».  «  l'aoMiuasro  uri 
tempo  presente,  d  ebbero  ben  d  onde:  psdocobb  aa  per  coneaore 
ad  altri  piacesse  intendere  roggiusMEfr-sauci  opporreoio  laro  eoa 
tuila  1  energia  dei  Qosira  amp<<frgiacclio  sareobq  ub  '■ItQrara  e 
Taisare  li  vero  senso  aciiii-dSóisioni  dei  venerando  ooaaaaao  Ulami- 
naio  dallo  spirito  aanio.  e  con  ciò  eglino  non  mostrer^bono  che 
i(;iiarania  cjei  iinguaEt'io  iena  Cmcsa  e  ueiia  GtosoGa  tradizionale 

La  somDiice  sposinone  uou  errore.  che  ii  Conouio  coumeoico  im- 
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taneapiTt  1«  nozione  ili  Dio  teoM  un  «Ito  dalla  (bde  sopranoBlpnle. 
Di  eia  nbbmmo  detta  m  più  lughi.  S.  fommaio  areva  coaibaitnio 
quest  errore  sei  secoli  prima  nella  sua  Somma  contro  i  gratili 
[lib.  I.  cBp.  13)  e  l'annudzia  con  queste  testuali  parole:  t  Dell' o- 

>  piDione  di  coloro  i  quali  dicono,  ctie  I  cssorvi  Idilio  il  £i  ritiene 

>  per  la  fede  sollaolo.  ma  non  si  puu  diinoslrado:  Dù  •ipmiime  dt- 

>  eealium  quod  Deam  esso  siila  fiue  Unclur.  ef  denii/xslrari  nut  po- 
t  ttil  c.  Noi  1  abbiamo  riporlatu  a  pagina  ulT  e  seguenti.  Neil  al- 
tra sua  somma  poi  iC.  I,  '|.  II.  ari.  ii.  (iueslo  arlicola  u  intitolalo; 
«  Se  31  possa  rfimostrare  esservi  Iddio:  Mniin  J;faiii  esse  ail  ds- 
»  inonsiTabilr  o  (Vedi  le  pagine  M7  fi  seguenti!  :  il  sauto  Dottoro 
no  ha  pure  Iratlato.  Quanto  importaute  sia  ijuesla  doppia  cogni- 
zione di  Dio  noi  1  abbiamo  gii  provato  colle  pLirele  slcesc  del  di. 
P.  Pmone;  e  retrora  contrario,  oltre  allo  snaluiar  1  uomo,  lon- 
derdibe  a  itnpptre  di  mano  delle  armi  ben  toi'bite  ai  ilLluiiaori 
datb  vuità  cBtlotica,  ed  a  screditare  in  faccia  ai  suoi  nemici  la 
Gbiaaa,  ■  vm  segnaci  sarebbono  sembrati  impotenti  o  per  imbecil- 
lità,  o  per  Ignoranza  a  provare  ragionevole  il  loro  ossequio  alla 
Me,  ed  a  confondere  la  protervia  dell'  empietà  Iklsavia  ed  illogica. 
Quindi,  ODO»  abbiamo  veduto  a  pag.  ifi.  la  sacra  Cong'vgaxiOBe 
ddl'  IndicB  ripraTò  la  dottrina  di  BootaiB,  sUbdwdo  tei  piopo^ 
liiHit  contro  BDB  tale  doUrin  (a  dm  etntro  ti  uvàMiMalimto]; 
quindi  il  Condilo  proviooiilsdl  Amient,  oond^nnanJa  qselb  alataa 
ddttriiM,  tal  ionae  huegnato'dw  c  l' nomo  arenla  I'  eieimìo-delta 
*  sai  rigioae,  può  cqHMptN  ed  anche  dimiHirar»  dinne  Terllà 

>  BMtaBriohe  S'Uordl,  par  eaamplo,  l' wftimnt  H  Uo  eoe,  ». 

Da  ultimo  il  Cantillo  VatlotDo,  a  atlqiara  fin  ndlisia  ndlee  ii 
dottrina  che  anva  alloitinato  pib  panon»  U*o  relijAiMe  e  di 
'  iwa  «pteohlala  piati,  conbrmb  quealo  d<^!o  oidina  di  ragniiione, 
\  (Ho6  la  natunlfi'  che  hi  par  principio  il  lama  della  ragione ,  e  la 
\aopnnnBtnraIe  che  viene  dal  lume  delta  fede.  B  ai  noli  ohe  il  Coir- 
JeiUo  dloe,  mmt  m  doppio  ordini  di  eogni)imu:  duplitm  om  or- 
-Awm  togititìe»i$,  e  non  dice  esservi  un  doppio  ordine  di  verità  ; 
'  il  ohe  b  ami  plb  laaattamenle  detto  di  ciò  die  asserirono  alcuni 
teologi  i  quali,  ioveee  del  doppio  ordine  della  cognitioae,  fabbrica- 
rono il  doppio  ocdine  di  verità,  appellando  alcune  Mrild  d'ordine 
natnrde.  altre.  ttrUà  d'ordine  soprannaturale: flum  veritate3Na- 
TUiuua  oBDiNia.  Contro  ciù  abbiamo  reclamato  nella  uotu  a  pagine 
636,  combattendo  questa  distinzione  che  a  noi  parve  impropria;  e 
oeisuno  può  condanniUDO  so  invece  delle  <^iiiioni  di  un  teologo, 
per  quanto  distintissimo  o  meritevole  d'ogni  rispetto,  abbraceìauM 
s  ci  teniam  saldi  alte  ilecìaione  di  un  ecumenico  Concilia,  il  quale 
ne  autorizza  anco  a  rigettare  1'  opinione  che ,  la  distintone  ddle 
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veriU  dette  naturali  dilift  uprmHaturaU  derivi  dalla  loro  natura . 
eoRie  abbiano  oseervalo  nella  sleua  pagim  S96:  i»  ^mk  wrilatum 
natura  fiuidatur  ;  ibbraceìiniki  fnvsoe  gli  UDOMBtinuaeQti  del  Va- 
ticano Concìlio,  il  quale  oa  amintetlra  che  una  tal  diitlniiDne  pro- 
viene dal  diverso  lume  o  raiionale  o  della  tède,  con  Gai  nna  veritì 
ì;  comcepita,  coaoscìula,  considerata.  E  cbeT  Fono  che  IdiTio,  con- 
sideralo col  lume  della  ragione  o  con  qnello  della  fede,  non  aia 
sempre  il  medesimo  Iddio?  La  distinzione  adunque  sU  in  nni ,  sta 
nel  nostra  modo  di  concepire,  di  conoscere,  di  co  n  Eliderà  re  ;  non 
mai  nella  verilii  cli'È  sempre  la  stessa.  In  altro  linguaggio,  la  distin- 
zione È  soggettiva,  non  oggettiva, 

Nni  gii  prevediamo  che  il  razionalismo  appellanlesi  cattolico 
potroiibc  l'ipigtiai'o  die,  avendo  ii  Concilio  ecumenica  stabilito  non 
il  dopi'in  online  di  vtn'ld  che  sono  tali  di  loro  tiaiunt ,  ma  si  il 
ilnpiiiii  nriìinf  della  loro  cognizione .  potrebbe  sembrare  inesatto  il 
dire  che  le  verilii  sle^se  sieno  d'ttrdint  nfitìtraic  &  che  Tessere  elleno 
0  sopra  II  ne  lord  II  •>  iiaLurun,  iiipeiiou  iiaiia  loi'u  naiani.  ^icco^ne  perù 
il  Concilio  all'erma  che  tal  doppio  ordine  di  cognilinne  si  Im  di- 
ilinlo  non  solo  il  principio,  ma  anche  l'oggetto;  non  solam  princi 
pia,  ud  obieclo  eHam  ditlinetum:  eo^  ne  Tiene  per  eaaaeqiaeaa  che, 
anndo  il  prinoij^o  natonle  nii  oggetto  dirtJaio  da]  gopnnmtiinle 
e  dOTEDdo  quindi  estere  un  oggetto  Datntale ,  dare  atwe  Datanle 
■ncbe  la  natura;  s  paralò  non  pub  enare  ineaaUo  il  dire  che  VhiBDa 
piA  vtrilà  d}  ordint  naturale ,  clu  tali  tona  di  laro  tu  tara  :  pbtrai 
vtrUatH  naiuralù  ontinit;  ^Karam  dùttedlo.lii  Ipn  ttritatum  natura 
faniatar.  Che  se  sono  di  loro  natara  naturali  ;  dunque  ai  poitono 
raggiugnara  dalla  sola  ragione  indipiìndenteiDente  dalla  parola  rim- 
lalriea;  abttpu  mp&natandU  rmbtiionu  tubtidia. 

Ha  egli  è  appunto  qui  elie  noi  aspettavamo  i  nostri  avvemarii 
perchb  ù  vegga  ognor  pib  che  erronei  sono  i  loro  principii,  che  il 
Concilio  ecumenico  del  Vaticano  coorerma  ognor  più  ed  aulenticn 
del  pari  che  il  sui^rosunUi  CdikmIIo  di  Tranlo  la  dottrina  Iradiiìonale 
dairADgelicO  racmiliib  diittiir.ii  sua;  per  cui  quanto  è  dessa  saldo 
lostegnoal  doppio  'mhu:-  di-iian^iinxztone,  allretlanlo  è  una  vera  smen- 
tita del  doppio  nnlinit  diille  vkhita'  fondalo  mila  loro  n*TDa*  :  in 
ipm  vF.RiTATuti  NATuiiA  fiiitdolur;  bjpoi  anche  smentita  solenne  dei 
rau^ii:gnimt'iiti  supposti  anii  inventati  dal  rarionaliimo  oatlolico, 
il  i{iiaT<i  li  vuole  coiiseguenie  logica  dalla  sognala  «a tura  di»  «*- 

E  ili  vero,  il  sacro  Concilio  ne  dice  che  il  doppio  ordim  dalla 
rn,(iii;i'jn^  f  dislinto  non  mio  pei  principio,  ma  anche  per  l'oggetto. 
C:i(i  ^lutkIo.  ne  conseguo  che,  come  v'ha  un  principio  naturale  ed 
un  principio  sopra nnalnrale,  cosi  v'  ha  por  anco  un  oggetto  nalu- 


>i  (Osaeiia  ai  auesui  o  ai  aura  scienza;  ijuantln 
iriia  e  i  oaaiuo  aoue  notire  considerationi. 
nin  0  oeiKuiia  eio.  per  m  cui  RtoianE  ogni 


Viano  Doccia  aii-anDiicaziane  uiouesu  teorica  genereie  in  quanto 
SI  lOgaMo .  leniiDM  egli  Dropasto  oue  iddio  t  u  sonanro  Mia  n- 
cra  iMlopiic  «trum  Dm»  m'I  tiàgtHnm  husu»  Mi«iuie?  Però  arendo 
premessa  ,  mure  oggtM  riipfitbi  aUa  pMoua  db  eh'  b  taggtUa  tì- 
spetto  alhi  nliiua;  basteri  applicare  all'oggullo  topniataturali  àtUa 
polmm  Is  ragioni  da  lui  tddolte  pel  toggetto  della  soùnia  leoìn- 
gita.  Beco  infatti  .com'egli  oonliaui  a  dire  :  c  Nelb  sscn  tiniumn 

>  poi  taUa  le  cose  soao  trattale  la  ordine  a  Dio,  o  perdiè  sono 

>  Io  Btes«o  Dio  o  perohÈ  uno  a  Lai  ordinate  bìccoiuc  a  principio 

>  ed  a  line;  dal  che  consegue,  clie  Iddio  h  varamente  l'oggetto  di 
»  questa  siienia  (teologica)  Or  dunque  a  pari,  Iddio  è  V  nggetto 
Gopraii naturale  relativamente  alla  potenza  ;  g'OcchÈ  b  ìl  soggetto 
della  scienza  tcologlr.a.  Conforma  inoltro  S.  Tommusa  il  proprio  Bs- 

9  di  tutta  la  scienza,  giuccliè  tutta  la  scienza  h  contenuta  nei  prin- 

>  cipii.  Alcuni  poi  Unendo  più  conto  delle  cose  che  si  trattano  in 

>  questa  scienza  die  DBLiit  RASiDiie,  SBConno  u  quale  si  consi- 
t  DEn*no;  assegnarono  invece  a  soggetto  di  questa  scienza,  o  cose 

>  e  aegni,  od  opere  di  ripiraiione  ovvero  tutto  il  Cristo  ,  deb  il 

>  capo  e  la  membra,  perohè  di  tutte  qoeale  cose  si  tratta  io  tale 

>  adeaaa;  >nd  ss  ira  thatta  m  oimin  a  Dio  ■  [I]. 
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Or  di  quuti  notali  tona  anche  i  nutonallBlì  cattolici ,  i  quali 
nan  ammetloiia  che  la  seconda  rivelaitone,  )a  rlielaiione  cioè  ilella 
Triniti  ddle  p«noae  iiell'  unilù  ilcU'  assenza,  dell'  Incarnazione  del 
Verbo,  del  Cristo,  Capo  delle  membra  sue,  delle  cosC  dio  lia  opc- 

ik'lla  graiia  iiivisiliilp,  ed  aUi-i>ttaii  vcril.l.  ^on  II  a  (la  un  però  die  di 
lulle  (juuBto  co;(ì  si  traila  in  ordine  a  Dio,  c  clic  perciò  Iddio  ó  il 
soggetto  della  sacro  teologia  a  ciuliiili  i'  oggelto  della  soprannaturale 

A  combattere  pertanto  la  falsa  opinione,  tanto  dei  primi  quanto 
di  questi  seoondi,  il  santo  Dottore  s'  era  proposto  la  seguente  ob- 
biezione: <  In  altre,  tutte  le  cose  che  sono  determinate  in  alcuna 

>  scieuia,  sono  comprese  qual  coggetta  di  quella  scienza.  Ma  nella 

>  sacra  Scrittura  sono  delerialtLaUt  molte  altre  cose ,  io  quali  non 

>  sano  Iddio,  corno  sarobbono  le  ci'cature  ed  i  costumi  degli  uo- 

>  mìni:  dunque  Iddio  non  è  i!  soggetto  di  questa  scienza  >  (I).  Al 
che  ntpuaie  I'  Angelico:  ■  Quanto  alla  seconda  obbiezione  dee  dirsi 

>  Cbe,  tutte  le  altre  cose  le  quali  sono  determinate  nella  sacra  dot' 
■  triiu,  tono  comprese  relativamente  a  Dio,  non  gii  come  parti, 

>  o  come  spane,  o  come  accidenti ,  ma  come  ordina»  in  goalche 
I  gniu  a  lui  >  (9).  Crediamo  ohe  qaeda  risposta  sia  perealorìa  e 
cba  noaaUtta  certo  biai^a  di  ooneoti,  bulandoi  premeul  prìndpii. 

Diciamo  ioTece  che,  il  razionaliMno  dioenleai  cattolico ,  non  fo- 
cenda  caio  ddla  ragion»  fet  la  quale  uaa  verili  si  H&riice  a  que- 
sta od  a  quella  patema ,  a  queato  od  a  qnell'  abito  della  nosti'  a< 

Ban»H(i  Moandan,  qnod  Dani  Ht  nUMtom  bui  si  •oisnl^M.  Sic  nlm  h 
litfl  laUMiiin  li  •cftwba  ifnil  oM«(«  al  ^tuultm  etl  IiiMlnm;  propria  an- 
tem  lllud  iiiFgnalDr  abloetiun  allauiiia  iDiantiii  ni  luhilu ,  ub  oniu  mriiu 
omnia  refetentar  ad  natanliani  ««1  hibltaa;  alnot  homo  al  lapis  rsBinntDr  ad 
tiiDin,  In  quntin  anat  aolarala  ;  onda  oolDRitum  eal  propTiaiii  aUaiilam  li- 
in(.  Omnia  «ntem  perlraotantnF  Ib  laon  doDirins  anb  rallooe  Dei,  Tel  qDli 
lont  Ipte  Deu,  >sl  (|ala  lubant  ordinani  ad  Deam  ut  id  prlanipluiii  etHgein; 


P°'l.%  "l ."uri-"  ".)!"     '  '"^  ^""^ 

(1)  Pioleian.  ObdU  qoa  deteTDiuntnr  in  iaiqUBOientia,(»mpTeIiendan- 

tu  inb  iaUaeto  illlaa  ndantlK  8ad  in  ocra  eoriptnH  dattrmlDator  da  mol- 

fis  alila  QBam  da  SaosBat*  da  owatiulfcat  da  uàrlbM  btoianab  %a*  Bau 

USD  Mi  inbiMliiiii  halia  itieDliia- 

<1)  Ad  iumniiui  dlaandiiiii,  qnod  omnia  alta  qn  datannlDanlar  In  aun 

dMtciai  oompialiaiiduln  ub  Dao,  am  al  txBtas,  yti  apNlaa,  t«1  loddaBUa, 

aad  Bt  ndiaaU  aligaBlUK  od  ipmiL  (Lab  alt.). 
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nime,  confonde  i  due  ottetti  dùiinit  delli  doppia  togniiioiut  «d  i 
perciò  che  lalcn  ricusa  con  leggerens  soperchia  la  teorica  deUa 
rÌTelaiione  primitiva ,  e  talora  accota  iDgiostanwnle  II  tradiaioi»- 
liuno  d'aversi  a  canone  cbc,  la  /Uasofia  debba  maonfre  dai  pHnri- 
pfi  riwUtli;  quasiché  le  veniTA'  deus  p'ohdi>e  naivralt  non  foaawo 
anche  vari  dammi  della  feda.  E  quinili  bene  clic  questo  razioDilì- 
uno  cattolico  sei  sappia  cib  che  abbiamo  imparato  da  S.  Tommaso, 
e  klorno  a  che  oesinno  ha  alcun  diritto  di  criticanie,  molto  meno 
dì  dinpprorarne.  Ecco  inbttl  che  cosa  insegni  il  santo  Dottore: 
(  Essendo  che  tpite  le  cose  che  si  considerano  ndia  suei*  dottrina, 

>  si  considerano  sotto  la  Mia  ragimt  ddia  riveladone  divina ,  A 
»  devo  rileoere  esser  .dia  scienra  mta.  Imparoo^è  1*  nnità  della 
»  potenia  e  dell'  abito  deveai  à  considerare  secondo  l' oggetto,  non 

>  però  materialmente,  ma  seeondo  la  raglont  formai»  dell'oggetto; 

>  -per  esempio ,  l' uwno ,  l' uino,  la  pietra  si  uniscono  sotto  nna 
■  mededma  ruffiane  formale  di  cosa  colorata,  che  è  1'  oggetto  della 

>  mta.  Quindi,  sicoome  la  aacn  dottrina  considera  alcune  cose, 

>  perdib  sono  diclnamtnté  rttilaU;  tutte  le  cose  che  sono  rietla- 

>  Aiti  dininamertU  si  uniscono  nella  raoione  formale  AislV  oggtlta  di 
»  questa  scicnia;  c  perciò  si  comprendono  nella  sacra  dntirina  nic- 

>  come  in  iscienza  ìim 

Or  noi  l'oncnifo  all'  applicazione  di  tutti  i  suesposti  principii,  ci 
crediamo  in  tutta  l'esatfcwa  della  logica,  c,  ciù  che  più  monta,  in 
tutta  la  vcrilS  clsila  ciollriiia  cattolica  se.  applicando  contro  il  ra- 
lionalismo  andie  (^altolico  rjuo'  priiicipii,  ragionano  cosi:  Essendo 
Iddio  il  snggcno  della  scienza  teologica  e  quindi  l'oggetto  delia  no- 
stra cognizione,  la  milizia  di  lui  ,  della  sua  natura,  dei  suoi  per- 
fettissimi attributi  Don  può  essere  il  conquisto  dell' umana  ragione, 
ma  (lev'  essere  neeessariamcnu  il  dettato  della  rivelazione  divina , 
naessaTium  fail,  come  dico  S,  Tommaso;  parcbil  C  oggtuo  formali 
Mia  nera  dottrina  b  la  divina  rivelaxioae  ed  b  proprio  di  lei  tutto 
ciò  che  è  dirìnamienle  rivelabile  perlocchè  o  converrebbe  negare 
che  Iddio  sia  il  sog|[elto  dalla  saera  dottrina,  ani  al  rìbriioe  a  dee 
rifarini  ogni  cosa  rivelata,  od  k  duopo  ammettere  per  una  oeces- 

[])  QutM  OEDoia  «Hulditala  la  nm  doatriaa,  nb  ina  l^iH  latinM 
difìna  ravaiiBoiili  oonridarantar,  eua  nnain  «danUin  cm  Mntì^nduii  «1. 

E«k  «fai  nirilu  poliDthi  al  hibUal  ooBddeHadi  mondum  oblaotsin,  imn 
qnldcBL  uMiialIltr,  sai  uenndiiiD  roitoiicn  fìnw<i*>  ttiieij:  piUlmmo,  iiainua 
<t  Uplf  «oanelllit  in  una  Ibrnuili  rstìone  DolonCi,  qaoil  eU  obiaotam  lini. 

lonntll  dUhB  IibIiu  •danUiB,  et  idea  «opiprthaadiiiitBr  tab  »tm  doelriiiii, 
•iMt  nb  ndanaE  ma.  (aam.  P,  I,  g.  I,  art  t,  &). 
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slt&  login  ebe  la  nalizia  rii  Dio  dee  venirci  primitivnmcTitc  dalla 
rtreUiione  dmoa.  o.  come  riice  il  Sommo  Pnnlefioe  Gregorio  SVI. 
che  non  a  può  amaictn  idaio  «ma  Uio. 

Di  più.  1  onmilo  formau  ueiia  sacra  doiLnna.  e  quindi  itcHa 
eognixione  soprannaturale,  k  la  dmna  riTeiaitone:  e  quindi,  siccome 
queste  sacra  doilnna  tratta  ipeciaimenls  Hi  Dio  par  guisa,  che  ogni 
altra  rentà  riddala  non  è  da  lei  traltaf»  che  in  ordine  a  Dio.  suo 
pnmano  ed  eadasiro  soBgetio  :  non  converrebbe  e^t  disiniggera 
opi  fendamentD  dalia  saera  dottrina  par  sosienere  clw  la  notizia 
di  Dio  e  dei  perfettmiDii  di  Int  Rctrìbnii  sono  eetmgmtniMo  del- 
I  nnnna  ragione,  che  sono  di  loro  nATOHji  venti 
co  talché  la  ntucra  menu  n  soima  tn/lna  a  Dio  indipi 
dalia  parola  TiwlaiTUf  t 

Pib  ancore,  come  ne  ha  leaiè  insegnato  s.  Tommaso,  i 


ecionio  di  Din 
cipii,  perchè  I. 
TK'rrmr  <:v.\<  i\  i 


E  SI  nnti  pnnirniarineiiiQ  la  rauioiiH  .  ORr  la  i|uaic  dice  i  An- 
gelico cnc.  la  scienza  teologica  si  serve  di  tirincipii  che  cono  ani- 
coii  di  fede.  Questa  ragione  b  importaniissima.  perchè  b  come  le 
chiare  di  lutto.  Dice  egh  pertanto  che  i  il  soggetto  del  prìncipii 
»  è  lo  stesso  soggetto  delia  soienn.  perchè  tutta  la  scisma  b  con- 

>  tenuta  Tìrtualmenie  nei  prencipn:  losm  aaisni  eu  taoucum  pm- 
s  c^ìDrun*  et  taUttt  ttìmlim,  fuum  iota  teiMia  tirUUt  eotHintatiiT 

>  in  priRcipib  Dalb  qualità  adunque,  ossia  dnlla  naton  dei  prin- 
oipii  dipende  la  qualità  a  la  natura  della  scienia ,  e  quindi  delhi 
ragieiH  fermali  delC oggelt»  di'OMa  sciama,  a  quindi  ancora  dal 
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doppio  ordina  Mia  stata  cagnitùnte  rìapetlo  alle  verità  dette  natu- 
rali. I  principii  naturali  coslituiscono  la  scienza  naturale  e  la  ra~ 
gione  fbrfflsle  del  suo  o^llo ,  e  la  Kieta»  naturale  ne  dà  la  co- 
gniiiime  naturale;  j  principii  soprannaturali  poi,  che  sono  anobe 
articoli  di  fede:  qaa  >unf  arlicaii  Rdei,  cesLìtuiscono  taseieniaio* 
prannalorale,  e  la  scienia  soprannaturale  dà  la  cognizione  sopnn- 
nainrale.  Tutto  è  concesso  ,  tutto  b  coerente  in  ambo  queste  dna 
cogniiioni,  di  cui  parla  il  sacrosanto  ecumeaieo  Concilio;  e  ooi  ne 
abbiamo  già  in  più  luoghi  ragionato,  tppog|pati  ali'  luloriti  del  re- 
gnante Sommo  Ponlelìce,  della  sacra  Congregazione  ddl' Indine  e 
dell'  Angelico.  Potranno  i  noatri  corteti  lettori  riandare  anche  ciò 
clic  abbiamo  detto  delta  condotta  del  Signore  in  ambo  le  leggi, 
nella  Ic^  nihirale  e  nella  legge  sopranniturale ,  dab  da  pagine 
i\U  fino  R  pagine  1905.  Speeiilmrate  poi  potranna  rivedere  ciò 
che  abbiamo  detto  da  pagine  810  fina  a  pagine  839  ligaardo  alla 
Is^a  naturale,  alla  rivelatiaM  naturali,  alla  ftdt  naturale,  allat»' 
gniiimu  naturale,  alla  notitia  acquisita  ed  alla  noiiiin  rioButa. 
Con  quegli  argomenti  già  trattali,  già  sTolti  avranno  un  più  ampia . 
sviluppo  del  doppio  ordine  di  oogniiione  distinto  non  solo  pel  prin- 
cipio, ma  anche  per  l^oggetlo.  Cosi  la  sarà  tutta  strada  fatta  anche 
per  quonlo  dovremo  or  ora  dire  delta  eogniiioue  naturalee  del  suo 
oggetto.  Facciamo  intanto  oaservare  che  il  doppio  ordine  dtila  ea- 
gniiionc  proclamato  dal  Coneilio  e  sempre  e  universalmente  tenuto 
dalla  Chiesa ,  siccome  distrugge  aflatto  la  lalsa  teorica  del  ilnppln 
ardine  di  jvrilà  di  lor  nnlura  soprannaturali  e  naiurnli,  c-.nsl  al1eri-j 
per  sempre  i  Toggingnimatli  del  razionalismo  prctcsn  cattolico. 

Imperoccliè  è  comprovato  colla  dottrina  dell'  AiikcIico  clic.  Iddio 
è  il  soggetto  clcllu  sarrR  iGolo^'is;  b,  comprovato  di  più  elio  1'  og- 
getto formale  di  questa  scinn/a  'f.  la  rivelazione  divina,  vai  a  diro 
la  verità  di  Dio;  i"»  da  uìliiiio  comprovato  che  una  tal  dottrina  prò- 
cedo  coi  principii  (li  unti  scieiaa  superiore  che  ò  la  seierna  di  Dio 
f  dei  bratl.  Ora,  essendo  Iddio  il  soggetto  della  scienza  teologica, 
ilov' esserti  zijccssariainuiite  rivelato;  percliù  altrimenti  non  potrebbe 
ussero  il  loiigcUa  di  Uda  scienza,  il  cui  oggetto  f armale  /  la  rittla- 
liane  dinina.  vai  a  dire  la  veracitì  stessa  del  Dio  rivelatore.  li  sic- 
<:ame  una  tale  scienza  procede  coi  principii  rivelali  ed  d  loggelto 
dei  prinàpii  è  Ui  slenso  soggelta  della  scienza,  poicliù  tutta  la  aeienia 
è  contenuta  virtualmente  nei  principii  ;  chi  mai  potrebbe  pensare 
che  il  stretto  della  sacra  teologia,  necessariamente  rivelato  e  rivo- 
htore  dei  principii  di  questa  vera  ed  una  scienia,  possa  essere  il 
eouMguimento  dell'  umana  ragione  non  aiutata  dalle  rìvelasione  di- 
vina: abtqae  tuptrnataralit  Teotiatianit  tu6$iilio?  Cosi,  riqtilogando  il 
fin  qui  detto  circa  la  oogniiione  lopnnnatimle  e  la  scienza  teolo- 
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gita  tanto  nel  principio  qnanto  nell'  oegetlo  ;  i  B\cnninnnrerrn  dd 
razionatismo ,  benché  detto  cattolico  .  sono  impossibili  ,  e  convien 
TenirB  ad  uaa  delle  due;  o  dnuniiare  ni  mggiuanimenti  mrera  di- 
stroggero  le  fandunienta  financa  della  sacra  teologia.  Vi  sarebbe 
anche  un'altra  supposizione  da  tare,  chn  noi  crediamo  la  piii  vera, 
ed  è  r  incoer^ia  e  la  contraddi  zia  ne  le  più  aperte  dei  professori 
del  sistema  carlesiana  e  del  razionalismo  caltotìcn  ;  ed  è  un  fatto 
cbB,  aìtaa  ogtino  teologi  o  sieno  filosofi,  quaotanqae  valla  »'  ìmp»- 
gniDO  nell'  apohi^  de)  loro  «iteuB ,  dairano  rioMire  inooeraati 
col  reUfr  della  ìotd  dottrina  ed  apertamente  «mtnddini. 

FUSTO  Bsoonio. 

Hall»  «atiUdDU  fumi»  •  dd  il«E*tttn  <U  IH  «mito. 

Veggiamo  ava  ce  rleaeono  più'  Miri  nA  campo  d^a  oognidoDe 
d'ordine  nalarals  »da1guooffl^lo.Cappilaldieonesai,  veriUrdilor 
naUm  Mtunti,  possono  e  dabbono  ben  essere  caiueguUt  dalla  sola 
ngiona Mtaralel  CiòilBrdibe,rìapondismonDÌ,EsresisleniB  di  Dio 
ed  j  MOi  dirini  allribuli,  per  tacere  dellea1ti«Tarilà  che  pur  si  dicono 
naturali,  non  fossero  altro  che  un  problema  di  geometrìa  od  un'equa- 
zione d'  algebra.  Ma.  graiie  a  Dio ,  sono  alcana  cosa  di  più  I  Non 
fate  voi  alcuaa  dislinzione  tra  queale  verità  puramente  naturali,  e 
i|UEHe  la  ctii  natura  k  ben  altro  che  naturale?  Ma  gii  non  convien 
perdere  il  tempo  in  ciò  che  abbiamo  lo  cento  volte  diinastrato  ; 
li'  a\tn  banda,  ilo|)o  le  decisioni  del  Concilio  Vaticann  ,  la  rlnppia 
nnlura  delle  verit.'i  pili  non  regge;  regge  soltanto  il  doppio  ordine 
della  eogniziont,  sia  per  parla  del  principia,  sia  per  quella  ddl'og- 
getlo.  Aailiamo  quiadi  innansi  eoa  questa  norma  già  decisa;  e  ve^ 
giamo  iit  ptino  luogo  che  cosa  sia  la  oogaizione  naturale  ad  sud 
priiidpio  e  ette  cosai  sia  noi  suo  soggetto. 

Noi  pertaoto  domandiamo'  in  primo  luogo,  che  ooia  «a  la  co- 
gninona  natnrale  nel  sdo  principio?  Pare  che  questa  domanda  metta 
neir  imbarazzo  a  leghi  i  denti  a  più  d'  uno!  Dobbiamo  confeasarlo, 
ma  par  h  h  cosi;  abhiam  trovato  cbe  s' ha  della  diflicollÀ  a  diatiti' 
guarà  tra  la  semplice  notitia  e  la  cagniiiom  di  cjualsiasi  esìslenia. 
A  noi,  per  quanto  abbiamo  potuto  impa^re  dagli  scniastiei .  sem- 
bra cbe  siano  cose  ben  distinte;  perahk  la  semplice  noiiiia  ne  dice, 
che  quel  tal  ente  è;  laddove  la  eegaisiom  ne  dà  i  caraltcpistici,  le 
prcqtrieti,  le  quiliSohe  di  eeio  ente,  percui  possiamo  dire  non  solo 
cbe  t,  ma  che  lo  esaoieiamo,. sapendo  ohe  cosa  h  celie  onea^ha 
Atto.  Ci  pieghiamo  eoa  un  aaeaqiio.  Supponi,  lellw  oani  oWil 
aia  data  noUxia,  esistare  in  America  an  tuo  parente,  del  quale  lu 
non  abbia  mai  arato  eontena ,  mal  non  eapaasi  manco  eh'  esi- 
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stesse.  Fin  qui  tu  non  hai  che  ìa  semplice  notizia .  cioè  ii  e  f:iUu 
nolo,  esistere  in  Anenca  quel  tuo  pai'ciilo:  ]iero  tu  non  puoi  dira 
cUe  uomo  sia ,  nb  che  lu  lo  conosca.  AiTienc  che  tra  nagRialori 
provenienti  da  quei  paesi,  alcuni  ti  Tacciano  vcili-ri>  dt^i  lavori  bellis- 
simi in  pittura  oti  m  iscollura.  altri  ti  mostrino  <lei  volumi,  n«i  ijuali 

tutto  parlo  <lc11'  ingegno  di  quel  tuo  parente.  Tu  esainini  diligen- 
tementa  quei  lavori,  leggi  que  volumi,  da  cui  nlevi  eh'  egli  b  uomo 
d~  ingegno,  oultore  delle  arti  belle  e  degli  ulUl  stadh:  è  anclie  uom 
rdigiosa.  ben  infiinaato  delle  materie  che  appartengono  alla  reli- 
gione. aSenoDftlo  al  Pont^ee  e  sa  dare'  il  reilo  del  carlino  agli 
ingiusti  usurpatori  che  l'hanno  spoglinto  e  non  cessano  d' insut- 
tailo  e  di  affilarlo.  Beco  quindi  ohe.  sebbene  lu  non  abbia  mai 
vednto  quel  tuo  parente .  pur  puoi  dire  ohe  bai  cognizione  di  Im 
p^r  lo  opere  suo  e  per  le  sua  produzioni. 

Ugnalmenlc  nelle  verità  Mie  naturali,  tra  cui  b  prima  e  fon- 
damentare  I  esistenza  di  Dio.  ed  a  oui  ci  alteniamo  esclusi vamen le . 
in  questa  trattazione  per  non  oceupara  i  pazienti  nostri  leggitori  hi 
lunghi  cu  mutili  pariicolari.  Per  arrivare  alla  coaninoru  di  Dio  b 
innanzi  lutilo  necessaria  la  nozione  fondamentale  eii  in itis pensabile 
elle  V  Ila  questo  Dio .  prima  causa  di  lutto  quello  clic  esiste:  pol- 
che Ignorando  che  Iddio  estate,  sarebbe  contro  la  natura  dell  uomo 
e  contro  la  nalurn  iJe'la  scienza  se  la  ragione  potesse  rat'giugnere 
h  I  m  n  1  l 

ckiruiiinii,  |jL'i-cli(;  'iiou  vt.KliaiLio        dirlo  noi  avfjiiliicdo  gii  a 

I  I       q  I        o  m 

0    I      I  lei 

s  riiileliflllo  r  hi  del  cniii  nazione  (iella  voi  ri  ni  l'i .  ij  nuale  n-m 
1.  IcnUc  per  nulla  iic'r  mcoimlo  ecc.  »,  i.onlio  la  naluia  poi  delia 
scienza  stessa  per  qnel  tristo  assioma  di  Aristotile .  da  noi  molle 

sopitA  UHI,  cocKiziiMtE  CFiE  L.i  l'RCCBtiG.  In  quella  guisa  appunto  che 
le  opere  od  artistiche  o  scientifiche  ui  quel  tuo  parente  li  hanno 
dato  la  conniiionc  di  lui.  cosi  anche  le  opere  di  questo  mondo  vi. 
Eibile  ti  danno  la  cognizione  del  loro  Facitore  iFncCurcin  mh  ft 
Itrra).  Ed  anche:  nella  guisa  appunto  che  la  cognizione  dei  lavori 
e  delle  produzioni  di  quel  tuo  parente  non  ti  avrabbono  mai  latto 
indovinare  di  avertelo,  perchè  non  hai  mai  udito  parlare  di  lui,  nb 
Mperi  che  esistesse:  cori  anclie  tutto  intiero  questo  mondo  visibile 
non  sarebbe  hlstante  a  fhrti  indovinare  quella  infinita  esistenza.  B 
CIÒ  ragionevolmente,  percbii  se  tu  che  non  saresti  slato  capace  di 
indovinare  che  esiste  un  tao  parente  malgrado  le  opere  di  lui 

n 


xuini  <ii  DIO  sofoium  la  (lotinna  cmoi^ca  e  seconao  li  iinguaggiD 

mv  aDussio  e  seguila  au  aousare  obi  Lermini  cogniitnae  e  cmoteen, 
a  aapo  aneU  posto  nane  premesse  ta  eeanuione  oppure  ii  anuncm 
icognoiMrei.  it  la  poi  ii  giuoco  neiia  cootsegueiua.  uiEando  iliiia 
eognwam  si  raggiugnmiMa  lainguii,  e  dai  comatrt  al  totlimm 
tnfitw  a  Dio  tndipmùmuimm  dalla  pania  ntumna  imiurgcm  : 
affino  di  brti  credere  cln  i  Con(tìIii  ed  inolie  la  dottrina  degli  sco- 
lastici Steno  dalla  sua  e  che  lutti  inse^nioo  i  raggiugnimmii  od  ì 
conaeguimtAtt  della  TBriti  per  nmzo  della  «ibi  raelane.  Ti  aia  dun- 
que ban  fermo  in  menta  oba,  per  eogniiion»  naturaU  o  per  aitu)- 
irm  ml^ratumt;  usato  dai  «acri  Conciti!  ed  anco  dagli  acolastici, 
non  deesi  menonameiite  intenderò  ti  raggiugntrt  da  sè  e  colla  «ola 
ragione  naturale  non  soccorsane  dalla  rìvelaiione,  ni  dalla  tradizione, 
l'ili  Si  iliri'  ilnir  insmnamnnto.  la  «olfiladsH'esistetiia  d'un  «unrcmo 
.iiiioriMiL  ri  II  OS  in  mondo  iiBibne.  deliasna  naiurao  de  suoi  poneuis- 
simi  ^iirihiiiu  ma  <:iie.  avendone  già  lu  la  noitiui.  quesiD  voniu  u 
isuun  r;iivis,-ii'i>  ja  iiranuezza .  la  magnificenza,  ta  giona  ui  nucsio 


ttamo Blbrinaro  che.  cun  tuLti  gli  sforzi  de\h\  sua  mj^miii!  c  in  oiila 
allo  aputlacolo  dell  iiiuverso  vrsibilo  .  nor]  rnqrjiiniufrrliiw  In  noli/i-i 
di  un  Dio  che  tia  crealo  lulte  qucsLc  ihm:.  I.:i  miiiotic  iit;riiiM!i;i  ih 
CIÒ  ce  I  ha  dala  htm  riniiMiuMi  a  \t.\dmv  jusii  .  ,-  u\  L'^i-mni^  i'  -a 
nostra  veduta,  decisiva,  w  -.wnim-iiv  ym  i.Nilira.  lr;i:iÉi  rhilln 

*  so  CI  dicono   alcun   c.\\i:   ih  'I.'f<  riii'."<"i  iiiIi.ieio  .iii^-i:Ii  siiIIii 

>  I- aspetto  generalo ,  iion  im;ii  >Mii  .\ni-\\u  di  lu  s|ii  i  ii\  imn  |in.- 
»  sono  perù  dirci  in  mou  \u-ì;xi  ipiaklxf  cna  lU  (iffii-mniim  in 

>  ordina  a  Dio*.  Si  noli  I' mtrjiisiicn  ragioni;,  alnnn  eum  di  af- 
ftrmiiliim,  Toiendo  dire  con  cm  clic,  se  le  materiali  cnsD  pnli;ssiìro 
darne  la  notizia  prima  di  bio .  converrebbe  clic  per  akuiui  loro 
somiglianza  con  lui  Tossero  alle  a  dirne  alcun  clie  ili  a/fermaUno. 
Ha  cos)  k  cUe  Iddio  non  ha  alcuna  somiglianza  collo  coso  inatc- 
viali;  dunque  elleno  non  possono  dirci  di  lui  alcuna  cosa  di  offer- 
mattai.  Or  qual  k  ella  tutta  la  nostra  scienza  naturalo  intorno  a 
DioT  Ella  11  ridaca  a  questi  dua  termmr:  Di  Bla  puliamo  dire  dò 
die  non  «;  cib  che  t  non  lo  diremo  mai.  Dunque,  noi  dioiamo ,  b 
psicologicamente  necessario  dw  ci  venga  comunicala  dapprima  la 
notizia  di  qnesL'  Bnle  degli  enti. 

Di  btlo  le  matenali  cosa  non  ei  possono  dire  di  lai  alcun  che 
di  afièrmaliTO  perchì  Iddio  non  ha  con  esse  alcuna  somighania; 
d'altra  banda  anche  quando  ci  è  stato  dalli  la  noziona  di  lui,  non 
lo  possiamo  concepire  ehecottu  l'aspetto  di  un  essere  incomprm- 
libile,  vai  a  dire  con  una  percezione  negativa  qual  i  questa  di  non 
poterlo  comprendere  :  inoltre  anche  quando  affermiamo  di  Dio  al- 
cuna cosa  siamo  coslrclti  ad  aflcrmarla  con  rorinulc  iifTatto  uc;>a- 


fuori  di  noi  per  polur  rlirr  iii[ji];it;i:iu'n;i\  liii'iriiiiii'iiii',  ;iiizi  |iaifi>- 
logicaracnle.  che  la  noslni  rinmiii^  r  M:i  ;i  ì-ini-niiiiii-r'  ib  se  sun 
la  notiim  di  Dio?  Per  prnv.ir  cui  nmi  ,m  ha  ailiu  tninliinieiil"  ilic 
quello  d  un  linguaggio  negati™  uri  uhiiiiId  nsibLlu,  ivi  un  Im^juac- 
gio  negativo  nel  nostro  mondo  intcriore.  Un  InigujgLiio  negativo 
nel  mondo  visibile .  pcrcliÈ  non  avendo  Iddio  alcuna  somigliala 
colle  cose  materiali  no  rupollo  ni  nsnerc  nanirak ,  nk  rispcUo  al 
gtnere  logico  (Id.  ib,l.  elleno  non  possono  dirci  di  lui  cosa  alcuna 
di  affermativo:  un  linguaggio  ncgalivo  poi  ne!  nostro  mondo  iiile- 
rioro.  perchè  tutto  ciò  che  il  nostro  intelletto  può  concepire  di 
Dio  anche  quando  ne  hn  ricevuto  la  untimi  poma  e  toiidanientalc, 
e  tutto  CIÒ  che  la  nostra  ragiono  può  concliiudere  di  lui  co  suoi 
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I  Dio  diG  (lei  materiali ,  dire 


(*  .  t  (.         ir    VI     a         ì     f[  \  1  e  I  -,/■ 

fcrmasionc  &  un  mliiiiia .  incomprmswiif  csisioiiza  !  >oi  i]iiinui  cio- 
taandisma:  Como  si  fa  a  costrurie  un  affenaanmt  ut  i[uesla  fatta? 
Dande  mai  gli  argomenti  d'induiione?  Essendoché  il  monilo  visibile 
nutln  CI  dice  di  affermativo  rispetto  a  Dio .  ed  il  scrajiiice  si- 
lenzio CI  giova  a  nulla  per  Io  ecopo  del  Tagaxaammenta  :  ci  i;iova 
però  malto  per  la  dimoitrasione.  perchè  allora  il  punto  di  partenza 
b  MD' affemaiwit.  una  notizia,  diremo  coil.  afferma  li  va  .  n.  se  si 
vuole,  anche  positivo,  e  non  è  unt  semplice  negazione  o.  par  espri- 
mora  meglio,  una  passività,  nn  silenzio,  come  avviene  nel  Toogia- 
gtttmsnlo.  in  cui  il  punlo  di  partenza  h  propriamente  la  pauivili 
od  il  tileuzio.  ed  in  cui  con  quei  mezzi,  a  dir  vero,  curiosi,  che 
non  possono  manco  dirsi  mezzi  perchè  souo  invece  Tugaiiona  di 
mezzi.  1  partigiani  dt  esso  nAnoniantHBnTO  pretendono  chelaragione 
sou  passa  consiBumE  la  più  grande  delle  afftrmaiionl.  Dm  Bsisra. 

Non  isti  adunque  io  'coitto  alcuno  che  per  oognizione  natu- 
rale si  debba  ed  anche  si  possa  mtesdem  il  raggii^nimmia .  pel 
quale  l' nomo  cbe  ignora  l'eMslenia  di  Dio  ed  i  perfetliaumi  di  lui 
Bitributt  colla  sua  sola  ragione  e  per  lo  spettacolo  di  questo  mondo 
visibile  ne  eom/igitUta  la  mtaik  senza  1  amtn  ni  Ma  sopraniu- 
-  turale  rivelazione,  nh  dell  ammaestramento  sociale,  ohe  b  una  n- 
velaziono  naturalo  od  anche  ciò  clic  appallasi  tradiuone  Perche  ciò 
avvenga .  convent^bbe  c)ie  Iddi»  avesse  alcuna  somiglianza  con 
queste  cose  materiali  cbe  colpinconn  i  nostri  sensi:  ma.  come  dico 
s.  Tommaso  .  e  in  e  piglino  cn5i  ,  *  Iilitio  non  somiglia  a  quello 
*  cose,  nb  noi  Boncir  ruiiiran',  iir  nel  ìciu  m'  losicnin  perciò  non 

»  cunadioffénjiNKJ"  m,>il  [-.-,m'iv  ,11  mn  ■■  li  ;jiiii  lauda,  siccome  an- 
che quando  iivcikìo  lìi  cii^vLii/nim;  m  hin  r;  LiLcciiiiiin  :i  iiiiiuntrarLO. 
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«rnii  vciiiii.  luiiH!  ][ivuiuiiLuriaiuuiico.  nia  aue  vi  moiio  a  ui'UDUtiLO 
per  noi.  comessioni  aegii  «Tvenani.  une  dicono  olo  che  diolanio 
noi.  sono  pure  una  diraosiraiione  ben  obian  di  ouanto  noi  soste- 
niamo, n  brano  di  quanto  sosuena  questa  filosofia  di  Lione  l' ab- 
biamo già  riportato  nei  nostro  idiofna  a  pig.  miB:  qui  ci  oonten- 
uaroo  di  riportare  ii  passo  in  ialino  sena  nota  posta  io  calce  deiia 
pagina  ni,  ito  di  eoe  osserra  ii  celebre  P.  ventura:  c  'KwutB  los- 

>  serzione  cne  rtdea  ai  ma  e  scrina  m  noi  dalia  mono  iMtfa  di 

>  jHdu^  carltnana  ai  liihv:  si) .inscio  miinivii^  CTnstro  contro  De- 

al -  Ex  nrinbiil  iidiui  mutmi  nancctnijiLia  cDmoaiB  Dartiiimaiia  omnium 


I  ttartes  medesitno  ;  il  pa<»o  <li  questa  SlosoBs  citato  par  ora  h 

>  mirabile  pd  senso  e  per  la  verìtA.  Sicché  la  drrat^eiuta  fra  i  se- 

>  miraiioinllsU  e  ì  tradltionalisti  sta  tu  ciò.  che  per  quelli  V  idea 

>  prima  di  Dio  b  limata,  e  per  questi  ena  idea  c:  denva  dall' inte- 

>  giumento  sociale.  Ha  id  quanto  alla  dottnna  cbc  quest'idea  non 

»  ■!  ottiene  nb  può  ottenerer  mediante  la  contemplazione  della  na-  . 

>  tara,  e  che  il  testo  di  a.  Paolo  mira  alla  cogniziouB  dlmMlratini, 
I  leimtitSca  di  Dio.  e  nou  già  alla  tutxiom  prima  di  Im.  b  dottrina 
»  beo  (ondata  e  formalmente  ammessa  e  confessala  dall  mlcra  scuoia 

>  tradizionalista  (1).  È  quindi  evidente  che  nell  opporci  questa  testo 

>  detta  scuola  it  m  piena  coatraddizione  con  se  stessa  e  aRialaci|ua 

>  i  suoi  propri:  pnncipn  e  le  sue  proprie  dottrine  [  [Iji  Trndi^innr, 
»  capit.  IV,  I  S5.  pagg.  219.  «ao)  >. 

Dopo  una  confessione  cosi  bella  e  c^isi  iicn  Im  iniunta  il'  una 
lUosolìa  partigiana  e  cotanto  sviscerata  lid  razion^^lisiiin  ikllo  cat- 
tolico, e  dopo  la  saggissima  ecrcL. "[ic  ii;iI  1-.  \  iiiiluni  ,  iioi 
crediamo  atTntln  n  1 1  I  P    I     >  (li>hlibmi> 


D.  US  in  ijuelU  coDiideruioni .  In  TUTTE  QUESTE  FROVE ,  Mnlo 
a  tuia  aerte.  L'IDEA.  SI  DIO  EON  È  FORSE  SUPPOBUAr  h'  iitoa 
.  di  Di»  IMI  ilonaANIEBIOBEATUTniBAeiOHlUBKTI  noe  mii  MI 
lUOBTBA  la  ina  «ditwuaf  Ooaksbi  i  rinnHHiilDta  dal  HBd-tazio- 
■Htimio  lUito  ala,  ghiitB  San  Paola,  pnuiamo.  niiltaiiM  lo  tmtlaeDlo  dalla 
dlmounird  la  nodo  carte  Pa>lttan»  U  Dio.  arar  frn»  nlrntUf  Mila 
la  eof  mnaoa  ■efni'llai  S  qaaila  feriti!  sa  che  la  hmAhu  primt  di  qotata  me- 
diHimii  Tantà,  non  »  attiana  cnan  par  qnaila  muM.  wa  i  aanpra  nrpaia. 
Se  non  cha.  In  M.  qneM' autore  aemi-niEsiallMa  ■[  eontra^ae  a  il  ooiirata 


la  dignità  dalla  tariohi 
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Db  aminesìo.  anzi  nnu  sci  pensavano  mlinco.  il  raatiunnimenlo  della 
verità  pei'  mcun  della  sola  rafiana.  Baoaiagnimenlo,  eonsegatmenlo, 
eonquiiio  (tells  vent)  è  tutta  robu  del  Rinascitaeola  saltala  fuori 
dal  corvello  ili  Marsiglio  Fieiiia  e  dei  s^aacl  di  lui,  lutti  adoratori 
del  Platon isinci  e  tutti  railonaileti  marci.  Flu  tardi,  Descartes  mi- 
tigò la  crùdem  dal  raiionaliamo  asBoluto  ed  il  sistema  di  Cartesio 
è  invece  un  sialema  lemiplatonieo  e  paroià  semirsuonalisla;  ma  d 
aliteon  eartCBÌano  riuscì  in  un  senso  più  pernicioso,  percbè,  seb- 
bene Dà  luo  fondo  razionalismo,  pur  fu  più  moderato  almeno  nel- 
V  apparenza,  essendo  nn  i!stla  troppo  cpnslatato  che  H  earledani> 
BUIO  fa  guida  sicura  al  lasionalismo  assoluto. 

Del  resto  a  cAuvinceni  bcilmente  che,  gli  scolastici  non  si  co- 
noscevano di  raggiugni menti  e  non  li  hanno  mai  nè  sostenuti,  nfe 
acereditaU,  son  pib  cbe  bastanti  due  sem^ilicissinii  argomnnii.  [I 
primo  6  la  massima  fondameli  tale  degli  scolasLiKi,  ma^suiu  rlic  mu- 
linuB  ad  essere  in  vigore  ancor»  ap|Ki  tutli  culoru  .  i  ijiiìiIl  si  i1<:- 
dicaoo  allo  studio  della  loro  dotlriiia  e  non  vogliium  .^Li|ii^r[ii'  ik-]\c 
nOVITA*  ebe  ha  mlrodotle  il  cartesianismo  di  frc.tai  ililn:  \:iì  !i  diiv: 
LA  PILOSOnA  ANCELLA  DELLA  tEOLDGIA:  phlloxOliluil  !hi'"l,ujiu:  Hunlln. 


e  CO'  SUOI  naturali  pnncipn:  fiil  i'  uiìijm  -no.  il  ripoliiiino  col  gr;ni(lc 
PoiiteHco  deli'dà  n05lr;i  iVcdi  [j:ì!!  ',ì.y.  ,hm,,.if<irr.  :.„iimere.  'li- 
ftntkte  i/uclli  uerira.  quali  Icisicnza  i(.  iii  idiu^rd  f  qti  allri- 

buli  dt  lai,  cke  ancitc  la  fede  pmiione  iii  civdtru.  h.  cai  giuslamentc 
e  doverosamente,  pcrclic  la  venia,  c  propini  b  vfril.i.  c  senie 

alcuna  mescolanza  di  errori  nella  som  i-.itti>lrcn  (.lucra  mUmna  e 
fmuìamenlo  ili  tientu.  Or  ijuesla  mn^simu  foiiilaiiiL'iUalc  degli  scola- 
stici il  ben  altra  i;osa  die  i  rai/ijuiiinmenli.  o  ami  un  allerrarli  fin 
dalle  fondamenta:  perdio  ne  canla  m  sesto  tono  che.  1  umana  ra- 
gione pub  al  dimonirart  la  vcriti\  non  mai  amsenuiria .  che  la  Ti- 
eni ma  non  la  conquaia,  e  cbe  quantunque  volte,  uscendo  dalla 
sféra  delle  veiitil  ricevute,  prdenderA  sconsigliata  ad  inventare  ve- 
nti nuove,  si  troverà  dalle  tenebre  avvolta  e  uaufraghcra  mi- 
s  negli  abusi  dell'  infinito.  Dal  che  consegne,  quanto 


—  1tS6  - 


cmiiii^iniu:.  ruier  nato  e  ainnscere:  nolmn  esse,  coanoxcerB.  Iianno  un 
mmlcsinio  sigtiiQcatQ  :  pcrclu:  ogUiio  non  riconoscevano  die  la  CD- 
gm7.[om;  n.vtuiule  dt  ìlio,  Rioò  quella  elio  si  acquista  mtxliaDto  la 
dimostrazione  e  per  mezzo  degli  eflclti  a  noi  pm  nati,  e  ngellavano 
per  massima,  per  islituzioiic .  per  principio,  anzi  gii  sottinteso  e 
da  non  mettersi  manco  in  questione,  i  HioaiuiiMUENTl.  Di  fatto, 
abbiamo  già  oseervato  a  pagg.  536,  537,  cbe  I  Angelico  adopera  U 
termiDe  noJtoi  tue:  tatr  nato,  in  seoso  di  mvmtn,  nélti  queatNiiB 
in  CUI  prova  poursi  diuostbàbe  ehi  Dio  alti»,  td  aUn  vmUt  di 
tmtl  falla,  la  guah  pogxmo  «tter  note  p«r  vuim  dtlls  ragiona  no- 
lurato;  qua  par  ratìmma  nalurulnn  naia  fMUunt  «tu  àe  Dto,  Ab- 
l»ania  già  &t(o  conoicere  F  abuso  che  i  lartegiani  banco  &tlo  dì 
quest'  espressione  àèl  tanto  Dotto»,  stirandola  ai  loro  raggiugni- 
menti,  e  pretendendo  che  la  dimoitrozioiu ,  la  quale  ne  dft  la  oo- 
gnizionc  oiitiiralo  dell'  esistenza  di  Dio  e  de'  aitoi  allribtiti,  sia  ba- 
stante a  rame  i  tujsìusncre  la  noitita  ancba  a  obi  l' ignora.  Quanta 
ciù  sia  contrario  alla  climosiraiioiK  slessa  ed  all'ordine  psioologiso 
non  ì:  uopo  dirlo  ;  pei  cliÈ  ognuno  ben  tede  che  la  dtmailnwtona 
suppone  la  noliiin  dell'  esistenza,  e  die  non  si  potrìmai  dimoilrare 
dò  clic  s' ignora  pertin  se  tsista.  E  tome  dimostrare  ad  altri  od 
anclie  a  slessii  die  coiste  ciò,  die  s'  ignora  die  esista?  Ne  liasla 
stabilire  clic  l' ctsfr  nolo:  noia  etse  possniil,  fu  da  S.  Tommaso  ado- 

IJi^l  |inn  alleile  la  parola  milizia  ^n'ililia]  (a  dal  saiil<>  Doltiiru 

detto  u  pagine  i^ì,  493,  e  si  troverft  il  passo  di  S.  ToiDmaso  elio 
dice:  <  PerohÈ  gli  uomini  ptii  presto  e  più  saldamenta  ottenessero 
>  la  nOTUu  di  Dio,  fu  sii'  u<Hno  hegbssabio  il  ricefere  pu  mbm 
»  DBLU  rana  non  solamente  quella  cose  olle  superano  la  ragione 


sciisti  piaccia  luio  ilare  alla  parola  nolisin,  usala  da  S.  Tomaiieo, 
se  i|ucilo  (h  semplice  noluw ,  oppur  ijuollo  di -eoonuMno  ancbe 
ampia?  ^laiiu)  tanti)  sivun  delia  nostra  («ei.  clic  abbandoDiamo  loro 
la  scella  ;  perclii  ila  qualunque  parte  eglino  si  volgano,  dovranno 
sempre  teeire  dona  nostra.  Imperocciie  s  eglino  seggono  il  senso 
della  cognmont.  dicono  appunto  ciò  che  diciatno  noi:  perchè  cotl- 
fessano  SMere  dottrina  di  a.  Tomma»  che.  «d  •  otienere  pib  pr&- 
*  ilo  e  pia  èrmamente  la  oogmiioua  di  Dio.  Iti  air  nomo  «Mct- 
»  tono  N  ricevere  pbb  uzzo  delia  fbde  non  «tUmeate  qnalie  oose 
»  cbs  aipsrano  la  razione  naturalo,  ma  anche  queiie  che  si  po»- 

>  sono  invesiigare  cai  lume  naturate  >.  E  ciò  combina  perietta- 
tametils  con  quanto  aDUiamo  ueita  con  Ansimele  ctic  ■  oani  dot- 
Irinai  igm  icienii  nniurou  praiunpone  una  nosioiunreuminaTe.  oa- 
«a  il  alggetlo  cui  appiicam  i  proprii  pniicipii.  i  quaii  non  si  po- 
IrebboDO  mai  applicare  ad  eBislenie  ignorate.  Sceipno  adunque  u 
senio  d  no/ufa.  e  allora  rtpeteranno  alia  letiaiu  ciò  che  hit  dello 
S.  Tonmaso  e  oiò  cbe  hanno  sempre  «oatenuto  t  tradizionalisti: 
(  Bsieie  slato  neceisarto  che  1'  uomo  ricevesse  ver  mezzo  nKLLt 

>  TKO&  iphiuaopkia  i/imionia:  imnaiiì  unii  Kii;amenie  iiuciie  cose 


irche  quegli  esregi  iian 


nel  mondo,  i  raaaiu'iniìmnu  iiast  earimaax  erann  smii.  ed  in  quai 
gataì  iiieniemeno  ciie  cairn  massima  ronuameniaie  di  lutta  la  ico- 
lutica.  ta  filosoSa  anedia  delta  [aologiaiii  ancba  i  raggiugnimmU 
^arles'ani-  noi  dicevamo,  erano  itati  preventivamenla  eonfìtlati  ;  e 
Don  b  lenza  ragione  ohe  la  parola  d'ordine  di  Cartesio  e  di  tulK 
i  rinascenti  fosse  questa:  Aiumu.  aiurrau  Tmtko  ulolo  dtlPe- 
npattatMtimiii  Non  u.  voleva  pib  la  fliotoBa  aoeelia  dada  (aologìa , 
la  filosofia,  come  ai  esprime  ehiaMmente  Brucherò.  I^la  colia  cb> 
Miia  dMauuruà:  aucUrtMU  cepwiro  [Vedi  pag.  83i. 
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lazione  divina  anche  i 
stuiire  colla  raginiiu  i 
slmala  dalla  soh  ragiti 


delln  rivelazione  divina?  Anclie  nel  passo  toìu^  da  noi  riponilo  dallo 
pagine  ioi.  is.  Tommaso  si  è  espresso  abbasUinia  chiaromentc  di- 
cendo neeeuario  che  1  uomo  Tieeveise  (non  raggiugneEie)  tai  ueno 

Bobito-dopa  il  Binbi  dottore.  queOe  cose  stwM  cba  poraipoMonD 
vnuUgart  colla  TRgione  naturale. 

»i  osservi  di  piii  cib  cbe  abbiamo  delto  a  pag.  aSs.  iore  ab- 
biamo riportilo  il  corpo  dell  articolo  primo  della  seconda  f  nestione 
dell'  Angelico,  il  quale  dice  a  caratteri  ciliari,  netti  e  rotondi,  cbe 
<  Onesta  propnsiiione.  Dio  esiste,  è  in  se  di  per  sé  nota.  perchÒ 
»  il  pmliralo  e  una  casa  atessa  col  soggellQ.  essendo  die  Iddio  £ 
1  il  proprio  essi^iv.  Ma  jierche  noi  non  sappiamo  di  D  o  cù  che  b. 

>  una  lai  propasizianc  non  ci  è  di  per      nota,  ma  lu  meatsbi  di 

>  ESSBnE  DHOsmATA  per  meiio  di  quelle  cose  che  sono  3iii  note 
»  rispetto  a  voi .  sebbene  meno  note  rispetto  alla  divina  tatara. 

>  Tol  a  dire  per  moto  de'  suoi  elTeltii.  Oh  quesh  T(4la  l'Augp- 
lico  ce  I  Ila  gcltal»  proprio  in  moneta  Epicciai  E  vuol  dire  (pn  cib 
il  risiili!  ni  ainni mitili'  Dnltorc:  Provalevi  puro  n  dire  ad  ui»  clic 


lutto?  Mai  pensiamo  che  no:  noi  pensiamo  die  ri])iglierelil>c  tosto. 
Ho  guardalo  lo  laute  volle  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  la  terra  e  le 
sue  prodouoni  ed  i  suoi  abitatori  :  ma  davvero  eh  ^lino  non  mi 
ban  dotto  cura  alcuna.  Non  ho  odilo  che  on  profonda  allenito,  spe- 
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im  — 

oiilmente  nolle  pldcide  notti.  Questo  è  (IObqIo  i 
povero  ignaro  dàl'  esistenza  di  Dio,  e  gioatunenle  e  naturalmenle; 
perchÈ  tulle  questo  cose  materiati  nini  gli  han  mai  detto  nessuna 
cosa  ili  ATFE[tM;iTivo  liepetto  t  quellB  tneompratmbO»  esìtIenM.  Or 
die  cosa  dovreste  voi  hie  per  hr  intendere  ad  un  tnl  uomo  aiu  . 
proposiziDue  menilésla  in  se  stessa,  ma  non  manifesta  rispeda  a 
noi:  ssd  non  quoad  ma?  fioÌ  ncih  abbiamo  bisogno  di  dirlo  per- 
chè l'ha  detto  S.  Tommaso:  Fa  mestieri  ricorrere  alla  dinuwtra- 
liute:  ted  indìgtt  detnonilroJione,  va)  a  dire,  conviene  cUo  dictslo 
a  quell'uomo,  che  cosa  intendete  per  questa  parala  Db,  del  quale  gli 
annunziate  l'esislenxa.  Bd  in  qual  modo  intavolerete  voi  la  vostra 
dimostraiioneT  Vi  ha  detto  anche  questo  il  medesimo  santo  Dottore, 
cinb  che  voi  doveUi  làr  cib  per  mezzodì  quelle  cose  che,  riEpello  a  noi, 
sona  pm  note,  sebbene  rispetto  aiia  natura  dcii  esistenza  che  an- 
nunziale sieao  ic  meno  iiuie:  percuc  non  luiniio  alcuna  inmiofinnin 


1  esistenza  e  1:11  aitrmuii .  vai  a  rlire  quei  vgiiita  HET^nsiCA  .  per 
usare  li  linguaggio  dei  Concilio  ui  Amiens. 

Ecco  in  breve,  per  tacere  anello  di  molte  altre  prove,  cib  che 
pcnsatano  e  ciò  che  dissero  gii  scolastici  rispetto  at  ntaijo'intmma 
dei  mescenti,  dei  cartesiani,  dei  razionaiisii  sedicpnti  cattoHci: 
raagùiommmu  eh  eglino  hanno  sempre  combniiiiii.  tieniiin'  re- 
spinti, sempre  mandati  a  carte  quaranlanovo.  Da  ciò  diuikh,  ucr 
amsiainarc  le  stanche  vele  0  rientrare  nei  porin.  vo^'iiamn.  e  r.re- 
domo  d'averne  dinno.  conchiudere  che.  secondo  la  dottrina negn 
seolattioi  che  è  la  dollrina  tradizionale  della  Chiesa .  e  contro  la 
dottrina  cart«dana  che  b  la  ubova  dottrina  aà  Rhuaeimem; 
(oamiioNB  HannuLS  non  può.  nb  deve  intendersi  il  ra{i0>u!PH<nsnia 
'.iella  venti:  deve  invece  intendersi  la  collose Rtu  naturale  di  una 
venti,  che  appartiene  anche  alla  fede,  ma  cha  dicesi  luiwtile  per- 
chè SI  pub  eonapm  ossia  fin-cqilre  e  dunMirm  colla  anta  ragions 
naturale .  sema  che  peraib  v  abbia  mestieri  di  alcun  atto  di  lede 
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saprannalurale,  cdido  sosteiieTa  Boulaìn.  pér  eoiuepirbi ,  nh  dì  ri- 
ewrere  ai  prineipii  rivelBlI  por  aimaitraria.  Aggiugniamo.  clic  per 
GÒÓNiziOKE  HÀTDUi.Bdiuaa  data  verità,  dereti  latMidero  d'una  ve- 
rità ,  coi  .si  possano  applicare  i  prineipii  delia  scienu  natuiaic; 
petchÈ  agni  Kisnia  ci  amtenuta  nti  (iiot  prìnctiiii ,  come  ne  ba  in- 
ora ina^nato  i'  Angdico. 

FUSTO  TBBZO. 


Ecco  perianto  ab  che  noi  intendAmo.  e  che  (n  aempre  inteso, 
par  eagitixioM  ìutturaU;  ed  ora.  che  andramo  speraMoai  d  eiserei 
Insta ntemrata.apìagati  e  d' aver  esposto  l' argomanto  con  ognlcina- 
rena  per  noi  petsiMla.  ci  b  d-iiopo  ragionare  anolie  dell  osatilo 
di  qnesta  naturati  cogmnont,  giacchi  A  Condilo  Valicano  dichiara 
die  li  doppio  ordini  di  cognvnm»  i  disunto  non  solo  pei  princi- 
pio, ma  anche  per  I'  oggetto.  Qual  sia  d  principio  cha  diitingue  la 
cogniztons  d  ordiiK  nalumfa  dalla  to^ninoM  d  ordine  uprattnala- 
raKt.  ossia  doiia  fede,  l' ahbiamo  Snora  dimoelrato :  rlm«ne  ora  a 
vedere  qual  sia  i  agotito  della  mgniiimt  ?iiiluraie  ed  m  Jie  dilTe- 
nsca  da  quello  tieiia  Tede.  A  ciò  Tare  noi  seguiremo,  a\  soiitn.  io 
traccia  luminose  che  ne  lia  daie  i'  Angelo  deità  scuoin  :  e  ai)ii<inia 
perchè  la  coKmiiono  naiuraic  h  uisimtn  dalia  soprannaiiiraic .  non 
soia  nel  prmcinio  iii.i  riiinuc  iipiinscnio:  pcit.io  ì  rnii'iinmmtnii. 

Iuta  t  n  rfn  - 


iato.  Ecco  in  generale  cit>  che  costituisce  il  mnneiiu  deiia  scieiiia 
naturale,  e  quindi  t  oggetto  dalla  ranonila  polenia. 

non  che.  per  la  più  chiara  esposizione  drila  dotlnna  n- 
ipetlo  all'  oggetto  natuisls,  dobbiamo  con  a.  Ton^naso  distingnare 
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a    h       cono  ^    d  è  a 
»  raaione  formale  ueii  ogrieim.  v.osi  nella  scicnia  geomcinoa  le  Coso 

>  dia  malenammte  ii  sauna  sono  le  conclusioni:  ma  la  raabmt 

>  formalt  dei  sapere  (o  delia  soionzai  tona  t  inuii  detta  imo- 

>  (fraiiDM .  p«i  quali  ai  caniMeono  ic  conclusioni.  Porciò  andio 
t  nella  fede,  se  consideriamo  la  roaionc  lormait  iteli  nngctto.  non 

>  ve  ir  im  aura  ciie  la  i>riiiia  venni,  iniperoccne.  la  tuae  cit  cui 

>  Dio  TiTBlala.  Per  la  quui  coxa  la  louc  si  appoggia,  come  a  meizo. 
*  mlia  divioa  venti  siesta,  au  poi  consideriamo  material  meo  le  le 

>  cow  cui  la  fede  assente ,  non  wlamente  è  Dio  stesso  (F  aggetta 

>  ■BMUriai»  dilia  f»d^  ;  mi  aoohe  molta  altr; ,  le  quali  ^on  sonO' 

>  compiate  nella  fède  sa  non  perahb  sono  in  quilobe  guisa  ordi- 

>  naie  a.  Dio ,  in  quanto  ctoì  l' nomo  per  alcmil  dfelti  della  dl- 
»  vinili  (i  Sacnmeoti}  t  ainla(o.B  tendere  al  godimento  di  Dia.  B 

>  perdb  anche  par  questa  i^rls  T  oggetto  Stila  /Mabin  certagnisa 

>  la  prima  mrìld, pcrdii nessuna  couàDompreMndlacaieaheap- 

>  partengoDO  alla  fede  se  non  in  ordine  a  Dio;  nella  guisa  stessa  cbe 

>  anche  1'  oggetto  deHa  medichia  è  la  sanità ,  percbb  la  n  "  ' 

>  considera  ogni  cosa  in  ordine  alla  sanili»  (ì). 


.(-«rium  (12,  q.  60,  *,  1).  Oli  «bili  taao  ^DUDa , 
iienuii  anll  1*  p«l«iiu  tisoe  >lls  daisTT 
ipcois:  lUi'nu  iu(  guadali  ifinliubi  dui  faina 
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to I  Iftt    feti      I  Ile    I  I 

I  1  uui^KTru  matcrljlk  delio  leuo .  eij  in  questo  senso  ò 

»  alto  di  Me  :l  rrcdcrc  h.wi,;  pereliè.  come  abbiamo  detto  di  sn- 
M      (I   I   ■>    I  IO  1  I         I  ci 

.  I   e      I      II    I  ni     eeon      m  I    pn  n.c  vr 

>  ranuALE  DELL  OGGETTO,  cric  e  il  mezzo  [ossia  il  molivoi  pel  <\uaìo. 
t  SI  asssnlc  alla  cosa  proposta  da  credersi.  E  di  colcsla  guisn  si 

>  mede  come  atto  di  fede  i!  credere  a  Did:  percliÈ .  come  k  già 

>  stalo  detto.  I'oguetto  ronuALE  della  fede  ò  la  ecrilà  prima .  cui 
i  1  uomo  aderisce  e  per  essa  assonle  alle  cose  da  crederai.  :>e  poi 

>  consideriamo  nelk  terza  gniiui  I  oodeito  della  fede,  cioò  die 

*  1  intelletto  m  mosso  dalla  TOlontil.  si  annoTera  fra  gli  siti  della 
■  fede  il  credere  In  Dio.  Impsroccbb  la  pnina  verilA  ha  réUuona 

>  colla  .volonU  per  la  rsgioDe  di  floe  >  [i]. 


[ligilcedbyGiX^Te 


l'umani  ngiose  può  arriTSra.  Iniktti  l'Angelu»  traila  ridila  Tri- 
DiU  delle  persone  nelV  nnità  ddl  eseenia:  i)  Concilio  s  omii|>a  in- 
vece délls  cajniitane  naturate  delle  soslanxe  immalcnali.  mfiliaiile 
la  dimaslraiiont  poi  loro  cITstti,  Ed  in  questo  senso  il  primo  dice: 

PF.iiTiFii'.KiiR  l'iiTRST.  i>r  cìii  Tioii  vcili!  cliG  pcrPino  il  liiiguag|;io  lini 
grande  i:ontilio  o  l  idenlico  linguaiicm  npilc  frasi  e  nelle  parola 
che  lineilo  ileli  Angelo  ilcila  scuoia?  i.lii  e  dunque  il  teologo  del 
Concilio^ 

Noi  pensiamo  assai  nlile  questa  osservaiinnc  per  rispondere 
a  qualche  teologo  delio  slampo  cartesiano,  il  quale  non  sapendo 
coiuD  cnrarsela  di  frante  agli  argoinenti  di  Tommaso  da  noi 
messi  m  campo,  penso  teologica  sapicnin  il  ricorrere  al  miserabile 
ripiego  di  dire  che.  ss  a.  Tommurt  ittut;  nelt  età  nostra,  coneede- 
nbbt  alcuna  aua  di  più  aU-  waana  ragatu,  A  dir  vera,  costui  non 
poteva  pronDi»iar«i  m^to  in  tarore  della  aottra  leu,  a  tìa- 
gratiamol  E  fone  die  gli  uomini,  dalla  creaiioiM  dd  primo  nomo 
Ano  al  secolo  del  grande  uoiiore,  erano  dotati  d'una  ragione  meno 
pottente  di  quella  d)  coloro.  I  «juali  Tengono  al  mondo  nella  dila- 
vala età  nostra?  N<n  pensiamo  arni  aOathi  il  eontrarìo,  perohb  l'an- 
Uchiti  veneranda  coniiderava  l'uomo  redo,  1'  uomo  storico  ;  lad- 
dove questi  ammodernaU  ed  ammodernasti  considerano  l' nomo  I- 
deale.  l'uomo  Imaninarìo.  Puomo  bntasClco.  oual  GB l' ba  nronosto 
Cartesio  in  odio  su  amica  idaw  del  Piripatwimo.  k  rìoiavirs  que- 


soDsHco  loro  pno.  giat 
conoscaranoo  ciò  cin  i 
IO  eti6  ha  ssmpre  btto. 


Digilized  Dy  Google 


—  ItSB  — 

dttlo  alcuna  cosa  ■  noHo  di  cimilitadine,  par  tra  breve  tì  troniB' 
lemo  sopra  coi  princtpii  della  scjcbia  e  cnlln  teorica  di  S.  Totn- 
maiD.  Sul  qua<<  i  teologi  raggiug nitori,  che  ci  colmano  delle  loro 


I  car  BS33I  lempa.  e  non  le  avreDuoiio  raggiunte  sema  mueolama 
1  di  molli  errori  [Vidi  png.  Ì79)  >.  B  di  rallo.  Clio  cosa  hanno  e- 
gltno  fatto  S.  Tommasp  e  ^ li  Scolaitici  tutti  uel  medio  evof  Eglino 
hanno  etudiato  l'oomo  rHle,  Toonio  alodco,  ed  hanno  bilsncTate 
cU>  eh'  egli  pud  colla  Bua  ragione  Con  cib  che  ha  fatto  Bemjire;  e  in 
eui  lo  travi  uu  tal  fondo  di  dollrina  e  coti  esalta,  che  quanti  vol- 
ière, per  leguilar  le  follie  raiionalialicfie  del  RinBsdnii>nla,  sllonla- 
nini  dalle  loro  teoriche,  qaal  più  qual  meoo  hanno  tutti  apro[to^ 
allato.  Le  aeuole  aorte  aulle  rovine  del  PertpatìcUmo  lon  ben  poca 
cosa  a  peti»  dei  ealosiBli  lavori  d^li  Sooliatioi  ;  e  quanto  le  mo- 
derne aouola  hanno  di  buono  e  di  vtra,  l'hanno  In  Mlationa  iDi 
dottrina  degli  acolaslioi ,  «econdo  tìa  piti  ti  aoMBlano  K  tale  dbt- 
tHoi  o  apeclalmenla  a  quella  del  gtorto»  condottiero  degli  8coh-> 
attel  l'angelieo  S.  Toromato, 

E  non  sono  eglino  cnrtoalitiMI  queatt  nggtngnilol4  à'  ìpoied  - 
cosi  iasueafstentì,  i  quali  suppongono  che,  ae  S.  Tommaso  vivesse 
ai  tempi  nostri,  eoneederebbe  alcuna  cosa  di  piii  all'umana  ngjonet 
fi  egli  forse  S.  'Pombiam  Domeneddlo  per  ooneedere  o  por  togliere 
la  atn  fom  all' umana  ràglonel  Che  cdm  ha  egli  fhfto  l'AngallooT 
Ha  rilevato  OBll'uotoo  il  dono  che  it  Signore  gli  ha  concesso,  senia 
nè  accrescerlo  né  diminuirlo.  Ila  scorto  che,  l'uomo  tanto  per  la 
l^duazione  degli  eiseri  qaanlo  perchè  sostonio  spirituale  unita  a 
materiali  sensi,  viene  nel  mondo  come  una  tatola  Itsigata;  in  mi 
milUi  ami  di  strillo:  ha  ravvisato  che  1'  umana  ragione,  essendo  una 

quindi  non  ragfiiv^ìne.  ma  ricne  \'  impressiono  ed  i!  movimento  da- 
gli oggetli;  ha  laicolalo  la  fona  di  asLvaiinnc  la  quale  non  può 
giugnei-e,  anche  con  astrazioni  delle  aslraiioni,  alle  sostanie  immale~ 
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riaU;  ohe  quMte  imDutwiiU  «mUdm  nm  tom  pnponiMati  al 
•  notiro  iaUUeUo  lulio  fiato  dilla  pmaite  tOa;  cbe  Is  nutertRli  cose 
non  treodo  nituna  tontigUama  <«n  Ì>to ,  in  mssoiu  gdiu  {hiilul 
nodo]  possano  direi  di  hil  oiù  ch'eg'l  è,  sii  ci  dicono  mIIuIo  oib 
oli' «gli  non  i;  d'onda  intàriios  (par  ttcen  di  molli  Bltii  argamentl] 
Il  ntemiii  dalli  rirelaziiHiD  divìoi,  taolo  par  lo  wilì  che  tnpenno 
l'DBuiu  ragione,  quanto  per  quelle  che  coli*  ragione  li  potionb  <n- 
yestigare  argainentondo  ilaglt  eBeUi  a  noi  plìi  noti.  Ora,  o  tona 
l'sali  0  sono  fahe  quQste  (floriclie  dell'Angelico.  Se  aotio  reali,  dnR> 
que  S.  Tommaso  anche  nell'elà  noitn  noo  dlrebba  diTerummla 
.  da  dò  che  ha  ili^ito  iioll'età  MI,  e  non  concede robbc  alla  ngione 
conllni  più  ampli  di  quelli  che  le  ha  conccEai,  o  meglio  che  ha  ri- 
aconCrati  In  essa.  E  sapete  voi ,  signor  teologa ,  qual  propoai- 
lione  sia  questa  lostra  che  dice;  Si  S,  Tommma  eiMas  nttfefd  nò- 
lira,  conctderebbe  alcuna  cosa  di  pii'i  all'Hinana  ragion!/  EU»  È,  tenrl 
esagerare  nienomamecte,  un»  proposizione  da  progressista  dei  tempi 
nostri;  e  se  roi  vi  brete  riflessione,  la  vi  si  mostrerà  sulle  labbra 
di  quanti  hanno  seguaci  il  Progreita  ed  il  RiaaKimenm.  Se  a  voi 
piace  motterri  al  loro  codazzo,  noi  non  possiamo  clie  ripeterli'  Stai 
prò  Falfans  iHiIunMs;  quanto  a  noi  peraltro  non  possiamo  seguitarvi, 
perdA  tali  vostre  asserzioni,  e  non  più  cha  assenioni.  non  ci  per- 
suadano par  nulla.  In  fatte  di  dottrina  caltolica,  anco  filosolica,  noi 
non  possiamo  staccarci  dai  princlpli  e  dalle;  Icoriohe  degli  scolastici 
e  apedalmente  dell'. Angelico;  e  ciò  pei-  mille  ed  una  ragione,  tra  le 
quali  è  prima  questa,  che  d  pi^r.-.uailona  veramente  e  trovano  un 
eoo  profondo  nel  nostro  spirito ,  essendo  i  loro  dettati  I  più  con- 
formi alla  nostra  raginne,  alla  r8al!i\  ilei  fatto  ed  alla  nostra  fede  :  la 
baal  cosa  noi  non  la  ravvisiamo  nel  leggere  I  trattali  lìlosolìcl  pub- 
blicati dopo  il  Rlnasrlnicnlo  eri  informaU  dallo  spirito  del  Rinasci- 
mento. Che  anzi  la  ftlosofia  scolastica  la  troviamo  cosi  vera  e  cosi 
conforme  alla  vealtil,  cl:e  andiamo  persuasi  non  potersi  senza  i  prin- 
cipe della  scolastica  atleriai'e  dal  fondamenti  il  razionalismo;  ed  è 
fello,  e  r  abbiamo  provato,  che  il  Cartesianismo  6  il  nulricatorc  e 
l'alleato  di  tutti  i  razionalisti.  Perciò  noi  andiam  lieti  delle  disap- 
provazioni di  teologi  di  cotal  fatta,  i  quali  con  una  moderala  pre- 
sonzione  dicono  a  S.  Tommaso  che,  se  vivesse  ai  tempi  noslrij  con- 
«aderebbo  alcuna  cosa  di  pifi  all'umana  ragione.  B  oiÈ  è  un  dirgli 
ohe  non  aveva  abbaalann  lami  per  iBcorgere  le  cose  come  in  rcaltk 
sona,  eh'  b  colpa  dei  pregiudiiii  del  medio  evo  se  scrìsse  nel  wnio 
in  cui  aerine  ;  che  ai  b  lasciato  trascinare  dall'  aodaiia  dello  opl- 
-  nJoni  di  quella  stagione;  ma  che  ae  vivesse  nell'etl  nostra  raggiu- 
gttitriet  e  eonquUtatriet  ddia  veriU  sconosciula  io  qne'  tempi,  acri- 
vBrebhe  ben  d'altra  gniu  intorno  ella  nmioa  ragiono.  Per  tener  poi  un 
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liagnqBto  di  qntat*  IhtU,  eonviBn  \gBonn  «Atto  la  Mptmn  dsgH 
Sa^Mlisi  «  i  fslioi  riinltatì  ilelU  bro  datlrìns,  od  muf  ■iveno  1 
pensare,  •  pirhre,  ft  scrÌTere  senn  alcar.  convrncliinnto  pn^rk), 
litdandoti  traieimr  EkìIì  e  tranquilli  dalla  correntia  di  dnminanti 
e  pnpolanti  opinìooi. 

Banehfa  quMta  lieno  illaiiont  cha  icendona  nalmnlj  ih  un  fniso 
pnasipto,  noi  peri  lìimo  ben  lungi  dal  pensar»  ch<;  Ir  li  sìimio  i  nu- 
itrì  oppositori  ed  Ì  nostri  disapprova  lori.  Mnf^lnnmo  U-  i^tinm^jioeme. 
perchè  si  aciirga  m^lio  l' aunrdilft  ilelh  ìm-n  prnpn^itinni^  sMa  lìol- 
Irina  di  S.  Tommaio.  Noi  peoaiarno  di' r^'lnio  amj  i'tilhann  con- 
vinzione di  ciò  chs  dicono  e  uppiano  vci  rimi^nlt-  <\uéUt  clic  dicono. 
Ili  lai  caso  noi  domaDdiamo  daeasi.  ancho  pnr  U  rl.fesa  del  nostro 
Santo  Haealro.'  che  d^enn  Ì1  perciià  dei  loro  asserti  ,  provando  ciò 
che  dirono;  ma  provandolo  rerainenle,  coi  priocipii  della  ncicnia, 
colle  rag'oni  n  non  col  aintimsalalitma ,  gÌBCcl>è  si  prolessann  len- 
togi,  fliotofl,  nggingniiori  ben  anco;  chè  non  è  né  da  teologo, 
da  6loloib,  a  mollo  meno  ita  mgsijtgniloT»,  quel  cerio  appello  al 
Eenllmantu,  oba  ti  loro  dire:'  Ma....  in  unto  in  ma....  vwi  caia  che 
mi  ipbigt  t  mi.  porla  a  Dio.  Ha...  rispondiamo  noi,  eiù  non  il  ar- 
gomentare, è  oaoTa  aSklto  dal  seminato;  perchè  il  sentimento  non 
è  raiiooinio,  è  piatlosto  eFfetto  od  oggetto  del  raiiocinio.  E  effetto, 
quando  il  conTincImento  del  raziocioio  si  con  naturati  zia  in  cerio 
qaal  modo  col  leulimenlo  dell'uomo:  ^  oggetto  del  roziccinio,  quando 
il  filosofo  Fa  caso  di  un  tale  sontimeolo,  e  lo  esamina,  lo  discute, 
e  va  in  cei'ca  della  sorgente  donde  deriva.  Ora  sapete,  signor  teo- 
li^,  perctiè  sentite  ìli  voi  questo  non  so  die  ,  il  quale  vi  spinge 
e  vi  porta  a  DioT  Se  noi  sapeste,  vel  dicìam  noi.  clie  ciò  avviene 
perchè  Iddio  vi  piace,  perchè  couuaeete  oba  Iddio  è  il  prinaiplo  ed 
il  eeatro  d'ogni  TMtn  folicità.  Or  emua  av«la  irai  eonòsoinlO'  q»B- 
(lo.bdla  cotet  Fona  per  uao  ifono  ddli  wln  n^meT  Fwn 
pacabi-ilela  vannbi  tìt  mondo  oon  qaeM*  DOdoofl  di  Dn  bdPa 
prapanta  udì*  piagha  della  votti'ininM,  e  quindi  in  voi  InriUI 
ffoi  i«1  negliiiBM  TM^umanta,  lignor  teologo,  peraU)  lappiamo  ohe 
U  Imon'anima  di  voitn  madre  fa  la  prima  ad  ioMgur^  Iddio;  b 
Iddio  ve  lo  i4MgaA  toitro  padre,  ve  l'insegnarono  i  vostri  maestri,  ve 
r  iatagoò  la  BloHSa  colla  aue  evidenie,  ve  t' iniegnò  la  teologia  coi 
anol  prinoipiì  rivaliti ,  ve  l' insegnò  soprattutto  la  grazia  la  quale. 
Knlteiido  Id  vai  il  lume  della  fede,-  vi  ha  bttc  guatare  Iddio  b  vi 
rese  amalwle  il  sarvirla  Glie  cosa  pertanto  significa  tutto  questo  T 
SigDiSw,  ulte  vai  awle-ucEVUTO,  aiCEmo,  luCBVnTO;  ma  non  aiate 
in  guisa  alcuna  uaaiDNra  la  noiioDe  di  Dio.  Eccovi  «.  che  si  ri- 
ducono i-  vostri  pratasi  rag^agiUmaDti/e  «peciihnails  il  «oatro  «an- 
timentaliamo,  a  cui  il  rieorrme  non  ì  nb  da  Blosofo  nb  da  teotuga. 


ti  •ggingoen  un'  tlb«  ooh  ni  oonio  mUt»,  ot- 
timo tignor  teologo.  Voi  dite  che  Hate  letto  i  dne  primi  nottrl 
volumi ,  ci  fiinmo  pntteti  de  ne  earo.  notlro  nnteo ,  sui  II  - 
tbblUH  dtti  da  kgpra ,  flacbè  ebbiuno  potato  ttimpaM  inolia 
qaeato  tene  volume;  e  per  od  tei  meno,  dite,  ente  Mio  tnebe 
buona  ptrte  ià  lata.  Noi  iwa  meitiimo  In  dabMo  le  totlre  ef- 
brmn'ODi  ;  me  m  dobbieno  etere  el  bUo  delle  Toetre  repliebe, 
dobbiamo  dire  oba,  oÌ  iTete  letto  ton  qndla  noia  e  ooa  qudie 
^'deteggloQ,  aoD  onl  «i  toole  scorrere  elle  sfuggite  ed  auei  di  rade 
aleano  del  fiq^i  llberalesDhi  cbe  appestmio  il  mondo.  In&llì  la  ri' 
epoelt  ebe  noi  diamo  In  oggi  e  quel  loetro  dira:  Ha....  io  taUo  lit 

tnf        una  oas  eh»  mi  ipingc  »  mi  porta  a  Dio  :  dal  che  volete 

concbiedere  che  Is  conoscenu  di  Dia  b  iniila  nella  noslr'  anima. 


della  1  rad  11  ione  ossia 
a  pag.  551.  auii  \e  V  Ila  àula  per  noi  >t.  laiiimnso.  Il  '{nule  vi  ba 
dello:  «  Dee  (iirsi  die,  il  eonoscere  i-.bi-  \  ha  liiiiin  m  noi  In- 
1  silo  naturalmenlc  in  una  quaklis  (    I  li 

»  confusione,  vai  o  dire  in  quanto  Idilio  c  li  lioaiilii'lLnfi  ilcll  uomo. 
1  FerciOccbÈ  1'  uomo  Hesidei'a  naluralmenU'  h  henlili^dinc .  e  eif> 
»  <ie  nalnrelmeiile  si  desidera  dall  iniiiin  ii.i  un  [i:iiiii':iiiiieiiLn 
»  oonoscluto.  Ma  ciò  non  ii  conusmn'  miiiiriiiinniii-  iiiiiu':  rimi:  m- 

■  tunque  qadio  cha  viene  sia  Fifllro.  Conr.iossrsnlie  molli  pensano 

>  cbe  il  bene  completo  dell'  uomo,  cioè  la  beatiludme.  sieno  le  ric- 
1  ebeue,  alcuni  poi  i  piaceri,  atcnni  alin  quskiio  nllra  cosa  >. 

Da  cìA  Bcorgeta  tosto,  oltimo  signor  teologo,  che  dnl  s<nllr  in 
mi  alcuna  coia  eh»  vi  ipinge  t  ci  pnrla  a  Dio.  non  potrete  mai  e 
poi  mei  conchiudere  che.  dunque  la  cogniiione  di  Dio  sra  nn  i^on- 
tcgiiimailo  delle  tola  voitra  ragione,  non  soccorsa  ab  da  ncelaiione 
nè  da  tradiiione.  Se  in  oggi  uniti*  in  voi  altvna  tota  ehi  ttÉpingt 
a  vi  porla  a  Dio,  egli  6  percbb  lo  crnlOKels,  e  Io  oonoioele  quale 
unica  sorgente  della  vera  beatl(pdins,  evendevi  detto  3.  TommeM 
cbe,  <ib  chi  l' turno  twMratnuRM  Mitra ,  wituralmtnte  tneh*  co- 
noue;  nb  voi  al  certo  v'impegnerete  a  aoilenere  che  ei  poeti  desi- 
derare <h6  tìa  rfIgDORU  On  che  oora.  avete  voi  portato  venendo  el 
mondo,  per  poter  dira  cbe  viri  avete  nHlonto  de  voi  eolo  oolb 
voiln  ragione  la  oognixiaM  di  Oìvlt  Non  àtro,  vel  dice  PAogelieo,  , 
cbe  la  landdiat  «fio  fMaitìL  «  Ha  alò  nen  t  oonoaoete  satoral- 

>  mente  Iddio,  oontinita  egli,  eome  eonoaeire  ebe  uno  viene  noti 
iSu  Pietro,  quanta nqne  quello  ebe  viene  sia  Ple> 

Se  la  eagnhlone  di  Dio  Ibsse  natnrale  all'  nomo,  ne  Ter- 


rebbe  che  Mlì  cereberebboiio  la  fblioili  hi  hd  ulo,  die  k'I'mihai 
vera  sorgente  d' ogDl  bone  s  di  ogni  falioilii.Peri»  a^riena-bendlveF-' 
samenle  ;  parchi  «  mrdti  pensano  clw  il  benscompleto  ddl'uoon, 

>  cioè  la  bealitudine,  sioiio  le  riccheiia.  alcuni  poi  i  piaceri,  alconi 

>  altri  qualche  alLM  cosa  >.  Diinijue  dai  icnlire  in  mi  nioina  ma 

N^TuaALE  all' uumo,  per  cui.  senza  aver  inaMiari  uù  di  nvelazioue  né 
di  tradizione,  lo  conosca  naiaralmmlt.  Voi  vi  sentilo  portato  a  Ulo, 
in  primo  loogo'perchè  coma  uomo  srete  la  tendeou  alla  betUtn- 
dine;  ia  secondo  luogo  perchè  vi  è  alato  detto  che  Iddio  h  il  principia 
ed  il  centro  d'ogni  bealiludiiM)  loecbè  aperimeDlaata  dod  solo  par 
l'evidania  della  dimottruione,  mi  anehe  pei  coDiolinli  e  soevigatail 
eflétti  della  fede  e  della  grazia.  E  ciò  poeto,  oserete  voi  dire  ohe  Mi 
eogoiiiaae  di  Dio  Ila  II  risnUalo  degli  afoni  o  del  ealsre  della  vo- 
(tn  sola  ragione,  mentre  tutto  btMb  mcEiuTo!  B  oserela  tot  dlKÌ 
dhe  p«r  Io  tte*90  motiva  la  ragione  di  ogUi  uomo  i  bMtanle'  ■  con- 
taguitedaaè  sola  la  oogniiione  della  divInitàT 

Questa  qneationa  è  la  atesw  che  quella  di  eoloro  di  cai  ptMt 
V  Angetieo.  i  quali  pretendevaiM  eh«  f  Kss«tvi"ndia  foM  él  ptf 
•i  n«M.  Notato  ben,-  itenar  le<dt«D,  l' aattan  JiUW,  oM  Mr  tìdU 
.tfmHl  Qui  InllBtl  proprio  ddFaHitnUM:  Smmmum  tìmltpir 
w  n*titm1  Noi  ne  Mlirao  tratta  a  pag.  BU  0  a^nenlL  S»  vt 
sdmpiacerdD,  signor  teologo,  dt  rifoter  qorile'ingfne,  tforeMadlB 
il  atnto  Dottore,  dopo  avei'  combaliuto  um  Mollane,  easFctnr- 
sUode:  <  Die»  aduaque  che  questa  propositlone,  MCrtf/iWff,  6  In 

>  te  attesa  di  per  sè  noia,  perchè  0  predicato  è  una  dosa  itima 
}r  tot  Hggettd;  parehè  Iddio  6  il  ano  proprio  msn-p.  SiPnnmB  nwft 

>  noi  DM»  M|lp!«tBO  di  Dio  che  cosa  egli  sia,  cosi  qucHa  propo- 
>.  oiiìom  (Iddio  Hlab)  non  è  di  per  sè  noia  .  ma  it:*  «siKifo  chk 
■  CI  già  FRlHi  DlMOBTRtTA  per  meuo  di  quelle  cose  che  sooo  più 

>  note  rispetto  a  noi  e  meno  noto  rolelivantKnle  alla  natura,  cioè 
»  PEa  MEZZO  uEOi,i  Ei-FETTi.  (V,  pagg,  55(,  BBS)  >.  Or  osuatmenle 
nel  caso  da  voi  posto  in  eampo  ,  signor  leologn,  Vo\  siete  venuto 
al  menilo  come  ogni  altro  uomo,  aenia  stcUna  protrlglnne  d'  idee 
e  di  Gogniiloni.  bensì  colla  naturale  tendenza  alla  i^licità.  Per  nitro 
qi;esl*  tcudenia  è  cieca  perchè  è  una  tendenza,  nè  perche  smrtile 
in  voi  una  tale  tendenza  ne  viene  che  raggiugniate  la  cogniilona 
di  Dio.  Sebbene  Iddio  aia  in  ir  irluio  \ii  sorgente  ed  il  contro  di 
ogni  follcilà,  pur  luttavoila  non  è  a  noi  #  •pve  tt  ildM  noto,  ma 
abbiamo  bisogno  che  ci  sia  dimostrato,  e  che  ci  venga  detto  che 
Iddio  esista  e  che  egli  solo  può  essere  il  principio  ed  il  tertnine 
altimo  della  nostra  feliciti.  Se  dù  non  fosae,  la  propoihioiM:  Tìm 
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Odio,  doTrebba  essere  noU'  ancbe  rispetto  a  ntd,  il  è  eoom 
Il  premetta.  /I  unii»  adanqne  fn  sol,  ottlltao  tigDor  teologo,  al- 
cuna ma  dt»  vi  ipingt  *  ri  parta  a  Dia ,  fn  tdeuo  eha  BOnosoete 
Iddio,  ecln  lo  conoicste  cod  lamlnoiBnienle  Untn  per  meua  della 
ngione  e  della  ecieaia  naturale  quanta  per  meizo  detU  tede  a 
della  Kteca»  rivelabi;  non  pub  io  guisa  aìzuni  farvi  conchiudere 
ohe  dsnqae  tatti  gli  aomini,  anche  non  soccorsi  ilalla  rivelazione, 
dalla  tradiiione  ouia  dall'  ammaestra  me  n  lo  ,  per  la  teniJenia  ehe_ 
eglino  portano  in  sè  vano  In  fdioitì,  possano  colla  sala  loro  ragione 
natarale  nggingnara  la  cogniiiona  vera  lil  Dio.  Voi  ben  vedete  che 
la  pariU  non  tiene,  e  che  il  rostro  argomento  è  un  sorisnia  bello 
e  buono;  percbb  coocb'iudele,  dal  particolare  che  slete  voi  e  quanti 
sono  ammaettrati  a!  pari  vostro,  at  generale  cbe  i  tutto  ìl  genere 

Non  par  proprio  varo  che  del  teologi  della  nuoca  mola  del 
Rinascimento,  i  quali  pur  vorrebtKino  dare  alla  ragione  anche  ciò 
cbe  non  le  spetta,  a' intendano  cosi  poco  di  raziocinio  e  di  logicai 
Ha  già  ciò  è  necesiario,  parchi  u  logicassero  bene,  non  s' impe- 
gneiebbono  certo  a  sostenere  aaaardl  di  questa  latta,  e  non  si  get- 
terebbono  cosi  a  corpo  morto  in  un. sistema,  che  non  può  essere 
sostenuto  uè  dalla  metaSsica,  né  dalla  psicologia  ,  nè  dalla  logica; 
in  un  sistema.  Del  quale  più  che  della  reali:!,  si  fa  caso  dalla  ima> 
ginaliva;  più  dell'  uomo  tal  quale  è,  si  considera  1'  uomo  faatattico; 
ed  invece  del  raiiocinlo  ai  usa  perfino  dal  itntimenlalimo.  Da  ciA 
Olia  nuova  conlermailoiM  dal  grande,  imperlon  blaogao  di  riohia-- 
toara  sulle  cattedra  eatlolicbe  S.  Tooiiduo,  ma  proprio  8;  Toni- 
nMio,  e  noD .  Carteaìo  Tcalito  da  S.  Tommaa».  VI  furono  dai  too- 
logi  cbe  co  ne  hanno  dette  d'ogni  conio,  e  proprio  eli  rMrcoIel  Tra 
gli  altri  tm  toologona  spnla-Mu  tenta  mei  in  quatto  a^^ìnwiM  prl*o 
d'ogni  premeata:  Coaliil  ha  tcrilla  mollo  pireU  •opnw  Sattr  urini 
Che  vi  pira ,  leltor  catu ,  di  questo  logicone  capata  di  degradar 
S.  Agostino  e  $.  Tommaso  perchè  hanno  scritto  mdiot  Eh  Tla.  M 
abbiamo  <^  oolali  lo^ci  par  avversarli,  andiamo  lampie  pili  ttcnii 
della  nostra  dottrina. 

.  Bd  i  Cotiaili,  ci  hanno  detto  quei  teologi,  non  aono  G>rse  al 
di  aopra  di  8.  TommasOT  Or  bene,  il  grande  Coacilio  del  Vaticano 
ha  eninnalo  11  taguenlo  deerelo:  <Se  alcuno  diri  cbe  Iddio  uno  e 

>  vero  Ci:eatora  e  Signor. nottro,  non  può  per  mezio  delle  cola 

>  blta  estero  conoieiuto  con  cerlezu  dal  naturale  Idme  dalla  ra- 
giODB  umana,  sia  analema  >  (I).  Voi  dunque  vedela,  aoggiuniero, 

par  <taa  beta  lant,  nUurkli  nlioDli  Iiubub  Ibbìm  mito  oqiukì  ihb 
VX—i  Msthim»  lit.  lU  Da  imlMlaa*.  «.  1). 


□  igitizédby  Google 


cbe  ■  della  del  Concilio,  e  iiienlemena  che  sotto  pena  di  analema, 
l'umana  ragione  conosce  Iddio,  e  p^r  mezzo  delle  cose  creale  viene 
1  conoscere  il  loro  creatore.  Badate  quindi  beco  che  con  questa 
vostra  nuoDa  dottrina  non  incorriate  mia  pena  cosi  formidabile!  Or 
a  questi  teologi  noi  rispondiamo  cbe,  nel  riiigi-atiarli  distinlamenle 
dell'  avvisa  che  ci  porgono,  io  primo  luogo  gli  preglieremnia  ad  es- 
ser loRici,  percbè  la  Cbieaa  iasegninle,  radunata  in  un  ecumenico 
Concilio  a  le  cui  decisioui  vangoaD  dallo  Spirilo  Santo:  Viium  ett 
Spiritai  SuTUta  ti  nobii,  aoa  paò  al  eerloeisera  illogica;  e  la  prima 
delle  quattro  proposiiìoni  ddla  aaort  Congregazione  dell'Indice, 
che  ai  apacoiano  lUibUiu  emiro  U  lradÌaù>notiimo,  dice:  <  Sebbene 
1  la  fede  sia  superiore  sita  ragione  ,  tuttavia  nessuna  discordia, 
i  nessun  dissidio  può  mai  passare  fra  1'  una  e  1'  altra ,  derivando 

>  amendue  da  uno  slesso  fonte  immutabile  di  verità  che  È  Iddio 

>  ottimo  massimo,  e  cosi  esse  si  prestano  uno  scambievole  aiuto  >. 
L'  avviso  però  ch'eglino  ci  poi^ono  oianca  affatto,  di  logica  «d  h 
un  vero  sofisma  appellato  piliiione  del  principio;  peridlè  mettono 
qual  principio  ciò  ch'6  il  punta  decisivo  dtdla  qa)«tlonci  La  grande 
questione  verte  appunto  aul  senso  del  Yarbo  coTuneen  (ngiuwMn^i 
Tal  a  dire  sa  deve  ialendersl  io  lanao  di  mtr  amomina,  cioè  co- 
gnbione  naturale  di  ana  verìU  Tlguardinte  oggetti  immalefjili,  ohe 
i  11  unto  uoalM;  oppure  in  senso  di  raggiv^rum»  la  aolltta.  Eglino 
pnodono  11  Terbo  mtMgnw  io  aemo  di  nggHigture  la  ootliii,  par- 

'  VÌA  h  il  aiitema  oarteaiano;  noi  invece  lo  prendiamo  in  senso 
di  umplioe  conoscema,  vai  a  dire  che  la  notizia  dell' esistenza  e 
Mia  nttora  di  tali  soslanie  immateriali  dev'essere  riaauia.  e  che 
noi  oolla  nostra  ragione  possiamo  nalnralmenle  concepiri  (percepire) 
la  prppusizione  ette  ce  l'annunzia,  ragionan'i  sopra,  investigarla,  e 

lumi  della  i-agioue  naturale.  Questo  è  il  punto  della  gi-anda  qui- 
stione;  ed  it  mettere  come  principia  ciò  cbe  è  quistione,  b.  11  ri- 
petiamo, siiiìsma,  chiamale  petizion  di  principio,  f  carte^ianil  o  ra- 
zioiraliiii  cattolici,  pretendono  che  conoicerw  signìlìchi  proprio  RAS- 
la  nalin'a,  la  eomaetnia  di  oggetti  immateriali;  ma  le  loro 
opinione  è  affatto  aerea  e  senza  base  di  sorta;  perche  manco  nella 
lingua,  ed  in  nessun  vocabolario  si  trova  ohe,  comican  (eag!vaari\ 
voglia  dire  aaoeinsnERB  la  eogniiiont  di  qualsiasi  cosa.  Un  tal  senso 
del  verbo  conoixn  non  si  rìoviene  che  nel  vocabolario  cartesiano, 
ed  anche  in  questo  è  un  arbitrio,  un'  asseraione  senza  prove,  una 
nijTild  del  Rinascimento;  nomi  chp  mm  ba  alcuna  radice  nell'an- 
tichità veneranda,  nel  linei;ij;f;io  Ponlolic  ,  ncile  decisioni  della 
sacra  Congregazione  dell'  luilÌL-<j.  Il  ^ii^tiilicalu  invece  che  noi  le- 
ghiaoio  al  verbo  axuatm  è  un  aigniScalo  cunteonto  da  tutti  i  vo- 
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eAahri  dalla  lingua  ilaUaaa,  e  ipwitlnieiits  d«Ut  liHCiit  Utini  «bs 
i  la  lingua  della  ChleM;  b  coofarma  al  aigniSaUo  dtLogli -dall' an- 
j^ilA  venennda,  U  ani  doltriiw  tranù  oomiMadiala  se^  9«oU- 
■lid;  6  proprio  l' identioo  aignificato  osalo  dai  PonteQci  e  dalk  ucra 
Coner^iione  dell'Indico.  Ma,  signori  teologi  del  nuovo  slampo, 
noD  tooela  voi  coqLo  alcuna  delle  tanta  ragìoDÌ  cbe  ri  abbiamo  (1- 
uora  apportale,  da  veauci  ora  ad  opporre  l' arbitrario,  insussistente 
ad  illDg;r(]0  coiroscgHe  dei  vostri  raggiugHinunti?  Sappiamo  bene,  es- 
»efe  un  privilegio  sscluaivamente  voslro  quello  di  non  Tar  mai  taso 
d^l  irgomeati  de'  vostri  avvorsui  dì  opluione  e  di  tornar  ^ra- 
pie.  quaodq  solla  un  aapelto  quando  salto  un  altro,  alle  niedesiine 
appOflitiQoi,  bancbb  lo  cento  valle  confulate,  allarrate.  anoicnlato, 
come  W  nuUa  vi  fosse  staio  delio.  A  dir  vera  non  ci  sembra  que- 
sta wa  procedere  mollo  logico,  e  neppure  desideroso  della  rerità. 

Quaalo  poi  a  quel  voslro  diro  cbe.  i  Concili  sono  al  di  .sopra 
di  S.  Tamqiaw.  ecco  ciò  cl»e  vi  rispondiamo:  In  pi'inio  Iuoro  qui 
non  IratUui  di  sspere,  se  i  Concili  sienn  al  dì  Ropra.  di  un  dotlora 
particolare  ed  anche  insigne,  qual  i:  S.  TonimLiso ,  poiché  su  ciò 
□on  sarebbe  manco  da  muovere  quislioue;  ma  trattasi  clic  voi,  si- 
gnori teologi  oarlesiaoi ,  volete  mclluro  la  vostra  (cala  al  di  sopra 
del  CoDcilii,  che  interprelale  mnlamenle  e  volete  cbe  dicano  ciò  cha 
uon  haono  dello;  al  di  sopra  di  S.  Tumiaaso,  alla  cui  doltrina  voi 
vi  opponete,  attribuendo  (uon  sappiami  quanto  rispetloumenlel) 
all'  fpoca  in  cui  visse  il  saula  Dottore  ed  alle  dottrine  die  erano 
in  voga  in  allora,  l'aver  egb  concessa  poca  (aetModo  veci]  alla  ra- 
gione, ma  cbe  per  altro  se  vivesse  ai  tempi  iinstri  le  concederebbe 
alcuna  cosa  di  pid,  e  sai-ebbe  uo  progrmi*la  pari  voslro;  da  ul- 
tima volete  metterò  la  vostra'  lesta  Unto  al  di  saprs  da'  Concilii, 
quanlo  al  di  sopra  di  S>  Xonnnaioi,  perobà  lascialo  SHpporra  cIm 
tra  i  Concili  e  3.  Toauflaso  vi  possa  OMere  «^oaiuonc  od  altaMO 
diasaoso.  E  oiA  sTviena  appunto  pel  aigoiSoab»'  pon  lero  cha-  Tti 
dala  al  nrbo  amoiBirt  adopanto  dal  Cont^io  Veticam  a  dall' Ai>i 
gellco.  Cha  rjtngalioo  abbia  umIo  dal  verbo  coiwaora  nalHm- 
seuao  deUa  linpi»,  voi  slesii  lo  coo&aiala:  Io  oonbatate  col  dito 
ohe  S.  Umanto  non  b  al  di  aspra,  dal  CoMilt;  la  otnlbMal»  ool 
aopfMKra  cb»  sa  il  Basto  Doilora  «ivaatfr  nolla  noi  ira  atagiona , 
ODOGodaiebbe  «lauoa  con.  di  pìd  diai  lagiiBia  amena.  Q  fbtsa  pia* 
landarasta  olia  i  CoBaHi  abbwdoaasaaco  la  ddlrioa  di  Sm  lom- 
Btaso  [ter  seguitale  la.  .voatra  nosild  TaggiagaiMel  Arì  IUaaid~ 
iDMrtof  Si,  Riardi  a,  pagina  liOt  la  quarta  pcoposiiione  della  latra 
Goegragailone  dell'Indice,  si  rìvfuga  ciò  cbe  abblamoi  detta  Iih 
taina  a  <|iiolla  proposiiionB  ,  e  poi  si  decida  qua!  &■  la  Mia 
calta  (Ul'arraaa  del  sigoac  Bunoett;.,  oootro  il  quale-  fu  Bawblp 


Digilized  tiy  Google 


—  (17S  — 


oBntB  BtiUlita  (pidt  pn^MBÌiioai.  IMimoni  dal  poco  riqxAto  che 
bHDO  qa«ili  cartMiBii  padiM  vano  1*  Antdieo  ,  abblinw  noi  er- 
rato dtMndo  dte  e^no,  proprio  t^faa,  qawti  esecutori  leatamtii- 
bri  di  Ctricaìo  tkù  vaiava  aatmla  fmtim  Uolo  iti  Piripaticitmo, 
hanno  dalle  loro  calledre  iiuinDito  la  disislÙDi  degli  Scolastici  s 
dal  glorioso  loro  condottiero  S.  TomnuisoT  Ha  eglino  san  hrle,  nn 
dirle;  Virba  colanà,  tcripta  aulem  manml. 

Ritpondllnlo  in  lecoado  luogo  che,  la  dolina  di  S.  Tommaio 
è  un  campeodio  della  doltrina  degli  anlichi  Padri  della  Chiesa ,  i 
quali  I'  ban  preceduto.  Per  convincersi  di  ciò  basta  aver  Toltale 
alcune  pagine  dell'  ammìraljile  sua  Sonna  liolugica  ;  e  ad  ai 
gnuno  qual  pelo  li  abbia  nello  decisioni  dei  Concili  il  CDDieots 
unifimne  e  coataote  d^li  antichi  Padri  della  Chiesa.  B  ddd  aanna 
aglloo  eiA  che  pur  aU>iaaia  loi«  anaumialo,  ohe  I»  Somma  HoIa- 
gica  di  S.  Tommaso  (a  nel  sacrosanto  Concilio  di  Trcnt»  l*eala 
sull'altare  di  riscontro  al  TolDme  dagli  EraagaliT  fi  pei  dìoono  che 
ci  haono  letto,  ad  avendoci  letto  vendono  a  dirci  che  alla  ftu  Bue 
.S',  TommaK  non  i  al  di  sopra  da'  Confili ,  i  da  te  fant  ai  Unrpi 
notlri  tonceder^ibe  alamn  man  di  ptà  alt'  umana  Ttgime  III  Otarda 
mo'  che  costoro  vorrebbono  che  anche  i  Concili  lessero  progmiitii 
e  partigiani  del  Rinascimento  il I 

In  leno  luo;jo.  noi  facciamo  osservare  a  questi  seguaci  della 
no^là  d'una  ragione  raggiagnitrìce ,  il  fatto  palmare  del  Concilio 
Vaticano,  il  quale  annnnaiò  non  solo  la  slessa  dottrina  di  S.  Toa- 
naaao,  ma  le  leoriche,  le  distinmeni,  ì  prìndpii,' ed  aneli»  ciò  «oUa 
iteaae  ed  ideoticbe  fiaai,  colla  alease  ad  ideatieh»  pania  nate  da]> 
l' Aogalioo.  Noi  dibiama  gU  comiMiat»  a  Mo  rìlaltara;  svimna 
per&  nel  ponto  seguente  nn  più  Tsato  eaaipa  i>ar  cooipwwrto.  8 
tAb  sliads,  e  Tenendo  oiù  «pur  pib  oompronto',  oaenunro  egHan 
i  Imlogi  raggiugaflori  tosicMiB  se  San  TomOMM  Tirasse  ri 
tsaapi  sottri,  eoDeadacebb»  alcuna  eon  di  pHi  alle  ngieoaf  Le  fea 
egli  fbrae  concesso  alaana  cosa  di  piii  il  grande  «omeaiaa  QonoW 
Ke  Vatioanof  0  al  diri!  efee  il  Conollia  novabbia  oMMsdato  i  (empi 
Doalnf  B  per  intarpratare  il  Concilio  -a  engllera  A  «ero  aanao,  Ao* 
b  fora»  mestieri  inlendarai  beo  basa  dalla-  dottrina  daH'Angallcol  - 

Donde  inletti  l'attribuire  tlt^agliao  hnao  al  tsrbo  eanatun 
[tagrtoietn},  an  senso  affallo  contrario  non  solamente  al  vocatmls'» 
rio  d' ambe  le  lingae,  ma  contrario  ben  anco  alla  mente  M  Coo- 
ciHo  atesso,  se  non  perchè  colali  leologr,  più  ehe  A  S.  Tntnnnao; 
si  sono  occupati  [Iella  dottrina  di  CarleaioT  [raperocchè,  ngliasi  a 
non  vogliasi,  non  si  poCrì  mai  cogliere  nel  vero  senso  del  Goneilio, 
interpretarae  asaUanieole  i  canoni  ed  i  preliminari  ,  sema  cono'- 
soen  la  dottcina  dall' Angalieo, dalla  qnalai  nostri  arverstm^Bmio 
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por  troppa  pnrc  di  non  MMre.gdiri  inibiaMU.  Sppora  Man  In- 
tondm  una  tale  doUrlni  non  polniuiD  mH  aftsmr  barn 'il  Hoso 
drilt  putì»  àeì  Concilia  e  tpiegam  oon  writà  i  dattili  a  le  de- 
«liimi  ;  del  eha  diDoo  aggio  baatanlcnaate  naniftete  col  dar 
eh*  eigi  faDoo  arbitrario  lento  e  tuta  varo  al  cnwwwr»  dacim  dal 
CmoìIIo.  OriU  all'  avriso  oii*  eglino  ci  danno  di  guardane  dairin~ 
correre  Dell'anatema  scagllslo  dal  Vaticino  Concilio,  noi  teslima- 
niamo  loro  la  iwanoaoaau  noitra  gaorUndali  ad  impagnani  nello 
atpdio  dagli  Molaitiei,  e  Bpaoiaimanto  in  quello  delle  opere  di  San 
Tommaio  ;  primamente  per  non  dirie  oeil  gmiM  quali  le  dicono; 
in  iecondo  luogo  poi  penAè,  rìaonvMandoai ,  come  ipariamo  ar- 
nrti  presto,  i'  scnmenioo  Coneiiio,  t'  Ila  rondamento  di  probabile 
oonghietlura  che  verri  rìmesao  sulle  cattedre  caltollclie  S.  Tammaso 
e  BODQmta  Cartesiu  col  ma  sistema  da  rinascente,  nella  parte  piii 
palverosa  delle  biblioteche. 

Noi  anzi  pensiamo  clic  i  nostri  avversarli  di  opiuianc  s'abbiano 
più  clie  noi  argomento  di  Umore  rispetlo  all'anatema;  in  pnmo  luogo 

air  Indice,  mentre  noi  seguiliamo  la  dottrina  <ii  on  S.  lommaso. 
che  è  il  teologo  cansuKorc  dei  Concili ,  Hellu  corlc  papale  e  dulia 
sacra  Congregaiione  dell'  Indico.  ]h  secondo  luogo,  |ierchù,  come 
dimoiIreTEmo  nel  punto  sei^uenlc  f.nmi>aLten[lo  le  opinioni  ilegli 
anersari  e  sviluppando  ognor  pia  la  rioLlrìna  del  Concilio,  È  im- 
.  possibile  cbe  quel  venerando  Consesso,  pel  quale  parlù  lo  Spirilo 
Santo,  col  sancire  nientemeno  che  cali' anatema  ii  canone  della 
cagniiiani  del  Dio  uno  t  nera ,  CreaUm  e  Signart  ptr  muio  dttU 
cote  falle;  abbia  voluto  intendere  che  1'  uomo,  M02a  rdiMo  Mia 
riwlatime  o  dtlla  tradhiont,  vai  a  dire  dali'amuiaaalramsato  ,■  ma 
per  la  vista  delle  coso  &Ue  errivi  colla  fora  della  aaa  Mia  ragione 
a  darai  la  cognizione  di  Dio.  D4  ultimo,  percbì  une  tale  carteaiana 
iflterpreiaiione  è  inginrioia  al  Condilo  e  nata  fìitla  per  diteredilaroe 
gl'ior.mbili  canoni.. 

Ma  Unalmeole.  ri  si  replica;  A  cht  dunque  'i  riduet  la  paMnia 
dell'  umana  raghnel  Rispondiamo,  che  si  riduce  ad  essere  veramente 
GIÙ  che  è,  vai  a  dire  una  ?otknza  la  quale  non  agisce  e  non  puO 
agire  ae  non  è  oiosaa  da  un  oggelto ,  o  da  colui  che  l' ha  fatta  : 
PotmUa  moMtar  od  abitela  ttab  »B  qui  fteU  lan  ;  V  abbiamo  detto 
più  volte.  Quiqdi  il  pretendere  ohe  la  ngiane,  atnn  arorn  od  og-i 
gatto  che  li  muova,  muova  se  aleau  6  nn  ìadiane  la  ragione  ei- 
aeoSo  propEio  di  Dio  il  mnovars  naa  poteon  dalla  noatr*  aaìma, 
lama  àu  queita  ala  rooua  da  un  oggetto;  il  oba  auol  avvenire 
nella  sopiannaturale  rifduione.  Ora  chi  dice  vaggiiwniiiwiUo  della 
oogoiaioM  di.  Dio,  dioa  ioipUeitaiaaate  ohe  fai  ngioiM,  non  aaaeado 
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aaonaue  cne  la  ragione  umana  rapitone  la  cogniiiojia  di  Dio.  »io-- 
come  UD  moTimenio  sema  un  ognuno  oroptio  e  Droponianala.  eoà 
aarenbe  un  vero  inaiameuio  ncua  ragione. 

3U|ipiamo  Dcno  cnu  quu  iieo^ou  ricorrono  ai  principio  oeiie  asira- 
liont  cumulando  aalraiionl  sopra  aatrazioni.  e  invantnndn  aslraiiam 
di  utraiioni  in  guisa  da  raggiugnere  la  cognizione  dell'  Immateriale. 
Noi  atibiaiDo  gik  diQKMlrato  l'atsordo  di  questa  mlraiioni  dello  a- 
ilni^nj  I  pagine  BBS  e  simuli,  e  petciA  rimsttinnio  i  nottri  leg- 
gitori ■'  qninU)  abbiamo  gii  detto.  Oaurvlamo  witanlo  ebe,  tteeome 
queste  astTsiioni  d^e  astnzloiii  dOTrsUMno  procoden 'air  1000110- 
prima  di  arrivare  alla  oogniiìone  ddl'easere  di  Dio,  eoil'i  riggio- 
gnlmenll  aarebbono  anche  per  qneita  capo  ana  vera  delSeiilone 
deOi;  'Rglone,  parchb  le  ti  altrlbolrddw  odb  fona!  inflnila. 

Di  coleste  guisa  it  Carleaianiimo ,  rlgetlandtl  le  teoriohe  degU 
«cotastici  col  fare  della  ragione  oot  fbru  raggi  ugni  Irioe  anaiiihfe 
una  paienia  che  b  mona  dall'oggetto,  isanibtta  la  adi  euemaT*- 
itonalistica;  uè  fla  m«raTÌg1Ìa  che  i  Mguaci  di  or  tale  riiteoia  pre- 
cipiti no  nel  razionalismo  assoluto  ,  che  è  la  deiflcailone  dell*  M-- 
g^oue.  B  poi  temnao  ancora  a  domandarci  :  A  che  iuitgu»  it  rt-  , 
Aia  la  poUtaa,  «,  per  usare  il  lingaaggio  carteslioo,  il  viunil 
Mia  milione  WMtiat  Sono  ben  curiosi  questi  cartesiaAi  I  Se  to  non 
convieni  con  cui  nel  loro  sognali  raggiugnimtnii,  sei  (osto  un  nemico 
della  ragione,  e  U  accnsano.  come  fa  il  P.  Cliastel.  di  volerla  sofTo- 
cata.  ami  uccisa I  Ua  e  la  dinaiiraiiciiu?  Ella  È  Deressi  cosa  ben 
da  poco:  e  se  lu  non  concedi  an  essi  aliene  i  raesiuanimeiiii.  nai  inm 
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Cbe  ie>valHHio  Hpfn<  ctt  óba  «enaunte  pub  b  tagloM 
A  teit  ed  ìD' ordina- ti  it^vgmmnHi,  mooKìdo  oifr      dice  l'AÒ- 
galim,  bsMbb  egliao  paniino  «te  se  fiaM  ti  lemi^  nailri  coDoe- 

ienibbe  alonn  ehe  di  più  dl'amana  ragione,  i  Per  men»  dal  Inno 
■  naturale  cbe  ci  h  stalo  dato,  di<«  il  santa  Dottore,  si  coaoawD» 

>  (vai  a  dire  se  ne  raggiugue  la  cogoiimni::  st)i.AHttiTt  ituDin  HlN- 

>  ciPU  COMUNI,  i  quali  sono  noti  nalurulmuiilc  :  i  :  i.  L  iiveta  iDlMO, 
BÌgDort  teologi  dai  l'sgglugnimenti ,  i  quali  ci  onora(e  grandemente 
di«apfiro«andoti  col  noilro  glorioso  inaetlro  &.  Tommaso:  avale  m- 
taol  Tutti  i  ray^i'uiniiniiiii  iWUs  raffioiie  si  riducono  ad  aluihi 
mincini  etmani  solamente,  soismehte.  soumeste,  ed  anclie  perchè 
sono  nataralmcnle  nnti;  quali,  ,i  ma  A  esempio,  che  il  luttocmag- 
giore  della  sua  parte,  clip  l.i  via  relLa  k  la  piii  breve.  Uueslj  prin- 
cipii  voi  li  trovali:  Litidic  nei  bambolo  riciib:!  una  parlo  del 
pomo,  pcrchi;  gli  sia  dato  tutto;  e  quando  (ili  preme  alfecram  cosa 
che  gli  piaccia,  non  percorre  una  via  curva,  ma  se  ne  va  diritto  al 
luogo  clic  vuol  presto  raggiugoere.  C>6  ve  1  lia  giA  Tatto,  md  è 
molte ,  osservare  il  F.  Ventata  nel  leaplogere  le  làlia  aceuse  eba 
sono  stale  inventato  a  carico  della  acaola  tradidonala.  Giù  vi  fuà 
certo  m!;ravigli:i.  c  forse  sciamerete:  Qutenam.  doclritia  hai  nota? 
K  come  mai  ?  Taiile  scienza  naturali  sono  pur  il  cnnseguimcito  del- 
l'umana  ragione;  perclii  adunque  dire  clie  il  lume  naturala  ne  fa 
canoicera  aoinmenfs  alcuni  priiKipii  Minuni  ehc  sono  naSuralmmle 
nati?  Porsachè  si  pretenderà  che  anche  lo  scienze  imlurali,  aniichè 
l'apen  dell' ununa  ngiane,  aieaoii  dedalo  della  rivelazione  divinaT 
E  BB  nan  è  queUo  un  uffocara,  ami  un  annientare  la  ragione,  qual 
mii  urìT 

Eh  adagio,  adagio  a'  ma'  peaaii  signori  teologi  raggiugnitori  I  Voi 
Tolale  precipitar  troppo  nel  ra^ffiqtnMV  di  colali  torte  conaegueniet 
Se  foale  un  [to'  pih  tnrormali  dalla  doltrloa  dell'  Angelico ,  non  vi, 
aaresla  dimenticati  osai  presto  di  old  uba  poco  fa  v'ba  detto,  àah 
cba  ogni  wianiii  l  «nlonuta  na'  iwt  prt>i«i|>u,'  ptrlocehè  ogni  sciama 
u  dlsUngna  pu  riapettiTl  snai  principil,  »h  altro  b  la  (ciwin  ehs 
rapplioatiou  dai  {triiuripli  ad  un  oggetto  detarminalo,  e  di  cui  il 
abbia  aloiatio  iMIItia'  Onmit  dottrina,  vai  ripetiamo  con  Ariatotile, 
omnùqttt  TtiUmnlù  uieitlia  tu  anMtdtnto  «viriljaiM  /taid«lM*  [km- 
ìjt.  Ub.  IV  Quindi  i  prindpiì  naturali  eoatjtuiseono  la  tciann  ut-' 
tnal^  coma  i  prinolpil  rivdoti  coati Inlaoono  la  adenu  topcanna- 
torti*;  e  una  Tcrìlt  dabb»  dirai  naturale  oppure  fopranaalurale 
dipande  bod  ^  dal  poterai  a  no  nggingnm  sollt  aola  n^oae. 


t,  itnt  nat  Mtualllar  asta  {Bant  It,  q.  Bt  *• 


tHAena  ddh  nrii  telmm  Don  col  dIcMftraU  o  pronte,  «ariod- 
«fab  M  tu  ngiwi  di  Dio  Gnttart  ecù  primnpn  rirsltti,  mai  eolia 
tatinMiinK  drila  Sante  acriftnn,  dd  Padri,  iti  OancHiì,  ■llen 
]*  Tsrilà  da  ta  pronta  larì  una  varili  lopran naturala  a  della  fede; 
■e  lu  invece  ne  dlsoarri  ooi  piinerfrii  della  soienia  Daturale.  ei  diri 
invece  una  Terttà  nalnrale.  Arava  dunque  ragione  S.  Tommaso  di 
dire  che  i  per  mezzo  del  lume  naturale  a  noi  dato  si  conoscoim 
1  BOLTinro  alcuni  prineipii  comuni,  ì  quali  sono  noli  nnluTalmcntt 
perchè  i  principi!  coatilaiseono  la  scienza,  e  la  idonia  non  è  altro 
che  l'applicazione  dei  principii  relativa  mente  ali»  cogniiione  che  sì 
hi  degli  oggetti  secnndo  la  loro  natura  o  secondo  i  loro  eflelti  od 
anche  secondo  l'aspetto  sotto  il  quale  vengono  da  noi  considerali. 
<  l.a  icionza,  dice  l' AnRClico,  determina  ad  una  cosa  l' in tt licito  per 

Bel  luichi:  :  i  U  inlelligeno  ilei  iirincipii  accompagna  sempre  1'  u- 
>  mana  natura  >  Avendo  adunque  S.  Tuiimiaso,  non  coneeaa  alla 
ngione  umana,  ma  riconoìciuio  nella  ragione  il  raggiugnere  i  primi 
prineìpii  naturili,  lia  implicitamente  riconosciuto  esser  proprio  del- 
l'umana  ragione  il  raggiugnm  da  sk  sola  le  scienze  naturali. 

Fin  dalle  pagine  5fti  e  noi  avevatno  trattato  di  quest'  ar- 
gomento eon  un  passo  imporlanliasimo  dell'  Angelico ,  il  quale  na 
insegnava  che  ì  primi  prìndpit  tono  di  per  tt  noli,  perchè  appena 
annuniiati  si  comprendono,  nè  v'  ha  bóegno  di  dimaiiraiiom;  che 
nwnB  può  nuDCO  pmtart  U  anunrio  di  ciò  Mèdiptr  lì  naie,  *a- 
RM  larebba  ehe  dna  a  dna  bcotana  quattro  e  noa  tra  o  cinqiM;  elle 
ww  VTopMtioM  jord  di  par  ri  nota  a  loUi,  quando  tanta  it  teggim 
giunto  U  praHeaM  Mmnnoa  MH  natii  coni»  amitiunel  pHnri.pHnt 
tipa  MIt.dùmtiTaxtmì,  f  tat  Urmini  tono  alcunt  tèa  tlu  mawwa 
igaan,  gmH  CmU  «d  il  kob  «ad,  il-ntts  e  la  pOrM  «  tMKiCM 
qoanto'  al  prìtu^H;  inlonio  ai  qwdi  lio&etdiianio  era  la  nniURìR 
a  eattì  torìogi,  i  qudi  dioma  d'anrci  letti,  ma  eoi  fhUo  dfai»- 
•tnm  di  ma  vwr  tannto  eonto  di  va»  tale  doUritn  oppure  di  Mk 
rioerdanata. 

B-,  dobbiamo  por  anco  rioUamw  loro  fella  uaola  q«nto'la(on» 
alla  aeiaiik*  aUtiamo  provato  a  pagine  Ut-  dietro  I»  aoorta  afenra 
àà  lanto  Doatro  Uaedni.  B  14  abUamo  vedala  Ae,  la  lOatna 
giont  ài  tiò  tìt»  ieoàeaiUlt,  tìob  ladiveraa  ragtoM  formai»  àtlfeg- 
gttlo,  t^B  (PolHmchs'dits  ogt«Uo  fermala,  autiMtiM  la  diHrriid 

(1)  Solenti!  dttttmipat  inMleotam  ad  mm  pn  vWdmb  tt  iatallaetiw 
piimumTc  prindplomm  (Bau,  P.  I,  q.  11,  a  1,  ad  B). 

(  li  IclDllootaa  prind^onn  eouagnllnr  IpMUi  aatnrao  lianaaaia  (Bt,  q.  1, 
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dUIt  telmu.  S  Santo  Dottora  pron  qiiMti  ioa  pnipMìtImie  «oU 
l'eMmpIa  ddraitrologo  e  dal  nalurtlista,  imbo  i  ipiali  dimorinno 
idis  U  lem  b  rotondi;  però  l'ulrolagD  per  maBO  delta  ntitacD*- 
tloa,  tiok  per  meno  delle  mataria  eonsiderata  ulnlUmenla,  It  u- 
ianllilK  per  meiio  della  nnteria  eoneldenta  Bilcanaate.  Quinci  eon- 
ohÌfide:,<  HieDte  nate  che  le  ■mai  co»,  di  ebe  Irotlano  It  éìiti- 

>  pdM  fibuofltìu,  seconda  iAb  quelle  cOH  uno  oonuìgihu'  ed  1u- 

>  me  delle  rvgitm*  nahtml*.  eieno  trattalo  andu  de  un'altra  leienu 

>  tacondo  «he  ai  conotconp  ool  lame  della  dlrins  HmìmÌsm*.  Sa 
qneato  petto  dell' Angelieo  noi  pfegbiemo  1  noUri  lettori  ad  «tar- 
dare dna  oote:  le  prima  ohe  il  wrbo  coMunv  b  adoperato  ogael- 
mente  tanto  par  quelle  cote  ohe  tono  cotmiclUli  ool  lon»  della  ia> 
gione,  quanto  per  quelle  che  sono  conoscibili  col  lume  della  divina 
rivi^laziouG.  Da  ciò  inferiamo  che,  aiccome  non  si  raggingno  eolla 
nosira  ragione  ma  si  riavi  la  cogniiione  delle  COSE  ohe  sono  eo- 
Doscibili  col  lume  della  divina  rivelai'one;  cosi  anche  non  ai  rag- 
gingne  ma  si  rictm  la  cogniiimie  naturale  di  quelli!  stessa  con  che 
la  rìrelailone  divina  ne  lia  manirestate;  Unto  è  \sm  che  dice,  ee- 

Ihtnto  parallelo  tra  la  teologia  natuiak  che  fa  parte  della  BlosoBt, 
e  la  teologia  Baerà  che  si  basa  sulla  rivelazione  divina,  e  considerando 
ambedae  sotto  l'aspetto  di  acieoie;  per  necessità  logica  doveva  dare 
al  Torbo  oinMMrt  la  «tessa  forza  ed  il  significato  medesimo  per 
ambo  le  sclenie.  Il  verbo  conosMrr  adunque,  a  per  T  una  e  per  l'altra 
■clenia,  non  ha  e  non  può  avere  in  guisa  alcuna  il  senso  dì  rag~ 
git^ntri  la  noiione,  bensì  quello  di  apprendire,  coaeipirc  un  oggetto, 
averne  conoscenia  per  guisa  da  trattarne,  discorrerne,  dimoatrame 
anche  la  verità  e  la  realtà.  Di  latto  la  distiniione  fra  queste  due 
scienie  dataci  da  S.  Tomnisso  non  isià  già  nel  raggiugnere  o  aà 
ben  raggiagiuri  la  noiione  di  quel  dato  oggetto,  sibbene  nella  di- 
versa ragione  formale  dell'  o(^etlo,  la  quale  6  si  cbe  la  filosofia  sit 
liofofia  e  la  leoloicia  aia  teologia,  sieeMiie  proveremo  tra  breve. 

In  adesBO  orediamo  bene  rìebianure  illa  memoria  dei  teolmi 
contrtrfl  alla  dottrina  di  6.  loomnio,  perchè  egli  non  rieono- 
loe  raggttfnimmtt,  eib  tbìt^i  ne  bt  integetla  a  pkgiM  i93  a 
iU.  Di  filto  a  prorare,  eaaeie  stato,  neceaearto  all' nomo  di  no»- 
nxt,  tmtpm,  (e  notiime  di  IHoptr  mw*»  Mia  pd*,  doè  a  mode 
dtUs  fide  anoo  di  qtwDa  eota  che  ti  pettona  AnMl^are  «olla  n- 
gione;  dice:  <  La  acienia  àlla  quale  appartiene  hotaib  (ai  noU 

>  bene,  PBOVàRh  non  raggiugiurf}  che  v'b  Iddio,  ed  altre  cose  di 

>  simll  l^tla  rignardanti  Iddio,  è  proposta  da  impararsi  agli  nomiol 

>  qual'  ultima  cosa ,  perchè  presuppone  molle  altre  sciente  i.  Or, 
Hgnori  teologi  eartesianJ,  avete  voi  inteso?  Anche  per  kiotjlrb  aol- 
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tinto  ebS'V'li  Uilio,  b  mutieri  die  li  tàeau  U  quala  imagn*  4 
dimotìratm  l'ecitlMita,  ila  integnai'i.  dopo  molu  titra  icieoM,  la 
quali  doropo  pneederlt  per  oSbrirle  le  lem  cesniiioni;  e  rol  pre- 
leDdereileebel'tioma  «la  da  lauto  da  raggiugmr*  colla  propria  ra- 
glene  la  cogniaione  dell'eìigteiua  di  quest'Ente  «apramo,  erealora  di 
latto  quello  ohe  ealMe,  leDia  ohe  quatl'  nomo  venga  aiute.to  et  dalla 
rinleiioae  divina  nb  dalla  tradliieDe,  mi  «olUnla  per  lo  ipattaoolo 
che  ^1  offre  V  ueiveno  tieìbilet  Se  db  uba  tniegna  S.  Tòmmaeo  è 
noB  realtà,  ed  uoa  realtà  cbe  «perimenlìamo  tnttO'giorno;  pouone 
tglico  esMre  i  vostri  ragoiugnittimtl  altro  che  sogei  T  E  non  vi 
dice  lo  Bteaso  Saùto  Dottore  obe  t  la  ragiona  nmaot  tìbd  meeo 

>  ssebI  Giailmeete  quando  tratlaai  della  cosa  divine;  della  qual  cosa 

>  È  prova  che  i  filosoS  dispulaailo  delle  stesso  cose  ohane  colla 

>  sola  investigazione  naturale  caddero  In  molti  errori  a  si  canlrad- 
»  dissero  da  sa  slessi  ?  •  E  poi  oserei*  dir«  cha  se  S,  Tommaso 

Ma  che  mai!  li  vostro  ragi,ii,g:ierc  io  conosceva  di  Dio  c  di  IJio 
creatore,  il  voitro  fiosso  sistema  dei  raggi  ugni  nienti  non  iì  una 
prova  novalla  e  palinariasiiiiEi  della  iiisullicienia  dell'umana  ragione 
per  la  cognizione  delle  divine  cose,  di  <|uellG  pur  anco  che  possono 
dimostrarsi  dalla  ragiono  Halui-alcì  IJual  prova  più  convincente  di 
una  tale  insulGciemia,  ifiianlo  i'  ignorar  la  forza  ed  il  significato  del 
veri»  CONOSCKHC,  0  non  saper  nuiicu  iit  che  consista  la  cogitiiione 
nolural;  di  Dio,  cognizione  cha  si  scambia  con  un  raggiugnimtnlo 
chimerico?  Aveva  dunque  ragione  S.  Tommaso ,  e  noi  1'  abbiamó 
detto  perchè  l'ha  detto  lui,  che  <  l' invesligaiione  della  ragiona  m- 

>  turaU  non  k  BtSTtNTK  al  genere  umano  per  la  cagnitiotu  dtUe 
1  àicini  ane,  peh  oueu.e  ber  arco  che  fossond  DiHOSTBinai  coiu, 

>  ntGlUNEl  ».  Qui  haiel  aurei  iiiuli;niJi,  atidial. 

Or,  dopo  tutte  queste  premesse,  quali  conseguenze?  Eccole: 
4.°  Aveva  ragione  9.  Tommaso  quando  diceva  cbe  col  lume  natu- 
rale si  eamueono  (cioi  se  ne  raggìugne  la  cegnizioue]  soltanto  alcuni 
prìneipii  c<hiiuoì,  ohe  sono  natunlmeste  Doli;.peiefaè  uva  ai  pub 
ratgtugtun  su  non  cib  ette,  tutnralmante  lagnala ,  uainrabneate 
ri  stdt  e  ri  eoN^rnids  ooH'  InkDetlo.  Quanto  aJ  emqnwidsre,  cre- 
di imo  di  noD  avar  bisogtw  d'offrire'apiegailpBe},qnaato  poj  al  M' 
dar*,  bancbb  ne  abitarne  dato  abura  cenno  a  pag.  196  ed  in  qual- 
cbe  altro  luogo,  pure  n«  darnoa  una  sviluppo  pib.anipiond  punto 
aeguenle,  continuando  a  rilevare  la  dollrint  del  CODCilio.  Valioino, 
Né  con  eib  fU  S.  Tommaso  ingiusta  verso  l' umana  ragione  ne- 
gnoddle  ciò  cbe  varamento  i>  proprio  di  lei,  colalcbb  se  vivesse  nella 
noaln  stagione,  avrebbe  mestieri  di  correggerei  ifipta  un  (al  punto 
dì  doUrina.  Imperoccbè  essendo  ogni  sdama  contenuta  net  prìn- 
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«ipli,  iDMlra  m  rioDiMnea  ebe  la  ngràna  la^ngoe  da  «b  i  ^ rine^ 
oomwii  nitanlBaito  noti,  à  rioonem  Ìi^ilj<)iUm«o(e  ein  wn  ng* 
gfngne  andie  la  atìatm  natunli ,  ohe  •bdo  1'  opera  ddla  ngwne; 
lA  perelò  v*  ba  meslleri  dd  ooiuMrm  •  dall' uiuto  deUt  rlTda^oa 

t.«  Bweado  (^glagniaMDto  dalla  ibbìoob  i  prinsipii  naturali, 
eoToani,  OBtunlaianW  noli,  «d  euendo  i  primi  prìnoipiì  qnalll  eba 
UMtltalHoiia  una  bcìbdm,  oh  pub  dinl  nDawlean  Hon|irine!plI, 
DB  cODMgoe  dw  Aula  «TB^'Itt  prtodiHi,  oawa  dalla  ragione  fbr- 
maìe  dell' sgotto,  e!  diiUngue,  li  eonosoe  ogoi  eoienu;  per  cai  i 
prìneipii  aalnrali  eantteritiano  la  Kienn  natunia;  i  priaoipii  ri- 
v«laU  poi,  ehe  tono  anche  articoli  di  fede,  Daratlerìneno  la  saiena 
eoprannatarale;  e  cosi  h  coftniziDne  naiurale  Iib  principii  Datarall 
e  scienn  naturale  ,  come  la  cognizione  seprannatarale  ha  pure  i 
principii  B  le  ecienca  lopran  naturali. 

3.»  In  ambo  però  le  cogniiioiii,  i  principii,  le  scienie,  la  no- 
tiiia  0  la  nozione  delie  bosIboib  non  solo  ImmaterìBli ,  ma  anche 
materiali,  non  si  raggiunge,  ma  si  rioete.  Si  riceve  lo  notitia  delle 
sostanze  miteriali,  perchè,  come  abbiamo  veduto  con  S.  Tonimnsa 
a  pag.  1093,  il  cieco  nato  non  ha  alcuna  notizia  dei  colori,  il  che 
non  avverrebbe  se  ei  dessero  i  rùggiugnimenti.  A  pag.  1090  ab- 
biamo veduto,  per  niciio  dello  stesso  santo  Dottore,  che  le  sciente 
non  sono  dentra,  ma  fuori  di  noi;  ed  ^  iiDtorissimo  quel  gran  detto 
di  S.  Agostino,  che  la  scienza  dì  Dio  è  cause  delle  cose,  mt  la 
0  h  oanseta  dalle  cose  :  SoìiMìb  Dti  ut  catwx  re- 
ii  catUDtur  ex  refiui,"  perlocchè,  come  c!  ha 
0  Dottore  a  pag.  109!,  questo  mondo 
li  fotm,  e  il  mondo  non  aartbls»  la 
prima  di  oMer»  mm  feui  tuta  nota  a  Dio.  Che  se  eià  aTTtene 
BDcbe  déUs  stese  amtanui  mateHali,  che  pur  sono  soataoie  kflMorì, 
sM  wxi  fMHMre  «he  la  ragione  lia  badante  a  cOTutgatri  la 

noliila  e  la  uoiione  delle  aostante  immateriali? 

t.o  È  quindi  afiatto  inaoMietente  che  la  eognitiotte  nslurale  sia, 
quella  ohe  taggiugtu  la  notizia  e  le  nozione  delle  cose;  b  invece 
provBliasirao  dia ,  per  eognitiont  naturate  deve  intenderai  la  noti- 
tiw  ricenla  di  -una  dita  (oilania,  aia  materiale  sia  immaleriale,  la 
qaalo  aia  aiueettiblle,  e  per  la  propria  nalora  oper  la  propria  forma 
0  per  gli  eOliHi  da  lei  prodotUi  a  riuadre  II  nggtttt  della  idienn 
Ditti  rate  B  qolndi  l' i^ffeUo  yslanalanle  eogniiiDoe.  S  del  pari 
insuisialante  iflitto  che,  hoilM  Mata  nwanaHit  una  primitiva  ti- 
valaitìotw  per  h  netMa  ddl^nnMtariaii  aoetania,  pretendendo  che 
la  aola  ragione  aarefahe  sl^  butanto  a  raggingntn  tale  noHiia  -, 
dM  la  rivdadone  diTinaJBa'  stata  lucauria  pei  misteri  ultanto 
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belisi  per  gli  eflelti  e  per  [e  coeoihi  Dio  ci'cate.  Ella  ìtquesta  dollrma 
di  S.  Tommaso,  il  quale  ne  dicoru:  •  Nulla  ostare  die  te  stesse  cose 

>  delle  quali  trattano  le  lilosoliclie  disciiiliiie  in  quanto' sono  cono- 
»  icibili  col  lume  naturale  della  ragione,  sieno  trattale  anche  da 
*  nn'  altea  scienza ,  secondo  ohe  uno  coDOSclUlì  col  lume  della 

>  dlràw  rÌTelaiione  *.  Dal  che  anche  si  irgODieata  cIm  non  dì  iDHa 
le  coM  dia  tratta  la  meri  teologia  paA  trattare  ulche  la  teologi* 
filOMdiea,  ma  di  qndle  sollaDio  obe  fino  coniMcibill  col  Inrae  na- 
turale delta  TStn'ona,  ckft  cheti  potsono  concepire  edimoatrareooi 
■oli  natunlt  priacipu.  Del  resto,  quanto  al  cons^Imento  della  oo- 
tia*  e  ddia  itoiione  dell'  eeistenia  di  un  Dio  MigeoK  e  Creatore  di 
tutte  le  cose  resta  snida  la  dottrina  del  santo  Dottore,  che  dice: 
(  Sssei'e  stalo  necessario  kIib  gli  uomi 

>  rivelazione  divina  ilclic  tnsf,  spettar 


SI  fsccta  puro  mi 
fiche .  purclii;  '-n 
lioni  dettate  dal 
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Stia  sulla  rcallù  psicologica;  ia  loro  non  ha  alfro  roiidamcato 'die 
l' imiginXiTa,  ed  h  un'  abbagliaDte  poeua  del  Rinitdmento  «  M 
Frogreasa. 

6."  Questa  dolldna  dell'Angelico  li  ha  aneba  aot  splandldia- 
limi  conf^miziane  dall'  esperienn  e  dalla  storia.  Dall'  esperìcaze, 
percliit  per  paavAM  anche  (oltanlo.  non  ragali^pun.'  V  et'tftwia*  di 
Dm:  ruMiui  Dium  etti,  b  meiluri  inUDdersi  di  niolle  actenze:  eo- 
talchi  prima  d' insegnare  ad  uno  a  dihostiuiie  euemt  lidio,  con- 
VI  en  arricchirlo  ili  molti!  e  multe  scienti  delie  cogomoni.  Per 
comiiicfirseiie  liasla  nsservare  nella  Sommi  ili  S.  Tommaso  (Parie 
prima .  <|UcstiDnc  sccoiiiia  .  ariiculo  (moi  i{ual  vastità  di  sapere  e 
qual  profondilii  a  ingegno  ailoiuii  ii  Sanco  per  raovAHE  cht  lóàto 
ernie.  Dalla  stona  poi.  ta  iiirili'  lu'  ii'^iiiin'iiia  la  niouitiiilinp  ie'fh 
errori  in  cui  ineiamprunu  i  niDMiir.  u  ni'iio  \nii  matule>le  cootrau- 
diiioni  in  CUI  precipitarono  aiiciii^  unamiii  si  noceto  a  ilisputara  di 


Or  i|ui  meLliamo  lini;  ulla  luiiua  liiiirt^ssiuii 
vulo  impanarci  per  le  opposizioni  continue 
eerli  Isologi  .  e  non  poclii.  ai  (|uaii.  bencliu 
quanto  fu  da  noi  Suora  stampato,  pur  non  si 
suadere  che  .  per  coomsions  natarnlr,  non  ilei 


inlGilcllo.  e  senza  Che  v  abliiu  incallì 
Tenta  che  ci  b  stala  in  una  od  in  ui 
comunicata .  quale  a  mo'  d' esempio 
tutu  U  eoM.  ed  an^e  dimailraWii .  se  si  è  abliaitaau  addoUn- 
nato .  COI  soli  prinoipn  della  scienu  naturala  e  senia  il  loccoreo 
d«  pnncipti  rivelati.  Preoccupati  da  una  insliluaione  carletiana 
e  da  autori  di  assai  grido,  cui.  sebbene  abbiano  mollonie  nto. . 
non  b  manco  ragionevole  il  seguire  ciecamente  in  lutte  la  loro 
opiaioni.  disapprovano  Hn  ».  Tommaso  quando  non  combina  colle 
idee  c  colte  opinioni  di  quegli  aulori:  ilir«iidn  che.  i«  a.  Tomniaia 
iìdxm  ntltaà  nettra.  amcedcrrunf  ntcuna  cjisa  rfijiiu  alla  rantone: 
(Orse  percliè  non  riflettono  eie  t  r.iij7ii^jiiiiii''iur  mriAiiiini  non  sono 
altro  eh»  un  nnumalisnio  pagano  in  picco  o  formalo,  ma  più  pe> 
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pena  stampai.  i  due  primi  volumi,  p.i  siamo  (alto  un  ifovere  d' m- 

cato.  Bi  non  manco  cooiDiacerna  :  ea  ai  anisi  aei  correnti!  uino 
oiDviava  aa  Baaiia  «Diuiumu  wiiera.  neiia  aaaie,  dtipo  arerei  aelto 
alcuna  buona  parau  m  eompiumenio.  non  coapca  ai  osservarci  dia 
*  siccome  ruperi  noilra  verri  letia  daRe  sola  gerMoe  stuntoH. 

>  poirebbono  auene  annoiar»  per  le  npaliiilini  che  la  rennono 

>  bofpo  proiiBu  >.  Queiu  mservauDos  noi  l' anoiama  pregiau  più 
01  auainoque  aiira  Iianevaia  etDteteioaa  cbe  gu  aveva  netlala  i 
miciiiB  «ne  ne  oroieitsa:  ea  ora  aii  niponoiamo  in  ormo  luogo,  ohe 
noi  non  CI  siamo  oroDosti.  ne  ci  naasA  manco  par  la  nMaie  ai  seri' 
vere  per  le  soie  persone  none,  ma  Cile»  imnm  propoaii  m  cipmro 
Il  nostro  Densamente  a'  maiaiit  rluHanU  dei  pruno  COHO  ai  niOM- 
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hanno  mele  tmparsto  e  che  fi  doopo  opinare  diTmunente.  Ciò  noi 
diciamo  B  questo  nostro  «timabiltHino  amico,  non  già  per  ricusare 
la  «aggi!  e  vera  di  Ini  oaserfazlone,  ma  perclift  l' esperlenn  ne  im- 
pediiee  di  pentirci  d'  esserci  cosi  condotti  nclln  trattazione  d  un 
ponto  cosi  importante  o  ilccisivo  per  h  hiioiiii  nii'ciia  ilella  pio- 
veotil  stadiOìa,  presenailrinla  (■■iril;i;;iii  il  un  i^i^^'irili-iiiii  i-lir. 
per  opera  specialmente  d'  ihi  r:!i'I(f.iiiiii''jii<>  ri>i?i-[i:!ii]!.'ji:<.'  i'i[>]<a,i(ij. 
ha  Infettato  ss  ai  numero  d    <    I    jti  l       ti  !  l        1     i  re  li 


Inaime  persone  religio; 

cene  qusntoche  su  ijii 

esUi  piLiilu  uIiIm„i»ii  li-oi 

■i'"  l'i'ipiin  dti  sji>- 

vani  studenti  del  pnn 

■N    IIUpKi    IfLPiJiiI  ■;  ill 

grosso  calibro  .  riir  n: 

'  If^i'iiii  tli  hlu.ulica 

U  pò 

i     i  ulb 

Mill.i  reil-  mliirnlc: 

dcpo  aver  tanto  dt'llo 

(■i)lb  lioKniia  .ti  S.  Ton 

1    1  n      1  rfn)  col 

vocabolario  alla  mano 

1,  non  CI  lu  ancora  poss 

.ibilc  lar  entrar  loro 

nel  capo  ciio  conoscer. 

c  nnliir'almaUc  Iddin  f.v 

calore  non  vuol  dir 

punto  Tnggiiifineri  la 

ìwli:i(i  di  lina  lai  verit;\  i 

:olIc  soli]  fnrm  della 

nò  dalla  rivelazione  iliviii 

a  ne  dalla  tradizione 

del  genero  umano,  e  : 

non  avente  alli-opuiilo  ili  i 

partenza  clic  lo  spct- 

taccio  dell  universa  vi 

sl.1    Fri'"=  d 

iivnrr.i  letto!  E|)puro 

ilottriiia  di  S.  Tom- 

maso  in  opposizione  a 

quella  del  Concdio  i  e. 

ciò  eli'  ò  più.  di  far 

credere  que!  venerandi 

3  ed  infallibile  Consesso  segnare  del  sistema 

d' uno  KTittore ,  il  ci 

11  nome  Iroiasi  ali  Indi 

ce  t  Da  ciò  una  piil 

salda  confennaitone  di 

imetlere  sulle  calte- 

dre  cattoliche  ta  doUrina  del  santo  Dottore,  si 

mza  la  quale  non  si 

pottè  nui  Db  attamra  fin  dalle  fondamenta  il  raiionalismo,  ni  n- 
nieditre  ai  gnasti  gravissuui  apportati  dal  sistema  carteatlino ,  nh 
pramnorcce  il  Tero  fnonib  del  Soprannaturale.  Ecco  quanto  vii 
iingradamdo  distintamante  dobbiamo  rispondere  a  quell*  ottimo  a 
sttmabiliBsimo  amico  noitro;  cioè  a  dire,  abbiamo  dovuto  scrivere 
come  per  dc^i  fcohiri  di  primo  anno  di  filosofia,  cni  f»  dui^  in- 
cnlcaro,  e  a  quando  a  quando  ripetere  le  medesime  cose  pnr  da 
br  loro  entrare  m  tapo  questo  gran  vero;  DaosTnknoiiB  S),  sas- 
omaNiHENTo  NO  :  giaccliò  anclie  Ira  teologi  alassi  e  non  pochi  tra' 
maestri  in  Israele  v  linnno  scolari  troppo  bisognosi  di  apprendere 
I  lodi,  inconcussi,  e  soli  veri  priiicipii  dcltn  scolastica  filosofia. 
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POSTO  QUARTO. 


Bimelteniloci  ora  in  aunmino  dopo  aver  nella  stessn  nastra 
digressione  conrerinato  che  cosa  sia  eognitioiu  na(unil«,  dobbiamo 
diniostraro  qual  sia  V  oggetto  ài  quaala  naturata  cogniiioiu;  giacché 
il  sacrosanto  Concilio  dicliiaraudo,  conformemente  alla  dotlrina  del- 
l' Angelico  e  non  gii  a  quella  di  Cartesio,  ciò  che  ha  sempre  rite- 
nuto ta  Chiesa  circa  il  iloppiit  online  ilulla  ooi;nizli)ue,  dice  che  un 
tal  OH[ll^E  di  ro(yH;:ir)ii5  i'  disliiil'i  non  nulo  nrl  principio,  ma  an- 
che lidi' oggetlo:  .Vun  solum  prliirspio  :icd  cliam  nhi^rUi  il:sUnelum. 
r.lie  il  sognelM  si^iciiia  teuiogii;;!,  .Miiiiiidi  r  ussita  .iella  c>- 

lutKi  ciò  di.:  ;■  r„>„,-pibdt:  o  rhrjwiira/iii't,  per  nsav  le  espressioni 
del  Concilio  d'  \inLL'ii>  ,  coi  soli  lumi  della  ragione  iialurale.  Sio- 
cotne  porò  la  coi^niziunc  supran  naturai  e  lia  uno  doppio  aggelili,  cioè 

naturale  ha  il  sn.i  mj^icUo  maUrriule  eA  il  suo  OfjaUU:  fiirmUi.  Qual  sia 
poi  lantorng^clC'  iiialeri'ih:  i\uiinU>  V  ugnello  formali  delta  naturale 
eojjn tifone  ce  l'ha  ^11  indicato  S.  Tommaso,  dicendo  che:  i  L'oggetto 

>  d'ogni  abito  conoscitivo  lia  due  ecse,  vai  a  dire  ciò  elle  si  sonoiee 
*  malirialmenle,  die  è  come  l' ongella  materiale:  e  ciù  per  ineuo  di 

>  che  iì  eonoiee,  elio  è  la  rogùins  fomaU  deli'  oggtm.  Coil  ciò  ohe 
»  ù  u  mauriolmttttt  nella  bcìbdu  ddia  geomef  rU  è  la  coodatEocie; 
■  la  raffioM  formali  poi  di  aqHrIe  atma  i  meni  [ostia  le  pron] 

>  della  dlnUMlraiiiHie,  pe  qnalt  ai  conoacoira  le  oonciuaioni  *.  [M 
twto  vedi  psg.  ftSI].  Su  di  che  dobbiamo  avvertire  ohe  5.  Tom- 
maao  qipella  comIiuÌorì  ciò  die  noi  diremmo  prapoairiooa  di  at- 
aunlo,  od  anche  problema,  come  mano  i  geometri.  Di  btto,  appena 
messi  i  cosi  detti  Pneuna,  che  tono  le obbieiioni,  dopo  averpias- 
lato  il  suo  siD  coma* ,  viene  ad  annnniiare  la  cokcuhione,  dia  k 
la  proposizione,  di  asspnfo,  la  qnale  egli  imprende  adintostnre  nel 
colpo  ddl'  articolo;  d6  Gilto,  passa  a  sciogliere  le  obbledoni. 

Or  venendo  al  cam  pratico ,  giscchb  il  sanlo  Dottore  ai  serve 
d«ir  esempio  ddla  geometria  per  ispiegare  cit>  che  si  dee  intendere 
per  egsato  maleriale  e  per  ognttlo  (arnia]»,  ossia  ragioni  formale 
dtU'oggtUo;  porlerema  noi  pura  un  etempio  tolto  dalla  geometria, 
importando  assai  obo  sia  ben  intesa  la  disthuione  tra  l'oggetto  ma- 


lenale  e  1  agnello  foimal?.  a  (ale  elTelIo  si^t'gliamo  la  famosa  fi- 
gura scoperta  ria  PiUgora.  Circa  ijuesla  figura  geometrica,  la  pro- 
posizione, ossia  canclustnne .  uicc  l'Iic  .  la  somma  dei  quadrali  det 
due  faitii  nei  irmn'rn'}  reimni'ilo  rijuir'iic  ai  qnaaratadellipolmuta. 


gbtio  matonaie  anche  per  eolui  il  quuic  min  iiik'mk'iiiiosi  eli  gen- 
melna,  si  mellasse  a  norlo  eli  l>iml)i  a  iu[;lij/,iar  carEa  n,  taplianilo 
e  nlflgliando  ii  niiaiiraio  no  I  iiioTi-Liiisa,  \a:uf'r  a  ri  imi  tu  eie  i  qua- 
drali dei  due  riHi  i[  "  v  iin.^nr  (jiiohìi  l.i  ^aruinii:  una  provi 

puramenle  malciKile  .  non  iii:ii  Lina  im/ioii;  iiiKisiraiiuiic,  Ma  le 

inreee.  lirate  te  debile  iviie  .  lu  adiiiirerai  la  icor.ca  doi  [riangoU 
aveDti  la  molesiiiia  base  e  cniiisi  ti'a  le  muMsme  paralulle.  chegik 
devi  arar  prima  dimo!>lrala;  oppur  quella  dei  pgrallelogramini  eh' 
la  stessa  teonca.  perche  ogni  parsllelograitima.  mediante  uni  dia- 
gonale- corrispondo  a  due  trrangali:  adora  lu  offrirai  una  vera  ra- 
zionile dimuslraimne.  per  cur  i]uclla  teorica  sarà  l  ogailM  ramale 
oiiia  la  ragione  formale  dell  ogiielto  guonielrico  e  razionale  che  ti 
b  itatO  offsrlo. 

Ecco  pertanto  ciò  che  deve  intendersi  por  aaatUo  matiruUe  e 
per  oagttlo  fomutd:  e  ae  siamo  ooslretti  a  duamdere  a  spiagaitooi 
eos)  minniiose .  non  è  noitra  la  colpa,  ^bene  dd  teologi  carte- 
siani- i  quali-poco  o  nulla  conoscono  la  dottrina  del  santo  Dottore, 
come,  ne  lamenta  la  CailA  CaiioHm.  lo  cai  parole  liaionnauio  di 
bel  nuovo .  perchè  mertlerdAiono  d  essere  stampate  in  caralten 
d'oro:  <  Dalle  quali  cose,  ella  diie.  apparisce  storicamente  dioio- 

>  strato  che  la  penwrtioKc  lìlosolica.  e  quindi  la  BlotolU  anticatlo- 
1  liea.  ebbe  origine  dal  dtmreno  ed  abbandono  della  filosofia  kgo- 

>  USTICA  .  e  per  siflìitlo  disprenn  c  aitlallo  abbandono  conrinnó 

>  fino  a'  di  nostii.  Vero  e  che  emiiudio  m  questo  meno  tempo 

>  [ap|ic1tato  epoca  della  rifarinn  llinsofii-'a.  rollo  slesso  diritto  onde 
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pm  aie  umana  miiom'!  Soii  saidil.o  rali  ila  mamlarvi  a  stuilare. 
almeno  per  qualche  annci.  a.  Tominaso.  afUne  ili  muUrg  iileo.  pnn- 
eipn  .  teoriche,  fsm  apprendere  la  reallì  delle  cosa  raiionoli.  e 
Tarvi  dimenttcare  le  RiDilonie  di  dii  imaginitiTB  da  rinaiunis  e  da 

pTOartuiiln? 

Al  ccrtn  ch^^.  ti'nltnnilosi  <li  una  coinntwm  naturaU  la  quale 
deve  ai-pre  il  Min  nijiinin  iii'iin^i  dalla  cognizione  soprannalU' 
rale  comp  rli^iiiilo  e.  il  suo  iinnnfiia.  ciò  che  costituisce  ì  aaqtUo 


naturale,  ran  una  lai  cognurone  rrnvc  aim;  il  siin  piTiEinn  ni;i;i'iio. 

Infalti.  siccome  toijgelln  della  sciiMiia  sopraiiiiaLuiali^  k  ijiimiiIi 
Oggetto  di  tale  cogmiiono  è  lutto  ciò  che  può  essere  uivina- 
menlanrolHlo:  ao  d  eo^tlo  ddla  scienzB  naturale  e  qoindi  l'og- 
getto della  naturale  cogniiione  fossero  gh  iteui  che  quelli  della 
eognizione  soprannaturale  e  nel  medesimo  aspetto  e  per  la  ragiona 
medcaima.  le  duo  scienze  e  la  due- cognizioni  si  confonderebbono 
insieme  e  non  avrebbono  cosa  alcuna  che  le  distingua.  Ma  d  sa- 
crosnnlo  Concdio  ne  dice  chiaramente  ed  aperbimente  die  il  doppio 
ordine  4)e1In  eopniilone  k  dtitmla  non  eolamenle  quanto  al  princi- 
pio, ma  eiinnilio  quanto  ali  oRRctlo.  Dunque  vi  dev  estere  una 
ngione  inlrinsern  ad  amhn  le  scienze  e  ad  nmho.la  cicaloni,  par 
cui  Tana  si  distingua  dull  idtrn.  f.  si  notino  le  ammirabili  espres- 
sioni del  Cnncihri.  e  come,  ogni  parola  contenga  un  Inllero  trfitlato. 
Dice  dnppi"  oruiric  lìera  fiiiini;ii:ii' .  iian  riA  rffl;ipin  OBDTPie;  d'Ut 
IRRITA  ;  f'iii™  rcntnlfs  nninmnn  imlmm:  pprche.  come  no  ha  in- 
icgnalo  s.  Tommiisn.  s  Niente  vieta  clic  delle  stesso  cose,  delle 
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donde  fìi  «Initla  la  prima  proposiiioue  detU  sacra  Coagregaiioue 
dell'  Indice,  che  àxo:  Balchi  la  foli  aa  suPUiitMK  olla  ragione  tee. 

Detta  da  ultinto  il  Mcrosanto  CancHio.  cba  quatto  dDpp*^  or- 
dine d>  cognuuHK  i  mstinto  i/titìuMim)  non  tale  pa  prtncipM.  ma 
auto  ptr  e  oggetto,  al  noU  la  parola  wsiumo .  die  b  la  medeMma 
colla  quale  Eugliamo  aimunziaro  li  DisimionE  delle  percoiM  nella 
Tnoiti  ucroiaiila.  Anche  di  quelle  divine  IneD^blli  parEone  no)  di- 
ciamo die  Bouo  fra  loro  distinte:  ma  non  diverse,  perchb  tutto  le 
perreiionì  clic  Ila  il  l'edrc.  le  Im  il  Figliuolo,  le  ha  lo  iipinlo  Calilo. 
Kh  Ila  c:osa  chr.  k'  ivMiila  illvursu  1'  una  ilall"  altra,  avondu  la  ste^^a 
Rssuriz»  a  la  uicilcsima  uaturj.  Aii^liG  nella  sles^  dmjinlns<^ioiie. 
per  la  quale  il  Paiirc  è  noi  Figliuolo  ciL  il  Fipliuuin  nel  l'ailr« .  lo 


1  11      t  l 

1  1 

■  l'oggetto.  £  clic?  sarcbLo 

Si^n.,1ii  fai 

'.cu  risplcndcrc  Blenni  delle 

ilcriuli  cose  sono  cestiaia  di 

.  bendi 

1 

umana  uo  sia  propriamente 

Die  e  la 

<  uo  solo  uonio.  cosi  lildio  e 

dnlo  in  S.  Tomiii 
Old .  (catiaìa  he 
V  iiuagine!  b  uon 
>  |-  aoim?  ragioni 
»  r  uomo  sono  un  solo  Cristo?  >.  Non  può  dunque  etsen  inguiia 
■IcaoascoDvenevdle  dioostrare  le  perfeiioni  divino  nelle  creale  eme. 
e  iiiecjalmenlo  DcUa  aoisnia:  come  non  è  BconveDevola  per  meuo 
delle  viidiili.cose  alimentare  delle  cose  inriaibili  secondo  e  Uue- 
■jnamanlo  dell'Apostolo.  D'altra  banda  la  stessa  imperCazione delle 
creile  coso,  le  quali  non  sono  capaci  ui  rappresentarci  completamoulo 
leperlezioafdcl  loro  autore,  e  aneli  e^^sa  esaltamento  della  diviniti. 
Niente  mratti  di  più  proprio  uel  dire  il  doppio  ordine  della  cogni- 
zione DISTINTO,  ma  non  uiveisu.  lanio  nel  principili  quanto  nèl- 
l'oggatta:  il  pcrchi  l  una  e  1  altra  cogmiioHe  seno  vere  cugnmoni. 
e  I'  abbiamo  provaio:  s\  perelie  Inile  e  une  qncsic  rn^iniimni  sono 
date  alla  medesima  anima  umana,  la  quale  pcicii)  nulla  jicrdo  della 
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propria  unità  ;  e  perelib  taeÌM  delle  sieste  cose,  delle  quali  tratta 
la  ffloso&a  coi  lumi  natarali ,  tratte  pur  anco  la  «aera  «eìeoza  coi 
[KÌneipii  rivelali ,  i  quali  nono  cui  iteisi  artiooK  della  bde.  V  ha 
anctie  un'  altra  samìijlianza  tra  le  due  dislinzioai,  ed  è  che,  coma 
il  Padre  k  il  principio  ile)  pro|)rio  Fit;liuo1o  oui  comunica  tutti  i 
Uiori  della  san  Mjiiciisn  e  sua  scienjn  (ad  Coloss.  11.  3),  cosi 

ta  cogmxiuno  sojiraniiuLur.-ilG  r  per  meno  <lclla  lede  t  in  qualcbe 
Ifuisa  il  principio  ilulla  ntf^iii^ionu  iiatiii-aie  l'ispello  alle  ìmnialeriali 
o..i=lPiite,  (lellu  la  rivL'bzitiiie  divina  comunica  alla  umana  ra- 

gione la  notizia^,  a  v  cu  don  e  gii  ilelln  S.  Toniziuso  (V.  pagi;,  i3:(,  i'Ji] 

a  nere  unt;uiu  per  In  oyai^iime  tifile  dicine  cute,  aiidie  di  ipiellc 
•  elio  piissano  esure  laaslrale  lUilla  ragione  t. 

Perù  qucsla  somiglinnia  delle  due  dislinzioni  b  assai  iinpor- 
fella  per  parte  dell'  uninu  ,  né  mai  le  umano  coso  potranno  ade- 
({unbiufiitr>  prusonlar  le  divine.  E  di  fulto,  benché  il  Padre  comui 
nielli  si  Figliuoli)  tulle  le  iulinite  sue  perleuoni,  pur  il  Figliuolo 
min  è  né  suililild,  né  inrcriore  al  l'adre;  laddove  Dell'uomo  la  co- 
giiiùme  iinluralc  dev' essere  seiupifi  soggetta  alla  cogniiione  w- 
pran  Ila  turale,  di  cut  k  esse  ni  lai  mente  aneilld:  Pkilniopltia  Ihmbi- 
ijia  aacilla,  l'er  la  qual  cosa  crediamo  di  non  errare  dicendo,  dia 
questa  stessa  'luldilania  della  cognizione  naiurnie  vei'so  la  sopran- 
naturale ha  della  somigliania  l  ol  Crislu  Oosù  il  quale,  al  dir  del- 
l'Apostolo ,  «  essendo  nella  torma  di  Dio ,  non  credette  elio  rene 

>  rapina  quel  euo  essere  eguale  a  Dio,  ma  annichilò  se  stesso  pren- 

>  dcndo  la  forma  di  ^ervo  >  (1).  E  lo  dice  Cicsù  medesimo  che  in 
quanto  Dio  i  ugnate  al  Padre:  Ego  et  Pater  unum  lumia  (Io,  e.  £, 
V.  30);  in  quanto  nonio  poi  è  inferiort  itì  Padre:  Pater  major  me 
atl  (Io.  XIV,  3S).  ImparonoU,  come  11  Cristo  ìs  nell'auonta  ama- 
nità  iDrariore  al  Padre,  coti  la  cognizione  naturale  b  inibriore  alla 
eognitione  Mprannalarale;  e,  come  Infèriora,  6  da  questa  per  ne- 
ceasità  dipendente ,  come  l' eBfallo  naturalmenta  dipende  d>IIt  ent 
causa,  attrimanfi  non  sardtbe  pih  effetto  ma  cairn. 

Di  coteata  guisa  pertanto  la  DisTiHziom  dd  doppie  oriim  di 
CD^iiune,  non  ulamanM  ftl  principio  ma  aiuAe  vtlC  oggtUo,  de- 
cisa dal  sacrosanto  Concilio  Valicano,  rispluda  mirabilmeiife  d'uD 
doppio  enratleriatioo,  perehb  ipiaglna  dei  due  rondamentali  misteri 
dell'  augusta  nastra  reUgione,  cioè  la  TrlniU  dalla  paraons  a  l' In- 
carmcione  del  Verbo;  autenticata  cosi  quasi  da  due  onrehU  diriaf, 

(1)  Od  quDD  tn  fiwiai  IM  enet.  non  npluia  arbitrala!  Mt  Mia  ss 
oqnilsn  D«;  Md  lanaUpaata  eiiuniiit  ftinvm  mrì  udplB»  (ad  FU- 
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l'intrinseca  paian.  che  è  v< 
I  non  va  disgiunta  r  aiione 


I  indipendsnta  dai  domma. 
□Ab  si  deve  (raitare  sen» 
le  rivelailoue  (Vedi  miit 


Il  quale  co- iddi  raggiugnimcn 
nU  dai  propno  fóndo,  coi  su 
rivelatone,  diitraggtf  la  som  n 


perchè  cosiiiuiivo  deus  sua  naiura  neiia  potenia  raiionaie.  i  aura 
Fti'A  dono  gramiio  medianie  ii  lums  deiia  lede.  aiccome  in  quMii 
«ecooilt  cogniiione  la  oottna  dt  Dia  dev  estere  m  fona  dei  prin- 
cipio riunila.  perchè  Doa  pm  «[^rienere  tila  fede  se  non  oib  eb'  i 
rivelato:  cosi  anche  ta  iiaUiia  di  Dio  der  essere  rwmits.  parchi  n 
abbia  la  eagntuoiu  fuaitmu  di  lui.  e  posnna  a  tal  lOgGeUa  venir 
applicati  t  {vineipu  dalla  scienza  oaiuraie.  non  palandosi  .applicare 
alcun  prmcipio  a  cib  chs  tniieramBnlB  s  ignora.  Quindi  ii  Carlesta- 
ntimo  che  pretende  ai  rnpaifianiniMiii^  antichi  la  distinzione  ddie 
due  rogniiiotii  insegnala  dai  i.aiiciiio.  riconosce,  ammeiie.  procla- 
ma Ta  loro  diversità',  pci'uht  dell'una  dice  elio  ri  rieil' altra  In. 
vece  che  raiiimtte.  che  conis-iEiisn;  e  cii>  non  e  uia  eswre  rfiiHntó 


jc  lu  spirilo  a  un  10  pi'occuessc  uuii  ui 
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IBEMT  ADI  MSSIT ,  NEGAHus  (P.  lo.  Perrono  loc.  ptur.  ciL  n.  *Ti. 
Imparocdib  dove  vha  distin2Io:(iì  non  v  ha  Dipmuiu:  e  la  divine 
ponoDe  nella  Triade  sacrosanti!  sono  si  diitinie-  ma  non  d'Hrin 
allrimenli  non  vi  sarebbe  j  imilì  ucii  essenza. 

aimtlmeiiio  nei  doppio  ordino  nana  cngnirionn^  nnninrn  la  ra- 
gione naturale  lOÉSe  r.igs'iuj mirice  negli  ngiseiti  cnc  può  onnospcrc. 
non  solamente  non  isiarcbbe  più  la  dtscmsinm  dei  Uoppm  ordine  di 
cogniiione,  ma  sareuw  anciie  discioiia  r  nniui  dello  spirilo  raglo- 
nPvoie,  Il  'luaie  non  na  ne  due  vis ic  ne  due  mlellelti.  ma  na  solo 
iniciieiio,  una  vista  soia  e  quiiioi  una  soia  corninone  disiinta  tanto 
pei  principio,  cioè  pel  lume  oiid  è  rischiarato  I  umann  inlelietto. 
came  per  i  oggetto  drila  cogniiione.  la  quale  e  sempre  nna  nello 
ipttilo  uno  ed  iiid!<rtiibi)e.  B  di  fitto  il  Concilio  dica  :  It  doppia  er- 
dau  dilla  engttttiont.  duptUm  onUnaa  mgitttlaiiit:  nè  diM  te  tfop- 
pta-iognixiaiu.  perchè  rardtne  ddta  cogniiione  della  feda  b  «npa* 
Tiare  b  (loello  natante  dalla  sola  ragione,  «a  la  cognizione  è  sempre 
una  come  una  k  l'Intdlelto  che  ooootce.  Per  Io  contrario,  an- 
metlendo  )  Toggtugntmmtt  ne  eonsegoirdibe  cIm  si  dovrtMione  am- 
mettere due  ìnMIetli  nell'anima  umana;  una  ragaianaiton  per  la 
GOgRinone  naturale,  non  raggtHgnUon  l'altro  per  Ja  cognizione  sn- 
praneaturate.  Hè  queste  tono  esageruionl,  ma  coiisegnenze  legit- 
tima ebe  non  ai  ponono  impugnare.  Imperocclit  per  confci^sioiie 
ateess  de'nmtn  avrersarti  le  verità  della  fede  non  si  rasginngitnn, 
ma  devono  essere  ncemte:  perchè  devono  esser  rivelale,  rloè  con- 
tenute nella  divina  rivelazione.  Eppure,  cerne  e  faceva  testé  rillet- 
lero  S.  Tommaso,  delle  atesse  cose  di  cui  tratta  la  lilosoria  [s' in- 
tende sempre  rispetto  alle  sostanze  inimatcriali]  tratta  anche  la  sacra 
teologia.  P  dell' esista  ma  di  111",  d,-ll  nnima.  ilHla  Ic^'ya  mnrale  trat- 
tano tanto  i  filosofi  quanto  i  Ipnloi^i.  llin  so  [inipiio  della  co- 

«rdi,  ne  vcrnbtje  per  consegue  una  rtu:  n  avrehhuno  ilur,  cognizioni, 
l'una  raggiugnitrice.  1' allni  non  rasiciuiiuifricc  :  eii  ammesse  per 
necesaili  logica  la  due  cognizioni  ,  converretilie  anclie 
due  intelletti,  l' uno  raggi ugnitore,  l'altro  non  raggi ugnitore, 


l' nmia  aetr  ammi  umaua  sodanuia  aaiia  teorica  dd  daoato  duu» 
itUa  cogmuont.  urebbe  bali  e  swceia  coi  Drinoipio  della  dopota 
cognutane.  u  cariemnisniD.  vuieodo  eviurs  nna  comegueina  cosi 
tunesli.  Uiii  inmio  iiivcM  ollii  louricn  ilol  Jnniiin  amuift  dolio  vciiUi: 

Glosoro.  Iratt*  Bur  anco  il  tcolono,  u  clic  1  esislciiii  ili  Lio.  c  l  lni- 
mortalitì  dell' siiima  di  die  ragi.iimsi  in  lilosolia  .  iiuii  Uissero  al- 


ilo 


egu  11  canesianisimi  coi  suoi  [irciosi  raggmgauncmt.-  r.,  sugura, 
iioiurna.  isuìicl'ììu  la  iicim  iiiimiiKiun  (ini  turno  imu  orno  neiil 
cognuioDB  naiurajo.  ib  quaie  si  noDiiiiera  ognora  più  e  m  aenttrè 
ogDor  Dia  iieun.  qnapto  più  si  Bi:co»Mni  ai  suo  aivioo  dfoid- 
upo  e  TicoposeertiasuB  imerionw  n^eiio  aiia  sopranoauinio  ca- 
DDiiioM.  ààìa  aliale  e  per  aatun  apceiia.  com'  egli  Dan  vargognA 
rii  ai^larai  iDiariore  e  serro  del  Paoro  sìia;  Eoo  ttrtia  Unu  y  fi- 
iuu  annuo  ina:  eaur  nwwr  uh  ni.  uneaaii  ii  canesmnimo  ai- 
Biru^  Il  Piano  oeiia  grana  opera,  eoe  u  terbo  ai  Dio  e  venula  ■ 
eamoiare  copra  la  lerra  laeenaosi  uomo  e  lonnanuo  la  sua  reiigiODa. 
(:oii(uoBGiacoo  aoopo  pruno  aai  cnsuanaaiino  bi  o  ipteno  m  ataog- 
geltare  la  carne  sUa  ipirito,  il  naturale  al  aapnumaturale,  la  crea- 
^  tura  al  Grealurei  richiamando  il  primiUro  ordine  cbe  la  colpa  <lel 
Proloplatto  area  sconvolto  e  rovasclato,  per  guisa  die  Iddio  sìa  il 
lutto  in  (ulte  le  cose.  Ciò  iofatLi  iic  spi^  l'Aposloto  dicendo^ 
<  Allorché  poi  saranno  sialo  ussoggeltatfi  a  lui  tutte  le  cose,  al- 

>  lora  aocbc  lo  stesso  Figliuolo  sari  soggetto  a  Ini,  che  gli  ha 

>  assoggctlatB  ogni  cosa ,  percljù  Iddio  sia  il  tutto  in  tutte  le 
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cose(t)»-  Che  fu  egli  invece  il  cariesianismn  co'sum  sosnali  mg- 
mvnntmenUÌ  Egli  si  oppone  a  quello  scopo  sublime  e  ilivmo,  impe- 
disce l'aliusiiniio  d\  qHesl- online  mimhile  die  il  Figliuolo  (li  Dio 

del  disordine  infellplliisk  e  moi-alc  n  noi  dcriviitn  ihìli  liraiiiri=Ì3  sinlln 
della  scienia  riiKi-'iiiKiii'i-ici'  li.-l  lipiic  <:  lirl  in.L     i  nio.  'i';/  li:,  (.-ifii'.',- 

il  disopra  della  cognizione  sopramialurale.  cianilti  :illa  primr\  il  1-11,7- 
gmanimtnto  che  nega  alla  secooda:  percliÈ  imiwgnniiilo  la  nrrtis- 
SiU  delta  prinliliTa  nTelaiione  per  la  notiiia  di  Dio  e  Hcllc  imma- 
leiiali  MSbDte,  promuove  r  mdipendenu  della  ragione  dalla  rivc- 
tazions  e  quella  pur  eneo  della  SlosoBa  dalla  fede  :  cose  lulto  clie 
predispongono  gli  spinti  al  razionalismn  assoluto,  il  quale  lieslem- 
mia  il  Cristo  c  tenta  inlerrompere  il  rorso  alle  sue  Tittnrie. 

^0l  quindi  domandiamo  ai  teologi  della  nuovi  scudm  del  Ri- 
nascimento, SG  sia  manco  probatiile  clie  il  sacrosanto  Vaticano  Con- 
cilio abbia  voluto  farai  banditore  di  una  dottrmn  di  colai  tàlta,  ed 
abbia  credulo  bene  di  Butenlicarc  colla  sna  infallibile  anloritì  il 
gislemn.  di  cui  il  fnndatore  bnlla  nelle  pagine  dell'Indice?  La  ri- 
sposta ad  una  tale  domanda  la  pensiamo  affatto.inulile;  estendo  pìb 
ohe  bastante  la  distinzione  Canto  del  principia  quanto  dell' agfftfln 
doppio  ORDINE  delia  coi/nisione .  confermata  dal  Concìlio,  e  ebe  i 
ana  nuova  e  sp I end idiasi ma  condanna  dei  raggiugnimenti  carìealani. 
Ah,  signori  teologi  del  nuovo  stampo ,  imparale  a  rtspaltira  con  - 
pib  felici  interpretationi  un  Coosauo,  per  metto  dal  quale  non  tra 
gli  parlato  l'uomo,  non  Carteiio,  nra  lo  Spirito  Santo,  ed  ha  par- 
lato per  ricondurre  sa  tutte  le  cattedre  cattolisha  b  vera  lapisnn. 
Il  quale  non  pn6  tronral  che  ndia  dottrina  tmUttonale  d^i  seo- 
laiitcl,  non  mal  ndla  novrri'  raiionaliElie&edalRmaaeinienlo  e  del 
rinaMsnti. 

E  otò  il  rende  nnebo  piA  maniDMlo  per  l' oggetto  diatfoto  de) 
doppio  ordine  della  eognnlone.  A  dir  vero,  ptr  averne  una  chiara 
e  distinta  informaitone  b  duopo  rlcarrore  agli  Holailiei ,  perchè  { 
carleabni  non  sa  ne  uno  oeonptti  gran  Atto,  giaeeh&  tutta  ta  lord 
attenzione  era  rivolta  ad  atterrare  1'  anheo  titolo  del  Petipatititma 
snitn  I  apparente  eil  insigiuDcanle  d«niiniinaiion«  di  TRAnlzlONAMSIIi),' 
nllini'  ili  i:ii'  i>viiiii|ii''  Inunlare  1  loro  ra^igi  ugni  menti.  D'altra  Landa  se 
51  liiBBcio  ili  tali  cose  nccupali  dad d orerò  ,  avrebbono  scorto  facil- 
mente la  lalsilù  del  loro  sistema:  di  è- non  è  a  dirai,  ma  v'hanno 

erit  6ì  qui  nbiscil  tibi  omnit.  nt  (it  Dsui  Dumi*  in  «niibu  (1,  *i  Cgriotli. 
XV,  28). 
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tn  loro  uomlDl  di  Iwlla  o  sreglisEo  ingeguo,  il  quale  nrebbe  siilo 
uni  nw^io  imi^egala  nello  ivotgere  li  dottrina  tfeD'Angdieo,  plnU 
torio  che  ^treeario  ndr  inntile  fìUìca'di  coler  raiudab  upa  dot- 
trina insuuiitenlo ,  aeret,  e  neHe  tua  applicatione  perniciosa  non 
poco.  B  carne  occupane  ne  m  era  vano  di  qua'  tempi ,  per  parer 
dotto  e  Hpieote,  almeno  il  non  tdIbi  saperne  di  «ootaitlca  «oeuib, 
aueforitaiit  copufró?  se  li  aveva  perfln  dimenticalo  ohe  la  ragione 
b  noi  poiana ,  e  clie  nessun*  potenze  si  conduce  all'  atto  senta 
un  oggello  cbe  la  muova?  se  anzi  era  andazzo  di  quella  stagione 
il  magnificar  a  più  non  posso  1'  umana  ragione,  acclamandola  (ed 
eran  qnarii  i  raiionalisU  moilerati  sedicenli  callollcl]  una  /bria 
ntggiugtnlriee,  ami  un  valore,  l'  oct.hio  ToggianU  dello  ipirilo,  le  ali 
ni  cui  laioiira  mmle  si  nlleva  ftna  a  Dia  mdiptndenUinente  dada 
parola  rivtlalria? 

È  quindi  indispeniabile  rifar  la  strada  e  ricorrere  agli  antichi 
scolsslici,  convinti  ognor  piii  che,  p«r  interpretare  con  verità  i  Con- 
cili], convien  conoscersi  di  quella  dottrina.  E  di  blto  S.  Tommaio 
ci  ha  già  detto  die,  genericamente  parlando,  oggetto  materiale  della 
cognizione  naturale  si  è  il  problema,  la  proposizione  d'assunto,  o)>- 
pui-e  aacbe  la  cosa.chc  si  vuol  dimostrare,  e  eh'  e^li  appella  Cd»' 
dujioitt ,  come  abbiamo  già  spiegalo  ;  1'  oggetto  farmale  poi  è  i 
m«ji  della  diinnslrniioM:  lunl  midin  dtmolutratioaia ,  cioè  le  ra- 
gioni, le  prove,  ì  raziocini!  ,  coi  quali  si  dimostra  una  data,  veriU 
già  nota,  ma  di  cui  ignorasi  la  dimotira liane.  Ed  è  appunto  per 
ciò  che  cliiamasi  un  tale  oggetto  laaieriale,  percliè  pub  essere  ma- 
terialmente credulo  da  chi  non  s*"  ijitende  gran  fatto  di  dimoilrn- 
iione:  i  Niliil  tamen  prohihel,  ce  I'  insegnò  già  S.  Tommaso  (Vedi 
>  pag.  556)  illud,  quod  secundum  se  demonstrabile  est  ot  scibile, 
t  ab  aliquo  accipi  ut  credibile,  qui  demonatrationem  non  capit  •■ 
Ora  1  Conciiii,  Ijnlo  ecumenici  quanto  provinciali,  furano  sempre 
conservatori  della  dottrina  tradiiionale  della  Chiesa;  e  perciò  l'ecu- 
menico Concilio  Valicano  ne  dice;  t  Simihnenle  il  perpetmo  eOH- 
1  asMo  della  Chieia  eallollea  tenne  e  tiene  (Cap.  IV,  Dt  fdt  ètra- 
tìane)  »,  Infòrmali  da  quatto  mededoN  spirilo  1  Padri  del  Concilio 
protiociila  di  Amient ,  trattando  dalla  cognizione  naturale,  d'icliia- 
nuw  000 erro  di  tal  co^iziona  u  verità'  hetaf^ica  e  hohàlb  , 
min'  HinnBiOKB  n  Iiouu  sono ,  dice  il  Concilio ,  l'  emimxa 
di  Dia,  la  jpirilHilIild,  te  Ktorld,  Pimmorlalilà  dell'anima,  ta  tM- 
tnaial  differtnta  Ira  il  bne  ed  il  male.  Aggiugno  poi  il  prelodato 
Concilio,  elle  un  tale  oggetto  naturale,  ossia  una  tal  veniTA'  icerx- 

(cioè  piTcepirej  fd  anrhf  dinojtrnrc  (Vedi  pag.  HìO) 

Ciò  quanto  all'oggetto  preso  in  senso  generico,  vai  a  dire  in 
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UHM  di  qualsiasi  cosa  che  possa  essere  coiuidaraU  cdU  cogninoM 
naturale.  Quanto  poi  ài  particolare,  come  «■  relitta  Iddio  od  Iddio 
'  Creatore,  die  si  pnù  con  eerlena  conosiMre  per  m«at>  del  tome 
saturala  della  ragiono  urmiir,  e  che  è>  l'argomento  ohe  noi  andiwi» 
STi^ndo;  qual  è  egli  l'oggetto  della  naturate  cogniikinet  Que- 
it'  ofBcUo,  del  pari  cbe  ^  altri  propri!  dalla  eogoi^oe  ntiurtle, 
dev'eaMM,  a  detta  del  Coueitio  di  Amlana,  una  tmtà  meAi/ldM,  ' 
deve  poltrii  eone^in  dall'  uoma  aamte  l'etireiiia  dilla  tm  raiiìow, 
ed  anche  dimiiirare.  V  lia  ancliG  un  sllro  caratloristico  adilitalwà 
dal  Cunctlio  Vaticana,  circa  1'  oggetto  della  cognizione  naturale,  ed 
è  che  un  tale  oggetto  sia  duii'nto  da  quello  della  cognizione  m- 
praiinaturale.  Qui  peri  soi^  una  difficoltà;  ed  k  die,  liccome  di 
Dio  trattano  tanlo  i  teologi  quanto  i  flloaoQ,  cosi  essendo  Iddio 
ìncomprtniibOt ,  non  può  certo,  euere  1'  oggetto  della  cognliione 
aaturale,  sia  perchè  l'oggetto  dì  tal  cogniiione  dev'ossero  distinto 
da  quello  della  cognizione  soprannaturale,  come  ne  insegna  il  Va- 
licano Ciincilio,  sia  jjerdn't  ijiiest'  (i^'gtilli)  ilella  tralural  cociiiiioiie, 

mai  the  essendo  Iddio  ineoiiipranElbik  |)osi3  essere  jn  «iiisa  aleiina 
da  incide  nmanu  i  on,:,^|>iLo.  Amis,  elle,  ^ìv.rAnnc-.  la  no  .Ira  ragione 

getto  della  nostrJ   w^niiiouu  iuluialc  ,  emendo  i'(;li  un  |iurÌssimo 
spirito, 

A  (ulto  ciò  ri.i|)oiidiaino  elic  laii  dillieolt.i,  lungi  dall'  arrestare 
lo  svolgimento  dulia  nuslm  te.ti,  1'  niulanii.  Di  tatto,  Iddio  è  si  l'og' 
getto  della  cogniiioiie  sopiaiinalunile  :  nia  nella  sua  natura,  nella 
Triniti^  delle  Persone  ,  ncll'  l.nil^  dell'  r.'sse^ua  ,  ne'  suoi  ctTutli  io- 
prannaturali,  quali  la  grazia,  I  sacramenti  ed  allin  simili  cose,  come 
abbiamo  gii  detto  con  S.  Tommaso.  Della  cognizione  naturale  in- 
Teca  è  egli  lil  l' oggetto;  ma  non  nella  sua  essenza,  siblieim  ne'  suoi 
eEletti .  vai  a  dire  qua!  Autore  della  natura  e  di  quelle  cose  clie 
reggiamo  eogli  occhi  e  tocchiamo  colle  mani;  a  dir  breve  qual  causa 
raiMA.  E  questa  nozione  d' essere  Iddio  la  eaiua  prima  è  una  verità 
'mtlalUUa,  ihe  noi  possiamo  dimostrare  coi  soli  prìncipii  naturali, 
giacchi  ntù  abMamo  gii  ricevuto  l'idea  di  cauta  e  di  eHallb  dagli 
Oggetti  die  ne  circondano  ;  ed  il  principio  che  non  li  ài  eHàlto 
■enza  causa  ci  è  coal  nattirale,  che  non  ha  biaogno  di  dimo- 
strazione. Qiiindi  È  che,  eisendocì  naturale  V  idea  di  causa  e  di  eF- 
fello,  posatamo  anche  concapire  Iddio  noti  già  nella  ma  essenza, 
ma  qual  Couw  prima  di  quellO'die  esiste.  Quindi  anche  conside- 
rando Iddio  qnal  Causa  prima  di  tntte  le  cose,  l'o^tto  della  co- 
gnizione  naturale  k  distinto,  ma  non  diverso  dall'  oggetto  ddia  co- 
goiziope  st^ranoalnrale  ;  b  diitìnta,  perchà  Iddio  coo^deralo  aneba 
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«ttcaverM  le  me  opere  è  sempra  Iddio:  non  è  lUtmo,  perahb  Cauta 
prima  £  tatto  le  cose  non  pao  essere  altri  che  Iddto-  Ned  osta 
meuonaniente  che,  estendo  Iddio  un  purissimo  spinto,  non  pos~ 
damo  di  lui  avere  i  ranUsimi .  sema  i  eguali  non  ci  i  dito  intea- 
dere  cosa  alcuna.  InipmicchÈ  .  come  osserva  l  Angelico ,  il  <[ailo 
s  era  proposLa  i|ucsln  Slesia  obliii^ono^  a  Nella  fogninone  nntnnlo 
t  IdJin  mnn;r.iiitn  per  mezzo  ile  rantasimi  de  suoi  efleld  :  DtiU 
»  noliirnit  coiniliont  coiìMsciUn- pur  ptuminKm  e/firliit  sui  [Summa, 

prannalUTale  e  propnntHikisi  la  mciteiina  dillicoll;i.  i^iarrlii-  iiulì 
pah  dire  di  Dm  c.\ti  rhn  i-,  nspomlp:  -,  l.liianliinqiir  iipii  |i(i^5i:irini 

.  ìn\ioeo  delta  ilcliniiioiie  s:li  clldSi  Hl'lui  51:1  (li  niitura  aia  di 
>  arazia.  rinuarrlo  alie  cose  di  ì>\a  elio  vi  sono  ron^jdoi'alc:  nella 


dulo  da  chi  non  Gonipieiide  la  dimoslraiLOiie .  è  l-eacr  end  PnlHA 
G«UM  dt  lullo  queUB  che  aiste.  E  questa  dottrina  non  6  gii  nostra, 
b  imeu  dell:  Aagdieo:  i  culdettat!  iroprendiamo ora  a  ariluppare, 
perchè  sono  la  pm  esplicita  condanna  4ei  mggiugiiinienli  carte- 

Domanila  infatti  il  sauto  Dottore:  e  Se  per  mezzo  della  ra- 

>  gione  naturate  possiamo  in  questa  vila  conoscere  Iddio  >.  Dopo 
aver  annuniiatc  le  obl>iozioni  che  potrcbbono  iarsi  in  tale  questione, 
soggiugne:  n  Ha  è  al  contrario  ciA  che  sta  scritto  nella  lellera  ai 
Homimi  (c.  T}:  t  Ciò  che  di  Dio  i  nolo  i  ed  mi  vuaiifttte  >.  Ve- 
oendo  poi  alla  Conclunaiu,  ossia  all' aisunto,  dice:  «Noi  potsiamo 

>  in  questa  vita  conoscerò  Iddio  col  lume  naturale  in  (pianto  è  miiu 

>  CiVSK  ed  emmenliBsima ,  non  mai  perà  in  quanto  ■  quello  cIm 

>  È  ìb  sè  ilasso  >.  E  vuol  dire  con  quello,  che  la  eogniiione  na- 
tnRds  di  Dio  ha  per  bue  e  per  pnnto  di  pac ionia  la'  eogniiione 
della  cóla  Atte;  a  non  già  solamenle  una  cogniikine  materiale,  na 
una  oogotiioiM  idenliBca  come  ai  esprtnle  l' Apoatdo,  il  quale  ne 
huegna  che ,  te  imiMUt  tou  H  Dio  p»f  la  t» 


(I)  UMt  da  D»  non  pDUimu'idca  qnld  mt,  tiiimu  taam  in  hu  dei- 
IriDi  affastii  eiu>  ni  nalnn  Tel  tntis  Isna  daflailioiili,  ad  aa  qua  do  Dm 
in  hu  dootrinA  ooaiidarADtnr;  aicnt  nt  in  atLqBÌlni  ioisdtui  ptailoaophiou  da- 
BMOilnlnt  aliquid  ila  unis  per  aETactaiB.  udpiando  alTadCnn  looo  daflailio- 
bU  wn  (s™  p.  I,  q.  1,     T  wl  I), 
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».  dirsi  seinpiiceineiiK!  ciie,  tiimo  non  i;  la  prima  cosa  ohe  da  noi 
»  SI  Minoica ,  ma  piultoito  die  noi  giugnmmo  aiia  cognizione  ili 
t  Dio  per  metto  delle  creature,  secondo  ciò  che  dico  1'  Apottolo 

>  Il  Bomani  I:  L»  mauibili  cote  <lt  Dio  pir  I  inleUigtmza  dtlti  eoa 

>  fatte  n  veggùna.  [mperocelià  ciò  che  per  prima  cosa  da  noi  li 

>  conasce  nello  stato  della  preunta  vita  è  la  quiddità  ddia  eoa 

>  matwiale.  ohe  b  l  oggetto  del  dosln»  inielleUo.  come  plh  mite 
■  abbuno  detio  imeedeDlenieiile  »  {1).  alando  quindi  di  ooleall 
guiw  la  bisogne  na  eoniegae  che.  essendo  le  cote  fatte  il  punto  <fl 

'  partenza .  anu  l  miglilo  eht  ncmpa  il  posto  diUa  ift^iiotu  nelh 
cognizione  natorale  dt  Dio .  nè  potendoli  Iddio  eonnsaera  qual  b 
in  stesso  :  la  cognizione  di  Dio  alio  nof  rieeviamn  per  aiMto 
di  qaeiio  coso .  non  può  essaro  che  naturale .  Tenendoei  data 
da  naturali  noie .  e  niuna  cosa  può  iiare  imo  eli  è  [uori  della 
proprio  natura,  B  cii  appunto  suni»<  mv,  iif.ui;  niosadehe  di- 
scipline in  CUI .  per  roeiio  della  niclali-^ii'H  swciairoeme .  la  quale 
consideii  gii  enii  nolie  toro  loioziiiiii  iiiu  gnoGraii .  Stabilisca 
c  fcrniii  alcune  renio  apnciiaio  mctn/iiicAc  .  ciie  si  possono  eon- 


(I)  Ultuni  D«ii.  sii  primuEUguDJa  manie  liuni.Di  orimDidlTir.SiDfflxr» 
Kit  quod  dicutor  In.  I  !!.:••«•  vm.  ^.'.lii  mm:,r:.  OoKOLUiiD.  Cum  Daai  eama- 

minog  pDlHtÌBl>11ÌnreeHaB(l*m  lubltiiillia  iuerssU.  Vaie  gimpllciler  dioeii- 

crontiirai  in  Dei  comllionsin  panutDoi,  lainmdim  lllad  Apcntali  «dBaa.  I: 

iDlclliKiLir  a  nMi  suoLiaiiam  atatflii  pmaa^a  liM,  Mt  qnldditl*  ni  Bat*- 
lialii ,  qaai .  Bii  noii'i  iniallMtai  ehjsUiiii ,  Dt  BDltoliM  inpra  diolan  Ni 

(iua.  p.  I,  q.  ea,     8,  e.). 
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Teiaiione.  in  pane  i  abommo  gii  protaio  con  quanio  abbiamo  B- 
Dora  delloi  nel  punto  seguenle  eompimDD  la  nastra  dimoitrations 
eoa  prove  «toricbe  le  più  irrafrtgabìH  ,  conrerniinilo  ognor  più  H 
(rande  leonca  che,  la  ragimu  non  i  battanu  a  «mwguira  la  te- 
rUà. 

In  secondo- luoBo  poi  ne  sqiora.  nella  lue  ContliaiDivi  l'An- 
feliea,-etsera  ben  altra  cosa  ir  anatan  ['Mio  qnal  cacs*  vnntikdi 
tnlto  quello  che  esiste,  ed  il  cooogearlo  qmU  i  in  uiltao;  poichb 
nel  primo  caso,  abbiamo  seggetlo  nalurale,  oggetto  raaterlals  nilu- 
rale.  oggetto  formale  naturale,  pereeiiane  naturale,  seÌEDza  natu- 
rate, prinapii  naturali,  dimostrazione  naturale,  il  lutto  darirante 
dalla  intetligeaia  degli  effetti,  non  mai  dalla  ingniiione  della  natura 
i\eìh  Cnuii  m-ima  e  di  ciò'  chi:  è  in  le  stessa.  In  oiiestu  secondo  nnia 
iiivcnn  la  M^niifona  nalurah  viene  meno,  (lerchÈ  nrile  cose  che  ne 
circaiiilniia  non  ve  n'  ha  alcuna  che  gli  somigli  monco  in  lontana 
Riii^n.  c  ^fulndi  non  venendo  noi  aiutai  dell' in  tei  Hgenia  delle  ose 
falle.  niancA  le  invisibili  cose  di  lui  possiamo  vedere.  Quindi  per 


lì  vita  >  {!].  E  ciA  non  lanin  perciiÈ  non  si  può  con 
ehio  vejcre  Iddio,  ma  e  molto  pi  Ci  perciife  il  hnstro  spi- 
ostra  ragione  sano  nel  uorM  della  mortai  nastra  vita 
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inctlt  a  vederlo.  D'altro  canto  non  è  gi&  l'occhio  corporale  che 
voitc.  ma  b  sempre  lo  spinte  cba  vedo  per  metto  dell'  occhio  cor- 
porale. <  La  ragicoe  dt  cib .  dice  a.  Tommaso,  ii  k  percliÈ.  come 

>  abbiamo  detto  di  eopra  .  Il  modo  della  cognizione  segue  il  modo 
1  della  natura  di  obi  eonotce.  Ua  I'  anima  aoati'a.  finché  slamo  in 

>  qoeita  vita,  ha  il  sua  essere  nnilo  ad  noK  materia  corporale: 

>  per  lo  cbo  non  conosce  naluralmente  se  non  alcune  co«e  le  quali 
1  hanno  la  forma  nella  lUslRna.  ovi-sm  c.io  che  per  meiio  di  esse 
•  SI  può  cmiosCLTE  È  pni  maiiilcslo  chn  per  meno  tlnila  natura 
»  delle  materiali  ros"  nnn  si  pini  pnnnscere  I  essenza  divina.  Fu 
»  infatll  dimostrato  di  sopra  che  Ifi  cmini:i,mc  di  Dio  ptr  mnjio  di 
»  ^jinWOJi  nimililud'nc  cti-nin  nm  >  risiine  dell  i:-,>',i:a  di  lui.  Por 

>  la  qnal  cosa  fe  impossibile  ali  anima  umana,  meniri^  vivn  m  quo. 
1  sta  vita,  il  veliere  t'  essenza  ili  Dm  »  (1). 

In  scrondo  liioao  imi  udii  inin  darsi  manco  (Uimnirdjiom  prO- 


.sf!  noli.  Ed  e  piT  ciò  che  appMiosi  lumoxira^inne  ua  miistraTt.  da 
ttiìfrc:  e  T  pITi'tIo  della  dmmtrnzinnr,  si  chiama  rnilemn .  pur  da 

questa  mortai  vita  non  si  può  vpilere  Iddio  nciln  sua  essenza.  tm\ 
noi  SI  pub  manco  dmotimre:  ne  sono  per  guisa  alcuna  applicabili 
dei  prmclpii  naturali  che  si  veggono  a  cib  che  occhio  monaU  non 
pvb  ttdtn.  e  che  di  sua  natura  fi  incnm/irensiftiis.  Noi  raccoman- 
ifiamo  assai  ai  nostri  legRitnn.  ci  sieno  eglinu  favororoli  od  ovviarsi 
cib  poco  monta  .  di  riiener  bene  qucsld  prmcipm.  che  la  scwbjii 
fiofuMlf  e  la  cnq'UKunr  r.he  ne  deriva  fauno  vedere  meriianle  i 
principiL  di  per  se  noli  e  che  si  tuijiiio  :  perchè  ciò  aiuterS  gran- 
demente la  inlpIliRenza  del  vsro  senso  delie  parnle  del  Concilio, 
e  getter*  assai  Iure  ani  nostro  aranmento. 


pr*  iXrt.  4  ìianÈ  q.^  ^otoD  flit  :  modda  ooooldonlf  HqutBar  uoddiii  Dtlurs 
1*1  oegaiHHiilli.  Anlmik  mutala  niKln'  uUUiiliii  in  liiit  illk  iitIibiiS,  tatui 

«H*  In  (ulari*  MHpoiali  {  nnd»  niUursliMt  aan  wtoMnl'  «Uqiu, ,  Bili  gna 
klbaal  bnuo  In  naUlls,  ni  qua  p*r  tuiusali  «tosiel  psHut.  Uuitk- 
itnm  Mt  ajitam  qaixl  ttt  latmu  rarnin  nuMrisllnB,  dlThui  MnsUs  oaiM- 
nl  iwii  polwL  Oitauam  Ht  aaiii  Hprs  Uri.  a  U  >  hulai  4).qHid  oàtcìOa 
Dti  psr  quanujoinqns  iiimUtailingm  DruUm  noa  «M  iM»  alHiili»  -iysiM 
Uada  laipHalUI*  (al  uÌdib  hmiilnti  iteandnai  hina.Titua  rlnBUs,  esieatlaia 
IM  ndara.  (Am.  P.  I,  q.  11,  a.  Il,  e.).  ,       -  • 
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Diciamo  invece  die  non  potendnsi 
DIA  che  Iddio  È  in  M  slessa, .fi  d  uop 
lala.  il  CUI  naaeUo  mattriait  h  Iildin  e 
formale  6  la  reracill  d  Iddio  rivelatori: 
Iddio  può  dirci  no  rli  «gli  >■■,  pprchf 
slando  scrilln  clm.  nnsuuo  i  /iic  mti^  l<l 


abbiamo  provilo,  e  i  siioj 
rivelati;  perchli  essendo  i  ] 
{e  I  abbiamo  veduto),  non  f 


a  lao'  d' esempio,  il  cardinale  pniicipm  ridki  "inritii  i(t  ilio,  che 
non  pu6  nÈ  ingannarsi  ned  ingannare.  Non  pun  quindi  esservi  in 
qitesla  sriniiia  ed  m  iiuesla  coEmnone  nk  la  dimostrazione  n- 
zionnle  .  ni-  l'oviileiiia  fema  distruggere  la  scienta  o  condann*» 
Il  genera  umann  a  rimaner  sempre  privo  della  cognizione  di  cib 
cbe  Iddio  c  in  se  stesso.  Perciò  a.  Tommaso  ricusa  appellar  di- 
motlraiiont  le  ragioni  che  apportano  i  Santi  per  provare  le  verilìi 
dalla  Tede,  ma  le  chiama  invece  pEasiiismi  [ptrsiu\sumrs\;  e  ab 
coerentemente  al  grande  principio  die.  la  ilimoilrasiom  fa  niiltre 
a  ia  fide  i  di  ciò  cKt  non  n  vede.  Imperocché  <  o  quelle  prore 

>  vengono  dalla  ragione ,  e  suora  non  sono  lite  »  dtmoiimr*  le 

>  coie  della  Ma .  perchÈ  queste  ikmi  si  possono  Mders  ma  ser- 

>  vano  Eoltanto  ■  &r  conoscu«  non  essere  impossibile  eib  cha 

>  dalla  fedo  6  proposto;  ovveramenle  sono  tratta  dalle' Santa  Scrit- 

>  tara,  ed  aDara  oollimano  coi  pnnopii  stessi  della  fede,  ciob  coi 
«principi!  rivelati.  Con  questi  pnneipii  pertanto,  vai  a  dire  coi 

>  prineipli  rivelBlI,  si  prova  alcuna  cosa  si  fedeli ,  conte  eoi  prin- 
*  cipii  naloralmente  noti  si  prova  alcuna  cesa  a  lutti  •  [I]. 

Noi  abbiamo  fin  qui  sviluppato  la  teorica  dIS.  Tommaso  circa 
ll  poter»  tonoteere  In  qiiMjB  niM  Iddm  ptr  iMiia  ttglta  ragion»  hii-n 
turak:  teorica  cha  b  aanuniiata  con  qnesla  formula  :  <  Noi  pos- 

>  siamo  conoscere  in  qnestft  vita  Iddio  qual  prima  e  snprenia  causa 


(1 1  Ad  iMBikiiii  dle»dnm ,  qutd  nilio3«  qua  inilucuiitur  ■  Ssnclii  sd 
pmbtndinB  as  qoB  iiat  Mii ,  non  luit  nnonniTiTa:  )M  riuir>iia:in  que- 
dani  nsnlfMiintti  tmil  «•a  impuiiibils  qnod  In  lld«  propiniltur:  ni  pra«- 
dlnt  ex  prìiuHptlI  Mtì,  KilioeC  ex  niiclorlLitlbi»  lanra  Surlptora,  ileat  dicll 
DjtDl^u  uaiido  (Mp.  1,  pati.  1)  Ut  l'mni'  >i>»ai'iil>ui.  Ex  hii  ■ntain  prinai- 
plli  Ita  prolMhir  ■Ilqald  apaa  II  1<^ta< ,  ik:-ai  niiim  n  prlnelpiU  Hliintlltac 
latta  prslntar  allqoid  apnd  onnai  (23  q.  1,  a.  &  ad  ì). 


i  lii  lutlfl  1.1  ciiii",  non  mni  nn^'  •■■  in  '    Scmljrrri  forse 

perdiÈ  pllre  1' avi^r  piai.Lali  lilcuiii  prjnoipii  die  l<i  seguilo  vei'- 
s  n  a  p 

™  imprgnava  ;  e  se  d  (■  IctìIo  dirlo  in  causa  nostra  ,  uno  sMpo 

meiiere  in  luce  sempre  luagjgiore  n  teoricii  r.lie  fu  seniurc  nleiiuU 
odia  Chieaa  e  clie  il  Vahcauo  Cobgijio  richiamò  e  riconfermò  n- 
ip«Uo  si  doppio  ardine  deila  eogaisimi.  diuinlo  non  laiamaite  ptl 
pHnapio.  ma  anfhe  per  t  onneira. 


l'I  NTO  QUINTO. 


special  mente  ».  Tam- 


QueslB  dislin/ionp  Hitlla  cnanijioiie.  cK^doLla  dalla  ilivfrs: 
gione  0  uai  uivi-r^n  asppnn  clic  ne  preseiuaiio  gli  scoiasiici,  n. 
rìde  auai  più  che  quella  la  quaie  vuoi  dedaria  propria  daiia 
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ium  dglle  Terità  tiesse  e  vuol  dichiarara  ans 
Mpran  natura  le  secondo  che  «1  o  no  supera  l 
delta  niginne.  Abbiamo  gii  altrove  osservato  ci 
i'  Inintelligibile  non  è  e  non  pu6  essere  il  cara  Iterisi  ice  del  sopran- 
naturale :  perche  nella  natura  Elessa  noi  abbiamo  de  mialeri  cbe 
non  possiamo  spiegare,  tulio  oio  ^Uh  ne  circoniia  is  miiiLera  ine- 
splicabile perdio  iKin  conosciamo  1  esseiiiia  ucile  cose,  noi  sianiu 


venia  si  riferiscono  i\cih  la  nula  a  pag.  i'JH^  Tuitc  lu  sostante 
immateriali  appartengono  al  genere  del  soprannaturale:  non  escluda 
1  anima  nostra,  che  noi  conosciamo  pe  suoi  atti  e  non  per  la  sua 
essenia.  come  giA  abbiamo  veduto. 

Inoltre  noi  facciamo  assai  dilTeienza  tra  nenid  e  raniiisiani:;  non 
solamente  perche  la  venti  e  obbiettiva  e  la  co[jiiizioiiG  iiivei:a 

colle  sostanze  eh'  elleno  alTomiano  e  prcscnfaiio  al  noslro  iiil*:lieLtu. 
Imperocché,  che  il  conmcen  /mu')  w  anni  i-ifaii  ap|iejliii  cogui. 
none  naturale,  I  intendiamo:  i-,io  ■iia  ed  i:  coiiseiilanm  alia  realtJ 
delle  cose  perclic  il  priiici|iio  di  lai  coì[iiihoii.^  naturale,  essendo 
elio  per  tal  cogiiiziuiie  si  vniii:  col  lumi',  iii^ila  ragione  luilurale:  log- 
getto  e  naiuralt  perche  obboiio  della  coBnimoiie  naturale  sono  gli 
eSetti  naturali:  lu  acicitia  è  iialumle  perche  i  pniicipii  sono  natu- 
rali, e  qiuii  sono  i  pnacipii  (aie  è  pur  anco  lu  icienia  :  la  dinui- 
Blraiione  t  naiurale  perchè  (amo  la  scienza  quanto  i  principli  sono 
naturali.  Non  si  può  quindi  dir  meglio  e  più  secando  ogni  variti, 
uel  dire  eogmtwnt  naluruu  di  Dio  quella,  ciio  la  nostra  ragione 
riceve  per  meno  degli  elTeiti.  cioè  per  uieiio  del  mondo  visiliile,  e. 
percepisce  e  iiimosira  coi  «ni  principii  delia  ra^ona  naiurale,  sena 
aier  mesiien  di  ricorrere  o  ad  nn  aito  ueiia  Tede,  oppure  ai  prin- 
eipii  rivelati.  Non  possiamo  oero  iure  altrettanto  di  ciò  die  suolai 
thwiiiure  ctrmi  u  uni  me  •lamrnit:  ■triiotói  naiaralii  irrdinii.  A  ciA, 
abuiaino  accennato  soliamo  nella  lima  a  pajjme  69G;  ora  dobbiamo 
agglugnere  alcuna  cosa  ,V,  ragioni  più  iiilriiiscehe. 

i.a  111  >iitu  t,  rii'i  iiLniniu  oicrsi  leni.i,  c;.ii,iiue  spinpre  una  qual- 
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luciamo  invoca:  ksuui  iiini 
alferma  l'eiialen»  di  Dio 


ini*  uatin  di  tntio  quello  clw  noie,  ila:  nu  ebe  uni  tal  niow 
•  lUnuMtraiioM  ad  ani  iii  tegnutatu  cMututgoano  dalia  ledUe 
un  IDDIO  URUToaa.  una  vo'iui  nauirgia.  e  «io  cna  Don  poceitmo. , 


«agget»  eh  eiia  compreaaB  ed  a 
turile  tari  topniìniuiraie  anctte 
naturals  uri  pur  anca  la  reriu. 
.  Ci  apieBbiBino  con  negli  ex 
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niDiie.  e  per  gium  cne  auesio  soia  e  basianie  per  una  coniui 
ne  ooiDpiebi  e  perentorm  dai  ragatugnlmtrUi  cariestani.  Por  c 
niama  a  aamaodars:  La  venta,  due  coie  ugnali  td  una  ter 
IO  uguali  inetM  fra  loro .  e  sua  una  Tenia  naiaraie  od  ana  i 
k  MDraanatunlBT  Ci  si  diri:  Oh'cbe  dimandai  K  etii  non  con. 
1  essere  questa  nnavunapuramenienaiuraiae  cua  in  guisa  aicai 
n  potrt  mal  diveuiuv  KiprannBLaraiBr  E  psrcne.  «og^ogniami 
:lla  nue»U  una  veritA  iialuraleT  »oii  ci^rtn  per  altro,  coniinnia 
1,  se  non  perciiè  e  sosia niiaimi>Ti  le  ime,  percne  Miste  in  naturi 


per  guisa 


[e  man);  ami  6  così  tn- 

e  uno  dfli  principii  (ii  per  si;  hofi  a  luiu,  ii  qiiiiic  non  solo  non  Iia 
t)iaogiio  di  di  mostrai  ione,  ma  e  nini  uno  hpi  rniirlameniaii  principii. 
EU  CUI  Bi  l)a5ano  le  SGienie  naturali,  ui  siesta  ilee  dji'si  ui  tutte  le 
altre  TOrità  naiDPSii  dOiin  Giiometna,  dell  .^rmiioiica.  dell' Asirono- 
mla.  della  Fisica.  Dal  che  noi  <:n[iL:]tirliaii>n  che.  iliiiiiiiie  Hnlln  na- 
tura dei  soggetto  si  desuiiu-  r>iiiL  ii.ilii  vcnr^i  fin  o  soiiraniiii Mi- 
rala oppure  naturale.  i,oini^  urii-rr  \,  f  i.i  [in-in  n;  nnio  !icwii/i'  nn- 
tnrali  ■  sono  naluran.  utruJn'  ihiiuim  uh  -<>^::!jKri  naiuraic;  i-mi  la 
verità  ESISTE  m  Dio  Cbemojii,  f  mu  \i:i'.u.\'  ^<j)r,j»m./rir(,fc  .  \m- 

chè  d  suo  logiiiiio  i;  iiiis  simiuuiji  luiniiiKjr         m  pw'iido  iiiiiiia- 

lenaie  k  ancne  sonrann^iiiraie. 
NOD  (■  d  n 

riti  ioprannaiuraii  e  veni.i  hhiimii  oriLin.  i  ii.ii  ci).  \:  i'.;ri(inc'.  ii.i 
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ratt.  u  lorseonn  si  t 
Dio  tjnaion  a  qoiu 
iteiur  Fra  aneite-  e 

ui  nen  ileita  cbd.  anoBnio  perciio  anene  r  uMnua  at  un  itio 
urutaiw  «  DFova  coi  Dnncipii  niiaraii  Ed  ■  moao  a  ogni  auaian- 
que  Bitn  venia  o  geomeirjt»  od  astronomif»  o  ai  iniaiiiaci  scienta 
iwtnraie.  penrio  si  ■openiira  TBiim~  ir  ordoik  htdh/ile.  Ma  ciò  si 
rHensee  iironiuM  dilla  eagtmteiu  raaDiiceni  esso  OROiNEM-caaNi- 
nontai .  ddb  mai  aiia  naUtra  delia  Tenti,  la  anale  per  U  namn 
àA  Ilio  logMto  sari  semore  ana  tenu  soonniiaturaie  :  ni  la  di- 


che 
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turale  e  coi  lialarsli  di  \à  prìncipiì,  dunque  aucheper quello  npo 
è  una  VEBIT>'  tuuantit.  Sìccoine  non  b  facile  a  tutti,  ma  ipecial- 
meiile  a  coloro  die  uon  sì  coiiaieono  più  che  tanto  di  icolattici 
e  (li  scolastica  ,  il  ravvisare  questa  tìllacii  reca  del  discorsa  che  ' 
confonde  la  verità'  loprannatumle  colta  cogniiioni  nataralt  di  ossa 
per  nieuo  degli  efletli,  ed  attribuisce  alla  .verità'  ciò  die  h  esclu- 
sivamente proprio  della  gogniiione  di  essi  ttrità;  cosi  il  uumeroso 
volgo  dui  lilasoranti ,  trascinala  aucbs  dall'andazzo  dell'  opinione, 
si  die'  G  EFguHar  in  fretta  la  teorica  fondamentale  del  doppio  or- 
bimi ililk  vF-mr.*',  aniicliè  il  doppin  ordine  dsUa  cogiiiiioni,  dicendo 
djK,  i'  tsislpn:ii  rìj  Din,  i  perfcllUiimi  di  lui  atlribuli,  ci  altrettali 
ctriià  elle  abbisino  le  cento  volle  nominate,  sono  vhrita'  n'oRnust: 

Propos.  I.  n.  1)8).  Clic  anzi  tanto  p.ii  facili  si  davann  quo'  filosofi  ud 
un  tale  sistema,  quantocliÈ  lungi  ilal  temere  od  opposizioni  o  cen- 
sure dall'  audacia  del  razionalismo  pagano  dei  rinascenti ,  se  ne 
aveiaoo  incoraggiamento  ed  ciicoinii.  IinperoccliÈ  il  razianaliBmo  del 
Hinaacimento  ravvisA  sempre  nel  CarlGsianismo  il  degno  suo  figlio 
e  quindi  il  natumle  alleato  suo  ;  il  protestali  tesi  mo  e  la  rivoluzione, 
Sgli  anch'  essi  del  Rinascimento,  riconobbero  nel  Cartesianismo  li 
loro  fratel  germano  e  se  gli  fecero  accolto  festevoli  ed  amici. 

Di  fatto  scriveva  d'  Alembert  (Disc,  prelim.  dell' £nciclap.  I.  i, 
ptgg.  S6S-Ì7I):  I  Al  cancelliere  Bacone  succedetle  l'illustre  Cartesio. 
»  Quesl'  uomo  tutto  possedeva  per  cambiar  la  faccia  della  filosofia. 
»  Cvrlaaio  oaà  iuti^ara  alle  bmne  menti  a  (eoo lare  il  stogo  della 

>  Scotutloa,  dell'opinione,  dèli'  aalorìlà:  in  ani  parola  dei  pngia- 
t  dizi  e  della  barbarie;  e  am.fUMG)  ritolta,  dirai  est'  "o*  rada- 

*  jrfanw  i  fruiti,  rendette  alla  SloraSe  un  urrigio  forte  pib  asimi- 
i  alale  di  quanti  eisa  dere  agli  ÌUnitri  iu«  predecetsori.  Si  toò 

>  antaumiwa  comb  uh  capo  di  comniuTi,  cna  isb  soiauc  il 
1  ramo  poima  uh  rotEna  dispotico  ed  Aasmuaio  e  oba,  piépa-^ 
t  rendo  una  luminosa  rivoluzione,  gitlò  le  fondamenta  d'  un  go- 

>  verno  più  giusto  e  più  felice,  die  non  potè  vedere  ìtaluito.  >< 

Kb  meno  esplicito  k  Conilorccl:  i  L'antico  sapere,  dico  egli, 

>  conservalo  ne'  libri  greci ,  die  i  letterali  espulsi  da  Costantino- 
1  poli  facevano  conoscere  all'  Italia,  rianimò  11  gusto  delle  scienze. 
1  Carleiio  con  un  genio  piii  vasto  e  più  ardito  ctniie  a  porri  l'ut- 

*  lima  mano  alla  Ritolatiune.  tìitppi  le  catene  di  cai  i' opinione  ai«it 
1  granalo  lo  «pirilo  uniaiio  ;  e  portando  ad  un  tempo  su  tutti  gli 
t  ogg^ti  i)at)  alla.noatra  iutellìgenia  la  sua  audace  ed  ardila  filo- 

>  soOa,  AssictiBd  ru  swbs.uu  raoiohi  i  atiói  puim  ■  u  ma 

a  DOffUmmu  *  (I].  ..I  Ak.ìì\.-' 

U)  Me.  wHf  Hfm  Mf.  ITai. 
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CIIUIR  1  ClRTESIO, 


III)  sollanlD, 
in  loisa  col- 


Mie  p*role:  In  hohb  atu  porow  ruinauB  —  Lk  Convimioin  nAna- 
HALE  —  t,  UEfliTO  Cartesio  —  IT93  anno. II  delia  Knuapucà. 

AveniBD  noi  dimqna  ragione  di  pranderoeli  cDiitro  il  Cirte- 
flianuiDo  di  qualsiui  colore  e  dovunque  ti  atcoodR  ;  gjiocUt,  oltre 
h  prolaione  e  gli  onori  onde  gli  h  largo  il  niìoMlitmo  .au^luto, 
et»  pai  li  rispondergli,  per  bei»  co>  |uai  fUli  a  ool  suo  i|t«é^. 
B  torna  assai  bvonrvoli  al  raitloniliaino  la  daltrlna  Battoliea.  Ni 
noi  diramo  dalla  aun  baaiguanza  pei  raiionaliatì,  arni  degi'  incbint 
onde  onori  ì  litro  («pi,  tra'  quali  un  Causia,  appellato  ffKwH» 
capa  dei-  raivoMliiJi  franeeri  ;  non  do'  eudì  timori  per  quBlle  deli- 
cale  cotcienle  dei  raiioiialisti ,  i  quali  ^polr^bano  tinuner  aean-. 
dolenti  dalle  esorbiUoio  dei  Itadiiionalìali.;  non  del'  vadarlo 
sempre  a  fianco  de'  miqnaliall  ccHobaUere  allealo  la  liadiiione, 
contro  cui  non  ha  vergogna  di  ricorrere  .Bnapco  alla  teorica  ri- 
dicola delle  deimminniiani  arbìlrarie  ed  insussislenU  ;  porcili)  sotto 
a  quGìie  si  iiU£i;oii<ioiiu  i  anniMpii  di  qucj  l'cripalicUmo,  clic  egli, 
ijual  aniieu  lanii,  curcwiaj  alo,  pei-cilì!  roinico 

Il  piU  iiilesln  il«  «noi  f,  Tacciamo  dell'avver- 

sione del  Carlesia manto  per  quaaio  na  seniore  di  dottrina  tradi- 
zionale, eh'  tigli  appella  uoa  doiinna  nuova,  una  niiOVA  temila;  tao 
damo  del  discredito  m  cui  tentò  sepeltire  la  teorica  sulla  prìndtin 
rmlatione  e  iulia  tradiiione  sncceisira .  tentando  di  brìa  eradete- 
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Basla  inhitti  questa  5oi;ì  tlj.si'Hiiiinc  a  ìiuìiìuhìii  e  la  luiiirn  itot- 
tr   a  d  II  al  n  de  lj 

a  foncìameniaifl  principio  ii  raggi iiBiinneiilo  itella  venia,  la  ragione 
che  [ne  la  venia  dal  prnprtn  fonilo,  e.  ijuinui  i  iiidipeiioeiiza  della 
ragione  dalla  rivelazione  e  della  lilosriha  dalla  leolni^a.  Iiiiperocolit, 
in  fona  liei  prmcipii  slessi  di  quesla  nuora  scuola.  la  distinzione 
tra  le  venta  naturali  e  le  sopraniiaiurali  e  fondala  nella  natura 
Messa  della  lei'ilà:  e  quindi  sicciniie.  per  asseniotie  della  medesima 
RUocs  scuola.  I  tsislenia  di  Dio  e  una  Mriiù  <I  ornine  nniiiniK.  eusi 
ìt  può  essere  raqniunla  oall'  umana  ragioni:;  peroliÈ  le  venta  d  oh- 
Diire  nalurais.  quali  le  eeometriche.  le  astronomiclie,  le  algebriche 
urna  tutte  aiate  raggiunte  dall  uinann  ragione,  ned  alcunu.  cui  noo 
(il  aocon  rollalo  il  cervello,  dira  mm  die.  per  tali  vanlà  v  abbi* 
atwUeri  delia  divina  rivelazione.  Quindi  anche  non  aveailo  l'utnaai 
ngione  mestieri  della  rivelaziODe  divina  in  ordine  all'  nUlmta.  di 
JDio,  ai  perltuMml  di  Uà  aUrUMi  td  aOa  olm  verità  delle  d' or- 
dim  MUmto:  m  eoiiMgua  die  ritpatto  a  UH  wilib  ngiofle  sitì 
iDdjpendmU  dalla  rinlMloM  a  la  Hkwofia  dalla  Tede.  Quail«  can- 
ttgmiiK  urna  legittima  e  paMaiN  il  guaito  ebt  ha  in  tè  il  sì- 
tlena  eariesiano,  e  coma  di  -  per  aè  conduci  al  raiionallimo  asso- 
lalo, alla  rasione  lergtau  didia  Tarili,  all'  uomo  che  jkt-Ib  tua 
ragiona  6  Terili  e  l^gs  a  te  stetao. 

Per  erlluv  adunque  coBsegoaaie  cosi  hneate  ed  affatto  inani- 
miNlbili,  b  mestieri  ricorrere  ad  altri  princìpi] ,  a  più  sane  teo- 
ricbe,  aj  priacipii  ed  alle  teoriche  ieeW  acolaslici.  e  speeialmenle  i 
qucite  del  glorioso  toro  campione  S.  Tommaso.  Imperocché  gli  bco- 
ladiei  non  banno  mai  e  poi  mù  profeaaaU)  la  leorica  del  duppio 
ordini  (tiHf  vaili,  oè  della  reriti  d' oaoun  tiataraU,  allorché  trat- 
tasi dalle  immaferirit  sotlanie.  Di  vero,  abbiamo  in  più  luoghi  svi- 
luppato quella  bella  doElrina  di  S.  Tommaso  àte,  la  diversa  ragione 
di  ciò-  che  6  conoscìbile  costituisce  la  dirersitì  della  scianza^  e  poì- 
ollt  ogni  seienia  è  contenuta  nei  priiicipii ,  qnali  sono  ì  principi! 
tale  h  anche  la  scienza  e  tale  quindi  la  cogniiione;  né  ma  il  santo 
Dottore  chiama  VEatrV  D'onninif  naiurafi  l' taaraai.  di  Dio,  ben- 
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«life  conosciulQ  col  lump  lìfVa  mfione  noluralo  e  rolla  scienis  na- 
lurale  dimostra Is,  r.hi^  rmii  ,  |iariamlfl  di  una  lai  varili .  l'appella 
una  nerilà  riywriliinl'  hldi».  iiio'iligaln  psr  ìb'shj  d.:lla  ragione: 
terilas  de  Dea  [iti-  niionsin  incatìufila  (Sum.  P.  I.  q.  1,  a.  I,  e); 
Oli  anche:  quelle  case  eh:  di  Dm  si  pattano .eonoicers  permani  dtlla 
Tagionr  naturale:  quit  per  rnliotem  tiaturaltm  noia  pouunf  tue  dt 
lìw  (Srim,  P.  I,  r|,  ì.  a.  2,  ad  1].  Noi  potremmo  citar  più  altri 
passi  (le)]' Augelico  clie  mai  a[ipellù  alcuna  delle  verità  epettanli  a 
Dio  e  dimostrata  coi  principii  naturali,  una  cmU  cJ' orili  ni  natu- 
rale. TroTiamo  che  egli,  iuvcce  di  prendere  le  mosse  da  ciò  rhe  è 
aalurato,  le  prende  da  ciò  di' è  snpraiinaturale  ;  laddnve  il  car- 
tesianiiino ,  che  È  un  raiiatlalismo  moderato,  tenta  di  nalur*' 
linare  anche  ciò  che  di  sua  natura  È  soprannaturale,  e  che  ai  co- 
niMce  col  lume  naturale  della  ragione  soltanto  pe'  .suoi  eSetti.  In- 
fetti, noi  mentre  i  carlesiani,  per  sosleuere  i  [ora  raggi ugniiiMiitl, 
inTeatarooo  il  doppio  ordino  delle  VEHn-it'  appellando  ilìiltniim* 
ciò  ohe  non  b  dialiniioiM  e  didiiatandD  vum'  d'ouhk  lUTtiuu 
V  ei'uleDZB  di  Dio  ed  i  (ooi  parlettiuinii  attribnK,  perdiÈ  ii  pra> 
'  vano  colla  KÌenza  .natmile;  S.  Toamuto  u  di  in*me  la  nn  ii- 
tUntiant  iti  dejipia  ardlw  dtUn  tatrtitioiu ,  ntedianla  la  mliofi 
dalla  fede,  diatinguendo  le  uose  che  appartengono  HmpUBeniBaU, 
esclnsivameate,  alla  fede:  fw>  HmiijMItr  |ldM'  tvbmU,  da  quella 
«ba  non  sono  aemplieemente  della  fede;  non. quia  <fa  ipiii  lim^U 
tiUT  (il  Me*  apud  otima. 

Ilianto  Dottore  tnlat II  muove  la  quoslione,  te  lecomdu  lono  dilla 
flit  pofumo  mtre  mpute.  vai  a  dire  conosciute  mediante  la  «oienn 
naturale  ;  h  uice  che  .  Qaeiic  cime  le  quali  rnmuncmtnu  tono  eonte- 


le.  fion  È  pni  possibile  ciip  ima  iicsin  cosa  sm  da  uno  e  ve- 

>  data  e  creduta  nel  medesima  iRnirMi.  mmc  nldnnmii  nik  detto  di 

>  «opra  (t);  perloochÌ!  e  del  mn  rniDiissilme  rw.  In  medesima  cosa 
a  da  quello  al  tempo  smesse  «apuia  e  credula.  TutravoKa  può 
rvenirc.  che  ciò  che  t  da  una  zcdulo  e  saputo,  sia  da  un  altro 
-eduto,  Inipcrocehi  le  coso  che  noi  crediamo  della  Trtnilà-  noi 
)eriamo  vederle,  secondo  ciò  che  è  detto  nella  pnma  ai  Co- 
nti (T£[II.  t3i:  Vftj'jianio  adeiti)  allTueerao  di  ntto  ipicchin  nef- 
cnimma:  allora  poi  a  faccia  a  faccia:  la  qiial  visione  hanno 

11)  Aiiicpri».  Cam  Sdw.  Apoitoio  lati»,  iil  ogn  iivi>u>Dtliiia .  at  fUil 
•tlMua  ■!(  iliqald  wiuH  Beri  naa  pobiit....  Thoic»  siiad  vidit  al  ttind  «*- 
dldl»  haiuintia  lidit,  at  Daus  gradeni  uahaBa  Hi  gom  diiit:  DoaMu  ■«» 
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>  Invece  gii  Aos^i  ;  per  Ift  qnal  rosa  '■.s'.ina  vt-jiouo  ciò  che  iiii 

1  e  sapulo  da'  un  tiomo  auelie  in  questa  vita  ,  sij  creiluio  ilo  uh 

>  altra,  il  quale  ciò  non  cnnmm  par  meno  della  dimoslmzion^.  Tu(- 
1  [svolta  ciò  die  cnmuiieinonfe  si  prap  iiie  a  tiitli  gli  uomini  come 

>  cosa  da  ireilersi  ìì  \ì  non  inpiifn  ne ral minute  (eiò  die  non  si  vede 
1  per  mezzo  ilelle  dimo5lrazionì  ildia  seinnza).  E  OUSSTE  cose  sono 

>  una  slcìsa  cn^a  nnn  può  esservi  ad  un  tempi)  sdenis  e  teite  >  (Il 

Da  questi  iti^egriamenti  dell' Angelieo  Dottare,  marifeslamenle 
apparisce  ch'egli  riconosce  veiiiti'  ifniplicemoi»  n  rignrosmn&nri 
>  dalla  fede  quelle,  le  quali  non  aono'in  guisa  alcuna  accessibili  alle 
ÌnT«atigaiÌDni  dell'  umana  ragione;  quelle  che  non  possono  essere 
à»  noi  vedale  mediante  la  scienza  naturile,  la  quale  avenile  M 
printipti  di  pir  »l  «oli  e  qnindi  Dididi,  fa  vedei's  ciò  cbe  dimoilFa; 
qnalle  per  la  cui  oogniilona  non  v'tta  alcun  og^tHo  «da»,  ma 
dev'essere  invece  on  uggeUa  endaio:  qucRa  le  cui  prove  sono  al- 
Iretlanli  irltetdl  dì  fede,  e  intorno  alle  qaali  li  ragiona  ci  può  dir 
al  ebe  non  sono  ImpassìbElf,  può  dare!  alcuna  prove  di  cdnvenienia 
ebe  sona  pib  cbe  altro  perauaatonl ,  dlmoatiaiìoni  propriamenle 
dette  giammai. 

E  di  htlo ,  ci  ha  tMtb  dimostrato  r  Angelico  che  In  questa 
mortai  vita  l' uomo  non  pub  vedere  Iddio  aéìa  tua  essenza  ;  a 
non  gllt  solamente  percbb  i  nostri  oecbi  corporei  non  possono 
vederlo,  ma  perchb  1' occh'o  slesso  dd  nostro  spirito  è  a  clA 
inetto.  G  perchfcT  Primamente  perehi  essendo  1'  anima  nostra  n- 
nila  ad  nna  malerii  corporale ,  non  conosco  oaluralmenta  che 
qodle  idee  le  qusU  hanno  ihnna  neRa  matei'ia.  [n  secondo  luogo 
perchè,  non  essendovi  in  lutto  il  creato  cosa  alcuna  ette  le  so- 
migli,'non  pub  quindi  applicaHe  i  principii  della  scienia  natu- 

(t)  Uttum  e»  qoB  luot  flJsl  pimlnt  me  Btiia.Ooscmsro.  Qa»  ODEianller 
•t  rimplicitn  mb  Ada  odnKasiiliiF  non  oint  lelM,  cau  lin  sinlme  lìiit.  - 
Bmromma  Hoanimm,  quod  uiDla  aciaDtl*  hftbshir  par  allqua  prindplii  tmt 

moia  «M  fiiL  Non  Auteid  ett  polirla,  quod  Idam  ab  eodan  Bit  viiam  ét 
cnUta»,  sint  sopra  diotam  cit.  Uade  ettu  Imposaililla  tat,  qani  ab  «adm 
i4sm  ait  «ilnn  «t  ««Alan.  Palali  tsmn  «onllniara,  il  Id  qnod  a)l  yìttm 
ni  wlln  ib  Bu,  M  «dBaa  ab  hHb.  BMIn  ftw  it  TiMUm  indfMB,  bh  « 
.  Tlnina  spmuuu,  sasudaa  illoi  prina  ad  Oor.  XUt:  rUmua  ant  nr  tf*- 
tuliui  M  aul/miic,  mi  AM  fMi  ad  fiitltm;  qiiaa  qa1d«n  Tlalaaaai  Jan  ijf 
«Il  liibuiL  niiJa  ^uDd  net  iradlvai,  IMI  ildant.  Il  aio  aimllilar  gstaat  aoa- 
Haiara,  al  id  qmd  alt  Ttnu  tal  idldn  afa  uno  haadna  aliam  ili  tlalB  vIlBt 
bH  mb  alia  ondHiia,  qai  bae  ^wiitnim  an  iHvft.  Id  Umaqiwd  aranaitar 
annibBi  VnpoaitDr  IiiMiiliIbDa  pt  sradeidnii.  Ht  «mnallar  nn  idriin.  Et 
Mi  mal  quB  iianiam  Adii  (nnn  ;  al  Idao  fldas  al  adantii  noa  ibdI  da 
••«•■a.  (Sim,      g.  t,  >  ^  0.). 
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rale,  che  Hinno  vedere  La  divina  essenza  adunque  npparlieiie  alle 
verttà  ehù  ipetUno  rigorasRinenle  alla  fade.  cioè  a  qDclla  cbo  non 
sono  lapiile,  che  non  si  possono  vedere  mediinle  Is  scienza  natu- 
rale, e  che  può  provare  sultsnto  la  sacra  teologia  co'  suoi  princìpi! 
rivelati. 

Anzi  ,  sema  citar  cose  gii  altrove  dello  dui)'  Angelico  nostro 
maestro  in  questa  iless»  qoeilioDe,  ehe  andiamo  ora  esaminando 
BiSae  dì  spiegare  che  cosaeglt  lat«ndaper  Tarili  che  appartengono 
MmpKcemenle  «111  («de,  porta  1'  nempio  dell*  Triaitl  Siob'uiiAa, 
della  quale  nluno  diri  per  (bnoo  euw  ella  an  oggetto  proponto- 
Dito  el  iio«tro  inlellatto  e  proprio  della  nostn  cognizione  aalorale, 
per  cui  «t  possa  concepirlo,  applicargli  i  prìndpil  della  i^eiua  natn- 
nlee  coal  tidwio  mediante  la  railohala  (fimottni liane.  Ognuna  inTaca 
dovrà  eonfesaare ,  euere  quella  ipriti  della  TrinlU  delle  persona 
adi'  Uoiià  dell'  euMta,  un  oggtUe  alhtta  Ineoaceplbìls  che  h  duopo 
tuppdm  e  crtdert  «eaia  Mdm,  un  oggetto  cui  non  potranno  mal 
applicarsi  1  principi  della  scienza  naturate,  né  di  esso  offeKre  una 
miouale  dlmoalrailone,  poic&b  uè  la  nostra  ragione  pub  vedere 
f  eùenia  divina,  nè  v*  ha  nelle  cose  viaibili  alcun  che  di  somlglte- 
Tole;  perlocchì  i  soli  principti  ddia  fede  e  gli  effetti  soltanto  della 
graiia  la  pooono  dar  a  conoscere  e  proTsre, 

E  perché  non  posta  prendersi  equivoco  in  una  materia  cos\ 
importante,  S,  Tommaso  aggiugne .  che  per  verità  le  quali  appar- 
ipTigiitio  stmpUcmentf  alla  fede  :  lua  (implirifcr  /Mei  iiiimnf .  de- 
vriiin  iiilcnilpi'!^!  ipictle  verità  rhe  vengano  proposi;  da  sredetii  gt- 
iirrnlFti'FTii-  a  TITTI  <ii.i  uiiMiM,  cùmt  non  lapilli;  vai  a  dire  chean- 
rhe  gli  iiomiTil  i  più  ilutfi.  I  piti  sapienti  e  dotati  d' ingegno  il  pié 
pipvalo  ileronn  nm>glierle  camr-  verità  templictìatnU  dilia  ftdr.^a- 
chi!  non  pa.:<aiii)  e^tne  i)  soggi^Ilo  della  ìi-Jenza  razionale,  ak  pas- 
sann  essere  climu^lralc  coi  pniinpli  della  ra^^ione  naturale:  t  \A 
>  tamen  quod  comunitcr  ohmdi.'s  pronìtur  HOHtnlBUS  ut  crkdbi 
»  DUH,  est  cnmuniter  non  mtum.  El  i«ta  lunt ,  quie  amptictTM 

Da  Giù  che  abbiamo  lln  qui  esposto  intorno  alle  a>K  che  tptì- 
Uino  intieramente  o  tempi iV'm'-ni'  nlln  fpdc.  (i  facile  argomentare  che, 
cosa  intenda  S.  Tommaso  per  ((nella  eli'  egli  dice  non  es»ers  ttm- 
■pUeemenU  ioaietle  alla  [rde.  Impe nicchi''  se  a  quelle  cose  che  ap- 
partoDgono  esclusivamente  alla  fede,  non  È  dato  alla  scienza  razio- 
nale d'  applicare  i  suoi  naturali  pnocipìi  e  farcele  quindi  conoacere 
per  meuo  della  natarals  cognizione;  ne  viene  por  conseguenza  che 
quelle,  le  qiAli  non  «odo  semplicemente  od  esclusivamente  soggette 
alla  fede,  ammettono  anche  la  dimostrazione  della  scienza  naturale. 
Siccome  h  detto  obe  apparlen;^no  si  alla  fede  ma  non  umpHef 


DigilizedDy  Google 


—  m%  — 


mmii:  cosi  pouono  considerarsi  UdIo  oomaappartsiiauii  alia  fède, 
qaanlo  come  capaci  (Il  Tenir  conasciule  m\  lunte  della  ragione 
rasdiante  i  principii  della  icieuza  naturale.  Eil  è  per  quaslo  iao~ 
(ito  che  a.  Tommaso  ne  lia  tìeuo  :  t  Paier  accadi^  che  quaDioè 


lui  alcun  CUP  in  afTermaiivo.  L  iiiiaiiu.  Liaiiamlosi  del  mjGtero  au- 
gusto della  Trilliti  sacrosanta,  siccome  la  Trinili  dalle  Persiinn  ap- 
panicne  aii  nsseiiia  dimia.  sr:iiHu  a  Dm  laiiio  essenziale  i  esser 
trino  nelle  persone,  iiuanio  gii  i:  essenziale  i  esser  uno  neiU  so- 
illnza.  perchb  la  Triade  ueiic  Dersnnc  e  aziono  imnianenls  della  ee- 

natunle.  perchè  gii  eireui  nicssi  di  (;razia.  operati  da  (utie  tre  le 
dinne  peraoue  colla  Hedeaziniie  e  colla  aaniiQctuione  delle  noitre 
anime,  non  possoDO  essere  coniMciuli  per  meno  del. lume  nata- 
nte. aoDD  indiinaAlraUll.  e  quindi  arlimli  dalla  fede.  £  però  bea 
diTena  la  bisc^aa  quRoto  a  Dio  Csum  pnma  ed  eimneetusima.  Cod' 
ciostiacld  le  opero  di  lui  sono  apfHiala  il  sestetto  di  tutte  le  sciepie 
naturali:  e  poichb  le  sue  operaci  tengono  luogo  di  definiaiDiis.  aon 
polendo  noi  sapere  cii  ohe  è .  cosi  poà  de  do!  esaere  conosciuto  per 
meno  del  lame  naturale:  perahb.  constdarato  qiial  Causa  pnma.  può 
essere,  di iDostraco  per  meno  nelle  scienze  naiuraii,  le  quali  sono  la 
soienn  delle  sue  opere.  Beco  perUnto  dia  uosa  intenda  S.  Tom- 
maso per  quelle  cose  le  quali  non  «mo  ttapUvmW  dtìla  fede, 
vai  a  dire  che  si  possono  conoscere  e  dimostrare  per  niezi:o  della 
scienza  naturate. 

Se  non  die  È  Lene  ascoltare  lui  slesso  su  qm-sio  [ii'opnsilo. 
Nella  questione  da  noi  poc'  innanii  aitata,  cioÈ  se  k  cose  della  f/'iic 
poitono  eticrs  lapalc  ;  si  propone  la  seguente  obbieiione  clie  È  la 
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bm  e  dic«:  (  Le  mie  cbe  ti  proni»  in  modo  dimMtratiTO  tono 

•  M^i>.-  perchè  ta  dimoibuione  b  un  silogiamo  che  b  sapere. 

>  Per  altro,  alcuae  delle  cose  die  «ano  contenute  nella  feda  wnQ 

*  provale  dei  Slosofi  In  modo  dimoslratlvo;  quali,  a  mo'  d'etampict 

>  l'esservi  lilJia,  e  l' iissere  egli  uno,  ed  altre  cose  di  simil  btia. 

>  DunquD  le  cose  clie  Bono  della  fede  potsono  euars  laputo  t  {<], 
Risponde  il  Saiifo  Dottore:  ■  Circa  la  terza  cbbietioue  dee  dirai 

>  che  [[uella  cose,  le  quali  possono  provarsi  colla  dimastraiione,  ai 

>  annoverano  fra  le  crulule;  non  già  perchè  sieno  coso  che  per 
t  tutti  rieEcano  semplicemente  della  fedo  (cioè  cbe  non  si  possano 

>  conoscere  che  coi  princi|>ii  rivelati]  ma  perchè  debbonsi  premel- 

>  lere  a  [[nelle  cose  elio  sono  della  fede  (i  rnKAiieoLl  DiltA  fede), 

>  e  la  meslieri  die  siena  almeno  pi'esupposti  per  meiio  della  fede 
9  da  coloro,  i  quali  non  hanno  la  diinosl  ratio  no  di  esse  >  (S). 

Su  questa  dottrina  dell' Angelico,  riguardante  speciatniente  quelle 
cose  clic  non  sono  (le  in  pi  i  cerne  li  te  della  fede,  dobbiamo  fare  alcuni 
importante  riflessione;  poiché  quanto  a  quelle  che  appartengono 
Sem  pi  ice  ni  ente  alla  fedo  non  v'ha  c  non  vi  può  essere  questione. 
La  questione  invfcc  verte  circa  (juellc  cose  le  quali ,  sebtMne  nella 
lori)  Gsscriiza  ajipartcngono  specialmente  alla  fede,  giacché  Iddìo  nella 
sua  es^tiua  non  si  può  provarlo  che  coi  principii  rivelati;  pur  tutp 
lawiUii  SI  possono  dimostrare  pei  loro  BffetL  mediante  la  (cienu 
naturale;  ed  e  petài  che  vian  dettn,  Bon  itier  filmo  KinpIiMtnenM 
dilla  fede.  Noi  quindi  preghiamo  i  nostri  leggitori  pazienti  di  oa- 
servare  a  pagine  433  ciò  che  ne  ha  insegnato  circa  la  lìlosofla  lì 
Dottore  universale  della  Chiesa,  il  Papa.  K  lì  ne  ha  egli  detto,  o- 
lere  proprio  detta  fileiolia  il  dimailrare  con  aTgomtati  traili  da'  tuoi 
principii  molte  cerilà.  le  quaii  niic/is  la  fede  propone  di  credere.  Ecco 
che  il  grande  Ponteticedella  età  nostra  ne  antiuniia  proprio  la  stessa 
dottrina  di  S.  Tommaso,  vai  a  dire  la  dottrina  delle  cose  che. non  sono 
$empliceminte  della  ,fede,  dicendone  cbe  quelle  stesse  verità  le  quali 
la  filospSa  dimostra ,  sono  quelle  che  la  ftdt  ei  propone  di  eniert: 
qua  Mioni  fida  ertàtnia  pnpmit.  Kon  dice  già  che  aleno  tltre  TV- 
riti,,  nw  proprio  quelle  die  la  fada  ei  propana  di  credere.  B  nep- 

(t)  Tal*rw,  Mt  qoB  tonnutcatlTe  probanlor,  lant  idta;  qatalmeutn- 
Db  wI  iillticiliinil  tuMni  loIra.'B*!  qlBdui  qua  In  Ida  enitlBHtar  (nt 
bmaùliattT*  probat*  a  pMlMDVUi  i  slnt  Dmn>  wm,  at  Daiia  aua  una, 
■I  (]|a  haiimMlL  Brio  «  qa«  aanl  IM«  psnnat  «u*  Hit»         11,  q.  l. 

».  &,  S  Pr^).  ^ 

inlar  oredand*  nnmiiTiatar  ;  noa  quia  de  Ipiii  •impliollei  lit  Sdw  apad  Om- 
an, Hd  quia  proni tnntnr  ad  ea  qan  mat  Hd'i .  al  opoclcl  «a  laltan  par 
Uata  ptaanppani  ab  hti,  qai  •ocam  dani»ul»ti<Hiein  noi  habaat.  (Di.  ad  B|. 
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par  dice  idie  qaetie  verità  che  la  DioMAa  dimostra  timo  strtU 
B'DiiHNE  wtttratt:  Pìtm  vmtalit  noiuralw  ORDpns  :  e  cIib  t  bsbct 
elleno  d'Ordihe  lUUumh  dtpmda  praprio  dalla  mtou  i«  «h  m- 
rild.-  DfinncJia  jniar  «rihiUi  tialunilM  >i  «ijMmataniia  fn  ipu 
MPjMMm  natdha  fundatar.  Imparacchi,  se  di  loro  hàtoà  fonerò 
reritì  u' ordine  naturale .  come  potrébbooo  essere  proposte  daih 
tede?  La  dottrina  Bdunqoe  del  Pontefice  è  la  steata  che  qneiia  di 
s.  Tommaso,  vai  a  Jire  la  finiinna  acm  rmiA  chi  non  sono  lem- 
pJtt»trtmlB  itila  flit:  purtii'^  m  iiiimi>[hi  ij'.-rrinri-  ii,  cimie  iiicb  an- 
clie  11.  Concino  di  Amuiiis,  .  mi- ii'i---     rJim'Hjmr  '.  ri;iiia  ragione  ii- 

losoflci. 


la  ri 

Ina       C  n 

quoque  PtUFKIi  i  ^    t.i.i  i.k:i]  i.       i  inji.ii  t,   i.i^.'^n  --^i  ^    t'-n'iii    ri  hpjt  . 

mnt  dilla  eogntitona.  I  una  sopra nnaiuraie  e  naiuriiia  I  aura,  non 
combina  alira  teorica  ctie  queiia  dell  Angelico,  ciot  quella  dtlk 
ms  the  non  tono  lempticemenlt  dtila  fiae:  (lerche  in  quanto  inno 
della  {tàti  rieicono  j-ojjseiio  deila  cogniivraa  loprannaiiirait;  in  i]uanio 
poi  non  sono  umpUamente  deiia  Tede,  divcngonn  rnqnfii'j  iici:a  co- 
gniuone  Dalarale.  Ed  ecco  che  in  ciò  combina  peri  cu  urne  ni  e  ii  dnp 
fio  oBinnB  della  cojtniiiDn:.  msTiuro  non  laiamenic  mt  principili  ma 
aacht  per  f  oggeito:  perchè  l' iiaiiiUa  delia  cognizione  naiuniie  non 
i.  eomé  abbiamo  spiegalo,  dirtno,  ma  msTUrra  da  qneiio  dalia  co- 
gniti one*9opran  naturale.  Per  lo  contrario. la  teorica  del  doppio  oa- 
Dxm  ditU  tmlà  fondalo  nella  natura  dlUe  vtntà  !Um.  i  ut  oppo- 
sizione colia  distiniione  dell'oggetto,  come  Tra  breve  diramo. 

Facciamo  invece  in  ternt  luogo  osserrara.  come  la  dottrina  dal 
Concino  sia  la  stessa  di  qnelia  proolamata  dal  Papa  fin  dal  I8S3. 
lyedi  pag.  139!.  ImperoccliÈ  la  distinzione  dtl  doppio  ordint  itila 
easaisiont  non  puù  sorreggerai  senu  la  teorica  annunzTota  dal  Pepa 
obs,  la  tede  propone  da  credere  molto  urilà  che  la  /tlup/iii  poi  di- 
mailra  coi  pnpTH  prineipii.  Se  h  Me  InTece  proponuM  ita  ertdtn 
delle  altre  veritì,  anzlcbè  qnelle  molte  clie  la  filosofia  dimosiira  : 
donde  e  come  il  dittìnlo  orditu  delia  ro^nizionc?  I!  Hirp  sollanto 
dtppfo  online  di  cognitioiu,  non  ìndica  (otsa  pnlciilcinGiite  clie  al- 
cuna ed  anche  molle  delle  Teritì  che  pnssnnn  r.nnnsccrsi  mila  Me, 
li  possono  coaoscei'B  anche  colla  ragionet  Al  principili  jiapale  che 
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la  ibda  propoM  da  emJere  nui)E«  ài  quelle  wrilà  che  la  eimoBa 
diiQMtni,  li  eoslitoisea  inreee  il  prineipìa  opposto  e  si  diei:  £a 
fedi  non  propmt  di  'ertdtrt  NmIm  dsUe  writà  tht  la  flatafia  dimo- 
$tra;  oppure:  La'  fedi  propani  da  crtitra  molli  dttto  mrltà  elu  la 
filMBfa  non  dimoUra;  eaislsrebbe  egli  più  il  doppia,  ordine  della 
eogniiioae ,  vai  dire,  1'  ordine  sopra nnelurale  e  1'  ardine  nalnraleT 
Ha  M  la  lede  non  propone  da  credere  cib  clie  la  ragione  dimostra, 
non  avremmo  più  la  dialiniione,  bensì  U  diversità  nel  doppio  ordine 
ideila  cogniiione ,  perdila  diverse  siirebbuno  le  Terità  che  la  fede 
propano,  da  quelle  cbe  la  ragione  dimostra:  mettendosi  per  principio 
ehe  la  fidt  nati  propon»  da  crederi  ciò  alma  che  la  lUoin/ia  dimoelm. 
se  poi  SI  amnieltesse  per  principio  die  In  feiìn  propone  da  credere 
Ci6  ohe  la  IllosoGa  ron  dimnsti-a  ,  allora  sivfhha  affalln  tolta  la 
duIiniiOiK  del  doppio  oniini^  -irih  •■•v^iiwnnii-:  U):ri.'iji'  nari  avremmo 
che  la  eogniiiane  soprni>ns[iii-:ik' .  <i|Ji)iiri>  min  i.s\i:  mvursiEJ  ira  la 


Poniflflca.  DiiliDic  miiMTviN'  l  uiiDiir:;  i.tiic5a.  vai  a  dirC.  ohe 

B  di  fatto  i>  raiionalismo  cosi  detto  eattolieo.  gaidato  da  Car- 
ti!sio .  dopa  aver  tutto  Iravalto .  Rn  anco  la  noiione  della  ragione, 
di  CUI.  aniictii!  ima  potenza  clie  non  si  muore  senia  un  oggetto 
ohe  la  colpisca,  volle  fare  una  forza  iniiiatrice,  ami  raggi ugnitrice 
della  vcnlA  :  ha  lìiirni:  (ravnlto  la  sixia  .  unica  vera  e  tradiilonale 
teorica  dfl  dopnm  nrdin'^  dtlin  coantiwnt.  dislinlo  nnii  joio  pel  prin- 
cipio- ma  atKtt  per  l  minetio:  attribuendo  alla  vei  ità  ciò  che  invece 
k  proprio  della  cognizione  di  es^a,  confondendo!  oggettivo  eoi  sog< 
gelavo,  cosa  ehe  divanae  ana  Ibnte  perenna  di  Amaitisslmi  eqnivoei 


E  di  fatto,  il  racionalismo  sedicente  cattolico  ha  per  neceiailk 
di  esislania  aottilailo  at  doppio  ordine  delia  eopndioM  il  doppio 
ardine  delle  t»HlA  dtdinlt  per  la  loro  propria  natura  in  sopranna- 
tarali  e  nitureli  :  Diilinetio  fntsr  arrUalet  «(«rato  il  tupentata- 
■  raltt  in  ipn  virtlaiam  HAniR*  fundauir.  A  dir  vero,  non  eappiamo 
come  combinar  la  oBiuRiaNE  delle  varili,  qualora  voeliatt  far  di- 
pendere una' tale  diiliDiIone  dalla  hatubì  delle  variti  slesae.  Im- 
perocché, trattandosi  di  verità  ,per  la  laro  nMura  a  naturali  o  *o- 
prannaturalì,  non  È  posnbile  la  pmimona  solamente,  roa  fc  indi- 


—  ISIS  — 

ipCDUbile  il  riconoBcere  in  oivaasiT*':  ed  una  dlurriUliie,  quuta 
Te  n'.lia  Ira  l' immaUriala  e  la  miUrìa,  tra  Dio  6  le  cmb  viiilrill- 
Che  siralibB  egli  mii  ea  noi  diceiuoto  che  Iddìo  è  «oltanlo  ttttUnlo 
della  materia?  Non  Barabba  egli  questo  ed  paaleiuao  il  più  apotoT 
E  d  onde  inbtli  ii  conosce  la  divenite  delle  verili,  M  non  dilla 
tuaum  del  loro  soggetioT  ae  lu  anuuDii  V  esistenia  dalle  fene 
tripels  e  ceDtTiftagba .  sari  questa  una  lanli  nalorale ,  parctib  il 
«oggello  di  una  lai  lerilft  b  naturale:  ma  m  Invece  dirai  che  Iddio, 
uno  nella  Hwtena.  b  trino  neile  peraona.  lu  pronnonerai  una  t»-' 
riti  loprannamrale.  à  dunque  dalla  natura  del  «oggetto  cba  si  co- 
nosce ss  una  TOnli  debba  dirsi  toptanoatunla  appara  naturalo';  é 
Ira  le  verità  di  lor  nuToai  «oprannaiuraii  e  le  verità  naturali  non 

ed  assonila  diversità'.  Di  tMo  .  gli  elessi  soste  ni  lori  ilei  dop- 
pio ordine  dtiis  virua  ipiitre»  rerumes  namrnlix  nnlinii)  dichia- 

ttn  iMim  in  II  "1  III- .  ■•^i:iir,iiinai\iran  poi  quelle  che  la  lu- 

ìin'iini,.   1  i\:j[iir  ;  l'iiiiii   ii.mmi.s]  liiiu  Miai,  qiue  >^tionis  nali- 

.         i]i[i'iii::i'iiii.iii  tii'iiiiiii.  siiiwi'tiaiiirales  quia  illani  sa- 


.  v.  iiDir  u  villi  liivMu  una  vera  e  reale  dieerailà?  La 
iKiiie  [['Il  II!  vcril.i  siiiiriiMi'aniah  e  le  talurali  iian 
uicuiiu  :  imi  la  oismzluNC  h  propria  soltanto  della 
ru.  perclie  più  vorità  nelia  laro  ntni^ik  soprannatu- 
rali, si  conoscono  Unto  col  lume  deila  fade  quaiilo  ool  lume  della 
ragione:  coi  lume  ueiia  fede  neila  loro  osseou,  eoi  lume  della  ra- 
giono nei  loro  elTem. 

U  iBisilà  G  I  lususBisiSDia  della  dolinna  cartesiana,  che  stabi- 
lisce la  (luiiniiiinc  iii  un  doppw  ordine  cti  irEnrr**,  vgaiTJl' luitlinili  e 
■xrifd  tnorannaiiiraii.  cenlà  che  eceedono  la  Italia  inleUigatta  Mia 
jmglaai.  e  VESirA  ri\e  non  l  ecceaano:  i-à  si  ravviserà  anche  maglio 
dal  confronto  iii  quusui  naiinna  con  queim  <iel  Concilio  Vatioauo, 
del  Fon  [elice  .  ^imi  aiiuclo  uuiio  scuoia,  i.iic  la  dottriuB  del  Bapa, 
dal  Coneiuo  e  di  .-s,  Tommaso  aia  una  ama  e  mede^ma  dottrina, 
noi  l' abbiamo  già  veduio  :  e  quinoi  twne  confrontare  con  quaala 
la  dollnna  carlasians.  non  potendosi  par  fanno  avere  una  pialra 
jnigiiore  di  paragone  par  rilerarno  la  esalta  Tei^là.  E  di  IìiUd,  aa 
Il  Concilio  VaItcaiKi  ha  dichiarato,  mm.ttata  tmfrt  rtunuio  lulla 
China  u  dofpui  ordiiu  dtila  eogaaioiu,  duCinfo  min  mio  ptl  prin- 
cifiia  aia  antha  per  e  oggiUo:  egli  b  perchè  la  parimente  rilanulo 
sempre  nella  Chissà  ciie.  melu  delle  vtrui  tieue  che  la  fiUuofiaili- 
moiira .  sono  pn^le  ansile  dalla  feda  n  oro  ine  ttriià  da  «nierti ,  ' 
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Bieno  le  slesse,  benché  si  possano  connscere  Unlo  calla  cogniiiqne 
soprannaiurals  e  della  fede,  quinto  colta  cogniiione  naturile  e  della 
ragione.  Senn  ciò  la  niSTiNZiONE  È  impossibile,  od  almeno  ineonse- 

Or  mottismo  a  conrronto  cnn  questa  dntlrtnn  In  ilnilnna  ilei 

derivare  proprio  dalla  natura  di  esse  verità,  ^e  cih  tns'ìe.  vprn.  Ttni 
avremmo  si  la  cogniEione  naturale  c  la  cogniiionc  sopraiiiiatui'ale:  la 
cognizione  soprannllumle  per  le  reritu  ilclh  feiln .  e  la  rogniitone 
natarale  per  te  venta  naturali:  ma  non  avremmn  la  n]Kri\7icinK  del 
dappui  OIDINE  dilla  eonatiinne.  Imperocflib  .  giusta  i  pnnripii  ila 
noi  già  dimostrali,  ogni  venlù  si  conosce  pel  suo  soggetto:  ose 
questo  è  aemplieomenta  lopran naturale ,  semplicemente  sopranni- 
tnrale  è  anche  la  Terità;  se  invece  il  soggetto  i  semplicemente  ni- 
tunle,  semplicemente,  dot  eiclusivameatc,  naturale  sari  anche  la 
variti.  Or,  posto  II  doppio'  oiuhhe  delle  Tnam',  cioè  1'  ordine  so- 
pnnnatnrBle  e  1'  ordina  saturale,  cbe  cosa  abbiamo  nolT  Noi  non 
abUamo  altro  ohe  delle  mrìià  annipIiMn«)UgsoprannatDra1fos«m- 
pUeenunie  natntali  ;  perchè  tale  eaiando  il  loro  soggetto,  è  tale  la 
toro  natnn.  Qoìadl  lieeome  nnn  si  onb  eaiuKcere  una  «erìQ  d(  tua 
Hitnnii  soprannaturale,  che  col  lume  Boprannaturale  delta  fedele 
'  '^eeoDie  non  sì  può  eoooseere  una  verità  tU  sua  utdiu  naturale  sb 
'  Don  pel  lume  naturale  della  ragione:  cosi  noi  avremmo  un  doppia 
omna  di  «agiticene  tanto  diverto  l  una  dall' altro,  quanto  diverse 
sono  le  verità  di  lor  natara  Boprannalurali.  dalle  verità  di  lor  na- 
tura oatunli. 

Spieghiamo  anche  meglio  questo  sistema  sostenitore  del  doppR 
ordine  dtlle  nertlA.  di  lor  kktvm  o  loprannahtraH  o  nalnmlf;  per- 
chè se  no  conosca  più  pienamente  la  sconvenieoia  e  se  ne  bllaih- 
dno  le  jne^tabili  conseguenze.  E  di  vero,  questo  sistema  riconosce 
in  primo  luogo  le  verità  soprannaiuraii  net  loro  vero  senso  ed  e- 
satto;  vai  a  ilire  Ip  vcni.i  tue  apuarUMiEOno  semplicemente  alla  fede, 
e  clic  Tinii        I  i>i'm'»M:  >i;  non  iiieiiianie  i  prmcipli  delta 

Ne  è  prove  1'  annoverar  eli'  egli  la  ira  ic  lentó  d  ordin;  lopraa- 
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naturali,  U  Trinilà  delle  Penone  neU'Unili  dell' eueoia,  l'iDcar- 
unione  del  Vertici,  laGtekia;  e  simili  altre  veritl,  ohe  noe  «  poi- 
MDO  oonoBcera  se  noe  per  mano  dalla  lède,  a  per  la  oogoiiioite  delle 
quali  si  confessa  aecessartaln  rivelazioae  divina.  Fin  qui  noi  Vha 
nulla  elle  ridire,  e  noi  sotloscriviamn  pietiaineiile  nd  una  lais  dot- 
Irina.  D' al  Ira  tiamla  cosi  ne  Ila  ins^^^'iiatu  S.  Tiiiiima^u,  dicendo 
cbe  le  cose  che  uoi  crediamo  intorno  alla  Trinili,  sono  di  quelle 
che  apparttngona  lempliamenle  alia  fedr:  qua:  siaiplidler  fiiei  nib- 
lenJ.  Cosi  ha  parlalo  anco  il  Papa  ,  il  qoalp  ne  lia  detto  alla  pa- 
gina da  noi  or  ora  cilata  (pag.  433);  f  dnmmi  più  nrcani  ci  detoite 
primariammlt  venire  dalla  sola  feoei  illa  tliaai  Ticortdiiiam  dog- 
mala  ,  qua  tala  fide  rtcipi  prtinuin  possimi.  Non  par  ogli  dì  udire 
Tommaso  che  appellava  qua'  doaimi  più  arcani,  simpliciler.  fdti? 
B  u  sacrosanto  vaticano  i.onciiio  non  neiii:  lorse  io  smsa  Jin- 
gua^iOT  Non  ci  aiee  egii  ette  <  ci  vennano  nrono^ii  oa  crcaerc  dei 

>  mutn-t  (MtcMii  tn  Aio.  i  auaii  se  non  sono  rivelali  non  doseodo 

>  essere  palesii  >.  i^on  e  torse  Questa  una  dottrina  meniica  a  oueiia 

l'Aposiou)  riponaio  aai  meaesimo  i.ouciiio.  e  ciie  coiiierma  coi- 


non  ut  insegnalo  cosi,  luienaiii 

«oaui.  ma  Dinitosio  deUe  poeui 
voienao  muKO  parere  atHrton  ì 
Di  uuo.  gli  icouiuei  naa 
coDM  upDO  I  carteaiam.  le  vem 
mBwriaii.  aiia  leffis  monile,  ai  i 


atra  ■opranaaiiiraii.  \^ae  pt 
parieUiMimi  aiiribuii.  ciò  ni 
dkQa  lUTDU  delta  veaia  si 


t«ial«;-  penhb  iuta  lai  disliiuioiia.  oltre  aii  fSEera  talst,  la  b  .ancb« 
Ktouca.  o  maglia  perche  blu  la  b  monca  ea  è  monca  psrahè  fàlst, 
Perobb  una  dituntione  aneùe  supposi»  pam  rnnr  vera,  f»  doopo 
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ehe  abbracci  tulta  la  resiti;  se  invece  non  combina  con  latta  la 
Tsaltà,  lungi  del  distingaero  confiinde  e  pòrta  ■  eonsegoenta  per 
fermo  non  rette.  CÌA  si  compie  nella  aniidelta  ditlinziane.  Impe- 
rocché, dato  e  non  concesso  che  si  potette  confondere  intieme  II 
dftlinlD  col  divina  ed  il  dietno  col  ditlinlii,  piir  non  reggerdiba 
ngndmenle  perobè  monca ,  perchè  non  «bbriaeii  tutta  intiera  la 
realti  e  quindi  Mta  e  eondnconte  a  conugnenze  non  rette.  CiA 
noi  ravTisenmo  meglio  col  confivnla  delle  due  dottrìM,  la  wle- 
ilana  e  la  uoloaliea.  La  dottrina  oartetiana  distingue  il  doppio  <*■ 
BOB  delle  feriti,  in  raam'  di  lor  lUTuai  noiuraK  ed  in  vurrA'di 
loro  NiTDR*  Hpnuinatiinilt.  Per  imm'  wpronnffiiniK  Intende  quelle 
Teritì  riguardanti  a  I>=o,  delle  quali  non  sì  può  avere  notiiiB  che 
per  meno  della  ritelatìone  soprannaturale,  nè  ai  potiono  provare 
se  non  mediante  i  prineipii  rivelali,  quale  la  Triniti  delle  persone 
Rdl'  Uniti  dell'  eieeniB.  vraiTA'  naturali  poi  intende  resialema 
di  Dio,  i  perbttlggimi  di  lui  atiriboli,  la  spirìtualili,  la  liberti, 
r  immorlaliU  dell' anima  umans,  ed  altretlelì  venti  che  abbiamo  {hA 
s  più  volte  enumerale.  B  di  queste. verill,  appellale  naiursli,  si  dice 
dM  si  rsKiungono  eolla  ragione  sansa  du  v'abbia  mestieri  nÈ  di 
rivelaiione,  nb  di  tradizione,  e  che  si  dfntiMiraiio  coi  principi!  della 
scienza  naturale  e  coi  soli  lumi  della  naturale  ragione.  Or  questa 
supposta  diiiiniian«.  che  in  realtà  è  una  vera  divMimt,  noi  la  tro- 
vlam  monca;  perchè  se  I'  esislenia  di  un  DIb  Creatore  (conserviamo 
Il  solito  soggetto  della  nostra  discussione)  è  una  VEsm'  di  sua  WA- 
TUBi  ri'  onam.  naturalo  ;  di  qua)  onniriE  saraiinf)  elleno  le  terili 
delifi  geometria,  lidia  fisica,  licii' :ii(riiiimn(a''  Non  vi  sari  Ira  que- 
ste i*  I' esisleiiiii  lii  un  Din  Crealrire  alouiiu  ilillurenia,  Ulchè  1* 
terilà  die  ne  Dtinunzia  ons  tale  esistent.i  sia  una  eorilà  ài  sua  HA- 
TURA  d' oTdiiu  naturale,  come  qualsiasi  t.\iia  propria  della  sdente 
naturali?  Noi  noi  pensiamo;  e  perolb  non  possianM  accettare  qndia 
distiniione  a  parole  che  per  ^nnta  è  anche  monca,  e  quindi  non 
corriEponde  alla  realtl. 

.  Accattiamo  invece  ed  approdiamo  la  vera  e  reale  distinzione  che 
ne  oOrono  con  S.  Tommato.^i  scolastici.  Anche  gli  scolastici  ri- 
conoscono le  variti  'soprannaturali  e  le  veritl  iialurali  ;  ma  qual 
differenia  dalla  distinzione  imgginaria  dei  cartesiani  ?  Gli  scolastici 
intendono  per  variti  soprannaturali  tutte  le  Tarili  che  sono  sog- 
gette al  dominio  dalla  fede  [ma  snasnnr)  e  quindi  anche  atn  va- 
rili per  NATUB*  0'  oRoraB  sopatnNATDMLs  l' triitmia  di  un  Dio 
Creatore:  CnBOO  IN  vnia  DKtn....  factorsh  CWli  et  TEHnc.  Distin- 
guono invece  Ira  queste  veriU  sopraunalnrali  e  che  appartmtgout 
mmplUmiaiU  .alla  ftdt,  quelle  che  non  sf  apparlmgono  imptiu- 
nn>M ,  vai  a  dire  qudla  che  non  si  possono  eoruitan  ee  non  ool 


lame  dilli  fade  praam  se  non  coi  pnaerpH  ridditi,  à»  qiMlle 
tlia  d  poHODO  tmman  {am  gii  roffgJuffnwtM  ta  notata)  wA  lame 
dalU  ragione  e  dinuutran  coi  soli  prlncipn  della  «cienza  naturale.  ' 
Per  Tenti  natarall  poi.  intendono  le  venti  matematiche  fleicfae.  e 
lutto  CIÒ  cbe  appartiene  alle  scienze  puramente  naturali.  Oh  qui 
s)  che  troriamo  la  vera  ed  esatta  dottrina,  qui  s)  che  nnn  v  hanno 
più  dubbi  ni  confusioni,  qui  sì  rhe  v  ha  prer;isioiie  e  tutto  t  spie- 
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scieniB  naturale.  E  questa  h  raatU.  perchè  renalenza  di  en  Dio 
Creatore  h  tati-  insieme  un  ertieola  di  nostra  fede  ed  an  soletto 
magnillco  delle  pia  splendide  dtmoilrailoni  della  ragione  e 
Bcienza  naturale.  Trovasi  egli  cib  nella  teorica  cartesiana,  che  mette 
la  verità  dell  esistenza  di  un  Dio  Creatoli  fra  le  tema  di  lor  ra- 
nni*  d'  ordine  NiTunALE?  Ha  una  vnirri  ni  sut  ntniaA  n  ORMtlB 
BATUB11.E.  pab  ella  riuscire  un  articolo  della  nostra  fede? 

In  seconda  ìuogo.  appartenendo  ieiuicn:a  di  Dto  Crealon  alle 
torilti  della  Tede .  benché  non  semplicemente  :  una  tal  Tenti  devo 
dunque  essere  stata  nrelala  e  rivelala  primitivamente.  Dev'essere 
■lata  rivelata,  perchi  non  paù  essere  oggetto  della  nostra  fede  M 
Don  le  caie  cha  sono  state  da  Dio  rivelale;  dev*  essere  slata  rivdata 
prtmitlraoienla  e  tramandata  per  tradiiìone,  perchè  gli  nomini  cono- 
acwwto  Iddio  e  lo  confiusassero  Creatore.  «  È  atato  neeessarlo, 

>  dieenoo  gli  scoUiUci  per  bocca  del  glorioso  loro  Campione,  che 

>  l' oomo  venisse  anraùeslnto  dalla  ilvaladcme  inlonM  alle  miti 
*  spettanti  a  IHo,  e  non  soisntente  di  quelle  che  (apennii  la  ca- 

>  pacill  Duana ,  ma  di  quelle  anean  die  il.pasaana  investlgmv 

>  Mila  ragione;  perdib-  altrimenti  b  -lerili  che  riguarda  Iddio,  la 

>  aaiebbe  stata  di  pochi,  dopa  ami  limpo,  e  non  senza  nuteolànta 

>  di  mia  moH  (Vedi  pag.  tlVj  t.  Cbe  b  egli  invem  11  cailnli. 
nismof  Nel  punto  stesso  che  coniisssB  il  fatto  della  rlveladane  pri' 
miliva  e  della  tradizione ,  ne  nega  la  necessiti,  pretende  l' imnin 
ragione  bastante  a  se  stessa  per  ragi^iugnere  la  noCilia  d!  Dio;  l'In- 
tende poi  che  nega  una  tale  iieccasiLi  cocrentemaffle  d  SUO  fSsO 
priucipio  che,  le  VEam'  d'ordine  nolurafe  par  loro  viTOik  lUAt 
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.htinna  mestieri  della  primitiva  rtveiarJonB,  ne  clclb  traa  miss  ione  dì 
qtiesU  primitiva  rii'daiionc  medienti:  Ja  tradìziune;  ma  possono  es- 
soL'E  ragfiiunle  c  sono  raggiuiile  dalla  iila  ragione. 

In  Icrzn  luogo,  la  sola  dislinzione  delle  verilù  clic  apparleu- 
gono  snnpUcmienli  alla  fede  e  di  quelle  che  non  vi  apparlengouo 
Hinpiicewnw,  combina  con  quanto  lia  insegnato  l'unico  Pallore 
universale  della  Chiesa,  il  Papa,  e  quanto  lia  deciso  l'ecumenico 
Concilio  Vaticano.  Infatti  a  pag.  iì3  abbiamo  vodulo,  essere  inae- 
gnamento  del  Papa  die  quelle  stesse  verità,  che  la  filosofia  dimo- 
ilr»,  sono  dalla  feda  propcnte  da  crederti:  qua  niam /Ida  credijidt 
propmiit:  e  con  eiò  collima  perrellamente  la  teorica  della  EcolsiUct 
inior)u>  alle  TerjlA  che  sono  dalla  lede,  ma  non  umpUctmente.  Si 
pub  egli  dire  sltTOttaala  dalla  teorica  carlestanaT  Possano  BlleD9 
euere  dalla  bde  proposte  a  oredetsì  ddle  Terilì,  cha  nop  hanno 
neceuiU  ni  .di  rivabiions  nb  dt  ttadiiktne,  ma  tono  coaqiiistii 
dell' oBuna  ragionef  delle  ttrilà  di  lor.iuitnu  £  ordine  nato- 
tulli 

Ciré»  il  CoDoOio  Valicano  p^,  dod  v'  ha  altn  teorica  die  qadU 
delle  wild  the  tono  umpHttmuui  daUa  fola,  la  quale  cambini  col 
doppia  ordinò  della  cognitione  dlilinui  non  tota  ptl  principia.  Ha 
oiwAe  per  f  oggtibi,  deciso  come  dottrina  tradidonalsiMa  Chiesa. 
Impeiacchè  non  può  darsi  un  doppia  ordine  dtUa  togaìiime  lU- 
ftiWo  M  non  di  quelle  verilì  le  quali  non  sono  seoipUcenunie  della 
fède.  SiccomB  questo  doppio  ordine  della  cogniiione consta  dolt'or- 
dine  della  cognizione  soprannaturale  per  meno  della  fede  e  tlet- 
l' ordina  natoiale  della  cognizione  per  meno  della  ragione  oaluralc) 
cosi  quello  doppio  ordine  non  è  , possibile  che  in  quelle  variU,  le 
qnali  non  sottostanno  uMpUaraMnlt  al  dominio  della  fede;  polchi 
in  qnaoto  appartengcvo  alla  feda  tono  l' oggetto  della  cognizione 
BOpraimatnrale,  in  quanto  poi  non  appartengono  semplicemente  alla 
Kde  sono  1'  oggetto  della  cogniiione  naturale,  anzi  parcifi  appunto 
non  sono  semplicemente  soggette  al  dominio  della  fede.  E  qui  so- 

turale;  perchè,  conio  abbiamo  or  ora  dello,  in  i]ìpiiìo  .ìoiio  liello 
fede  si  conoscono  ™1  lurao  dcll.i  tede,  iti  nuanlo  )ioi  non  lo  sono 
semplicemente,  li  conoscuno  col  lume  ili'llii  ragione  iialiirilc.  l'ru- 

detlo  vtria.  in  verità  di  loro  NatUHa  o'uhOIHI^  lopr^nnaturalt  (vale 
a  dire  di  qnelle  che  non  si  poasano  nè  ecncepirt,  uè  dimoitran  se 
non  per  raeuo  della  lede),  ed  in  verità  di  lor  bj^toia  d'orduis  na.- 
buale.(perclib  si  poasono  concepire  e  dimoitnre  colla  ragione  na- 
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tarata).  P»nil«i  ti,  dieenmo,  ad  un  tale  éoBftoato,  a  Tedhde  (e  ili 
umica  pnuibila  raninn  in  quMla  doUrini  oarlailtiM  il  Aypio 
ordir»  deità  cegituim$ ,  dùttnlo  non  Mio  ptt  prlittipto ,  ma  attht 
pitt  eogtUa,  proclaonto  quii  dottrini  tndiiloDale  dell*  Cbiesa  net 
Gmaillo  Tatioano.  Noi  l' atduamo  tatb  «Burlo  nn  tite  conlhiato, 
«d  or*  Doa  h  pib  mMUert  rìpeteriw  1  rlaullill. 

Dorremino  per  impegno  di  «unnto  Ùa  ancbe  oonoieere  )e  non 
ntteconngueDiGcha  ilerÌTano  Ja  uoa  teorica  che  uon  è  secondo  veriU; 
ma^  di  ciò  abbiamo  ragionala  in  larii  luoghi  di  questa  nostra  Iralta- 
lione;  e  pensiamo  ette  il  gii  detto  sia  più  ctie  bastiiile  per  confer- 
mare' ojpior  più  che  il  cortes  io  ni  smo  ù  di  propria  natura  il  dissemina- 
tore, il  Qutricalorc.  il  conservatore  del  razionalismo  pagano,  renuloci 
dal  Rinascimento  ,  ed  Insediato  in  meno  allo  stesso  mondo  catto- 
lico. Queste  Conclusioni  non  sono  punto  e.iagerate:  tengono  itala- 
rali  dallo  storto  principio  cbe  1'  esistenza  di  Dio,  i  suol  perfettissimi 
attributi,  e  più  altre  rerità  di  slind  genere  che  g'I  scolastici  dicono 
appartenere  alla  feile  benché  non  semplicemente  ,  non  sieno  altro 
che  verità'  di  loro  nATuat  d'  ordino  naturale.  Imperocché  se  tali 
verità  sono  di  Inr  natura  d'  ordine  naturale,  dunque  sono  eonsigui- 
minia  della  sola  ragione;  se  sono  can«eguimento  delhi  ragione,  una 
ragione  che  raggjugno  da  sé  sola  la  notizia  e  la  conomenza  di  Dio, 
k  una  ragione, che  dà  a  se  stessa  la  verità;  ae  dà  a  «e  iteiM  1*  ve- 
rità, È  anche  baslaule  a  se  stessa;  e  twi  eccoci  al  mionalitnra  ti- . . 
lolulD,  al  razionalismo  .pagano.  Questo  processo  naturalo  del  railo- 
Mlismo  r  abbiamo  dimostrato;  basta  ora  averne  accennato  i  prin- 
■dptli  suoi  gialli,  per  riscontrare  1'  oggiustateiza  e  la  for^a  dell'  in- 
duaione  già  provala. 

Alcuni  vogliono  farci  un  delitto  A'  aver  prelesa  ili  confutare  il 
obiarissima  P.  Pendone,  teologo  ili  tanto  credito  o  di  tanta  rino- 
manza; e  perciò  si  attl^ggialno  a  dolorosa  meraviglia,  per  aver  noi 
tinto  osato.  iJscianda  a  costoro  tutto  il  merito  del  solrsmi  detto 
ad  lunculHiiam ,  làcclam  loro  osservare,  aver  fa  CKiaa  tempri  <»- 
Uto  di  lateian,  in  fauo  di  atKlrtatnii,  ww  «mMOCDOli  libirià  agli 
mrìUari  taUoUtt  :  ootaldiè  le  op^nitnii  ^  lecito  discuterle ,  per- 
Obfe  dalla  diicnuiiHie  emergH  la  TSritè.  Goà-  ha  dichiarato  Pio  a 
Mdia  .Kaeidic*  Inier  tnuUtpficn,  diè  ba  meew  fine  alia  dirìsioae 
della  Chieu  in  Fraoeia  nella  qaeatiMie  dei  elauiei ,  e.  ctaé  noi  ab* 
blamo  citato  udì*  prima  parta.  D' dtn  banda  noi  non  ci  daiM 
propoiti  di  oombattere  contro  il  eh  P. 'Perrone,  mieootra  lltfM- 
trina  di  Cartesio  ;  anii  non  abbiamo  neppur  contro  qoesto  lottato 
noi,  ma  ha  lottato  l'Angelico  mila  sua  iloUrina.  Aggiugniai»  cb» . 
per  fare  delle  meraviglie  e  perfin  delle  geremiadi  lull'  esserci  oói 
impegnali  nello  svolgyiiento  di  questa  grande  contavvenla,  fa  ne- 
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tììtn  KODMcare  li  itoria  delta  SloaoBa,  àei  Glosolìci  liitemi  cha 
buna  doniuto  nelle  «eoole  india  eiUcdielie,  del  perdib  dalli  mig- 
liore o  raiitan  loro  pmilanza,  ddli  nuggion  o  niiMm  laro  du- 
rai*. Noi  abUuDO  dito  ndb  pTìiu  paria  delle  bude  ttoriefaa 
inlorno  il  ewleaiii^ma ,  eeponeado  le  oanse  dell'  eiMni  cotanto 
diffMO  e  dell'  » ver  dorilo  ino  i'  di  noalrì  \a  eerle  Koole  ami  »e- 
eradiltle  e  ettnate.  B  UiogM  in  che  non  aoaoiemi  di  d6  ehe  è 
viali» ,  tuta  iTer  mii  impindo  dw  paria  nelle  ecoole,  le  qnaU 
conbiUoiio  U  itriemi  Ingiallile,  t* hurno  opiaionl  tradttiaiiili 
perpatuileei  In  ette  per  brut  proprio  ddia  Iradiilona  loro;  eotal- 
cfaè,  MI  per  iman  a  per  iaqMgoo  di  leooli,  lii  per  impero  di  pr»- 
gindiiii  inamlnti  ed  antorinali  di  rlspettabilinlml  maestri ,  anebe 
i  begli  iogegnì  non  posaona  esiniersi  dal  prenderne  più  o  meno 

Di  eiA  i  amidiuima  prOTii  1'  artirolo  della  Citilià  CaUoUta,  ebe 
ne  riguarda  e  che  abbiana  posto  al  principio  di  questo  noitro  U- 
voria.  è  pn^o  da  lamentare  che  un  P^odico,  il  quale  batte  coA 
bene  in  breccia  contro  la  rivolutione ,  ai  faccia  partivano  d'  no 
Rintaònunlo  che  è  1'  idolo  adorato  ed  invocalo  da  tutti  ì  rivolU' 
tionarii.  i  quali  la  portano  scritto  sulle  loro  bandiere,  sui  loro  ar- 
gani e  sui  loro  arganelli  ;  nh  tu  aviii  dimenticato  il  Riioraimtnio 
ciTOUrteno  in  Piemonte,  foglio  tanto  più  eminenlemenle  ricoluzionario 
quanto  più  «apera  esserlo  ipocritamente;  ned  ignorerai  del  Rinnoea- 
rnmiD  di  Venezia,  degno  erede  del  Rtniriiiininio  ili  Torino.  Ed  pur 
di  lamentare  cbe,  in  quel  medesimo  arlicolo  di  un  Periodico  cosi 
glorloMmente  anti-rivoluiionarìo,  si  vegga  soBlenutn  un  carlraiatii- 
amo  padre  della  rivoluzione  francese  dello  scorso  secolo  e  padre 
pur  troppo  di  tutte  le  rivoluiioni  del  secolo  nostro.  I.e  proposi - 
lioni  inblU,  per  )e  quali  slamo  alati  interpretiti  tradiiionalisti  tifi 
pii  Tigitti  (Artic.  Cit.  CalL  pagg.  tffl,  t6S),  sono  propoaiiioni  «oi- 
nentemente  conformi  alla  dottrina  cattolica;  laddove  la  doUriin 
eolla  quale  ei  è  creduto  combatterle,  non  è  guari  conforme  alla 
dottrina  cattolica.  Gli  stessi  passi  o  delie  Scritture  o  dei  Padri  a 
delle  decisioni  della  sacra  Congregazione  dell'  Indice  sono  applicati 
cosi  fuor  di  propoaito,  da  diradare  la  stessa  dottrina  cattolica,  fa- 
cendole dire  ciò  ch'ella  non  lia  mai  insegnato.  Or  perchè  ciòf  Pel 
pmgiudiiio  della  scuola,  In  quale  in  certi  punti  si  attenne  più  alle 
tfidiiioni  Tenutele  dal  Rinascimento  da  essa  sempre  difeso,  che  alle 
tmdiitoni  anteriori  a  quali'  epoca  di  non  consolante  memoria.  Noi 
invece  eiimo  pernuai,  die  non  può  essere  proprio  veriti  dò  ebe 
aoo  b  itito  coftiDlmnante  tradliioBale;  anii'dò,  cbe  Invece  b  ve- 
Mto  MÌtanto  da  qualche  secolo  In  qni  a  sbelnro  dò  ab'  era  In- 
diiianale  ed  <  maltuai  al  guo  poiio.  Panaìuno  quindi  di  non  at- 
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rara  M  praferiwna  lo  dottrine  tndin'onili  ed  utetiorì  il  Binuoi- 
mcoto,  ilk  nnove  lorle  aoUo  uitpicii  non  tinto  (ccredEtsIi,  «ehA 
Inptm  un  oanllera  di  oppotirione  a  qnalle  in  prima  doroinilrid,  a 
Mniionate  dalla  cristiana  snticiiitA. 

Cbe  cosa  quindi  abbiamo  noi  fatto,  e  che  cosa  facciamo  tutt'oraf 
Costretti  a  difenderci  contro  una  censura  che  non  possiamo  ravvi- 
sare consentanea  aila  verità,  noi  et  siamo  impegnati  net  confronto  lielle 
due  dottrine;  la  nostra  ciò'',  che  h  anteriore  al  Rinasci  mento  e  che 
È  conforme  a  quella  tradiiionalc  dcKli  scolastici,  e  l'altra  che  ci  è 
opposta  dai  nostri  censori  n  dm  e  conformo  n  quella  venuta  dal 
Rinascintenlo.  Aiendn  i(uìoiìl  velluto  uno  dei  più  ct^lebri  lumi- 
nari della  scuoia  ciio  ne  ha  censurati ,  slabiiire  {e  ci6  è  proprio 
nel  senso  e  secondo  i  principi!  do!  nostro  Censore}  che,  1'  «iiMnia 
di  Dio  .  i  ptrfrUiuimi  di  lui  nflribHfi  ,  ed  altrotlali  vehita'  ,  p08- 
tODO  dimostrarsi  colla  soia  ragione  e  coi  soli  principii  della  scienza 
naturale,  sono  di  loro  niTuai  vehit*'  d'oudike  NATunALe;  per  im- 
pegno di  legittima  difesa  e  più  di  tutto  per  amore  della  sana 
dottrina  ,  abbiamo  contrappoato  1'  inaegnamenlo  tradizionale  degli 
Scolaitici,  i  quali  per  mezio  del  glorioso  loro  Condottiero  S.  Tom- 
maso ne  dicono  che  1'  esislema  di  Dio,  i  perfettissimi  di  lui  at- 
tributi, ed  altre  vebita'  di  tal  genere,  urASTBnooNO  alu  fide;' 
benché  non  EEMPuCEaEHTE,  percbì  si  posMDO  dimostrare  coi  prin- 
cipi! della  ragione  naturale  e  pei  loro  eSetti,  cbe  ci  sono  noli,  es- 
tendo tali  elTe'ttì  naturali  proporiionali  alla  nostra  intelligenza.  Se 
tra  r  ana  b  1'  altra  dottrina  v'  abbia  si  a  no  un  salto  mortale,  to 
luoiuna  giudicare  a  chiunque  abbia  occhi  per  vedere.  Siccnme  perb 
dal  primo  principio,  ossia  dalla  proposiiione  di  assunto,  dipende  b 
■volgimento  dalla  dottrina  ;  così  era  ben  nalaiale  cha  per  enen 
eonaegnenli  laneulmo  dietro  ad  nn  tale  •Tolgiraanto,  ■  tolte  le  tue 
fasi'  ed  a  tutte  le  ine  ooosegoente  ;  perdiè'  le  oonaegoeiue  dieono 
Mui  oiA  eh'  è  DtM  dottrina,  come  I  fratti  he  nò  eonoMen  li  bi> 
(un  dell'  albero.  D' altra  banda,  ne  pire  ornai  tempo  die  l' np^ 
fi»  dal  Rinudmanto  tìt  iudata  ^  rivoliolontrìi  di  lol  lagitUnrf 
figli ,  B  (-Jm  «Ila  dottrint  di  Cartesio  vanga  aoetitnita  qUalla  di 
S.  Tommaso ,  la  quale  sola  pnb  ooDeolaie'  la  Chìew  s  advirB  lo 
etesso  civile  consoraio ,  perchè  «ola  atta  a  abariwaro  radledmeota 
■1  raiionalismu  pagano  venntMi  dal  RinaKlmealo. 

Ecco  ciò  che  rispondiamo  per  ora,  dovendo  temàre  tu  qcnfto 
argomento,  a  certi  più  lamentalori  ennlimanJaffili  che  flIoioS.  Noi 
i[iiiu<li,  M'unii,! ndii  le  nostre  convinzioni  profonde,  le  quali  ne  portano 
ad  ailfii  lrt^  curnpiclamciili:  sllj  dottrina  tradizionale  degli  Scolsitict, 
clii>  è  la  ciotfriiiH  della  icallà  c  non  della  lumìdezia  delle  ragione 
propria  del  razionalismo  del  Ili  nasci  mento;  chiudiamo  questa  diacut- 


—  4836  — 


(ione  ialoróo  al  doppio  ortUiu  StUa  tognUiont  ditUnts  non  tato  pel 
principio,  Md  aacha  par  VcggiUa,  eoa  d6  cbe  dice  S.  Tommuo, 
per  pMTara  la  sua  ComiLiisWHs:  *  tfoi  powiunii  in  qunia  tìU  go- 

>  nosciWe  Iddio  per  meao  dal  )iiidb  nafainla,  in  quanto  k  primi 

>  ed  emìneDliniaia  oaua  di  tutto  le  odh  ,  Don  mai  in  quanta  a 

>  ciA  abe  fa  in  >e  alauo  (Ve£  pag.  1496)  '*. 

<  BiipMidlamo  col  dire,  sagoa  U  santo  Bottor»,  olle  la  no- 

>  atra  oogoidoae  naturale  prande  lo  moiae  dai'  aanii;  parlo  ohe  la 

>  eogtu'iiom  nattiiide  ai  eateode  fin  dora  puA  easera  guidala  a  mano 

>  dalle  cote  arosibiii  ».  InblU  abbiamo  Tedolo  a  pag.  iSB3,  <S8l:- 
<  BawM  impesaitrilo  iihs  il  aoilro  iotalletlo ,  nrilo  italo  delia  pre- 
l'Mdle  *lta,  iotenda  io  allo  alcana  cosa  tenia  i  &ntakimi  >. 

Siccome  i  fanlasimi,  a  te  imagini  delle  cote,  non  ci  Tengono  cbe 
per  memo  del  sonsi  ;  cosi  ^  consentaneo  e  Ingico  11  dire  che ,  li 
nostro  cognizione  naturale  si  estende  fin  dove  pnò  essere  condotti 
a  nano  ilalle  cose  (ieiisiblii.  E  sar«bt>a  anche  Ingico  e  consentanea 

gionc  da  sé  sola  ed  iiiiiipendeiiferoente  dilla  rivslaiione  e  dalla  Ira- 
diiions  raggiunga  l.n  notiiia  di  Dio,  che  ciò  potrebbe  dirsi  soltanto 
in  due  guiso  del  pari  impossibili.  Di  Tallo,  iiciclic  ciò  potesse  av- 
"retani  ,  convemìibe  a  che  Iddio  fos^?  una  sostanza  materiale  e 
unalbile,  o  ebe  il  nostro  intelletlo  fos^c  ila  tanto  da  arrivare  a  \p~ 
dere  1'  eatenia  divioB.  Proviamo  questi  due  Falsissimi  supposti,  che 
aono  però  logici,  perchè  discendono  da  un  t'alsissimo  principio  ;  e 
da  un  Falso  principio  non  possono  venire  clic  false  conseguente  e 
felsi  supposti.  Diciamo  primamente,  che  per  supporre  che  l'uomo 
per  il  sua  sola  ragione  possa  raggiugnere  la  nnliiia  di  Dio,  con- 
verrebbe supporre  cbe  Iddie  sia  una  sostanza  sensibile;  e  perchèT 
Perchì;  ogni  nostra  <:ogni]iiiuii>  naturale  ha  principio  dai  sensi;  alan- 
done dello  S.  ToniTiia^o  i\  {n^ina  1197  che  In  enea  clie  da  noi  ti 
eonosct  prima,  nello  slato  itelln  presmU  vila,  ■/  laquiddilà  dtllaeaie 
maleriak;  perchè,  come  no  ha  aggiunto  a  pag.  U99  lo  stesso  santa 
Dottore,  l' aniioa  noi  tra  nan  cmume  tialUTatimnieienonalcum  con. 
k  quali  hanno  la  forma  nella  mat'Tia,  anvera  db  cAe  per  dmiio  di 
tm  ti  può  eanofuere.  Questi  sono  principii  inconcusii  e  gii  pra- 
meaai  ;  dal  ohe  ne  rione  cbe  venendo  dai  sana!  il  principio  della 
nostra  eogniiioae  nalurde,  per  aiaaiosiRiE  la  cognialone  nalunle 
dt  'Dio/>eoDÌMVdibi>i(A8>iIddio  ftiaie  una  soitanu  Hunbile. 
l'.f  -  Ilìaiallia(^4li  asoondo  loogo  che  per  quei  reggiagnimatU  car- 
<leiilM'atird)ti4<fi)eatBariD  cbe  11  notlro  intelletlo  fono  da  lanlo  da 
arrifaré  a  Tedbrs  l' eatenndlrìna.  TmperoMliè  non  v'  ha  altro  verso, 
■0  riosvere  la  eognliione  per  mnm  delle  cose  sensiUli,  oppnr  ee- 
àtre  eoi  nudp  inle!lotlo;  che  è  quanto  dira,  come  ne  Insegna  l'Ape- 
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slolo:  o  redire  aitnmerao  di  una  ipieehiù  t  nilC  (ninimn.  o  reiitr/t 
faccia  a  (accia  [I  ad  Corinth.  SUI,  (!).  II  primo  proprio  dello 
s[iirila  vtatore  cbe  È  soslanzulmenle  cangiunCa  au  una  roiporak 
matena:  il  secondo  k  proprio  dello  spirilo  romprensni'i!:  e  nni  ram- 
miniflwo  per  fede,  non  pn-  cisione  (Il  ad  Corinlh.  V.  7).  Ma  questa 
supposizione  ciol  veciErc  I  psschìo  divina  c  non  solo  smenlita  dal 
Tatto,  ma  e  anclie  impossiliilG  por  In  natura  iidio  cose:  imperocché, 
coma  abbiamo  e<\  veduto  a  pagine  UmT  e  ce  |-  ha  detto  S.  Tom- 
maso, se  r  inidfeffa  umano  nello  italo  dilla  presente  tita  non  pub 
inwnfdrre  le  soslame  immalertali  creale:  comi  potrebbe  intendere  (e' 
quindi  vedere)  l  easeitia  della  loilama  incrarM?  Di  più.  Iililio  i  pur 
essenza  la  foiimì  semplice,  perchfc  k  l  enle  primo,  la  prima  cnaia. 

falla  [)).  Come  adunque  I  umana  ragione  potrelibo  armare  ad  in- 
TENDiBE  e  KO!(PliKSDEliE ,  perche  non  si  puft  raggiugnere  ci6  che  i 
Iti  di  sopra  della  intelligenza  nostra  e  della  nostra  comprensione  . 
la  farina  lempliee?  Come  ab  che  k  inlìnitamente  distante  dall'atto 
puro  potrà  intendere  ed  intendendo  erf.rs  I  atto  puro?  Comt  una" 
esistenza  contingente  potrà  da  sò  conseguire  la  tiiione  inlelleltuale 
dell  esistenza  necessaria,  dell  essere  per  essenu?  No.  dice  S.  Tom- 
maio .  u  RAoioNE  noa  mb  iuhivahe  ad  intenderà  ed  intendendo 
Tederà  In  (Orma  $empHee  (!]. 

Non  è  dunque  possibile  il  rangmgwmaibt  :  e  non  ^  per  U 
ilotlriiia  dctl'  Angehco.  ma  per  la  natura  (tessa  delle  cose,  ^icotik 
slln  fin  line  il  santo  Dottore  non,  Tece  cbe  etporte  euttunente  li 
natura  uegh  enti  e  le  reci|irache  loro  relazioni:  id  [^mo  luogo 
|)ei'rb<i  1<ldio  non  e  e  non  può  essere  una  sostanza  seniibile:  io 
secondo  luogo,  perchè  l'intelletto  umano,  nello  stato  della  presente 
Tila.  non  pub  arriTare  a  veilcro  !  essenza  divina,  senza  di  che  il 
ransiugni mento  non  sarebbe  possibile. 

Non  dimentichiamo  la  solila  obbiezione  pm  voitc  da  noi  con- 
futata, ifunndii  m  un  aspetto  e  quando  in  un  altro,  ma  che  ne  par 
bene  rieliiamarc  per  isvolgere  con  maggiore  cbiarczzn  la  nostra  tesi, 
come  [)Ure  per  tener  dietro  ali  argomentazione  dell  Ansolico.  Si 
dice  infatti  che  ilal  principio  del  ragniunmmenlo  della  notizia  d  un 
Dio  Creatore,  non  uisccndono  per  alcun  conto  le  due  supposizioni, 
cioti  che  0  Iddio  dovrebbe  essere  una  sostanza  materiale  e  sensi- 
bile, ovvero  che  l' intelletto  umano  aovrobbe  essere  capace  di  ar- 
rivare a  vedere  I  essenza  dirma.  Imperocclit  a  raaaiuanere  la  no- 
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(aia  di  un  Dio  creitare  è  bastenis  lo  speltacolo  del  mondo  viii- 
Ùle,  itiDdo  acritto  :  <  E  cieli  aarrano  la  gloria  di  Dio  e  \e  open 
ddle  mani  di  lui  eonuntia  il  firanmenlo  ps.  ZVIII,  1)  >.  Qui  non 
t' ba  a  non  v"  b  mestieri  di  alcuna  luppoiiiione  ni  del  Dio  OU' 
leria,  nb  della  viaione  della  dÌTina  naiura. 

Bendiè  ^  cote  àeao  da  noi  alala  detta  w  ^aito  propotihi, 
pare  daremo  ora  una  più  adequala  e  ^&  decialTa  liapotla.  Noi  ab- 
biamo iabllì  in  più  luoghi  veduto,  dietro  la  teoria  di  S.  Tom- 
mago  da  ntà  riportalo  a  pag.'lOSO,  cbe  ni  pd  gaoere  né  per  la 
.specie  Iddio  ha-alcona  somieliania  colla  coae  roaferlali ,  peibcobb 
quelle  non  ci  possono  dire  di  lui  M  nusoiu  odisi  l!mua  ikhw] 
qnaloliB  cosa  di  affimaHiio.  Ora,  gettala  la  base  incoDcoMa  che 
In  ruutra  tognttiona  naturali  ha  principio  dai  semi .  poiclib  allrl- 
mKili  non  sarebbe  più  cognisione  naturale,  ne  segue  cbe  per  n^- 
Siugntn  la  cognizione  di  Dìo,  Terrebbe  necessario  clie  Iddio  fbsae 
una  Boslann  sensibile.  D'altra  baoda,  per  raggiugiifii  lanoruu  di 
una  qualsiasi  etistenza,  aoa  bastano  gli  argonieati  negatici,  vai'  a  . 
dire  quegli  argomenti  coi  quali  di  ciò  obesi  he  già  notizia,  si  nega 
cbe  sia  questa  o  quell'  altra  cosa ,  poictiè  non  s' ignora  ciò  che  è 
pealnieiile  in  se  stessa;  e  questi  areomenlì  negativi  si  sogliono  adope- 
raro  ijuando  si  ragiona  di  Dio.  Ebbene,  l' ordine  logico  e  psicologico 
riclliede  ftitt,  per  polcr  ilirc  d'  una  (iiialiiaii  csisleraa  ciò  clic  non 
è,  si  sappia  aloiniio  dis  ••■  Ma  cimn!  laiJiirlu  se  nell'  universo  visi- 
bile non  v'  Ila  clic  una  elequcnia  negaliia,  la  quale  ne  ilice  ili  Dio 
ciò  che  non  è.  non  gi^  '^''e  hJ  Convien  aiiunque  die  o  la  ri- 
velazione divina,  0  la  tradizione  che  n'  h  il  canale,  manifestino  al- 
l'uomo  la  granile  affirmalioii:  KsisrK  Innio,  liilte  le  rose  sano  siale 
falle  ila  lai;  affìncliÈ  1'  uomo  colla  sua  ragione  regga  questa  divina 
affirn\n:ions  nel)'  universo  visibile,  in  questo  gran  libro  di  naturale 
teologia,  e  inLeiida  il  linguaggio  negalito  di  tutto  il  crealo,  il  quale, 
col  dire  all'  uomo  chi:  l'invisibile  ed  incomprensibile  di  lui  autore 
non  i.  cosa  alcuna  delle  sue  opere  e  che  le  sorpassa  infinitamente 
tutte,  gliene  fa  conoscere  la  grandezza ,  lo  splendore  ,  la  belt^ ,  la 
taagiiiricenza. 

Non  resta  adunque  che  I'  altra  supposizione;  ciot  a  dire  la  vi- 
uouB  idtalletluale  dell'  essenza  divina.  Vi  sarebbe  anche  l'altra  sup- 
positione  della  idea  di  Dio  tnrifa  ntàV  nomo ,  ossh  della  idee  in- 
nale;  ma  crediamo  che  dopo  le  gii  delle  cose  non  convenga  pib 
occuparci  di  una  tale  Andonia.  Ne  basta  l'aver  condolto  l'argo- 
nentadone  a  questo  punto  da  far  toccare  con  mano  che  par  am- 
mellere  i  n^ingnunanti  cartesiani  aaraUie  neotstarìo  l'ammellere 
olle  F  Bomn  può  od  suo  intelletto  arrivan  ■  ndm  l' euena  di- 
vina, il  ohe  b  assurdo.  [  nostri  avversarii,  per  dire  qnaldia  eoia' 
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della  Iradizioiie.  l'esistenza  di  un  Dio  Creatora  di  tuli»  In  pn»  » 
quindi  mano  mano  con  ikcile  diamToUura  eel  mostrano  canqntstam. 
colla  «na  sola  ragione  e  scendendo  di  conseguenza  in  conseguenza, 
talli  gli  aitcibuti  del  Dio  Creatore:  non  rammentando  ^1innl>un.n 
che  a'  tuoi  invldiatorl  ha  presentalo  Cnsloforo  Colombo. 

Noi  al  certo  non  negheremo.  Irovarsi  nuli'  nomo  vivissimn  li 
bramosia  di  conoscere  s  di  sapere:  frquestauna  tendanza.  e  qnlndi 
cieca,  perdiè  tendenza  1^  quale  b  in  Un  del  conti  quella  stessa  che 
fa  aspirar  l' nomo  alla  felicita,  di  ohe  abbiamo  ragionato  a  {Mg.  USS:- 
insegnandone  S.  Tommaso  che  t  la  suproma  beatitudine  dell'uomo 

>  consìste  neRa  Bublimissima  operazione  dell'  Inldletlo.  che  b  quelle 

>  di  vedere  1'  essooia  dMoa  >  Ha  altro  È  liramare  ardente- 
mente  di  scuoprire  e  di  conoscere,  altro  6  souoprire  di  fatlo  e  nd 
fatto  conoscere.  Per  iscuoprire  una  cosa  od  una  verìlì .  &  diiopo 
che  quella  cosa  0  quella  verità  sieno  di  lai  naturo,  da  poler  essere 
scoperta  dall'  uomo.  Ma  Iddio  li  egli  un  tale  da  pater  essere  st^o- 
pcrto  dall'  uomoT  Noi  diciamo  che  no:  primamcnln  purciii^  M.lio  ^ 
un  essere  perfettamente  spirituale,  e  le  soslanie  munnictinli  non 


esiste?  Ma  se  tu  ioTece  dici  :  Biinle  Iddio:  allora  quelli  che  sanno 
che  cosa  significlii  questa  parola  Iddio,  intenderanno  di  quale  esi- 
stenza tu  parli:  quelli  poi  che  igaorassero  Iddio,  non  t  intendereb- 

(1)  don  enln  ullimii  h«>niiilt  bnUtada  In  «ItiMlRi*  ahu  opantlw*  him- 
iMtt,  qnB  est  opgntìg  Inltllaotiii ,  il  nnnqum.  osMntÌHI  Dti  rider*  polNt 
Intiltacihis  «nttiu,  ni  na^quin  butltaUiiam  DlNtaetilt,  ni  la  allo  dai  1m*> 
ttado  MiMitat  qua  io  Dm,  gari,«t  allMDti  •  BA*  {Svn.  p.  I,  q,  la, 


Digilized  Dy  Google 


—  im  — 

bono  per  fermo ,  ma  sarebbe  mestieri  che  tu  loro  dimoslr«MÌ  chi 
sia  egli  Iddio,  psrcliè  l' esislenza  di  lui  oon  essendo  di  per  sè  noia, 
ha  bisogno  di  dimostrazione.  Iddio  adunque  è  il  solito  della  n- 
riU.  Eiuu  Iddio.  0  della  proposizione  che  I  annunzia.  Ora.  tie- 
come  per  rugiiiugaire  la  cognizione  di  Dio  senza  alcun  aiuto  ok 
dilla  rivi:lazioue  ni;  della  tradizione .  ma  per  solo  sforzo  della  n- 
giano,  sarebbe  mestieri  che  i'  umano  intelletto  arrivasse  a  vedere 
I  essGiiia  iliviiia:  potrebbe  poi  euli  formularne  la  ventai  qual  no  sa- 


>  rappresenti  ed  esprima  adequalo  mento  I  essenza  divina  >  11:.  Che 
cosa  sono  aduni|ue  i  raggi ugnimenti  sognaU  dai  cartesiani  se  non 
veri  assurdi?  E  polrcbbono  e;thiio  essere  alcun  chu  di  meglio,  se 
uno  affatto  contrari  alla  natura  dell  uomo,  ed  a  tutta  la  stona 

Ecco  invece  che  cosa  segue  a  dire  Tommaso  ragionando 
della  coi^niiioiic  (non  del  raggiu^mmenlo)  di  Dio  per  mezzo  (Iella 
regione  naturate,  t  Per  mezzo  dello  coso  sensibili  poi  non  può  il 
»  nnstro  inlellcllo  arnvarc  a  tanto  da  vedeit  l  essema  ditioa,  per- 
»  ciie  Je  creature  sensiuiii  sono  ctfeiu  ui  Dio.  che  non  uguagliano 

>  la  virtù  della  eausa.  Per  lo  che.  dalla  cognizione  delle  cose  KOr 

>  sibili  non  si  può  conoscere  luiia  la  virtù  di  Dia  ;  e  per  caa- 
»  tegueniD  neppur  vederne  r  eucoia  >.  Da  quesit  dottrina  m  ri- 
leva evideuiemenie.  che  la  cognizione  naiaroie  di  Sia  non  può  t«- 
ntre  per  altro  mezzo  che  per  qnelia  delle  cosa  sensibili,  osali  per 
mono  degli  efTetti  da  Dio  predetti.  :iiccan)e  però  queste  cose  uo- 
«biii  e  questi  elTeiii  non  uguagliano  U  virtù  della  eausa,  anu  non 
hanno  alcuna  samiglianai  con  essa:  cosi,  come  per  essi  non  ai  pub 
vedere  r  essenza  divina,  panmenie  non  si  può  neppur  raggiugtun  la 
cozmiioiie  ui  lui.  impcroccnc  non  adeguando  eglino  la  virtù  della 
nini  sa  ,  iirin  ìivuikiu  aii/i  aii-iiiia  srmiiKiianza  eoo  essa;  come  non 
p  a  intorno  alla  natura  della  loro 


osse  la  dimostraiioi 
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1  egli  0  wm»  caoM  eno  «apera  ogni  aura  co»  aa  ini  unsaia. 

>  QDindl  aonoicUmo  di  la!  k  laa  Klazlons  colle  creature,  ni  a 

>  atre  ebe  e  cau«aai  luiie.  e  a  mEf^renza  eoe  v'ha  ira  lecreaiare 

>  e  IDI,  cioaciiD  egli  non  e  sEDuncneaeiiB  cosa  nsiieqnaii  e  eiDsa, 

>  a  Gha  qaesto  non  distano  da  Ini  per  alcun  difetta  sua,  ma  pcr- 

>  chh  tatle  le  (rascendo  >  (<).  Ecco  in  queste  poclie  parole  detto 
tutto  e  lutto  spiegato.  Qui  tratlas!  del  coaosrtrt  Iddio  per  mezio 
della  ragione  naturale,  non  mai  di  TaggiiigiicFnr:  la  notizia;  trattasi 
di  una  cognisionc  uistota  dalla  cognizionG  snpi-annaluralo  non  aolo 
pel  principio,  ma  anrhe  por  l'oggetto;  pd  principio,  perchè  nel- 
l'annuniiore  la  quistìone  ateva  gii  dello  che  avrebbe  raginnato  de! 
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iceTi  Iddio  per  mezzo  della  raglm»  naturale,  laddove  la  oosol- 
a  soDraDDaturalc  ha  por  prinoipio  il  lume  della  fede:  per'l'oa- 
D  Di>i  sncu'ssso  daunio  m»  non  diTBrio.  perolie  laaia  toiopua 
re  prima  ed  itninenEiiiiina  caiaa  di  luiio  aueiio  che  siiEia.  oia 
>Hi  ed  mintniiauma  tatua  ai  lutio  quetio  che  elisie  non  pao 
i-e  aJEfi  die  Dio.  K  aaesi;  aaaeUo  e  proporzionato  aul  ragiona 


oiDiico  aeiia  rivelazione  primidVB  e  daiia  aiona  oeiia  ludbetaira 
iradiiione  e  deiie  sue  vicende. 

Con-queite  panie  dei  nostro  sanio  Haeiiro  noi  raetEiamo  ter- 
mine  aua  presente  niseussione  iniorno  aiia  aotirioa  dei  aopoio  or- 
arne oeiia  cognizione  sempre  riienuw  oaiia  i^nieaa  e  ai  niiovo  pro- 
olemaU  eooDrermata  nell'  ecumenico  Coacitradel  Vaticano.  Siccome 
per6  potrebbono  sorgerà  alcune  dincoiU,  non  gft  circa  la  decisioni 
del  Concilio,  bensì  rispetto  al  vero  senso  delle  espressioni  di  esso 
CoDclIlo,  cosi  credlani  bone  logliore  queste  difficoltà;  assicurando i 
noslri  corlesi  lottoii  chii  non  parliamo  all'aria,  ma  che  sodo  dif- 
llcoUà  le  (]izali  ci  vciinpl-n  mosse  affine  di  fioiivincerne  dalla  fUsitl 
dei  nostri  princijiii  e  delle  nostre  interpretazioni.  Giù  impreodiamo 
a  trattare  nel  seguente  punto. 
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POSTO  SESTO  EU  ULTIMO. 


naiuraie.  perchè  iiiinosirarB  viene  ài  ihosirare.  br  yeaeve.  a  la  th- 
muiMiioM  ra  «cdm.  come  tbuiaino  più  traile  dotto.  Ora,  prunart 
ipiabani  Rlgiiiflc*  nella  iiHUiu  naiurBie  dimtitran  una  data  veriU 
di  CUI  u  ha  già  nonna  .  non  mai  ramrtiQiura  la  noiiona  di  una 
ajistania  che  ci  è  a&llo  ignota.  Onoque  i&  ceciaua  di  cui  paria 
I'  ecumenico  LoiiciJio  si  nisrEice  alla  diniMiraitoiu.  non  mai  al 
r.ìaaiunnimsHlo.  K  uucili  la  è  para  e  pralU  daltrint  di  S.  lom- 
maso.  Il  quaia  moitrando  cbs  inwmo  ad  una  cuf  madeMina  tu  ai 


Digilized  Dy  Google 


>  e  aompiicemeaie  arca  uoa  meaesima  cosa:  pemiù  e  proprio  ueua 
»  «cienta  cue .  eio  cbo  si  sa  n  junn  tmnoniDiu  cn<  paua  Man 
*  aurtmenit.  È  poi  proprio  aeu  opiDione  io  siimar  possibile  cue 
t  iB  cosa  na  Biinmenii  àa  oio  clie  ai  ouma  >.  La  cerieua  Bdun> 
que  di  CUI  pana  ii  Concilia  e  che  accompagna  la  eogniiione  nam- 
nia  u  nieruca  alia  àlmstrattotu.  non  mai  ai  raggaignimiiua:  per- 
Diiè  egli  è  delia  aeieaia  che  dinuwfni  ti  pnaar  tmpa$nbila  eht  poua 
oKn  aunmeMi  ah  A»  n  ta.  laodore  i  ramriHitntninUi  non  poi- 
sono  euera  icam  d'Ogni  dubbio  ddi  oppoaio.  perehb  uon  ecce- 
llono la  conauiona  di  cempiice  opinione.  Di  luuo.  la  dmmmttoiu 
m  nei-  uase  e  ner  pnnio  di  parten»  lutio  intiera  ii  crcDio  vismiie: 
Dcrciiu  I  mcui  di  eoa  (bmofirimone  sono  aii  enem  neiia  (.ausa 
creauice  :  mtaia  àtauntaatiaai»:  tur  tffxtus  noais  mnqij  homj;  ii 


ira.  Quindi  aopo  aver  detto  delia  prime  che  .  n  la 
naioiu  natttrau  arrmiri:  ■D'arma  delie  seeonrin  pjii> 
»  Bn  mucnu  i  qnau  ti  ii  propongono  da  eredtrt. 
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'(  tuucotuMuio  acM  dubbiamo 


ilio  s  oa  md«r».  e  cuiaro  aie  it 
non  potnbbono  Ktm  eanoteutli.  bii 
unw  DOT  auesii  niitiiiri  m  nfcunui 
nenoo  no»  loiainiMiiii  lar.iiiu  una  i: 

btnu  p*b  arrimre  nno  aa  essa:  et 


SI  doppio  ordine  luua  eoonttian 
ut  noicoiit  DroDoiiK,'!  n  eriam 
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Tiou  è  fofEe  soggiunto  relalivameale  al  doppio  online  dtUa  cootiiiiané? 
Non  b  SDEt  ciò  r  nUimt  plrte  d'un  medesimo  periodo,  nella  quale  li 
CDOipie  In  "spi^zione  di  quanta  fu  ìicììs  pi  iiiin  pai  'c  iiinuiiiiato  in- 
torno  al  doppio  ordine  della  eogniiioyitt  Se  quelle  cose  fossero  stale 
uggiuiile  iu  ua  susseguante' periodo,  noD  iilsla,  ma  in  un  senio 
malie lEtitto  «laccato,  porpore;  qoanlaaqiia  sarebbe  aaiii  difflcile  il 
darà  da  aspello  anche  colorato  a  varianti  di  cotal  btta.  Ha  doTS 
Iratlasi  dello  stotso  ed  identico  periodo,  in  cui  1'  ulllmo  mvoibro 
.  Epiega  il  primo;  come  è  c^ll  possibile  11  supporaa  soltanto,  che  nel 
'  Diimo  mcnilira  si  annanii  il  dooòia  aràim  della  coTatjioni:  e  nul- 
ruiumo.  por  isDiesariD^  anzicne  ii  eognuume .  si  iiabiiiBca  ii  rag- 
triuanimmio.'  torse  eia  Hgnuunu  oainrala  e  raugSugnfmnu  di 
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\ibB  Bou  anuaque  nave  intendani  in  qae 
Li  eoa  mU  ta  ngume  può  omiarf.  gMcchè  n< 
niiiaiu0ii>iiifniar  Oh  beiia  davveroi  ube  mw 
di  cne  inilia  egli  ii  concino  nei  Drinio  mem 


p«rcue  non  duo  appartenere  sua  letio  so  non  ciò  cjie  e  uiviaa- 

DiiMnimeRM  aeiia  ragiono  .  ma  soitanio  c^eeiio  aeiia  cosniiione 
iiaiiii  er  [[iiiiiiu  ciit  surio  m  ne  siinsu  ,  ma  pni 

■oro  cueiu  naiumii .  nei  quuli  efletti  soUantu  pussoiio  esssi-e  un 
u:;i[i'Lio  iiiMii  iiiiiiiruii.-  i:ui|iijzione.  É  questa  la  tlotlrìnn  pura  e  preCla 
uei  l'aii.i.  li  iiuaie  nariando  di  quelle  cene  cui  la  ragione  diinoslra, 
«lice:  aua  ttian  IHa  crtdsnili  proponif  (V,  pag.  iì3),  E  questa  è 
pur  aiioiie  doitrina  pura  s  prstla  di  S.  Tommaao ,  il  quale  dice  di 
uUBJiB  Tania  oiio.  iion  a»  iptU  sur ucnEa  tit  fida  apad  anmra  (Vedi 
pag,  iau9).  In  gBiM  nessuna  adunque,  sia  pei  precedenti  sia  pel 
■iiaseguenu.potMiioaiiiinetlenìIngglugnimenli  cartesiani  n^lte pa- 
role dei  LaDCiiia:  u  eoa  cai  (a  ragletu  uluntli  può  anitat»;  ma 
e  «pleDaidamenu  comprovato  olio  il  Concilio  allude  alla  eognikietu 
tuinroJ!  Dcr  mezzo  aeiia  ragione  naturale;  liquale^appanto  perehA 
regione,  rigetta  i  Taggiugniiatnii  carte^snì,  come  anltrazlonall. 

Ciò  posto,  ili  che  buiiìi^te  egli  questo  comaOBC  della  itfioM 
naturale?  Ce  1'  lia  detlo  il  Ciincillo  dì  Arnlen»,  cui  noi  àbbinao 
giustamente  appcllsla  il  precursore  del  Concilio  ecaoienico  Vati- 
cano, che  il  CONOSCERE  colla  ragione  naturale  conliste  nel  cmcepin 
osala  ptrupire,  colta  ragione  naturale  e  senza  clie  si  abbia  mestieri 
di  au  allo  di  fede,  per  esempio  l'wislenia  di  un  Dio  Creatori;  e 
liei  iimoilrtrla  colla  acieoza  naturale,  se  si  ba  un  capitale  di  aa- 


pere  bastaste  per  farlo,  senza  dio  v'abbia  bisogno  d'invocare  i 
principil  rivelili  della  scienu  teologica.  Ecco  come  debba  iiilen- 
dersi  ciù  .che  dice  il  Concìlio  delle  eiae  cui  la  ragioni  nulurnls  pud 
ABUTUB.  £  proprio  l'ineatigan  colta  ragione  di  che  parta  S.  Tom- 
niMo;  perabè,  come  nim  a!  puù  dir  di  conotein  ciò  che  non  si  cu 
neppure  sa  miti»,  eoA  ooa  si  può  iuTestigare  sa  non  eiò  di  che 
ai  ha  gii  nolizia  e  ai  (a  che  è. 

Sanonchè,  db  che  ora  direiiiD  per  rispondere  alla  seconda  parlo 
dell'  obbieiione  nella  quale  li  viene  appailo  quanto  sq^ue  imniedia- 
tauiitnte,  àoh  i  mitien  imeaU  in  Dm,  dei  qaili  dice  II  Conci- 
Ito  che  non  pattano  darti  a  eonùtetrt  t»  non  àivlnammla  rìtebiU, 
gelteri)  una  nuova  luca  anche  ani  gii  dello  intorno  aJIe  am  cut 
la  ragiont  nnlurabpuA  orrìnuv;  e  &rà  viemaiegito  toccar  con  mano 
cnnie  il  Concilio,  lungi  dal  farorire  i  Tagg  iaijniminli  carlcsiani,  con- 
ferma ami  la  dottrina  tradiiionale  rieir  Angplico.  Giù  ne  diede 
prove.  ':QinG  abbiamo  osservato  a  pnjfino  1464,  usando  le  frasi 
mctitsiiuo  t)cl  Santo  Dnltore.  In  seguito  no  vedremo  più  altri  e- 

Ors  invece  doliliiamo  l.n  osservali;  3Ì  nostri  lettori  ,  come 
nel  riporlare  il  pi'inio  brano  ild  Condilo  a  |in(;ine  1137  abbiamo 
seguilo  la  trailuiLOno  clic  c^i  fu  otForla  nella  oiiizione  degli  atti  tir- 
PKr.iu  ni-r.  geneh.u.k  Com^iUo  VirKisn,  ppr  Felice  Borri  in  To- 

dufiore  che  non  ci  pare  riportala  ne!  nostro  idioma  colia  più  scru- 
polosa eiatteizB.  Questa  frasi  è  1'  initotescebe  non  possiint.  La 
traduzione  dice;  IVon  poiiona  astrc  eowaeiati.  ed  È  cià  che  non 
troviamo  rigorosamento  esatto  ;  perchè  il  vertw  innaleacnv ,  in- 
vece di  eonostert,  significa  dùrii  a  amostirt;  la  differenza  t  Ira 
11  passiva  e  l'attivo,  ed  anche  noi  col  eonoictre  HicevctMO  la 

per  essere  conosciuti  dagli  altri.  In  cosa  di  tanta  importanza 
(a  duopo  tenersi  alla  ietterà;  e  so  il  Concilio,  anziché  il  verbo  a- 
{TtuMutv,  ha  usato  il  verbo  innotaare,  b  segno  che  no  svera  lo  sue 
granUi  ragioni.  Noi  quindi,  attenendoci  a  ciò  che  i  più  strettamente 
esallo,  traduciamo  le  parole  del  Concilia  in  questa  guisa  :  <  Ci  si 

*  propongono  a  credere  misteri  in  Dio  nascosti ,  i  qaali  non  poi- 

•  sono  darli  a  conosare  ii  non  divinamenu  rittlatl  >.  Oltre  ad  es- 
sere questo  il  vero  senso  c  genuino  dello  parole  del  Concilio,  spiega 
anche  con  tutta  cliiareiza  ciò  che  k  la  cognizione  sopranna  tarale, 
la  quale  è  l' ultima  parte  del  primo  periodo,  che  tratta  del  doppio 
ordine  della  eiyniitans:, 

E  di  fero,  dopo  aver  detto  il  Concilio  della  cogniiione  naturale 
con  quelle  parole:  <  Oltre  la  cosa  a  cui  la  ragione  nantral»  può 
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HiRniziaDa  lODTHnnuiiraie  e  OBiiaieae,  vaiBiuia  aire  non  qudie 
e  une  un  misteri  non  poseona  aam  «  «autetn  le  non  eome 


cuo  cuiisuui  quesio  aiippui  amiite  lum  pignuuine,  n  ui  luiio,  c|;ii  uu 


7-  tSIO  — 

diehianlo ehe qoeito dofipto  ordini dtlla eognitioni  jdiiiinioMniolo 
wt i)i>fR«Ì0lo,  maanehtviT  rooafUa.SiiiemiiiiiulidnHHfiiit  dual  sii 
II  dutintione  pel  prmeipio.  e  dice  che  una  ttie  aisuimonB  codhsm 
in  CIO .  che  in  un  ordnu  detta  eogntiiant  noi  conatetama  anta  ra- 


nno coua  rati  mnna.  spt 


Ed  ò  nroorlo  cosi.  A  pag.  4tia  abbismo  veduto  che  la  lacni 
dourina  e  una  ECienia.  un«  scienia  che  ua  la  sua  umw:  poiché  se 
VI  sono  uciio  scieuie  tuo  uanno  insogno  ui  ricorrerò  ui  principi) 
di  una  KÌenn  laperlore  mancando  dai  propri ,  come  ne  ba  detto 
S.  Tommaro  a  pa^.  9TI-78;  la  fiacri  doUrìna  nnn  'fiR  bUogno  (11 
ricorrere  ad  alcdu  prinoipto  di  tuta  scienza  umana,  usando  «M 
dei  priaeipil  tf  una  nioHti  mpsrUm',  eh»  i  la  iciniiB  di  IHo  a 
M  frali;  e  cario  cbn  non  pOBiono  dani  nella  sdenu  umane  prìn- 
cipi! luptfiori  ai  prinEipii  di  quatta  «cienza.  Ha  anche  un'  unità 
apeclaliiiina,  perchè  quanto  si  itefennina  In  questa  soicn»  t  lutto 
ordinato  .a  Dio  (V.  pag.  HU\  il  qnalo  ì  il  soggetto  di  una  la)e 
Micnia  [V.'  fagg.  U13-H}.  Siccome  poi  cì6  che  è  «^getlo  della 
icienit,  b  oggetto  alla  polenta  (Vedi  pag.  Ùi3)  ;  cosi  esiendori  la 
KÌenu  -naturale  e  la  idenn  loprannat arale,  v'b  pur  anco  la  eo- 
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qiinii.  UIC3  II  i.oticiiio.  voicr  la  ramoni  «iiRivAitE.  Poro  quanto  in- 
fonnaio  tosso  uucsio  suo  niigaiiuzzamenio.  i  abbiamo  già  provato. 
Or  iioubiamo  provare  rim  alTiito  msussisieme  è  la  aua  suppoaizioue 
Cile,  le  parole  anziiieiie  (lei  Concilio  sibno  una  uichiaraiioDe  eq>ii- 
cita  aeua  necessita  dona  rivelazione  divina  jior  questi  san  mialen. 
eil  un  nconoscimenio  che  in  fotta  non  v~  ebbe  altra  rìvetaziODe 
nscesaRTia  <be  quwla.  £  di  vero,  noi  abbiamo  di  sopra  fotlo  oi- 
lervira  che.  qualora  le  parole  del  Concilio  non  anstera  altra  mira 
che  quella  di  una  fonuale  deeiatoue  della  aecMaità  dalia  nvehiioae 
per  qnaiti  ioli  mutart  naicatU  In  Du>.  la  diohiaraiione  e  la  sple- 
Eaaione  del  doppio  ordine  della  eognUiima  «arebba  ineompista  e  . 
monca:  perchb  aTrebbe  taemla  dell'oggetto  della  cogniiiana  d'or- 
dine soprannaturale.  Il  Concilio  ha  detto  dal  principio  di  quatta 
cognizione:  tia  acuo  deir  oggetto  dona  cognizione  a  ordine  naturi 
mie.  Or  dov  e  egli  i  ogsciio  dona  cogniiionii  sopranoaiuraie?  Al 
ceno  che.  essendo  nueiii:  pai  oic  i  ummn  pane  dei  periodo  che  ri- 
guania  n  doppio  oriLine  neiia  cognizione:  in  laii  parola,  anziciiì  la 
dichiarazione  delia  Decessila  ueiia  nvoiasione  pei  son  mifUrt  no- 
nsvto  in  Dio .  v  ha  i  indicazione  precisa  deu  oggetto  A  materiale 
die  foratale  delia  cognizione  d  ordine  sopraii naturale. 

Inraiti.  se  noi  ci  Scoiamo  a  considerare  le  paroie  del  Concilio 
intorno  ai  misteri  nnscoati  la  Dio.  [roveremo  die  hanno  un  signi- 
ficato ai  ceno  non  conforme  a  quello  che  vorrebbe  dar  lot«  il  car- 
tesianismo. ImperocdiÈ.  seconda  la  varsione  dei  carteaiani  □  dei  non 
mollo  jnlarmaii  su  questa  maleria.  il  Concino  direbbe:  <  Ci  si  prò- 


—  mi  — 


t  pongono  a  credere  miitert  in  Dio  nascosti.  I  quali,  sé  nnn  mano 
t  (iivinamenle  rivelali,  non  possono  entre  mnoscimi  c,  Oj-  «  tlia 
rotto  questa  versioneT  Woi  pensiamo  che  no ,  perche  rnn  e  manco 
letterale:  e  a  noi  pare  che  nessuno  abbia  dirillo  o  ili  slaccarsi  dalin 
lettera  o  di  araiujinern  ilei  proprio.  Nni  abbiamo  gi^  osservato  ciie 
I  r  n   I     h         0  I    erb         te        n  n  cf 

liei  verbo  COaMifiCRiiE.  eonnmin  od  anciw  nscrr  ronmriian.  lira  poi 

ftrommo  caso,  se  una  tale  5;!L;iun\a  non  iiiicim^^i-  aiu-lie  s  iUiiiiLn 
OSCOMSSa  II  vero  snnao  ili'l  i:oncnio.  T'iinrnicciii'  =l  ^.i  romi'. 
nel  tradnrre  dal  !aliiio  in  italiano,  si  ucvo  uni  raic  \fii!c  aL';;iii- 
Bncre.  O  qualdie  verini  ainiiiare  elio  si  pui.  oiiuiieufic  nella  iiiit-iia 
latina  o  quiilclie  ancrli  n  o  qiiaifiie  |iaiiir'cli.i  o  simili  :  sniiiirp, 
pero  a  coniliiiuiic  che  ii  sen.so  deiia  propo-^i^ioiic  non  6ubl^c^  la 

meno  estesa  m  italiano  i!i  quanto  e  neli  idioma  lafmo.  uni  pero,  a 
nostra  veduta,  non  era  necessario  il  verini  ausiliare  sinnit,  meitn 
nella  traduzione:  ne  par  anzi  che  olTiisciii  ii  senso  iieile  parole 
del  Concilio,  ben  chiare  per  chiunque  sia  informato  della  ma- 
teria 0  ravviai  che.  se  non  fosso  per  altro,  per  completare  almeno 
I  argomento  della  cognizione  d' ordine  soprannaturale .  in  quelle 
parole  deve  trovarsi  l' aagctto  à\  nna  tale  cognamne:  e  il  vi  si  trova 
di  fatto,  tanto  come  noatlui  ntnteriiil«  quanto  come  oagitta  formale. 
olaia  come  Taaum>  fermale  dtIC  oaasUa. 

E  per  venU  ge.  come  inlerpretino  i  carleamni.  il  Concilio 
non  RvesM  mie»  «Uro  clis  di  ilibdire  nna  decisione  intorno 
ella  neceuill  della  rtvebiione,  per  la  noilifa  di  qumU  iniEtarì.  la 
quale  altmaanti  non  potresgimo  ottenete,  vi  avrebbe  posto  il  ver- 
bo ansiltara  ed  il  eonsnelo  verbo  wgnomrt .  dicendo  :  Qw»  nw 
nnl  TtotfM  dimniAM.  cngnoun  non  ponunl.  Trovmmo  enti  qnel 
melala  dlrfniiut  messo  giecome  fnciM  :  per  cui  ha  P  aspetto 
di  cosa  gli  anleiionnenle  decisa,  e  che  ora  st  nchlama  In  rs- 
laiione  ad  uno  icopo .  che  non  b  certo  quello  di  una  deoisiona 
formale  solle  necetstU  della  TiTelaiione  per  la  noififa  di  questi 
mauri  naicesti  tn  Dia.  Piit  ancora:  stando  al  senso  che  si  È  o 
Toloto  0  creduto  bene  di  darò  allo  parole  do)  Conrilio.  interpretan. 
dole  una  decisione  sulla  necessita  della  rivelazione  per  la  noiiiin 
di  questi  misteri  tn  Dio  nascosii:  siccome  il  Concilio  parla  in  tempo 
presente .  cosi  sembrerebbe  quasi  aver  egli  dichiaralo  clic,  per  a- 
vere  la  noltim  d<  questi  misteri  sia  necessaria  la  rivelazione  aituale. 
fatta  lotitt  qmlia  a  ciascun  individuo .  il  che  6  assurdo.  Ad  evi- 
tare quindi  nn  tale  aaaurdo  e  conservare  insieme  il  senso  nella  tra. 
duEione.  oonverrebbe  dire:  ^uie  ntn  rnwiola  «iicnt  (tei  fatami). 
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però  le  parola  del  Concilio  dovrebbano  subire  una  Dotovoin  niip- 
raiione.  la  quale  non  b  permeiaa  ad  alcuno. 

Non  può  dunque  supporsi  che  queste  parami  Quit  tui/  ti-i«. 
lam  «iriniuin.  iiinnirscerc  n«n  possimi,  coniongano  sojanicnic  una 
aemiiiicc  (ii'iiriiin>[iis  ([oniiiiiuica  suiia  iieces^iià  delia  melazione. 
pcrtiii:  ^uitijEiio  i;i  noiiii^  lU  uni:  inisiei'i  nascosti  In  Dio.  È  in- 
iBce  iiij  njuiraic  u  supiicrrc  ciiu,  siaccandosi  il  Concino  dalEc  «o- 
iiie  lormuic  ciuiie  iiuliìiuiii  foiniaii.  vgii  abbia  in  mii'a di  eipi-imera 
ben  aura  cosa  cne  queiia  di  una  iiecisione  iuila  necessiti  della  li- 
veiazione  per  qucsii  misiuri:  uaccbÈ  si  scorge  cbiarameole  che  una 
tale  decisione  b  piuilosio  suppoaia.  Diciamo  peritato  cboin  i^uwte 
parole:  Ci  tono  proponi  da  emStrt  miileri  namui  in  JJio.  i  gniu 


tiene  1'  oggille  lanto  materiali  quanta  jbmufa  della  cojnfiIoiMirsf 
din*  loprunnatiinib,  oaaia  ddit  eognizionfr  di  quelle  cote,  la  qnall, 
come  ne  ins^a  S.TomtqMD,  t^rparlmgmm  lemptietaatU  «tla'ftit: 
qua  tSmpUeiUr  fin  iiitounl;  nb  può  essera  aitrimenii. 

A  pagine  1163.  abbiamo  prò  vaio  ebe  It  eognizione  sopranna-  - 
lamia  e  per  metto  deiia  Tede  divina  &  ana  vera  cognizione,  pia 
eccellerne  ami  di  quella,  cbc  ci  viene  per  mezzo  dei»  ragiona  na- 
turale. Però,  aniiìcrie  possiamo  conoscere  que  sacrosanti  miatan 
COI  lame  deiia  lede  uivma.  conviene  che  ci  sieno  preseniaii  in  un~ 
modo  convenevole  e  proponionaiomenie  ana  natura  di  qttetCa  feda 
divina:  pacouò  ogni  cosa,  come  aubiamo  dei  io  a  uro  ve,  dev  ssasra 
conosciata  pei  pronno  suo  lumc:  ne  ciò  che  e  soprannaiuraie  può 
essere  conosciuio  con  un  lume  naiuraie,  i.i(»  quanio  ai  principio; 
ma  anche  v  oggello  uev  essere  proporiionaio  aiia  eogniiione  a  della 
stessa  nainra  deua  cognizione:  e  come  m  coRniiione  o' oruine  na- 
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t  colla  visla,  liiiperocdic  Don  si  ib  M-^  iiiir'  m  :uti>  ^irj/a  ::\io  la  cnsa 

>  cose  corporee  si  scorge  che  siccome  la  i:<:-.i  \  '  ni  .<  n  m  pmi  cs- 

>  sere  colla  sua  essenza  tn  colui  clii!  \riì:: .  cosi  w      trova  colla 

>  sua  imagine  t  (I).  Del  pan,  anche  nella  l'o^iiiiioiie  iialurale  di 
CUI  b  proprio  il  tidm.  coma  or  ora  prarercmo,  è  ncrcssaria  un 
(^etlo  in  qualcba  guisa  visibile.  A  pagine  IÌ33  abbiamo  detto  cnn 
S.  Tommaso  che  <  la  cognizione  che  noi  abbiamo  meiliaiile  la  ra- 

>  giDiie  nalumle.  rirhicile  due  cine,  cioè  i  jaiitdsimi  ricevuti  per 

pero  Idilio  nello  stato  della  presente  viln  non  può  essere  velluto  ila 
alcuno  (Vedi  pag,  liuO].  nè  possiamo  di  lui  avere  alcun  la nlasiin a; 
ooil  noi' conosciamo  Iildio  colla  Taguma  naturala  per  mezzo  del 
Antiiimi  de'  «uoi  eflelti:  Dna  tiataroH  cegttUioni  oopnoicilur  per 
phanlaimala  effediu  lui  (D.  TborD.  Sum.  P.  I,  q.  19/8.  1S  ad  S), 
rqpali  tengono  Inogo  di  oggetto,  «sia  della  deBntHDne.  (Vedi  pa- 
gina lise  e  WS-)- 

Non  &  però  cosi  del]'  of^alto  della  eognitione  per  mezio  della 
fede  divina.  Coom  ì  proprio  delta  «oniitaiM  £  ordina  noJurab  il 
vtien ,  cosi  è  proprio  ed  esseniiale  delta  tnffaixion»  t  orim»  w- 
pYmmunTttU  il  ertdtrt  unta  vtdtrt.  Anche  l' aggiUa  siesta  della 
fidi  dev'essere  cndulo.  per^hfe  non  v'ban  rantaslmi,  non  siniillla- 
dini  ctìe  ne  possono  fare  le  veci;  ed  il  nostro  inielletlo,  nello  stato 
della  presente  vita  .  non  ha  un  occhio  bastante  per  sospingersi  fino 
ai  misteri  nascosti  in  Dio.  Ed  è  pcrcib  che  d  Concilio  dice .  che 
CI  il  pTiìiìnnnonn  a  cnROESE  molm  in  Dm  nnicostt:  cnF.nErinA  nnb's 


qae*to  6  impossibile  perfcpirlu  o  conrrpirta  col  nostro  mlelletlo. 
ina  It  daopo  crederlo  con  quella  cognlilonc  sublimissima  clic  la 
Siiillstimt  Velane  lu  praeTameto  nel  suo  magnifico  GanUco:  Mhmte 
coMHS.  E  questa  b  la  prima  ed  esseniiale  ragìotie  delta  dìillnzione 


tllD,  tti  »luil  ptT  Mni  SIsdllhidiiIaD.  (Sim.  P.  I,  q. 
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del  doppia  ordine  della  ootiamoae.  ohe  nalla  cogntiione  par  mem) 
della  ra^fiono  uatunilo  .  I'  uomo  aiiuva  a  eanapin  t  oggMo  della 
taa  cognizione  ed  «nclie  n  dimosirarlo  C(il:*do  naturale  «uo  lauo- 
cinioi  laddove  nella  cognizione  per  mezzo  della  fbde  divina  aoirao- 
luaentanon  araivi  a  dimiMirare  colla  ngione  Datoralsi  misteri  na- 
scosti Id  Dio.  ma  non  è  maneo  alto  a  anetpinu  teggUlo.  ctie  ' 
dev  essere  esso  s  Ics  so  credulo. 

Questa  b  la  dotliina  insegoataci  dal  Concilio  intorno  all'  og- 
leita  materiale  della  cOffniJWHB  per  ineijo  ilcim  fede  attina:  Oollnna 
Clic  conferma  quella  di  a.  Tommaso  e  dc^'ii  scotusiii:! .  g  cko  ci 
l'jcmpie  di  vera  letiim.  assic  man  none  ri  aver  operaio  liciiu  nel  sn- 
guilar  1,1  ii:iJ0la  lomisln  .  piiillo.slo  elio  leiior  ilielro  allo  dollrliie 
!  I  e  rtes  ana  Se  on 

Cile,  una  laitr  (niunuii  si  (iui:it;i  uno  nmuDuo  più  pionn  da  eio  cljB 
BOi!ii'U:!Mfi  1]  i.niif  Ilio  nsiifiLin  air  oi:iieiin  inriime.  spieganuone  lull'in-  . 
iìrw:  il  VE'i'Ti  ^i]ii^ii  ni  i|Lii>Ni:   wroic  cu  rui  abusano  i  cartesiani: 
uva  "Iti  TrreMiii  niriniins.  ijiN^jiiMcre  rwi,  pujiunr."  »  JUoIi  (mitten)  - 
!f  nnn  inciiidracui!  rifiau.  nm  posmno  «orsi  a  uinoiare.  In  qnesie 
puroic  iiui  lavviMuinii   i:liiarisMnianii.-:ilB  iiiuicalo  \  «ggetto  formai» 

A  provar  ciu  .  ne  u  duopo  ricliiamare  alcuni  principii  riguar- 
danti la  CDontiiDna  d  ardine  (Oprannnfiirale  per  niczzo  della  fedo 
divina.  A  pagine  IBOu  e  seguenti  abbiamo  veduto  l  importanlisaima 
distinzione  ed  unica  possibile  degli  scolastici.  Ira  le  cose  cboappar- 
tengono  semplicemente  alla  A.'de  e  quello  che  Io  appar(i^n[.'nnn.  ma 
non  semplicemonic  .  perctiò  capaci  ui  mionab  uimo^ii'azioni  per 
mezzo  dei  loro  eObili.  Il  Concilio  ba  già  detto  di  queste  seconde 
che.  la  ragione  naiuriil;  \nanA  a  concepirne  1  oggetto  cu  a  dimo- 
strarlo .  percliL'  I  loro  cfTetti  sono  naturati.  Ciò  abbiamo  spiegalo 
col  Concilio  ui  Amiens  e  colla  dottrina  dell  Angelico  noi^tro  Mae- 
stro. Uro  il  Concilio  Valicano  parla  della  cognizione  timpiicemeaU 
della  fede,  vai  a  dire  della  cogoizione  dei  miifcri  niucaiU  in  Dìo. 
il  CUI  oggetto  non  può  essere  coDcepilo  dalla  ragione  naturale  ed. 
a  provare  i  quali,  i  principi]  della  scienza  naturale  Tengono  meno, 
ma  h  doopo  adoperare  i  prlncipii  della  scienza  riTdata.   -  > 

Ora.  come  ne  insegnò  s,  Tommasa  a  pagg.  4461-69:  <  L'of- 

>  getta  di  ogni  abito  conoseiliro  ha  due  cdm.  vai  a  dire  «6  clie  ai 
1  conoice  naUmlmniU.  ed  è  ooma  \.oggitu<  malmale:  e  ciò  pn- 

>  mam  di  the  si  conosce,  ed  è  te  raaione  famaU  MV  mgttlo  *. 
Quindi  «  Voggitto  mattriale  (i4Ua  fei»  t  quanto  viene  credulo  dai 

>  ftddi:  mattrlali  vtro  obUetum  fiiti  ttt  id  fuod  a  fdtltbut  crtdiiur: 

>  l' aggttU  formale  poi  I  la  «frild  prima,  in  Tlata  della  i|uale  noi 
cose  cbe  sono  delta  fede:  «nfni  pnnm  etiu  (Bdei) 
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>  (ortnatt  Mtcbm  M,  taSa»  nlinne  bis  t{am  fdei  mnl,  aitmcimiu  >. 
V  hs  duamie.  indie  ndla  cose  ctie  sana  nmulietmÉitte  della  fi<de. 
una  cajrniiiotti  mauriah  ed  una  tegnmme  dolfmiife:  e  questa  co- 
gnizione doliniiale  i  eotlltulla  dalla  ragtaiu  formai»  itir  oggetto. 
come  ne  ha  delialo  a  pag.  IttB kislesso anBeiieoDoUora.dieeDdo: 

*  isiccoma  la  lacra  dottnna  considera  alcune  cote,  m  quanto 'che 

>  sono  DivuiAHEnTB  HivauTE  (si  noti  questo  Dmmm  reveuta  ohe 
■  e  proprio  la  frase  del  Concilio):  tulle  le  cose  che  Mino  rivelabili 

•  (Illusili  si;ii!nia;  e  \w\vmi  si  nnniDnMiuniin  iinia  mrrn  (ninrimi  >. 

In  iiual  guisa  poi  la  ruflionc  formaic  dcii  ugnano  tosiiLuisDa  in 
ro^niEiniic  lintirinaio.  ce  1  ha  già  spiegala  S.  Tommaso  a  pallili: 
Dfii-ii:^  lìmi-  LiK'i'.  IT  Mccome  nella  geomalna  le  cose  ciic  iiinr;- 
>^  i-iiiii.i'iiii   -1  ^:LllMr^  .-.otio  Ib  Goiiclasiaiii .  IDU  la  Tallone  foriiinie 
ih'i  .~:jnrN~  Il  iii'Li.!  pcicnzai  sono  I  nii>i2i  ilelia  il imosi razione,  pei 


È  «osliluila  una  vera  scieni^ 

>  cipii  manifcsiaii  ual  lume  < 

>  scienza  di  Dio  e  dm  beau. 


•  o  perche  sono  lo  stesso  Iddio  o  pcrctic  sono  a  tui  ordinate  sic- 

>  come  a  principio  ed  a  fine,  ne  segue  elie  Iililio  h  veramente  l' oggetu 

>  di  questa  scienza.  Di  ciò  b  prova  clie  i  principi!  di  questa  scienia 

>  nino  «Micou  della  reos  die  riguarda  Iddio.  Il  soggetto  poi  dei 

■  principii  è  lo  alesao  che  quello  di  l<itta  la  scienza ,  giacché  tutta 

■  la. scienza  è  contenuta  nei  principii  >  (I).  Anche  ciò  è  dettato  di 
S.  Tommaso,  e  noi  l'abbiamo  riportato  a  pagine  Ut3-(t. 


SII  mutcTi  in  Dio  niucoin  apnanciigona  a  ijuejie  cose  eho  sono 
awnpiinmtnM  luiia  rede.  ii  cui  oggeiio  non  può  essere  concepiio.  ma 
der  essere  credulo,  e  ai  cui  cospetto  la  mgions  umBnB  e  m  scieau 
naiursie  devono  cninnrai  e  adorare  sania  venere.  E  crediniuo  incile 
che  uesauno  possa  manca  supporre  che  11  Concilio  parli  hi  questo 
luogo  dell' dgaella  malerialt  sollanlo.  percbè  a  nulla  varrebbe  il 
conosocre  l' oggetto  maunal»  senza  la  notala  almeiia  dell'  oggetto 
/brinale:  essendo  imnifeilo  che  in  tiulo  si  credono  qua'  mulm  in 
Dio  iMieeM.  in  ijuaiilo  si  erede  alla  Teradlì  di  Dio  die  gli  iia  rive- 
lati. Ciò  è  essenziale  alla  fede,  coUIehè  anche  il  semplice  fedele  che 
non  se  ne  conosce  più  che  tanto  di  sacra  dottrina,  nel  recitare  la 
proléssiane  della  sua  fede  dice:  Grechi  aò  che  Iddio  ha  ncetnto  e 
che  la  tanta  madre  Chiem  mt  propone  do  credere.  Le  veraciUi  di  Dio 
b  il  primo  movente  defla  fede  di  lotti:  t  Non  enim  Bdes  de  qua 
»  loquimur  assealit  alieni,  nm  7U11Z  tal  a  Dea  melalum.  Unile  ipsi 
9  viii'Etati  flivinji!  Mcs  iniiiiitur  tomquani  medio.  (Voili  pojT'  Ii6ii  >■ 
Il  akra  lau'h  n  i.nnrLho  mcdosimn.  neli  nnnunziarci  ì  nqiìtuiiiiui- 

ah  ni/ncfw  furmnie  iieila  cogniiione  i  Oruiiie  so|ii-anMiiLiiraJ(!  r,nii 
quelle  che  seguono  :  1  quaU,  se  iwit  riteìati ,  non  imi-tan"  i^fivr  n 
amoieert:  e  che  la  sia  proprio  cosi,  or  ora  il  vedrecnr)  iicihi  riin- 
clusione  di  queste  premosse. 

Di  più.  anche  la  scienza  stessa  nalurale  ha  ie  sim  ii/n;riii:  mn- 

della  RpomciLia  .  esempio   che  iibljiarao  ;iliravc  shiu|i|iì;lij.  Ni:  ai 


P  ,  m,  I  I  1  1  II  in 
de,  I  ,  »    I,      ni  Ile      I      n  . 

gnizione  perletin.  a  Si  comprenile .  ilice  1  Aiiyciiui ,  cui  dm  iwr- 
1  fetlomenlo  si  conosce:  perfeltainenie  poi  sr  tonon  u  ciu,  dio  ^ii 
t  conosce  quanta  c  conoscibile.  Per  la  qual  coso,  se  <l!  uio  clic:  1; 

*  eoROKibile  colla  iIimiis[ni»one  si  ha  solamente  un'  opinione  ivnl 

*  a  dire  che  può  essere  cosi,  ma  che  può  anche  non  essere  (1], 

(1)  Da  mlloin  n^ifoils  ut,  qsnd  ìi  quod  (il  oplutiB  exIMmebir  pos- 
■Iblla  sHter  ■*  hibei«.  (Sun.  2S,  q.  1,  a.  S,  ad  4). 
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»  come  ne  insegna  S.  Toididsm)  inEenerala  da  una  qaalobe  ngiona 

>  probabile,  non  si  comprende  >.  E  qni  il  santo  Dotlere  li  spiega 
con  un  esempio,  soggiugnendo  immediDlnmenlB:  c  Supponi  che'  ta- 
*  luno  sappia  per  dimosiraiimu  elio,  il  triangolo  lia  tre  angoli  u- 

>  guali  a  duo  redi;  costui  al  certo  lo  comprenilo.  Se  poi  un  nitro 
»  r  ammette  come  un'  opinione  probabile  per  la  ragione  clic  cosi 
t  ì  ilL'tto  dai  sapienti  e  dai  pifi,  non  lo  comprenderà;  pcrcliè  non 
t  arniei-à  a  (fuel  pcrfelto  modo  di  cognizione  col  quale  è  eono- 
t  sciljile  >  (!].  La  ilimosLi'a'i'iaiLC  acluiKjUO  È  quella  clm  perfeziona 
e  compisce  la  ca^niiione  il' online  naturale;  c  pcrcUi;!  Perchè  la 
dimoslra^tone  è  Vngrjiuo  formale  di  tal  cognizione;  e  chiamnsi  an- 
che ragione  formais  dell'  oggetto;  percbè  come  I'  anima  è  la  Torma 
del  corpo,' anima  mt  forma  tmparii;  ed  un  coipo  senz'anima  non 
b  obe  materia;  eoil  nn  aggttlo  naUriah,  senza  la  formale  sua  ra~ 
gione,  gioverebbe  per  la  cognizione  qoanlo  gioverebbe  all'  azione  un 
coqio  seni'  anima. 

Or  la  staeio  avviene  (s*  intende  poi  saiàpre  oolla  débite  eoca- 
cèzioni  airca  la  oomprensioD^  mette  ndia  eesnixio»;»  per  mezzo 
dallo  fede  divina,  riguardo  appunto  a  qndla  cote  cbe  (pMtano  m»- 
plltmtnu  alia  ftit:  gm  timpUeiur  fiditi  wbiuni.  la  fai  cognizione 
1'  oggtM  materiata  k  ì  mltUH  in  Dio  naieotd,  ma  T  opjeCH  formali 
ossia  la  mgiotu  formata  dair  oggtUa ,  che  natia  cogniziane  dà  l' a- 
nima,  par  mà  dire,  all'  aggetto  maierialt:  è  la  tehi^'  pnou ,  ciob 
r  essere  quei  misteri  rivcbti  da  Dio,  il  quale  è  essenzialmente  va- 
riti.  Supponi  infatti  che,  sapendo  tu  die  esiste  un  Din,  ti  venisse 
detto  dia  questo  Dio  che  lu  conosci  esistente  l;  trino  nella  par- 
sone; gli  domanderesti  tosta,  come  sei  sa  egli  e  percbè  si  debba 
cib  crederof  Sentendo  poi  ta  che  ciò  sei  sa,  perchè  Iddio  verità 
infaUitiile  l' ha  riTClalo;  a  tate  ragione  tu  abbassi  il  capo,  credi  cib 
che  non  comprendi  e  die  non  vedi;  e  se  .pur  ti  venisse  voglia  di 
mettere  in  dubbio  la  Triniti  dèlio. Persone  nell'Iddio  Uno,  11  tuo 
dubbio  si  volgerebbe  più  ai  documenti  comprovanti  che  Iddio  ha 
.  ciò  rivelalo ,  anziché  alla  varaciU  di  un  Dio  rivelatore.  Or  sapi» 
ad.unque  die  coli'  esserti  atato  detto  che  Iddio ,  uno  nelF  essenza, 
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k  Inno  nette  persane,  li  u  stato  detto  non  .illro  clic  t  «igtllnma- 
teruilt  ili  CIÒ  die  tu  devi  credere.  Venenilnlj  poi  wl'^iiiiiIu.  che:  la 
Triade  in  Dio  devi  crederla.  jiercliÈ  Lidio,  prima  ed  r.'s~>i:mJf  Vc- 
Titù,  I  ho  nvalato;  allow,  oltre  \  oaaetin  maknak,  ii  «  sialo  nia- 
nifcalnto  \  oqattlo  formule  ossia  ia  ni'iimi  furmiile  iktl  uqqitlo .  I.i 
quale  iiTiinia  VngaaUo  malmale  delln  lu^  cci^niiinne.  e  [>iT.'^iinile  il 
luo  iiilGitelto  ad  assentire  a  cose,  te  qii.nli  bi^nclii^  non  iìiano  da  te 
comprese,  pure  devono  easoro  vere:  perche  rivelate  da  un  Dio  die 
non  può  inganniirFii  ned  mijannare,  LccoIj  adunque  come  la  rn- 

e  eome  iiiieslo  sema  ipiello  sarelibe  uisiiHicn'iite  per  l:i  Ira  'Djjni- 


geomiilria.  peri-lit!  ™>Liii,  iiiiv.  clic  l'ii^ii  i/iim^'  luidiraii',  avi'i'libe  tede 
naturale;  cosi  non  pnli-ebbi;  dirsi  i^lii'.  alilui  la  co'.:n[j,i>ne  sopran- 
naturale dei  Hii.itfiri  rtascosli  in  Din.  eiii  lunrirusse  rlie  tal  misteri 
furono  da  Dio  rivelali,  e  non  li  ere^^esìc  perita:  Iddio  e  prima  cil 
euenziale  verilu.  il  elle  e  la  regione  inluriuatrice  dell'  oggellii  ina- 
teriale:  I  mulcrt  in  Zlin  nirtnMli. 

Dappoiolife  adunquo  la  roflions  /ormata  dell' oamiia  6  di  Innta 
imporìania ,  che  eeaia  em  non  vi  potrebbe  essere  manco  cngni~ 
uone  soprannaturale;  chi  non  vede  che  il  Concilio,  dopo  aver  ad- 
ditalo nei  tniiE«n  in  Dm  noiuitH  I'  oggetto  matenale  della  cogni- 
zione per  meno  della  fede .  col  dire  che  que'  misteri  non  paamia 
darii  a  conoicere  n  non  elu  diilnonunlt  riolrili,  ne  Indica  mamre- 
aumenta  e  a  chiare  note  la  ragioni  formtlt  dill'  aggttbfl  Imperoe- 
cfafe,  non  dandosi  eglino  a  cnnomrB  ae  non  divinamente  rivelati,  la 
prima  Verità  adunque  è  la  loro  ragien»  formtìi.  Esisndo  poj  la 
prima  Venlà  la  loro  ragie oa  formai^  dunque  appartengono  alla 
nuK  ioUrtna,  la  qnaU  eomidtra  alami  ma  DiguonloeM  «ono  nm- 
lUHRiTE  BmuTB:  StemAvimqva&ivia  Dtninnis  hteum;  e  quindi, 

imo  niOa  taera  doftrfM,  -pmlii  t£  anftamo  mUb  ngiont  formale 
dtlVeggetlo  Mia  minura;  coti  anno  eomfnmi  anche  questi  mfiUrI 
in  Dio  lUttoMt,  perchè  hanno  la  medesima  ragion»  formai»  diltog- 
getto  delta  sciama  e  di  tutte  le  cms  rivelabili.  Che  anii,  questi  mi- 
steri appartengono  tanto  pifi  esclusivamente  alla  sacra  dottrina 
quanta  più  semplicemente  spettano  alla  fede;  e  non  possono  quindi 
avere  altra  ragioni  formale  ilsW  onilfUo  che  la  Veri!:i  prima. 

E  -di  fatto,  senza  quasi'  oggcllo  formale,  ossia  senta  quG^la  ra- 
gione formate  dell'  oggetto,  non  si  potrebbe  rìceveiv  la  cognizione 
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ai  ouesu  Bugwti  mUten  m  Dio  rnsoosti  :  percDB .  doidb  tbfaiania 
lesia  ueiio  n«aiam*nao  it  aonrimi  aeii  AngeiiDO  altrove  «spoiia: 
la  renià  vnma  bls  ma  cagainDne  Dsr  mei  io  oeiia  lede  aivioa . 

luraie  neiia  soia  pmtnotu  orai  ogieiio  niaienaic  senza  i  muiii 
irciin  :  itnii  non  vi  saivouc  vera  cnuiii riunì:  som'iinnuiuraiu  e  iinr 
tcriij  urimo  nvejaipice,  m  (tu  a  te  e  la  ragione  lormaie  ueii  oggsiia 


BCgll 


«e 


Gonotcara.  perohe  non  si  duo  ne  dtnw.  ne  pnmru. 

Or.  di  aowte  OKime  cow.  eoe  «prtto»  impUamtnU  mia  /M*,  , 
(Ielle  qiiBli  icnvera  il  J^aM  die ,  sono  TWDnniliDni  iKwnani ,  «ao 

Mia  jUit  recipi  prinvm  pomnt  (Vedi  p)^  tSS],  pariaaneheilCmi- 
eilio;  nh  aleoDo  pati  dabìUnu.  venendo  dello  che  ■onomùuri  in 
Si»  niuMiU.'  niHilcrIa  In  Beo  absocmdUa.  E  di  lai  misleri  inufpu 
il  Concilio,  che  no»  pouono  darri  a  emman  n  nm  rtwiali  disi- 


Non  egli  un  Mio  lingatgitìo  quello  del  l'api  e  quello  del  Cnnci- 
lin*  B  ToglìoDO  entrambi  predicare  ed  in^nutre  oho  qnMti  miiuri 
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in  Dio  nataHH  DOa.sS  poraono  nè  eonosoera  Db  darti  a  conoccere 

M  non  DivmiinurrG  mvri.iti:  cink  Rnina  rase  ugfutiivuiuiiU  ftella 
fedi,  il  cut  agatUo  malenah  b  affttxo  iDcoflcepiliiie .  inmielirgibile. 
in I n vesti  n L'amie,  lì  mcnncepibiic  perchÈ  in  luiio  ii  creato  non  Vbi 

cosa  clic  srii  snmmii  nenpur  ai  innuno:  e  ininieiiigibiie  perchfe  ec- 

(la  iin'iirc  umana  si  imssa  Miism-nc  ;  o  poi  ininrasLmaouo .  perchè 
n.m  M   [un,  diran  ,  uuri  si  jiuò  ItatLanic  ,  iioii  si  puri  provarlo  SB 


non  pns^nnn  rinm  a  amosetra  rh-lnil  ;  (lOTiiIfi  la  dis1iii2ii 

lume  delia  lede.  ne  iraciamc  ne  movane  cne  coi  nnncipii  nreii 

conoirafui.e  uon  si  raggiungono}  coi  lume  ueiia  ragiona  umana,  i 
duoMiranp  coi  «on  pnncipii  deiia  «cianza  naiuraie. 

Questo  nerlanto  e  non  altro  può  wsors  ii  sauso  delia  par 
dai  concilio  che  dicono:  <  Credtwla  nobisproponuoiur  muilerio 
•  Dea  abieondita .  qua .  mai  hbtiiata  Dmnmls.  pmcnEScaiR  r 


>  pounnt  i;  e  b  pcoTiaino.  1.°  7c?di&  è  li  doUrìna  tndùiontl* 
della  Chiara  eontenaUt  oegU  coilaatiai,  i  quali  .teonaro  dielu  alla 
tncdo  che  ne'  aTeranD'loró  segnale  i  Padri; e  fta:  Gl&ehe  ^wttala 
Buccesaione  tradiuonale,  riteniamo  ebe  lieno  di  otsai  autoritì,  daccht 
il  Concilio  dicbiara  di  alleucrsi  alla  .coslante  tradizione:  Hoe  qao- 

ha  egli  fatta  il  carlesiauismo  ?  Egli  i  venuto  senza  uo  diritto  al 
lUDudo  a  cacciarsi  iù  mezzo  qual  uomo  nuoto,  a  spodestare  dal  le- 
jjitllmo  possesso  II  PeripalieiMiiu  ,  a  pruliiiidor  anzi  di  allerrarlo 
spaccianiioio  un  anliM  uMn,  a  ininpeic  la  catena  della  dottrina 
liadizio.iiale;  pd  a  qualo  scopo?  Sdh  ad  altro  scopo  clic  a  ((oello  di 


VKaiTt'  di  lur  NATuaa  aoprannaliirali.  A  dir  vero,  str  iiiiii  sa)ji>iu  Iure 
di  luegliu,  I'  aviittiiino  lolonliej'i  dispensilo  dal  prendersi  tanta  liri);a; 
conienti  invece  -di  alarcene  colla  iliiliiuioni  ptripaieiiai  dello  cose 
che  appartengono  semplicemente  alla  lède ,  da  quelle  che  spettano 
a)  al  dominio  della  fede,  ma  non  semplicemente.  Giù  alla  (in  lino 
conviene  tornare  all'antica  dollrina  del  Peripaticismo  ,  non  fosse 
per  altro  per  1'  intclligcnia  dei  preliminari  e  dei  canoni  dei  Con- 
cili!, e  per  mettere  in  armonia  t' insegnamento  delle  scuoln  ■colle 
decisioni  delta  Chiesa.  Noi  abbiamo  trovalo,  linviamo  e  siamo  di' 
sposti  a  trovare  [Ielle  opposizioni  gagliarde  a  qnanlo  andiamo  arni* 
gendo  su  questo  punto  di  dottrina  ;  ma  perchè!  Il  perchè  ee  1*  ha 
detto  la  Ciniltà  CalUlUa  a  pagine  991  e  S9e,  i  cui  saggi  e  verìt- 
siml  giudizii  sulla  pn-Mnieru  lUnMi|Ioa  e  aalla  filosofia  anticattoltca 
abbiamo  ripetulo  a  pagine  iiSi,  cui  tioifllliimo  i  noitri  leggi- 
tori.  Soltanto  doUtiamo  retllficare  dm  aenteun  inlonw  ai  ealtorl 
della  scolastica ,  Aà  quali  b  dalb>:  (  Ma  fi  Domerò  na  ta  tawttM- 
>  «faw  e  ituaai  ritirallo  nel  mIo  olerò  *.  Su  di  che  dobbiamo  lare 
uà  calditaimo'  voto,  panhb  fot»  priopria  coti,  e  il  mimerò  (fai 
tuUori  della  naìamea  foase  rialretb  al  ulo  clerol  Se  d6  fosie  fero, 
i  eultori  dalla  aoalaaUea  dob  gì  .  laraldMM  per  femo  ristretti  al  aolo 
darò;  ptfrdib  l' lalUa^ne  dalla  giorentb  ara  fino  a  iwoo  tempo  b 
nelle  Diani  del  elero;  a  w  il  earte^anianKi  ai  b  notanlo  esteso  con 
tutte  le  sue  faneste  oonsegùenie ,  egli  è  perchè  nel  clero  alesM 
pocbi  anno  i  cultori  della  KoluUca.  £  come  no,  ee  il  era  guitti  a  &r 
dal  earteiiaDÌsmo'anpnuto^aonmeaEl(>DereIl^oaa,coIaloliÈiI,non 
aottomettervisi  ciecamente  jter  seguitare  i  principli  della  icolaatioa 
eeoibran  una  noaUi  rìproveioleT  E  donde  à.  viena  ella  l' OHMeidoiH 
siftematìca  se  non  dal  olerò  e  di  non  pochi  di  eoo  urteeiaDaiDCBte 


t'arammo  dttoeaiu  aain 
uconua  Turiu.  uu.  uui; 
iure  au  asinion:  no» 
aiffleii  coca  un'  opposui 

[lama  ogni  nosin  fidimi 


intuì  et  nabra  moTi .  fwr- 
1.  Ann  CI  vien  OBiia  cobtiod 
noi  ne  nnuiamo  lidi,  pcr- 


r  oggoilo  materiale,  quanto  r  opfieLlo  formale;  l'oggetto  maleriale. 
percliè  come  ne  lia  detto  il  Coacitio  di  Amioui,  (luò  o^so  essere  co<ue- 
pilo  datili  ragione  naturale;  V  oggetto  formale  |ioi,  perchè  come  aog- 
giunHU  II  iiiwitisiriLU  i.ojiiiiiKi,  pun  iwsiire  un  laiu  ofm^iio  iiiFiwjirnm 
dalla  sola  naturalo  ragione,  ctie  è  quanto  dire  die  all'uno  c  al- 
l'allro  può  la  ragione  arrinars.  Non  resta  adunque  dire  che  del- 
l' oggetto  materiale  e  formale  della  vogniiione  ti'  ordine  sopranna- 
turale e  per  mezzo  della  fede,  i  quali  gii  provammo  coulenuti  in 
quelle  dottissime  parole  ;  n  Ci  si  ]ii'upongaiio  a  credere  misteri  in 
1  Dio  nascosti,  i  quali ,  se  non  rivelati  divinamente,  non  possono 
>  darai  a  conoscere  >.  Se  queste  paiole,  aii/ichÈ  contenero  tanto 
1'  oj^tto  materialo  quanto  l' oggetto  formate  della  cogniiione  d'or- 
dine sopnnnitnrale,  non  tasserò  altrp  ebe  una  lemplice  decisione 
della  necessità  della  riveluione  per  la  noliiis  di  qnast!  soli  misteri 
Id  Dio  nasouti;  la  dottrina  del  Cdneilio  sarebbe  monna  ed  incom- 
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H  non  TUelaa.  uiroa  i  muien  non  vi  duo  esser  anooio.  a  oninr 
poi  cne  II  M  non  MunamatUe  rhiiait  au  uonuiio  sigoinoa  cba  ui 
iDiitari  non  possono  dar»  a  eamntitt,  ni  »  poi  dirm  *  jnwnrli  n 
Kimcoìpritwipfj  riHlai»;  viene (^tportuna  U doUruu oppoiU  eikUa 
Cbieu  rlpronUi  la  quale  dottrÌD«  preteoden  die  qnai  mtiwri  potae- 
uro  «utr»  INTESI  ''aiZa  ragiant  e  dwobtuti  Ma  lùzio  ni  ni,TcaAU 
PBinciMi.  Ora  il  teco  ed  unioo  coalrtppoilo  a  qoetl^pio  inugoa- 
iiieDlo  iuni*è  forse  la  ilottriqa  aUbilitadalConeìlio,  doècbe  ì  misleti 
in  pio  naicosCi  non  passoiio  darai  a  conoscere  io  non  diTioamenle 
rivalati  ;  vai  a  dire  che  non  pouono  dmi  a  oonoseere,  uè  A  pob 
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e  pronrii  u  non  Mi  primi^i  riMlalit  La  dottrina  sdmujoe 
tioravato  dal  nrimo  ouMin  soettiuite  bI-Cbpo  aatrlo  del  Concilio 
confeniM  eaere  Toioe  s^Duino  U  noto  di  noi  dito  alla  parola  del* 
leoenndo  Mpientisumo  Cmmsm. 

Di  piA.  Il  ordiae  delia  nulMia  mila  etpoNKipDS  delta  reproba 
dotinna  b  tastato  idontioo  a  qodlo  del  preliminare  ed  ì.  come 
qoaUo.  oompieto.  Qui  è  mnunilata  in^lieitamente  la  eognixioDe 
d' ordine  nalurale  eon  qnelle  parola:  iirm  i  oumii  della  .fedt  pot- 
tOHO  dalla  ragioM  aure  miai  e  di«u3UTai<:  perclie  essendo  npro- 
rala  la  dotlnna  che  ciò  ilii^e  di  tutti  i  nummi .  nmi  net  c]UGsia 
Tiene  stabilito  olia  alcuni  ilommi  non  si  nossnno  connscH'e  e  ili- 
moatrars  sncbe  eolia  ragione.  Ui  tatto,  lesisinnza  ili  ino  tu  i  pci-- 
fottissimi  SUOI  attributi  possano  essere  colla  ragioiin  nniiwinii  i'  lu- 
mosiraii.  come  col  disse  il  grande  Pontefice  dcii  i:i.t  iii>-ii':l.  i:  (ni. ili', 
parlando  della  cose  che  la  fllosotla  dimostra.  3(,'i:u]l'iii!  i  ih-  \;\u  i  mm' 
sono  proposta  a  credersi  anctae  dalia  ferita:  Qitit  viiam  lutei  ir^iirn  tu 
proponit.  Cod  pura  implioilamentc  sono  cooipresi  ianLi>  i  nc:^eA\n 
materiale  qmalo  l'oggetto  Toroule  ni^iu  rof^iuzinuc  ii  orriine 
tnrale.  come  abbiano  dimostrato  neilc  luml^  lu^i  iàukiiid 
dand  fa  eon.  cui  la  raaume  nalurale  jiaiì  tirricart.  aiccoinu  jieru 
1'  empia  dottrina  prende  di  mira  special  mento  la  cogniiioue  d  or- 


dina  aupraunaturalc ,  cosi  il  canon 

E  del  Concilio  la 

espone  più  e- 

splicitamente.  E  per  termo,  slabilci 

ido  d  principio  di 

iina  tal  oogni- 

ni^ionalistno.  che 

preteuderobbe 

ili  INTESI  dalla  T 

ossia  la  ragione  formnie  mif  ogg'"' 

nascosti .  i  quali  noo  possono  av 

\sniTA  SBiM.».  nè  altre  prove  che 

1  prinpipii  rivela 

Ili.   Kon  sola- 

mente adunque  la  dottrina  dalla 

CI    a  r|  t-i 

stesso  con  cui  viene  esposta  quest' 

atro  assunto,  olia  la  parole  del  l;onci 

]io,  ngiianlaiiti  i 

mi  sieri  in  Dio 

imcosti.  cioè  elio  tal  misteri  non 

ruwlod:  ci  additano  1  oaoiM  form 

ale  della  cognizioi 

dalla  fade  divina  di  quelle  coso,  le  qudi  aono  di  do 

mioiD  assolato 

ed  esclusivo  della  fede. 

Che  se  il  Uarlasianismo  per  tu 

■ar  acqua  al  ano 

molino,  piui' 

gomenti  cori  iTre&agabili  eoraprora 

ta.  anuue  meglio 

insussistente  sua  loterprataiione.  e  npetease  cbe.  svmdo  fi  Conol- 
bo  dichiarato  che  bob  si  possano  coacocore  questi  misteri  In  Dio 


[]|gifeedt)y  Google 


doscmU  U  non  «Mao  riveliiti.  aoa  v'ha  dunque  alcuna  nseMSIt 
della  meluiiHie  per  qniiUc  aie.  cui.  a  dalla  ilei  mei I esimo- Coi 
■eììm.  la  ragian»  ittUurale  può  armare:  noi  gli  nlTnagio  un  arg 
mento  che  può  bra  al  suo  proponilo.  Ouoslo  ar(>omoii(i)  è.  che  i 
nella  aniidetU  parole  dei  Concilio,  anzicliu  una  uccisione  della  □ 
eeMità  della  nroluiono  circa  i  misteri  nascosti  m  Dio.  noi  sco 
giamo  una  diebiaranone  d«ll  oot,'Gtto  l.mlo  malerialc  quanto  fo: 
male  della  cognizione  per  meiin  della  feue  :  q;1i  b  perclic  il  tni 
cilio  aveva  detto  abbaslanin  delia  rivelazione  nel  Capo  It .  e  n 
CANONI  relativi  a  questo  capo  Iroviamo  il  seguente  tscondo  ayos 
•  ao  alcuno  dii'à  non  essere  possibile,  oppure  spedicnte.  elio  luon 
.         p         zr,  I  e  zone  ammM    l    nton  -iD 

1  ».l     f       [  alo  a  >  c 


iva  rivelazione,  nd  lucntre  pure  devono  courcssaro 
tmpcroccliè  qui  Irallasi  dell'  aaunaestrimoDlo  del? 
circa  1  misteri  in  Dio  oascosli  dell*  teeonda  rìve- 
.immaeslramenlo  .intorno  a  Dio  td  al  catto  eh»  gli 


miplii 


i  della 


olla  necessaria  :  ne  noi  vogliamo  in  guisa  alcuna  cangiaro  i  termipi 
Sila  questione,  perclie  cercbiamo  uaicamente  la  Terilì.  Per  altro, 
se  CI  e  lento  esporrà  il  nostro  gioditlo.  vi  loorgiamo  una  c«rU 
parentela,  che  so  non  è  la  primo  grado,  m  pare  aia  in  lena  e  Iona 
anche  in  secondo  grado. 

Checché  perù  da  altri  credeat  peniare  di  più  gtoilo  in  propo> 
silo:  quanto  a  noi.  ntomando  alle  premeue  già  proralei  oiediamo 
di  potw  ragionare  coih  É  mani&ito  dalle  prOTS  le  più  irrefraga- 
bili che,  Il  Concilio  Vatloano  col  dira  dei  mlilai  tu  Dio  tuueatti 
che, non  poamadartia  catutetnmim«  iUTBLiTi;'BniiehbBaprimera 
Ja  nàatìlà  delk  rìvdedoDe,  già  sotti otasa  per  le  precedenti  ded- 
tiont ,  dichiara  qnil  sia  1'  oggetto  tanto  materiale  quanto  fonnale 
della  eogniiioM  per  ntuMdeUi/kda,  osila  della  copiclone  di  quelle 
cose ,  che  spettano  aaaiutamsnig  ad  ndmieanunk  olla  fede:  qua 
funf  iimplidKr  fidei;  nella  quel  cogoiiioue  l' oppefto  itesto.nuls- 
rlal>,  tendo ineencepifrile,  dev'essere  ertdale,  e  Voggello  formali  o 
FBgioiH  fornai»  MCcgg»tlù  non  può  essere  die  i  puncvìi  atVK- 


provinciale  f-nm- 
cepirt  1  oggcttii 
turalo,  il  rhr  cu 


•■ìì'.r  aril'i"'  da  lutti .  ni^  si  possano 

unii  s  iiiiniiitc  guarì  ili  illmosli'aiiinni 
liKppiisaliiln  die  colili  il  (|iiaìi!  ii™ 
iroiisfenzn  <1i  Din,  la  creila;  allrimciili 
finita  flplle  Persone  in  Dìo,  dappoi- 
a  basala  sulla  Venia  primi,  cioi  di'- 
V  essiTB  semphcemenie  creilula  perclife  rivelata  ila  Din ,  il  quale 
finn  pud.  ut  ingannarsi,  ned  ingannare? 

Ciò  posto,  porche  provato,  mellìaino  l'argomento  nella  sub 
nndeixB  ilottrmale.  affinu  ili  ravvisar  meglio  qaanto  Mia  sia  la  con- 
g^enill.  clic  prelenilono  trame  i  earlesrani  contro  la  ntaailà  della 
primitiva  nvelaiione.  soslenula  dal  Iradiiionalisli.  Dicono  infoiti  ì 
cartesiani  cìxe.  siccome  il  Concilio  stabilisce,  cba  oltn  le  cosa  cui  la 
ragvmt  nabtralt  ptth  amtare.  et  H  pnpimgimi  a  ertdere  miileri  in 
Dm  ntaeotti.  i  gaalftun  tt  paiuna  comuaTt  se  non  Tivclatf;  dun- 
que quanto  i  necessaria  la  rivelatone  per  conoscere  1  mislerì  !n 
Dio  natcosti.  allratlanlo  non  la  h  necoisaria  per  quetle  cosa  cui  1a 
ragione  naturale  può  arrivare  :  dunque  anche  il  proclaiuare  la  ne- 
cessiti della  rivelatone  primitiva  per  quelle  éoseeuila  ragione  na- 
tnròle  pu6  arrivare,  non  b  conforme  alla  dollrina  del  Concilio,  ma 
una  vera  esorbitania  dei  tradii mnal isti.  Cas\  la  ciiseorrcvano  i  car- 
(esian  ;  ma  siecnme  noi  atihiamn  provalo  falsa  1'  interprolaiione  data 
da  c<isi  alio  rttcliiaraxiniii  del  i-nncilro,  ras)  t  u ecessa rramen le  Ikisa 
la  cnnsegiicnza  ctr  eglino  ne  Tanno  derivare;  nella  guisa  sfessa  dia 
erisendo  falsa  la  conilizlone.  deve  riescir  falso  anche  fi  coniliiionato. 
Mettiamo  ora  1  alimento  cartesiano  di  rlscontrd  alla  vera  inlor- 
pretaitone  del  senso  delle  dichlaraiioni  del  Concilio;  ami,  per  dare 

III  Ali  II  l'I  [VII  iiii'iTMiirm  UHM  t\  •ma  dnnnHruFiH  fnbuì  ^uait,  Inter 

i-'iiiii  f.i  ]  "   I  il.'  iixit  ilnplldlir  Èit  fidu  apnd  anmM.  Hd 

'iiiMi  111'  L'.iiiii  '          MLiii  iKiui.  at  opartet  h  laltam  praBnpponl 

■boiit  (D.  Thani.  It,  q.  I,     I>  ad  3). 
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nonfrontn  un  ipapsuiri!  risai  lo .  ci  . 


inilirctta.  ciae  per  toezia  il' una  nvolaiione  affidauiila  Dm  alle  Ira- 
dtiioni  della  tpccie?  se  una  tate  conseguenza  sia  teoricamente  lo- 
gica, noi  1  abtjramo  veduto  in  <]ue<!li  <lue  volumi:  le  pai  In  aia  lo- 
gica nel  fatto  111  eni  die  inse;;na  ii  concilio,  rispel lo  al  doppio  or- 
dine ddla  couniiiuno,  irenismo  sia  una  coso  che  salta  negli  occhi 

conna  au  aloun  raggiugnimento  porcile  noi  riconosco  eaisleqte.  ma 
quelle  stesse  cose  <li  cui  oice  die  ad  iste  può  la  ragioru  ntUuralt 
arrmr».  riooDo*ce  ed  inugm  che  sona  alate  rivelaU:'  perchb  dico 
che.  elln  tt  tatt  cut  14  ragion*  tuUaraU  atrfM.  tt.foaa  prapMHo 
ciwlm  mulen  in  Dia  tuucotU.  Donqua.  noi  cocchi  udiamo,  iiiaiaaia 
ai  mwteri  nascosti  in  Dio,  n  n  propongono  -a  mdm  qualle  ilean 
cose  cui  la  ngìoae  arrira;  e  n'è  prova  palmare  l' oflrt  (pmierea) 
apposto  dal  Concilio.  Cba  se  sono  propeiU  a  tndtr»,  dunque  sono 
neceuarìanienle  rìvalate ,  percliii  non  pub  apparlenere  alla  fede  se 
naa  quanto  b  {Uvlnamenle  rivelata;  c  quindi  il  Concilio,  anzìdib 
torosr  bvoreTole  ai  rogginguimeMi  cartesiani,  gli  sfolgora  procla- 
maudo  la  rivelazione  anche  pei' .quelle  stesso  coso  ,  tiii  la  ragiont 
nalumls  pud  arrivare.  E  di  fatlo,  il  Concilio  parla  della  cajninalM 
c  del  iloppio  arilins  dì  essa,  e  eognizionc  naturalo  noti  aigniflca  per 
nulla  atTalto  Taggiagnere  colla  ragione  naturale  (e  1'  abbiamo  pro- 
vato], ma  signilìca  eoiuepìTe  a  percepire  come  ha  dichiarato  il  Con- 
cilio d'  Amicni ,  e  dimoilTaTt  colla  ragione  naturale.  B  questa  no- 
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(da  chlin  ad  Dvidenlissima  inlarpreUzIona  del  Cancilio,  la  qnlla 
b  ptoprio.  letCeniIe,  t  anche  la  dottrina  stessa  die  ha  predicata  il- 
Papa,  il  quale  parlando  dell'  eslslenia  c  degli  attribuii  di  Dio  ebo 
la  flloiafia  iimattra,  aggiugne  che  gutiU  ilow  noie  tono  propMU  a 
enien.tmcht  daUa  (tOt:  qua  uian  fdit  cruUnda  prvpoiiit.  Il  Car- 
ImIulhiid  qumdi  pub  auìoqnni  die,  ìt  dnttrìna  sTqlla  dal  Gddoì- 
lio  non  sari  mai  eantnria  a  quella  inaegiuù  d«1  Pafa.  Dlpih,  la 
nostra  interpreUiiane  è  conforme  alta  dottrina  tradiiioDsle  della' 
Cliiesa,  contenuta  specialmenle  nelle  opere  degli  scolastici,  in  modo 
distinta  poi  in  quelle  dell' An);ctico ,  il  quale,  come  abbiamo  ve-, 
dulo,  appelb  le  cose  où  la  rniiiiìits  paò  urrieare,  cose  apparte- 
nenti i\  alb  filile,  nin  non  seni  pi  ice  mente  appo  Itilti .  vai  a  diro 

i  quali  mosLiavnno  liniori  che  la  nostra  ilotlrina  polcsse  csseru 
contraria  a  r|uella  ilell' ecumenico  concilio  del  Vaticano,  ci  sentiamo 
jff  dovere  di  corrispondere  con  eguali  lìmorì  per  la  loro  dotlrioa, 
la  quale  nega  la  Mentiti  delta  Tirelaiione  per  le  wrild  da  «Mi  bal- 
(suale  di  (or  natura  d'ordina  natarah.  Badino  perlanlo  bene  cbe 
di  eotesta  gain, oltre  di  hr  contro  a  quanto  ha  proclamato  l'ecu- 
menico Concilia  oà  Capo  III  dei  preliminari,  intitolato  DtUa  fedt, 
non  riaaeano  mali  interpreti  di  quanln  ha  insegnnlo  il  medesimo 
Concilio  nd  Capo  IV.  Sella  fide  t  delia  Tagione.  Imperocché  i  ri- 
trovamenti. !  raggiugnimenli,  le  scoperte  dell'  umana  ragiono  non 
]M)lranna  mai  e  poi  mai  essere  il  ^ondamniia  dfUs  flit,  come  per 
sovei'chio  calor  di  polem'ca  è  sfuggilo  al  algnnr  Pdnetti.  Ci6  sa- 
rebbe un  indiar  la  ragione;  e  che  il  oarlesitnismo  indit  la  ragione, 
1'  abbiamo  io  più  luoghi  provalo, 

Abtnamo  poi  licito,  che  ciò  sarebbe  un  far  contro  a  quanto  ha 
insegnalo  il  Concilio  nel  Capo  Ili,  Della  fede;  perchè  ecco  quanln 
iniegna  il  Concilio  su  questo  proposito:  •  Questa  fede  poi.  la  qua!» 

>  è  iniziamento  dell'  umana  Minte,  la  Chiesa  cattolica  professa  es- 
»  aera  Tirili  sopnnnatnrale ,  colla  quale ,  inapirmle  e  aiutante  la 

>  grana  di  Dio,  crediamo 'ohe  la  omo  da  Ini  rtHlata  miio  vara, 

>  non  p*r  t  AHrinawa  foro  urild  Mdula  ecl  lune  naturai  deiU  ra- 
*.gio«»,  ma  m  i.'artom\'  dello  srbk  Dio  iit«l*bte,  il  quale 

>  non  pub  ingannani  nfa  ingannala.  Impetocehb  la  fede,  dice  f  K- 
»  postolo,  b  fondamento  dells  ooae  àt  Bpararii,  dlmoitruione  di 

>  quelle  che  non  ai  Tefgpina  >  (1).  Su  queeU^  ammaestramenti  del 

(t)  HuD  TOM  fidgn,  qun  hmans  •ilnUi  ìbìUdb  ari,  Eoelada  otOallM 
prtfitalir  ^rtataB  •■■«  nptiMtaiiIaHi,  qos,  IM  mi^lruta  ai  adJnTMta  rra- 
tti,  ab  so  melila  ven  ssh  orodlmn,  m  rrtimr  IwirutHB  nrun  H-fum 
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nancllio  doiihiamo  far  osservare  in  primo  luo^  che  it  fandaminbi 
lìsUa  ftilt  non  È  già  la  ragione  coi  suoi  ritrovali,  sibbene  l'autorità 
dfllo  stessa  Dio  ricelanlf:  facciamo  poi  osservare  in  secondo  luogo, 
che  anche  quello  slcsso  cose  deUs  l'iati  li  reibi  l'intrinsixa  terilàcol 
lame  liella  ragione,  sono  dai  Coucilio  riconosciute  esspri!  ila  Dio  ri- 
iwinK;  allrimenll  corno  creilerlu  per  V  a:i!nrilA  di  Diti  rirs/on/e,  se 
non  fossero  ricilate?  Abbiamo  anche  aggiunto  che  l' intcroraUiEiano 
cartesiana,  la  quale  dalle  parole  del  Capo  IV  dol  Concilia  preten-. 
ricrebbe  dedurre  noa  dottrina  contrarla  alla  necesaiU  della  primi- 
tiva rivclaiione,  è  un'  inlerprefaiione  arbitraria  che  non'  comUna 
col  vero  senso  della  parole  del  Concìlio,  le  quali  dichiarano  rive- 
lata quelle  slesM  aw*  cui  la  Taglom  arriva,  perchb  te  dìeblara  pro- 
poste a  crederti,  con»  aouo  propoiU  a  endml  tmùuriin  Dio  natanti. 
Ne  sembra  (luhidi  che  sieno  più  bndati  i  nottri  Umori  per  gli  Inler- 
preU  carle«i«ii;  perchè  la  nostra  interpretazions  h  basala  sulle  e- 
spressioni  stesse  del  Condilo  e  mila  dottrina  tradiu'onale  della  Chiesa 
cootennta  negli  aeolasHei,  senza  la  quale,  non  ai  pu6  cogliere  il 
vero,  senso  dei  prellmniarì  e  dd  canoni  dal  Concilio  ;  laddove  la 
loro  interpretazione  b  invece  basata  sulla  dotirias  miovA  di  Carte- 
sio, la  quale  dalla  ChiUà  Caltoliea  del  1871  h  qualidcala  giutUia!- 
Duroenta  e  santissimamente  una  dottrina  AimunoLict. 

Se  non  che,  a  piii  splendida  conferniaziane  chs  le  parole  del 
Concìlio:  c  Ci  ai  propongono  a  credere  austeri  in  Dio  naseosti,  i 

>  quali  ,  se  non  divìnamenle  rivelali ,  non  possono  dar^  a  cono- 
s  scere  >,  esprimono  1'  oggetto  tanto  materiale  quanta  formale  della 
cognizinne  per  mezzo  dolio  lede  divine;  facciamo  osservare  quanto 
a^higne  il  Concilio,  siccome  pii'i  ampia  s[>ÌcgaiÌone  del  doppio  or- 

•dine  della  cognizione,  di  clic  lia  fratlato  nel  primo  periodo  del 
{j3po  IV  dei  preliminari.  In  seguito  a  questo  [irimo  periodo,  come 
abbiamo  riportolo  a  pag,  U3".  6  dello:  r  Per  lo  che  1'  Aposlolo 

•  che  attesta,  essere  Iddio  stato  conosciuto  dai  gentili  per  mono 
1  di  quelle  cose  clic  sono  siate  latte,  ragionando  tuttavia  della  gra- 
I  zia  0  della  verità  che  fu  fatta  per  meito  di  Gesù  Cristo,  dice: 

>  —  Parliamo  della  sapienza  di  Dio  nel  mistero,  di  quella  occulta, 
t  di  quella  preordinala  da  Dio  prima  dei  secoli  per  la  gloria  no- 

>  stra,  la  quale  da  ninno  dei  Principi  di  questo  secolo  fu  cono- 

>  sciula.  A  nel  poi  1'  ha  rivelata  Idilin  per  mena  del  suo  Spirita; 

•  imperocché  lo  spirito  penetra  lutic  le  rase,  anche  le  profondità 

>  di  Dio.  E  lo  slesso  Unigenito  ringrazia  il  I^dre ,  perché  ha  te- 


Tii.qul  neo  falli  nec 'fallcrn  votaot.  E'> 
Hebr.  Xt.  1>,  iper.Ditariiiii  tabitMlia  ni 
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11  nulo  occulto  queste  rose  oi  saggi  e  (irudcnti.  e  lo  lia  rivelato  ai 


'     N     ti  * 

H  1 

0  dell' Apo* tal n  cHato  da]  Cou- 

* ■   

^          J  D"cVi™d 

pé  no'nel'la 'r"  pTla'"al T^uise^ 

g  e  1 

a 

turale  il  pievedere  clie  il  car- 

In  pa5;so  dell  Apostolo.  6|>ecial- 

me      1  1 

clr> 

ilTiii  dL  iarne  suo  ppo.  Abbum 

ci 

'     1  d 

!  1  Apostolo  riguarda  la  copm- 

ilom-  ri-  mM. 

'  •  ■■ 

''''iH'ir<'!'-'niV™'iro,' 

0  della  radone:  laddove  noi  m- 

1  p     1        il            1  e  in 

ii-,i'io,  con  quiiBia  coni 

d''  vii  'i" 

'     "      "  I  l     1,  ■ 

'"'  "     c  '  iV  ce™    "  n  l 
|,  ^           "r'^n          '    "  ■ 

I  '^ 

M   '■    c  i      ■  c  ni 

n       t    r  0    pitn  m  Ipp'  1 

c|_....     _  n 

COS....  , 

girono    onnn  e  (  e  Ofii 

,e           "   .■  " 

"    .  |. 

^  r  e    0  ran  """r^l  ""l"  ^to 

■■'i  .^ii'v'-T.'-"'  '"'',1  '! 

ci  "^'n"  cpiJ'b'le  e'^a" 

1  1  . 

"■'iiV'm"  ''v'i  ti  'l 

0   «""q  Di  i^lTnl^   rt^c^^  J  Pa 

"     "  '  0  ■  p  ■  l 

1                1  le 

l„i.t-  li-g-"cr'Tma'e  d^  c-o 

ahliiaiiio   riscontralo  il 

elle  iiarulc  del  Concilio  .  li  rì- 

11  p                 1  g 

oe  a  dire  il  Concilio,  servendosi 

della  lesti  mei 

.nionia  delle  Sante  S.T 

ilture.  ned  inliirpretaiione  delle 

ijiioli  scguiri: 

■nio  le  traecie  di  r,orn< 

!iio  a  Ijipidc.  li  quale  si  appog- 

giB  auch  es; 

a  quanto  lianno  s< 

critto  Teodnretlo.       Anselmo  . 

a.  Ambrogtn.  a.  Tommaso.  E  di  fkllo.  die  l'aggetta  materiale  della 
cognizione  per  miozo  dalla  fede  la  quale  è  espressa  In  quelle  pa- 
role: La  araiia  t  la  verità  tht  fa  fatta  ila  Gak  Cnito.  aia  locon- 
cepibite  0  quindi  debba  essere  credalo:  il  «  nlen  ohitramenle  hi 
quelle  pnrois  dell'  Apostolo  :  c  S'amano  Mia  topimia  di  Dio  ntt 
I  marno,  di  quella  occdita  .  di  qnelli  pieordlnata  da  Dio  prima 
>  del  «ecoli  por  la  gloria  nostra  >.  Mol  crediamo  dtaqu)  non  sieoo 
neeeiun  comenh.  per  n conoscere  Voggitlo  imltnala  iella  eogtu- 
ziimt  ptT  mmo  dtUa  fede,  cioh  il  msrEao.  il  wjncRO  nascosto 
della  mptmxa  di  Dia.  Chi  non  ravri»  in  queste  parale  déH  Apo- 
stolo il  myniBria  in  Dto  aiuaniIiM  del  ConcilioT  E  questo  aiSTBfto. 
coulinua,  non  i  falò  conumiiM  da  ntttUM  doi  prtneipt  di'quulo 
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imperocché,  djce  ii  caie 
mBMiwars  ed  influtiw» . 


perfitUamenie  le  cote  di  Dio.  da  dm  esserri  m  Dio  iiaana  cosa- 
nagcoila.  ma  la  cogniiiorK  e  Ja  tiiione  di  lai  ngosgiia  esiilantenfe 
n  ano  Dffieiio  e  caniuEa  ladio  quanto  è  possibile  eonosearia  pi: 
aioè  a  dira  io  spinio  aanto .  eueaSo  Dio .  comprande  lanlo  tddM 
e  la  DiTiDilà .  come  comprende  is  itesao  >.  La  DiaaliasUiione  a- 
aDDqne  di  queste  prtipme»  tate  e  omm  Mpitnia  ai  dio  im  mufgro 
DOn  poi  venire  che  daljD  Spirito  di  Dìo,  il  quale  lo  conosce  par-  ' 


(1)  Quii  >BlB  biminam  adt 
In  ipm  Mit  Iti  «t  qxa  IW  mt 


qm  lant  lioi^i,  alil  aplrils)  liDniBli,  qql 
nono  eocaoTil,  bM  Bplrihii  DbL  (I  md  Og- 
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0  U  pi'itaa  parte  dalla  ra- 
nuiio  della  fOt:  U 
venire  che  da  Dìo. 
Mi  lai  nitUH  gli  ba  poi  Iddio  rivelali?  S),  dioe  U  Conoilio 
insieme  eoli' Apostolo  delle  genti,  al,  ^li  tarìsebilia'iKupn-nMia 
del  nm  ^rirtlo.  Oh  come  i  balle  «entire  il  f:aa(dl|i>  ripetere  con 
S.  Paolo:  SI,  Iddio  PAa  rtMialo  a  noi  per  munì  M  tuo  SpirMi 
Imperocché  quel  medatimo  Spinto  che  hanno  ricevuto  gli  Apostoli, 
b  prewote  anche  al  Coacilio,  il  quale  sentenzia  per  bocca  di  Pie- 
tro: lo  Spinto  Smio  ha  ntdula,  e  nei  pure  oUiamo  Mdutp  penhi 
ha  Mdulo  la  Spinto  Senio:  7uum  al  Spmtai  Smato  tt  Mbit.  Id- 
dio adoDque  l' he  rivelato  agh  Apostoli  c  i  quali  hanno  ricevuto 
>  non  lo  Spinto  di  questo  mondo,  ma  lo  Spinto  che  è  da  Dio». 
t'Iia  rtvdato  agli  Apostoli,  e  non  ai  Tedeh  in  particolare  ed  indi- 
vidualmeote,  osserva  l' A  Lapide,  come  con  Calvino  bestemmiarono 
I  Doratori;  vai  a  dira  l'ha  rivelato  al  corpo  della  Chiesa:  poiché, 
quanto  al  parlicolare  di  questo  o  di  qn eli' individuo,  nou  sappiamo 
se  aia  propriamente  e  vericemonte  TedGlc.  Ma  la  Chiesa  insegnante 
e  Eempi'e  assistita  dal  medesimo  bpirito  di  Dio.  sia  raduiiala  in  un 
Concilio,  sia  dispersa  nel  mondo,  sempre  però  unita  nel  medesima 
Spirito  all' infaillhile  di  lei  Capo,  il  Romano  Ponlelice.  Dottore  c 
Pastore  universale  di  tutta  la  Chiesa.  Bil  ecco  la  scr.nink  p^rlc  ed 
il  compimento  della  ragione  formale  dell  oggello  doiia  ccijiniLoiic 
pnr  umiza  della  fede:  non  solo  ta  rivelazione  non  [iiiu  venne  che 
ih  Dm.  ma  la  rivelaimne  esisto.  In  nvclaztoiiG  e  un  lalln  costante. 
Ì.ìmìc  iii?|;1i  scriil:  degli  .^postoli  e  nulle  aposloliche  Iradiiioni,  e- 
sisle  nel  r,or[io  dylla  Lliiesa  unila  al  suo  Capo  il  Hnmano  Ponte- 
lite.  1.1  raqinnf  /onimfc  adunque  dcd  oqitUi  della  r»qni;ìone  per 


CI  \ci     1    [u    [     .  1  ;  In  1  11  opra 

diò  pren^de  pei-  principn  propor/iniiali  ;ii  ^;irri)i;iiili  iiiistoi.  pnn- 
cipii  melali  ciì  ailicoli  ili'lia  leJc.  'ii'iita  i  quisli  ogni  mginnc  x-er- 
rchbe  meno .  ed  ogni  lume  della  cognizione  per  mezza  della  lede 
sarebbe  spento. 

Ciò  posto,  come  e  veramente,  questa  perfidia  consonanza  iti 
quanto  ilice  II  Coneiho  celle  teslimoniania  scnlturah  oude  il  Con- 


Dfgifeedby  Google 


—  1M5  — 

cilio  ttnàtce  la  sue  decisioni;  qaeato  tcorgere  cliisrìini'nli',  InnUi 
nelle  eapreuioni  del  Concilio  quinto  in  quelle  Hpì  ilclle  ili- 
tÌdb  Scritture,  snnuniialo  eon  precisione  tanto  V'>!iii.'iii-  mi::pi-ii:ie 
quanto  f  oggetlo  formale  OS^ft  la.ragione  formale  tl'-W  lìijafliii  delia 
fogiilziono  per  mczio  della  fede,  non  è  ella  lo  piii  fiiileniilda  vin- 
fcrmazione  iltlla  ijiiiiuiiia  eri  esatta  nostra  interpiplarinnc;,  p«r  la 
qti.ile  abbiglilo  fiitln  ravvisare  l'oggetto  malerialK  l'oggetto  ior- 
male  nella  parole  del  Concilio:  t  Ci  snna  pnipmli  A  caEnenE  Hl- 
>  btetH  in  Dio  nascosti,  i  quali,  '^eno^  riveliti,  non  possano  darai 
»  a  conoscere*».  Pare,  dall' oliljieiiono  lattari  dai  earlesiani,  che 
non  s'inlenilano  guari  nè  di  oggetlo  materiale,  né  di  ogt'etto  Tor- 
nale  ;  perchè  non  rmllando  ]iel  loro  capo  altro  die  i  raggiugni- 
iUcdU,  li  nggona  dappertutto;  ed  anche  dove  non  vi  sono,  de- 
von»  esserli.  EpiMira  il  Concilio  1'  aveva  annuniiato  il  iloppio  or- 
dina dtìla  tegnUUm,  diilinio  non  iota  pil  prinàpio  ma  aiuhe  na 
L'OOomo;  mi,  come  eglino  per  Toria  di  Bisteme  hanno  dovuto 
«Mlilnire  •!  doppio  ordine  nuu  ctHHimcHn  il  doppio  ordfiM  dbllr 
THon',  ad  appàltre  vrilà  di  lor  iutdm  d*  ordfM  naturate  quelle, 
che  gli  leoIasUcI  riooDDueraDO  qMlianIì  alla  fide,  ma  non  sewli- 
CBom  ptr  Miti,  ammellendo  pei  loro  effetti  Mlonli  le  dimostra- 
tieni  delta  fcleim  nitanle;  eoù  ma  toma  loro  in  conto  il  nvvi- 
.  tara  nelle  parala  upraccltata  del  Concilia  italo  Voggttto  materiali, 
quanto  la  ngiotu  tomaie  dtW  oggetto  della  cegniiiom  ptr  mito 
della  fide.  Iinperooehb ,  ravriiato  dò ,  i  loro  nggiugnimenti  lono 
belli  a  apicdatl  ;  laddove,  Interpretando  quelle  parole  del  Concilio 
eieeome  una  decisione  dicbiùanle  che  1  misteri  nascosti  In  Dio 
non  si  possono  conoscere  se  non  sieno  rivelali,  rimane  loro  tem- 
pre il  campo  aperto  per  concliiudcrc  .  che  dunque  per  questi  soli 
i  necessaria  la  riveiaiionc.  non  mai  per  qaelh  con  acuì  la  ragione 
naturale  può.  per  dictiiaraiione  del  Concilio  .stesso,  arrleare.  L'ar- 
tmcio  È  invero  ingegnosa,  ma  ha  piii  dell'  appariscente  che  del  reale; 
e  percib  non  è  tanto  oonfarme  ella  sana  dottrina,  perchè  ogni  dot- 
trina non  può  essere  sana  se  non  b  conforme  ailarealUt  dellecose. 

Quanto  a  noi,  memori  che  il  Cartesianiamo  ò  aorlo  in  mozzo 
alle  Trenesie  rasìonaliatiche  del  Rinascimento,  e  die  di  sua  natura 
è  fbmeiitalore  dell'  orgoglio  della  ragione ,  avendo  per  base  i  rng- 
giagnimenli ,  la  ragione  che  trae  dal  proprio  fonda  la  wriW;  fac- 
ciamo gran  caio  della  gravissima  sentenza  delta  verità  inraliibile, 
eon  che  il  Concilio  chiude  il  primo  brano  del  Capo  IV  dei  preli- 
minari, dicendo:  «  E  lo  stiìssn  Oiiigpnilo  riiiRraiia  il  Padre  d'aver 

»  rivelate  ai  parvnii  [Matlh,  Xi.  2->)  Il  rnjionalismn,  più  o  monn 
assoluto,  piti  0  meno  temperato,  quale  u  ino'  <i'  v^eiiipio  ii  rane- 
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Tallo  slorino  cosi  coiiipmvjlo.  clu:  ^urlili'  iillilt.i  urit'Ir  l'ai-viuii- 
gervi  sillaba,  aa  altro  iiui]  i.i  vuill  im  iiimìì  i.u.i  mli'i-prsia- 

Itane  elctelmo  'l'ino  iiii.^  ih  i  '.mi.-  un  n  i;  tin.i  iira\;a  Ri- 

mare. B  perchè  Ciùt  l'ardir,  st  u/a  J:i  SLO.a-Lu  ;i,  iif  y  iihitiiÌiiuo  ne 

sistema  (parliamo  ilei  sistema,  neil  aliuiliamo  alk  pursjm:,  cnc  riipei- 
liamnì  sono  co^lrellì  i  psi'udotiinsoli  a,l  infatuire  mi  Inn.  pmmmrRli 
[ail  Rom.  1.  idi,  impcroccli*.  pomo  p-iù  avvenne  ai  lilosoli  uaKaiii  i 
qualr.  per  attostaiionc  ileir  Apustoiu.  ircanri^nm!  in  ti'qilalionibia 
sua:  è  giuocefom  che  aiveiiga  In  sleiso  ai  se^'uaci  ileila  hlnsntia 
neopagana  ilei  Hinascimeiilo  .  deJia  i|aile  i.iii'lesiu  semi  pi  a  toni  co  i 
uno  dei  più  valorosi  e  ilt'  più  liriiemenii  campioni:  e  elle  perciò 
lia  mentamenta  un  pusto  all' Imlice  (lai  litin  proibiti.  Il  Carlosia. 
nismo  ailuiiigiia.  per  Torza  tml  suo  sistema  Tinasaate  ed  opposto 
alla  ^^colaslica.  non  a  alto  ail  intendere  i  canoni  ed  i  preliniinan 
dei  Coiicihi  :  ma  lauto  1  iiitelligeiiza  ijuanto  I  interpretazione  tli 
Gssi  sono  concesse  ai  imrtuU  i  quali,  seguendo  la  dottrina  Iraili- 
zionale  della  scolastica.  olTrona  spiegazioni  Tare,  inlerpretazionl  le- 
gittime :  percbè  gli  scolaitici  hanno  eODiamto  li  dottrina  tndi- 
tionale  del  doppio  ardine  dilla  eograitoni.  quando  1  earleiiani  prò- 
'  clamarono  il  doppio  ordino  delU  vbuta  di  lor  hxtdbi  D  mxMnU 
o  fopnimuluroH:  gli  icalaitiei  Jitnoo  Iradliiooal mente  Imegnalo 
i|ue9b>  doppio  ordine  delta  cognlnone.  dlitinto  non  Mio  pd  pcEn- 
cipio  ma  anclw  per  1  o^lto .  non  solamente  materiale  ma  auoq 
romiala.  quando  i  cadraiani  ..coiiibndenda  l'i^gello  mutale  eol- 
l' oggetto  formale,  danno  aipetto  di  una  decisione  da)  Concilio  a 
CIÒ  eli  b  ani  formale  dichiaraiime  dell'  neasTTO  Unto  wiTmuLt 
quanto  roRHtLB  delta  eogniaiono  pw  meno  ddta  fede:  gli  sccla- 
lastici  da  ullimo.  quando  i  cartesiani  invenUrooo  i  loro  rsjTgfujmf- 
nienH  e  ta  ragione  du  Me  dal  propri»  {anào  lavtrtti.  aeguitarono 
a  iiirtene  tradizionalmente  taldt  nel  loro  principio  unico  vero:  U 
ragiona  aerva  della  rivelazione,  e  la  lilosoQa  ancdia  della  teolc^a: 


Ed  è  perc'A.  die  quanto  la  scolastica  olTrc  dalle  inlerprela- 
ziom  vere  e  legittime  ilei  Cuueilii.  alirattanlo  d  cartesianismo  vien 
meno  a  tale  scopo:  del  cUe  a  prova  il  vederlo  costretto,  come  ab- 
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bitma  ouemto  in  questa  Moooda  oUiiaiione,  t  dar  imo  no»  tm 
■Ile  piirole  del  Concaio:  olln  li. caia  «>i  1«  ragiona  arriva,  iular- 
pratondole  Mccome  nvottvnbnntlo  Mia  wrUà,  Dicianio,  «gniaiuni 

,  taro;  ed  s  provar  ciò  non  abbiamo  mestieri  d' allro  che  delta  pt- 
rule  del  Concilio.  Di  fatto,  non  tratta  egli  forse  il  Concilio  del 
doppio  ordine  della  coGNiziose,  vai  a  dire  dellu  couNizionE  naturale 
e  della  coamzmNE  sopra  mi  sturale?  Ur  bene,  comi:  è  una  vera  co- 
pniiian;  la  soprannaturale ,  ed  in  quello  senso  ha  parlato  il  Con- 
ciliu;  cosi  anctie  la  naturale  è  una  vera  c-toiiiiiiiie,  e  nuì  senso  di 
GOoniziLne  ne  ha  trattata  il  Candlio,  Or  noi  dauiandiaiuo;  si  può 
egli  manco  pensare  che  d  Concilio  abbia  dichiarato  che,  i  miiteri 
natcoili  in  Dio  possano  essere  rogfliiirili  ilalla  ragione  naturale?  Non 
parla  forse  della  cognizioke  soprannaturale  e  per  inejiri  iletla  fitdet 
CM  potrebbe  metter  ciò  in  dubbio  !  Or  lo  stesso  diciiiino  anctia 
noi.  II  Concilio  parla  della  cognuione  naturate  per  mima  della  ra- 
gione naturale;  chi  dunque  pulrcbbe  dar  a  qudle  parulc:  Le  cose 
cui  la  Tagioni  abbivi,  un  significato  di  rH(/;/maniin;ii!o  ,  bcu/m  al 
leraro  ciò  che  ha  tanto  chiaramunte  espresso  il  Conciliu  ,  dii:eiidi> 
del  doppio  online  della  cognizio.ie?  il  vero  senso  adunque  geiiiiiiii) 
e  coerente  alle  pi-cmcsse  è  queste:  Li  cose  cui  la  ragione  nalarale 
arrica  a  coNOSCEaE;  non  mai:  Lt  eou  cui  la  ragione  nalarale  bao- 
ouiam.  Oh  quanto  è  vero  che  la  Scolastica  è  la  dottrina  della  l'e- 
nti e  della  resili  ;  laddove  il  Carteàianismo  non  è  altro  che  tina 
insussistente  ed  inetta  fandonia  I 

Aggiugniamo  un'ultima  confennazione ,  cbe  ne  offre  il  Conci- 

.  Ilo  nello  slesso  capo,  conlinuaudo  egli  immediatamente  nel  seoiindo 
capoverso  a  spigare  ed  a  dichiarare  ogoor  piii  il  doppio  ordine 
iSetta  eogniiioaì.  N'ui  ne  rijiortismo  il  testo  intiBi'o;  perchè,  sebbene 
non  ci  faccia  mestieri  averlo  tutto  aolt'  occhio  per  una  tale  con- 
ferraajìionB ,  ne  avremo  or  ora  bisogno  per  la  risposta  alla  lena 
jbbiexione.  Ecco  pertanto  il  lesin;  t  E  invero,  allorcliÈ  la  ragione, 

>  illustrata  dalla  lede,  investiga  con  diligenza,  pielù  e  sobrie tii  ; 

>  ottiene,  concedendoglielo  Iddio ,  alcuna  intelligenza  dei  misteri, 

>  e  questa  vantaggiosissima,  sia  dall'analogia  di  quelle  cose  che 
t  conosce  naturalmente,  sia  dal  nesso  che  gli  stessi  misteri  hanno 
1  fra  loro  e  col  dnc  ultima  dell'  uomo;  non  mai  tuttavia  vieii  resa 
»  idonea  a  comprenderli  a  guisa  delle  verità  che  costituiscono  il 
1  proprio  di  lei  oggetto,  [mpcrocchb  i  divini  misteri  per  loro  stessa 

>  natura  tanto  sorpassano  l' iniclletto  creato,  che  anche  colla  tra- 

>  mandata  rìvelasione  e  'colla  ricevuta  fede,  tuttavia  si  rimangono 

■  coperti  col  velo  delta  fede,  ad  involti  in  una  carta  quasi  ea- 

>  ligine  par  tatto  it  tempo  che  slam  lontani  da  Dio  in  questa 

■  vita  oiorlale  ;  dappoiché  per  fede  omminiarao,  non  por  viuo- 


i  DO  ■  [I].  Giù  che  iD  adasso  rogllBiiui  far  rifleUere  intorno  t  que- 
sto Ir.itlnlo  dei  Concilia  sono  le  parole  del  uàiondo  periodA:  fin- 
fcnicchè  i  misteri  dàini  ece.  Chi  non  'ravTÌM  io  qneabi  magniSoa 
spiegai  io  ne  della  cogniiione  sopianasturale  deatgoati  tinlo  1'  Dg- 
galto  materiale  quanto  l' oggetto  formale  della  cognliione  per  mesto 
delta  bdeT  Chi  non  rlconoaea  additala  l' oggiUO  nsUrfol*  mcoNCE- 
HBKM,  e  quindi  da  crederti  semplicementa,  in  qu^  parole:  <  I  mi- 

>  iteri  divini  per  la  loro  stessa  natura  mrpamiaa  l' MtUiUo  eraUat  t. 
B  del  pari  chi  non  itcoi^e  \!oggau  (amai»,  onta  li  rostons  /br- 
inala dtU'  aggetto,  in  ciò  ohe  tegue  immedlatameote:  *  Che  anche 

>  colla  tramandata  riTduione  e  eolia  rioarnU  fbde,  lutiavia  n- 

>  mangano  coperti  col  velo  delia  teae  e  invoiii  in  una  certa  quaii 
»  iiauginer  ».  i.he  sigmaca  egii  ciò,  se  non  me  non  poienao  es- 
■ere  auesti  misieri  provali  che  coi  Dnnciiiii  nveian  .  i  aiiaii  sono 


udì'  oggeiM.  c 
E  vedi  .  a 


riouo.  Olire  ano  spiegar! 
pio  la  lede  nivina.  ne  ai 
maieriaie  quanto  lonnaii 
Il  (.oneiiiu  (lucala  cioiiri 

(1)  Ad  ntàa  qoUm.  Edt  Ululnls,  gain  Mdnloi  ^<  it  aobci*  qnnìt, 
liiigiiiii,  Dai)  HuM,  vyalKlQrun  [alaUtoaDllam^eainqu  ftioMoaltiìniini  tuie- 
qnlliir,  tam  ex  eoram,  «no  nalanlllsr  «eiaiclt ,  analoii* ,  tuia  •  mTtMrhr 
mn  ipnoi-Dn  am  ìatw  n  at  «Dm  flaa  fcarajnb  oltiDO;  nnngaim  tauMB  Ida- 
itimi  «militaant.  Dirina  anlai  uritairia  aupla  natura  iplolIaatiD  aaatuii 
■le  exMdunt.  at  atUn  ritalaiimB  tnillta  et  Sda  ■■Mtpla,  Ipiiui  tamea  Sitai 
v^nlua  coDiatla  aC  qoadam  qaaai  enUgjna  obnlnta  maBaanl ,  qaaiadh  in 
tu  uoMU  Tìla  lattfiinaDBr  ■  DonlwK  par  Slsa  •ilm  ambalunia,  at  non 


aaitra  pur  anche  dei  ano  oggeiio  lan^ 
e  i~  abbiamo  prò  vi  u).  Gonfermanao  pi 
IraaiiionatB  cono  leituDonianie  de» 


ùtritlBr».  lu  vedi  chimmenle  anche  in  lali  tetimonianic  lanlo 
1  oggeilo  matonaie  quonlo  i  oiseito  tni-niaifi.  lia  li[|l]|io.  conti- 
niianilo  il  Concilio  a  Imitare  aj  quella  po^xihìki^k!  sniiraiiiialuraltì 
nel  secondo  capoverso  del  capn  meilesinio,  hiiiiil'  ili  iliiun-riimariì  e.iit 
die  può  la  ragiona  m  ordine  m  misitri  m  bm  vjisco\ti.  cnini^  fi^ci? 
Biicbe  il  granda  PonteDee  del  Concino  u  1  ubuiainn  vE^niiln  :i 
gine  tìj:  nel  segnare  alla  ragione  i  dcbiu  nalurali  coiiiirii .  lorna 
di  bel  nuovo  a  dire  lanlo  dell  oggetto  nialei  iale  quanto  delloggelto 
formale  della  soprannaturale  coKiiiziune .  cui  la  ragione  naturile 
non  puA  certo  arrivare:  ed  anclie  ciò  abbiamo  ultimanienla  pm- 

>oi  vorremmo  ami  far  conoscere  la  cosa  medesima  anche  per 
1:10  che  spella  la  cognizione  naturale:  giacché  il  Concilio.  Irallando 
in  questo  Capo  della  ftàt  e  della  Taqxoni.  nello  svolgere  l'argomenio 
della  cognizione  per  mezzo  della  fede,  v  insti  tu  isce  sempre  d  con- 
fronto colla  cognizione  per  mcuo  della  ragione  naturale.  Di  ciò 
terremo  parola  ndlo  avolgimenta  della  protsiiDa  abtdezlone.  nel 
qaale  avremo  oecuione  di  dire  alcim  che  rispetto  alla  oogniiione 
naturale.  Per  on  ne  basta  aver  fatto  cib  oiservare  rispetto  alta  eo- 
gniiione  per  meno  della  fede,  fterdiè  l'nnilbrme  linguaggio  del 
Coneiha  In  ben  tre  luoghi  del  medesima  capo .  b  contbrmazione 
(olanns  dalla  Tenlà  della  nostra  intarprataiuina.  Ha  i  altrettanta 
conférmeiÌMia  aalaaiie  ddl'  inelUIndlne  del  ststHim  cartesiano 
all'  interpratanana  dal  Concilio:  giaoolib  vanendo  meno  in  una 
paria  dd  quarto  eapo.  al  nella  lu  oppuaixtone  calla  altre  due. 
Im  le  quali  quella  ngoardante  le  taitiroonitnza  della  santa  Scrii- 

-  Obbie)iokb  terza,  fi  falso,  ci  si  replica  dai  cartesiani,  che  noi 
d  troviamo  in  opposiiionc  colle  sante  acnlture:  k  piuttosto  vero 
eha  noi  ci  troriamo  m  perfetta  armonia  con  quanto  dettano  le  di- 
vina sentlnre  e  con  quanto  da  queste  ha  dedotto  II  Coneillo.  Di 
fatto,  il  Concilio,  in  quel  medesimo  Capo  IT.  invocanda  t'auloritù 
dell'Apostolo,  dice:  f  Percib  l' Apostolo.  Il  quale  lasliSca  che  Iddio 
ftt  coBoKtulo  dalle  omii  per  mono  àiiU  cow  tht  tono  ilale  enati. 
Ed  h  in  canformilà  a  quanto  su  qoesto  proposito  disse  1'  .^postolo 
eie  I  Te  ci      |    1     I      lell         Ito    lei  i       n      n  c 
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—  (Sto  - 

datfrini  dall' Apoatolo,  ([Dinlo  ratotiTamante  ai  praliminui  dom-  ' 
nutid  del  Concilia  ed  alla  dotln'm  tridiuonale  degli  icolaaiici.  In- 
tao,  l'Apostolo  (a  il  primo  maeilro  di  qneito  panto  ìnporUntii- 
Bina  della  dottrina  die  gli  scolastici  lianno  Iradisionalmente  a  co- 

stanlemenlc  inswnata.  ciak  che  •  In  scienza  nstaralo  b  mdm,  e 

»  dit'im  mn  cisiim  (D.  Tliom.  Sì.  q.  1.  n.  5  ad  i)  >.  Noi  pensiamo 
die  la  dimenticauiii  di  questa  teorica  sia  stata  causa  eli  grandi  ab- 
bagli ;  che  it  cartesianismo  non  si  sarebbe  tliiatalo  tanto  se  tosse 
slata  pm  conosciuta  :  elio  il  t-oiicilio  Terrebbe  lulcso  nel  suo  vero 
senso  anche  da  non  pochi  teologi,  se  invecud  essere  esclusivamente 
penti  nella  dotlrina  caitcsiaiia  ,  avessero  almeno  un  po  ti  infan- 
oaiura  rii  ^icola'l^a.  Iinperoccln^  se  tosie  co!i.  non  ci  farebbono 
per  li'i'ino  un  [i|)poiizionc  ami  accanita,  ii.s  proiercbbonn  tanta  ine- 
ravi-iiosn  (liiìiMlLiad  iiilcnd^re  clic  il  cocnoscere  del  Concilio  non 


può  dimostrarli!  C"  mmi  [)rMii:i|iii,  rn;!  i.i  il  nmn  citiIltc  lii^gelto 
materiale  e  jinu/irii,  '■.ili.i  -(mi'ìi'h  <:  coi  m  hk  liui  incuti  1'.  quindi 
opportuna  co^a  elu;.  [miiL^rraLido  iviu  ailm  ,ir(!oiininui ,  c  inlral- 
lemamo  per  alenili  islanli  di  questo,  che  anche  solo  creilianio  ba-^ 
stante  t  far  conoscere  ognor  più  ed  a  comprovare  qual  sia  la  dot- 
triua  proclamata  dal  Concilio  Vaticano. 

E  di  Tatto .  abbiamo  detto  che  I  Apostolo  fu  il  primo  ad  inse- 
giiare  elle,  la  ictflua  fa  isdtf-t:  «tfum  al  nmm.  e  che  la  fede  i  delle 
aaiche  rum  li  viggoRO:  M  cfidiiiimium  rwutn.  Della  fede  non  occorre 
dime,  bastando  a  ciò  i  passi  dell'  Apostolo  riportati  dal  Concilio  in 
questo  medesimo  Capo  IV,  per  tacere  di  più  altri;  d'altra  banda,  non 
sarebbe  ijiiesto  il  soggetto  della  quistione.  Proviamo  invece  aver 

fatti  dalle  pai'ule  del  Concilia,  il  quale  dice  atIcsLariie  1' Aimstola 
cbo,  Iiidi'i  i  stato  cunusciato  Sai  gcntih  per  mezso  deliecosc  cKc  sona 
tlate  fatte:  apertamente  si  scorge  ch'egli  vuolalluderG  a  quel  passo 
dì  $.  ?aolo,  che  dice:  <  Le  invisibili  cose  di  lui  (di  Dio]  dalla  crea- 
■  zìane  del  mondo  per  1'  in  teli!  genia  dalle  cose  fatte  si  viiuuonu  ; 
»  quindi  1'  Gtema.  di  lui  possanza  e  delti  a. 

Framettiamo  obe  qui  l'Apostolo  parla  da'  tavii  gmlili,  coma 
il  riconosca  la  CltUti  Catlotin ,  e  oouie  abUamo  veduto  «  pa- 
gine lOOS.  L'Apostolo  stesso,  dicendo  che  ti  appiilatano  tapimll: 
dtunlu  u  lui  lapieaitt;  di  a  divodara  che  erano  uomini  i  quali 
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mie  ai  Dio  e  noto  e  nunt/atm  ad  essi  itmn  imiti»  >.  Nei  linguag- 
gio anòbe  ddla.  Scrittura  il  verbo  manifmidnl  ngaìBca  proprio  foni 
vtdm.  Inbtti  Iroritmo  in  S.  (Horonni  obft  Gdb,  dopo  hi  ma  ri- 
mmzioiie  ti  lUHirESTb  ai  mei  «Untpoli  al  «lar*  di  Tìberiadt  a  lu- 
mrESTOSSi  roti  (1]:  tuUi  gii  unno  il  &tlo.  E  n^i  .lui  d^Ii  Àpo- 
iioH  loggiamo:  «  Iddio  perfi  r1snso1lo1ia((ieib]  il  leno  giorno,  e  bee 

>  ohe  U  «aiii/kiiinH  (eioi  *i  nndtm  «liiHto.  coma  IraduMO  Hon- 
*  signor  Hulioi]  non  ■  tutto  il  popolo,  ma  ai  tatttmonii  ptsonU- 

>  nati  'da  Dìo;  a  noi  (Apostoli)  du  abbiamo  mangialo  e  besAu  am 

>  lui,  'dopo  die  riiuscilA  da  morta  »  {!):  L'  Apostolo  adonqna  fìi  il 
primo  maeibo  die  dettti  la  grande  (eorieà  cbe  (a  ttfma  fa  m- 
dm. 

■Qnffi  seolasttoi,  àampra  asgnad  della  dolltina  tradiilonale  e 
sempre  «aldi  al  grande  prindpio  delia  fUitafa  miLU  dalla  teobigia, 
fecero  di  quota  dettata  ddl'  Apoatrio  ou  punto  k 
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ili  dotlrins,  con  cui  dichiarare  II  principia,  la  natura  e  gli  efietli 
deìh  eogaiiiost  ^oràitu  naMnite,  confrontarla  col  principio,  colla 
natura,  cogli  effètti  della  eogniiiaiu  d'ordint  tùpranaainralc ,  rile- 
varne le  relaxioni  nella  diatimioae  reale,  e  sCaLilire  marcali,  paleaCi, 
preciti  i  confini  della  ragione  naturale  tanto  ri»pello  alle  cosa  die 
Appartengono  «emplicemente  alla  fede  quanto  riipetto  a  qoelle  che 
appartengono  alla  lede  me  gemplicemenle  per  tutti  gl'individui. 
Imperaceli^  contro  questi  contini  con  tanta  sapienza  e  con  tanta 
verilj  lissati ,  fa  iluopo  che  rompa  nsni  razinnalismn  i  lumultuosi 
mio!  llulLi;  Oli  i:  hillo  itii;  (blT  :il>liiiiirlriii(i  ili  ijui^sli  cuiinni.  speciul- 

<li  scguaui  anco  numerosi ,  inondarono  il  mando  ;  né  pub  sperarsi 
clic  le  acque  rientrino  nei  naturali  loro  baitini ,  lincili  non  ricom- 
liarisca  sull'  oriuonle  tclenllBco  l' iride  della  mal  abbandonala  sco- 
lastica e  rincacci  nei  saoi  antichi  rìposligli  tanto  il  railonalismo 
pagano  quanto  il  raiionalismo  cartesiano  oivoro  scdìccnlo  cattolico. 

A  pagine  1509-10  e  seguenti  abbiamo  veduto  il  beli'  uso  che 
S.  Tommaso  ha  fatto  del  principio  dell'  Apostolo  che  la  ici'nin  fa 
nedere  (conspicianlur) ,  provando  che  una  stessa  cosa  non  puh  es- 
sere al  medesimo  lampo  sapula  e  credula ,  perchè  ogni  cosa  die  si 
sa  dev'  essere  in  qualche  guisa  ttdata:  nporlel  qnrraunquc  sunl  iciln, 
aliano  nt'ido  me  liia.  Da  ciò  ha  tratto  la  magnilica  conseguenza 
delle  cose  die  appartengono  semplicemente  alla  fede,  e  di  quelle  che 
le  appartengono,  ma  non  semplicemente  rispetto  a  tulli. 

E  quando  mai  il  cartesianismo,  co'  suoi  raggi ugnimenti  e  eolle 
sue  ili lerprciaz ioni  semplicgheitte  ataaiuNTE,  riuscì  a  pubblicare 
una  dollrina  il  bella,  si  chiara,  che  dice  tutto,  tatto  spiega,  pre- 
dia  tulio  ed  è  in  perfetta  armonia  eolia  dollrìna  della  Chiesa,  b 
aotì  esse  stessi  la  dottrina  traditioDale  della  Chiesa  (che  non  è  un 
partilo  iCAlaatico),  ool  liugua^io  dei  Pontaflci,  colla  deeisioni  dell* 
mera  CoDgregaiiona  dell'Indice,  coi  preliminari  e'ooi  canoni  dei 
Coueiliif  Non  è  egM  vero  che,  scoia  la  doltriha  degli  scolastici 
non  potsona  nb  intenderai,  nb  ijrieganC  soieiitiBeuMate  la  dot- 
trina dalla  Chiesa ,  il  linguaio  dei  Fonici ,  le  daoiaiDiii  della 
sacra  Congregaaione,  1  pralimioari  ed  i  «aaoni  dei  ConeiliìT  È 
agli  forse  il  carUeiaDismo  ohe  ci  ba  dato  di  qnegli  uumaestra- 
menti  eoal  wì,  «osi  reali,  additandoci  il  dopph)  ordine  ddia  eo- 
gniiione  diilinu  non  solo  pel  priudpio,  ma  anche  per  V  oggetto 
sia  materiale  aia  IbrmaleT  Potrebbe  ^1  and  rhHdre  ad  una  giu- 
sta, esatta  e  veritiera  InlerprelasìoiM  del  Concilio  e  in  modo  di- 
stinto per  ciò  che  riguarda  le  relstionl  ed  i  cunAni  della  ragione 
rispetto  alla  lède,  colla  tua  dUliniione  del  doppia  oniina  delle  vk- 


UTà'  di  loro  natura  naturali  o  sopraanalarati,  col  tuo  raion  dtUa 
ragimu  intxialrit»  cHt  opera  tenia  il  toccano  iella  riMlaiione  e 
diiia  Inulilioi»,  obe  è  1'  occhio  tplendido  dello  spirilo ,  il  qaale  co' 
tuoi  sfori!  il  saUiea  in/Ino  a  Dio  indipmdmltmeale  dalla  parala 
ritilalrite  e  del  Tn^vASAUErm)  iradiiioanle  t  die  è  una  sonceMTE  di 
terilà  ritelala  e  divina  quanlo  la  Bibhu? 

Il  ripetiamo:  ci  si  dice  cbe  già  si  scrive  per  cambatlere  la  tiojlra 
opinione  e  die  ciuesto  nostro  lavorio  verri  posto  eirindì ce.  Davvero? 
Oh  alloraconvien  proprio  che  ci  prepariamo  a  aeallrne  di  balle  nella 
confutazione;  e  ciò  diciamo  non  niì  oar  alcuna  panuaùona  cheaiibiBnin 
01  noi;  ma  perone  siamo,  seeonno  i  noam  prioeipii  iraaiiionali , 


aioun  raEionevoie  umore,  cosi  nraseguiamo  a  lar  conoscere  i'  oio 
imporlantutiaia  cua  lianoo  Ikuo  hii  acolasiic»  e  le  magninone 
SDiegaiiom  dds  uanno  offerta  ueii-  inaegnamenia  daU'Apostou  ohe, 
la  (ciMMa  naturale  fa  vtdtre:  eetitpieiMiUia: 

a  ai  van,  wmiuciaao  gii  tcoiuuci  oaiio  spiega»  mum  ù  ptt- 
chb  anaoga  che  la  ubnia  fa  tabrt;  a  aUbÌliw°»t  ohe  <  ii  di- 
■  oono  vedute  quelle  coso  le  quali  di  per  si  mnoTono  il  nostro 

>  inldlelto  od  il  senso  alla  loro  cognizione  (Vedi  pag,  t96)  >.  Da 
ciò  intbriacoiio  ohe  «  né  la  fcile,  ni-  I'o[iiiiloite  pii'^innn  aimovi^mrsi 

>  tra  le  cose  vednte  o  setiuiiio  il  iiium.  u  si^i'jfiiio  l'niLelleLlo  , 


■  —  157*  -  ■ 
B  noi  pure  ne  laferiama  ebe  ht  una  doppti  vitiaiw.  U  eorponls 
e  l' inidlelluaie.  A  «piegar  peni»  anobe  più  quuit  doUnni.  preci- 
sino gli  scolastici  quali  cose  posaano  Mure  vedute  per  mena 
lìall'iiilelleHo.  edicene  che  quatte  cose  aono  i  piuhi  paracvu:  per 
la  qnal  cosa  sa  *  la  sciama  dciermina  1  inlelietto  ad  usenUra  ad 
>  alcinDB  cosa,  ciò  Bvrtena  per  la  visione  e  par  1  inlalligenia  dei 
giacché  <  i  inlelligeaEa  dei  primi  pnnmpn  6  il 


ha  dello  S.  TamiOBSo:  <  Una  pro- 


B  s^uenza  rnliiii  :  o  pereio  e  mesiiei'i  tlie  qiteiie  cose,  le  ijuaii 
X  inno  sapuit,  sieno  ancne  in  (|iiDiche  guisa  vedule  >.  ai  pub  eila 
dare  spiegazione  più  chiara  a  più  lampante  del  si  reagono:  compi- 
ciuniur.  maaifaium  M  deli  Apostnio?  Egli  e  porciò  che  gii  argo- 
menti, con  cui  SI  provano  gli  assumi,  ii  chiamarono  dimosirazioni. 
perebÈ  nuwlrano.  donno  o  csrfere;  e  i  efTeiio  cne  la  dvnasimunu 
produce  appoiiasi  mdema.  da  ailerc  :  coidr  aliuiamo  osservato  a 
pag.  tiM.  ed  in  pib  ahri  iudrIii. 

Dal  cne  poi.  quali  uiuisaime  pnnsoeuenift  e  quaii  magniiìciie 
teonche  abbiano  tratto  gn  sroiantici,  m  parL«  ji:  aiiDiamn  accen- 
nate, e  qualche  allra  ancom  r  accfìiiiicrcmo  m  aiiesso.  Tii  la  ac- 
cennalo V  ha  la  distiniioni?  snnciaitssinia  cI«iig  cose  ciia  Bonoseni- 
plicemenle  soggette  aila  fede .  da  quelle  che  spellano  si  aila  fede 
ma  non  semplieenteate.  iMno  semplicemente  soggalle  bIIi  fede  quella 
cosa  la  quali  derono  essere  credute  semplicemente  da  tutti .  che 
non  possono  essere  ni  concepite  dalli  ragione  naturale,  nb  dimo- 
alrale  dalla  seienza  tiatorala  e  qntndi  «duM.-  ma  devono  concepirsi 
per  meno  della  fede,  uh  possono  essere  provate  ehe  eoi  meno  dei 
pnneipn  TtvfJ^ti.  aono  poi  cose  ebe  spettano  si  alla  fede,  ma  nou 
semplicemente  quelle  cln  devono  si  esser  credute  da  lutti  perebÈ 


□[gifeedby  Google 


Digilizeòby  Google 


—  1678  — 

eflUli  da  Ini  «parati  «he  Iddio  eable.  In  mhhuIo  Inogo  poi  It 
sUotioDe  degli  icobulioi  è  I'  aaloa  ven,  perchè  «Uem  i  nggiagni- 
nenli  niionalitìi.  Di  ài»  uIid  si  nds  non  ai  nggiugne  la  notiiii, 
ma  n  rieem.  Seguiliama  la  ^miliUidioa  ddia  luca.  La  ootida  della 
luce  non  si  rBggjugne,  ma  al  licafe;  iHriiiienti  non  nrebbe  piA  vero 
che  il  e\oeo  naa  è  giadiee  oompeteale  dei  colori,  ed  aoph'  egli  eoIIb 
laa  ragione  potvebbe  raggi  ugnerà  la  Doiiiia -dei  colori  e  delia  ince. 
E  se  II  cieco  non  è  capace  di  [amo .  sarà  c^i  i  nomo  bastarne  a 
Riinsftiiiiini  cniia  sud  mia  nii^mnii  ii  snitia  l  aiuLO  ni-,  ama  rivna- 
rioiin.  ni>  t\a\\:i  lriLil}zlnm:  In  riuUzia  di  DiiiT 


BprPssinnn  nei  aimni'i  oniins  iieiin  aigniiiane  dùitnia  non  (oto  pit 
pnnciuiu  mn  avcni  iitr  t  unaauy.  a  pura  e  prctla  dottriim  dell'Apo- 
jilOKi;  iHircliii  lU  case  untai'  curri siiuiiiiono  si  canspiciantur  di  S.  Paolo, 
n  lu  cala  udiiB  ui  kiut  er  multili  nel  inedesimo  Apoetolo. 

Par  altro  anclie  le  cose  die  si  veggono  sono  (il  spellanza  della 
Tede;  perchè  l'Apostolo  didiiara  miiilaimati  i  .vnoii  genlifi,  i  q'inli, 
fluendo  conoKtuto  Iddio  noi  glorificnrono  qual  reiu  hldio.  ni  a  lui 
miro  gmii  (3);  perchè  il  Papa  iia  dichiarato  cbe  quelle  stesso 
cose,  quali  l'esistenia  di  Dìo  e  simili,  che  la  flimafa  dunoilra,  an- 
che  la  fada  propano  di  crederìe:  qwt  aiim  jMM  enitnda  propattU: 
perafaè  anche  l'Angelico  ne  ioi^*  ,  che  <  quelle  cose  ,  le  quali 
1  fta  le  cote  da 


lE  *Bdltii,aldldtar  tù  Barn.  X,  II 
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1  eredenlì  aa  qua  Oemtntrativt  pnbaH  panimi,  intir  trtitMàmm- 
«  fluranlur  (Vedi  pig;15<3]  >;  di  allimo,  perchì  11  M'mbcdD  diito- 
stra  feda  dica:  Crtào  tal  Dio  dro:  Credo  in  anuni  Datm.  Non  ii 
In  dunque  dubbio  clie  tali  cow,  bencbj^  ilimostrativ-amente  uduM, 
'lur  appartengano  alla  fede  e  si  debbano  credere  ila  tulli ,  perclib 
li  Atto  sono  cose  della  fedo;  ma  soltnnta  non  lo  sono  stmpUa- 
■amie,  perchfi  a  pro^ìirte  non  Bono  indispensabili  i  iirincipiì  rive- 
latr,  come  avviene  dei  miiuri  tn  Dio  tuacotli ,  cui  non  ai  possono 
provare  aìtrimenli  cbe  eoi  prineipH  della  tMa,  e  rispetto  ai  quali 
li!  dimostrazioni  della  ragiona  vengono  meno.  Noi  quindi  ve^snìo 
elle  l'Angelico,  volendo pronre  l'esistenza  di  Dio  nella  sua  Soninia 
teologica  (Pari.  I,  q.  3,  a.  3),  ricorre  al  passo  dell'  Emilo  {C.  Ili), 
rbe  dice  :  Jo  tam  chi  amo;  la  quel  cos.i ,  cniiii;  3lil>inino  osservato 
altrove,  suol  omettere  nella  »ua  Somma  contro  i  Cenlili,  i  qtiali 
■lon  hanno  il  fondamento  della  fedo,  (ili  i;  vero  die  il  santo  Dot- 
'.ire.  da  noi  rinorlntn  a  paG'nc  liili),  t\p.  Iia  dello  die  le  OìsedtUa 

lucie:  nu(B  comniEiniicr  ci  stmniiruer  sub  fidr  enntiaennir;  e  porta  l'e- 
sempio del  mistero  deda  rrinia.  a  provare  il  qnalo  la  scicnia  na- 
lumie  non  può  cosa  alcuna.  In  secondo  luofo  poi .  pcrelic  anclie 
coloro  I  quali  conoscono  scientilicamenle  1'  esistenza  di  Dio,  devono 
mdtrUi,  cioè  ritenerla  (ermanienle.  non  per  un  conviijcimenlo  della 
sriema  naturalo,  ma  per  un  convincimento  della  lede  divina  e  per~ 
rtib  Iddio  SI  b  rirulato.  In  terzo  luogo  perclii^  anche  coloro  cbu 
«nosuono  scientificamente  I  esislcnia  ili  Dio  ed  i  suoi  allributi.  In 
«noseono  sempre  a  modo  iv  fM'-  iter  nmium  jUlni,  come  si  esprimo 
■>.  Tommaso:  perche  essendo  Iddio  iiifmilo  nel  suo  essere  e  nelle 
sue  perfezioni .  non  piiu  essere  da  noi  conosciuto  die  n  modo  di 
(tit,  conoscendolo  noi  per  mezzo  nelle  sue  creature,  le  quali  sono 
inSnitamenle  al  rfi  solto  del  loro  Creatore.  E  dunque  comprovalo  che 
ancbe  le  cose  che  si  tiiggono  per  mezzo  della  scienza  naturale  ap~ 
;>art«ngono  alla  fede,  benché  non  (empi lo'in ente. 

Ora,  appartenendo  alla  fedo,  devono  dunque  essere  udite  nb  si 
•Mssono  eonoKort,  cioè  averne  notizia,  che  per  meizo  dell'adito:  jl< 
'Io  a  aadila.  Dovendosi  poi  ricevere  la  loro  notizia  per  meiio  del- 
l' udito  perche  cose  ipettanli  alla  fede;  dunque  fa  in  [wlaio  luogo 
necemario  ohe  venissero  primitivamente  rivelate;  fu  in  secondo  luogo 
Docesiario  fihe  i  dettati  della  rivelazione  primigenia  [checchì  ne  dica 
la  Cwllid  CattoVà»  a  pag.  ili)  rm  u  Fjtnou,  no»  riptluU  aititi- 
dMEhtf,  nnlaw  ajldMt  da  Ko.alb  traditimi  Mia  tpecit  par  la 
calma  tbIM  gmràiiont.  Fu  neeeuario  eho  veuiasBro  priinìlivamenle 
.-ivelate;  e  lo  Rirono  proprio  psa  u  ?Aaou  anobe  eorporab  e  len- 

m 


sibile,  come  <tai  ciliari  e  ImpaDti  pani  dai  Genoiì  lo  rileva  S.  A- 
Bostino,  e  noi  l'abbiamo  rìporlato  >  pagine  S7t.  Fa  pm  necenario 
che  la  nulin'a  di  quelle  cose  veniste  per  la  tradiilone  tnintaial,  o 
se  si  vuol' anche,  inivASATt;  perchè  k  ud  Mio  eninprorsto  da  quanto 
(■  lungH  e  larga  la  storia,  che  nessun  popolo  il  quale  abbia  imar- 
rita  b  tradizione,  lia  mai  da  sè  solo  riconquistate  la  tUMione  veni 
ili  Dio;  coslcciifi  per  dichiarar  Talsa  questa  proposiiione:  c  La  dot- 

9  Irina  del  gentiics'mo  ^  il  licitato  della  ragione  non  soccorsa  dalla 
D  l'LVRiazioiiG  >,  c  mestieri  avere  il  coraggio  di  cIil.  ignorando  la 
Elnria  atitir.a  e  moderna,  non  s'  accorge  manco  di  spropositare. 

Siccome  però  quelle  cose  che  il  Carica ianismo  appella  rerìlA 
di  lor  nalara  d' online  nalarale  .  quantunque  a|iparloiigann  alla 
ledi!  ma  non  itmpliceuienle  a  guisa  de'  misteri  in  Dio  najensti  ; 
quindi  6  ciie ,  quanto  6  mestieri  rireverne  la  tiolizia  per  mcizo 
dell'  UDITO  perchÈ  cose  della  tede ,  altrettanto  possonn  essere  re- 
iliiu  nel  naturale  loro  oggetto  eh'  è  gli  elTeltl  naturati  e  mediante 
le  dimostrazioni  della  sclenia  naturale  per  mèizo  dì  tali  etTetti  na- 
turali ,  come  ibbiania  gii  provalo.  Ed  b  perciò  che  fH'i  scolastid, 
attenendosi  (radiùonalnwnte  agV  insegnamenti  dell'  Apostolo,  diatin- 
sero  con  lui  le  cose  ebe  qwfbmo  ssclmìmmanle  alla  /MiGcIie  per- 
eiò  devono  riceversi  per  meno  MF  a4ilo:  fida  a  nadies,  dalle  al- 
tre cose  la  quali,  benctab  q»llan(l  aUa  flit  ma  non  vanptieimmU. 
deiono  e]  essere  «dita  perchè  spettano  alla  fede .  ma  postono  poi 
essere  eedulf.  percbi  non  vi  spettano  aemplieemeule.  ma  si  dimo- 
strano COI  natttnill  iwincipii.  B  come  cib!  Perchè  la  noniu  dd- 
l'esistenia  di  Dio  e  di  Dio  Creatore  spacialinente.  per  ritornare  al 
solilo  nostro  esempio,  ci  ilcr  essere  comunicata  0  per  una  nvola- 
rione  divina  immediata  ed  maividuale.  orrero  per  tradliioao  e  per 

10  ammaestra  lucilia.  Ricevuta  poi  che  si  abbia  la  notione  prima 
che  esiste  Iddio,  clie  ifiiesto  Iddio  È  quello  che  ha  fatte  tutte  que- 
ste ca<ui  dal  nulla  ■  perincche  appellasi  Creatore:  allora  subentra  la 
"oicma  eoli'  applicazione  dei  suoi  principi!  e  colle  sue  dimoulra- 
iinni  cdo  fanno  tcotre.  t  ciò  c  naturale  a  necessario  alla  scienza 
slessa,  perche  abbiamo  più  e  più  volte  snstenutn  con  Aristotile 
quel  grande  principio  logico  che,  ogni  .scienza  naiurale  suppone  nn» 
noiione  preliminaro  cui  applicare  i  propri  prmcipn.  non  polendosi 
Tara  alcuna  applicsinne  di  principii  senza  un  soggetto  ed  atlaccarii. 
per  cosi  dire,  al  nulla.  D  altra  banda  k  ciu  grandemente  ononlleo 
alla  Provvidenza  redentrice.  In  quale  ha  niekin  :i>ili  uomini  ih'ii:) 

logge  naturale  e  proposto  Inroa  erpriprp  e!i';i'  nccr'i.inn   e 

naturale,  c  risibili  |«r  iiicziu  ildl;i  1  untiiL-Lhi'  iirirri:,  .ii>i;;i  vi- 

nata del  Salvaiurt.  ii  quiile  novevu  iii:iiii[L'M,iri:  i  miMi^ri  n.L^in-'i  in 
D  0  poich   *      I  ge  r    h    I     I      I  a 
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>  fatU  da  Getti  Criato  (lo.  I.  17)  >.  D'altra  inaia  quella  ttcese 
rise,  benché  vitibiti  per  la  acioDia  deppoicbè  ss  n'abbù  rlcetnito 
Il  nomi*,  dovevano  servire  ili  fondumento  e  di  preparazione  t  qudie 
ilelta  rivelazione  seconda,  e  quindi,  come  abbiamo  altrove  provala, 
iluvGvano  essa  siesta  cascrs  rivelale;  percbi^  i  rf  trovameli  li  n  ìe  scn- 
]i.irtR  ilell' umana  ragione  non  possono,  pi;r  lermn,  esitrc  base  |)er 
provare  e  per  credere  i  sacrosanti  misleri  in  Dio  [iai[:osti  e  niaiii- 
TiiSlali  dalla  seconda  rivelazione;  lasciando  ni  signor  Peynclli  la  sua 
special  issi  ma  ragione  fnndamimlo  della  fede. 

F.cro  le  tre  magnifirlie  teoriclie  che  gli  scolaslici  fanno  ileri- 
varo  dal  coNsircruKTua:  s[  VEGGO^a  dall'  Apostolo,  e  i|uesle  teoriche 
provano:  1°.  Quanto  vasta  e  profonda  fosse  la  dottrina  Aei^ii  sco- 
lastici; i".  Che  il  Cartesianismo,  il  quale  aveva  prcloso  di  an'.ryarr 
C  antico  idolo  M  Peripaticiimo ,  non  può  sorreggersi  al  confroiilo 
della'  sapienza  Jella  Scolastica,  la  quale  oguor  pìij  manifesta  la  jue- 
scliihezia  e  l' insussistenza  delle  cartesiane  teoriche;  3°.  Che  la  dot- 
trina degli  scolastici  è  la  dottrina  tradiiionale  ;  giaacbb  ancbo  sa 
■|uesto  ponto ,  che  a  prima  gianla  non  scmlirerebbe  di  quella  im- 
portanza che  si  scorge  poscia  nella  sua  applictzians ,  [iure  derivi 
nientemeno'  che  dalla  niniuoKB  apostouc*  ed  b  pura  e  pretta  dot- 
trina dell'  Apostolo  ddio  genU;  Che  il  cartetiuniamo  b  una  m- 
Tm*  aorta  sotto  la  protofioaa  A'  un  paganeaima  rifnrila  a  Mia  no- 
velia  nel  ànqiuatM:  che  questo  carlaiianisoio  avendo  abbandoDito 
la  dottrina  tradizionale,  essendo  ami  un' opposiuone  vera  alla  dot- 
trina liailizionalo,  li.i  alteralo  la  vera  e  tndiiionale  interprotadone 
ilcllo  Snnio  Scrillure.  Ila  il^to  senso  cartesiano  fino  alte  parole  dal- 
l' A|>oelolo  le  quali  sono  la  sua  vera  e  manilnta  condannagÌDQe;  e 
quindi,  co'  suoi  ialsi  prìneipìl  e  eolle  sue  innorauonl,  ha  opnato  uà 
mondo  quel  guasto  che  abbiamo  in  pib  luoghi  btfo  toccare  con 
mano;  V.  Che  quanto  h  dai  cartesiani  spacciata  sotto  la  denemi- 
saiiene  imaginarìa  ed  arbitraria  di  Tradizionàlibvo,  non  i  ohe  un 
'Bccozzamealo  informe  di  rarori  fra  loro  slessi  opposti,  quali  quei  di 
Boulain  e  di  La  Hennais;  ma  ciò  che  k  preso  di  mica  sotto  la  de- 
lumìimiioru!  di  iradiiionaliimo,  sono  invece  Ì  principii,  le leoricbe, 
la  dottrina  degli  scolastici,  riguardo  a  ciò  ehi  può  V  maona,  ragiane 
àt  at  SOLA.  Chi  non  crede  al  Santo,  creda  al  miracolo.  Si  osservi 
nell'articolo  della  CtoifJd  CatloUca,  alle  pagine  Ì6T,  tes,  4e9,  le 
propDsiiioni  lolle  al  volume  delle  nostre  Omelie,  colle  quali  in  no- 
stro Censore  ci  qualiCca  InuSliianaUiti  quando  rigidi,  quando  am- 
morbiditi; distinzione  affattn  iroaginaria,  o  meglio  tOggiugtiimtiUo 
cartesiano.  Or  bnie,  liitlE^  qurlle  nostre  proposizioni  sono  pura  e 
[iretla  dottriii;i  To.tiisrt  i>  iii'i  s[ii>i  principii  0  nelle  sue  conseguenze, 
<-ame  facilmenU:  ognuno  dei  nostri  lettori  può  scorgere  da  si,  ora 


nrciBro  mi  a 


(I)  Ci  rìMrlii  A'mr  dattn  nha.  •ioomni  per  inttida»  la  eau  imnnlc 
riili,  il  D  DI  Ira  iplrìts  il  fbFmH  eitl  ntnio  1  hn'aiimi;  cori  >t1]  parti  In  ■&  in 
qualcha  limUnii  ^ùìn  l'ima^ioB  del  CrfinLare.  Bentiamo  il  hliorno  ài  apingHT^ 
Ballili  an  qnaito  ganlo  imparlaaliiaiiiiil  dilla  dottriaa,  a  tir  «noaiars  qnal 
■ia  qnHta  lonKna  fUin,  par  ni  l'aBln*  noata  è  Imaiìnt  iti  0.-«atiirtL  SÓoo 
qaat  &  aa  qaeilo  faaio  il  diillrinB  «ha  noi  ptoEUiiaiaa.  '  Blinaido  alla  soat 
aplritsall  ■  iniiritilll.  Iddio,  l'aDlniB,  il  dorare,  uba  auonda  tnrtriUlI  •  apirl- 
tnali,  DDD  ri  pruantaao  alla  nonta  cen  fkntariml  ■  uri  non  »  na  fbmiavo 
l'idea  aitrasadala  dal  hntaaiia  aha  wu  kaaB<s  twori  n  otta  alimi  la  «(«I- 
tìfBù  tei  ruMOwrIa  alia  um  aanalUll.  t«  quali  mm»  aawM  di  ■rsii'r  np' 
praaantat*  da  m  fantniia.  Iddio  pri ,  noi  noi  ooaoariuo  atlraandoBO  l' id» 

T'ha  di  matariaia  a  d' ÌBip«rlMto.  ed  alUrcndoaÙ'lnlnilo  l'Mina  mo^li  auo 
modo  di  «lare  e  lalta  Is  aiia  perfeiiani Qatato  dotlrìn*  aoa  t  nottri,  laa 

di  S.  ToipinMD ,  e  do!  la  Bomiliarao  in  (alta  la  na  BiteaaleB*.  Ecooii*  il  to- 


>  ut  oiiui  cM  cifU .  ma  iiaiiu  visionk  ai  cnm  al  av,i.u'.  ri  cnitnK. 
t  B  perciò,  m  aumio  manca  ai  viaiONE.  m  turca  aa  nuei  senere 
I  ai  cogniuone  cjie  e  neiia  Kieou.  imperoBciie  la  scienzii  cieier- 

>  minn  aa  una  cosa  i  iiiieiieiio  per  meno  aeua  vibione  e  aciia  in- 
.  tdlleenia  dei  principiU  HI.  Eneo  qui  in  dpe  parola  la  più  chiara 
o  ìa  fib  precisa  ^inguìona  del  doppia  ordina  delta  eognitiona  pro- 
elamita  dal  Concilio.  Ndla  cagniiìona  d'  ordina  naturale  la  ragione 
«UHI  per  la  visi  ohe  degli  effetti  naturali  cbs  sono  11  suo  oggeilo, 
e  per  la'V:«anR'e  l'intelligenia  dai  prinaipìi  della  toleiun.lB  qoale  h 


a  'colui  ehi  nde  per  M,  e  die  merita  tutta  I*  fède  perchè  prima  ed 
esKTizIale  Varili.  Pera  tanfo  In  un  imk»  quanto  ndl'altro  euo  non 
v'hanno  mg);!  unni  menti  e,  tacendo  ancbe  dalle,  anildelta  lenricha 
tanto  cliiarc  c  tantn  iIggìsìto,  riporiaremo  I[aellB  importante  sen- 
tenia  dell'  Aii)fi:lico.  da  no!  aitala  a  pagine  193,  194:  <  Llnre- 
1  slifjBziane  [iella  l'agìone  naturale  non  è  iailimu  al  geaert  umano 

>  per  la  cogniiione  ddle  dinne  cose.  andiB  di  qnetle.che  per  meiio 

>  dalla  .ragiona  possono  essbue' HOSTHATe  >.  Intorno  alle  quali  pa- 
ToTe  hdùamo  ouervare,  se  si  possa  soltanto  supporre  che  la  dot- 
trina degli  acolaitici  talleri  anche  sottanlo  i  raggi  ugni  menti  dei  car- 
ten'ani.  Eppure  la  loro  dottrina  È  una  dottrina  tradiilonalet  Donde 
adunque  ci  seno  TenutiT  L'  abbiamo  gii  detto  più  volle,  e  baita. 
~        o  altrcd  rìHetlere ,  come  l' Angelico  segua  costante  il  con- 

t  Li  quntoB  intaUlohn  delimìnatnr  perS- 


IceMm  prtMlpIorum.  (D.  Tlnm.  .'^i 
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ipte'mtiltir  dall'  Apottolo,  dicendo  di  alcune  divine  cose  che,  ponono 
estere  ddiobtìuti  dalla  ragione ,  vale  a  diro  BANiresTATE,  datk  ,\ 

Or  che  abbiamo  consideralo  il  conspicioimie  dell'Apostolo  nella 
dollrina  Iradiztonale  d^ll  scolastici,  i-eggiamo  die  cosa  ne  dica  e^ìi 
il  Concilio  Vaticano,  e  sa  quel  ai  VEfloodo  aia  da  lui  inleso  in  senso 
di  SI  RAGGionnono.  Sa  di  che  premeUiamo  che  il  Concilio  tratta  in 
tre  rijjtese,  e  nmtlendole  sempre  a  riscontro  l'una  coH'altra,  lanlo 
delia  cognizione  d'ordine  naturale  qijanto  di  quella  d'ordine  so- 
prannaturale. Della  cognizione  d' ordine  soprannaturale  l' abbiamo 
già  veduto  ;  vcggiamo  ora  della  cognizione  ci"  orfine  naturale.  lìi 
tal"  ordine  di  cngnoiione  ,  in  falli ,  Icatla  nel  primo  perimlo  ,  i!i 
cui  i'S[>oiie  la  dottrina  ;  ne  paria  nel  secondo  poriodo  coiifer- 
maniio  la  iloltriiia  coi  passi  specialmenle  dell'Apostolo;  ne  dite  da 
ultimo  nel  secondo  capoverso,  in  cai  fa  conoscere  la  ragione  della 
distinzione  ili  tal  doppio  ordine  della  cogniiionc.  Sei  primo  periodo 
dice:  le  COJK  cui  la  ragione  può  arrirarf;  cioÈ  arrivare  a  conoscere, 
non  gii  a  Taggiugrttms  la  notizia.  E  di  fatto  cìie  inleuila  espri- 
mere la  cognitioiu  e  non  il  Toggiugnioitnlo,  È  prova  clie  invocando 
nel  Mcondo  periodo  l' eutorili  dell'Apoilolo,  dice  con  lui  cbo  Iddh 
fa  CONOBCnnv  dai  gmUS  pw  m«w  delle  caie  che  tono  stale  [aite. 
Si  noti  che  dira:  Ta  comnciirro,  non  mai  che  ne  fu  raggiunta  la 
Roliiia.  Da  ultimo  par  togliere  quaUlaai  equivoca ,  ed  a  spiegale 
nel  secondo  capoverso  la,  ragione  inlriosect  della  diatiniione  della 
cogniilone  d'ordine  soprannaturale  par  meno  della  fede,  dalla  co- 
gniiione  d'ordine  naturale  e meno  delta  ragione,  aggiugne  cbe 
(  qaeata  (la  ragìopa]  noD  mai  si  rende  idonea  \  vedebu  [i  detti  mi- 

>  stari); ndillaPKssMiiucNiu  alta gniJiddle  vetitl  cbe cosiiluiscODO il 

>  proprio  di  l«  oggetto  I.  Gceo  qal  anunnaalanel  modo  H  più  chiaro 
ed  il  pili  precìso  k  ragione  iMta  diiliniiDne  del  dtqtpto  ordina  della 
eogniiione,  ed  6  die  nelle  oogniiioDB  d' oidlne  naiarale,  la  ra^one 
veoe;  laddove  nella  cogniuone  d'ordine  soprannaturale  «reda  a  C-i- 
Ivi  che  Md<  eiò  eh'  essa  non  può  vedere.  Ed  ecco  anche  la  stessa 
ed  identica  dottrina  di  S.  Paolo  i'giacclib  se  S.  Paolo  dice  conspi- 
cinimia,  il  CodcìIìd  dice  pusnoninTiin,  il  ohe  è  la  medesima  cosa. 

Che  Bs  11  Concilio  nel  seoondo  periodo  si  contenta  £  dire  dir. 
(  por  testirooniann  delT  Apostolo ,  Iddio  tu  conosciuto  dal  genlll 
t  per  mano  della  cote  che  sono  stale  fótte  > ,  né  Vi  ag^ogoe  i 
r  iNTBt-i-Eirrt  cbe  accenna  alla  eogniiione  scientiGoa,  nb  il  coNsn. 
citiNTun  iudicanle  die  Ut  scienza  fa  vFnKnF.;  egli  b  psrehà  aveva  an- 
(eriomicnlu  cilali.  il  pa.so  ilell'A|irnl(ilo,  Si  guardi  ìnfaHi  il  Capo  II 
iIpi  preliminari  din  lia  pvi-  liLnIo  ■  Dk  fiu  klitloNE  ;  e  proprio  iH 
Liei  priucijiio  e  nel  primo  perioLlo  i\  \ei^^e  :  i  Itt  medesima  Santa 
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>  Htdre  Cbieis  lime  e  imegóa ,  potere  Iddio ,  prineipia  e  fine  di 

•  tutte  la  case,  SBtere  eonoMiulo  con  eerlaua  pel  lame  deir  umana 

>  nisione  ntedlRiita  le  cosa  ertole,  eneadocbb  I»  om«  lng£tlbfU  di 

•  lui,  dalla  craufont  4>1  monda,  pir  ì-'atrtUMmi  ddla  mta  fattt 
(  ti  TieoDRO  (I)  >.  Beco  quindi  qai  nel  pMso  dell'Apodo,  riptir- 
lilo  dal  'concilio ,  s  l' in/tllnM  obe  aocenn*  alia  ttimta  e  1  cor- 
wicmnrvi  che  proeluna  Ir  tisio)».  Che  m  «I  vuole  aacort  un'aura 
prov^  ddlt  dottrina  prodamata  dal  Concilio,  identica  a  quella  dà- 
l'Apostalo  a  proprio  secoado  1  uilerpretazione  Iradizionale  degL  leo- 
laitici,  ecco  die  cosa  leggiaifio  nel  Capo  III  Della  hedc:  <  Questa 

•  fede  poi  eh' è  principio  dell  umana  salute  .  la  (.liiesa  Catlolica 

•  professa  essere  una  virtù  sopninuaturale.  colla  quale,  ispirante  e 

>  aiutante  la  graiia  di  Dio ,  crediamo  che  le  cose  da  lui  ni-elate 

>  sopo  vere,  noD  per  l'intniuaca  lor  venti  viddt4  coi  loma  della 

>  ragione  nitarale  [naiuKti  roiumt  bimnt  f  srspectah)  ,  ma  per 

•  reutorìU  dello  ttesto  Dio  rivelaute  i.  Può  ella  darsi  una  dot- 
trina più  oostantsmente  conforme  a  quella  della  tradizione  aposlu- 
stolioa,  contenuta  nelle  parole  dell' Apostolo  e  neila  miorpielazione 
che  ne  oSro  l' insegnamento  tradizionale  della  scolastica? 

Arrogi  a  eii  la  sentenza .  onde  colle  parnle  dell  Apostolo  il 
Uinmlin  diiurfe  il  scconilo  capoverso  del  Capo  IV  ilei  pHimiiiari. 
lra|ìeioccb,\  dopo  aver  .iollo  die  .  la  rasions  non  pui.  mai  rendersi 
.  i|lo.e.i^a  vrdrur,  I.>:i.SE.|r.lF.^n^  (i  misteri  i.  Dio  nastosli)  a  modo 

il  I  .     it  1         l'i      .ir  ri  ,  .-T  1  MiiLllell. 

E  kl     II  i  ]  I     t     d      1     I  11    t   1    L  ntLlLl  1  I  u  Ili 

I  II    i^r  f  1  Lfcli  Il  I    il         I  I  co    bcere  colla 

raeionc  questi  misteri  in  Dio  nascosti,  sarelibc  tolla  dal  mondo  la 
Tede,  e  I  uomo  in  questa  vita  pellegrinando  lontano  da  Dio.  cammi- 
nerebbe nulla  viuont.  se  non  beadlìca  perchè  per  questa  si  ricliieile 
il  lume  di  gloria,  almeno  almeno  mlelleltuale;  e  tutto  il  piano  dalla 
raligione  si  ridurrablM  al  razionalismo  lenza  che  la  Tede  conlrobiliii- 
ciasse  e  frenasse  l'orgoglio  nziocinante,  ab  la  ragione  ovrdibe  più 
il  suo  sacriGzio  aommettendosi  oieeamente  all' autorità  di  Dio  ri- 


ti) Eidan  Bucbi  Uater  Egola^ii  tnMt  at  daett.  Senia ,  tsniiB  omidniii 
prlnol^Dm  «t  IsMs,  nutoralt  liDiunn  nUlonit  liiiiilne  «  rebas  emtli  oarto 

TuMOn,  oaiimiitirni  (wl  Rom.  I,  SO),  ~ 
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lelaitire.  ImptraechÈ,  quolanqne  nt«bb«  Mmpre  neecmmh  rì 
Teluions  p«r  quella  con  stesse  che  i  'eariesiuil  ippetluio  t*rUit  d> 
lor  nolvni  d' ordim  naturale ,  por  tnUaToIta  T  aotaa ,  perthè  'ta\U 
SUI  ngione  ^ogoe  ■  dimoitrarl»  doin  iverle  ricevute  dalli  «nidi 
e  dinuMtrandole  a  ««brl«,  le  penn  con  sui,  conquista  deija  praprìu 
ri|ione'.  e  liecoma  eoli  lenwfe.  cosi  trincia,  taiilit.  decide  ex  ea- 
IJudra  eoe  l' uniaM  ragione  dou  ha  DMiinri  n6  delia  rivebouHie . 
'  nb  neJiB  tradiEiona  ossia  ddl' anumettranuDio  per  arritart  b  am- 
mgmre  la  nonna  pur  anco  di  qoeiie  cose. 

.H'  a  vrova  Dannare  il  Garteiianiafta  siesM.  ii  quaia  se  ba  ape 
rato  tanto  maie  nei  tnonda.  ha  parò  operilo  quesio  bene,  d'esseri* 
in  tictta  una  orova  rivenie  delia  necessita  eoe  tieno  riveiaie  airao 


ridir  nni  tuiie.  acopo  nostro  precipuo  si  e  r|uuiiu  ni  tar  conoscfr. 
coma  l' uomo  ittrìbuiica  a  consegui  moti  lo  ilella  propria  ragione,  per 
cbè  le  dimostn  eolia  scienza  naturale  e  iliniostrtiutlole  le  vede,  qucii 
stesse  cose,  la  cui  notizia  gii  b  vonuto  per  mezzo  delta  rirelazione 
o  mezzo  della  tradiiipno  clic  n'  b  il  canale;  e  quindi  il  Ijisngn  ■ 
vero  per  un  tal  uanto  che  gli  Tasserò  rivelate  cose,  eli'  et  dovesse  a- 
dorare  senza  vedere,  ne  attribuisse  a  raggi  ugni  mento  della  propria 
ragione  [a  notizia  di  cose,  che  sebbene  da  lui  vedute  per  mezzo 
della  scienza  naturale,  pur  egli  non  ha  raggiunte  tua  lia  invece  ri- 
cavate; cli'ei  non  pub  nb  concepire  ne  dimostrare  (meno  poi  rag 
giugnen]  nella  loro  essenia,  ma  solamente  pai  naturali  loroellàlti. 
e  die  gli  furono  dale  a  vobre  come  lestimonii  di  qua'  più  arcali' 


miilerì,  oaì  t«  un  ngiona  non  pn6  errinart,  e  ah'n  tu»  pub  ca- 
Mmra  to  BOD  par  meno  dell'  udito.  E  questi  i  dottrina  dall' An- 
gelico, cba  ibbiimo  lapenormeiile  avolta  «  die  an  non  b  d' uopo 

Invece,  a  provara  tacile  pia  che  questo  b  il  senso  genumo  di 
quella  magnifica  sciilenza  cicli  Anaslolo.  riportata  con  tanta  sapienza 
dal  l!loneilio:  flfot  cammtm.iinn  p^r  fide  t  nonjier  ttdiita:  basta  vol- 
gete Io  (guardo  all  erroro  cui  il  l.onciiio  ha  preso  ai  mira  a  cui  com- 
batta colli  tua  inftllibile  ilullniin.  Noi  I  at>l)i;imo  ^iil  arccnnulo  clic 
T errar»  b  ilolgonto  nel  iiniiifi  un  i-niniiii  i  <iu:iii  ^imii  .i-ume  cou- 
legaenie  de]  prelimtiiarf  m  niii'-u'  i  .iii'i  ii  v  m>  .himni»  nirii.  fui- 
•  nella  rivelaiione  riiviiia  iii",si  -Lfim  ii  id    tu 0111-^:1  mt'iiTc  iiciiii 


lei  ediniio.  ma  aiiclia  coi  bisogni  e  colla  felicilà  stessa  dall'uomo. 
Quella  magnilica  catena  u  online,  olia  il  ^ij^uoie  liloio  lia  [iresiabi- 
liln  por  la  salute  dell'  uomo,  non  pu^  da  questo  venir  abbandonala 
senza  eli  ei  si  precipiti  da  se  stesso  nell  lulcliciU  non  solo  «terna  e 
dell'  altro  mondo,  ma  temporale  ben  anrt,  e  di  questo  mondo.  11  ne- 
gare i  misteri  della  rivelaiione  ù  uu  proclamare  il  raiionalismo,  ed 
il  proelainarc  il  raiionalismo  ò  non  solamente  dannazione  nella  vita 


'ead  essere  ragionevole  colle  sue  incaerence 0|>- 
t  le  conseguenze  derivanti  da  un  principio  de 
ìaf 'accettalo,  e  di  cui  aia  intiniameitte  convinto.  Ed  È  <»s1  dì  fatto 
tanto  nel  Iwna  quanto  nel  malo:  nel  bene,  perchè  conoieiufa  l'e- 
ìitìom  di  Dio,  è  giuocorom  cha  l' uomo  sìa  cattolico  in  tutta  l'e- 
stenalone  e  propriD  uno  an  uiiimo  uumma,  espi  101  Lameuie  uicina- 
isto  ma  (dia  esisteva  anche  prima,  dal  Concilio  Vaticano  circa  ITn- 
/UHHKUt  i»l  Romani)  Ptmttftt;  nel  male  poi,  percbì  negalo  anobe 
questo  solo  domina,  per  mezzo  d'una logica'incsotainle  deva  ventre 
io  uiuo  inverso  Ano  all'aleisroo,  al  comunismo,  Bgl'incendil,  alle  atra- 
gi,  di  cui  siamo  testimoni  in  quasla  eli  nostra;  e  piaccia  à  Dio  ebe 
queste  icane  di  desDlaiioae  e  di  omire  ohe  arvenBera  in  casa  al- 
imi, non  Tengono  a  Arci  da  maeslro  di  logica  anche  in  casa  nastrai 
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1,  più  clie  per  biiognii,  non  euaa- 
doTÌ  «D  ciò  quMlioae,  iiiTillanio  i  noilri  lettori  ■  dar  nn' twehiata 
ilb  sfiiggìU  k  cìù  cba  dice  il  Cnndlio  raUliTamanlò  allo  forza  dalla 
ngione  naturale  rispstlo  »  lacrOBaDti  misleri  in  Dia  uaseoili.  ■  B 

*  in  vero,  dica  il  CmiDtlio.  k  ragioaq,  illiutnla  dalla  iéda,  qoando 

>  diligenlemenlfl,  piamente  e  labrìameate  ceioa,  ottisne  ooll' aiolo 

•  di  Dio  qualche  inlelligena  dei  m'uleri,  «oche  frnttnoaìidnia,  aia 
»  per  r  a'iialogia  con  quella  cose  che  nafairalmaols  coneeca,  aia  per 

*  U  neuo  d^li  stessi  mist^  fra  sb  o  coli'  oltimo  fine  dell'  aomo: 

>  non  mai  perb  si  rende  idonea  a  «dm  t  detli  misteri  alla  gui^ 
f  slessa  delle  Tcrìtà,.  che  coslitaiscono  il  proprio  di  lei  oggetto  *. 
Noi  abbiamo  diiamato  l'alleatlone  de' nostri  leggitori  su  questo 
passo  del  CoDcilio.  alDoe  di  br  loro  riOetlere  come  la  daltrina  del 
Concilia  e  quella  dell' Ai^elico  collimino  perfetta  ni  e  lite  ancliG  su 
questo  stesso  punto;  poidiè,  come  il  Santo  Dottore  arerà  già  con- 
liliali  tuli]  gli  errori  clie  sorsero  dopo  di  lui;  cosi  aveva  preparato 
lutti  i  materiali  per  l' ialerprelarione  dei  Coadlii  e  per  la  difesa 
delle  verità.  Di  fallo,  ne  lia  egli  teslè  detto  che  <  la  fede  avendo 

•  primamenlo  e  prinuipalmanlo  in  mira  la  Tcrltà  prima ,  seconda- 

>  riamente  soltanto  considera  alcune  cose  circa  le  creature  :  ^ìiIk 
»  aaiem  primo  et  prineìpaliler  te  habsl  adeeritalem  />T'tmam,  rf^n- 

>  dariu  ad  juado'n  circi  crcaluroi  consideranila  {Loc,  cil.)  >. 

Il  ripetiamo  non  essere  questa  la  cosa  la  più  importante;  giac- 
clib  su  questo  punto  noa  v'  Ua  questione,  e  noi  non  ne  abbiam  detto 
che  come  comolemealo  della  materia .  e.  ner  eniniiriivnr  iKinnr  niù 
B  certi  teologi  ui  siamuo  caric&iano.  ne  iiuaii  auuramo  lenuio  pa- 
rola a  pagine  itni  e  seguenu,  cue  la  uoimiia  tiemi  scolastici ,  e 
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ti  Concilio  UBI  del  verbo  penpiavnlar.  die  ngntBca  ir  sietni  cosn. 
Ann  11  i.onciiio.  iraiLanda  ueiia  cognizione  naioiaia,  non  manca  di 
riportare  il  passa  dell' Aposioio  proprio  coi  suo  verbo  catuptiniin- 
tur.  Per  auro  non  conviene  suardare  ad  una  o  ad  aictioo  propoai- 
ziom  parziali,  ma  la  ci  uosìo  aver  i  occhio  altenio  aiia  dourioa  in 
generale,  conirontaniio  l'uuo  imsso  cou  aiiro.  e  poi  decidere  quii 
sta  ij  vero  scusa  nel  (.ciiiciiid.  l'or  esempio,  voi  Bitri  tradizionali  su. 
cno  VI  scarnalo  lanio  il  [fiiaio  coniro  i  nosm  raggiugnimenii ,  vi 

ipidii.wir  ili  S.  Caolo  siKiiilira  solaiiii'iilc  mW.-  iial  raggin- 

g»»i  hi  „<,(r=m.  Li,  stessi,  ra(e  >l,'l     i;in„i,n:ur  ilei  Cm^m.  Or 


RispanotaHo.  A  confutar  quest  obbiezione  non  abbiamo  a  &t 
altro  àia  rlporlue  per  inliero  il  pauo  del  Condlio.  Beco  pertanto 
cbe  cosa  ne  dice  :  <t  Non  però  per  questa  ragione  dee  dirsi  àbbo- 
»  LDUMBNtB  HSCBSMBU  u  RiTBLUtoHE,  ma  perolit  Dio,  per  l'infi- 

>  olla  ana  bontà,  ordinò  1'  nomo  ad  an  fine  aonannaturale,  cioè  a 

>  partecipare  ai  beni  divini  che  auperiDo  SA-  latta  V  inteiligenta 

>  della  mente  umana,  imperoccbì  nb  Occbio  vide,  ni  orecchio  ndi, 

(1)  Hsla  dlfioB  mal'atioii]  MbiwidiDi  odUen  ut.  nt  M ,  qMa  ia  nbni 
diildli  bmUDB  ntìau  par  ■■  iKftfvia  wa  mmi,  in  praHnti  qwqiw  ffunrii 
hnnui  nndiUoM,  ak  «mdbu  uiibdita,  flnu  oartliBdias  «I  bbII*  adalita 
tmn  MtaoHi  pmtint  Non  bue  Un»  d*  ulus  BTuino  nnum  nmau- 
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*  nò  entrA  In  cuor  dall'  aonu  quili  cose  bi  Dio  prqmrate  per  co- 

*  loro  che  lo  aaaao  >  (t).  Noi  cradiamo  che  le  semplici  parole 
del  Concilio,  tDliGrtineiilfl  riportale,  sieno  conrulazione  più  che  ba- 
stante dati' opposizione  cartesiana.  Imperocché  il  Concilio,  nel  di- 
chiarare non  dorerei  diro  absolotahente  ngaEssAnii  la  rivelazione, 
SI  è  spiegalo  con  tale  cbiareiza  da  rendere  impossibile  ogni  equi- 
voco, da  ftigara  ■  prinia  giunta  qualsiasi  ombra  d>  dubbio.  Imperoc- 
ché, dicliiarando  il  Concilio  la  rivelazione  non  assoliiln'iitnie  necri- 
sana  iitr  le  case  anclie  dirim .  le  iiuali  non  sonn  iiiai  ocs.iblli  olla 


n  per  qucita  ca/jint 

i:  al  terwitentg  perchè  Iddio  dentinò  l'uomo 
ad  uii  fini  )iOFaijnlAniui.B?  Il  fina  dar"  essere  il  primo  conosciulo, 
perchè  l'uomo  possa  a  questo  rìfolgen»  le  sue  mire  e  le  saa  azionù 
Or  noi  domandiamo:  qual  è  e^i  II  Hoe  dell'  uomoT  Per  risponderà 
basta  il  catechismo,  il  qoale'lnsepa  cbe  1'  ultimo  Sue  ddl'  nomo  - 
i  Iddio.  Dunque,  a  delta  did  Conoilio,  per  conoscere  quest'altimo 
fine  lopraoDaUinle,  die  (iQMni  agili  inuatgmm  umana,  e  che  ni 
occhio  mai  vidi,  nè  orecchio  mai  infl,  ni  cadde  In  penderò  d'uomo, 
perclii.'  ludo  ciò  e  più  altro  ì  Iddio,  viene  aaolulnnenie  ntctssaHa 
la  l'i celnz ione.  Eppure  i  cartesiani  prelendono  che  la  mente  umana 


qatfe  Psiit  ut  hififlita  tHntitftta  tu  ocdiuvil  li««un«m  ad  HnaB  idptmatnrft* 
lan,  ti  pu«[dpuil*  idligat  boia  dltina,  qia  huBus  mmH)  IntBllinatlaiii 
omnlu  «vinti  ^quldm  tnilu  aan  niit,  naa  uirti  ludiTlt,  nea  in  cor  ho- 
a^nlt  McaBiUt,  quB  pnpsntlt  Dttu  ila,  qsl  dlJiiant  itlua. 
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dichiarato  il 

lliiiifiiio  clip,  pfir  ijuHIe  COSI!  le  quali  nnn  uino  di  peraè  inacces- 
sibili sii'  uiiini)!!  ragioni:,  h-i  cui  ò  Iddio  iillinu  noitro  /tM,  la  coi 
c£isitni;i  i:  k  cui  pii!fo.ÌQ»i  iiiiiniin  si  possono  diiQoslrire  colla ra- 
rìomc  ii:itur[il,',  iiini  si;!  (i.v,f.)//inictifr  iMwmn'a  l«  rÌTeluÌODel  Ep- 
liiii'f!  vnlcv:iun  :i<i<{ii,iiv  uni  jiowii  imdiiioDaltoli  qnail  mliuatt  e  li- 
balli  alie  decisioui  del  CuiidIinI 

Si  ripiglia  perù:  £  pcrclié  mai  il  CoQcilió,  dopo  aver  dello: 
(  deresi  attribuire  a  (|uis1b  divina  rlvelaiioas ,  che  qaanlo  delle 

>  divine  cose  non  è  inaccessibiie  all'  uman*  ragione ,  possa  essere 

>  conosciuto  da  tutti  speililamenle,  con  ferma  cerlezia  8  sema  nes- 

>  suna  mescolanza  di  muro  >;  soggiugue  immediatamente;  «  Ma 

>  non  por  quosU  casione  liovo  ilirsi  assolulamentc  ncswtaria  la  ri- 
1  velazinne;  si  veramente  percLÌ!  Iddio  per  l'intinita  sua  boittù  or- 
t  diuò  r  uomo  a  line  sapraniiaturalat  >.  Poirenimo  rispondere  che 
noi  non  sisnio  obbUgili  a  reoder*  questo  perchè;  che  a  noi  basta 
far  DBiemre  ciò  che  il  Concilio  ha  dichiarato,  csseodo  che  delle 
sua  diclilaraiIoDi  poatiao»  Mrrìrci  come  di  principi!  gii  dimostrati; 
e  che  quand'  ancha  noi  'Dsu  sapeasimo  addome  il  percfafa.  l' argo- 
mento che  polrabbono  Irtroa  'gli  avrersarli  di  opinione  non  tarelrfw 
die  uq  vero  soAiuu  appellato  ad  iguemttiim:  non  polendosi  dal 
non  Mper  uno  rendere  ragione  di  alounn  oou ,  ooncbindare  die 

.  qoella  cosa  non  siB  .vera.  Per  altro  il  ncrosMlo  Concilia  si  esprima 
con  tale  diiareua  e  con  tuta  preelilone,  da  brsi  intendere  anche 
al  meno  periti  in  dollrini.  E  vnol  eoo  cib  dire  il  Candlio,  che  la 
ntemilà  amlHta  delta  rivelatioDedevadesmnersi  dall' essere  l' nomo 
slato  dasUnato  ad  nn  fine  s<¥ranattntale :  perchè,  se  ìnTeco  fosse 
sialo  destinato  ad  un  fine  puramente  nluraie .  poco  o  nulla  im- 
porlerabbe  ebe  le  divine  com.  e  speoMlmente  quelle  ette  non  sono 
inoMsmbifi  «IP  umana  rogiaiu  fossero  da  lui  apprese  con  pia  o 
meno  epeditena.  con  pia  o  meno  fermcna,  con  maggiore  omioofe 
meicqlania  di  errori.  Il  line  e  lutto.  inForma  lutto,  dirige  tutto. 
Un  line  soprannaturale  richiede  mczii  soprannai orali,  vai  a  dire  una 
nveliiione  soprannaturale,  I  raggi  ugni  menti  quindi,  le  icoperu  della 
ragione  naturale  non  polrebboDo  essere  bastanti  ad  un  fine  sopran- 
naturale: earebbono  d  dettato  della  ragione  naturale.  Di  pin,  un  fine 
soprannaturale  e  araluM  chiama  dei  meni  soprannaturali  e  gra- 
lii  li.  Il  Une  sapran naturalo,  cui  Iddio  chioinà  1  uomo,  k  ijrnluKo,- 
nr-  [.I  ,ii™  il  liiiritilii)  con  qiie:ic  pnrole:  mia  mi  n  sui  s^himtx 
RUM,-  „j.;,N.,  :'.,.„i-i  n  lm<:  ™;irniiBfl(urafe.  Oi-  se  il  line  sopran- 


0  del  Gne,  ed  anch'essa  un  efTutt 
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n  I  i.  D       0  n  l     le  d 

C";!riLzioiii;  Il  nrrfiric  naliiraic  ui  Dio.  td  u  uiiuoiirario  coi  pnncipii 
<li  ei'i^  naiuralp  ragione;  non  nini  a  raamuanere  In  nozione  di  Dio 
pGi'  mDixo  della  sola  ragione  nalurale.  Ecco  anche  confenaala  la 
noslra  ilaLtrina  sulla  necaBsiU  dalla  primitiva  rivelazione,  la  quale 
non  cessa  d'essere  una  uoltrina  eminenteuMote  caltohca.  sebbene  eia 
Klalu  ammessa  porGn  da  aociDo  ruionalitta  spaccalo.  E  cib  perche, 
secondo  gV  iDtegnamml)  del  Concilio,  albi  diDina  riMluiiont  dct 
aUribaini  anche  f unnlo  fi  amoice  dtlle  diviiu  cose  che  non  tono  di 
per  fi  iniuaitibiU  aW  umana  ragùmE.  In  secondo  luogo  poi,  perchè 
il  Concilio  dichiara  assolutameute  keceshibi*  Io  Ticelaiiom,  acenilo 

iéia  in  dubbio,  clic  anche  i  primitivi  uomini  fossero  al  medesimo 
line  da  Dio  ordinali.  Quinci  ne  inrerinino  che,  merila  d'essere  emen- 
dala qualsiasi  proposiitone  contraria  alla  necessità  della  prìmitira  ri- 
velaiione;  oche,  aauDBllendone  il  fatto,  ne  nega  la  tucaftM,  oppur 
«iicbs  la  diseredila  appellandola  dottrina  sociniana.  E  a  nostra  ve- 
duta meriti  pur  emendamento  questa  proposiiione:  <  Propagata  est 

>  Dei  JfOTlTfA  una  oum  lingua  per  tradilionem ,  Trameat  Tel  Con- 

>  ndftur.-  ita  propagata  e«t  ut  homo  per  soum  mthhieh  (abaqne 
•  lupernataTaUs  reretatlonìs  subtidio)  eam  «ibi  comparare  non  po- 
1  tuerìt  aut  possit,  Negahds  [P.  Io.  Perrone,  loc.  plur.  di.  n.  VJ)  t. 
E  del  pari  db  sembra  meritevUe  di  corraiiane  ani^e  1*  proposizione 
gq;uente;  cSi  homo  ^solute  indiguiaeet  reralaUone  ad  cognoscen- 

>  du  vEiiHTSS  natuTolii  san  moralÌB  ordiAft ,  prster  qnam,  quod 

>  viderelur  dtititalui  aliquo  mx'naiara  eoralilulita ,  Deus  abtolaii 
■  i^tlrielai  faiuel  ad  eam  liomini  dandam  [Id.  I.  c.  ii.  90,  not.  t)  >. 
Ed  ancora;  <  Urgere  posseni  slaluin  inlidelium  negalivorum  qui  de- 

>  stituti  essent  medio  absolute  necessario  ari  consequendum  suum 
t  flneu);  possìbltitatcDi  pneterea  italus  pune  natura,  aliaque  eius- 

>  modi,  que  aperte  oslendunt  absoluUm  positiva  TeittalionU  ne- 
1  cesiitalem  ailairui  kdllo  hodo  pam  [Id.  Ib.)  ».  La  traduzione  di 
questi  traili  trovaù  a  pagine  709  e  segneati.  Per  le  quali  cose  tulle 
ne  sembra  che,  iuTece  di  trovarci  iioi  in  male  acquo  rispetto  alla 
dottrina  del  Concilio,  il  sieno  piuttosto  i  carteeianì,  i  quali  preten- 
devano che.  te  S,  Temmao  eictite  ai  Impi  nottri.  contedirtòbi  at- 
(una  tosa  di  più  all'umana  ragioni!  Proprio  da  senno? 

Sebbene  con  ciò  abbiamo  dito  eufficiente  risposta  all' obbieiìono 
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ctrletiani,  pur  craJiimo  bene  apporvi  un'aggiunta,  sia  peri'uiii- 
foroUtà  deli'etpMliione,  aia  per  dar  maggior  roira  allo  nostre  ri- 
OuBianl ,  sia  anche  per  dar  a  qae'  ladogi  della  nuoExt  ecuola  un 
nuovo  avvertimento  eui  loro  pmgindiiii  caituiani  contro  la  dottrina 
dell'Angelico.  Quest'aggiunte  consiiterà  nd  lemplice  confronto  tra 
la-  dottrina  proclamata  su  ijucsto  punto  dal'  Concilio  e  quella  In- 
segnala dall'Angelo  della  scuola. 

Infetli  il  Concilio  no  dice:  •  A  quesla  divina  rivelaiione  6  cer- 
»  tamente  da  attribuire,  ctie  guanto  dello  coso  divino  non  b  per  si; 

>  inaccessibile  all'  umana  ragione,  eziandio  nella  presente  condizione 

>  del  genere  umano,  può  essere  da  tutti  conosciuto  speditamente. 

>  con  ferma  eerteua  e  senza  nessuna  mescolante  di  errore  •.  Che 
cose  aveva  egli  detto  S.  Tommaso?  Eccolo:  i  Perchè  gli  uomini  piii 
»  presto  e  più  fermamente  ottenessero  la  noiione  di  Dio ,  fu  al- 

>  r  uomo  necessario  ricevere  per  meno  della  Tede  non  eolaineDle 

>  quelle  cose  che  sona  al  di  sopre  della  ragione  natnrale,  ma  anche 
»  di  quelle  obe  ai  potsono  invealigare  col  lume  ddla  ragiona  >. 
Il  tetto  latino  1'  abliiamc  'già  recato  a  pagine  ÌB3,  i9f ,  dove  po- 
tranno 1  lettori  osservare  lo  sviluppo  che  ne  oflire  egli  stessa  il 
santo  Bottore  di  questo  suo  assunto ,  oh'  egli  appella  Concbaioiu, 
e  cosi  convincml  ognor  pVi  che  la  dottrina  del  Concilio  e  quella 
di  5.  Tommaso  sono  identiche. 

Di  piU,  leggiamo  nel  Concilia:  ■  Ha  non  per  questa  cagione 
»  dee  dirsi  aasolulamenle  noceanria  la  rivelazione ,  si  veramente 
t  percfaì  Iddio  par  la  sua  infinita  tKinU  ordinù  1*  uomo  a  fine  so- 

>  prannatarale  >.  In  S.  Tommieo  pd  leggiamo:  i  Pd  lume  natu- 

>  rale  e  noi  concesso,  conoeeiaroo  soltanto  alcuni  principii  comuni, 

>  i  quali  sono  nataralmeale  noli.  Ha  siccome  Y  uomo  è  ordinalo 
■  alla  beatitudine  soprannaturale,  cairn  fa  àtm  di  aepra  (q.  3,  a.  3); 
%  A  necessario  cba  1'  uomo  arrivi  a  più  atto  cose  >  ((].  Ecoo-p^ 
quanto  ha  dotto  di  aopra  il  santo  Dottore,  e  di  che- riportiamo  \» 
semplice  CoitelMietw,  che  è  bastante:  <  Connstendo  1'  ultima  per- 
t  iSniane  dell'  uomo  nella  chiara  visione  di  Dio,  cui  la  ragione  na- 
I  turale  non  pui  ascendere  colle  proprie  fono ,  fu  necessario  alla 

>  salale  die  venissero  propeste  da  credersi  agli  uomini  alcuno  cose 
B  per  mmo  della  disciplina  della  fede  >  [2). 

rlim  iHrtinfmt  id  imcri.  (S<ui.  »,  q.  9,  a.  I,  >d  1). 

>tBt,  tA  nnans  naturali»  nlio  Moondore  non  isitt  proprio  molu,  noseu»- 
rlmn  fall  ad  HlDtom,  aliqa*  homlnibui  ftt  diiaipliBKm  BdBi  oredanda  prò- 
p»Di.  (Ib-  q.  1,  1.  S,  e.-,. 
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Segua  »  din-  it  Concilio  :  <  Iddio  ,  per  la  sua  inflnita  bontì , 
ordinò  1'  uomo  3  fine  sopranna  turale  ,  vai  a  diro  alla  partÈCipa- 
jono  dai"  boni  divini,  clic  snperann  affatto  la  inldiigen^  della 
nsnte  umana;  percliÈ  ne  occliio  vide,  né  orecchio  udì,  ni  radde 
n  pensier  il'  uomo  ciò  elio  Itliiio  lia  preparata  a  coloro  che  lo 
mano  >.  Or  leggale  ciò  che  S.  Tommaso  scriveva  proprio  nella 
na  pagina  della  sua  Sdrntniileologica:  <  Fu  nccoseario  per  l'umana 
aluLe  che  vi  foEse  una  doltrina  secondo  la  rivelazione.  In  primo 
I  luogo,  perchè  i'  uihuo  ì  ordinato,  come  tuo  fine,  a  Dio,  il  quale 
>  eccede  la  comprentiona  dalla  ngioue,  leeondo  cbe  h  detto  in  Isaia: 
»  Occhio  no»  vide,  0  Dio,  toMlo  »,  qml  ch«  Imi  pMpnmfo  a  coloro 
*  che  ti  amano.  Il  fine  poi  è  daopo  che  sia  conosciuto  pel  primo  dagli 
ini,  i  quali  devono  ordinare  a  quello  le  lorn  inlenzianl  e  le 
aiioni.  Perioditi  fu  necessario  all'  uomo,  per  la  salute,  che  g}i 
t  fossero  manifestate  per  mezzo  della  rirelazioile  divina  alcune  cose 
le  superano  l'umana  ragiona  *,  Pel  testo  tatìao  e  per  più  altre 
cose,  vadl  il  gi&  dello  a  pigine  181. 

Or  noi  domandiamo  ■  quanti  sgliDA  sono  cartesiani,  te  la  dot- 
trina dall'  Angelieo  Ha  in  oppoaltione  t  qaella  dal  Concilio;  gitc- 
ahè  eglino  andavano  strombuundo  che,  se  S.  Tommaso  TÌTe«e  ai 
nostri  tempi ,  coneederdiba  titmt  con  di  più  all'  amtna  ragione, 
il  Coadlio  b  prpprio  di  questi  nostri  tempi;  ad  ba  egli  tbne  Con- 
cesso di  i^ù  air  DDuna  ngioneT  Sftin  b  ferie  vero  die  la  dottrina 
dd  Gonidio  e  qualls  MV  Angelteo  «ano  una  sola  e  medaslma  dot- 
tnnat  Non  n  potrebbe  forse  dire  che  ambedue  sono  una  mededma 
ivxis  di  santi  parlariT  Kb  potrebbe  essera  aJtnmeoCh  perehb.  eoHla- 
nendosi  nelit  dottrina  dtll'Angalloo  la  dottrina  Iradiiiantle  della 
Chnta,  dottrina  ohe  so  questo  punto .  eome  abbiamo  veduto .  ri- 
monta nientemeno'  che  alla  (radunane  apoatoliea,  e  dichiarando  il 
Concilio  qaetta  dottrini  tradizionale  deHa  Ohiesa.  i  Impouiblle  vi 
abbia  od  oppuhìone  o  diiaaaso.  E  chef  Non  b  egli  un  &tto 
ornai  comprovato  cbe  fer  mte^iretare  il  Concilio  b  duopo  ricor- 
rere alla  daUnua  .degli  seolastioi?  ohe  senza  questa  h  impossibile 
.nuseimT  cbe  la  nuova  scuola  cartesiana  essendo  opposta  alla  sco- 
lastica, non  solo  non  somministra  le  nazioni  (bndamentali  per  l  in- 
terpreiaziune  riotinnaie  0  scieniiflea:  ma  co'  suoi  insussistenti  prrn. 
cipn  e  co  SUOI  sosuati  raggiugnimcnii  condurrebbe  od  a  falsare  il 
Coneiiio  od  a  mosirarne  jc  sacrosanic  e  sapiflniissirae  decisioni  una 
dottrina  fantastica  u  da  bimbi,  r|Nal  t'.  il  sistema  cartesiazio  inter- 
pre  too  n   fr  Tue 
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gliale  pDrUti  a  cielo  i  vostri  scolastici  ;  ciò  ì;  confomio  allo  vostre 
psrauailoai,  e  quando  uno  ha  sposata  un  sistema,  gli  pare  clic  quel 
aisloma  aia  proprio  l' uoico  vero.  Voi  steuo  ce  1'  stgIc  detto  colle 
parole  di  S.  Tommaso,  clic  quando  si  aa  Tenmsnte  una  cosa  moh 
bra  impossibile  che  la  possa  essere  attrimeati:  Oa  ralimu  (cintto 
lat,  guod  id  quod  acitui',  aiwlùnadir  mw  impouibiltaliltr  lehabtrt. 
Per  altro,  aeuza  nulla  logliere  al  merito  d^ì  tcdaslici  e  special-  . 
meote  a  qadlo  di  S.  Tommato ,  disiamo  che  al  di  sopri  di  tutti 
gli  scoUtlici  looo  1  Condili  ;  e  voi  *le»o  nete  oonféuato  che  il 
Concilio  ^«Tinciile  di  Amien« ,  i  onl  atti  veiniwo  approrati  dilla 
Santa  Sade,  fìi  II  precursore  dell'  ecamenico  CcdcìIìd  Vaticano,  par 
ciò  che  ^ta  apecialniente  le  ec«  dalla  fedo  e  àMt  Ragione.  Or 
bene ,  il  Concilio  pravinclale  dì  Amfebs ,  da  td  ateiso  riportato , 
dice  alle  UI9  delle  vostre  pagine ,  che  l' esistenza  di  Dio  ed  al- 
treltali  varili  cba  gii  tulli  s: 


non  si  Ak  cITelto  senza  causa?  La  dottrina  adunque  del  Concilio  di 
AriiiKiiK.  eil  nnr.tin  riiipLL»  ili  S.  'i'iHiiiiiaaii.  niiLui  ixianu  l'iilternreinElone 
da  noi  data  qiie  parole  del  uinciiio  valicano,  spieganoo  cue  per  co» 
cui  la  Tagiottt  naittrale  può  «rtovibe,  debbono  Intenderai  le  ane 
cui  la  ragione  .nolurah  aAaamaiaM.  Imperoo^  avendo  detto 
il  Concilio  di  Amiani  che,  l^isfenn  di  Dio  ed  altrettali  verità  aono 
vEiu»'  HBTinncM;  donqua  uno  rerità  naturali;  e  ac  lono  va- 
riti di  lor  natnra  natarall,  daoqae  possono  essere  r^ionte  dtl- 
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r  omaiiB  ngione.  D'  altra  banda  euendo  ud  primo  princìpio  <iatu- 
nbnmUnoto,  secando  la  dollrin*  stessa  dell'  Angelico,  cba  non  vi 
ha  «Setto  senza  causa;  6  danqus  naturatmaiU  nolo,  e  senxa  biso- 
gno di  alcuna  rivelaiìone  od  immediata  o  (rasmes.^a  a  meiio  della 
tradizione,  che  essendovi  ijiieslo  mondo  visibile,  vi  dev' essere  una 

RispONDUSlo  elio  nò  la  dicliiorazione  ilei  (Concilio  d  Ainieii5  clic 
appella  Vtiùknia  di  Dio,  e  simili  verità,  vewta  metafisiche;  nèla 
dottrina  dell'  Angelico  die  riconosca  siccome  principio  naturalT 
mente  noto,  non  darsi  efletto  sena  causa,  antonnano  menoma- 
mante  i  raggingnimenli  cartesiani.  Non  il  Concilio  provinciale  di 
Amiens ,  perchè  il  concepire  o  pereepin  ed  anche  dimourare  una 
vaarrA'  hbtìfUIIC*  dou  è  in  guisa  alcuna  un  j-u^ym^nfriu  ;  non  la 
dottrina  dell'Angelico,  perctiè  non  >■.  secondo  alcuna  logica  die,  la 
ivgione  in  fona  del  principio  naiurahMnlt  nolo,  non  darti  elTetlo 
senza  una  causa,  possa  per  l'esistenza  di  questa  inondo  visibile 
laggiugnerc  la  «oliiia  di  una  prua  c.il'sa  cificienle  e  quindi  cno- 
TBir.E.  Proviamo  amliedue  queste  nostre  proposizioni ,  apecìalmenle 
riguardo  al  solilo  tema  lii  Dm  Cheatore.  ' 

Diciamo  in  primo  luogo  che,  Ìl  Concìlio  provinciale  d' Amiens 
col  dkliioraro  T  osisi enia  di  Dio  una  veblta'  vetifjsica  ,  non  di- 
cliiao  rncnnmarneule  che  I' esislcnia  di  Dio  e  (li  Oin  Creatóre  sia 
una  ttrità  ili  :tna  nnlura  d'  onlme  naturale.  Di  fallo,  egli  spiega  in 
(|ual  senso  la  cliiami  una  vtrilà  melafitica  ed  è,  pen.-hè  l' uomo  il 
quale  goda  dell'  eurtiiio  dilla  ragione  può,  Budianle  f  appUeaiimit 
di'  quieta  facoltà,  cokcepima  b  shobiiuiìu.  E  al  noli  eh'  egli  parli 
dell'  iMRio  <l  gaal»  onda  lieW  tanema  dilla  ragiam ,  cioè  che  non 
solo  h  lisioDevala  nenhb  otuno,  ma  che  t  ettrtilato  nel  luRÌonire. 
Aggjugae.  mediante  l' Anuuztom  di  qoeaM  ftColHi.  ni  ■  dire  me- 
diante 1'  A»ucAiioNB  à«  pnitoipii  Ditumlmente  nob.  i  qn^i  non 
SI  possono  applicare,  come  ne  ha  magnato  Arrstotile.  seiKa  una 
nozione  prehminare.  ossia  senu  un  loggsUo  ent  aieno  ap[dicabi1l: 
non  potendosi  m  guisa  alcnna  applic*»  all'  Ignoto  ed  i  eiò  che. 
essendo  da  noi  ignorata,  e  rispetto  a  noi  come  nmi  asiatenls.  Dice 
anche  appttcaztont.  perchè  come  ogni  u«nia  ì  «aHfniula  nei  pnn- 
eipit:  cosi  II  gcienia  è  la  vera  ed  esatta  applitaiione  dei  prmcipii. 

Or.  anche  qossl'  uomo  il  quale  aode  detF  asKncizio  delia  ragione, 
elle  coaa  può  egli,  a  delta  del  ConciiioT  Pub  concepire  ossia  perce- 
pire, e  può  rfimosimrf.  Eil  eccoli  in  questo  pa  wo  il  prineiom  delta 
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gnrmenlì  non  ì  htla  manco  parola)  e  peralife?  Il  perchi  6  ehUro  e 
lampiula:  Perabè  quanto  b  \aro  che  l'esielenia  di  Dio  Cretlora  i> 
UDa  veiità'  METArisiCA,  alLrsltanto  ò  inesatta  cbe  sia  una  irrild  di 
•US  «adira  d' 'irdim  naiarali.  Le  t?eri<<*  di  lor  natura  d'ordine  na- 
l'iralt  sono  coiiseguìnienlo  dell'  umana  ragione  ;  e  sono  con3<^ui- 
niiiiiio  (iiillj  raaioiiK  le  verità  geomelriclie,  algabriclie,  fisiche,  ino- 
Icoi  olufc'iclit ,  astranomiohe  e  simili  ;  non  mai  r  eaisleAza  di  Dio  e 
•W  Dio  Creature.  Iniperocolib  ti  puù  sì  concepire  Iddio  Creatore  Mtto 
r  appello  ili  pniM.i  cinsi,  si  puù  dimotlrarlo  per  mena  delle  opera 
dell,i  cifaiioiic  ,  nm  la  prima  naiiiia  ,  ma  la  nozione  d'aver  sgU  ■ 
li'alto  dal  nulla  lulto  quello  che  esiste,  deve  venirci  piimlliTanieDle 
o  dalla  rivelazione  o  dalla  Iradiziaae. 

Che  li  deve  dunque  inferirne  dall'  aver  detto  il.  Coaeilio  che 
l' Bsiafenia  di  Dio  e  w  vuoi  anche  di  Dia  Creatori ,  per  istar  aaldi 
al  noalro  soggetto,  b  una  vEaiTi'  hktapisicaT  Si  deve  inferirne  che 
la  b  una  veiuta'  hetarsica;  perchè  puù  Iddio  Creatore  essere  con- 
cepito  dalia  regione  qual  Prima  Causa  di  tulio  quello  che  esiste 
u  può  estere  dimostrata  tale  esistenza  mediante  !e  cose  cbe  sono 
stale  btle  da  lui.  Quindi  è  una  tirili  mela/tstca,  perchè  Iddio,  che 
già  si  sa  ètislente  e  Creatore,  viene  considerato  dallato  melaB^co, 
dal  lato  delle  sue  relazioni  oolle  coseda  lui  fatte.  Di  btlo  la  joienza 
cbe  vi  h  appurala  è  la  soiemt  melaBaica,  laqualeft  la  itieiua  degli 
enti  considerati  nelle  loro  nlaiioni  più  generali  ;  e  poicliè  Iddio, 
ijnal  Creatore,  è  la  Prima  Canta  di  tnUo  quello  cha  esista,  ed  ha 
«die  cosa  da  lui  fiitte ,  la  relazione  di  Causa  Prima  ;  cosi  lutto  le 
cose  che  esistono ,  eomineiando  dal  migglor  astro  fino  al  pib  pic- 
colo degli  inietti ,  ne  dicono  per  prima  cosa  l' eaulenia  di  questa 
Prima  Coma,  a  tono  argomenti  nlidi  a  proTarlai.  non  potendo  al- 
cuna Hwa  Ma  ere  canta  di  M  stessa .  altrimenti  dovrdtbe  pereesl- 
stéra  affine  di  darsi  V  essere .  il  eba  b  assurdisdmo.  In  secondo 
luogo  CI  dicono,  cbe  essendo  Iddio  Caini  loro  Prima,  non  h  enon 
può  essere  cosa  alcuna  di  esse.  In  terzo  luogo  ci  ammaestrano  della 
|>adi'onaiiza  assoluta  di  questa  Prima  Causa  sopra  le  cose  causale 
0  della  loro  dipendenza  da  essa  ;  e  cosi  via  vm  discorrendo  delle 
altre  conseguente  che  ne  derivano  .  ed  il  cut  svolgimento  fa  parln 
<|uando  delta  metalìsica .  quando  della  teologia  naturale  e  quando 
anche  dell'  etica  naturale. 

Malgrado  però  tutto  ciò.  che  ià  riconoscere  essere  l  esialen za  di 
una  Pnma Causa  una  rsnla  mslatinca:  diciamo  che  questa  non  puft 
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toiMM,  Miao  «  Hprlme  il  CandUoiTAmieniiedAparpiù  ngioni. 
La  Drlma  b  Derchb  la  creazione  è  ana  rerìU  lireUta;  a  questo  b  an 
mio.  luco  Clio  e  ammesso  dai  cttrttuianiHbbeDaii^ìiio  la  neaasaiUi 
aciia  rivelaiione  aiieraiuiagraituiaiiieaieiihBcio  potrebbe  euarecon- 
s^imeDio  aeii'  umana  ragione.  Per  auro,  ai  :aiio  d' etaere  la  crea- 
zione usa  venia  nteiau  si  aggiusne  un  secaouo  fìllio,  clie  b  um 
seconda  ragione.  cioÈ  auGuo  a  essere  la  creuiona  ua  roro  domnm 
di  noiira  tede;  lirafu  <»  umim  Dona,  rairun  omnipalcatem,  piOTO- 
nEH  c^u  ET  TEnii.K.  A  i[iiasci  uun  [aici  aiiciiiuniataa  un  lerio  fiilta 
-l'.iiu  c  una  icr/,a  nuionu.  in  nume  uisiruaiic  l  asurzione  gratuiladai 
RiiriGsiani .  min  t^ssuro  evie  iiucusiiaria  la  rivelazione  per  la  nolisia 
■Il  DIO  urenioin.  ii'hfiui  ctie .  n  neim  lom .  u  cDnscgulcDento  dol- 
I  umana  ragione.  Qiics:o  laiio  e  auienucau)  an  luMa  quanta  la  sto- 
na, la  quaiD  ne  assicura,  eoe  nessun  uiosoio.  nessun  savio  gemile  lia 
mai  raggiunui  la  n oziane  i iena  creazione,  la  ouaie  nozione  dov'essere 
aEli  uomini  comunicala  wv  mezza  ilolla  divina  rivelfliinnp.  Ouosto 


cucilo,  nassa  ncr  resisioiiia  ai  ouosto  monuo  visiliie  raggiugnere 
la  noii^ui  (Il  una  taiui  ctusA  eflìcicnie  e  auinai  caeiTaiCE.  si.  bau 
Tommaso  ne  Jia  <iciia  cue  <  ner  mezzo  uasti  eiictd  ciie  mpcndono 
1  aaua  vansa  nossiaoia  easers  uunuoLLi  a  ciu.  ui  conoscere  lutoruo 
»  a  111"  "  "  '■nn/is/.i.ro  CIO  cno  e  necessario  convenirgli  qual 
t  orima  ed  cmìnentissima  causa  di  tutta  leM9e(Vedi  pag.  1531)  >. 

rnooiN  iB  cosa,  rav  inleunera  quindi  S.  Ton- 

masD  couvioD  saper  conironiare  io  vane  oi  mi  santenie,  pertoasi 
elio  quel  logico  terribile  ed  insuperabile  che  egli  6  il  santo  Dottore, 
non  li  contraddice  per  fermo.  Imperocctib,  avendo  insegnato  fin 
dalb  prìraa  pagina  dàh  sua  Somma:  <  Essere  Blbto  ni 


Cile,  alia  aisiania  <ii  soie  nnnici  iiuislioni,  abbia  insegnalo  invece  clie 
1  uo      .  iiiiausiniio  dalla  rivelazione  iliviiia  ,  possa 

arrivare  a  raggiugnerne  la  notizia  qual  Piuma  caos.i  ili  tulle  l«  cose, 
per  meizo  di  questo  raziocinioi  II  monda  È  un  elTctlo  ;  ilunqun 
dev'  essere  stato  crealo  da  una  triha  ciusà  di  tutte  le  cause.  0 
meglio:  il  mondo  è  un  compleieo  di  cause  e  di  cose  causate,  per  ^ 
etti  nna  cosa  b  causa  dall'altra;  dunque  vi  dav'Msare  una  prfnw 
e^iua  h  qnale  sia  causa  di  tutte  le  oOM  e  non  sia  causala  da  al- 
eunp.  Noi  dioiamo  cbe,  sieconaeS.  Tommaso  Iia  lostenato  la  Deces- 
sili dalla  rirelaiione  divina  per  le  cose  spetUnti  a  Dio,  ed  anclie 
per  quella  eha.d  possano  Investigare  «dia  ra^one;  cosi  Y  essere 
Iddio  lanu  unu  dì  tallo  quello  die  esiste,  non  b  altro  che  in- 
segnamenlo  ddU  rivdizione  divina  ;  colalchÈ  non  altriinentt  cbe 
per  malie  uoiia  divina  nveiaiione  e  stato  mino  cmiosciuio  oigii 
uonuni  qsfll  mima,  uosa  efflcienie  e  nuiniti  crmnce  ili  tutto  qneiio 


.  eBciio  senia  causa  :  ma  auanio  questo  pnncipKi  è  un 
mone  naturale  di  Dio  per  mmo  deiia  dimoitmaiiM. 
>  a  nnila  giova  a  nuiia  conchiude  quando  iraitasi  ut  i 
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non  pub  »Ur  senu  l'sllni;  perdib  non  può  dirii  caaiaEiòclieDOD 
ha  un  elTatlo.  e  non  nuò  dirsi  che  una  co»  h  eMto  se  non  ai  la 
che  Ila  una  causa.  Per  poter  dunque  dim  che  il  monuo  è  un  ef- 
fetlo.  caDvien  pi'ima  conoscere  che  questo  mando  ha  una  causa. 
Par  la  natura  acìnnquc  deije  rose  e  per  I  Ordine  stesso  del  raiio- 
oimo,  I  raggiugnirìicnii  i^aru-sioni  sono  una  vera  anomalia  logica,  e 

e      ppo  1    oilenerc    raeg  "B"i™enti 

1.1  riuopo  j;iippon'i;  cjjc.  i\'d  jL'iiiir^La  r  idea  u  una  prima  causa  di 
I  I  r  g  on  rflKgiuBoo 
H£L'L'iLi>.  Il  inisiii  rii-*c  51ÌJH»  prima  da  lei  conosciuto?  Nnn  sarclibc 
eaw  iiueaui  un  ra^;;iuj:ni mento  ridicolo  e  di  parole  soltanto,  poa 
mai  sono  c  rcaief  9c  uunque  per  poter  dire  che  il  moodob  uneT- 
icito.  convicn  primo  conoscerà  l'esiatenia  della  tua  cmibo;  i  ng- 
Hiugnimcnii  caricsiani  sodo  illogici  nella  teorica  e  una  vera  ha- 

hastì  invaili  iimnare  la  naiura  di  qucsia  proposi  110110:  11  mondo 
è  un  elTetto  :  (luniiac  de v ' <^.«i stero  ima  Piiimi  i:ausi  che  1' abbia 
crealo.  Pensiamo  cnc  non  v  abbia  mcsucri  ih  proiare  che,  per  dì- 
cliJarara  la  Phjha  Ctsst  et!icient«  m  (guesto  mondo  visibile,  sìa  ne- 
cessario ammeliere  ìa  Ctnxtione.  Una  causa  ordinatrice  soltanto  non 
sarebbe  e  non  potrebbe  dirsi  causa  prima:  percltò  la  cosa  da  le! 
ordinala  sarebbe  0  anteriore  o  coesistente  ad  essa  causa  ordinatrice. 
Lio  premesso .  che  cosa  e  egli  in  soìianin  il  dire  che .  essendo  il 
mondo  un  elTetlo.  dev'  essere  stato  fallo  ita  una  Prima  ti  £mtn;n- 
luaiina  Caaia  di  tulle  le  cause?  Non  ì-  filtro  che  la  traduzione  nel 
linguaggio  razionale  e  scientiOco  di  ciò  che  ta  rivelazione  aveva  annun- 
ciato primilivamente.  che  la  Iradiiione  aveva  trasmesso,  oche  poscia  è 
sialo  scritto  da  Hoiè:  <  Al  principio  creò  Iddio  il  cielo  e  la  terra: 
>  prmeipiD  cnatit  Jkm  celun  si  intoni.  {Gm.  e.  I,  v.  I)  >. 
Or  noi  domandiamo:  si  puA  egli  tradurre  senza  l' orlgioaleT  La  m- 
rebbe  quesb  una  bravura  che  avrebbe  dvl  prodi(^OMl  Iraperocohìi 
■e  è  nafurobnmli  nolo  il  priucipio  di  causa  a  di  eEattOi'non  è  a 
non  pub  essere  naturalmenle  nota  l'idea  di  PaDu  Causa,  laquale- 
dev'  essere  origmanamenle  venuta  dalla  rivelazione  divina  ;  percbfe 
l'inea  ai  (Aiuta  ranu,  comprendendo  necessariamente  <(nolla  dì 
CnEiziOKE ,  non  pub  esisre  raggiunta  dall'  nmanà  ragiono  nò  Fu 
mai  rai^'anta  di  Tatto;  .e  senta  l' idu  di  Cauta  Pmba  non  può  es- 
ure  conosdulo  il  mondo  siccome  un  effetto,  perla  ragione  delle 
idee  correlativa  gii  da  noi  svolta.  tP'  altre  banda,  la  selenn  stessa 
richieda  eira  v'  aUiia  una  nozione  preHminars  cai  applicare  i  suoi 
principii.  Ora,  princìpio  dalla  scienza  naturale  b  qaeslo,  non  esservi 
afelio  sema  causa  ;  ma  a  ohi  applicarlo!  AI  mondo  ho  ;'  perchè  a 


iieiiii  i.uusii  aiu  i  iia  i>ri>iini[i>:  una  rrirna  Mitiin  tu  lullo  quello 
cui:  .'sisicr,  iir(i|iiiri:,  [iirrtiin  ili  lana  'ini  siipposiu  w.i  rag^agiii- 
iiiviiii  i:i  iitii  cswi:  iKiinraia  .  ni  n  rir>  imi»  hi  vuoi  uro  rare  ng- 
giunto.  Quoque  giuoco  lorza  coDdimaera  che  a,  notione  dalla 
Fnmft  UBUU  eStMeoie  e  enunea  di  tatte  le  cose,  e  una  noiione 
onginBriBaKiile  nidats:  emenda  kigieameDie  pronio  ebe  non  fe  di 
possibile  raggiupimeaio  per  runuin*  ragtooe.  La  logk»  e  la  na- 
tura delie  cose  u  ei  oppongono  intaperabtimenw. 

Quelli  ntuiri  TagioaameDii  poi  aeqnulano  una  lona  decisiva  , 
perone  conranua»  dai  fai»  uroitagibiii  e'iondinienKi  d  Inconeuiac 
argomentazioni.  E  di  vero  noi  riscaiiinama  un  nrimo  Tallo  nella 
siariu:  ixi  e  i'eki  ii  nniiiu  iiumn,  iwiiciki  nitiin  ui^i  ii'^i'iou  della  pro- 

auiniuuiiraLO  uiiiiLi  soci  mi  inquinili:  rivuin/Kiiii.' :  u  'luosio  fatto  dice 

suri  111  lui  iiimii:ii:«ii'uii  iiuiiiiiiii  luiiii  iniiiiiiiiin  e  iiuando  anche 


I  importante 
ecco  come 
lu  Cile  liaoi] 


,  ridia  Ira- 

iaineiiii:  miiniuruai  i»  i^itationiboM 
la  eioria  ei  comorova  cbe  i  grandi 
a  poco  acoQoMiuu  nei  mondo  prima 
n  lece  niioere  o  almeno  gli  iviluppò, 
iraiiiaioni  e  loitiiuendo  il  principia 
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dell' enine  particolare  al  prEncipio  delta  fede  [Vedi  pag.  lOS^fChe 
OOH  aggiaue  rìU  la  fllosofla  al  sacro  depoiitó  ddle  veriU,  che  )■ 
rlveltoione  aveva  aOidiile  alle  Iradizioai  della  specie  per  la  catena 
noQ  inUrrotla  delle  generazioni?  Clie  cosa  In  ella  nsEluatoT  Tutta 
la  sua  missione  era  quella,  c  non  può  essere  altra  BDcbe  idesso, 
d' invasUgare,  di  ivilappare,  di  dimostrare  te  verità  contenute  nella 
tradizione  del  geaotù  umano,  non  mai  quella  di  raggi ugiierne,  di 
inventarne,  di  «reame  delle  nuove.  Non  traverai  negli  antichi  filo- 
soG  alcuna  veritì .  la  quale  non  sta  una  conseguenza  più  o  meno 
lontana,  àà  poco  monta  pel  nostro  proposilo,  delle  rerili  Tonda- 
menlali  della  tradizionB  del  genere  umano.'ConciostiacbÈ  ì  prapHo 
del  raziociiiia  il  trarre  dalle  premesse  la  consegaena:  e  d~  altra 
banda  tutto  le  verità  Iradiiionalmenle  conosciute  prima  della  se- 
conda livctazlDne.  erano  aite  ad  essere  investigato  c  dimostmlc  col 
mciio  della  scienia  imturale,  l^on  è  dunque  proprio  della  ragione 
il  raggi  ugni  meo  to ,  bensì  l' invflsllgaiioiie  e  Ta  ilimoslraiione  rae- 
diaiile  V  applicaiione  della  scÌeiiiii  proprb  della  rs;,'ioiie.  cion  della 

Aniiuiis  pi.la  ,di  <ppuciZ[0.fE  e  non  di  thijiììii!/"!""!''!"-  i;"  lUiiiiiriir 

piulto&tu  un  confessare  die  1'  uomo  avevu  gi^  nccrulo  la  iiuLizia 
di  una  lai  verilà,  perctiù  non  si  può  applicar  la  ragione  a  ciò  cbc 
s'ignora.  Ciò  in  Beneralc,  c.rispcllo  a  qualsiasi  vcritii. 

Venendo  poi  . al  particolare  ili:lla  nozione  naiuraie  ui  Dio.  qual 
Pnuix  Causa  eitlcienle  e  quindi  CREiTnicE  di  lu[le  le  case,  e  un 
fatto  storico  che  nessuno  degli  antichi  fìlosoli  pagani  na  conosciulo 
il  domnia  dalla  Creazione,  ma  tutti  soitenevano  quando  più  quando 
meno  espi! cila mente  la  preesisteoxa  o  l'ctcrnilfi  della  maloria.  A 
prova  di  questo  fallo  storico  citiamo  il  Concdio  di  Amiens,  i  di  cui 
P^drì  s*  in  ten  davano  per  bene  di  storia,  e  sul  quale  si  barà  l'ob- 
biezione elio  ci  vicn  fatta.  Ecco  ciò  elio  a  questo  proposito  dico  il 
Concilio  (Vedi  pag.  I33i):  t  In  secondo  luogo  vi  hanno  verità  ai- 
I  sai  intorno  a  Dio  ed  a'  suoi  attributi ,  intorno  iiLL'ORIcinE  om. 

>  MONDO,  alla  proDoidafia,  alla  religione,  alla  virtù,  alla  Qne  det- 

>  r  nomo ,  cnL  la  cristiatui  flloso&a  unanimemente  dimostra  ;  lad- 

>  dove  prima  ohe  nel  monda  (plendeaseP  eningilioi  busa,  lanlinxa 

>  .pallina  QUELLE  vaaiTA'  non  cossbdbva,  e  non  persata  HEunno  a 
•  CUCAa»  I.  Può  egli  essere  detto  più  chiaro  che,  la  Blosolla  pa- 
gana non  conosceva  il  domma  ddia  CreazioneT  Ha  come  cIòT  Non 
avevano  forte  qne*  filosoll  sotto  gli  occhi  Io  spettacolo  dell'universo, 
da  cui  argomentate  che,  essendo  egli  no  efflslto  deve  essere  stalo 
lallu  da  una  Pitou  Causa  efficiente  e  crtaMu  di  tulle  la  cose? 
Bnno  forse  privi  di  ragione  a  difettavano  di  scienza  per  inundtn 
le  cose  tk\Ut  innilaia? 


Una  seconda  testimonianza  slorica  ce  l'ofTre  il  dotlissinio  Ab. 
heripm,  lenì  gludizii  storici  ci  pregiamo  riporlare:  >  L'ignoraoza, 

■  die'  egli,  l' ignoranza  di  questo  domma  capitale  tolse  a'  filosoii  di 

>  poter  dimostrare  1'  uniti,  la  sempliciln  ,  I'  assoluta  spirituaUlit  di 
1  Dio;  0  s' Imaginarono  foss'egli  1'  anima  del  iqondo  □  avvisarono 
1  avesse  lascialo  a  spirili  infei  iori  la  cura  dalla  ibbbricn  e  del  go- 

>  verno  di  esso.  La  Icologia  dì  Mosfa,  che  è  qnalla  del  «ostro  primo 

■  padre,  era  dunque  il  piil  possente  preserratlvo  dai  moltiformi  tra-' 

>  viamenti  dell'  umana  generazione. 

■  Orao  quislione  ni  agitata  tra'  più  viilenli  orilici  se  nessuno 

>  d^li  antlcbi  filosofi  abbia  ammessa  la  dottrina  ddia  creazione,' 
X  IO  lolii  l'abbiano  formalmente  rigettata,  tulli  aiierita  l'eternili 

>  del  mondo  o  qaella  della  matena.  Il  Cudtvorlh,  nel  tuo  Salma 

>  inltìleumH,  avea  detto  ci»  il  principio  —  Ex  niMlo  nihit  fit  — 

>  non.  era  stato-  lennlo  per  MconlraBlabila  da'  QlosoB  an  Ieri  ori  ad 

*  Ariatolila,  e  ella  alcnni  passi  da'  quali  gli  pare  poteni  dedurre 

■  ebe  Pitagora,  Platone  e  taluno  de'  loro  discepoUaTesser  creduto 

*  una  specie  di  creazione.  Ha  colesti  pasti,  a  giudizio  del  ^fj^so- 

*  bte,  Le-GIere,  Uosemio,  Brucbero  ed  altri,  non  sono  daoisiri  e 

>  Tcngon  contraddetti  da  altri  plb  chiarii  donde  InfbrieconD,  Tt?un 

>  dei  filosofi  aver  insegnata  la  creazione  presa  in  isiretlo  senso. 

>  Anqueiil  s' adopcrb  a  dimostrare  che  Zoroastro  e  i  suoi  discepoli 

>  lianno  professato  formalmente  questa  Terità.  [IMnolr.  de  rncod. 
»  dis  inscript.,  T,  LXrX,  V.  Dio). 

>  È  forza  tuttavia  confessare,  non  esser  si  agevole  il  oonoseare 

>  qoal  fosse  la  vera  sentenza  dei  Eloioli  in  una  quistione  che  sor- 

>  passava  la  .loro  iutelligenza,  e  cib  a  cagione  delle,  frequenti  con- 
s  Iraililizloni  in  cui  caddero.  S'eglino  avessero  ammesso  un  Dio 
I'  i?i'?nlore,  i  n  prc^iimorsi  cbe  avrebbero  dedotte  da  questa  nozione 
a  le  iiiMLjfuciiif  clic  rliiarissimc  no  discondono;  l' unità  cioè  a  diro, 
»  In  ^niiplieii.'i ,  la  fiiirilualìlù ,  la  provvidenia  di  questo  Dio,  nÈ 
!■  limi  r  ;ivreljbei-u  scambialo  psr  1'  anima  del  mondo.  Il  Moscmici 
.  ((iungfi  insiiio  a  vdere  ohe  gli  stessi  plalonici  .lei  III  e  IV  se- 

>  colo,  ai  quali  eran  noli  i  ilommi  cristiaHi,  soltaiilo  in  apparenia 

>  reale  ma  piiraraenlc  Tiiplafisico  ,  (H  quale  imlla  si  compriinric. 
»  (Cudworlli,  S;i^t.  inibii.  T,  II).  Hiiu  che  ne  sia,  rimane  fermo, 
»  non  da'  riigioiiamcnli  lilosoficl  esser  venula  la  ilDltiiiia  della  crea- 
»  lione,  bensì  dalla  ricfifa;ionc  jirimiiita  e  dalla  Iroiiuioiis  dai  Pa- 

>  triarchì  e  da'  loro  discciidenli  custodita.  [Diiianano  Encicl.  (UUa 
»  Teolag.  Tit.  Cheatobb  e  CnuuoNB)  ». 

Essendo  adunque  sloricanienle  comprovato  che  i  fllosoS  pa- 
gani con  fulto  In  loro  scienza  netnnde,  con  liitU  i  Iprostudii,  cop 
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tatti  gli  sfarli  del  loro  ingegno  non  raggiunsero  il  domma  della 
Creaùono .  ami  wn  pmunatu  nnnnMWi  a  cerearb ,  ma  ritentvaao 
qnal  prioeiplo  Inconcusso  1'  eterniti  dellt  materia  preeMsteiIlei  ctii 
non  vede,'  che  I  raggiugnitnmU  etrleslanl  sono  nn  togno  dati'  ima- 
ginallTà  smentito  dalla  retili  raiiontle  e  sloilca  di  (ulto  il  genere 
nmanoT  Chi  non  vede  che  la  nozious  di  Dio,  considerala  anche 
sofia  l'aspetto  nntaSsjco  di  Paou  Causa,  non  può  essere  tagglu- 
gnimmto  delH amano  intelletto,  per.la  gran  rapane  che  uon  balata 
mal  ra^lunta  da  alcuno  eenza  ti  soccorso  della  rivelaiione  o  della 
tradiiionei  e  quindi  che  la  potenza  razionale  è  atta  a  ricevere  la 
verità,  ad  applicarle  1  prindpii  della  propria  scienza,  a  svolgerla,  a 
dimostrarla,  a  (aria  propaginare,  non  mai  a  raggiugneria  colle  iole 
SUB  foneT  Chi  non  vede  sllresl  la  blsitì  delle  interprel azioni,  aoiì 
il  vero  ahnio  che  hanno  fallo  e  fanno  lulto  giorno  i  cartesiani  Unto 
del  passi  ddle  Scritture  quanto  della  ciccisioni  del  Concilio  Vati- 
canol  Che  i  carteaiani  vogliano  tenersi  i  loro  raggi  ugni  menti  in  onta 
alla  atoria  di  tntto  il  genere  umano,  la  quale  dì  loro  la  pììt  solenne 
smrnfit).  vi  pensino  essi:  ma  cheli 
Irina  dell  Apostolo  e  dei  Concilii:  : 

Con  ciò  noi  mettiam  lermuip  a  •uiv  ilil  roncilio  \alicaiio:  ma 
dappoiché  abbiamo  toccata  tim  iii:iru>  rnc  i  i-mld^iuni  fjKiinn  culle 
loro  eipnoCiOSO  interprclaiium  ir  .lecismiii  siessc  nei  Lnncilii:  dap- 
poichi  abbiamo  veduto  clic,  |ir:r  iiilniinc-e  i.^  iIihlieji.^  Laiifilici 
Valicano  intorno  al  doppi n  uniiiii' iii'iin  ciuni/Kiiif.  ili^liiiiii  lanlii 
pel  principio  quanto  per  I  riL-LiPiln  'lì  niiUHriiiia  i.inn.iii-.  i:  inv- 
stuiri  ricorrere  agli  ammacstramenli  iifi;ii  ^ciikislu  i  ■•  ^lenamttiM 
a  quelh  del  gloriosa  loro  caonaiin  S.  lomms'^o:  cimi  erra  li  ini)  ljr> 


I  I 


>  r  là  chp  on       1  Ir  ci  ri 

»  mezzo  della  ragione  si  |io^sm)o  i-ijuruccro  iii'ili  1  lil 

Il  Concilio  provinciale  ui  tlcrdi'mii  tu'i  i^'it  rniriti't.i  v.^r 
mente  questo  volo  :  decrct.iiiiln  .  (iQiic  invui-i  \ 
d  Italia  ■  come  si  esprime  tsm  stesse  .  eui:  jii  iit^  .scuiiic  ili 
provincia  venifle  insegnala  la  doUrma  iteli  Angelico.  Anche 
scopalo  germanico  lapaenta  l'ahhandono  della  Scolastica,  e  Icf 
nell'Ottimo  giornale  VVntlù  Catlotua  Ad  3  giugno  1871-  K 
quanto  segna:  «  A  Monaco  di  Baviera.  1'  ultimo  giorno  del  n: 
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*  maggin,  rennere  pubblicate  importtntiisicoe  Lettera  pastorali  del- 

*  r  Episcopato  tedesco,  ]'  una  inilirimta  *i  fadeli.  l' olirà  al  clero. 

>  Ntilla  pcima  ai  h  parola  dotlaments  dei  fatai  metodi  introiintli 

>  neir  iDs^BmeDlo  dalia  lealogia  cattolica,  ed  in  ispecie  iIgII'ah- 
»  aimioiio  DRLU  SoouBTHu,  donde  prindpalnente  derivano  la  op- 

>  pmiitoni  bI  Conolllo  acumenlco  e  la  guerra  alla  Tede  cattolica  >, 

II  ritomo  alla  doUn'na  di  S.  Tommaro  b  domandata  perfino 
dalla  medicina  per  la  penna  egregia  del  Dottore  in  medicina  AJ- 
ConM  Travaglici  (Vedi  pag.  1388  e  seguenti).  Clio  più?  Financo  la 
fisica  si  alTretia  a  chiedere  che  S.  Tommaso  sia  rimesso  sulle  cat- 
ledra  calloliclie.  Ecco  Intatti  cha  cosa  leggiamo  nel  medesimo  gior- 
nale, r  Unità  Caliolicn  dello  stesso  giorno:  s  In  Dna  bella  Memn- 

>  ria  del  professore  di  tìsica,  sacerilote  [).  Agostino  Riboldr.  ielln 
»  alla  Societì  di  sciense  naturali  intorno  alla  teoria  del  portavoce, 

*  tmvianHi  citati  alonni  passi  di  S.  Tommaso  d'  Aquino.  Il  grande 
'  >  e  AogeliCD  Dottore  della  CUesa  scese  talvolta  alle  teorie  della  fì- 

>  alca,  e  col  solo  lume  ddh  buona  e  sana  logica  precorse  di  pa- 

>  recebi  aecoll  le  seoparta  di  Galileo,  di  Newton  e  dei  moilerni  fi- 

>  alci.  BgU  IroTA  le  Ic^i  Ibndamentali  dell'  acustica,  trovò  che  la 
»  luce  DOD  era  un  corpo,  coma  opinavano  Democrito  e  Nenlon, 
I  ma  ana  vibrau'one;  e  da  ultimo  che  ei  doTera  essere  l'etere  come 

>  meteo  per  tnumeltere  le  Tibrationi  della  lucei  ^  aggiuogeremo 
i  di  più  ohe,  prort  euere  anche  il  eilora  noa  vibrailona  della  ma- 

>  feria*  ponderabile,  la  quale  ribraiioae  i  IraametM  par  mene  del- 

>  l'etere  slesso  che  Immetta  la  luce.  In  pochi  colpi  di  ra^oiia- 

>  mento  S.  Tommaso  è  giunto  a  lirello  delle  presenti  icoperìe, 

>  che  il  nostro  minislro  dell'  istruzione  ineulca  doversi  fnsegDBra 
i  il  più  presto  possibile,  e  gettar  via  le  antiche  c  false  ipotesi  dei 

>  fluidi  imponderabili,  cioè  deli'  elcttricit!i.  del  calorico,  ecc.1  Qual 

>  meraviglia!!!  >.  Guarda  ino,  che  dopo  tante  millanterie  di  sco^ 
perte,  di  lumi,  di  scienze,  di  progresso  e  dopo  tanti  sarcasmi  lan- 
oiatt contro  il  medio  evo,  che  veniva  qualilìcato  siccome  l'epoca 
dell*  ìgnoranu  e  dalf  osouranlismo ,  perfino  nella  Ssica  convieo  ri- 
tornare ai  dettati  degli  scolastici!  Oh  davvero  che  abbiamo  progre- 
dito, ossia  corso  ben  assai  1 

Possano  tanti  voli  ottener  presto  11  loro  esaudimento;  poiclib 
colla  Scolastica  soUanto  si  pab  sconfiggerà  il  raiionalismo,  chiudere 
r  epoca  delle  rivoluzioni,  consolare  di  amorosi  e  dotti  figli  la  Chieaa 
e  relicitare  lo  stessa  civile  coosonio  ! 
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ARTICOLO  QUARTO. 


cu  ANIUBSTBAMBim  DEI  PO'  KlROMAfl  MBITTOU  UtTOIlHO  A  CIÒ 
O^E  Ittò  U  BIOIDNB  DA  St  SOU. 


Al  leggere  questo  tilolo,  non  il  creiìa  g\k  die  noi  vagliamo 
impegnarci  iii  lungiie  e  ii  uni  era  ilo  ni  di  ^ciiUini,  rj^lino  favo* 
revoli  od  avversi  alla  nostra  dolfriiia ,  riporlamioiit  li^  i)|«tro,  le 
lesi ,  le  teorictic  ,  In  provo ,  le  sentenze.  Hot  siamo  ben  luDgi  dal 
farlo  ;  cbè  elfi,  oUre  all'  essere  assai  facile ,  dai'cLbe  alla  noslra 
trattazione  un'  inutile  prnlissitì.  Diremo  plultoslo  di  i]uegli  scrit- 
tori ,  i  quali  liannD  un'  immediata  attinenza  colle  cose  gli  da 
noi  dette,  ed  ì  cui  prìncipii  possono  dare  od  uno  svolgimenlo  più 
ampio  od  una  .cont^cmaiioDe  più  aotantioa  al  gostro  Biatenia.  Ci& 
premesw,  noi  comincumo  dal.  confranhire  dalla  dottrina  delT  Abb> 
Bergler  tinto  la  dattiina  del  nOatri  avnrsari  qnantfi  U  Doatm. 

!<■ 

'l'iUMa  Btrgter.  ti  SmtraifonaUimo  *d  u  Tfaduumalimn).. 

M  imprendiamo  a  trattare  qoesi  argomenio  .  egii  6  pereti^  ii 
Concino  di  Amiens  dopo  aver  <  addiiaio  ai  maceri  gii  argomenii 

>  coi  quiili  l'An^'elim  Uotlore  i)imostr?i,  essere  stato  necessario  die 


(Il  QbihI  ni  launi  prtHuai  imii^n]  indintuiiit  ^  tua  trfuaeatB 
quUHiI  IMcilor  Auiiuaiu  «uikui  leceiM  culiao  ut  bDniinet  psr  maium  flrl 
HBlpIue  Don  IBlnn  ^  quB  mpta  ntliiseia  iiiat  ,'Hd  elima  M  qu  pw  n< 
flonUB  oetnoMi  pouant;  tam  prsWoaM  qolbni  oelabrli,  la  pmotdtBU  w 
oàlo,  ralii^oi^  ipolsgiit*  tjai  no»  inlfatudmni,  adranDi  lelitM  et  ntbg»^ 
bua  nnUlkmli  DMMdtàtem  adUrall. 
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della  frate  del  ùgam  F^uatLi.  D'altra  banda  il  btto ebe, ^^p)-' 
muati  coi  quali  11  Bergier  combatle  il  Deismo,  serrano  mitaUl- 
menlo  a  combaltore  il  setnirsEioDalìaiaó  cartesiano,  è,  a  aoatra  to- 

iluta,  merilevola  delle  sue  piii  serio  rillessinni. 

Iiifatii  ijiial  È  egli  il  principio  londamentale  del  Deismo?  Da 
(|uaiil£>  ne  ùiuc  quel  celebre  Apulogisla  nel  suo  Ditionario  Enci- 
dopodica  tieltn  fcototjta.  tìLolo  11eliglo\£  nvtuìiale;  il  principio  fon- 
(iamenlalo  dei  Deisti  ii  la  hagcome  uscun  a  sk  stess».  Or  qual 
e  egli  il  principio  roiidameatale  del  semirazìonalÌEma?  È  proprio  SI 
titolo  dell'  opera  del  P.  Cliaslel ,  elio  dice:  Il  calore  deila  ragione 
itinaiui ,  ostia  ciò  aae  rob  ii\  ucione  da  sè  sou.  Soa  b  questo 
r  argomeiilo  di  an  paragralo  o  di  un  capitolo  sollanlo,  ma  6  il  ti- 
tolo di  un  volume  di  Iti  pagine;  perloccliè  almeno  in  gran  parto 
dare  trattare  dì  ijucsto  soggetta.  Del  come  vi  riesca  il  buon  Padre, 
alcuna  coso  lo  alibiamo  detto ,  altro  ue  dinuno  in  seguito  secondo 
la  portala  dell'  srgomonto  elio  avremo  fra  le  mani.  Per  ora,  reslrìn- 
gandod  al  tilolo  dall'opera  dal  P.  Chaald,  noi  laiuìan»  lU. Dentri 
littori  il  rilamra  qaal  T'abbia  diSbreaiB  tra  qneite  dne  propoai- 
noni  :  La  ragiaiu  ladau  a  t*  tUua;  o  può  la  ragtimi  da 

li  wJa:  parabè  noi  non  lismo  eapad  di  rUannw  alaana ,  e  qoa- 
sU  anmiglianu  ootl  oompMa  coi  DMgti,>iion  la  Torremino  certo 

Parlando  quindi  il  Beqler  dalla  ragioni  luteiùta  a  m  tuua, 
dice:  ■  0-b'  intèndo  la  ragiona  di  nn  advaggio  oretdnto  nd  bwehi 

>  fm  i  brnti,  aannt  iatrmioite,  aBnia  edneatioDe  di  «afta  ;  e  allora 

>  domandiamo:  Quatti  qi«cie  di  raligiona  iavantar  paisà  un  tal  bruto 
»  la  sembiante  di  uomot  i.  Bd  ecco  il  perchè  anche  noi  abbiamo 
proposto  i'  esempio  di  un  selvaggio,  pcrcliè  volendo  vedere  eib'  ohe 
può  ]iropriamonle  la  ragiono  da  ai  mia ,  convien  nccessarìameirta 
spogliarla  degli  elementi  clic  It  sonimiois trailo  tanto  la  Rivelaaone 
quanto  la.lradizlone;  altrimenti  la  ragione  non  sarebbe  piti  Mio. 
Ù  P.  Chastel  sleeso  è,  suo  malgrado,  costretto  a  conrenirne,  e  per^ 
oiò  dica:  t  Ora  i  partigiani  eulDsivi  deUa  nuDmona  [non  ai  tratta 

>  dunque  di  IVndiiùnuItnno,  ma  di  Trìmiioiu],  ei  dimno;  Pria- 

>  cìpiate  dal  separare  ootesti  elementi  cosi  intimamente  mescolati, 
s  priina  di  vantarci  il  prodotto  della  ragione  ;  ritirate  da  questa 
D  itume  tutte  le  acque  versatavi  dagli  affluenti,  daHe  leconde  sor- 

>  genti  della  tradiiione;  e 'allora  oi  proporrete,  comò  al  favoleg- 
B  gtatore,  di  bere  al  fiume  ridotto  a  sì:  solo.  Noi  crediamo  i  nostri 

B  sciiliamo  in  fnw.ì'i  ili  .iraHiarliii  disimìti  a  liere ,  anche  ail 

»  cspcrienia  fiitlj.  Ciit  non  nstantp,  -illiii  ili  IngliCTO  ogni  pretesto 
I  alla  loro  apparento  sicurezza ,  ardiremo  di  accettare  la  sfìda  ;  o 
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>  jmpraadcremo  ■  far  loro  vedare  It  mgioiM  operante,  almeoo  un 

>  po'  di  tempo  {e  -parchi  non  Htnpre,  se  ha  no  valor  naturalif) 

•  Aioli  di  agni  riHlodoiu  e  lU  ogni  (radUtaw  ^ag.90)  ».  Avesse 
almeno  it  buon  Padre  manlenata  la  sua  promatsal  Lo  vedremo  a 
■Ilo  laogo  dove  andarono  a  parare  coleste  bravate  io  impresUto. 

ContiQDa  il  Ber^er  :  <  0  si  vuol  parlare  della  ragione  lii  un 

•  iiltola  (l'inlende  tempre  d'una  ragione  latoiala  a  a  iteiia)  nato 
■  in  seno  si  paganesimo;  ed  alTerinìamo,  di'  egli  lerrì  per  piQ  na- 
1  (arale  e  più  ra^onevole  la  religiona  gentilesca.  Cosi  ne  giudica- 

>  rono  i  filosofi  aleesi,  la  gente  più  coìta  ed  illuminata  che  allora 

>  vi  fosse;  i  quali,  Talsa  e  contraria  alla  ragione  reputarono  la  re- 
s  liglone,  che  predicata  loro  il  cullo  di  un  Dio  unico,  pura  spirito 
t  e  creatore  del  tulio.  Se  poi  intendasi  di  un  Tilusofo  allevato  i-d 

>  ammaestralo  nei  cristi anea imo,  la  t  sLoIlczia  il  dire  cha  sia  slata 

>  <i6bandona(a  a  ad  ed  ai  propri!  lumi,  con  1:1  ossi acli£  sia  essa  slata 
t  sin  dall'  inlàniia  riscliiarala  pel  magistero  della  rivelaiione;  e  ri- 

>  dicolaggine  |»ir  anelili  h  e,  uliiamar  religione  naturale  t  clommi 

>  e  il  eulto,  cliu  un  tal  lilosaru  si  avvisi  adottare.  La  pretesa  rei ì- 

>  gioii  naturale  di^i  ileisti  altre  non  è  che  un  parto  chimerico  del 
»  loro  cervello.  iPensiaiiio  dm  sia  lo  stessa  dei  semi-raiionalisti). 

>  Sa  peri  appellar  valevano  religìon  naturale  quella,  i  cui  dammi  e 
I  precetti  si  possono  dimostrar  tulli,  non  avremo  punto  progre- 

>  dito.  Ciù  cha  Ò  dimostrabile  per  un  filosofo,  non  lo  è  per  un  i- 

>  dinla.  U  tlomnvt  dilUt  cnaiùini ,  da  noi ,  mercè  della  rìvelaiione, 
B  di  cviiletiia  (lininslralo,  parve  falso  e  impossibile  a  lutti  gli  an- 

>  ticiii  l'iliia[>Q.  Djvrassi  dunque  sbandire  da!  linguaggio  teologico 
D  il  nome  di  rciigion  naturale!  Non  giii,  ma  bisogna  fermarne  il  si- 

>  gniGcato  ed  impedirne  1'  abuso.  Può  acconciamente  cosi  cbla- 
t  niarsi  la  religinii  juiiuitiva  da  Uio  prescrilla  al  iioslro  progeni- 
1  lorc  ed  ai  palriarclii  da  lui  vcnull.'perc'i^  eUa  i  drl  tatlo  conforme 

•  alla  nalura  cDil  dtW  uomo  carne  di  Dìo,  nel  caso  in  cuL  Irovavasi 

>  allora  l|umanllil.  Ha  ella  era  iDpniniialuniis  in  altro  senso,  per- 

>  cM  RIVELATA,  e  ptrthi  tnvta  Ul  rtiMlaiioiu  gli  uetnini  tarebbano 

>  iiaa  iHCA»m  D'inviiRAai.ji,  come  provarassi  fra  poco».  B  quiìl 
grande  apologiita  dimostra  come  <  il  simbolo,  le  pratiche ,  la 

>  morale  di  questa  relt^ue  e!  vennero  conservati  nella  Scrittura;' 

>  ebe  i  Patriarchi  l' hanno  appresa  al  loro  flgllndt  eoli' esempio 

>  nim  meno  che  eoUe  islrntìoai  >.  Quiodi  loggingae:  <  Se  la  re- 
t  ligion  piìmlllva  feSM  alala  opwa  ddia  rampane,  come  avreUM  ella 
»  paiolo  alleiarsi  per  via  di  ragionaiDantot  Avrebbe  indnbltaU- 

>  mente  tenuto  dietro  all' andamente  ddle  umana  cogniiioai,  R' 

>  rebbe  divenala  più  pura,  più  salda,  più  URifortne  col  pn^redirs 
s  della  ragione.  Air  oppoiUi,  i  popoli  che  più  pn^ratlrono  tulle 
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:  Kun:«.  parvero  i  più  ateht  <  t  pia  iiuptiJi  i»  faiu  di  re 
1.  1  Caldei,  gli  Egizii.  i  Greci,  i  Romani  non  pensarono 
1  questo  particoiurc  più  drillo  che  le  nazioni  p^u  tncollc.  GÌ  m 
uli  .  CUI  parve  strano  qucam  fenomeno  .  imagitiarono  che 


mr/oos  sioia  in  ineuesipiin  chi  lasiia  uro'i  nniiuciii  raiiinnainri  ». 

mano  npanam  la  splciiuide  prove  die  ii  ceieure  .\pi)lcigisla  lia 
ivituppal«  ne  due  suoi  Arucoli  Pai/anmimo  e  ftmaioitj  por  dimo 
i.  che  le  pagane  supcrBiiiionì  nun  fLironii  il  parto  diilla  mUu- 
,  libbene  il  muffala  di  uri  stns  di  raiviann.  Noi  nmetliima 
I  cortesi  nostri  lettori  a  consuiiare  da  loro  siessi  quei  uue  articoli: 
e  quanto  a  noi  ci  pensiamo  iii  dimio  di  siabiiire.  sull  autorità  di 
un  tant  uomo,  che  il  gentilesimo  e  lo  sue  talse  credenze  Mimerò 
da  una  sirit  di  raìincinii.  Ne  la  quindi  ben  meraviEtia  cUe  il  eh. 
articolista  della  Cictltà  Caiioiiea  .  it  quale  non  puA  ignorare  una 
tale  dottrina,  si  fóccia  lecite  delle  ceosure  indebite  ed  usiurde.  cbs. 
hanno  troppo  odore  di  giornaliamo.  in  cui  suol  tnonfare  ilioSima 
annunzialo  con  cwtggio.  Ne  spiace  assai  che  un  periodico  seno  e 
riipettabile.  quale  aUilamo  sempre  considerato  la  Ctitliil  Calioiua. 
scenda  si  bauo  da  hnì  aoslenUare  di  opinioni  tirane  ed  latiuM- 
slenfi,  e  per  soslenerìe  si  accomniii  al  fumalisma  soGsta.  Eppure 
leggiamo  a  pig.  (7ii:  c  È  &Iso  che  )a  dottnaa  del  gentileaimo  ut 
X  dettato  delta  ngione .  perchè  (raagniSeo  ptrehèl)  perchè  In  tal 

>  caso  avrebbe  luogo  il  dissidio  tra  questa  e  la  tivelailone:  è  &lso 

>  che  I'  nomo  aia  sfatto  matto  di  eisvani  alla  w 
*  Creatore:  è  falso  che  la  ragiona 

>  indipendentemeDle  dalla  rirelaiionit.  itantechÈ  I  u 

>  TBCEDA  LA  riDB  Esaminiamo  parlilaineule  e  colla  pc 
vità  questa  logica  di  nuovo  conio.  Primamente  noi  aiiL 
che  *  la  dottrina  del  gentilesimo  c  il  dettato  oella  i 

wnosciuta  por  ignor; 


cbe  abbiam  detto  nell  Omelia         la  quate  ha  per  soggetto  II 
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lìnMiume  e  Sauatim,  poM  hoilmenie  coavuiearteiie:  sdibene  non 
tìlbramo  Bvoiio  l'atsomeDia  a  moclo  di  conirovetsia .  tna  piultosio 
dr  espoauioDe.  penile  non  ci  saremmo  mal  aspeiuu  d  avar  adop- 
posiioie  ano  aeriiiore  ddia  vmiU  Cauolica.  partigiano  dei  gemi' 
rationaiismo.  Ifoi  'abbiamo  provato  ii  nostro  argomenio  cou'  esame 
della  doiirina  d^i  amichi  fllosoS.  col -alio  storico  della  looinna 
dominame  io  toni  i  oopoii.  meno  ii  popolo  Ebreo,  perche  gunaio 
partieoiarmanie  aaiia  rivelazione:  e  coi  laiio  partmenie  sionco  dei 
neo-gsnuiBsiino'nacsuto  aai  razionmiaii  ai  quesii  uiiimi  secoli,  e 
speeiumenis  oeiia  rivolutone  iranccse  co  saot  priaeioii.  coiis  ma 
doicrinc.  colla  sua  lezisiazione.  e  oeinno  eolia  saa  adorazione  delie  ' 
divinili  ccniiiesciie.  tJreiievamo  cio  bastarne  per  ogni  ragionaura, 
e  ranioiiiuoru  naiuiiiwi, 

E  non  e  ella  curiosissima  oosa  cbe^  ii  nostro  cenjore  dappnma 
CI  encoiDii  a  nacr.  ibii  ncrciii!  aobiamo  ueiio:  s  Ornai  non  ti  e  più 
>  scampo:  o  catlolieismo  puro,  o  raiionaiismo ;  ossia  paganesimo 
»  con  tutti  I  traviamenti  aciia  mcnie  e  <\ei  onoro      e  poi  egii 
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Cerere,  Bseeo  ed  altre  pagaae  dirluìUii  videro  far  rìtorDo  aueii 
allari  della  cìnliBSimB  Francis;  e  poi  si  preteadarì  condannarci 
dell'  arar  dello  che  Ts  superstizione  pagana  b  li  parto  della  ragione 
non  Mccorm  dalla  n'nsfaiiongT  Ma  siamo  noi  forse  quelli  che  il 
iliciamo?  Non  È  forse  la  atoria  (juella  che  predica  una  tal  verilì, 
la  {|ualD  b  il  Irionlb  della  rivelazione  divina?  E  quindi  per  con* 
ilanner  noi  converrebbe  condannar  prima  la  storia  di  lutto  il  ge- 
nere umano  ;  o  non  sappiamo  so  converrebbe  farlo  per  esaltare  fi 
iHilore  della  ragione  e  per  dimotirare  ciò  che  ella  può  da  li  sola. 

La  più  curiosa  poi  b  la  prova  die  mette  in  campo  il  eli.  nostro 
Censore  per  dichiarare  mcntcvolo  dello  sue  disappiovaiioni  e  quindi 
Eliso  il  nastro  detto .  elio  lE  paganesimo  h  il  dettato  dell'  umana 
ragioHr.  perft  non  wcairsa  dulia  j-iutiaiionf  {come  può  vedersi  nel 
iioslro  volume  a  \ag.  30:1',  Oue-ta  i;  la  seguenle:  a  Perelii;  in  lai 
«  cnsL.  avitbbc  luo};o  il  dissidio  Ira  ,|ticsta  (la  raHinne)  e  la  rive- 
»  \ajmì,p.  (.  A  ilir  v^in,  ron  h  ci  sembra  niinsta  una  buona  logica 
.(iillf)  iilvLin  .lìin'tEii.  Il:'  i-i-|iii|l(1-,^i  In  foiuliiil.i  l'Ili  |inmunii6 

\    \  I    I  „  L        1        I    1  llFiicHica  di 

J  I  1\    1  I  ISi      [     j       itili        [i  n  ndo  il 

ciiiititin'  ile'  misteri  rlic  la  rayior^c  non  può  comprendere  le  quindi 

auloi-c  della  ragiu'nol  il  i^n-andu  Puiitefice  dii:biai'a''solQnnGmeiilo  in 
faccia  a  tutto  1  orbe,  che  •  ([uantunque  !a  fede  sia  superiore  alla 
>  ragione,  nessuna  opposizione  vera,  nessun  dissidio  vero  può  es- 
1  servi  fra  I'  una  e  1  allra.  pcrcbe  anibeiltie  derivano  da  una  stessa 
»  (onte  di  verità ,  clie  è  Dio  olliino  massimo  :  perloccliÈ  elleno  ti 
•  prestano  uno  scambievole  aiuto  E  mento  di  pTU  vero  o  di  più 
credibile,  anche  srcondo  ragione:  porcili  essendo  la  venta  una  sola, 
non  pilo  esservi  in  essa  non  solo  opposiEione.  ma  no  aiieo  divi- 
sione: poicSie  a  custiluii'e  un  opposizione,  od  una  diviMone.  con- 
vien  essere  aimeno  m  due.  Cresce  anello  d  motivo  di  credibiblà  per 
la  graduaiione  delle  intelligenze  :  Iddio  atta  puro  :  1  Angolo  allo 
incompleto  perclit  ha  avuto  principio  ed  e  limitato  nel  suo  infellotlo: 
1  Domo,  inflma  delle  intelligenze  perche  non  è  nudo  intelletto,  ma 
un  intelletto  Elrellamente  unito  ai  sensi.  Quindi  Iddio,  inlelligenia 
infinita,  compranda  Inlto  ed  è  principio  d' ogni  intelletto;  l'angelo, 
intelligenza  limilala ,  '  non  comprende  nb  può  eompreodera  ciò  che 
comprende  Iddio.  T  aomo,  unilo  ad  una  soataoia  Corporea  e  per- 
ciò ultima  fra  le  intsltigenie ,  non  comprende  e:ò  che  comprende 
I  .\ngeln.  Ecco  quindi  1  due  grandi  motivi  ^lU  credibdili  del  mi- 
(ero  annuiiiiad  al  mondo  dall  autorilA  più  BoMiine  ohe  dar  al 
[mss:i  sopra  la  terra,  c1o&  l' ttnilà  della  venti  s  la  gradomione  delle 
IO! 
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iiilctl]genz«.  L  aniìi  della  veritA  ne  <i 
pub  estere  nò  dissidio,  ni  lolla  ;  h  i 
prova  eonTincenlissIma.  cho  una  \ei\\ 
intelligenza  rislrella  .  puu  non  c^ssi'i  iu 
penclranlc:  loccliD  speri EiieiHi:iniii  luu 
simili.  Questi  due  gi'.uiiii  iiri^iiiiKTLii  , 
viporlare  il  più  Mmpjem  iiioimi  i  ih 
teorica  ilei  mistero  rdi^iusu,  i-uixhi 


ioa  Enciclica  il 
a  sempre  inse- 


dire  die  si  melle  ilissiuio  Ira  la  fciie  e  lu  ragione,  ]icrclife  si  asse- 
risce che  il  gentilesimo  e  il  ikltalo  [Icll  umana  ra^'ioiic  non  soccana 
ilalla  rivelozianef  Se  non  e  soccorsa  dalla  rivelazione,  iliinque  la  igiio- 
rj:  e  se  la  ignara,  come  vi  può  esser  uissiitiQ  tra  la  raginiie  e  la  Tede 
iaaomra  da  essa  ngtouer  É  egli  nossiulo  irararai  id  lolla  con  tuia 

loBica  ai  nuovo  corno  e  iniia  proprio  aeii  iniiisaisieDie  ed  illogico 
Kenii-raiianaiiìmoi  D'  aura  parte,  ii  voier  dirdmio  come  nnneioia 
Cile  non  duo  mai  esservi  indiato  ira  la  ragione  e  la  lede:  laicte 
Eia  semora  laisa  uuiiaauua  asserziane  o  nropoBizione.  la  aiiaiemo- 
sin  neirano  o  neu  aiiro  caso  cne  la  ragione  oisseuie  aaiia  fede  : 
il  soiisnia  urassoiann.  accennalo  nella  logica  con  iinesii  ibnuniB  : 
viti  oroea  troopo  pnca  nulla.-  am  nimu  vrabal  ninu  nrubni.  B 
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«aio  :  e  per  muaia  a  casLiiuiie  uuai  oieira  ai  uaragone  con  eoo 
giuaicare  aeiiii  venui  o  aeiia  laisim  ai  una  orapoaizione  :  perioc- 
ciie  auBisiui  uroposizione .  la  auaie  mosin  esservi  aissinn  ira  la 
rsfnone  a  la  leae.aeuoa  per  ciò  soia  esser  laisa.  Nnne^ii  questo 
auel  reale  semi-raiionBiisiDa .  ai  cui  paria  la  vituiii  uallolim  già 
da  noi  npanaie.  ii  nuiie  itcenao  la  mosire  di  conteuare  la  aisun- 
iioM  uei  nitunle  dai  lODrannaiiiraje.  neii  appncuione  poi  e  nei[a 
prauca  veramenie  e  Feaimenie  ii  conionaer 

Noi  abDiamo  oedoita  logicamenia  qussia  coningaanze  i  oarehe 


gno  nei  seidi-ra 
ragione  da  se  s 
altro  che  dìmns 


I  di  paragona.  Dal  rei 
a  granai  paroie  daii  i 
irmuiiiM  dciiQ  vcriui  U' 
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putte  (jeologiclic  .  ilulk  quali  volessi  un  li^iiipu  HtiUiuriì  ]ivr  com- 
baltcro  il  crisliaiioiimo  .  Io  coiifiiriiiano  .  must  rapitoci  nei  diversi 
strati  della  l«rra  i  sei  giorni,  o  le  sei  epoclie  della  i^rcaiiane:  cnmc 
Ila  dimostralo  nell  impareggiabile  sua  opera:  -sfiti't  jìlnv'lici  sul  cri- 
itiaiuttmo,  il  graada  apologlala  doll  elu  iioìlra  Augusto  hicouH, 
che  I  partiitnti  del  MiDl-railonalismo  spacciovaao  condannato  dal 
Concilio  proTiDEÌate  di  Beanes ,  perchè  aeguaDC  ildla  Tndinone. 
Del  resto,  per  eonoscera  se  possa  esservi  opposizione  o  duiidw  fra 
la  ragione  e  la  ftdt,  e  se  il  gentiluimo  sia  II  parlo  dt  una  m- 
giime  non  loecomi  àatta  ratlattmit,  ci  alterremo  lempre  alta  mi- 
sura che  CI  ha  posto  in  mano  il  dotto  Àbb.  Ber^ er,  oiob,  che  t  il 

■  mezzo  per  conoseara  ciò  che  po»»  l' Domo,  agli  è  esaminare  ciò 

>  che  ha  fatto  sempre  m  Uitli  i  luoghi.  In  tutti  i  tempi,  in  tutte 

>  le  circoEtaiMS  >.  È  hUo  mondiale  che  ovunque  fa  o  Ignorala  o 
ricDBaCa  la  rlTelazIona,  rumana  ragiona  divenne  eoslaalemenle 
idolilra;  dunque  il  gentilesuno  b  il  dettato  dall'umana  ragiono  non 
soccorsa  dalla  rivelaiiane. 

Questo  stesso  argomento  è  stato  svolto  co»  ammirabile  mae- 
stria dalla  Ciifl^d  Cauolica  negli  anni  andati,  e  ci  pregiamo  ornare 
le  nostre  pagina  con  dettati,  nei  quali  non  sai  qual  cosa  ammirar 
più,  se  la  chleroiia  della  dottrina  o  la  venusta  del  nostro  idioma, 
per  GUI  non  solo  convinca ,  ma  fa  gustare  lutto  il  piacere  di  una 
lucida  e  proronda  oonviniione.  <  Quantunque  sia  vero  ,  scriveva 
»  I'  dliisli'D  periodico  di  alloi'a  .  die  mal  si  valuta  una  tbna  dal 

>  snmplici!  cITelIn  rlii'  in  alcuni  casi  particolari  m  qualunque  modo 

■  ha  prodiillo  :  lullavia  t  ralgissimo  die  non  possa  forai  qu«ito 

>  giudizio  da  CIO  clic  essa  lia  Ragionata  coslanlemenle .  luv-triatnl- 

»  simula  3  iar  Ip  "iH-mK  di  Min  efficacia.  E  qual  allni  [inleii.i  ^c- 
.  yu-mi  i  n*ii-i  noi  dctprniinar  le  torie  della  iialiini.  e  di  di'cor- 
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[jiu  sinngciuL  ci  riiuuiiHuiiu  a  uirc.  ut  icnui  poi,  cud  la  l'ayiano  non 
paò  aver  alcuni  vsrìti  indEpendentemenle  danariToIaiìone,  È  monca 
aneb'  essa ,  èd  alle  parole  alcnita  verilà ,  G  duopo  agglugnere  <d- 
^irannnfuralt.  Quanlo  poi  al  'lwrchb ,' messo  in  campo  dal  di.  no- 
stro Censoi^,  cioè  psAlife  l' asA  della'iv'elone  anleceda  la  tède ,  la 
ridata  l' abbiamo'^  data:  Cosi  'ItAU  e  ira  le  proposizioni,  per 
voglia  di  appor  ceninra  b  per  interaaie  di  parte  a  svisare  In 
Irailiiione,  son  riporlatb'iDDriclieed  hanno  ben  altro  senso  da  quallo 
cha  abbiamo  loro  dato  nel  noalTO'Yolaine  ,  dove  pur  le  alibramo 
annuniiate  in  tiitla  la  lóro  estensione.  Questa  voglia  di  censurare 
ripurtaiido  proposTiion!  moncha,  non  la  pot^tamo  encomiare  canip 
Imle,  e  moslrS  troppo  qoal  sia  la  causa  ebe  soslengofio  1  ra'n™; 
dill'amana  Tugimt,  «  di  rlò  th!  cita  pub  Aa  ti  tuia. 


on  alia  deBnuiDc 
ll'Abb.  Bergier.  ec 


fare  su  iiuugla  [Ivlliiiziaiiu  vsDiiiMI/i  lo  insummo  niin  iiiciilo  du'  notti 
nostn  Mitori.  u>ntinaiBaio  invece:  ■  Non  lurono  «olo  i  aeiMi.  che 

>  ibuHuero  del  nome  ni  reiiEione  nsiuraie.  La  medenmi  accau 

*  poireobe  arti  a  pareccui  DiosoH  crisiiini.  con»  anco  amnpaeht 

>  moderni  usuai,  i  quali  disungnendo  u  raiigina  nainnje  dalia 

>  nreiats.  Togiiono  oos  la  prima  aia  conosciuia  COLMCUO  DELuniK 

>  HATtiaALB  >.  Tra  questi  b  il  P.  LUBsld.  Ghe  anpelld  d'ordine  na- 
turale atuiu  virili  mora»  c  nligiate.  le  quaji  la  ngtont  può  coito- 
leen  da  èi  laia.  td  tniiaaaru.  E  aeesi  pur  ira  ouesLiannoTarareii 
on.  noMTO  (.eniore.  dio  pretende  Mlevani  fino  iiDio%nd*pendei»e- 
vtenn  daua  parola  nWMtnes .  o  pel  owiii  t  autmia  m  Dui  ed  t 
iiwi  divmi  aurtbuti  rum  tana  nriuo»  di  mU.  ma  prtambou  «ti  ne- 
dettmi.  aa  t  aiim  i  scoorire  una  TeriU.  continua  )i  Bergier.  catta 

>  sola  rìOessione  :  altro  ìi  dimostrarla,  eoaouiula  che  ala.  I  deFsli 

•  [ed  I  temi -raziona  11  SII  ]  studiansi  a  coniondero  queau  due  modi . 


>  ce  LaKe.  non  ci  Miubra  maiagei< 

>  sunna  che  i  avremmo  scopnrta  aa 
■  diamo  tì  possesso  come  di  un  ne 
•  1-  abDismo  per  abìJiU  nostra  dc 
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1  naiono  veribt  nnluralissimc  e 


0  siaio  ij  divino  Macsiro.  (Hoi'aan  .  «nnii  j 


I  lu)  i(e»o  dicono  ancnc  i  Mmi-radoiuiiNi  e  cos:  e  si 
I  II  mie  (liiiia  ma.  tot  nona  VMua  uamiua.  ma  aui  t 
>  nn  eiìiramiHt?.  se  i- «dueoitnna .  m  uiruiuini  ne  man. 
I  DIO  <u  mwiri  coneiitndiNi  non  ei  aHiian»  a  aaoemt 
■  K  UN  LIMO  Gdiuso  lEn  Rfli.  UH'  ciuenciita  ocneraii!.  ai 
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nsotaio  sema  ambagi,  senza  lergivarsazioni.  te^tui  connivenze:  non 
possiaino  acceiur  aiira  acGniztone  cne  aueiia  iiei[  Abii.  Bei^ier . 
EUDiienno:  i.- i;be  »  religione  naturale  e  toit  insieme  nveul* : 
X.'  ^no  uicasi  oatuiaia  parcliè  conlbrme  aila  natura  di  Dio  ed  a 
quella  dell'  uomo;  8.<  Che  quando  b  appresa  mediante  il  lume  della 
~  ragione,  si  può  riscoqtrarue  e  dimoilrame  ìa  velili.  Quel  grande 
Arcivescovo  di  Forip  otiVegU.ara  Vnns.  d'Affre,  diceva:  c  Sedo- 

>  vessino  discutere  iolorno  alla  religione  naturale,  noD  dureremmo 

>  lìtica  a  provare  eh'  essa  b  jutiflBammla  Tirelala.  No)  la  ctiia- 

*  miamo  naturale,  non  già  perohÈ  la  rojfone  abbia  potuto  scDo- 
(  raiau,  ma  perchè  conosciuta  clie  sla,^  ta  ra^ìDne  Aula  ad  inUn- 

>  dsrla,  ed  il  raziiKinio  a  dimailrarla,  ^ilnniilt  di  FUotopa  crUtiana, 

*  Tom.  Xni,  p«g.  US)  >. 

Al  certo  clic  la  ragione  aflcrra  tosto  lo  verità  della  religione 
naturale  a1Ionii|uando  le  vengono  luinuDziate  ;  ed  educata  e  colli- 
vala  questa  ragione,  riesco  ad  uno  stato,  in  cui  pub  anche  diroo- 
atrarle,  corno  di  l'ulto  le  dimnsira  con  certma.  Ha  pereliÈ  le  af- 
Terra  ella  loslo?  Per  lii  nalura  slesaa  della  nostr'  anima;  essenilo  ella 
([drilo  ìntollettivo  e  ragionevole,  rIic  la  fa  riuscire  una  vera  ima- 
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glae  del  ma  Grealore.  È  la  natun  m  ttem  cba  la  rende  alta  a  ■ 
rìcoTere  la  aeriti,  per  cai  quando  questa  le  riene  oITerta,  aleoome 
la  ravvisa  eonsealanea  alla  propria  catara ,  eotì  V  abbraccia  con 
tutta  ta  sna  forza.  Noi  stmtlamo  viro  il  bisogno  di  dare  an  pib 
ampio  sviluppo  a  questo  ai^maoto;  parendone  lanitare  chiara  la 
intrinseca  cagione  detl'  errore  tanto  di  coloni  cbe  ammettono  le 
idii  innaie ,  quanto  doi  sostenitori  di  db  eht  può  là  ragiom  Su  t) 
tata  rispetto  alla  rcligioue  natarale.  QugiIe  mtrinieca  cagione  d'ambo 
gli  errori  ce  la  aon) ministrarono  tanto 'VAbb.  Bergief  quanto  la 
bella  sentanza  di  Hons.  d'Alfre.  V  Abb.  Bergter  infetti  diaa  cbe. 
la  religione  nstanile  b  conforme  non  solo  alla  natura  di  IHo  .  mb 
ancbe  ai  bitagnt-td  alla  naliira  diir  unmn.  E  questa  conformiti  lo 
l  tale  e  tanta  che.  al  dir?  ili  MnnA.  tV  AITit.  mnntcinm  ehi  sia.  la 
ragtime  baita  ad  inlenderui  f  ii  n.  ji.jrrju.i  ■)  iitimatTarla.  Or  e  donde 
mai  questa  conformiti  colia  ikUii-':i  iicii'  [iiunu:  laiche  questi,  appena 
l'abbia  conosciuln.  e  ba;lstuc  .ni  iiLteniluMi  calla  sua  ragione  ed  a 


dati  f  I  ]f   I  B„„nr  r 

\el  7   n  I  i       7  I      I    ni        1  0 

mp  sa  del  R  lo  e  I  !■  f,  le      i  U 

si  sareblM!  fallo  uomo,  per  riuscire  i-ii .  venia,  vila  degli  uomini. 
Non  convian  quindi  cercare  in  altro  che  nella  cnpacitu.  che  ha  U 
nostra  ragione  di  accogliere  in  si  c  di  far  sue  proprie  le  veriUi  <le1la 
rivelazione  primitiva,  la  conFormifi  della  Beh [|ion  naturale  colla  na- 
tura dell'  uomo.  Ella  h  contorme  alla  natura  dell  uomo:  perche  1  uo- 
■no  ò  un  ossero  ragionevole:  perche  Iddio,  ovenao  preordinato  1  es- 
sere umano  alla  venta,  gii  ciiede  colla  raRione  l-atliludine  a  rice- 
verla, a  riconoscerla,  a  farla  sua  propria .  e  In  creò  a  propria  im- 
magine perclifc  essendo  egli  i-enUi  essenziale  .  fosse  l  uomo  capace 
di  ricevere  in  se  quello  venta,  che  a  lui  avrebbe  piaciuto  parteci- 
pargli, ti  costitutivo  adunque,  la  natura,  e  [ci  sia  permessa,  per  dir 
meglio  li  nostro  pensiero,  una  frase  ben  materiale)  I  omani^nin  del- 
l' umana  ragione  .  consiste  nella  sua  capacita  di  accogliere  e  far 
proprin  In  veriliV  l.a  venta  del  pan  k  conforme  alla  natura  del- 
l'uomo perche  omnrjtiica  [ci  si  perdoni  ancbe  questo  espi-essione)  al- 
l' umana  ragione,  la  quale  naturalmente  1  accoglie  quando  le  i  ot- 
ferla.  Avviene  la  cosa  come  del  cibo  .  cbe  quando  k  omogeneo  al 
nostro  corpo,  lo  appetiamo  natnralmente.  I-  accogliamo  in  noi .  ne 
iiigenera  sazietà,  e  passa  della  propna  nostra  aAslanza.  Cosi  pare 
delle  varili  dilla  'prunlUVn  rivehtione.  Elldno  sono  boal  omogenea 
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per  r  amana  ragione,  die  i|iios[a,  alloraquando  le  è  imbanJiln ,  se 
ne  rlba  lolonlicri ,  ne  senle  sazlt^liì  c  le  fa  ^mh  proprie  per  guisa 
da  passare  nella  propria  ili  lei  soslanza.  Niuno  eertamcntc  potrà  ne- 
gare che  la  verilLi  sia  cibo  dellii  nostra  iniclligcnja  e  nuilrimento 
ile' nostri  spìriti;  slnncln  sprillo:  La  sapienza  lui  imliaadila  la  lua 
mensa  (Prov.  IX,  3);  ftil  alliovc .  Ueali  qarlU  che  hanno  fame  e  «Ir 
dtììa  n',"Sli:ia  (Mallli.  v.  6). 

Ur  cccn  ciò,  clic  a  parer  nostro  diede  causa  ai  due  errori  gii 
<ta  noi  accennati  di  sopra;  l.a  proniRzza  con  cui  la  nostra  ragione 
sccoK'ie  la  verità  per  l'omogeneità  clie  questa  ha  con  issa;  e  non 
solo  r  accoglie  ma  la  !a  sua  propria  per  guisa  da  sembrarle  quasi 
che  aia  aaa  porzione  di  lei  medesima.  Questo  meraviglioso  feno- 
meno e  questa  misteriosa  operazione  della  uostr' anima  nelle  per- 
cetione  della  verità,  fece  supporre  ai  plnlonicl  il  sogno  brillante  delle 
idM  inmtt  :  pensando  ed  insegnando  cbe,  l' noma  porti  sin  dalla 
nascita  in  sii  e  con'sb  tutte  le  idaa  naieosla  nelle  alnuositì  del  auo 
inlellatto,  da  cai  poi  escono  ool  tempo,  colla  riflessione ,  od  a  se* 
conda  delle  oircoslanic  Non  s' avvidero  che  queste  idee  pretese  in- 
nate  non  eiaàa  altro  cbe  la  pereeiione  e  l'azione.  detVinuileiu  o- 
peraMi,  come  parta  S.  Tommaso.  Del  pari  i  «mirazioiiBlitlI,  i  quali 
perchè  nati  nel  pieno  giorno  della  rivelatione  divina,  che  li  ha  pre- 
venuti nella  loro  tnfanila,  e  la  quale  bannousorbito  con  tutti  I  sensi 
e  con  lulfe  le  fìteoltl  dell'anima;  ami  alcuni  di  essi  parchi  bannti 
gustato  tutte  le  dolcene  della  grazia  colla  voculone  al  sacerdoti» 
ed  alla  vita  religiosa  ;  pensano  che  lo  stesse  si*  aneba  d'ogni  attm 
uomo.  Siccome  le  veritì  della  Religione  naturale,  per  la  loro  omo- 
geiuità  coir  umana  ragione,  san  divenute  per  mo'  di  dire  npa  slessa 
sostania  colta  loro  ragione,  colalchÈ  non  solo  hanno  la  nozione  di 
Dìo,  ma  sì  elevano  alla  contemplazione  dei  divini  di  luì  attributi  ; 
cosi  pensano  dia  questa  notìone  di  Dìo  sia  come  un  patrimonio 
ddi'.umana  ragione,  per  guisa  cbe  ogni  ragione,  sia  o  no  ammae- 
strata ,  abbia  0  no  ricevuto  questa  nozione  di  Dio ,  possn  sempre 
mnseguirla  indipendentemente  dalla  parola  rivelatrice,  dalla  tradì- 
liiine  liei  {{enere  umano  c  dall'  ìnfarmaiicnc  sociale.  Cos'i  per  la 
cunfiirinilà  ilella  religione  naturale  colla  natura  e  colla  ragione  del- 
l' uomo,  l  onfoiiriono  le  sue  lezioni  con  ciò  clic  cavano  dal  proprio 
loro  Illudo;  pensano  deHato  della  loro  ragioni!  ciò  clic  è  rivclaiione 
ricevula  fin  dall'infamia  mediante  In  tradizione  sociale  e  domestico; 
né  sanno  comprendere  come  altri  possa  ignorare  ciò  clic  in  essi 
si  è  come  con  naturalizzalo,  e  che  eglino  appellano  dettame  di  na- 
tura ;  intendendo  perd  non  la  religione  naturale  quale  l' abbiamo 
definita  coli'  Abb.  Bergicr ,  sibbene  come  une  specie  d' istinto  in- 
silo nell'  uomo,  istinto  che  l'accompagna  nel  mondo  fin  dal  prì- 
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mordii  della  vits.  CiHtnro  polrelibnno  paragannrsi  a  certt  profeisnri. 
spccialmenle  di  scieiiie  raiipnali .  i  quali  tiendis  tlotti .  versali  o 


profoiiili  nella  scienza .  sono  parò  melli 

ad  aminapstrar  altri ,  pa- 

np     o  1 1  l           1            In  r 

ciù  die  intendono  essi,  ni- 
Irettr  nd  incipienti  dei  loro 
ili'ii  ;  scudo  essi  in  p..,'^ 
■quisld  non  possnno  liisar 

1  c        1  1                         1  fe 

r  ™sl  dire-  r.nt  latte,  seni- 

1                  n         1     1  11 
1              1  ci 

iiiit  i  quali  inorino  Iddio, 
elle  missioni  cattoliche,  la 
T  (^.ii  ragioni  di  poro  nio- 

t               111  (in 
melilo:  poiclii^  abiiiinli  a  spaziare  iìcih' 

non  sanno  muovere  un  passo  nel  ranirin 

Abbiamo  già  dimostrato  che  al  mmi 

!              1  1 

sapienza,  una  sola  Verità,  una  salii  h^a 

Ili 

nU  aiiunriiie  deve  venire  da  quella  uni 

ra  e  sola  sovgpute  di  ogni 

Vero  e  non  pud  essere  m  ruisk  alctmii  ii 

1  parto  dell'  umana  rnirione. 

Fa  (luopo  quindi  che  i|UCìla  venà  si  pt 

escuti  ella  stessa  all'intel- 

lello  dell'uomo,  si  olTra  .  dlrerno  casi. 

air  orcliio  deir  urpnna  ra- 

gione.  perche  da  questa  sin  imma.  mie: 

abbracciala,  >on  il  dun- 

qua  dell;  umana  raginne  d  raggiungere. 

il  conquistare.  1  indovinare 

questa  venta:  ma  solianlo  il  cnnoscerla.  1 

intenderla.  1  abbraccia  ria. 

I,  Intende  poi .  perclie  la  e  consentane 

•3  alta  natura  dello  spirilo 

limona:  perche  venendo  dalla  prima  Ila 

gione  .  1  anima  che  k  per 

natura  ranionevole  ne  senle  la  somigtian 

la  coli  is-sere  suo  proprio, 

e  senleudane  questa  somigliaiiia  e  dire 

mn  qujsi   per  espniniTcì. 

r  aiaoaeneiià.  1'  aeniglie  siccome  olimcnt 

0  vitale  della  sua  esisteiiia 

stessa.  Quindi  il  dire  che  noi  facciamo,  e 

sserc  la  venta  un  elemento 

noteBsana  alla  vita  delle  nostre  intolliienie:  quindi  il  cliiamarl  i- 
gaonuia  una  vera  notte  de  nostri  spinti  :  quindi  pure  lo  scono- 
scare  Iddio,  appellato  nelle  scrlltiirenn  gtiuere  fra  le  leiuòn  e  le 
mbn  di  morte;  quindi  anco  la  sazietlt  vera  ebe  prova  II  nastro 
spirito  illoraqnando  gli  b  dato  intendere  una  Tariti  e  Aria  auft 
propria.  'Culle  quelle  cose  dimostrano  netla  plb  tpisndida  evi- 
den»,  ebe  la  rerìlì  h  Inteia  ed  abbracciata  dall'  anima  umana  per- 
chè  conuTitanea  alla  xteua  di  le)  natura  di  apitito  fnletleCtlTO  e 
raponavole  in  die  b  stala  da  Vìa  coalttuita,  seoondo  quel  bel  prin- 
cipio di  5.  Tommaso:  <  Ogni  potenia  conoseitlva  k  proporziònnla 
>  all'  oggetto  conoseiUIa  i  (t).  Per  la  qual  cosa  siccome  l'occbini 
proporzionato  per  vedere  gli  oggetti  materiali ,  cosi  l' intelletto  o- 

(n  Omnia  potsnliii  «otniittitlra  piopiiTtìouliir  cofauolblll.  fSmn.  P.  t , 
q,  LXXXIT,  art.  7,  o.). 


nteUarta.  u  ci  «embra  raiiOMlisma  bcito  c  buono  e  di  quello  pro- 
prio do  nosin  progenitori .  obe  si  pensarono  diventare  allreUanli 
Dei.  Imperocché  ii  pretendere  che  l' uipanB  ragione  possa  da  sé  sola 
eUvani  fino  ■  Dio  iiuli[tei|deiilemente  dalla  rÌTelailone  divina,  È  al^ 
tribdro  all' nomo  una  taplaDia<BuporìoraBqDellBdiDlo  sleiio.Im- 


a  Ini;  ma  che  l')u)nip  abbia  lantf  sapienza  da  ideare,  da  immagi- 
nare, da  Inrctniare  Iddio,  ipajA  chp  Iddio  si  maniresti  a  lui;  questa 
la  uFobbe  una  di  qDelle  m,BrfviB"e  da  i^ettere  Io  Bcpmplglio  non 
solo  sopra  1«  Urrà,  ma  fio  anpo  nel  eiplo-  Oh. si  te  belle  divinità 
clic  Ila  inventalo  l'amana  ragione  quando  b  stala  solai  Dall'epoca 
del  diluvio  fino  all'  Ara  crisliana  l' idolatria,  per  lanlf  secoli  domi- 
nante in  lulto  il  mondo  fuorclib  nella  piccola  nazione  ebrea  sni- 
dala particola  rmea  le  da  Dio,  ne  1^  pienissima  fcfle.  Oh  quanto  eve- 
niio  ragione  i  Padri  di  d^ro  essere  stato  spcdieolc  che  il  Messia 
tardasE»  per  quaranta  secoli  la  sua  venula  nel  mondo,  percbb  l'uo- 
mo bcessM  iperinicuto  della  sua  miseria,  e  ùissa.  umiliato  l' OCgogUo 
dolla  umana  ragione  colla  degradaiinnc  sua  spontanea  nell' adorare 
ciA  che  di  propria  mano  aveva  rormatol  Sa  l'unnio  non  avesse  avuto 
tanti  secoli  di  uniiliaiione  continua  ed  univcr^alf.  quali  s.^relibono 
mai  le  sue  pretese?  gc  dopo  una  notte  sì  Uinga  rll  p.ngiiTie^^imo ,  e 
dopo  un  giorno  sì  splendido  apportalo  sul  nmlio  imum\e  il  al  gran 
sola  della  rivelaiiooe  cristiana;  tanto  e.  unUi  si  prrii'mli^  die  l'u- 
mana ragione  possa  eUcani  fino  a  Dio  ù'iliifwirnirm'nin  italla  pa- 
rola rieelairict.;  quali  «ar(ibbpno  il  vanto  e  1'  orjjoglio  di  questa  ra- 
giona, la  quale  anche  così  umiliala  pur  preteinfe  per  sé  ciò  eh' è 
proprio  di  Dio  solo,  anzi  alcuna  cosa  di  più  ? 

Noi  siamo  veramente  lieti  di  riscontrare  queste  nostra  osier- 
vaiionl  nella  Cirìllà  CatMiea  stessa,  quando  ifel  ^usti  di  It^'prl' 
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mordii  abDurreniu  im  luiio  chi;  potesse  ai-er' seatore  anco  loiiltilO 
di  senuraiionaiismo  ,  rrcidTiiinva  cu  iiui»  [man  odora  di  calMidtì  , 
ehi!  nsponcicvri  si  uc.ne  :ii  iiioio  ;lssiiii[0.  e  la  heea  OTUoqua  pacel- 
lare  maesti-a  ni  raLuiiica  .lodrina.  r,  nello  conoacare  come  Is  pen- 

tiiisi:  111  iiiiiir        II.  .'.'l'i'i-ifi  iii'ii  iiiiiuiiu  ngiona  o  della  sua  va- 

leniia  circa  la  vcri[:i  rL'ii';iQb:i.  ^  unii  questi ,  diceva  ella  .  e  simili 
»  ampollosi  «Incorsi  i;  sio!<i!iaic  niiiianiene,  i  panegerisli  della  ra- 

*  L'ioiiu  SI  siuiiiiiiio  III  iii»iiit{!iri'i  <:  iNiiuirj  a  ci-edere  bianco  il  nero 
1  0  roioiiiii)  li  (juadraio.  ailTaiii:  sciorinale  (il  paroloni  pare  aon  ab- 

>  mano  auro  cosiruuo.  tue  in  uimosirare  viemmeglio  quanto  foise 

>  ragionevole  Q  giusiu  ii  consiglio  uuii  Eterno  iiell'  abbandonare  pfr 

>  SI  lunga  pezza  di  tempo,  pei  lungo  corso  ui  ben  quallmmila  anni, 
■  la  ragione  deil  uomo  n  se  slessa,  e  nei  permettere  che  cadesse 

>  In  abisso  cosi  profondo  di  abbiczionc  e  d'i^'iinminla.  Uopo  era 
»  umiliarne  i  orgoglio,  onde  nel  primo  parente  si  levò  contro  il  di- 
»  Tin  magistero,  ed  aspiro  a  poier  lulio  conoscere  eolie  sui  font 

*  senza  bisogno  ii  auro  iiime  che  tc  venisse  dall'alto.  Or  i<e  una 

>  Tenone  coianio  cflìcace  e  miiiurna  non  ba  prodotto  pienamenle 

>  l'affetto  amiDaGau-andoiio  lanio  cbe  basti,  come  chiara. dimotlran 
i  eattaro:  pensate  che  sareube  avvenuto,  se  lo  sperimenta  fossa  «tato 

>  meo  lungo,  o  avesse  condotta  ■  mene  dqilorabili  oong^eiua  l 

>  iAddo  I.  voi.  t.  pag.  HG)  >. 

Da  qaeala  auree  e  sannliisime  parole  della  Cioaid  CaUoUea 
scollerà  ognuno,  che  noi  non  abbiamo  impegno  dJ  esagenm  par 
promuoTora  it  InoDlb  de)  imlro  principio. 

Nella  logica  1  esageranone  è  unposiibne;  e  m  la  eoniegaenu 
i  pih  ampia  delle  premesse,  la  ii  conifanna  tosto  di  soSsmi  dicendo 
che.  tìa  prosa  ipoppo  prora  nano.  Or  noi  sSdiamo  chiunque  a  di- 
mestrarDO  obe  non  siamo  siaii  iodici  nei  dedurre  la  oonn^Beme 
dji  pniKiph  ceposli  dai  i'.  i.natici  e  iiai  nostro  ab.  Censore;  ae 
esagerate  sembrano  le  cniispgueiiie.  perciie  a  dir  vero  lemunino  in 
errori  madomait:  non  la  e  coipa  nostra,  sibbeiic  uci  lai so  princi- 
pio che  e  stato  posto  oa  cisi.  Per  conoscere  menno  uua  doiirina 
(CI  sia  iiermessn  nucst' esemnin  loito  aiia  gcomcinai  convien  osser- 
a        ng  a- 
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sism  Drtmi  a  nino,  non  essere  cerio  deu' inwnuocie  di  qua^i  ot- 
Limi  iL  urociaraan:  assurdi  ni  colai  latia:  ma  r  iDDiama  già  detta, 
la  nosira  loiia  non  u  ma  conira  le  persone,  eoe  oasequiimo  nve~ 
reati.  siDoeoo  coniro  la  aotcrina.  cne  imao  falsa  meiu  neeeuina- 
meaie  *ii  assurdo. 

Noi  ai  certo  non  poniama  convenire  iq  coti  i»U  aoiirmi.  ami 
non  Dossiamo  non  combaiiena  per  convinci menio  s  oer  oeiune  di 

ogai  aspelio  rarHomemo ,  pur  ner  vcucre  se  vt  lossc  mono  ui  ac- 
eetlar 


La 


esprime:  t  aenuncbè,  quanoo  la  nuora  scuoia  lormaia  io  quello 

>  modo  II  aamna  cu  essa  preienu  ai  mondo:  ir  uanw  nm  ha  cagat- 

>  Jiotn  *  Munì  mie  ooonuioni  roiuu  e  beugiose.  /mirriti  ned  ionie 

>  r  ttutgaauuu»  xiciaw,  tuuujomilb,  pbuutivjiiibiitb  uviìlaiq,  alia 
1  tnngnii  ami  nmilà  [Patt.  i,  cap.  V,  g  U,  pag.  (66)  GraaedellH 
noTill,  che  dati  da  aelnùla  anni!  Di  quest[  (ratti  ne  ha  bea  malti 
il  P.  Chaitel;  e  da  questi  si  rsTiìsa  cUìanunente  ohe  la  rivete- 
lìone  primi(ivB  e  la  traditone  cono  il  vera  e  proprio  b^ruglio  cai 
minino  tu(ti  i  colpi  del  semiraiiouBliamo ,  e  elio  tatto  le  altre  ac- 
cuse' affatto  insnssielenti,  con  cai  al  tenia  dtscredilare  la  Ttudiiiouu, 
non  aon  clie  preteelì,  co' quali  cuopriro  1' dIUiuo  grande  scopo  della 
lotta. 


la  dailrlna  deli' Ab.  Birgitr  inlomo  aita  hggi  nataral» 

considerata  come  Rtiisiow.. 


Noi  abbiam  Gn  t|ui  ragiunalo  dells  iteligione  naturali ,  couii- 
derala  ilal  lato  della  conforniilil  eh'  ella  ka  culla  nostra  iialum.  Ora 
perù  dobbiamo  aggiugnere  una  rlDesfLone,  consitiiiraniloh  come  Rc- 
ligioHt.  È  ammesso  che  Ir  ReltirioiM  naturale  ò  IMitiianc,  e  perciò 
appuiilo  cbiaitiaii  lìetisione  nalurolr.  Or  noi  domaniliamo  die  cosa 
i  Relifione?  In  ogni  dispariti  di  opinione  è  sempre  bene  attenersi 
alla  deriniiioiie,  la  c|ualc  È  come  la  cbiavc  della  scienza,  e  la  dice 
lut!a  in  poclie  parole,  altrimenli  non  lo  sarebbe  deRnizioDD.  Se- 
condo l'Ab.  Jtergicr  e  la  deligioiie  b  la  cogaiiione  della  DÌTÌoÌlà  e 

>  del  cullo  ad  essa  dovalo,  unita  alla  volontà  di  adempiere  un  lai 

>  dovere.  Stando  il  ralors  dd  nwabolo,  è  il  vincoto  che  «oagianBa 

>  l'nomo  a  Dio,  ed  al'.' oosarvina  ddk  leggl  di  Ivi,  mereb  i  ten- 

>  tlmenli  di  riTeremi,  di  snlitndine  ecc.  eco.  >.  il  celebre  P.  Blaggi, 
autore  delle  aggiunle  e  detls  dilneidaiìoni  appaile  al  Diiionarlo  del- 
l'Ab.  Bergter.  adendone  fedelmenle  io  spinto  e  ja  dottrina,  dice: 
t  Varie  accBUoni  ha  la  parala  Rdigiune.  ligniBcaiida  talora  anco 

>  Kmpircemante  dicono»*  a  pii^d.  Qui  par  religione  laleadesl  la 
»  Eocieti  dell'  nomo  con  Dio:  societi  ftindaia  soiie  natmatt  nluiont 

>  della  ereainra  ragionevole  coi  Creatore.  Non  è  quetU  un'idea 
1  nuova .  eitendo  la  ren^oue  alata  tempre  ponaidmta  appo  toni 
»  i  popoli  «lei  mondo  come  una  sooieia  degli  uomini  con  Dio.  Il 
»  perchè  lanio  la  legge  mosaica  cne  la  crisiiana  sono  dette  Delia 


OMlra.  D'illra  banda,  sa  r[dplatrìa  in  sodio  lata  è  t'adoruione 
della  eraitun  e  delle  ooete  ài  lei:  Qualora  la  RelÌ4riaii  naluralafbue 
1  open  delia  umana  ragione,  e  la  raaione  accsse  noiuio  conauiaiaria 
da  s6  soia  e  coi  oropno  vaiore.  Biia-sareoue  semore  i  onera  aei- 
raoma.  J'open  dein  creatura,  e  come  tuie  non  le  oavremnio  1 110- 
siri  omaggi  e  le  nosire  saoranom,  fcrciic  rmnnue  la  ticncion  na- 
tanie  aia  {tropri«nuDie  e  veramociLe  ncii^iionii  .  la  u  uodo  ctia 


iba, 


maiBrado  optra  %  m  tffem: 
UDII  eio  un;.  aoiKi  «  cmerr  s 
SI  Tioroitiu»  ad  epochi  coti  < 


■  Irul.  a  la  fli  mestieri  eno  i.granui  pnncipii  oeii: onesto  e  t 

>  giusM  apiendano  di  luce  non  possibile  sa  ecciiuarsi,  l' insign' 

>  Tiscano  dei  londo  dair  anima  a  ipieghmo  una  rana  pia  paian 

>  di  qneJiB  dei  seosi.  Ora  questo  noa  si  avvera  deiia  nigioue  co 

>  sideraiB  n«l  puro  vrdtnt  ^lawjtoo  io»  tuo  miot)  m  tiò  eht  ty 

>  da  W  Mia;.  Quivi,  aiiesa  la.commoae  deìi  .uoidd  e  l' innata  si 

>  lanuenia  ai  inaie  lauei  cne  ne  sia  la  cagione,  qai  non  occar 
1  cercar^,  i'  impeto  aeiie  passioni  si  trascina  oieiro  l' JnsiaDiie  v 
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>  lonll,  topcB  I>  quda  Bmw>  «M^-debob  ImpraMie»  la  vooi  di 

*  un'  idea  u^lU  di  bontà ,  non  snuietente  du  ndli  a>Mo[enit 

>  atsM  d«U'  iudiiidnoi  «  nn  Matimaulo  flnUnule  e  indefinito  di 
t  bde,  ohe  mi  rouL  ingaoan  tuuliioiq,  wA  miti  uni  nligione  di 

*  romuuo.  n  ftwlnoiio  obs  ndl'  oomo  prodocono  la  tnmutlutnti 

*  iDclinulani  kU>  preumt  degli  oeptll  aha  le  lusingano  ed  iDìi- 
»  soiiuno,  il.  MiàtataUi  Io  intronano,  ^'  el  no  raaU  tuordalo,  ni 
»  più  b  «apacfl  H  intendere  il  fioco  auono  della  ragione,  la  qoale 

>  va  bcendoii  aempre  più  debole  a  misura  ciie  t' energia  dallo  epi- 

■  rito  pib  il  diffonde  a  si  ilisperge  poi  caualg  dei  sensi.  Aggiungi 
»  olle  le  hngofa  entazioni  solletantlosi  dal  fondo  dal  cuore  ad- 
»  dansan  tale  una  nebbia  nelle  più  alle  regioai  dell'animo,  cUe  i 

>  languidi  raggi  delle  idee  quivi  splendeaCi  non  arriraoo  a  dissi- 

>  parla.  Ami  soventa  in[er?iene  che  eaii  iletii  s' inrotchino  di 
t  [|ueUe  tirile,  ed  appariscano  rivestili  di  colori  cbnlormi  alla  goa- 

>  sia  dispoBiiion  del  subbiallo,  Gnchb  nea  spaFiscano  in  tiara  menta, 

>  sopraffatti  e  vinti  dal  lenebrlo  a  foggia  dei  crepuscoli  della  aera. 
t  Non  accade  così.  i|uando  l' idea  del  bene  venga  diretlamente  dal 
t  cielo,  quandc  la  Gua  Tona  e  diritlura  si  derivi  da  un  principio 

>  pollo  FUOHi  degli  individui  passionati  diTcriamente ,  quando  Im- 
I  peri  a  nome  di  un'  autorità  superiore,  a  nome  dello  stesso  Dio, 
9  quando  indefettibile  ne  sia  la  lena  cbe  inEbnde,  e  non  possibile 

>  ad  adombrarsi  la  luce  cbe  apands.  Ua  tulio  ciò  suppone,  come 

>  Tedele,  cbe  il  vero  sì  fondi  sulla  rivelaiìone  immutabilmente  co- 

>  alitoila. 

»  Oltre  di  die  non  polendo  ciascuno  ollenere  per  propria  Spa- 
1  cnlaiiane  l' intiera  e  piena  conoscenza  de'  veri  morali  (essendo 

>  pochi  quelli  che  abbiano  il  tempo,  o  1'  ingegno,  o  la  voglia  di 
1  applicarli),  convien  cbe  i  più,  P  unóieitaliti  anzi  ,  li  riccia  pir 

■  aJirui  oaldrild  a  mitmlera.  Ora  l' uomo  quanta  bcilmenle  al  piega 

>  all'  allrui  opinare  nelle  ooao  apeenlative,  altrettanto  vi  ripugna 

>  nelle  pratiche.  Imperocché  la  veiiU  pratica  diventando  prinoipio 

*  dell'  aaione,  cbe  i  soa,  agli  viene  a  contrarre  ana  apeds  di  aog- 

>  geilone  e  di  servaggio,  allon^  a^tta  vetill  gli  a'  indetti  di  un 

>  principio  da  lai  distinto.  Or  attaia  b  aomigliama  ed  egutdità  di 

>  natura,  f  nomo  anerta  eotal  dipeadenaa  da  altro  nono,  maa- 

>  aiuta  in  dfr  che  è  meràmeote  privato  ed.  ihdifìdnale,  eooie  aono 
a  appnulo  le  «doni  ohe  fornaiM  i  snot  ooalnmì.  Otò  non  ai  av- 
1  vera  quando  la  morilità,  mercè  la  dirlna  rirdaiioaei  gli  b  pra- 
1  poeta  a  nome  di  Dio.  Albna  ^i  non  é  meo^lta  al  ano  Ornile 

>  che  BhMofeggia,  ma  ai  aaeoggeUa  dia  ragione  etona  ed  afaolnta, 

>  alla  ragiona  di  Dio,  a  ani  non  ì  dladieeMle,  ma  neceaaario  che 
»  la  mente  creata  e  bllibile  obbadlaea.  Che  aa  in  tal  caao  ancora 
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>  iKolla  un  Bllni  nomo  ehe  U  rivalmione  gli  prapoDe,  lo  atcolta 
»  HlimenW  eone  orgino  e  mioialio  autorerolmeDlaeoftitnllo della 

>  diriDi  ptroU.  Allon  (1  tfaena  parola  ani  neri»!  «Ilon  quale 

>  spkda  tiglieale  penetrerà  fino  ale  oue  ed  -  alle  midalle  ;  allora 

>  u«eÌT&  Tiocllrioe  d' ogni  ostacolo  che  ri  frappoog*.  Ha  «hi  taii 

>  aSàtto  vedova  di  rigore  qtnnde  vìen  dal  QltuoE> ,  ia  cai  anlln 
1  scoiai  al  diuopn  ddl'nomo;  Io  cui  potrai  forte  awunirar  l'do- 

>  qognra  o  1'  iog^o,  ma  a  fronte  dal  qnale  ti  senti  nomo  ancor 

>  tu,  dotalo  al  par  di  lei  di  lilierift  nd  paotare,  e  oaptoe  di  gin- 

>  dicarne  i  detii  e  rigetlarna  i  eonaigli-  Dunque  la  dottrioa  caoralà 

>  affidata  alla  nuda  ragiont  Reterebbe  intffUaei,  guanàe  tuuom  tt 
»  (uppoMM*  aitioM,  completa  e  non  maculata  di  eiivre.  Ha  que- 

>  tta  custodia  eziandio  6  impossibile,  (mperocchi  I'  uomo  ood  vuol 
»  trOTani  io  conlraclflizionc  con  sè  moJ esimo,  a  però  Icndo  nttu- 
»  ntmenle  ad  accordare  la  learici  colla  pratica.  Quindi  avviene 

>  die  non  valendo*,  por  le  ragioni  arrecale,  a  modellar  questa  au 

>  quella,  finisca  col  ^re  il  contrario,  e  cootorma  le  dottrino  alle 

>  elioni.  Onde  e  lungo  andare  i  giudiiii  ateati  morali  si  gnaalano, 
*  e  dalla  itcrilitù  panano  alla  cornuiona.  QaesEo  accadde  ali'  an- 
t  lieo  mondo;  quealo  iacontrerk  lenza  fallo  al  moderno,  laddove 
»  perdendo  l' astro  benefico  della  divina  rivelaaione  tornasse  ad 

>  appoggiarsi  alli  tolt  forze  della  jiaLura.  Il  processo  elio  ho  iudi- 

>  cato  non  può  scbivarsi;  esso  oasce  dall'indole,  dalla  essenia 
1  ileisa  del  subbiello,  uè  s'impedisce  dalla  diversità  di  circoslanie 
(  mutabili.  (Amu)  1,  voi.  !,  pj^'.  =80-»87,  Ì9Ì-Ì93)  .. 

Da  una  diillj  >i  •■  m  ii]:i|jniricaiDente  eaposla,  apparisce 
chiaro  come  il  illi'/£u^ìlil'iio  cIi<.>.  il  i^cntilesiuia  non  6  il  parlo  dm 
priueifui  delle  individualità;  u  siccome  i  princìpii  operanti  sulla  ge- 
neralità apparlengono  alla  ragione  ;  msI  ì;  vero  d'  una  verili  in- 

soccorsa  dalla  rivelazione.  Apparisce  ancora  clic,  ia  rui/iona  consi- 
àeraia  nel  puro  ordine  filotofko  non  ò  liastaula  a  seuoprirc  le  ve- 
rità morali ,  che  sì  chiamano  di  natura  ;  che  la  nwla  ragiona  sa- 
rebbe sempro  iiiellìcece  a  farle  atatlare,  non  basta,  ma  a  custodirle 
soltanto,  quand'anche  li  lupponeiscni  «iilenlt.  Questa  dollriim  la  e 
pienameule  canformu  a  quella  del  tslibre  apolo^istaYkhh.  llergier, 
ed  a  quella  che  abbiamo  pur  noi  pubblicata  nel  nosti'o  volume. 
Cib  ne  b  conforto  grande  e  difesa  la  piii  valida.  Ma  questa  dottrina 
stessa  h  in  apposicione  diretta  a  quanto  insegna  il  P.  Chastel,  il 
quale  appella  d'ordint  nolarod  gutìU  nsrild  morali  *  rtligiott  eh* 
la  ragiont  può  amotem  da  à  ala  «I  iìu^narU.  fi  la  è  pur  in 
opposiiione  diretta  a  quanto  dalU  il  cb.  Articolista  ddle  Civilld 
CaUoliea,  fido  dricepolo  delle  dottrine  del  P.  Chaalel,  dicendo  che. 
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ifi  u^nqr  ìiaiuralt  noi  in  portiamo  tmprtm  profondamente  lul  noetn 
cm-rc.  Nuiriamo  qumdi  fondala  liisiugs  di  Qon  meriUroi  condinnu 
inmcnuanio  questa  inailfiss  metamorfosi,  aella  CaiMà  Cattolica: 
se  CI  duole  111  vRilcrri  cGnsui'ali  ,  psrch!:  abbiamo  innuDZislo  nel 
)S87  CIÒ  clic  ni^i  it*.i"  iieliiimenle  pubblicalo  l' eccellf n(a 

penodico;  se  luiiiii:  iii;  ^nriuL'cinc  aiiamame  ette  Dn  ArtlcoliiUdena 
CiDiUd  Caiioiiai  pimcniia  clic  sconiassiamo  ciò.  cfae  abbiamo  pur 
imparalo  dalla  (.iciiin  i.atiiiiirn  sicssa. 


conoiCiuta  quale  una  iiiciaiioiii;,  uucsia  iioilrina  non  la  u  nostra,  h 
bensì  dell'  Angolito  a.  Tommaso  .  nel  capiloro  quarto  ilei  primo 
libro  della  sua  somma  contro  i  gentili  ;  ed  ii  Concilio  provinciale 
di  Amiens.  riportandosi  alla  doltnua  det  santo  Doitore.  aflinc  iii 
dar  opportune  norme  ai  maestri  per  I  educatane  della  gmventu  . 
dice:  4  Perche  possano  ciò  fare  con  pio  sicurezza  additiamo  loro 
t  gli  arRomenii  co'  quali  l  angelico  Dottore  mostra  essere  sialo 
>  necessario  elle  gli  nomini  ricevano  a  modo  di  ftde  non  solo  qutlle 
»  cose  cbe  sono  al  dissopra  della  ragione,  ma  anche  quelle  che  si 
t  possono  per  meno  dalla  ragione  conoscere  >.  Dopo  una  dtchia- 
niione  cosi  esplicita  e  cosi  solenne  del  Concilio  intorno  la  dot- 
trina di  a.  Toinmasa.  noi  peniiamo  che  nessuno  possa  condannarci 
ss  sosteuiBino.  essere  stalo  necessario  che  anche  le  Tenlà  della  re- 
ligion  nainrale.  essendo  vera  nveluioneprimEtiTa.  comparissero  nel 
mondo  atceome  nvelazlane ,  non  mai  come  eoiH|nlsti  del  talare 
della  raatone.  Imperocché  sebbene,  al  dtrs  di  Mone.  d'AfIM.  cono- 
sciuta che  sia  la  religione  naturale .  la  ragiona  %  bailanla  ad  in- 
lenilerla  ed  il  raziocinio  a  dimostrarla:  pnr  tnltavolta  essa  ha  del 
dammi  che  la  ragione  riconosce  toslo  che  le  fieno  annunziti,  ma 
cbe  pur  non  comprenderà  mai.  seguitiamo  1  argomenlo.  cbe  stiamo 
■volgendo .  della  cognixiono  di  Dio  e  de  suoi  dtnnl  attnbuti.  fi 
cerio  cbe  primo  fondamento  della  religione  anco  natnnile  6  1~  esl- 
slenai  di  Dio.  e  da  questo  Tondamenlal  domma  ogni  allro  domme 
cu  ogni  morale  discende.  Or  bene,  questa  venti  annuniiala  ali  u~ 
mana  ragione  c  da  tei  ricoiiosciula  licn  ii)5io  :  puro  sarà  sempre 
vero  che.  malgrado  la  ragione  ncnnosriL  ^nc  cjislc  un  Dio.  non  ar- 
rivcM  mai  e  poi  mai  a  comprendere  ciu  mii  i-j.ii  lu  iui.  .Miro  e  la 
pmposizione .  etnie  iildio  :  altro  e  coiiiprenilere  la  natura  di  lut. 
Quella  proposizione  b  primo  fondamemal  principio  uelia  religione 
naturale:  ma  il  comprendere  la  natura  di  Dio  non  e  concesso  manco 
ai  beali  nel  cielo  .  i  quali  veggono  Dio  ma  non  lo  comprendami. 
L' incomprensibjità  della  natura  divina  è  appunto  ciA  cbe  ne  prova 
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V  •siiteni»  -di  Dia  illoKliè  le  TÌeiH  eomnolcaU ,  teUMoa  non  ne 
GomnMDn»  ■■  nitori-  a  geo  za  cba  l' inconiDreDiiDilìu  dalt»  n^ra 
impediick  u  DoooscunsaK)  dsu  Mwlanra.  ur  perchè  oiot  ver  la 
Mntormiu  Cba  bn  onesta  venu  aeii  esietenu  ai  Dio  colia  Mtun 
ddr  uomo  a  ddia  ngiose  lU  mi,  cue  e  «biio  eresio  ta  lougios 
del  suo  Dio.  Biob  dolalo  di  ragiane,  parchb  iia  atio  a  ooootcere  . 
lili<lo:  glBeelie  se  non  loise  i'  uomo  iinEgine  ai  uid,  percno  ai  ra- 
gione wrniw.  non  poirenbe  conoscerà  luuiu. 


cgat 


lorc  e  m  crMiura.  ai  riiuvu  iincora  come  lasiussa  roiigiou  uaiuraie, 
cbe  be  per  base  l' eaistean  di  Dio ,  sìa  lati'  iosienie  Inlelllgibjlg 
ed  incomprentibile,  naturale  e  rivdita.  È  inldtigibilB  perehii  basta 
la  ragione  ad  ialandere  cba  eiiile  Iddio,  qualora  una  tale  Dotiane 

(I)  iDlalliiibna  mint  InUlhotinu  iMlma  in  qiutnm  qasduiDiada  im- 
pcimit  al  iiiiiD  lIlDlIIhldBtm  ver  qnsm  IntalUll  potut.  Sad  limililndlaea  quu 
Dant  imprlmil  intdlsltut  oialo,  bdii  BaBdant  ad  Ipann  Seum  Intel liienduin 
far  «aaatiaiB,  ot  lapn  haUMia  uL  IIbiI*  moTti  ìatallMtniB  mal  uni,  oom 
tuiaB  non  alt  ai  IntalItdUlii.  (Sum,  P.  I,  q.  tufi,  art.  S  »4  a). 


■  —  tm  — 

\t  TMig*  «mmantiata;  è  inwnprensibile  parche  incomprenubite 
È  la  nitura  di  Dio.  È  aneha  natanle  perchè  conforme  alla  natura 
T^gìODOTOla  dGirnomo;  6  riveliti,  perchè,  come  abbiamo  osservato 
neir  Abb.  Bergier,  «umm  aJIra  la  conobbe  da  quelli  infuori,  che  la 
ricevettero  per  tndiilone. 

V'ha  ancbe  un'altra  coDMguanu  da  quota  dottrina  ed  è, 
quanto  ala  saggio  e  rondsliuinio  l'avviso  dato  ai  maestri  dai  Padri 
del  Concilio  di  Amiens,  rammentando  a  quelli  la  dottrina  dell'An- 
gelica, ciot.  essere  ulato  necessario  che  gli  uomini  ricevano  a  hodo 
di  fede  non  solo  le  cose  che  sono  al  dissopra  della  ragione,  ma  an- 
che quelle  clie  eì  possono  per  meizo  della  ragione  conoscere.  Quimii 
per  ragione  do'  contrarli  ne  consegue  pur  anco,  die  si  abbia  fon~ 
dato  motivo  di  dlciiiarara  nò  sag^a  n6  fondata,  ma  propriamente 
aemiraiion aliala  la  dottrine  dì  colora ,  ì  quali  asserlECnno  d' ordine. 
Nunirsls  qmllt  terilà  morali  e  nliginu.  le  qiiatl  la  ragioni  può  to- 
fUMcfln  da  ti  lùla  ed  integnnrtt^  di  coloro  ctie  insegnano  poter  l'uit- 
mo  (/«carsi  fino  a  Dio  indipendfnitmmtt  dalla  parola  rivelairiec.  e 
rhe  Ctiitlenia  di  Dio  al  i  tuoi  attributi  non  inno  artìcoli  di  fede, 
ma  preamboli  ni  medtiiini,  E  giacché  parllama  dì  S.  Tommaso  ci- 
tato dal  Concilia  di  Amiens  ,  non  dimentichlamn  di  S.  Agoallno  , 
poicliA  la  dottrina  di  questo  Ir  la  dottrina  dell'  Angelico  .  il  quale 
assai  di  trcquente  fa  appello  nella  sua  Somma  a  quel  sublime  tra 
ì  Padri,  e  ne  segue  i  dcllati  dicenilo,  dopo  aver  soslenulo  le  parti 
d'avversario:  Sol  cortlrn  Angnalinus:  ma  Agmlino  i  dì  conlrnrlo  pa- 
rerà; e  quinci  fassi  a  dimostrare  ciò-  die  insegna  S.  Agostino.  So- 
stiene quindi  S.  Agnatina  che  la  co^niiinne  di  Dio  ci  viene  dalla 
tede  0  dalli  nvelaziono;  ed  ecco  come  si  esprime:  f  Crediamo  di 
1  vedere  Iddio,  oon  gii  perchè  lo  vediamo  o  cogli  ooetii  del  corpo 

>  come  vediamo  quatto  «ole,  a  con  ([mlli  delta  manta  coom  ola- 

>  wnna  intenuuasnte  al  vede,  coMnea  di  voien,  emoua  di  deil- 

•  datam,  eonDH*  di  sapere,  eonoMw  d'ignome;  fwrahè  nan  feeoaa 

>  da  diaptemni  11  oonoseerri  fgnonnle.  Oiséehk  dunqaa  ora  non 

>  veggi  amo  Iddio,  nb  costi  ocobt  del  corpo  come  veggiamo  i  corpi 

>  o  caletti  0  teriMtri ,  uh  eoa  qndli  dalla  maals  come  loerglwno 
■  alcune  cose  fihe  ti  ho  enarrate  e  le  qoall  non  eartena  conoiti 

>  in  te  stola  ;  pn<M  crediamo  vadario  se  boh  petdiè  prediamo 

*  fede  alla  Scrittura,  ove  ti  legga:  Beali  i  mondi  di  man  pmM 

>  vedranno  Iddio  7  e  ie  v'haa  altre  cote  rlgnardioti  qiiesl<^argO' 

>  mento,  icrìtte  con  nguale  antoriii,  aiì  il  non  credere  leputiamo 

>  ddilto;  il  credervi  poi  neppur  dubitiamo  che  sia  effetto  della  pie- 
'1  ti  H).  >  Nè  ci  u  dica  parlar  qui  S.  Agostino  ddla  cngniilone  di 

(1)  Crnlinu  ridari  Daim,  non  quii  'iitemm  pcrocnlDi  corporli  alnitlk 
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Uà  per  metto  dellt  fede  diriiw,  non  gii  della  eognitioBB  per  metto 
dell*  ragtone  nttunle.  Noi  rìspondiimD  che  Iddio  non  paò  «inrci 
nela<  le  egli  non  ti  maniftela  a  noi  per  metto  dcDU  Tivdutooe;  dif 
la  rivetadone  prìndtin  è  BDeh'eua  Teca  tìvetMians;  che  la  tredi- 
tiona  è  la  comunicaiiooe  ddia  rìrelazìone  primitiT*  di  an  in  altra 
geoeraiionei  e  che,  li  ammetta  l'eeiitents  di  Dio  per  la  fede  leo- 
logìea  oppure  pel  conriiicimBnlo  di  ragione,' eib  non  fk  né  prò  nb 
cDutni  la  notlra  lesi ,  ptroìkb  sari  sempre  varo  cbe  non  postiamo  con- 
cepire Iddio  che  per  meno  dì  una  fede  o  divina  o  naturale;  csiendo 
egli  incampnmibile  sia  rìspetio  all' evidenza  ra/ioiialt,  sia  rispetto 
alla  fede  leologtca.  Un'ultima  riflesEioDesuIla  daitiina  ilell'Ab.  Ber- 
gier  riguardo  alla  legge  naturale:  ^1i  dicliiara,  come  abbiamo  giii  fatto 
Dssarvars,  ohe  t  senta  la  rivelazione,  gli  uomini  sarebboao  alali  in- 
>  capici  d"  intttuarla,  e  clie  neuon  atlro  la  conobbe  da  quelli  ìn- 
*  fiiorì  che  la  ricevetlero  ptr  iraditioni  ».  A  confermare  questa 
dottrina  ooneorre  il  anblime  detto  del  grande  Pio  IX  che  I'  umana 
ragioni  no*  k  a 


».  Da  tutte  queste  conseguente  poi  emerge  l' incon- 
cusso principio  della  Traditione  ;  cioè  che  1'  uomo  colla  sua  sola 
ragione ,  in  dipendente  mente  dalla  parola  rivelatrice  o  tradìiioiiale, 
non  può  iib  darò  o  se  stesso,  nè  raggiungere ,  né  conquistare ,  né 
indovinarli  le  vcriti'i  tifila  religione  naturale  ateisti;  pub  soltanto  ri- 
cevcri;  li;  verità  che  gli  vengono  olTerte  dal  di  ruOTt,  e  &rie  tn  sè 
meitesiino  e  negli  altri  propagi  uà  re. 

Ijuindi  tutte  quelle  nostre  proposizioni  che  (a  pag.  IfiT,  168) 
il  eh.  Articolista  della  Ciciilà  CaUo^ica  ha  credulo  eatrirre  dal  no- 
stro rolams  per  additarle  immeritevoli  delie  sue  approvazioni  ,  e 
almeno  almeno  sospette  perchè  di  scuola  Iradiiionalc,  sono  vere  di 
una  verlLì  incontrastabile.  DÌ  alcune  abbiamo  già  detto.  Ora  ac- 
Ffiiiiicrcmn  siiltanlo  a  quella  che  dice,  senta  la  caricatura  aggiun- 
Luvi  rial  eli.  Censore:  «Se  si  potesse  supporre  una  interrutiono  di 
»  roiitinuilLi  compiuta  ed  insormontabile  tra  una  generazione  e 
'  quella  ohe  I'  lia  preceduta,  questa  ganeraiione  por  qualaoqiie 
j>  sforzo  facesse  sopra  se  stessa,  rimarrobbe  assisa  eternamente  al- 


ibi ligitsTi  Beati  aando  corda,  qMaiam  Ipil  Dbbib  Tida 

u  iliidmii;  ondar*  tatua  piautli  minima  dubita 
t.  OXLTII  Mi  Paalin.  |  B). 


t  l'ombra  Bella  marte  inlBlletfiialB,  iprovriita  per  sempre  i][  ogni 

>  elemento  di  rerità;  né  vivendo  die  iT  iatinto  e  di  sensi,  si  estin- 
*  guqrebbe  ben  presta  per  Innione  morale  nei  disordini  della  sue 

>  brulaliti)>.  Questa  nostra  proposizione  È  appoggiala  alla  suesposta 


socieM  ,  b  ijualo  È  l' iiniiinn  iii  |mi  individui,  (ili  i-  vero  clic  in 
molle  cose  ciò  che  non  può  l' iniiividiin  da  sé  solo,  lo  può  il  corpo 
aoGÌalej  e  si  suol  dire  che  1'  iniimii!  i;  h  fona.  Ciò  sta  quando  ai 
tratta  di  onire  tnicfie  delle  piccole  roi-ie,  cioÈ  quando  v'ha  alcun 
elle  di  potttivo,  per  quaulo  sia  egli  niinima.  .Anche  i  granellini  di 
■atdtia  compongono  dei  monli,  ma  v'ha  sempre  questo  i^raneltino 
che  moltiplicalo  costituisce  delle  vaste  estensioni.  Ma  dove  non  vi 
ha  che  impDlenia,  dove  tufto  è  ncgatione.  per  quanto  questa  la  si 
moltiplichi,  il  suo  risultata  sarà  sempre  nti7iiiìanf,'  non  mai  poaili- 
vitì,  realtà.  Un  numero  igualunque  per  quanta  piccola  ,  dicono  i 
iDalematici.  si  può  innalzarlo  alla  seconda,  quarta,  centesima  e  mi- 
lionesima polenta;  ma  sì  provi  un  poco  ad  innalzar  a  potenza  an- 
che einmcsima  lo  zero;  in  vcrilù  non  sì  avrà  altro  prodotto  che  un 
KHHESmo  zEito,  Noì  pensiamo  cbe  ciJ>  basti  a  maggiore  dilucida- 
zione della  nostra  pioposizione.  Quanto  poi  alla  caricatura  che  il 
eli.  Censore  crede  iecito  opporre  alla  tradizione,  pensiamo  che  la  si 
manifeeti  abbastanza  da  se  etessa  colla  deformità  dell'  esagerazione. 
La  ripartiamo:  t  La  connlusiane,  che  esce  dal  Un  qui  delta  non  è 
1  dubMi:  dunque  indipendentemente  dalla  jiarola  e  dalla  riiiln- 

>  lions  primitiRi  (I'  atdiiam  detto  noi  che  i  eemr-razionalisti  l'haniro 
amara  oon  questa  rìvelaiione  primitiva ,  che  pur  dicano  di  am- 

>  metterai),  fatta  da.  Dio  al  capo  dell'  umaan  seliiatta  e  quindi 
*  MOe  IrodiiioRi  [paralo,  Hmiaiion  prtmiUta,  (mdirinu,  teea  eìb 
»  du  eantian  atterrare  p«t  InnalmM  loIla  toro  ravioe  r  aàìOOù 

>  del  ràiore  dell'  nmaifa  ragione;  uib  fmno  anche  I  raihiaaljiti  puro 

>  sangue] ,  che  da  Ini  oomlnelanmo  a  tgargm  di  generaiiona  tn 

>  generazione:  1'  umana  intellelta  non  può  fìmnare  aian  ODBeetto, 
■  ak  mettere  il  germoglia  di  aleona  eonoueina,  ma  dee  rinnneM 
»  povero  di  ogni  eogìtaiione,  coma  beoltà  di  ogni  laoe  motti  i.  H 
giudizio ,  «e  eib  aia  fero ,  ai  lettori.  Quanto  a  noi,  ricu^mo  una 
Teste  ohe  non  i  tagliata  lul  nostro  dosso;  e  diciamo  efae,  *e  il  eh. 
Articolista  della  CfvUM  CouoHm,  per  mettersi  In  poi«H9  dfiir  ar- 
gomento, aVBiBa  tetto  si  ol&  cbe  serigie  II  suo  confratello  P.  <:hi- 
itel,  ma  arene. anehe  dato  un'oc^iela  all'opera  anilfl  Tradizione 
del  F.  (Gioacchino  Ventura,  al  certo  che  T acume  dell'ingegno,  e 
la  delicatezza  del  gentile  animo  di  lai  -,  V  avrebbonn  impegnalo  a 
Isiier  nella  panna  ainile  inverisimili  esagerazioni. 
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Sfarli  iautUi  del  semirasinaatiimo  per  infermare  la  dourina 
deli'  Abb.  Bergivr  intorno  alla  Itgge  nalarale. 

A  cospimaiib)  ddia  dluMtraiions  cbe  m  ^Sta  U  doUrlm  o- 
miiwDteiiiBnle  tradizionalQ  ddl'Ab.  Bergicr,  b  b«ae  ouerma  p«r  UB 
iaUnte  con  quali  efoni  il  P.  Chaetol  s'  attenti  non  ad  iiopiiswne  I9 
Jallrina  del  celebre  apolugisla,  ma  piuttosto  a  br  «ndere,  cbe 
egli  non  avesse  avuto  a  principio  delia  sua  iloUrìna  U  Tradiiloae; 
che  egli  non  l' appoggi  per  nulla  ;  che  il  preteixbrlci  dalla  loro 
parta  la  è  millanlci'ia  de'  tradizionali  sii  ,  i  quali  iMBpre  abtwa- 
roao  delle  sentenie  di  cjuell'  Rsimio.  lit&tti,  nel  pingiaro-naondo 
del  capo  quinto,  cioè  da  \ag.  iU  fino  a  ptg.  ISO,  il  buon  Padre, 
proponendosi  di  r;ir  conoscere  la  iwmlà  del  liitsma  [difc  cosi  b  in- 
titolato quel  paragrafo};  prendo  quesl'  asaunto:  F*i.si  ANTEmn  DtLL» 
«LO\n  SCUOLA.  Si(;come  aveva  bisogno  di  dimostrare  la  sua  nntità 
del  aMcma;  cosi  Hodò  ceicando  quali  scrittori  potessero  sembrare 
A'  avere  una  qualche  relaiione  anche  lontana  col  sistema  tradizio- 
nale, per  potar  dire  che  i  trad  raion  al  iati  lo  vantano  loro  aiitonatn. 
Ed  egli  accenna  che  vantano  a  padri  ed  n  fondatori  i  immiiiai:-.': 
Leibnili  —  CondilloB  —  G.  G.  Rousieau  —  Du^iahi  Sirimni  —  lier- 
gitr;  e  poi  conchiude:  il  litlmut  ti  tpaecia  da  >i  una  nuiita'.  {Vedi 
r  Indice  dell'  opera  del  P.  ChaslelJ.  Meno  male  ohe  il  buon  Padre 
si  flbraccia  a  provare  cbe,  quesU  autori  non  sono  t  fondatori ,  di 
cui .  secondo  esso ,  vanno  Ironlìi  I  tradizionalisti  I  Pensiamo  che  i 
COSI  (letti  tradizionalisti  gMeli  cedan  volontieri  tulli,  e  speeialmeale 
G.  G,  Rousseau,  rationalisià  e  non  1  rad iz io n elisia  ;  meno  però  il 
celebre  Abb,  Bergier ,  vera  gloria  di  quanti  hanno  il  buon  sema 
ili  non  prolessare  dottrine  semi-raiionaliilel  Anello  il  Bergier  perii 
non  i  londatore  della  tradiiione;  n'è  difensore,  n 'è  discepolo.  Il  vero 
fondatore  della  Ti'adìzlone  è  Iddio ,  It  quale  ha  comanicato  a)  no- 
stro primo  padre  Adamo,  coi  meno  della  Ritilaiiane,  le  verìtì  fon- 
damentali moro/i  e  religioii,  per  parlare  col  linguaggio  del  P.  Cha- 
sCel,  ed  ha  amandalo  la  Tradiiione;  ed  il  primo  Tradizionalista  I: 
Adumo,  il  quale,  dopo  aver  appresa  per  rivitationf  la  verilii,  1'  lia 
tramandata  alle  sue  discenderne.  Noi  non  c'  intratteniamo  a  dimn- 
slrare  la  trailiiione  d' istiluiione  divina  e  praticata  Ha  Jai  primordi! 
del  guiere  umano;  1'  abbiamo  già  tatto  Jn  un  capo  apecialG,  in  cui 
ragionammo  della  Tradltians,  e  della  fajie  accuie  onde  ]'  aggrava- 
rono iDdebitaménte  i  tuoi  avreriBriL  Delle  altre  rlSaiaiDnl  aalla  dot- 
trina dell'  Abb.  Batter  ani  vani  sibnt  del  P:  Chaatal  ohìaaianD  in- 
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TMB  k  noitn  itUniioiie.  Ecco  ebe  co»  dice  il  P.  Gbuteh  <  Oggi 

>  è  il  Bergler  ohe  li  mmm  «naia  rivendica  «pml  mo  primo  inte- 

>  Mto.  Ha  esia  iGOperto  la  doUrlni  tnditiomt[itt  nel  suo  Trat' 

>  lato  dtUa  «ra  nllgtoni  e  nel  ano  IHiionarìo  di  Ttologia....  Ber* 

>  gier  è  il  primo  inveatoi«  del  tradiiionalismo  >. 

Primlmenle  noi  ibbismo  lutto  il  dirìlto  di  domanclaro:  Su  qual 
fandBaienlo  ti  asMriace  che  la  cosi  della  nuaii  scuola  pnH'l.iiiii  il 
Bei^ier  qual  suo  primo  antenatoT  Per  dire  che  dù  t  proprio  della 
prelesa  nuota  scuola,  converrebbe  elio  1a  maggior  parte  di  coloro, 
che  appartengono  ad  una  (alo  scuola,  avos'it^ro  acclamato  per  loro 
Patriarca  il  Rergicr,  Or  dove  sono  ciuesti  documenli?  Chi  sono  que- 
sti scrittori,  che  V  abbiano  fatto  f  Dove  e  come  sono  riparlate  le 
loro  Binlenie?  Noi  dobbiamo  anzi  lamentare  ohe  in  tulla  l'opera 
del  P.  Cfaaslel  non  ala  mai  citalo  un  anlore  di  eoaolii  tradirionale 
a  prova  di  quanto  aaaerisce  s  discredilo  di  qnelTa  scuola.  £  detto 
sempre:  i  iradiaionalisti  dicono.  ì  tradizionalisti  sostengono,  i  tra- 
dizionalisti hanno  a  fondatore  Bonald  ;  poF ,  no  ,  hanno  invece .  o 
vogliono  avere  i  nominalisti:  n:ia  neanctio  questi,  invece  Loibnitz, 
(^ondillac,  Housscau.  Sari  tulto  vero,  ma  dove  sono  le  prava!  Quali 
sono  i  discepoli  di  questa  nitonn  (cuoia  ,  che  sarebbe  invece  una 
vera  Babele,  i  quali  vadano  cosi  errando  per  queati  eampi  diSen- 
naar?  In  materia  colanlo  importante,  e  tmllandoai  di  lanciare  accuse, 
non  la  è  certo  delicatezza  ometterne  le  prove  col  nominara  e  citare 
gli  scrittori  che  avrebtwro  io  colai  guisa  spropositato.  Noi  ci  crediamo 
tanto  piil  in  diritto  di  chiederle  ,  quantochi;  abbiamo  vfstn  il  P, 
t^hastel  impiegare  quasi  trtcenlo  eterne  pagine,  a  leggete  le  rpiali  h 
■tinchorebbe  la  paiienza  di  Oiabbe,  percbb,  so  non  loss'  altro,  af- 
fetto foori  propoaito,  nel  oombottera  il  sistema  de!  signor  di  BO' 
bbM,  Il  quale  gli  tonan  conta  prauntare  aiaeome  fondatore  del 
eoal  detto  TràdiilMialItnio.  8  hUo  però  li  ■coda  tndtnonale 
ha  nmpro  rioosato  il  atgnw  di  Bonald  non  iato  come  fonditore, 
ma  anidM  coma  diaoipolo;  panshè  non  iacerro  di  nrori,  percbb  B 
iMm»  flIoKSi»  di  Ini  non  b*  nnlb  che  fkre  col  Tndiaionillsmo, 
e  percbb  ineba  d  oonata  ohe  ano  dei  celebri  difimiori  della 
atat/bC  Iradiiionale,  il  P.  Gioacchino  Tentnra,  ha  combattuta  vlgo- 
TOMmoite  e  trionfalmente' la  dottrina  del  signor  di  Bonald.  Come 
hi  6  adunque?  Se  sorgono  dei  sospetti,  di  chi  b  la  oolpaT  EqneiK 
Boqwtti  crescono  più  t)al  vedere  che  non  v'  ha  costanza  DelPaeoDM, 
che  A  varia  sempre;  e  che  dopo  aver  impiegato  oltrela  metà  dal  vo- 
lama  nel  combattere  II  sistema  del  signor  di  Boniìd ,  innumJlto 
qeal  fondatore^  del  Tnid!zionatisma,  si  voglia  poi  dar  a  queMo  una 
diversa  paternità  nei  nominaliali.  in  Leibnlti,  in  CondiIlac,inBons- 
Mia,  in  Bergier.  Ira  perocché  od  è  il  signor  di  Bousld  il  fondatore 
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del  TndiiiiHitliHDo,  e  allora  che.  con  banno  da  fare  lanV  iltn  [Nti 
larnm  poiticeial  0  non  è  II  fiindalore,  a  allon  perchè  Impiepra 
quid  trecento  pa^i»  nsl  eonfUIare  un  sirtaait  die  non  b  quello 
dal  TradmonalismoT  CIm  Bould  noa  sia  e  non  pc«Ba  ewere  ab 
Iònditora,  nfa,' ditoepcb  della  scuola  tradbsionale,  lo  nKMtoammo 
a  suo  luoso.  Ora  ci  hut»,  a  conferma  del  giualo  hmenlo  pel 
non  aver  11  P.  Cbealel  oflèrlA  la  dorate  prova  in  materia  di  ae- 
cnaa  ma  d' euerti  egli  rìelr«Uo  a  semplici  assentaai  tenta  nn 
daonmealò  immaginabile ,  il  giudiiio  cbe  proaunti^  «all'  opera 
Sii  vatan  delia  rofio»  la  Rsvtiti  (M  due  numdi,  o  oh«  cario  è 
di  assai  momento,  percbb  rulonalisla,  come  la  qualifica  il  Fadie 
Ventura  ;  ^accU  raiionalisEi  e  semi-raiionalisli  Tolonlleri  Si  n- 
iiiscono  per  combatUre  il  comune  nemico ,  la  Tradiiione.  Quanta 
giudizio  della  SitUn  dti  dae  mmdi  lo  togliamo  dall'  operaia  Tnt- 
ditiont  (pag.  873-373)  del  P.  Ventura.  Eccolo;  a  L'buIihv  M  va- 

>  tari  deila  ragioni  h»  ottime  intenzioni  ;  vorrebbe  stabilire  eoa 
•  ]irecisione  le  relazioni  della  ragione  colla  tede.  Disgraiialamanle 

>  a  tale  impresa  il  buon  vo'era  non  basto  ;  vi  vuole  una  sciema 
»  ben  sicura  di  s^:  cil  un  gran  senso  GlosoGco.  La  scienza  del  P.  C. 
s  'e.  confusa,  pel  suo  ardore  nel  Irallar  le  questioni  metafisiche  si  è 

>  scorcialo  del  meloilo.  Si  potrebbe  anche  creilcre  rli' ei  non  si 

>  curi  troppo  né  della  carità,  nt  clella  huO[ia  fede;  ma  no:  ailor- 

>  fESSATO  aM.  questo  non  è  il  fratto  di  un  animo  mnligno  ,  ma 

>  unicamente  ignoranza  e  procipi (azione  >■  Noi  abbiainn  riportalo 
questo  giudizio  per  la  sola  ragiona  di  provara  cbe  il  preteso  traili- 
zionalisnio  non  lui  mai  profmalo  le  dottrine  che  gli  vengonn  attribuile. 
UÈ  derivò  da  padri  cbe  mai  banno  esistito  ,  fuoi'ctiè  sulla  penna 
do'  suoi  avvei'sarii,  ai  quali  (dobbiamo  dirlo  anche  per  nostra  slessa 
speiienza  e  1'  abbiamo  dimostrato)  non  si  può  far  rimbrotto  <!'  es- 
sere prodighi  in  lealtà.  Kon  possiam  dunque  essere  tacciati  di  chie- 
der troppo,  se  domandiamo  le  prove  delle  accuse  cbe  si  mettono  in 
campo  conti'o  la  scuola  tradizionale,  c  di  questa  molteplice  e  variante 
pjlei'tìit.i  che  le  vieoe  con  esuberania  regalala.  Hot  ci  siamo  accinti 
a  rìk'varlc  nello  stesso  P.  Chaslel,  alìine  di  conoscere  su  quali  fonda- 
metili  egli  siaii  basato  per  asserire  ,  che  i  Tradiiionalisli  preten- 
dono a  laro  antenati  quando  i  .Vomlnalistì,  quando  Conditlac,  quando 
Rousseau.  Dugald- Steward,  Bergier.  Alla  fin  line,  a  che  si  riducono 
elleno  tutte  sue  proveT  Cosa  invero  miraliilel  Tutta  la.basadel suo 
asserto  consiste  io  questo ,  che  il  signor  dì  Bonald  ha  citalo  om 
t  uno,  ora  j' olirò  di  qutqli  itrUUH;  mono  il  Bergier,  di  osi  il  P. 
Cbaalel  confessa  che  il  Bonald  non  invoca  mai'  il  nomo  (P.  Cha- 
slel,  pag.  I7B).  Con  qual  fondamento  adunque  ti  pub  egli  aiserit« 
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-cb4  I  (ndhtionalisti  vogliono  il  BBi||1er  a  priato  loro  «aleoilor  B 
Gkw  il  ilgoor  di  Bonald  ii  patriarca  del  Tradiiioiialitnio,  coma  wh 
lava  ftr  credere  il  P.  Chaslcl,  pur  pare;  ei  potrebba  aaeon  m- 
spetlare  cbe  il  patrimaiiìo  del  padre  bue  dÌTeoato  l'erediti  de^ 
flgliaolj ,  quantunque  noa  umpre- lo^ia  anmire  eoA.  Che  dee 
dunque  dirsi,  quando  Invece  il  tlf.  diBomId  Bontelob  il  ibndalors 
del  cosi  dotto  tradizioaaliamo,  ma  non  è  aaaeo  e  aan  può  exare 
discepolo  di  tateeeuola,  perchè  la  doUiiaa  di  lui  fa  dai  lradÌEÌoiM' 
Ulti  combattuls?  R  poi  T'ha  egli  un  aolo  a^naee  del  principio 
ti'adiiionale ,  cbe.pralaDda  a  quegli  anleoati}  Ve  ae  fbsie  anebe 
igualctino,  si  potr^tba  par  quaalo  altribnire  a  tolti  quello  obe  b 
proprio  di  alcun  iDdiiiduo  KdtantoT  Si  avrebbe  egli  diritto  di  dira 
la  nuota  ■ciioln.  ovvero  i  tradUiotuiUtli?  Imperoochb  eontien  che 
sei  sappia  il  P.  Chaatel  che,  malgrado  ì  paralogìNni  di  cui  la  sua  . 
opera  è  ridondante,  il  tradiiionalìimo,  o  meglio  la  seaola  tradiiio- 
naie,  ha  dilatate  ban  ampie  la  sue  tendo,  cho  il  mondo  cattolico  ne 
Ila  abbastnnia  dei  Valuri  deUn  rayinne  e  ili  cifi  che  nuò  dti  sf  sola,: 
die  le  calainitfi  prcseiili  ili'lla  r^li{,'ione,  ilclb  morati:,  dell  onestai. 

deUa  Tradiiiane ,  vera  àncora  di  salute,  arma  sicura  per  combat- 
tere il  razionalismo  ohe  mena  l.nnle  straRi  nel  mondo,  carallen- 
stica  della  Cattolica  tUiiesa  che  si  basa  sull'aulontà  e  non  sul 
ValoTi  della  nigtunc,  ed  il  quale  !•  coetaneo  alla  (.hresa  .  anzi  allo 
slesso  genere  umano.  La  k  quindi  vana  la  lusinga  di  poter  farlo 
credere  con  tali  dicerie  affatto  insussistenti  una  NOvrrA  ,  M  una  lit 
quelle  novità'  cIu  non  sì  permeiamo  in  fUotofUt  come  pretenda  ron- 
cbladere  il  P.  Chaetet  ;  la  è  piuttosto  rravm'  ed  una  di  qutllr  nei' 
viti'  che  non  si  ptitnelUino  in  fiìomUa,  In  slogicare  cosi  ciiorme- 
nicnle  ed  II  voler  introdurre  in  tìlosnlta  la  fì^ura  pocllca,  chiamata 
i'  iNVErraosK. 

Venendo  ora  all'  animato  Abbate  Rergler,  d'  invnnzione  para 
del  P.  Chastel;  ecco  cho  cosa  ne  dice  la  logica  di  questo  Padre: 
c  Oggi  è  il  Bergier,  die  la  nuova  scuola  rivendica  qual  suo  pniMO 
»  AUTENAio  >,  Lo  dice  il  P.  Cliaatal  e  non  v'è  più  mestieri  di  prove. 
Ami  eccone  una  prova  splendidissima:  *  Ha  essa  scoperta  la  dnt- 
1  trina  tradiiinnaltsta  nel  suo  TTatialo  diila  cera  religioni ,  e  nei 
'  >  tao  iKiionarla  di  Tmtegia.  Soa  vi  è,  ai  dice,  (si  riportano  an- 

>  ehe  le  paride',  me  dì  qual  tradì  ilo  nalìita?)  cosi  compiutamente 

>  eapressa  quanto  nel  signor  di  Bouald,  ma  v'b  in  germe  e  tutta 
■  quanta  *.  (Baala-  anebe  il  germe;  il  germe  pullulerà).  •  Bergier 

- 1  b  il  primo  inantore  dèi  tradiiionaliimo  >.  Con  Bergier  flnitea  la- 
■tocla  Mnxu  delle  variailonl  del  tradixionBUsmo,  noD  perù  sorilta 
dal  Bownet,  ma  dal  P.  Chaatel.  Si  può  quindi  argoinealara  fonda- 
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tunenta  eha ,  tniB  loaolB  ben  numerosa  la  debba  rìuuìT  quetU ,  ' 
olw  li  ba  an*  paternitl  al  copiosa  ed  annovera  tanti  antenatii 
'Hi  no,  dice  ìl'F.  Chastel,  percli6  <  in  primo  luogo,  questo  b 

>  eonfeune  la  «wflA  de[  liitema  (già  lo  sapeiamo  che  tutta  quella 

>  preMdenn  d' lorcotale  palerniU  mirava  alla  conclnslouE  itila 
»  BODild dal ffflni^,  forni  tndidoDalltti  non  vi  pongono  abbaitaim 

>  mnle  (lo  credwmo  anohe  noi ,  poicbì  di  accusa  cod  infondate 
»  ed  inauMislanli  non  potsooo  cerio  far  caso)  r.  Segue  il  P.  Cha- 
ateh  t  lo  oltre,  quando  pure  il  Hergier  fasae  il  padre  del  Iradizto- 

>  naliaraa.  non  ne  conseguirebbe  anidra  che  questo  fosse  necessa- 
»  riamente  vero.  Questo  autore,  stimabile  per  più  riguardi,  non  è 
f  stato  considerato  mai  come  uno  dfi  irun  l'oinqi  e  dii  qran  fila- 
»  so/i  del  crisliajitsimn  (sic].  Tutti  appre",aiin  i  servigi  imporlanli 
s  rehL  ulla  rebjjinTie  fiali  imtere^i^u  apoln^iisla  i  si  ammira  spesso  la 
»  vancU  delle  fw.  eo{:ni'ioni  .  1»  e)ii3n>zz3  ileMe  sue  argomenla- 
1  zioni  ecc.  Ma.  clic  noi  sappiamo,  non  si  <:  mai  ammiralo  m  esso 
»  quel  noor  di  pfnsieri.  quella  sicurezza  di  derilione,  e  quella  e-  ■ 
s  sadcjJB  di  doimna.  che  possano  larnn  un  padre  nd  un  dottore 

>  della  Chiesa:  e  s\  k  detto  a  un  dipressn  (]iianto  pnleia  dirsi  a 

>  favore  del  Borgier.  chiamandoto  col  Concilio  di  Amions:  tclebris. 
t  in  pmcedmu  tmcalo.  relyaionjs  opolooisla .  apaà  noi  zal/inlisst- 

>  miH  >.  Noi  non  ]>oss:amo.  a  ilir  vero,  non  rimanere  allamente 
meravigliali  di  un  linguaggio  cosi  poco  decoroso  sugli  iscritti  di  un 
uomo.  CUI  ta  plauso  tulio  l' orbe  catlohco.  Il  Bergier  e  la  aiia  dot- 
trina non  hanno  bisogno  de  nostri  encomili  sono  encomio  a  se 
stessi,  tacciamo  osservare  soltanto  1  meoerenia  del  I'.  Chasicl  .  il 
quale  riconosce  orimporMnli  mrcivi  mi  alla  rthiiuint  Mi  tnde- 
feuo  apologuta  senta  che  fosse  nran  imlnijo  e  qran  liloinfo  .  sema 
nif/ar  di  pentun.  senza  sicariita  ili  iltcuxone  e  senza  aattt:xa  <ii 
dallrinal  Come  senza  queste  quabla  possa  un  apologista  rendere 
sHa  religione  imporlanti  sert'igi.  noi  noi  sappiamo:  e  ci  pare  pro- 
prio, per  usare  il  linguaggio  del  P.  (.tiaslel.  una  di  qiaiit  notUà 
dit  non  n  permillono  in  /tJnsajSn,  an»  neppure  nei  primi  eleménti 
della  logica.  Crediamo  invece  all'  autorità  ilei  Padn  del  Conoilfa  di 
AmieuB.  I  quali  gli  compartirono  Innore  beji  grande  di  citarlo  nei  loro 
attive  ae  quel  venerando  CoaseiM)  ba  creduto  di  obiamarMUrteibipi- 
naimo  il  Bei^er,  non  sappiamo  comprendere  come  arease  il  Berper 
potato  otlanem  eelabriti  e  diffusote  aanu  essm  pnm  Uai»tn  e  tn» 
lUmofa,  laoie  vigor  di  ptiultn,  nma  «imruM  di^atHlriaiu,  laDia 
«HtMi«a  di  dottrina.  Il  Batter  ba  una  ipooio  dipaonato  Dri|in^, 

.  cioè  d' tese  re  r  aptdoglsla  daUs  fnnlUioM.  Quanto  a  ntù,  aiwiriaina 
a  ben  di  cqcsb  al  F.  Chaatel  il  solo  baon  «nw ,  e  la  kigica  «ola 
dell'  Abb.  Bersiar;  perobb  te  li  aveste  nvnti  quando  Imprasa  a  io- 
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slenere  il  suo  Vaton  diìto.nwtaOi  non  atrebbs'iiiTeea  temila  U 
più  vera  e  \t  più  >Mtaiuitle  ■pologii  dulll  lenoU  tradaloaak, 
dimostrando  in  tuUa  tt  siu  raaltii  tS)  «ha  fiò  la  rtgfnu  da  ri 

Venendo  pai  il  P.  Cliaslel  al  particolare  della  dottrina  dai  ce- 
lebre apologista,  vuol  provare  clie  essa  non  suirraga  punto  ai  Ira- 
dizionalisti.  E  ciò  perclib  <  lo  scopa  di  lui  perseverante  In  di  com- 

>  battere  i  deisti  e       Increiluli ,  eli'  erano  i  razionaliiii  del  suo 

>  leni|)o,  e  die  iimaliavano  1'  umai>a  ragione  tino  a  proelamare  inu- 
I  tile  la  l'ivelaiione....  Le  sue  pamla  bastano  a  giusfilicarlo  (5' in- 
u  lande  dalla  colpa  di  IradiiLonatismo,  e  la  veilremo;;  e  se  i  tradi- 

>  zionalisti  non  si  tosscro  studiati  iti  appropriailo  al  laro  sUlema. 

*  nessuno  aviebbe  pensato  mai  a  contrastarne  l'efialleiia  (l'abbiain 
»  noi  detto  che  il  sistema  tradizionale  è  quel  peccalo  originale  che 
1  Ta  iiKjalW  anehe  il  Bergiei?]  *.  Peià  senza  dimostrare  die  la  dot- 
trina dell'  Abb.  Bergier  la  è  in  opposizione  diretta  con  quella  del 
P:  Ciiastcl'O  de'  seguaci  di  lui ,  facciamo  di  nuovo  rifìeltere  cosa 
di  aita  importanza ,  cioè  che  una  gran  parte  degli  ar);omenli  con 
cui  1'  AiiL.  Bergier  combatte  i  deisti,  socio  sema  variaziani  e  senta 
aggiunte  applicabili  al  semìrazionallsmo  del  P.  CUastel.  Questa  so- 
miglianza, per  non  diro  intima  parentela,  della  dottrina  semirairo- 
naltala  col  deismo,  la  ci  sembra  degna  di  particolare  osservazinue; 
perclià  venti  ed  errore  sono  agli  antipodi',  sono  nolle  e  giorno, 
Veggianio  inveoe  quanta  Micemenle  riesca  il  P.  Cfaastel  ne'  suoi 
•foni  per  DBgtra  agli  ideili  Tradiiionaliati  il  Bergier,  die  poa'tnri 
volea  du  loro  «  padre  d' imaaitmt.  È  bone  darri  b  fbnna  dal 
dialogo. 

Abb.  Btrgirr.  <  QDeila  legge  (la  utor^  non  ì  oaltirtlo  in 

>  qneato  tanao  clie  alenn  nomo  ala  gionle  mila  pnqirin  ricexiba  n 

>  UHOpiime  tnlti  i  dommì,  lutti  IpncnU  e  a  prafeaiarli  natia  loro 

*  pmes*.  Ketuino  Pba  eonoaoiuU,  fiinn  ài  quelli  ohe  Phanna 

>  rioeinta  per  aadUlMi.  H  ulo  meno  41  giudieaM  eii  cbn  l' no- 

*  mo  possa,  si  b  l'esaoiinaro  di»  età  aUiia  potuto  In  tntli  i 

>  luogU,  in  tutte  le-  eiraMtaoH  in  ani  ai  b  tionto.  Altro  fa  muo- 
»  prire  una  vnìtà  '  loltanto  per  fia  di  riSeeiione,  altro  il  dimo- 

>  itiarla  quando  aia-conoidnlB.  Riportalo  dai  F.  Chaitd,  pag.  169 

■  (70)  ■ 

P.  ChMht.  t  Qanlo  i  'quello  dw  non  voleràno  Intendere  i 

■  dnitì  d'  allora,  e  che  non  intendono  i  razionalisli  del  tempo  no- 

>  Siro.  [Ui.  pag.  no] 

AToi.  Beco  tutta  la  prova  apposta  dal  V.  Chaslel,  e  con  questa 
ha  viltorioaamantB  (1]  dimostralo  cha  Bergier  non  favorisce  il  Ira- 
dizionaliamo!  Noi  però  completeremo  la  risposta  del  P.  Chailil,  ag- 
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^ungendori:  E  jwtlo  i  cib  tht  ns»  vogliono  awors  tttMndffw  i 
mtnutonoltiif,  eont  U  P.  Chaitei  ed  il  eh.  Artùalula  dalla  Clrillà 
CalloKc* ,  che  profitta  la  tteta  dottrina.  ImparocclA  m  il  Bergìer 

insegna  che,  nligiim  imwatt  non  i  già  qttella  eia  noma  alcuna  ita 
giunto  colli  proprie  riceirhe  a  ìcuoprirnn  tutti  i  dogmi,  lutti  i  pre- 
ceCli,  <  a  profatarli  mila  loro  puniia:  il  P,  CIiosIgI  invece  ba  dello 
apertamente  e  con  quella  tìcurtiia  di  diciiioas  che  ha  liet^la  al 
Rergler.  che  il'i>rdina  naturate  tono  quella  verità  murali  «  religioie, 
li  quali  la  ragione  può  amaettrt  d*  sè  sol*.  Non  sona  qneali  gli 
anlipodi?  il  giorno  e  la  nottsT  la  loca  e  lo  teadittìi  Fa  egli  daops 
d'altro  che  di  metter  teminuimalitH ,  don  il  Bergìer  ecrìveva 

deM? 

Bergiirr,  i  Invano  i  deisti  dicono  che  i  doveri  (Iella  ivliglone 

>  naturale  ii  fondano  sopra  relacionì  essenilali  ini  Dio  e  noi ,  Tra 
D  noi  e  i  nostri  simili,  e  che  sono  erolpiii  mi  cuore  di  lutti  gli 

>  uoidIdì.  Se  r  educBiione,  le  lezioni  dei  nosti'i  maestri,  l'esempio 
I  dei  nostri  couciUadini  non  ci  acreizano  a  leggerne  i  caratteri, 

>  i  un  libro  chimo  per  noi.  Un'  espenenza  generale,  antica  di  sei- 

>  mila  anui  dee  ecnvincercì  che  la  ragioao  umana,  priva  del  soc- 

>  corso  della  rivelazione,  altro  non  è  che  un  cieco  che  cammina 

>  tentone  in  pien  merìggio  >  (Riportata  dal  P.  Chaslel,  p.  ITO)  >, 

P.  Chattel.  <  M.1  non  vuol  già  dire  che  per  tutti  quei  scimila 
■  anni  la  ragione  non  abbia  conosciuto  nulla,  nulla  assolutamente; 
t  uk  per  conseguenza  che  non  possa  conoiccr  nulla  da  aè  sola. 

>  (Id.  Ih.;  >. 

.Vui.  Per  vero  <lire,  non  v'  ha  nulla  di  più  curioso  cbe  questa 
risposta  alTatlo  inattesa.  Chi  ha  mai  pensalo  di  dire  che  in  qui' 
miinlla  anni  la  ragione  aWla  ctmoiciitto  nulla,  oj^iilla  nulla?  Ha  e 
di  eh»  traUa  egli  il  Bergierf  Tratta  della  religione  nata  rate ,  i  cui 
dentri,  dicono  ì  deietì,  tana  Kolpili  nei  cuora  iK  (ulti  gK  «Mntni;  ed 
b  appunto  oib  che  nega  il  Bergier.  Che  ha  egli  danquo  che  tare  Q 
non  orar  mai  coMtriKIo  nttUa  per  Minila  anni,  masso  tn  campo 
dal  F.  ChaitdT  Crediamo  peiA  che  abbia  molto  ohe  fare;  perehb 
tanto  il  P.  Chaslel  quanto  ii  di.  nostra  GenBora  sosfengono  l' i- 
dentice  daltrini  dti  deisti,  riportando  ambedue  un  passo  male  in- 
lerpretato  e  peggio  applicato  di  S.  Paolo;  t' uno  a  pag.  303,  Il  se- 
condo a  pag.  tT!  della  Citillà  Cattolica.  Beco  le  parole  di  questo 
secando:  (  Quanto  alla  legge  naturale,  noi  la  pnrlianto  imprcem 

*  propmdameiUe  nei  cuore.  Possiamo  insultarla,  possiamo  spregiarla, 

•  ma  canedlarìa  non  mai  a.  Quindi  è  che  il  P.  t:hastel ,  non  sa- 
pendo come  evitare  i  colpi  menati  dal  Bergier  con  tleurtxia  dtei- 
tita,  cercò  BTÌgnarsela  con  quel  auo  <  non  vuol  già  dire  ohe  in 

>  quei  seimila  anni  la  ragione  abbia  conosciuto  nulla,  nulla  asso- 
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1  lulamenle,  ne  per  conEegueDia  cbs  non  po«M' coDOtcere  nulli 

>  nulla  da  sè  sola  *.  Egli  6  uncho  qoMto  ao  artifiiiu  coma  gli  al- 
tri! Sta  però  che  la  dottrina  do)  semirazionalìtmci  b  V  idSDtica  che 
quella  del  deismo,  e  che  il  Bergier  combattendo  la  seconda  ha  eom- 

llcriì-  '  É  dunque  provalo  lino  ulb  cviiluiiia,  die  h  ra/igiune 
■  primilica.  cliianiQta  comunemente  la  leggo  di  natura,  ò  slata 
I  una  religione  ricelala:  o  che  senza  questa  rivelaiioiie  gli  nomini 
*  npQ  sarebbono  giunti  mal  a  farsene  una  cosi  vera  ,  cosi  pura  , 
(  cosi  conforme  alla  reità  ragione  (Itijiorlata  dal  P.  Chastel  a  pa- 

>  gine  m-\H]  >. 

P.  Cliail.  t  Reco  il  vero,  senza  alcuna  esagerazione;  ecco  ili- 

>  miti  cui  doveva  rispettare  il  Iradiiiooelismo.  (Id.  pag.  171)111  c. 

iV.  la  nome  del  cielo!  La  è  questa  una  confessioue  ben  pre- 
ziosa! e  se  quanto  asserisce  il  Bergier  i  il  tiro  e  In  i  lenza  iiage- 
raitonc;  se  vero  che  la  religione  primitiva  .  cliiamala  comune- 
mente la  legge  di  natura  ,  è  stala  una  religione  Ticilata  ;  ecco  il 
P.  Chastel  veramente  tradizioiraUsla ,  perchit  rigetta  quanln  avea 
detto  della  religione  naturale,  ciob  essere  d'  ardine  naiaralc  qaellt 
•ttrilà  morali  t  riligitm,  le  quali  la  ragion»  tvb  cwtosceus  ok  sit 
SOLA  ta  nsEOHuiii.  Imperoccbè  queste  duo  propoùziani,  l'una  del 
Bergier,  l'altra  del  P.  Ghatleli  iian  pouono  alar  insieme,  si  »- 
Bcludona  Ticendevolmenle  ;  m  la  prioit  b  veta  è  lUia  le  Menade, 
B  M  ai  ■bbruoìi  1'  uoa,  è  nacetsarìo  rigettar  l' tlln.  Il  Indiiiomi- 
liniM  ha  sempre  Ripetuto  questi  limiti,  perchè  ai  è  sempca  biaeto 
sulla  Tenenada  inUchitì,  ed  b  perciò  die  fi  ehlams  la  senota  dalla 
IhuUiionc,  perchè  ha  sempre  fello  caso  dMI'aulariti  eha  del 
Valon  (Mie  ragient.  Si  accetti  lealmente  qnaUa  prcpoaiiloiie  del 
llergìar,  ed  ogni  contruveraia  sa  questo  ponto  aati  finiU  per  sem- 
pre. Hai  angarUmo  al  P.  (Ibtitel  ima  mdIb  permierania,  oon  però 
quale  la  dimoilrò  nella  sua  opera  ;  giacchi  sobtlo  dopo  aver  con- 
fesMto  turo  t  atma  Magerasìont  quanto  aveva  detto  l'AUi.  Ber){ier, 
GontlDoii  ugnalmenlc  a  combattere  una  dotti  ioa  eh'  egli  aveva  ooa- 
bisala  vera.  Infatll  iia  medi  a  la  mente  sogijiuiige:  t  Impaxientlto  del 

>  suoi  deisti  risponde  loro  (Il  Bergier)  con  una  certa  vivaoiti: 

Btrg.  (  Se  per  ragione  abbandonata  a  se  stassa  s' intende  la 
1  ragione  di  un  selvaggio  cresciuto  nelle  selve  fra  gli  animali,  che 

>  non  ha  ricevuto  uè  istruzione  nè  eduoeiione  da  alcuna,  ia.que- 
t  alo  senso  noi  domandiamo:  Che  religia  ne,  possa  tkbbricare  qu^ 
>>  iiiruto  dulia  faccia  umana?  (Riportato  dal  P.  Chastel,  pag.  ITI)  >. 

e.  Ciiast.  I  Si  vede  aperto  eesere  questa  nna  nvatilà  di  itilt, 
n  nella  quale  non  pretendeva  di  porre  lutto  il  rigare  fiUaofito.- 
B.jld.  Ib.)  .. 
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JV.  Glui»  Unte  dalla  bImkìU  dMa  tHat  Haw  «  pMprlinnto 
qiMili  la  Tm  e  nalnnle  potUoDB ,  In  die  dar'  «sacre  lòeati  I'  u- 
miDi  nglone  per  aoBaidMwladsn«naHia<id«MtoaMaMM,coate 
vogliono  t  deitli;  e  ns  fk  bea  numn'l^R  ohe  il  P.  ChuM  Toslim 
deviare  <l e'  colpi  così  beoe  «ggiaaUII,  che  con  bnwolo  podanNo  Ma- 
glia «curo  e  ilKito  conlra  il  deìimo  ii  niente  i^otoglila.  Qoilltei- 
bLico  ma  vero  cpifdaenia  (damaiultema  cA>  rMgimt  pMM  (tìArir- 
care  quel  bruin  dalla  faccia  umanal},  dia  exa  da'  HoticoeDll  dalla 
più  giuila  indignai  ione,  dice  latto;  a  ciò  eh'è  vanmeote  il  doimno, 
e  quali  sodo  le  sue  tendenie ,  ciaè  I'  abbratimaala  dal  genere  u- 
uauo.  Ma  questa  la  è  anche  oondanna  rara  del  temirailanaliiiiio, 
che  tuo)  làrti  uwleDitore  di  ciò  ^  potn  la  ragiona  da. ti  Mia, 
c  eoa)  ai  mostra  di  prosa im*  affiniti  co)  daiuno,  il  quale  *uale  la 
ragiona  atbandoMaIs  a  ic  lUaa.  Ad»  il  séminitoaalÌMno  è  coairetto 
per  necessiti  di  esiatenia,  a  ht  canea  cornane  col  deiuno  ed  a  rì- 
parario  dai-  colpi  che  gli  vibra  inesorabile  la  tradiiione,  a  stringere 
con  eaao  alleauia  ;  perlocchè  si  scorgono  deisti  e  semiraiionaltsti 
porgerai  b  mano,  encomiarsi  ed  innanimarsi  l'un  l'altro,  quando 
li  tratta  di  ateallre  il  comune  nemica ,  la  Tradiiione.  Imperocché 
quello  ateaso  bruta  dalla  faccia  umana,  che  la  tradiiione  con  cim- 
eità  di  Itili  presenta  al  daìate  per  largL  eoDoacere  a  obe  cosa  riesca 
una  ragione  abbandaiiata  a  m  lUua;  lo  preaenfa  anche  al  aetnira- 
lionatista  quel  ultima'  concluaiaoB  di  cOi  eht  pad  la  ngiom  Aa  tè 
Olia  senza  il  saccorso  della  rivtiaiione  e  della- tradiiione.  Concioi- 
ÙBchè  convien  mettere  l'uomo  in  quello  slato  miaerando,  perchè 
conosca  il  deista  che  laiaa  di  religione  possa  formarsi  un  tal  nooM 
colla  ragione  abbandoitata  a  a  iltua  ;  e  in  quello  slato  convien  pur 
presentar  l' uomo  al  semiraiionalista,  percliii  possa  eoo  verità  pesare 
dò  che  possa  la  ragione  da  sè  aula.  Una  tal  vista  fLi  ficmcro  si 
r  uno  che  l'altro,  li  fa  collegare  insieme  contro  la  Tradizione;  mn 
di  chi  è  ella  la  colpaf  Questa  conoiveuia  e  quota  lega  del  semi- 
railonalìamo  col  deismo  razionaliata  per  abbattere  la  Tradizione,  aarà 
sempre  una  dalla  pib  tcm  glorie  di  questa  ad  una  dalle  pib  apien- 
dida  dunnattationi  della  Malli  di  quello;  aaaeado  ptoprto  aot tanto 
dell'  Aron  ilrìpgare  nlleanaa  eoD'  errore,  e  nlnw  diri  al  eerto  che 
Il  daiamn  non  ita  un  errore. 

Berg.  «  Se  al  TKd  parlare  della  ragione  d'un  ignorante  nate  net 
»  teundel  paganeaimo,  dlont>oiaObrayaDin,(die  egli  ghidioheri  la 

>  reltgiooB  pagana  eeaere  la  pii  nalnnde  e  U  ^  ragionevole.  Coat 

>  ne  giudiearaaii  gli  atesù  filofoB,  la  ani  lagone  ara  d'altronde  ia-pb 

>  colte  e  la  pii  illumiinta.  (Riportate  dal  P.  Cliattel,  pag.  171)  ». 

P.  Chatt.  <  Questa  Ibllta  degli  uomini  ò  pur  troppo  vera,  eome 
1  lo  lìmproveni  toro. San  Paolo:  eppure,  secondo  il  medeeimo  apo- 
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>  lUdo,  la  ngiooe  tuddM  lon  butala,  oode  ocnosoete  tliaeoo  le 
»  vorità  prìnoiptli  (U.  Ib.)  >. 

V.  Rópoodiimo  al  F.  Chutel  ohe,  S.  ?wla  nan  È  mai  sialo 
inoosnate  a  te  deua,  e  eh'  agtì  noo  ba  diiitlo  di  farlo  comparir 
tal*.  Egli  noD  ba  mai  ilmprovento  follie,  ni  mai  Ita  pretwo  die 
i  folli  abbiano  butaats  ragioiw  per  amotttrt  almeno  te  tenlàpHn-' 
mpoli..  GoofieDa  studiare  S.  Paolo,  e  per  inlenderto  beoc ,  ba^la 
coafronUr  S.  Paolo  con  S.  Paolo.  AmicliÈ  voler  che  H.  Paolo  dica 
qoello  die  piace  a  eoi,  o  hr  servire  lo  parole  di  lui  ai  nostri  pen- 
samenti; dolibiamo  leggerlo  ed  ascolterlo  con  amiUii;  in  lui  doti- 
hiamo  cercar  lui  e  non  noi,  dobiiiamo  cercar  lealmente  la  rcriUi, 
b  verill)  sola ,  e  questa  abbracciare  perchè  verilà  .  sia  u  iiu  a  ne- 
louda  dal  piacer  nostro,  dò  poco  mania.  Di  falli)  San  l'agio,  uoiiiu 
jbiiiaroo  più  di  iiaa  vola  latto  osseri-ai-e,  non  rimprovera  i  folli, 
luu  i  sapienti,  ma  i  yìiiiiii^  Mia  gtnldila,  e  gli  riiapi'uvora  non  di 
aamplicL  follie ,  ma  di  empietà  vere ,  percliÈ  ritennero  la  cerilà  iH 
Dio  neJI'  ingiiutizia  ,  ed  unendo  conosrìlila  Iddio  ,  noi  gloriliaiTano' 
qual  etra  Die.  IJuanto  poi  ai  folli,  o  meglio ,  come  à-  esprime  il 
Uergier .  agli  igrurrattii  nati  nel  teno  dil  pogonattno ,  San  Paolo 
cangia  linguaggio;  e  lungi  dal  far  loro  rlmproTeni  del  imi  conoacere 
Iddio,  dice  che  per  questi  vi  vuole  la  predlcaiioDe,  cioè  l'ammae- 
itramento  ,  perchè  non  passano  <  iurocere  colui  del  ijuale  uon 
•  hanno  udito  parlare  ,  non  posaono  udire  se  dod  r'  ha  chi  pre- 

>  riiclii,  e  non  vi  sarà  chi  predichi  se  neasuiio  h  mandato  t.  Per- 
!occbÌ!  ronchiude  cbe,  la  foli  i  dall'udito,  e  1'  udito  psr  la  pkmh 
dil  Trillo.  Ecco  [|ual  è  la  dottrina  di  S.  Paolo;  e  da  ciò  ai  giudi- 
chi quanto  eia  fondato  il  dire  che  fa  il  P.  Chaslel  che ,  secondo 
I'  Apostolo,  nei  gentili  anco  ignoranti,  la  ragione  tra  battmte  omU 
(onoMm  ojainw  la  tirUà  pHMipaJi,  e  «he  quindi  ilmaliiiaia  Apo- 
tulo  rbmrrawm  (oro  une  lab  fclta  (noi  dire  uiMmaHia). 

P.  Chort.  c  U  perchè  Bwgiar,  quando  impieade  a  tntlara  dalle 

>  neosaaiU  della  rivalailone,  prorc  eua  necea^tà  non  )pi  per  l'im- 

>  potema  in  eni  aaidtba  la  ngknn  di  eonotoen  ne^una  verità  da 

BtTff.  t  Per  la  debolnn  e  le  eomsttose  del  lima  naturale, 
»  qtnl  b  odia  mag^or  parte  dagli  individui  deUa  noilra  apeeie. 
■  fiiporlato  dal  P.  Ghaafd,  pag.  179)  *. 

If,  Bono  la  tolita  scappatola  di  tutti  i  sostenitori  del  Talora 
della  ragione.  Seoondo  «sai  non  è  già  ehe  la  Tagione,  in  qoanlo  h 
ramose,  sia  impoteole  al  conquulo  della  verità;  è  invece  la  ddw- 
lena  e  la  corruzione  del  lume  naturala  che  la  lànno  impotente. 
Anebe  nei  primordi!  dell'uomo,  quando  appena  uacito  dalla  mani  del 
suo  Creatore  egli  Irovavasi  nel  pieno  ed  iocoutraalato  possesso  della 
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prapria  ragiona,  non  è  gii  ebe  la  Tagion(>  nnn  tosso  capace  Hi  rag- 
giugnitre  almeno  alcune  venti,  per  escnipio,  Li  roiinsmnia  ili  Dio 
e  de'  suoi  divini  attributi,  alle  quali  verlliV  a  lielhi  <lel  eli.  nostro 
Censore,  ta  ragione  può  einani  indipmdcnitmtnir  dalli  parola  ri- 
wlairtu;  ma  apparisce  inetta,  psrctiii  <  la  Rivcluione  [come  ab- 
'i  biamo  B&  notato  nel  P.  Chaslel)  ba  presola  ragione  nel  suo  na- 
t  scere  e  l' ha  subito  illnroinata  tle'  suoi  lumi  sopj^nnaturali,  sema 

>  darle  tempo'di  far  esperienia  di  ciò  eh'  ella  arrebbe  potuto  fare 
i  da  sé  sola  e  colle  uitorali  sue  fbne  j>.  Del  pari  il  eh.  Articolista 
della  Cicillà  Cattolica  ha  censurato  quella  nostra  proposizione  che 
dice:  <  Li  dottrina  del  gentilesimo  b  il  dettato  della  ragione  non 
1  soccorsa  dalla  rivelazione  s.  Conoscendo  ora  gli  appigli  del  semi- 
razionalismo,  una  I;il  |iivi|iorì/.lutl(;  meritò  censura)  percht,  siccomo 

iMTO  mai  ma  f-rra  la  ilrluilczza  c  per  la  comiiiono  del  SUO  lume 
naturale,  cos)  i;  inipiisEvibile  r.ìu:  il  gentilesimo  sta  il  dettato  della 
lagiono,  Noi  non  sappiamo,  a  dir  vero,  se  dar  si  possa  cosa  o  più 
sofistica  0  più  ridicola  di  questa  separazione  della  ragione  dalla  sua 
dcbolcm  a  dalla  corruziono  del  suo  lume  naluralo.  E  lo  stesso 
come  se  noi.  veggendo  un  pov^r  uomo  non  poter  sorreggersi  in 
sulle  gambe,  dicessimo,  non  esser  gii  egli ,  che  non  puù  slare  in 
piedi,  ma  la  sua  debolezza;  ovvetamente  sa  abbattendoci  in  alcun 
uomo  coperto  di  piaghe  volessimo  sostenere  eh'  egli ,  com'  egli,  b 
sann  ,  esser  soltanto  la  corruzione  che  lo  rende  cosi  piagato.  Ha 
ti[iii  sai'el>l>G  ella  una  ridicolaggine  da  fàvci  abbaiar  dietro  i  cani? 
Kppiirn  la  ij  cos)  del  semi  razionalismo.  Egli  dice;  la  ragione  può: 
ma  ciie  cosa  può?  Può  anche  itilfarar»i  fina  a  Dia  indtpindmteinmle 
dalla  ìmrnttt  rieilatria.  Perù  non  si  dice  altro  cbe  questo,  può. 
Ma  riia  ella  laltnT  si  è  ella  sollerala  mai  infino  a  Dio  ìndìpendon- 
lemenle  dalla  parola  rivelatrice  ricevuta  oil  immediatamente  o  col 
meno  della  tradiiione?  Kcco  la  grande  questione,  ecco  il  lutto.  Si 
risponde,  non  potersi  ciò  stabilire  in  tutta  1'  evidenza,  percbÈ  <i  la 

>  rivelazione  avendo  preso  la  mgiouc  al  suo  nasiere,  non  le  diede 

>  tempo  di  far  esperienza  di  ciò  ch'ella  aviclibc  pollilo  l'ai'c  da  sè 

>  sola  e  colle  naturali  sue  forze  >.  Ma  ae  è  cosi,  e  perdi'!  dunque, 
polendo  pur  soUsvarsi  iulioo  a  Dio  indipendontomanle  dalla  parola 
livelalrice,  appena  eh'  ebbe  snarriU  la  IfediuoDe  dalla  rìrdaiione 
primiUn,  inreDe  di  Mltararai  a  Dio,  pi«ci[Hlò  ella  ooalanleinente 
ndl'idolatnlT  Si  ripiglia  cbe,  àb  avveane  per  la  debaleus  e  per  la 
corrioslone  in  ouÌ  è  cadata  la  nostra  natura  dopo  l' originale  pec- 
cato; ma  che,  del  reato,  U  gmUitnbin  non  'è  il  dtUaio  dslf  «inana 
ragimK  le  qa^e  avrebbe  pototo,  come  lo  può  anche  adeuo,  eolle- 
vursi  Ano  e 'Dìo  indipeDdenlemenle  dalla  parola  rìveltlrice;  eiundo 
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T«:e.  Il  ganiilesiiiH) .  paria  dona 
lume  naiaraiu  uaiu  ngione.  Oli 
La  ragione  può ,  e  non  veline  ma 

Dia  indipendentemente  dalla  paro) 


un  paio  di  iinee  deii  Abaie  Bergier  par  nuoprini  coirauionu  di 
quei  eelabra  apoiogisu.  praiendenUie  sostenere  ene.  m  rtwAuloiu 
>  lUceuana.  non  gii  pir  rutroTBOA  in  aU  mnbbt  u  raoion»  di 
coMggmn  «SMima  ttrUidai»  tIem.nMptriadtboittmtper  la  rar- 
ruiions  dsf  {luns  luriimila,  A  dir  vero  non  troviamo  abbtstaDin  naito 
e  preciielo  il  pensiero  .del  P.  Gbaatel,  obo  pur  ooa  tronva  abba- 
stanza Malfa  il  Bergier;  e  quella  sua  eqiosiziBiUi  puft  avere  due  ver- 
sioni, ambedue  ugaalmenla  erronee.  Imperoccbb  In  primo  luogo  ià 
potNdibe  interpralare  ob'e^i  voglia  in  eert*  tal  gnlaa  separar  II  In- 
aio naiorale.  dalla  ragione ,  qnasicbb  ta  ragione  sia  come  l'occhio 
dell'  aniiDB,'  ed  il  lume  naturale  sia  come  la  lace  pel  quale  l' occbin 
ravvisa  gli  oggetti  e  lì  percepisci!  ;  pedoccbè  questa  debolezza  di 
lume'  naturale  si  potrebbe  iisEomigliara, ad  ua'sole  dn  densa  nube 
coperto.  B  ct6  earcbbo  errore;  percbè  il  lume  naturale  non  6  sepa- 
ralo dilla  rai^iono  ,  à  ami  la  ragiona  slcssa,  il  Rui  intelletto  ope- 
rante, come  (lice  S,  TcinunasD,  i  luce  partecipala  ilaMa  prima  causa, 
ma  b  luce.  In  secondo  luugo,  gì  pulrnbt>a  interpretai'»  nun  esser 
Doai  la  ragione  che  fulla,  ma  la  dobuleiia  e  la  conmiono  della  sua 
luce  :  e  quantunque  anciie  questa  supposiiiaiii!  sia  iu concepibile  , 
nà  si  può  rilevar  chiaro  die  cosa  si  voglia  dire  non  iiucsto  parole; 
pure  lendo  ornai  abbastanza  cannsdiitc.  le  rurinsc  trariclie  clc'aa- 


Digilizedliy  Google 


—  mi  — 

Il  debdem  a  la  corrauonB  che  la  oireoadano,  ma  non  ta  toccano; 
periacohb  errori  eA  il  paTertìmenta  non  sono  propril  ieSlA  ra- 
gione, libbene  delle  sua  debole™  a  della  sna  cornitioaa.  Pailando 
grammatinlmenle,  serondo  essi  semirBEÌonallsti,  gli  attributi  di  ds- 
boto  e  di  pentrlili>  non  si  coiiveriirino  al  sostantivo  ragione;  nd  si 
dea  dira  cbe  la  rDRlonc  ò  r^toft,  tlie  la  raj^iunu  h  pcrctriila  ;  per- 
cbi  ab  larabbe  un  clairarro,  corno  osserva  il  P.  (Ihastel  (pap.  lì), 
al  dono  preiioso  che  la  Divinità  ci  ha  olorgitn.  Ragione  e  deba- 
lana,  ragione  e  pervertimento  sussistono  da  sè;  e,  parlando  in  teo- 
logia, dabola  a  pervertilo  sono  una  specie  di  accidenti  che  sussi- 
slono  jsanta  la  sostanca  ragione.  Quanto  una  late  dottrina  sfa  in 
barocco  ed  aMorda,  non  è  d'uopo  dirlo:  peggiore  poi  ella  diviene 
Mille  ine  eonseguanze.  mettendola  alia  prova  (ci  si  dia  Tenia  se  an- 
che qui  usiamo  il  linguaggio  della  geometria)  colt'applicatione  del- 
l'angolo  di  diicrgenia,  e  colla  prolungazione  anche  non  molta  dal 
lato  ilivci^ento.  Infatti,  posto  il  principio  ohe  la  ragione  non  erra 
i:  non  si  perverte,  ma  sono  la  debolezia  e  la  corruzione  che  errano 
0  si  pervertono,  ne  verrebbe  per  conseguenza  che  la  ragione  mai 
surcbbc  colpevole  ;  perchè  le  sue  azioni  sarebbono  spogliate  della 
loro  soggettiviti,  ed  aniicfaft  appartenere  alla  ragione,  apparterreb- 
t)»!!»  alla  debolezza  ed  alla  corruzione,  Quindi  non  sarcbluno  pi& 
azioni  morali,  non  sarebbono  più  capaci  di  ilemerito  nk  di  pQ- 
nizione,  perchft  sareblmno  azioni  di  nessun  soggetto;  nou  della  ra- 
giono pel  principio  stesso  del  P.  Cbastet,  che  non  luol  ammettere 
nella  siesta  riTdairane  l'impaltiwa  Mia  ragtm«:  maoco  pd  della 
debolsm  e  della  eomiEìoae,  perchè  queste  non  sono  gii  soggetti 
e  sostanze,  ma  sdlanto  attrìfmti  od  aggottivi  sostantivati.  Dove  poi 
si  andrebbe  a  tarmlnaTe  eoo  siAfla  dottrina,  r Indovlneianno  h- 
cìlmenle  i  cariasi  nostri  lettori.  Quanto  a  noi,  non  trovilmo  mi- 
^ioro  soluiione  di  quella  data  dal  Bnflalini  rispetto  a  Pomponac- 
eio,  eìoì  <  Apollo  avendo  odilo  la  dIAta  di  Pamponactia  (o 
Pomponaid],  e  trovatolo  inaocenla  come  teologo  e  colpevole  coma 
fllosofo,  lo  condannò  alle  fianune  aolunente  CMtMfihMofi).  Losleaio 
dovrebbe  àìnl  della  regione  condannata  alle  Biinme  non  in  scalessa, 
ma  nelh  sna  debolena  e  nella  sua  corruzione. 

Egli  b  ben  lungi  t' Ab.  Etergier  dall' autenticare  eolle  sua  parale 
e  colla  sua  autorità  distinzioni  di  cotal  Tatta  ,  le  quali  hanno  per 
lo  manco  del  ridicolo,  non  volendo  aUraincnte  qualificarle.  Basta  i) 
solo  perìodo  del  celebre  Apologista,  riportato  nella  sua  interezza,  a 
br  conoscere  se  v'abbia  manco  un  lontano  indizio  della  distinzione 
che  sogliono' proporre  i  semirazionalisli.  Si  apra  il  suo  Dizionario, 
e  al  titolo  RnaiutOMB  «  ie^ie:  t  Giaocbò  avvi  un  Dio  ed  è  ne- 
>  ceiiaria  ima  religione,  fu  anobUammle  mestieri  (f  una  rivelazione 
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>  per  impararla  agli  uomini;  il  GhB  da  DtA  il  mostra  per  la  fint- 
I  cheiia  c,  per  la  cnrnuiant  M  ftoM  naturale  qual  si  triivii  nel  ]>lii 

>  ilegr ÌJi()ivi()iii  della  nostra  tpeeie;  per  gli  errori     i  iliMinliui  in 

>  eiii  caddero  tutti  i  popoli  priti  del  (lUiidio  ilellii  niVKiA£iiiM:  eci;. 

>  ecc.  >.  [u  queste  gravi  sentenze  e  perentorie  del  Kergicr  non  ri 
Ila  cerio  parola  che  |)Ossa  far  manco  sospettare  eh'  ei  vojjlia  sul- 
fragare  all'  inventala  disliniione ,  anzi  vera  separazione,  tra  la  ra- 
tjione  e  la  sua  debolezza  ed  il  suo  pervertimento.  Quantunque  il 
P.  Chaalel  (che  md  avramma  desiderato  offerisse  migliore  speri- 
luAilo  di  aè  sia  Della  l(^ca  e  nella  metafisica  che  nella  teologia, 
per  costituirai  con  decoro  Censore  del  Bergier).  non  creda  di  rav- 
visare nel  celebre  Apologista  sktreita  di  iteciiiimt  ed  eiatSeiia  di 
^llriiui:  noi  però  pensiamo  che,  ciò  nulla  ostante,  non  abbia  certo 
recala  alcuna  occasiono  manco  lontana  per  quella  curiosa  separa- 
zione della  i-atjione  dalla  sua  debolezza  o  dal  suo  pervertimento;  c 
elle  c|UBndo  svolt;e  i  temi,  specialmente  o  della  Rivelaiione  o  della 
Tradizione  o  della  Ragione,  sia  abbastanza  licuro,  ikciio  ed  tsatla. 
Ne  daremo  un  saggio  pel  più  illuminalo  giudizio  do'  nostri  lettori. 
Nello  stesso  luogo  da  noi  citato,  dice.il  Bergioi'  :  <  A  parlar  retto, 

>  non  altro  i  la  ragiont,  che  la  facoltà  che  ha  l'norao  n'isaKas 
B  UTiiunij'M  Is  istruitoni  sono  buone  gioTeranno  a  perftekniir 
«  la  ragione,  aa  Eds*  la  gmalennno;  aolagntatanwnte  noi  acco- 

>  ^iacQo  coUb  medasinia  facìlitt  le  mie  e  le  altre;  t,  gnott  die 
»  sia  la  lagionn,  una.  luce  upnunMtnrale  richiAdesI  per  rebla- 

>  grarU  >.  Nd  Trattalo  ddla  ten  Seligioiie,  ebe  6  il  Trattalo 
dUto  e  niggerito  dal  Coocllio  di  Amìsna,  e  neltom.  1*sagginnge; 
<  Dalli  condotta  di  Dìo  <Krto  il  genne  nnwno  fin  dalF  origine  del 
»  mondo,  dai  Imnamantl  del  popoli  che  dlroenUcarono  la  rtwio- 

>  laiinu  ftHintlìca,  di^li  errori  dtf  fllosoB  antidii  e  madami  i  pro- 

*  colo  Ihvi  otftMtitMa  the  ta ragiont SOLki  troppo  (Mole,  tth'ttta 
t  non  HA  SAPOTo  UAI  nErrARE  tu.' colio  di  chi  dowca  ercdert  i 

>  ■praticar!.  Il  pirronismo  non  si  fonda  coli' attenersi  alla  tradi- 

*  KioNE  cosiojiif,  unifonnt,  uniowiaie  di  (u«i  i  popoli  nella  loro  ori- 

»  (rn  Ola,  col  dar  tutto  al  raziocinio  c  nulla  alla  Tradiziune.  \  fi-- 

>  teseli  liaiino  r^lle  nascere  il  pirrnnisino.  Tolti  colnrn  che  vu- 
k  gliono  seguire  unu  slessn  lueLoiio  riuscir^.iuio  al  nittltElnio  lermiiie. 

>  DIO  HA  VOLUTO  AMMAKSn(AUi;i  ?EH  MEZZO  DKI.I.A  TKA- 

>  DIZIONE  E  DELL' AUTOHITÀ,  E  NON  l'EK  ME7./.0  DEI,  RA- 

>  ZIOCINIO  1.  Nello  stesso  brattalo  (tom.  IV)  ripigliai  <  A  parlare 
»  etattamaate,  l'uomo  non  haeA«  lumi  presi  ni  lii  [wiri:  Dio  riia 
■  erento  pertjiè  l' EDUCAZIONE  E  LA  SOCIETÀ  LO  FOKMAS- 
»  SSSCO,  Abbandonata  a  se  stesso,  larsbbe  ridotto  quasi  uila  puro 
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.L' Et>DGA2ium  >.  Oguuno  «orge  ben  (osto 
10  identico  a  qoelio  dei  gionoso  regninle 

parole  non  cessiuDO  di  npeiere:  «  È  in- 
:oipa  originale  propagala  m  luiii  l  figli  di 
maxant  iche  6  appunio  ti  lume  nolurale  del 

setiaralo  usila  ragione)  e  scemato ,  e  die 
ramente  Ecadulo  dair  amico  stato  di  .giu- 


>  1  noBiri  oppositori  che  i  i 

>  idee,  sulii  perfettibilità  e 

>  rondati  in  aria,  siccome  a 


>  fanatii-'i  zelatori!  Essa  neUo  sialo  non  chimerico  ma  reale,  non  al- 

>  uema  clic  neii  uomo  quai  si  vede  cosiuuito.  organaio  di  senai, 

•  agliaio  na  passioni .  soiieciiaio  dai  fescino  degli  oUiietU  che  io 

>  circonuano.  travolto  dalie  rappresentanie  d  alia  fantasia  vin  e 

>  cbrifplaia.  Coi  eoncono  di  taii  ageuti  la  ragione  si  maon  ad  ope- 
i  rwe.  COI  minatero.a  almeno  colla  compagnia  di  tali  soci  n  pro- 

*  caccia  [a  idee .  aEtraverto  di  tali  erìatalli  le  eonlaoitda  nella  ina 

>  reaiti  obbiettiva,  col  eoniraslo  di  tali  elementi  ai  Tolgaaprocu- 

>  rame  r  applicazione  completa.  Il  Taleggio  admiqne  delle  sue  forze 

>  dee  iniaurarai  non  da  quello  di'  osse  patrtbbero  da  m  iMddlnK, 
k  ma  da  qnado  cita  prtìttammle  può  tperaraati.  stante  ti  peso  dal 
t  Gmleito  e  l' ingombro  di  an  tale  inrogllo.  (Voi.  I.  pagg.  376, a 

>  itlT]  ».  E  più  iDBSnzi  ugoe:  t  Sppnreena [It  tagioDe}potèaia- 

>  tarsi  a  principio  d'  un  sostesno  raii^ssimo.  il  qoaie  lattai^  nulla 
1  valsa  a  sostenerla,  la  ragione  umana  ROit  san  dom  di  coHm- 

>  CUBE  DAI.  HULiA,  poT  cotl  dire,  le  aua  oreatioaì  in  &tto  di  icienia 
f  e  di  coalnmi-  Basa  potè  pnndeie  le  mosse  dagli  «Tanzi  DELLA 
j>  PRIMITIVA  RIVELAZIONE;  che  l'uomo  d)be  come  prezioso de- 

■  pogitO  da  TnA»IRTTGItBI  U  OBHRIUUOIIB  RI  ORHRRAUDNK.  Nt  di  TI- 


—  )8«  — 

>>  Nui  VALORE  li  era  unTucoRHBOo;  peroudiè,  nniUmeiite  aidivliu' 

>  pnotui,  à  raccbitidev&  i  vbh  mf  DDomini  riguarda  alla  na- 

*  tara  MV  uomo,  alla  tao.  origiiw,  alla  wa  tbtiùuuioiu,  alla  ^  ' 

*  nfiTtma  eagbme  td  ai  rapporti  «A*  lo  Ugaimo  ita  eanqiuVa,  ria 
»  agli  altri  tatti  (M'uniMm  t.  Questo  correda  adunque  di  (um 
tenue  Baiare,  non  si  restringeva  alla  aola  promessa  del  Bedentwe, 
oome  VBot  credere  II  P.  Gbastel. ,  i  Nondimeno,  non  ohe  per- 
»  Tonir  pn^redeodo  da  fai  prìncipii  ad  un  completo  eietema  di  ci- 
»  filtì,  DiBSDÒ  Al  gutUa  tee»  a  poca  a  poco  U  ricco  paJrinunfo  che 

*  sana  reà/Ua:  aicchii  nel  Tolgere  di  pochi  secoli  non  ne  rioiasero 
»  eba  acarse  rsLqoLB  stbrmaie  e  guasto.  somiglranEi  ai  ruderi  di  un 

>  vasio  ed  amico  odifìcia  raso  imi  lampo  a  aiCGrratn  don  impelo 
.  ,Y  un  unigano.   AbLaiidnnalasi  sul  iicn-lio  di  una  successiva  dif- 


Con  una  ilotLi'iim  sillall!!  ci  i)toc»lclc,  ci  guidale,  no)  vi  seguiremo 

ili  cw  dii:  ]mò  ila  sr  bOl.A  non  jmssiamo  seguitarvi  neNa  lolla  con- 
tro il  ragionali  stilo  dominante,  percliè  ci  guideresic  fuori  strada, 
no»  ussendo  possilide  coi  semiraiionalismo  combattere  il  raiiona- 
liamo;  e  la  ragtoni  oUandonaJa  a  u  tleua  dei  razionalisti,  e  quella 
che  piiò  TOggUtgntn  dà  s&  sol*  le  verità  mondi  e  niviine.  ae  non 
aon  consaDgoinee  in  primo  gisdo,  lo  aono  però  in  aetondo  grado. 


Di  alcune  oUfeiiot»  «Ae  MHgmo  molte 
^eóalmmte  riipelto  al  riawnut  del  eMorù.  P.  Fuitioira. 

Siccome,  oltre  il  celebre  apologista  dello  scorso  secolo  (1*  Abb. 
Bergier),  il  Condiio  di  Araiens  cita  eoo  onore  speciale  anche  la 
sontenia  di  un  teologo,  che  esso  Concilio  appella  uologo  eminenK 
dti  (raifri  «Dilri;  cosi  non  manchiamo  di  dir  tutto,  perchè  una  di- 
scuHtODe  cba  non  fosse  leale,  avrdibe  perciò  solo  il  marcbio  ddia 
Ualiì.  Che  anti  slamo  Keti  e  sentiamo  la-plli  vera  compiacenia  per 
l'elogio  tributale  da  un  Concilio,  tuoi  anche  provinciale  sempre 
però  approvato  dalla  Santa  Sede,  ad  un  personaggio  diltinto,  be- 
nemerito per  dotte  opere  e  di  preclare  Tlrtb  adomo;  aggingniamo 
anelli-  perchò  membra  d' una -Società,  tanto  più  gloriola,  quanto 
più  eolfereiitc  per  opera  di  quanti  r'  hanno  a)  mondo  settari  e  ne- 
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mici  dalla  cnttolica-  Chiesi.  Quindi  ci  pregitmo  altanunle  S  ripor- 
tile l' enoonua  con  obe  le  Mntcnza  del  cbiar.  Teologo  P.  Permne 
Tanna  idiliUta  dal  Coocilii)  di  AniBns.  11  quale,  àopo  aver  deltn 
del  edabra  Apologteb ,  eost  «1  esprìme  circa  1'  amlnenM  Teologa: 
<  Da  oUimo  (vi  addiliano)  la  notabile  leatenu  d'  nn  emineola  teo- 
»  logo  da'  giorni  nastri  —  Allorabb  noi  parliamo  della  fltooltì  imde 
»  gode  rmnana  ragiono  di  tmetttn  Iddio  e  di  dimoabame  l'eai* 

>  stenla,  noi  intendianm  dire  di  qndla  che  fe  teitantMMnu  «erd- 

>  tata  e  sviluppata;  n.  ghb  a  otiiehb  heduutb  l'arro  dblu  bo-- 

>  ciBTA'  e  per  mena  degli  ainli  che  trovami  in  ossa,  i  qnalT  par 

>  fermo  non  può  procnrani  colai ,  il  qMk  fuori  dot  oranmercio 

>  cogli  altri  uotnini  cresce  e  si  b  adnlio  ~  i  (t]. 

Su  quatte  parole  iéi  Concilio,  dica  11  P.  Tentnn:  <  Ha  ^  si 
B  Tede  che  qumta  senlensa  veramente  tmtabili  del  gran  teologO'  ro- 
D  mano,  il  Padre  Perronc,  che  il  Concilia  bi  fatto  l' onora  ^  detto 

>  autore  di  citare  per  intera,  altro  non  fa  ebe  la  fbnnalfl  iffimoa^ 
t>  ilone  della  doiirina:  Che  b  ragione  umana  si  foma  ptr  DMXia 
»  dilt'  inieanamealn  miale:  che  quanto  È  possibile  .Illa  ragione  Utr- 

>  Dio  : 1 1 dtnvulrame  l'esistenza,  altrettanto  è  impoasibile  alla  rs- 

>  aione  laìa,  all'  uomo  ifamUo  d!  oanì  inamiununfai.  urne  di  orni 

»  traduìmt.  t  ardvan  a  nessuna  venti  religiosa  o  numle .  fosso 

>  pur-  anche  la  sempbce  idea  inda&nita  di  Dio.  Questa  sentenia  non 

>  pertaniD  se  non  la  confulaiione  siu  perenuina  del  £«mirU)o- 


»  decreto  d' 


>  d'esso  Concilio.  Lettore,  tu  lui  qui  la  misun  dalla  buona  feda  unta 
»  dal  semirazJonaliimo  in  questa  discussone,  osai  come  pensarla  ri- 

>  spetto  alia  sincerità  a  aU'  entusiasma  del  medesimo  pel  detto  Con- 

>  citioe  pelsuo docrolo.(Lfl /radiitonc, cap.  VI g  t7, pagg.  ibB-57)». 

Cosi  scriveva  il  V.  Ventura;  le  cui  parale  abbiamo  riportate 


tpuA  li  opsiDdelitls  atqnt  u 
tur  «t  wlolwdt.  (C  Iw  (Ani,  ?.  HI,  wct^  1, 


DOD  solo  a  conremitziane  dei  nostri  OMei'tt,  ma  spacialmantA  par- 
Dhè  cqnteaenti  eneomb  al  beli'  ingegno  dal  ripomato  Teolaga.  Qui 
però  sorge  uat  grave  acooia  cLe  ci  venne  pr<^riu  non  rara  tch'uet- 
■  leu*  gellata  in  faceia,  e  olle  abbiamo  di  buon  gntJo  necdlla  af- 
Doe  di  Itnn,  teeon ,  ed  a  *uo  luogo  rispondere  ao'ienlillaunenlB  ; 
■nelle  per  tagliere  qnaltiaii  ostacolo  e  qualunque  sbrorevole  pre- 
venionB  cantra  la  teei  che  andiamo  srolgendo,  lA  il  eui  risultale 
oi  aia  tanto  a  cune,  contiderandola  ilecome  un  pnnto  di  auii  dm- 
menlo  iwr  tntta  la  filosofia  cristìaoa,  par  l' UtUuti$tie  trùUium 
ditta  giownfat,  per  Io  stirpimento  dà  ranoniliuno  corruttore  e  di- 
tlruttora  non  solo  della  sooìeli  latloliea,  ma  di  quatiiaai  eoveti 
tneo  civile;  ed  b  pwotò  che  vogliamo  ogni  cosa  sbiani,  evidente, 
giustiSoata,  dimostrata. 

Ci  Al  dello  infatti;  Chi  siete  vd,  che  volete  Hdere  a  scranna, 
eomb^lere  un'epiaione  che  ooula  qualche  secolo,  che  fu  leguitata 
da  lauti  dotU  ,  tra'  quali  si  anuovera  anche  il  cb.  P.  Parrone,  com- 
meadato  e  cilato  dui  Concilio  d'AmioDs,  e  che  voi  areta  osato  di 
conrutare  in  onla  a^jli  encoiuìi  et!  al  litaio  di  Teologo  «ninntw  con- 
lerilogli  ila  quei  Concilio,  pur  dalla  Sanla  Sede  epprovatoT  Che  voi 
siate  persuaso  de?  vostri  scolastici,  sia  pui'c  ;  |icr  altro  voi  non  h- 
velo  diritto  d'imporre  ic  vostro  iiidii'iiiiiali  inìrsiia^iiiiii,  e  preten- 
dere che  le  scuole  cangino  ili  opinioiir.  iIj  ^isli'iim,  ili  {L'Ciii:ke,  il 
ohe  orni  può  tornare  assai  pericoinho,  rame  iic;  □niiiricstra  1'  espe- 
rienza; è  propria  di  quanti  sono  couscnniori  uvivrsar':  li-  r t torme  , 
tanto  invocate  dai  rìvoluiionarii  ,  iu  quuli  poi  ci  liaiinu  cjiidulti  iillc 
giornate  ben  poco  consolanti,  di  cui  starno  pur  troppo  testimoni  i  non 
lieti.  D'altra  banda,  voi  avete  preteso  combattere  il  sistema  riguar- 
dante la.  ragione  nel  eh.  P.  Peri'one;  ina  alla  lin  line  il  dnlto  Teo1o|{o, 
neir  anunniiare  lasua  prima  proposizione,  usa  del  verlio  cmnsKTc 
(cogTumxre),  che  È  il  verbo  stesso  adoperato  dal  Concilio  Vaticano 
rispetto  alla  cognizione  d' online  naturale  di  Dio  Uno  e  (Creatore.  ìjì 
b  duoque  la  vostra  non  sol»  un'  arditezza,  ina  una  vera  ingiustizia. 

Oh  quanta  roba  mai  ci  viene  obblettnta^  Pr.\-ò.  siccome  acri- 
viamo  anche  per  difendere  il  nostro  sistema  ilai  non  (,'iusti  assalti 
della  Cwiltò  CaUoliea,  cosi  non  voglianin  in  conto  alcuno  indossar 
mane»  le  appareoie  di  accusatori  ingiusti;  e  perciò  ci  peiisisnio  in 
diritto ,  ami  in  dovere,  di  dare  una  franca  risposta  ad  una  franca 
profHwta.  Prendiamo  le  cose  ad  una  ad  una,  aflino  di  serbare  l'or- 
dine dalla  discussione  e  rispondere  a  lutto. 

S  primamente,  quel  chiedere:  Chi  siete  voi  che  volete  sedere 
a  nrannaT  i  ài  proptia  eatema,  natura,  lostaMa  va  bello  e  gnwso 
B(A|ma  appellato  dai  dialettlei  ad  vtrteandiam;  ed  il  qnalifleirlo 
per  e\à  ohe  veranieRle  è,  cioè  un  sellBina  ,.b  confatarlo.  I  sanami 
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nen  baniia  mesheri  di  coBFiitulanB.  uno  eonfatulone  ■  se  «tati, 
e  quando  si  tmee  a  ballare  di  soAnU  un  argomento  degli  •iwer- 
can.  la  meta  è  nggionla:  ti  pensino  essi  Chi  acque  noi  «iamà,  noi 
offriamo  ngiom:  ai  pesino  qaesle.  si  comballano  ee  bi  può  e  ae  non 
SI  pu6  SI  ricorra  alla  prudenui  dei  silenzio  niie  talveilta  concilia 
stima  :  ma  non  ai  sofistichi .  perclit  ciò  disoiiara  e  guida  ad  una 
eerta  seonfltta.  Che  se  vuoisi  sapere  clu  siamo .  diremo;  Siamo  la 
dottrina  di  a.  Tommaso,  ogni  nostra  proposizione  l' abbiamo  pro- 
vala colla  dottrina  di  a.  Tommaso,  e  chi  ii  sraite  m  caso  di  eoiu- 
batlere  a.  Tommaso  si  bccia  avanti.  Kb  li  diciamo  per  sopraflbre 
alenno  coti'  aulorilì  del  Santo  Dottora  :  ma  per  1'  aggmitatezia  c 
per  la  reali»  delie  fixe  vedute,  e  per  la  fona  intrinaeea  dalie  argo- 
iiierilnv.ioiii  ni  nuci  icii'iiiilc  ed  in&uperabile  logico. 

M.  V  inir  iri>i>i>ri  u'i...  lin^i^iiiin  in  seconuo  luogo,  cbedaqoal- 
rlie  M;ri)lL)  III  min  !.■  mlum^  ciiiii'-nano  sorsero  luimei'ose,  laddove 


contro  la  giustir.iu  non  uliiiia  mai  lonn  h  presci  izionc.  specialmente 
pai  se  trattasi  sancire  col  preieslo  ui  prescriiiDnc  un  usurpazione 
non  solo  ingmsla.  ma  aiicbc  vjoienta:  pm  ancora,  se  trattasi  di  cosa 
ette  possa  co  ni  promettere  ed  abbia  anzi  coni[)romessD  il  benessere 
della  Chiesa  o  dell'  umana  làmìglia.  in  confronto  di  cii.  che  ha  f^\<i 
dato  prove  ni  promuovere  quello  dell  una  e  ilcil  altra  .  ed  il  cui 
abbandono  fu  leconda  sorgente  delle  sciagure  di  cnlrambe. 

h  giacch'i  1  nostri  oppositori  si  appellano  al  ialto  ui  qualche 
secolo,  che  filiali  nen  le  .'^i  nuiice  a  due  secoli,  cioit  da  Luigi  li  Orando 
IH  pui.  por  dar  una  specie  di  dintio  e  di  iegillimo  possesso  al  car- 
tesianismo usui'paloru  nelle  calloure.  sulie  quali  siedeva  maestra  e 
felicitalrice  dei  popolo  cristiano,  hi  ScoLAanok:  ecco  ohe  anche  noi 
discendiamo  ben  di  buon  gndo  nel  eampd  dei  btii.  Se  i  un  fktto 
ohe  il  carteaiBnltmo  si  ebbe  da  due  aecok  in  qua  segaad ,  oultorì 
ed  anche  predominio  nel  mondo  sdeiifiQeo  :  b  un  fatto  pur  anco 
ohe  ben  prima  di  lui  ai  aveva  pieno,  unirorsate  ed  fneontraslato 
dominio  la  scobabca.  Or  noi  abbiamo  reduta  a  pagine  1009  cbe 
Anelile  diceva  ;  <  Volate  voi  scnopnra  con  certezza  la  rarilA  T 
*  DuMXfiato  con  diligenza  ciò  che  v  ha  di  pnmiUBo.  ed  a  qupllo 


■  ntleqeleii  :  qai,  inGim,  ita  il  ilomnw  paterna,  che  eertamnile 
>  non  pub  venire  che  dilla  parola  dì  Dio:  ìioe  tUpaienuDn  dogma  t. 
Cìb  ptala,  obi  si  merìln  la  preferenza  ildia  nMira  «lima  e  dal  iio- 
■Im  àsùnliniealo?  Cb!  b  più  vicino  «gli  ioiegnameoli  da'  Padri  e 
dsglt  ApMloll,  a  quelle  pure  icniieDEi  dalla  vorltt  dell'  ara  Drìsiiana? 
E  che  altro  è  ella  In  Scolaatica  le  non  la  conllnnaiTone  e  lo  fval- 
gimraio  aeiiR  dottrina  aei  Faun.  corno  la  doitruia  oe'  Padri  b  i» 


-    E  a  dir  vero,  non  sappiamo  comf  n  ]ios<a  rqst^ifi  rimproverai. 

il  parteHanismo  b  da  due  seculi  domi.i.,  i>  ii...!!  . -nuì.;  r  ,  ,mi 

ira  tuoi  seguaci  uomipi  iiuiii  k  |ier  ì>u-a:i<\.-  ìji~-iiili.  .mh  unoiumi 
gilt  Dfillo  nostra  prima  l'iu-te  sjiiocaio  l|up-i,i  ti^iioiii.'iio,  Ijcemlo  co 

lonim  men'fVm  ilei  raiioiialismo  pa^a        mlivi™  \im-  ojiera  ilei  Ri 


iiaiu  sajtuirum.  io  brave  qiaiia  ai'ieiapo.  couam 
'.a  appasa  in  quawbe  aniwaità  cqb  pcue-rss'slere 
I  UDOTO  ordine  ti'  inee  e  di  opinioni,  la  aoiinna  s< 
a  poco  a  poco  messa  in  obbiio.  i  snoi  groaai  Toin 
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dpU,  sema  coaviuìooi  Iracoinar  deco  dilla  civen  dei  plft  Rutti, 
e  UMneiaTC  ;lta«;lBanuni(  le  pnqtrie  t^inioni  d  flgnriiia  mode 
del  giorno,  betlemmiuidi)  U  vera  perchb'  da  altri  beiteonalato,  e 
curvando  ìl  fkaribile  dona  dìoniti  alle  nuDMgOe  od!  ti  dare  nome 
e  voce  di  Terill.  Davvero  àie  »'  bm  ben  d' onde  boriarti  1  taleroH 
Bostenilori  dd  Valou  ditta  ragioni,  mottrandoei  le  atoria  il  figu- 
rino della  moda  anoba  per  le  o|^loid  da'  fllow&gBiintl  1  Sarebbe 
mai  die  contro  una  late  Rtorìa,  che  cr  mostra  non  solo  le  varianti 
ina  anclic  i  dissldii  delta  ragione  colla  fede,  la  sacra  Congr^ailone 
dell' Luci  ice  abbia  sUbilita  la  prima  delle  sue  quatlro  proposizioni  I 
Li)  (liinundiamo  ai  eh.  Articolista  della  CMlli  Calloliea  e  nostro 
Censore.  E  gli  domandiamo  se  invece  di  qaelle  laloroia  ntrianti  non 
«arebbe  alato  cosa  migliore,  c  più  consentanea  al  Valore  dilla  ra- 
gione t  tiòcht  può  da  si  loia.  conscri-arG  la  formula  semplice  eil 
immutabile  degli  «colaaliei:  Lt  riuisoiijA  AHceLit  delh  TenujOAf 
Camminando  quindi  di  cotesto  piede  le  cose,  avendosi  da  una  ban- 
da la  Scolastica  tradiiionale,  ma  di  cui  i  rinascenti  erano  rioBcìti  a  far 
Bbborrire  fìii'  anco  il  nome,  dall'altra  invece  an  rationalismo  asaolnto, 
pagani),  che  negava  le  i-erilà  fandanentall  dell'augaata  nostra  religione; 
sorse  Cartesio  col  suo  sistema  semi-platonico,  nel  qoale  almeno  pro- 
Icsiara.  che  s  per  obbedire  alle  li^gi  ed  alle  istituzioni  della  patria, 
•  pi  riteneva  fermamente  quella  religione  ch'egli  aveva  g^iudicala 

>  oflima  .  e  netta  quale  per  divino  favore  era  stalo  fin  dalla  età 

>  prima  educala  [Lili.  de  Melhado  £  3.  —  Vide  V.  Perrone  loc.  plur. 

>  cit.  n.  59,  nota  4)  >.  Per  que'  tempi  di  frenesie  rinascenti,  que- 
sto linguaggio  era  un  linguaggio  da  Santo  Padre;  però  Carlesio  era 
un  Santo  Padre  del  I)i7uwriineB(D  o  non  della  Tradizione;  e  mcritò- 
d'  essere  messo  all'  Indice,  non  dei  Santi  Padri ,  ma  dei  libri  proi- 
biti Trovandosi  quindi  i  buoni ,  t  bene  intenzionati ,  gli  zelatori 
della  causa  dì  Dio  e  di  quella  della  sua  Chiesa ,  e  specialmente  le 
corporazioni  rdigioee  consecrale  non  solamente  slVisiraxime  della 
flioomlù  cristiana  ,  clift  ciò  non  importerebbe  più  che  tanto ,  ma , 
come  dice  it  Pm-,i  neiid  Rolla  della  Comurazioiie  del  Concilio,  alla 

nei  bivio  terribile  d'aversi  da  una  parte  la  Scolastica  che.  seUwne 
unica  dottrina  vera  perchÈ  sola  conforme  a  realtà,  pur  era  diro- 
nnta  il  bersaglio  di  tutti  i  c]asiicanti ,  di  tntti  i  bilingui  e  tri- 
Uagti,  senza carvallo,  di  qua'  tempi;  dall'altra  poi  un  TWtioaalismo 
il  piti  aaaoluto,  il  piil  plalonioo,  il  più  eeolusinmenle  pagano;  pen- 
aarono  mi^kir  eq)edients  quello  di  teootlare  il  eiatenia  di  Cartèsio, 
il  quale  almeno  proleetava  di  voler  mantenere  intatta  la  Relfgioae 
de'  padri  suoi,  e  non  ne  combatteva  diratUmenta  le  verità,  come 
Boleano  tara  i  neo-plalMiiei.  Il  aislema  di  Carteaio,  l'abbiaffia  gii 


vo  delle 
:  da  ili- 


I'  Angdlco  abbia  delCo  ciò  che  Invece  hanno  dello  es^i.  Di  colali 
Mompil  De  obbiaino  porto  alcuno,  o  basta. 

Dal  reilo  poi  non  si  creda  eho  per  esaero  io  scuote  cartesiano 
odumtow  aawi  e* frequentate,  abbia  perciò  subito  alterazione  alcuna 
od  inlernidoDa  It  doUrìni  Iraditianile  degli- acclutici.  Bili  ha  eon^ 
tiniiata  e  etmiiniia  ad  esiere  la  dottrina  tisdinoiula  della  Cbieu; 
perobì  b  la  dottrina  pnbuala  e  Mmumta  dal  ootpo  di  uaa  io- 
Beetutote.  S.  Tommaso  inblli  è  H  teologo  ddla  Corte  papale,  dell» 
■acre  Congregaziani  di  Roma  e  spedalmeute  della  taoia  Coogrega- 
liane  ddl' Indice,  ndia  quale  S.TonunaHi  b  come  la  pietra  di  pa-  . 
ngone,  ta  cai  decidere  te  una  dottrina  sìa  buona  o  mala,  aa  n»a- 
«Hi  d' eture  approvala  oi  anche,  tollerata  loltanlo,  oppure  ae  me- 
riti d' euere  condannata  e  proacritta.  SI  vnol  egli  pib  T  I  Condliì 
ateaii  hanno  a  loro  primo  teologo  conraltore  S.  TommaM  ,  e  la 
Somma  del  Santo  Dottore  fii  nel  Conralio  di  Trento  collixata  sopra 
r  aliare  di  riscontra  al  volume  dei  sacrosanti  Vangeli.  È  un  Atto  che 
it  CoDcilio  d'Amiens  e  questo  del  Vaticano  decisero  conrormemonCe 
alta  dottrina  Iradiiiimale  dell'  Angelico;  e  che,  senza  possedere  una 
tale  dottrina,  È  impossibile  intendere  e  spiegare  acitalifiaimtnit  i  pre- 
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ciaimBDMdiqueii'uiiiino  umcliin.  Il  Cartsiia- 
TtoD  le  mai  parto  dei  oorpo  ddu  ubun  m- 
e  poriaui  ■  cieio  dai  voiuire.  dui^eke.  dai 
da  tulU  la  calervi  dei  fliosofaitri  e  dei  riv<i- 
seauBoni  eqaiTDCieliecoa  CIO  non  inunaiatiio 
tudib  0  censura  aqn^ii  cgreaicao  in  Duona 


pnr  imporre.  Che  so  il  nostro  proceiierc  voglioBi  quali  (icario  urc  im- 
porre, perchè  lo  prove  nosL'e  sono  laii  che  non  aiiiineltor.o  replica, 
e  l'opinione  dei  nostri  aiTersarii  è  così  dehole  <la  non  poter  so- 
stenere lo  sconEro  degli  argomenti  che  la  coinballooo  :  ciu  aTTiene 
per  la  natura  slessa  della  iNise,  non  mai  per  alcnoa  nostra  tara  a 
per  alcuna  Tiolenu- nostra.  E  la  rerilà  che  s  impone  de  sb-stessa 
ed  Ila  diritto  d' importi,  perchè  lia  dei  diritti  immutabili  sul  noalm 
spirilo  di' è  nato  fatto  per  la  verità.  Noi  non  auinaino  laiiouimidiB- 
atleriare  gli  ostacoli  coi  quali  ai  cercava  di  atlraversaris  le  vie;  to- 
gliere gl'iniDlncrì  perfln  di  dtiteminatimi  coi  qtnii  si  è  eercalo  o 
di  sfigurarla  o  di  nasconderla;  a  dir  lireve,  no!  ablriamo  Siuemlo 
le  porte  del  tempio  delia  wili,  perchè  ognuno  pom  eulrarvi,  guar- 
dala bene  in  (accia  e  decidere  s'b  proprio  dessa  la  verìli.  S' eliti 
poi  parla  imperiosa,  e  cane  si  conviette  a  regina,  tanto  alla  mente 
i|uanto  al  cuore  di  coloro  che  acaorrono  a  vistlaria,  Diuno  poM 
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ne  la  iiaiirina  di  Cartesio.  Con  una  tal  op- 
I  m  mano  una  logica  ileiia  conseguenze,  ohe 


.  Sol  dici 


chs  Bcrivono  i  tiuui  Diograii:  e  lu  mosoiia  peripateiir^  trionfava  ai- 

*  lora  iD  trancia:  ed  era  cosa  pericolosa  I  altaccaria.  Cartesio  si 

*  rimise  in  viaggio.  Il  Ginbiieo  dei  i6ì5  gli  lomniinistrb  occasione 
»  di  Boddu&re  la  vagli*  ch'egli  Hsva  da  liugo  tempo  di  vedere 

>  l' Italia.  Dopo  d' aver  toggioraiito  per  qualoba  mese  in  Homa . 

>  pirli  nella  pnouvera,  e  vUitò  la  alti  pnncipali  della  Toacana. 

>  Andava  a'  Tini  ere  lutU  i  lelleraG  che  si  Irovaranu  in  eas»,  ma  b 

>  menvigliare  che  noD  abbia  vedute  t  Fireiue  U  bmóio  Qelilen , 

>  dì  cui  pareva  che  non  avesse  coDoscintO'le  opere.  Elpalmenle,  dopo 
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>  diveni  viiggii  CarlAiiu  «  rìlitò  vicino  adEgmont,  in  Oliuda,  per 
I  non  aTBTB  alcima  ipeòie  £  dipendenu  chelo  slbnun  a  ri^utr- 
1  miim  ftHl  vieelno  iàolo  M  Ftr^^timo  (Nuova  diiloBuw  «to- 

>  rica  dello  M  Rubi ,  Titolo  Dbhuhth  ouia  Gunsu  ».  Osaste 
puole  non  banno  liitagao  di  commenti  affla  di  ccnchlndcn  che,  il 
Cartetìenisiaò  ^  l' of^tositione  iÌBt«tiMticRetBÌenlenuDleT(dntaean- 
Uo  la  Scolutloa ,  e  la  «it  ptrola  d'ordine  à  questa:  Guim  ali» 
Scobulica. 

Ciò  posto ,  come  la  È  verameate  e  storicamente,  puta  anche, 
e  l' abbiamo  le  cento  volte  pravnlo,  che  nella  Scoliitiaa  è  eoatennia 
la  dottrina  tradizionale  della  Chiesa  e  la  Hiosofia  del  Crìalitneaiiuo; 
non  è  da  fare  la  più  alte  meraviglie  por  1'  opposizione  che  ci  vien 
ralla,  negandoci  il  diritto  di  comballcro  il  Cartesianismo  e  di  di- 
renrlere  la  i:ausa  della  Scolastica?  E  (lercliÈ?  Curioso  perchè  dav- 
veroi  Porche  il  Carlesianismosi  è  assiso  dominatore,  per  due  secoli, 
sopra  assai  cattedre  li  Ciò'  è  pur  troppo  un  fìitto,  ripigiiant  noi;  ma 
dov'è  II  dintloT  Si  può  ctHiiprovare  l^ttimo  il  suo  possesso?  .Noi 
diciamo  die  no;  primamente, fierelie contro  la  giustizia  e  centrala 
raritiì  non  vale  presenziane.  In  aeeondo  luogo,  percUb  quel  sistema 
non  può  eiare  alalo  atctUato  ohe  come  uno  spedionte  del  momento, 
il  quale  dove  cc<!ere  al  cessare  della  necessità  o  reale  od  ipotetica. 
I  cariesiaiii  debbono  ammettere  questo  nostra  non  ecb  essere  stalo 
acceiirilo:  aiiiimenLi  negandoci  un  diritto  ce  ne  cooceder^bono  un 
altro  Torse  più  formidabito  e  al  cario  più  incontrastabile,  il  diritto 
cioè  di  tirar  dalla  loto  negazione  tutte  le  conseguenze  logiohe  che 
ne  verrebbono .  e  che  non  tomerebbono  loro  in  conto.  Dunque  il 
Cartesianismo,  spediente  del  momento,  deve  cessare  col  ceasar  del 
bisoRuo.  come  il  provvisorio  deve  cedere  il  luogo  a  ciò  ch'6  stabile 
c  rrjfiiiiiri'   i:ir  l'esso  Cartesianismo  ha  prodotto  de' gravi 

iF.Mij').  V  iiiiii  un  l'iiiKuiii,  i  quali  ingenerano  delie  i natii ttìe  ,  che 
ccssaid  II  iiiiii  rin  principale  devono  essere  diligentemente  curale.  C>r 
COSI  avvenne  uct  EisCcma  cartesiano  che  Tu  dapprioia  un  rimedio 
contro  lo  manie  razionalistiche  dei  primi  bollori  del  Rinascimento; 
ma  che  per  la  propria  maligna  natura  ,  non  essendo  altro  ohe  un 
nliionalismo  moderato,  un  temperamento  di  razionalismo  assoluto, 
apportò  mail  non  bovi  al  coipo  sociale.  E  d'uopo  quindi  curar om 
questi,  e  per  curarli  non  v'ha  miglior  mezzo  che  sostituire  lo  stabile 
al  provvisorio  ed  all'  iiitorme  il  regolare.  V  ha  un  movimenta  quasi 
universale  nella  socictH  cattolica,  il  quale  la  porla  a  lar  voti  inces- 
santi pel  ritorno  della  dottrina  di  S.  Tommaso;  gli  ste^i  più  devoti 
a  Cartesio  ne  son ,  trascinati.  Diresti  avvenir  ciò  come  avviane  d'un 
inalalo  il  quale  appetisce  quasi  ialintivamcnle  alcuna  coaa  ehs  poi 
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il  rrrloiis  11  prospera  sanila.  I.o  susaa  avviene  oggigiorno  rispello 
alla  dollrma  dell  Anjjelica.  la  quale  eola  puA  sanare  i  mali  che  ci 
vennero  lanlo  dal  razionalismo  assoluto  quanto  dal  raiionaÌKrao  mo- 
(l.;ralo.  Sarù  csli  dunque  por  noi  un  uscir  fuori  ilal  dirlllo  se  se- 


ne decoroso  questo  iiegarei  che  fanno  certi  filoson  carli-smii  ii 
limilo  di  comballere  quel  sisiema:  pensiamo  anii  elii>  r.u,  <•  di- 
ruto di  qualsiasi  scmplico  foilcle.  purclw  sia  ui  gi'ado  ili  inrin-  c  H 
ce:Glii'G  apologisla  M.  Giustino  martire  non  era  sacmiole.  K  om^i 
coniprovatu  per  un  autorila.  la  quale  a  nostra  veduta  b  decisiva  <ii 
questo  panto.  che  la  dollrma  di  Caru;sia  o  una  dollrma  anlimiia- 
Uca  C  ftdJidmjio  atiia  mndtraa  incnduliià  (Vedi  pag.  «881.  Che  se. 
Ili  qnarto  luogo,  s  invoca  conim  di  noi  i  diK  uilimi  ìgcoIi  di  do* 
uiinio  cariesiano  m  assai  scuoje  :  ben  assai  più  secoli  di  dominio 
universale  conia  la  Sl^Dlastlca  .  la  quale  ha  sempre  conliniiato  ed 
anche  oggigiorno  continua  il  suo  dominio  nionleraeno  che  nella  Chien 
insegnante.  Quando  U  acolaslica  siedeva  m  catledra  maestra  Irre- 
fragabile di  lutlo  Porbe  cattolico  e  rdicitiva  colit  ma  saplan»  la 
Cfiieu  sd  i  popoli;  dora  Borate  voi,  o  eartealinl  rigglngailorìf  B 
quindi,  che  con  è  ^i  per  voi  il  diritto  te  non  o  nn*  parola  vuota 
di  aensò  od  ara  maglia  da  allargare  e  ntIrìmeM,  rilongare  ed  ab- 
breviare a  Teatro  taienloT  tkxnef  noi  combiiiiimo  il  vostro  «■■ 
sterna  anfccuHatln.  voi  accampale  contro  di  noi  ojtrs  due  secoli  di 
doiniDio:  e  perchè  dunque  iion  usaie  deus  siesta  misura  coita  Seo- 
IsaiiCa  di  un  dcmmio  ben  amcriure  ai  vosiro.  c  più  giusto,  pihie- 
giltiuio.  più  au^cnuco.  oii  riconosciutoT  i.hc  cosa  e  eaii  it  vostro 
sistenia.  se  non  un  sis'ema  usurnaloi'e  di  callciire  ilalle  quali  do- 

ieH(o.  Il  propagatore  del  razionalismo .  it  nero  nemico  del  uristia- 

B'dopo  mito  ciò  si  veri.)  .incora  a  dirci  :  t.he  voi  siale  pcr- 
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Idola  (tot  PeripatteliiHa,  ed  tu  Teninenle  preleso  di  auMenl  «die 
oiltedre  dove  Balera  incontraitata  domin^lrìoe  It  ScolutìcaT  Èdno- 
quB  giallo  che  «a  allort  ba  ippmalo  ì  ougìtmeati,  yì  tocoateaìa 
■nette  adesso,  ebe  IraUBii  di  riUiraire  le  cose  al  ntlki  loro  «telo 
e  di  ricollocarle  al  compelenle  loro  poslo;  Tale  a  du«  la  Scobstioa 
di  bel  nuoTO  lulle  eaitedre  eaitoliche,  e  Carletio  chiuso  a  clii&vs 
negli  scaffiili  delle  bibllolocba,  eoma  snal  &ni  delle  opere  prolUto 
dalla  saera  Congr^iiohe  dall'Indice.  E  chi,  infatli,  violando  tutti 
ì  diritti  della  Scolastica,  ^la  portalo  sulla  calterirc  cattoliche  il  Car- 
iBiianisniO,  se  non  il  razionalisma  ili  lui  padre?  Scndo  dunque  su- 
preme bisegtM  dell'età  nostra  combatteru  il  raz'onalisitio,  renutiici 
dapprima  dal  Rinascimeuto  e  poscia  propagalo  dal  Ca.  teì'anismo  , 
t  giuoco  fona  sUorrare  le  opere  di  lui;  Ira  cui  è  prima  il  sistema 
cartesiano,  più  funsslo,  perclifa  |^ìi  niischenlo,  dello  stessa  taiia- 
nalismo  assoluto,  e  conducente  per  una  necessità  logica  ad  esso  ra- 
zionai ismo  assoluto. 

D'altra  banda,  questi  cangiamenli  di  op'uloni .  di  sistemi,  di 
Icoriclie  vengono  troppo  necessarii  spL:cial[nDiili!  rlopn  il  Itinasci- 
menlo,  che  lia  fallo  ri/lorire  aniUi  iioncHa  nel  cinquctcntu  ildtarotw 
noi)  molto  buona.  Noi  abbiamo  fallo  oì^''rV!irF,  iiel!:i  julniii  partu, 
da  qual  vertigine  venissero  in  quella  ^Il^'Ìohu  tiilii  rimiti  ccrveiti, 
non  diremo  gii  soltonlo  di  classicanti,  di  lotlcrati  ,  ili  lìlDsofi;  ma 
di  teologi ,  di  frati ,,  e  linani^o  lii  imioaclie  ,  illvuulite  anch'  ehe 
grecisti  famose.  luvalsoro  ijuindi  delie  ophiioni  asiai  sLraiie,  min  solo 
lilosollclie  ma  ancha  teologlclic;  apiiiioiii  che  continuano  anche  al 
giorno  d'oggi  purchb  sostPOUle,  diremo  meglin.  Insegnate  ma  non 
[iroiato  da  teologi  di  assai  fama,  i  quali  come  le  riievellcru  in 
buona  fede  dai  loro  predecessori  ,  cosi  in  bnoiia  hnia  lo  traman- 
darono ai  loro  successori,  c  cosi  si  ì:  loi  iuala  una  .scuola.  Tra  que- 
ste opinioni  teologiche  che  noi  giudichiama  false,  v'ha  pur  quella 
ohe  fa  erodere  i  contraenti  siccomi;  ministii  del  saciamento  del 
matrimonio.  La  scuola  earlc^iana.  la  quale  jn  tutte  le  suo  opinioni 
palesò  iiisliuLivamente  il  niTiiHtM.sNO  die  è  il  suo  fondo  e  la  sua 

nula  quindi  come  una  teorica  irrefragabile  di  quella  scuola;  e  guai 
a  ehi  la  tocca!  Di  tal  opinione  È  il  chiar.  P.  Perrcoe,  il  quale  la 
chiama  una  eealepia  ■  uaicamenle  Tcra,  anù  ona.dotlriiia  della 
t  Chiesa  catUllca:  Ùniee  eeram,  imo  et  fwlute  euhoUta  doari- 
>  nani  >.  Sia  dallo  con  pace  del  eh.  Teologo;  ma  Boi  non  possta- 
mo  couveaire  con  lui  clie  la  sodoIb  cui  egli  appsrliaue  aia  Is 
Chiesa  cattolica,  per. dire  cbequdiasenleniasia  doUrfna della  Cmo- 
timCMaa.  Pensiamo  anzi  ohe  una  tale  sen  tenia  aia  fuiea  nn/'aniir  aifa 
ilotlriita  iMla  Caliolica  Chieta.  Di  ciò  Ihmmo  porsuati  Ilii  da  quando 
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eravamo  atndeatì  del  eorto  teologico,  vuoi  per  l'origine  dd  matri- 
monio, vuol  par  la  utdiiioiwdeiPuIrìedoiCoiiBilìi,  vuoi  Bncba  per 
la  prassi  della  Cliiesa.  e  pel  Hlluale  Roiiudd.  m  cai  b  atibìlila  h  ' 
rorma  cbe  deve  mare  it  Parroccluano.  od  altro  sacerdote  da  lui  au- 


iiistn  ili  un  lai  sue  rami:  II  LO.  i  iiuali  l' uinminislrino  l'ini  l'allm 
mi  l'eciproco  conserisii.  Era  ben  ua  Bsi>ellarsi  cIm  i  teologi  (lolla 
i,inlia  Caiiolica.  alhevi  del  cb.  P.Ferroue  o  della  medesima  scuola, 
ilifeiisori  del  Rinascj meato  e  di  certe  Etriue  opinioni  che  da  quello 
ebbero  principio.  svrebboDo  loflitto  non  licrc  censura  allo  lelanle 
e  dotto  prevosto  di  Verrone:  sarebbe  perù  desiderabile  che  tal  ceu- 
Bura  nei  rinomato  penooico  tosse  vera,  lea  e,  loniiaia;  e  ciie  il  con- 
Bore  non  cadesse  lui  solo  invece  in  ciù,  clie  gli  giova  supporre,  ma 
che  non  si  riscontia  nel  Trattato  del  teologo  Gasacela.  Di  fatto , 
dico  la  Ciciilà  Calloiica:  •  Esso  [il  Casaccìa)  in  difillo  di  altri  più 

>  ealidi  aTgotacnli  conchiude  la  sua  il  sserlai'one,  tnia  ragani,  cioh 
t  porgendo  vivissime  suppliche  al  Concilio  Ecumènico  Vaticano, 
»  acciocdiè  definisca  questo  punto.  Ai  timi  lali  defiaiiitmt,  egli  (il 
»  Casaccia]  dice,  dipmdt  la  maggior  gloria  di  Dio,  la  pace  dti  uo- 

>  logi ,  ts  pmprrilà  delta  cidfe  npulMiea  »  la  talutt  «krm  Mk  ■ 

>  (MiOM  {Cina.  Cait.  9  'aprile  ISTO,  qiud.'Ul.  pi«.  60,  Kola  t|  il 
Che  quella  aia  la  conelatione  6A  teologo  Caiteeìa  iU;  au  non  iiU 
nMDomaaieute  ad  è  affiilto  inTeroiìniile ,  che  un  teologo  quale  ai 
raoBtrù  per  anteccdanli  pnbbliniioDÌ  il  Cesaceia,  ohe  meritò  di  ve- 
nir «ncoipiatD  dalla  CìalU)  CoMliai  aleni  a  pig.  3U,  Serie  n, 
voi.  V[[I  18&t;  TD^la  uscir  fuori  con  una  tesi  di  tanto  momento 

'e  contro  ani  aard)boiio  sorti  non  pochi  plagiarli  e  pedanli  di  opi- 
-nioni ,  dilbllando  di  argommii  validi,  ridiiccndosi  alla  ciinclu- 
ctOM  aenia  provar  nulla,  conlento  <ll  pregar  il  Concilio  Ecuincnicu 
Vaticano  aeciocefab  definisca  questo  punto.  Se  piace  dirle  grosse . 
ili  dicano  almeno  verosimilil  Pare  cbe  il  critico  non  abbia  letto  i:he 
la  prima  e  l'ultima  pagina  dell' operetta.  La  pabblicaiiono  poi  dd 
Cnsaccia,  clic  fu  assai  loilala  dalla  Ciciiià  CaUotica,  e  intìtolab:  il 
trionfo  dilla  Coafeaiont  Sacramnialt  sul  taggio  domtai^ai  ttarieo 


di  L.  Baanctù;  ned  b  la  sola,  avendo  egli  sotHto  altre  c^Mre,  p.  es, 
delia  à'itesa  delleuronrielà'ecdeaksUche.  del  minialiirio.  della S.  Mesta. 
Porri  ijodia  del  IVionio  deija  eonietsione  aaaramealdo  hadd  pregt 

snEciBi issimi.  G  basta  da  eb  soia  a  dichiarare  benemeriio  fi  Casaccia 
i:<i  a  ricordano  con  onore  ai  poilerì.  Dei  resto,  ne  para  che  ii  di- 
fistio  ili  Hr:.'0[<ieiil,i  non  solo  pICi  validi,  ma  anche  meno  validi  si 

il  Cosuccia  i)iov;i  U  suo  assiinlo  coli"  origine  e  colla  iialura  del  ms- 


glilino  spedire  i|ucslii  replica  al  s 
Quaiilo  poi  1)1  teologo  T.asacc 
della  critica  della  Cieilià  Caitoliai 
Bissima  lettera,  che  il  SD  noTembra  1869  gl'iuviavi  Uons.  Uercu- 
relli,  BGgtetirio  del  Papa  par  le.letlerebtlne.  In  queela  lettera  Hons. 
.HercurelU  .parleeìpa  al  prevosto  CaHCCia  che  11  Santo  Padre  ùecoltt 
■amorùtaiunti ,  furanumur  iwwprt,  la  sua  operetta,  eompiacendoti 
^i,  die  *  le  aote  le  quali  aono  anoora  latelale  ^1a  IUmtb  discut- 

>  siane.  Tengano  prato  io  IdcS'  sempre  maggiore:  am  ea  q«a  adAn« 
.»  lìliem  iUetpuUtMi  eoifiinim  «une ,  majori  imper  Am*  perfundi 
4  gùudM  I,  Su  dt  elle  noi  oiaarviamo,  non  poteri!  asserire  che  l'o- 
pinlana  oooibattula  dal  Casacci*  sia  una  dottrina  della  Chiesa  cat- 
tolica, ima  Bcclttia  eatìulita  dm^inam;  dacché  il  Papa  dichiara  cln; 
la  è  una  di  qadte  cose,  le  gualt  fono  aiuani  totiiaic  alla  libera  ili- 
leumioM  :  qua  adirne  liierm  ditipmioni  ermmissa  unni.  Aggiugiie 
poi  la  lettera  die  <  il  Santo  Padre,  occupalo  in  assai  curo,  non  S' 

>  veva  ancora  potuto  esaminare  altentaoicnie  quel  lavorìo  ;  però 
*  aver  incaricato  osso  Hons.  Mcrcurclli  di  partecipargli  ciò,  e  come 

>  egli  ainorovolmcnlc  gì'  impartiva,  a  prgno  della  sua  paterna  be- 
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>  ncvdfiizii,  rA|in5lo?ii:n  benaliiione:  Lial  iiagu»  innamrit  oeaipa- 
»  niì  riii-in  iN-ir/ciijii  liiciihrnliBTum  luam  nersare  ntgainrit;  me  Kt- 
1  me»  hoc  libi  HinyifwìTe  juttll,  ac  pattma  btnemltaUa  ma  pigHut 

>  nu  nctare  Bmediclioneni  ApasloUeam  quam  Ubi  pehananttr  imjwrlf f  >. 

Quella  letlera  davo  aver  cerio  consnlalo  grandemenle  il  p.uore 
del  [eoi.  C«saccia  ;  lanlo  [mù  ch'egli  Don  b  udIco  nel  vedei-e  italla 
Citilià  Cattolica  censurala  ftior  d'ogni  proposito  la  projirin  foniia- 

PapD.  È  ciò  lina  provn  di  p!ù  delle  opinioni  alquanto  slrone  pro- 
ieasale  dalla  scuola  ond' escono  gli  scrittori  di  quel  Periodico.  |>er 
molliesimi  altri  capi  riapeltaiiilissimo.  Noi  consigliamo  ai  nostri  let- 
tori di  lederà  queir  importante  operetU,  essendo  bena  cbe  gli  ec- 
clenaslici  abbiano  coniena  ai  quasi' iiDporunLiBiHiiuiwniroveraia;  a 
codsIbihIddì  d'alti^  banda  che  il  Santo  Padre  pK^endo  per  l'opinions 
generalmenle  dominante  prima  dd  AinasoìmBnto,  ciob  che  minlstri'del 
NtenimeotadelraHttfmoQio  non  sono  gli  gli  elessi  conlraenli,  bensì  ne 
bmiaiitro  il  sacerdote  investilo  della  necatsaria  ginriadiiione.  Delift 
propenaiona  de)  Santo  Padre  per  t'opinione  del  CaaacGÌa  b  butaate 
indiaio  la  lettera  di  Non».  Horcurdli,  la  quale,  bwichè  riservatiuima 
par  non  pronunciarsi  dBcMvanente,  pur  Ea  conosaare  eon  quanta 
uompiacan»  abbiali  Santo  Fadis accolto l'ojrinjone del  Caucda. 

B  dioasi  pure  ciò  olle  ai  vuole,  poichb  h  cosa  h  aneora  in 
ialato  di  oontrovwvia  ;  ma,  a  parar  no«tro,-non  fi  potrà  mai  &r 
intesdere  che  il  matrimonio  poramante  civile  h  un  vero  concubi' 
nato,  con  quella  cbiaretEi  e  con  qndia  poranaslona  con  cui  lo  fec- 
oiamo  conoscere  partendo  dal  pnnciplo  ohe  ministro  dal  sacra- 
mento del  matrimonio  è  ti  sacerdote,  avente glnrisdliionaoDatarate 
e  deU'nflicio  oppur  delegato.  Colt' opinione  invece,  cIib  ministri 
di  tal  sacramanlu  sonni  contraenti  atessi,  non  si  giugne  a  dimostrare 
ed  a  cenvincars  pienamente  il  concubinato  nel  matrimonio  pura- 
mente civile,  so  non  mediante  stiracchiature  e  sottigliezze  da  pochi 
intese.  Il  popolo  cristiano  non  dubita  manco  che  il  sacerdote  sia 
il  ministro  del  matrimonio;  e  davrero  che  si  scarni oleiierebbe  se  ai 
prpiltRas!!e  V  altra  dotli'ina.  Era  riserlisto  ai  teologi  del  Ri  nasci  mentii 
il  mettere  in  campo  quella  nama  opiniiine,  la  quale  pei'  giunta  può 
Inrnar  di  facil  arma  nelle  mani  de'  persuadenti  il  civikconr.Hbinaio. 
Noi  cjuindi  ci  uniamo  al  teologo  l'.asaraia,  farcnilo  voli  perckii  il  Vali- 
eano  Omcilio,  clifi  si  raccoglierà  certo  di  bei  iiiiijvo.  ik'liiiiic;.  qnr- 
rIo  punto  impurtantissimo  della  dottrina  Cattolica.  Di  cut  està  guisa 
il  malriinnnio  civile  e<1  i  suol  concubinati  daranno  orrasioiie  ad  una 
delinizione  esplicita  sul  ministro  del  SBcramenlo  ih]  malrimotiio  ; 
iiniiic  it  raiionalisiHO  Irionfanla  de'  giorni  nostri,  col  liirci  coiiosrerr 
i  [lessimi  elTetli  del  sisleina  cartcniaiia,  darà  occasione  pcrr.hì'  venga 


richiuoali  salls  cattedre  cattoliche  Is  dottrina  di  S.  Tniniiiaso.  tl- 
tinun  I  Utinun  I 

-  Sai  dietamo  tali  cast  e  tane  ci  dilungliiamo  fuù  iti  quanto  Bum- 
brerebbe  iiecessarro ,  in  primo  luogo  percliè  sempre  più  lì  cono- 
icano  i  1  re vol[,'i menti  appoplali  dal  Rinascimento,  trovandosi  ancora 
oggigiorno  vestigia  tosI  mareate  tra'  suoi  paneglrìsli  che  il  cele- 
bi'ano  siccome  un  rifiorimenla  a  nila  nnr,ella.  In  scconclo  luogo  poi, 
per  combotlcre  1'  opposìcione  dì  coloro  che  si  T^iono  soslenilori  di 
opinioni  non  molto  felici,  sotto  pretesto  ctie  altramenle  si  itovrel)tip 
cangiare  cih,  die  da  qualche  secolo  in  qua  era  stalo  ammesso  riimr 
un  miglioramento  delle  anUn'iori  dnltrine,  Quinili  noi  il'ciarnu  a  co- 
i:  Che  queste  nuove  opinioni  aleno  stale  inventato  e  diffuse  sotto 
ri  dnttrine,  lo  uoncertiamo;  elle  aleno 
Ile  dollrinc,  il  negliiamo.  Di  pib,  die 
Ini  anche  dotti  e  Tirinosi ,  abb'ann 
nlgliOFBmenti  e  li  abbiano  accettai 
HA  dura  e  per  evitare  dei  dmIì  oiag- 
.  che  quatto  medbaimo  spirilo,  il  quale  lece  ae- 
ttU  e  per  evilnra  un  maggior  niiTe 
M»  eonilViuato  «empre  e  eontlnoi 
luilon.  IO  naghiaino;  scorgeuao  che  quella  storte  opinioni  sono  di- 
venute Dna  specie  di  erediu  e  ebe  cauifuiscono  una  scuola.  È 
dunque  una  neceuiLU  vera  e  granne  ii  cangiare  certe  opinioni,  nf* 
fine  ui  non  perpetuare  nei  monda  eio  cue  e  storto  ed  erronea;  per- 
che quanto  e  evuisnio  ehe.  la  venta  non  pua  mai  Tisaoire  dannosa, 
aitreiianu)  è  evidenia  elio  non  pub  tornar  utile  oib  ehe  t  alarlo 

Di  Eiiio.  senta  npelere  che  ((aeiie  erronee  opinioni  st  sono  in 
■rasa  proSttando  di  verEigtnt  aita  moda,  a»  banno  uturpato  il  luogo 
ebe  tenevi  la  vanta  :  oua  cosa  di  bene  baitna  aliano  prodotto  nri 


□releslo  di 

migliorare 

slà  religiose 

fatto  buon 

VISO  a  quei 

a  ppncipio 

siecome  ni 

glori,  II  COI 

icediaino:  ( 

celiar  dapp 

oni  anobe 
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un  oiaca  die  ho  bivogna  d' n- 
E  quello  elie  H  mena  patisce  di 
IO  andranno  a  lerminaria  in  un 


specie  lii  non  inrsrtenio  uonapariism.  ai  nggiugnu  seniimciue  e  con 
graTilà  peMia  e  pesante,  t  Tai  cangiamenti  loniar  almeno  perim- 
losi .  come  ne  insegna  I  espcricnia  :  esser  proprio  ile  conservatnn 
lUjomr  le  riforme  lanio  invocate  Ah-  riroiuiionam  .  ic  qngii  uni 
ne  hanno  condoni  a  giornale  poco  consoianlr.  e  doiie  quaii  siamo 
pur  troppo  lesiimanii  non  lieti  >.  Ne  hanno  eglino  altre  da  tirar 
Tutiri  cnsioro  per  accredibre  i  loro  spropositi  ?  FrguraleTi  I  A  anno 
anche  a  flccar  il  naso  in  politica,  affine  di  accreditare  e  di  pcrpe- 
InflFa  nel  mondo  Te  ilorle  loro  opinioni!  La  k  proprio  bellittima  e 
di  nooTO  conio  1  aeoondo  questi  lignori.  per  essere  conaemlori  e 
cattolici  a  marchio,  h  d  uo)»  ammettere,  sostenere,  jooaervare  latte 
le  corbdTene  e  la  oprRnmi  le  ptb'slnmbe.  perebS  eonlsno  due  le- 
coll  di  itominio  [usurpato]:  allnmenti  si  è  novtion.  rilbrmisli.  de- 
moeraliGi.  e  Tort  inebe  commiMi  dal  petrolio;  He  noi  crediamo 
d*  essere  te  dieci .  le  Tenti .  le  cento  volte  pio  conservalon  e  più 
cattoltei  di  essi:  perchè  non  riconosciamo  le  nmiry  dd  Binatcì- 
inento.  non  qael  classìclcmo  RrcnDmAim  ed  esclusito  (ti  nonno 
bene  qneite  parole  che  segnano  D  confine  del  ifoslra  eoanetla)  rf- 
fianto  a  mia  Molla  fui  drtqHtoTila .  ehs  he  btto  tanti  neopsgani. 
tanti  ranonalisli.  tanti  riToluiionsrii:  non  il  Cartesianismo  nemico 
dell'  antico  idolo  del  ?enpatieismo  11  coi  abbandonn  fu  causa  di 
tante  sciagure  alla  Chiesa  ed  al  civile  conaoriio  :  non  la  (Iniiruia 
dti  coMratBtt  mfeblrl  ibi  uemmtnlo  iti  ntairimonjo .  percliu  nnn 
contraria  d'un  opposizione  diretta  ai  concnbiiiaio  civiio.  c  porchfi 
non  i  dottrina  tradiiionale.  Noi  invece  riconosciamo,  anuiliè  delie 
npinioni  che  conimi  due  secoli  dalia  loro  nascila .  quelle  che  con- 
tano sei.  otto,  dieci,  quailnrdici.  ami  dieiotLO  secoli  ,  perchè  ri 
montano  alla  dottrina  degli  Apostoli  e  sosteniamn  qnail  fini  ah 
iaitm  (!.  Io.  r.  I). 
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E  nan  b  ella  cdm  da  ht  IrsMcolara  i  huÌ,  ebasi  oti  cbkroar 
noi  la  noma  tamia,  i  Doratori,  i  rjfarmiBlt,  pareli^  pNlbUluno 
l'antica  tradaioimle  dutlcina  conlcanta  negit  scolastici;  nat  mentre 
ton  eglino  la  rdov*  bcdow  di  «oli  dna  leooli  b,  iod  ^ina  i  ntna- 
iurf  che  ebbandoDarono  l'antica  dottnna  (riilixtoiialii,  son  (^ino  i 
riTanniBli  ebe  nllaro  modellale  te  opiniOQi  cattoUcha  tal  Sfarino 
del  Rinaieimenlo  che  in  altora  vanm  da  Firenze,  e  ohe  Catteaio 
parlò  dall  Italia  >n  Francia?  E  si  hanno  proprio  un  bel  donde  raD- 
lardi  eglino  soli  cattolici,  percbt  professano  opinioni  naie  dae  secoli 
ra  :  Ma  il  caltolicismo  conia  egli  due  secoli  solamenleT  E  die  si- 
gnifica egli  Caltolicismo.  se  non  unirersaliLi?  universalità,  diciaino. 


non  so:o  rli  luoghi  ma  unche  di  Icmpi.  Tjj  i 
""'                                       ■  ■ 

nusti'a  dotlrma  adunque 

 ■ '  l."ltJ,d»mo 

■■' '  '">' 

Iki           iij'^ni'ipiii  .'ul  iio,tii>^  |if.iu,,  |,:iiin'  .1 
r    t       1  11                11)1  1 

  ■  '■  '  -"'^r- 



'■ 

■  if'''--  -.nn,t.ltPn.to 
l'    l'  '  "  '  1^  11'  e'd' 

iluMa  Llnesa;  oqurnili 

la  nooc^-il;!  di^b  nvclazione  divina  per  io  c 

Qnosciinpiilo  del  nostro 

ulIiiiKi  tmc  i-lie  e  Idilm  incomprensibile  fi  t 

loliiii.  come  ne  ha  iiiscfiialo  il  Concilio  Va 

SI.  lo  cO[ifL'65i;iiiio  aiiclie  noi.  clic  1  f.ai 

iib'amont;  <Ii  dollrine  e 

donnln  sentiero,  abbanilonamlo  irm^cc  In  iloi 

per  riabbracciare  la  dottrina  li'ailizionnle;  Niii 

non  possiamo  crederlo: 

e  se  cosi  1  intendessero  t  pretesi  conservalo 

sarebbono  eglino  primi  i  novatori,  i  ritui'iui^t 

cio.>i3iacli^  6  proprio  di  questi  falsare  i  iioin 

1  e  le  parole,  dando  loro 

110  ami  d  conlrano  da 

ciAcli  eglino  inlcndono:  c  Iddio  permette  clic  gl  inorgogliti  fabbnca- 
tori  lidia  babelica  torre  si  fabbncbino  da  se  sfossi  la  confusione 
del  linguaggio,  colai  die  I  uno  non  inlenito  più  l' altro.  SI,  per  ea- 
sloru  è  inviU  il  ritorno  alla  Cattolica  fede;  riformare  b  scalzare  ogni 
diritto  divino  ed  umano  rovesciando  ogni  ordina  sociela;  e  progresso 
è  un  correr  matto  fiiichb  lì  arrivi  alta  sospirata  meta  del  petrolia  dei 
ccraunistt.  Non  può  dunque  io  guisa  alcuna  tornar  nbperiaalosa  alla 
causi  dell'  ordine,  ni  favoievoleatli  rivoluzione  il  ritornar  cose  e  dot- 
trine alla  prima  loro  isiiimilane;  convien  intenderla  come  va  inlesa 
enoii  tieambiar  lermiui  e. parole  a  modo  dei  novatori,  dei  rifonni- 
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,  dai  rivoluùairarii.  Ci  dieana  infatli  quMti  aonsemtori  di  DDina; 
n  i^i  ventilfè  anni  eba  l'Europa  h  tolto  il  domi'nia  clel1>  rivo- 


>i  che  b  UD  cambiomenta  paiiooloso,  una  l'ifurmn  cbe  può 
le  ai  rli'oluiionorJi,  i  quali  chieggono  iilancabilì  ed  a  aquar- 
riforniet  Al  certo  ohe  no:  peralit non convieii  rarcaaodeì 
•Aiu  perciò  fambianenli .  ma  tiguanlare  ali»  iialura  ilella 
T  ft.Tmo  Cile  Ilesiau l'azione  e  molliamone  sano  anlipodt.  Ur 
::!i^o  [lUbLi'o.  coiivicii  a\cr  I  occbio  alta  natura  uollo  cose: 
ii^  UT  i,™]3i:jfa  sulle  ouoiire  latioliclio.  Io  slisiidii'e  terlfi 


i'i>Diii':ijii:  -i'i:iii  I'  iiecasEiuria  la  Kuniau razione  del  pDlura  le- 
dimi: CO  I  iif  l'^iiuiiM'c  1  era  delle  moluiioni  doUnuane  Ism»- 
ii'ii  ic-i.iiu'.iu'  iii'i  suo  legittimo  dominio  la  dottrina  teadizionala. 
ni>  i:iiii(i  {iiii.  iiu:i<jLiiclie  le  nvotuiioni  in  Tattiidi dottrina lurono 
iiiiicsln  3ui),'i.'iul-  iii:iie  rivoluzioni  aniireligioaa  ed  antisociali:  es- 
uuaclio  altmcnlo  degli  spinti  n  la  dottrina,  e  se  Milimento  È  av' 
;li;iiato.  avvelenati  saranno  pure  gli  spinti  «  meneranno  ilovunquo 
■aii  guasto.  E  comprovalo  storicamente  clie  la  nvolulione  ilei  no- 
iiilatrÈ  È  il  rieultalo  del  classicismo  del  Rinascimento  e  dalla  fi- 
soRa  ui  Cartesio.  <.io  noi  aLbiaioo  dimostrato,  apectalmenle  nalia 

b  clieT  Non  in^'ua  olla  pur  anco  in  Cicilia  CaUolita .  coma 
iliiaino  veduto,  elio  I  umana  ragione  è  non  gu  una  Tona  OMn- 
mie.  siblieiia  una  forza  lieclnnanle  :  it.  novi:  i  denli  noiione , 
udie  riiuniie,  h  questo  un 
retici,  Tra'  quali  uno  de'  più 
a  opera  intitolata;  Estrtitia 
),  di  la< 

t  ben  alt*  perolib  la  no^tta  natnra  b  m  attìtibas^  elie 
sbaua  ed  i  qnipdi  ofCaHano  l«nar  la  nura  ban  «svita  affine  di 
colpire  il  Bwn  lonUop  olle  uà  poMibile  nel  segno.  Ctd  par'coloro 
I  quali  11  dedicano  mliaramentn  al  pet&uoBKDeolo  del  loroapinla 
ad  a  «arvira  Iddio.  eaeroitandoM  del  costinnn  neir  inazione  di  se 
steui  e  n$IU  pratica  delle  più  belle  virtù.  Tal  enea  però .  pH>pr« 
di  alcune  anime  della,  non  suole  eUere  «MiuiiB  alle  grandi  masM 
delta  Kocietì;  quindi  il  b'togna  dalle  rirnrme  clw  tcri^am  gli  abVM 
e  la  ricliianitno  alle  primitive  in*Ulnaianl.  Verfln  nelie  indeti  nli- 
giosa  e  clsualrali  v'iia  neillerl  di  rifornie',  gjaech^  RnehefnilB.u- 
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era  ombre  ilei  Chiostro  enlra  e  s' aggira  sempre  l"  uoeiiu,  e  I'  uomo 
veslilo-d'una  natura  ilecadula  e  ilecliinanCe,  e  1'  uomo  die  i]f\e  ri- 
pelere  con  quel  lllosofo  fenlile:  i  Veggo  le  cose  inltiliori  e  le  ap- 
»  provo,  ma  pur  (roppo  seguo  le  peggiori'  f**™  >i'^l'i"'ii  pralinquc, 
»  ifcWmra  liquor  ». 

Se  non  che  i  fatti  sono  più  islrutivi  che  le  leor'che,  e  Iddio 
ne  insegni)  la  sua  religione  coi  fatti  e  nnn  eolle  teoriche.  Leggiamo 
infatti  nel  Vangelo  che  fiesii  Cristo  rifuriua  il  matrimonio  richia- 
nianrliilo  alla  prìmitiv»  sua  istit^rioite,  per  la  quale  ad  un  sol  uomo 

l'ialmeiite  S.  Paolo,  rilórmare  gli  abusi  che  s'  erano  introilotli  nelle 
slp^ie  snciel:'!  priniìtiiu  ilei  Cristianesimo,  raccomandando  ai  fettuli 
€  ili  noi)  cuniormai'si  a  questo  secolo,  mi  di  ri/)?nnar«  M  sleui  nel 
>  rinnocellamenlo  della  loro  menla:  Et  naliU  confirnuirl  AuIb.iiB' 
»  caio,  «li  BEFOHMAJu:*!  in  luioitais  lemat  DWlri  (ad  Rom.  Xlt,  !)  ». 
La  storia  ecclesiastica  ne  offrirebbe  innumereroti  esempi  di  rifonne 
ini  ala  e  coma  nda  te  dalla  Chiesa.  Valga  per  tutti  il  sacrosanto  Con- 
cilio  di  Trento.  Noi  troviamo  infatti  nella  sessione  quinta:  Derreiam 
di  Bifarmatione:  nella  sessione  ventesima  quarta:  DttrelHm  de  Rtfnr- 
matìmt  malrimonii.  Decrctum  ilt  lìeformalione.  e  nella  sessione  ven- 
letimaquinla  leggiamo:  De  Hi;RiiLAniai.'s  et  iinNUunu.4.  Eadtm  Sa- 
crniancla  Synmìua,  HEFuaMiTmNKii  pao.'iEQi.'KSN ,  ea,  qiiiE  sn^uuRlur, 

Quindi  chiunque  in  abito  mi  in  atteggiamento  ili  conserva- 
inre  e  di  sedicente  cattolico,  venisse  a  farci  rimprovero  ili  comliat- 
lere  opinioni  ila  più  secoli  accnile  eil  in  assai  luoghi  diffuse,  perchè 
i  cambiamenti  sono  pericolosi  e  le  riforme  sono  sempre  invocate 
dii  rivoluiionarii  ;  noi  gli  gnarderemmo  ben  bene  in  faccia  ,  e  gli 
domanderemmaiequelsDo  abito  equel  suo  alleggia  mento  una  reillA 
od  Dna  maschera.  E  udendoci  rispondere  essere  proprio  una  realtà 

nnnio  arar  uni  ragione  di  dobitame,  wndo  falio  atoHco 'omnttM 
it  lipplM  II  bmtariiiu  nolan,  cb«  quanti  tì  rurono  noTBtori,  rtfer- 
miill,  rationaliati,  riTolatlonarii ,  tatit  proserineto  ìt  Sedastica  e 
li  tf,eeèo  mi  dovere  di  Éribnfare  Incenii  ed  onori  a  Carte^oj  lad- 
dove Homa  colla  tua  Corte  papale,  eolle  Ne  Coi^regailoni,  co'  aaoi 
CoDcilii  onorA  eetnpw  la  dotirìu  e  le  opinioni  dall' AngelEeo,  pro- 
icrìtte  fl  pose  all'  Indice  ddle  dottrine  da  lei  proibiti!  e  ifolgorats, 
la  dottrina  di  Cartesio,  Può  esserri  progello  piti  fVirolo  o  pre- 
letlo  piii  aseurdo  di  qitetlo,  ebe  p«r  nure  coatemlori  e  vera  mente 
cattolici  conmnga  riipeltare  oplDìonl  hlie,  pardib  contano  qnalclie 
secolou  CiA  non  b  altro  che  oa  sofitma,  per  non  diro  una  maichen,' 
che  mal  si  eanviene  agli  idalor]  del  Cattolicitmn,  nemici  ilella  ri- 
roluiione  e'  propugnatori  dell' online  sociale. 
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CaiUinuarlon*  dtUp'iieao  argamtnio. 

Noi  abbiamo  Tolato  prima  tbarHiarei  di  lulte  queslé  parli  ilei' 
l' obblcziona,  le  quali  non  Mino  gii  un  nostro  ideale,  sibliene  un 
folto  ed  una  refilU;  perchè  tntle  qucsle  cose  Dirono  dette  o  noi  e 
non  ci  furono  fià  mandale  a  dire  ;  affine  di  venire  ila  ultimo  alla 
più  rn>portanls  Inlieme  ed  alla  f»t  delicata  liguardanlp  la  nostra 
rJinfiilstione  ilei  ciitema  carleiiano  nel  cliìarlstlm')  ?,  Perrone. 
Alibianio  giii  nnnunziato,  cssnrr.i  staVo  rimbrnttalo  •  il'  aver  osalo 
salire  un'opinione  seguitata  ila  tiinli  uomini  dotti,  tra  mi  il  rliiarr^. 
P.  Perrone  cominendiiln  e  dMo  ilal  Concilio  di  Amiens ,  il  quale 
l'onnrù  col'lilolo  di  l«Iof,n  tiain'nie,-  cliò  alla  fin  fine  il  dotin  Tpo- 
logo  neir  annunziare  quella  sua  prima  proposizione  usa  del  verbo 
eanoieen  (cognaiein) ,  che  è  il  verbo  stesso  ailoporala  dal  Concllin 
Vaticanoo.  Dopo  ciò  ne  fu  aggiunto  eon  «anta  liberlit  ed  a  conclusione: 
t  Uèdanquelanislni  non  solo  nniardi lena  manna  vera  ingìatti'iia  >. 

Riipondtanio.  QueiV  abbieiione  ha  dna  parti:  la  prima  rlpurda 
il  TD^Ito  diitinliuinia  del  chiaria.  P,  Perrone  a  T'onora  che  liea- 
vetla  dal  Cmeilio  di  Amiens,  ebe  Vtaa  Ulalo  ed  appellalo  minmta 
Ttatogo;  la  aeconda  parta  poi  riga  arda  la  dottrhii  die  dicen'  con- 
tenaiR  nd  rate  wtmmm  (eagtttieart}  ',  dal  cbe  nàU  iaférmi,  che 
la  daltrìnt  del  diari».  Teohgo  aia  li  tteesi  che  i|mI1b  del  Coneilin 
Vaticano;  emtccfab  T  impognar  qnatla  6  lo  tleHO  ohe  impagnar  que- 
sta. Cominciamo  dalla  prima  pòta. 

Noi  entiiamo  aaml  mal  noiiro  grado  in  queito  delioato  argo- 
mento in  eoi,  per  resiriagere  un'  ingiuata  aoouta  htUoi  dalla  Ci- 
ttRd  CatMua,  non  vortemaio  procuni^MppnrleaeoilMinud'ea- 
sere  ingiaati  vano  II  eblarti.  V.  ferrane.  Dm  dotarl  quindi  dob- 
biamo scropolotainente  oatamre.  In  qoeeta  Doilri  riapotta;  la 
ncmi  lo  ne  dovuta  all' eminente  Tetìlogo,  insieme  però  Bill  ichietteiza 
ili  cui  andiamo  debitori  alla  terìlt  mIIb  qoata  non  ai  può  (rinri- 
geie.  E  di  vero ,  lo  stesso  arar  noi  traualto  il  Esterna  avdto'dal 
oliìaris.  Teologo  nelle  sue  lezioni  teologioba ,  affina  di  rispondere 
alla  CUiUi  Callóliea;  la  conoscere  che  scopo  nostro  ptHmn  non  era 
già  di  combattere  o  la  Cfnlid  Catioìiat  od  il  chiarìs.  P.  Perrone, 
sihbeiie  il  sistema  della  scuola  cui  appartengono  tanto  gli  scrillori 
della  CìTiUà  Calinlica  quanto  il  cbiark.  Teologo;  poieliÉ  noi  non 
abbiamo  coso  nlouna  contro  kI' imli>"iiint,  ma  la  nostra  lolla  ù  im- 
pegnata contro  il  sistema  lii  i;ueib  smolii.  loolni  i!  modo  iinn  i^on- 
fiiEme  alla  logiciÉ  ond'i'  illl'pao  p  ■ioslenuln,  p  contro  le  arrii-e  non 
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vere  cba  qaeWt  «cada  sì  b  htU  lecito  uloampara  caDtra  i  mi  tK- 
vertarii  del  ™a  liitenia.  P«n;l^  noi  ci  liami  t«in[>K  wnteDuli  «ntra 
I  coaSai  della  doltrma.  nè  mai  aiamo  useili  da  queati:  dal  ebe  è 
ancha  conrermaznme  irmflragabila  che  li  nostra  lotta  si  estese  con- 
tro il  P.  Cbasléi .  contro  1'  Archieio  dHf  Eeclaiattico.  cantra  il  si- 
gnor Pej'oeiti  cUe  BiuriMB  più  amcoii  nei\' Auneo  rciiaieto  smia  de- 
nominarmi del  tradiEinnaiismo .  e  comro  più  aiin  .  i  quaii  a  ici 


1  cliÈ  esili  ragiona,  ha  una  logica,  una  diritlurii  di  ragion  a  mento; 

>  I!  qiiiiiiii  si  possono  prendere  in  mano  le  sue  prove,  esami  un  rio, 

>  pesarle,  ciisculerle  ad  una  ail  una  Noi  pregliiamo  i  ..ostri  lei- 
luci  II  iiar  uua  urovo  oceniaia  a  qiunio  aiiiiiaiu  uuuo  lu  queiia  pa- 
gina; e  ciò  pcrebè  dìddo  imì  atlribnirci,  arot  tw>l  tolnto  in  «piakiaii 
gnita  detrarre  almerìlodel  ahiaris.  Teologo.  D^lln  banda odhM-nib 
jHiftu /i>  al:  la  cosa  h  ndlo  stato  di  aamplice  i^itnione,  «l  a  tntti  t 
lecito  M  tal  propoailo  dir  le  proprie  ragioni  sama  cbe  il  ftoda 
torta  ad  àlcatio. 

Per  altro,  ai  «  nfillog,  il  cliiaria.  P.  Perrone  ò  stalo  «Moniato 
dal  Concilio  di  Amieoa  che  l'Appallò  tmmmlelei^o,  ami  ne  ap- 
provò il  sialema  citando  e  riportando  un  pa^ao  ilella  prima  ili  luì 
propoiiiioDe,  nella  quale  pi'ende  aperlamenle  ili  luim  il  IrailizioTi:]- 
liamo  e  lo  combdlle.  Cbe  si  vuol'  egli  di  più?  K  nm\  ',■  c^M  uif  vern 
ardire  il  pretendere  di  oppugnare  anche  nel  r^aiajio  della  senipliec 
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opinione  ctii  eh'  h  stato  a)iprova(o  ed  encomiato  ria  un  Cniicllio  il 
quato,  quantunque  provinciate,  pur  s' ha  un*  autorilì  grande,  pi^rchli 
sancito  dalla  Santa  Sede.  Adagio  pcrb,  o  signori,  ed  osserriumQ  le 
cose  tal  qual  sonarne  le  ingrandiamo  coli' imagi  nasi  onc;  la  rcaltì  c 
quinfU  la  verità  devono  essere  il  primo  oggetto  delle  nosliv  leali 
l'iMi'die.  Quinili  piocodemln  con  quealo  princiiiio  ,  siamo  lieti  dì 
poter  noi  pure  annunziare ,  elio  il  Concilio  di  Amien-t  cliiama  il 
P.  Perronc  un  Toologo  eminente,  emineaUi  Tlimbìfii.  Su  di  elio  dob- 
bian»  per  amoru  del  vero  osservare  due  «ose,  delle  quali  fc  prima 
che ,  sebbene  sia  slato  iletto  Ttologn  iminenia ,  uon  per  fineslo  de- 
vono dirai  irrefragabili  tutte  le  sue  opinioni,  ned  approvati  e  can- 
dii tulli  i  suoi  dettati  ;  colalcbè  siano  da  accogliersi  ciecamente, 
jA  mI  «le UDO  sia  leoito  eooibttterli  seoaa  »ersi  taccia  di  prenn- 
loow  e  di  temenno.  La  leconda  poi  è.  che  ii  Irovanl  in  teologi 
■DoliB  emiiMDti  ateuoft  opinione  la  quia  non  h  troraiB  mai  am- 
inbaibue  ed  a  oppugnata  ita  artri  laologi  anch'  essi  di  T^a,  non 
loglis  per  naua  al  tneriio  dei  leoiogi  andie  emineati;  dappo'ichè  b 
natura  ddi' oomione  raram  dette  ragioni  pra  e  controedc^i  uo- 


I  abbiamo  reduto  in 
it,  l'abbiamo  veduto 
.  facendo  sci'ivore  al 
iia  libera  discussione 


HI  gli  occhi,  più  cne  ail  autorità  del  teologo- 

«ne,  DI  ipii  iBnmoDii  indie»  psitu  lUiiiEioBt . 
ds  qua  Ecstelia  hutanna  stilli  pmiu Bollili,  mkT 
ttmUt  (ile  Btil  Tltmi.  i.  B,  oap.  tSJ. 
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per  quaiiUi  l  iiinniBlissiiDo,  essendo  ebs  non  è  gìii  il  nome  del  teologo 
che  costiluisce  li  maggiore  o  luinore  probablltlà  dell'api  Diane:  ma  la 
i[ualiUie  la  copia  ilelle  prove.  U  soliditi  e  1  ainpieua  dell'  eruili- 
iioDccdei  documenli  sonu  ciò  che  dii  aulorila  c  riiioiaanii  al  teologo. 
Dopo  tulle  i;ucste  cose  stabilito  e  lermalc  a  modo  di  prclimi- 

noQ  ue  viene  in  alcuna  guisa  clic  il  (.uiiciho  approvi  luttu  c  Bin- 
gole  le  opinioni  dell  eminente  teologo:  ciò  tion  ha  bisogno  di  {irova. 
ed  è  mtDifeito  dalle  premesse  caie. 

In  lecondo  luogo,  percliÈ  d  Concilio  cila  niia  sentenza  del  si- 
stema Hutanulo  dal  cliiaris.  Teologo  nspetlo  a  ciò  che  può  la  fa- 
giane aania  l'alato  della  wpnimihirale.  rivelano  ne  :  abagar  mpri-- 
nalunllH  raMbdonu  itimdu;  noa'si  pub  dedurne  cIiq.  dunque  ap- 
provi luHo  quel  sialemi;  pialtoslo  è  da  dirai  die  a^iprovi  soltanto 
ijuells  sola  ed  unica  sentenza  ila  Ini  citata.  Ciò  noi  proviamo  cnl- 
I'  assioma  del  Iraltalo  delle  \egv.'  di^'  dove  la  legue  distin|:ue.  anche 

biinm.  1.0  pioviamo  anche  colla  coiidnlta  del  Concilio,  il  quale  ad- 
ditando ai  prefessoii  delie  scuole  la  dottrina  del  celebre  apoluniila 
dello  teoria  aaito,  divulgatiuimo,  non  Cila  gii  una  sola  di  lui  sen- 
tenza, sibbene  t  intiero  T-rattaio  itila  rtttg\ani:  laddoie  trallandosi 
del  sistema  del  eh  aria.  P.  Ferrone,  ne  cita  una  sola  sentcnia  non 
già  la  tesi  da  lui  srnlla  nella  sua  pTima  pmpoaizione.  E  quest»  sen- 
tenra  (il  (  he  i:  una  novella  prova)  è  citata  dal  Concilio  non  sola- 
mente in  mudo  ^e^t^itlivo  e  tiniilato  a  quella  sola  sentenza,  maan- 
che  111  conformiUi  a  quanto  avrebbe  esso  Concilio  soggiunto. 

Ci  ricorda  che  quando  abbiamo  dato  a  leggera  a  quali  ottimo  nostro 
amloodi  cui  tbbiaiiM  or  non  bmollo  parlalo,  il  Giglio  91  appeiiR  ascilo 
dai  torelli,  eomaabblam  ^di  tutu  gli  altri  fogli,  iisaiido  coDOscere 
il  sia  parere,  di  -ani  bcoiamo  aiiai  oawl  avendo  egli  lelto  ■  pag.  1 136 
cbs  noi  dicevamA  ch«  <  il  sallodato  Conallio  uwaidera  U  ngione 
a  ndr  nomo  mtrtUato  par  opera  drila  mMà  e  tocMrn  dogli  ojuii 

>  eJM  In  etM  ti  ttmaw,  ■  d  domandb  in  modo  dubilaUroi  «  È  egli 

>  proprio  varo  cbe  il  Coneilio  aìasi  espi'esao  in  questo  sefiso .  ed 
1  abbia  prottundato  queste  paralsr  Imperocché,  se  àb  tosse,  la  qne- 
t  stione  sarebbe  [>elta  o  finila,  e  verrebbe  mandato  a  spasso  il-Car- 

.  t  tcsianismo  con  lutti  i  snoi  raggiugnimcnli  >.  K  eii>  ne  diceva  non 
gli  perchè  non  sapesse  di  clii  fossero  quel  senso  e  quelle  parole, 
.'ina  porcili  per  la  sua  iitodeslìa  voleva  farci  un'  obbiezione  riserbala 
0  meticrri  in  sull'  avviso  dell'  opposizione  che  ci  potrebbe  sitar 
falla:  gli  ri  sponi  le  ni  mo,  com  piacesse  si  e;jli  di  usare  pel  momsnto  un 
,pn'  di  qraz'onzB.  clic  a  suo  tempo  gli  avremmo  olTerla  conTenevole 


spiegazione.  Ed  il  leiDjio  e  proprio  in  adesso  urriiato:  ecc 
spiegazione,  fiia  sol  sì  egli  clic  quelle  parole  sono  parole  ridila  i 


sentenza  serve  come  di  prelinimnrc  o  ili  spiegazione  a  i[uan lo  .poco 
liflpo  soggiugiie  il  Concilio,  bi  conrronlL  iiifatLi  con  questa  sentenza 
i[uanto  a  poca  distanu  aggiugne  il  Concilio,  e  si  voiira  che  la  cosa 
e  proprio  cosi.  Infatli  non  malto  dopo  s  iiicnntia  il  passo  cbe  ab- 
biamo riportalo  a  pagine  III9-S0.  Intorno  al  quale  e  <l uopo  riHet- 
tere  alla  seguente  gravissima  senlenia:  t  Cfie  1  uomo  il  cjualo  gode 

>  /  MsmiiD  lidia  raomnc  possa,  mediante  |- applicaiionc  di  questa 

>  faCQlLj,  canicpire  eii  anclie  liimmtTOre  molle  venta  metafisiclie  0 

>  inorali  >.  Ijr  conlioiitunilo  qni-sla  sentenza  ilo)  Coneilio  e<iu  quella 
dell  emineiile  teologo,  si  scorga  cliiaramenle  1  inlima  loro  conior- 
milà,  SI  rileva  con  lutla  chiareEia  il  penatmento  del  Conolto,  la 
dollrina  eUe  vuole  annuniiata  e  quindi  profewata  ed  mugnaia  dai 
moeslri  nelle  scuole.  Imperocclie  non  eunMpuM  (I  oggelta  mate- 
riale) una  verìU  dì  la  dimotlra  (il  che  b  la  ragione  formale  dell'og- 
gelte]  sa  non  l' nomo  il  quale  podi  I  ttirema  della  Togimu;  a  non 
gaia  t  mrmm  itila  ragioni,  se  non  l' uomo  che  sia  sialo  «M-nMIa 
a  ragionari  per  opera  della  aofitìà,  e  ila  italo  umana  iagli  avUt 

L  questa  due  ragioni  aggiugniamo  aucbs  ana  terza  la  quale. 
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iiiiH  iloltriiia  alfatlo  opposta.  PussiMlccido  t^'liiio  «Ielle  cognizioni 
fonitale .  certe,  si  cu  l'è .  scevri  <1  ogni  prtito  (ii  scuo!»  ne  vo- 
gliono altro  che  la  tenta  .  la  venta  sola,  e  h  verità  per  sb  stessa. 
Ili  loro  pnvQte  conviniioni  sono  un  lumo  non  equivoco  pernlevan; 
la  ilottrma  ch'eglino  tiannu  insegnala  nel  Dtretlarii  eli  quel  Concilo. 

E  di  vero  questa  lena  ragione,  unita  alle  altre  due.  Hi  più  al 
oHkIo  con  CUI  quel  Concilio  si  conduce,  cil  al  taito  nella  uollritia 
Cile  svolge,  gella  assai  luce  sulla  quislionc  che  tibbcani  per  le  mani, 
e  ne  somministra  gli  argomenli  da  cui  dedaiTo  le  più  cbiare  verità 
c  le  eondusioni  più  decisive.  Conciouiaclit.  ricoooscetido  il  Concilio 
giuita.  esatta,  ami  degna  di  partlcolar  sltenzione  [nolabilm]  U  sen- 
toniB  delP  etninenta  Teologo .  Il  quale  mette  la  ragiona  dell-  aomo 
in  UDO  sUto  d  essere  gii  etireitala  par  opera  diUa  mattà  .  t  wc- 
eorn  degU  aiuti  che  ti  troiano  te  essa,  è  dunque •nHDifeslo  che  ìl 
Contilio,  ilavdo  il  cblaris.  Teologo  II  Itlolo  di  Teologo  mintine, 
uoR  pei*  qaeslo  intende  di  sanxionare  luUe  le  opinion!-  di  esso.  Di 
ihlto  una  rat^one  mrcUata  ptr  opera  della  ee^eli  t  toeeorea  àagli 
afilli  che  froroiMi  i»  nis,  vai  a  dire  che  ricevs  (otto  dalla  sooletì, 
llnanco  S  ttenixio  della  propria  ragione,  pd  qnale  la  ragione  è  ra- 
gione, pattando  dalla  polenta  alf  atto;  k  una  ragione  che  riceve  la 
verllì,  non  mai  una  ragione  cbe  la  BjUiGiuGnE.  II  chiaris.  P.  Fer- 
rane invece  vuoi  provare  natia  priola  aua  propostdone  che  la  ra- 
gione Toggiagne  la  veritft  fenza  axet  mestieri  del  soccorso  ^  della 
soprannaturale  rivelazione  sia  anco  della  tradlziune;  considarando  Te 
verltì,  del!a  Le^  natnrale,  quasi  verilA  a  diilltiira  d'ordine  sem- 
plicemente naturale.  È  incile  manifesto  che  il  Concilio,  riportando 
questa  sola  sentenza  dell'eotinenta  teologo,  lentcnza  la  quale  com- 
batte ili  propria  natura  i  raggiugnimcnli  della  ragione  lasciala  a  se 
s!<\3  e  seiizn  il  ^ssiilin  ni:  di  rivelazione  ne  iM  trailizionc:  si  unisce 
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e  nituppala  daUa  MeitUi;  poicbì  trttUodosi  iamce  d'uD  uomo  al- 
knato  e  craeiiM  fuori  de(  comnurcia  eogH  altri  uomfHi  a  qnindi 
priva  dei  ranil  eht  Mila  MCiUd'it  tmatto,  ni  a  dira  privo  dalli 
nvaluiaDe  a  délU  tradliione,  eh'  è  l' amiiiReBtrtiiMiita  o  «e  sì  vuU 
anche  il  trsauomente  ;  allm  Irallerebbeai  d'  un  altro  pftio  di  buoi, 
e  converrebbe  rìpelere  l'eabtiM  espteiaione  delFAb.  Bargier.  <  Quale 

>  speoi^di  rdigione  invenltr  poIraUM  un  tal  bruto  In  «embiauie 
»  d*  nomo  a  1  Cbe  se  tu  conCi^interai  questa  nolaUIs  teateDza  àà 
abiaria.  Teologo  oon  quanto  dice  il  Concilio  dell'arrora  cui  prende 
di  mira  a  farai  carne  gii  abbiamo  fatto  lagionando  del  Varcano 
Consilio,  ti  avni  lempra  nuova  coDlermeiiona  cbe  tanto  dall'uno 
come  dall'  altro  sono  conqniai  ed  atlerraU  ì  raggiugaiouinti  carte- 
siani. Imperoccliè,  come  abbiamo  veduto  a  pagina  4120:  <  È  Talio, 
1  dice  il  Concilio,  che  l'uomo  no»  pana  AmunRaa  naturaiminle 

>  cadau  verttà .  sa  non  io  auanio  nu  casna  in  euh*  alla  mvk- 

>  LAZlOnE  nlVINA.  tm  VU  n*  dm  atto  M  FEDB  SOPRANNATCaAUI  :  CBK 

>  NUN  VI  slt^o  pnE.iuBDU  DELLA  VEDE  oho  posuno  esBero  eonouiaii 
c  nodiraiFiicntó,  ne  molivi  ai  crediDiiiia  per  cui  raiieniimenio  ai- 
»  vcMA  raiioiiPMiio  ».  uenun  vede  cue  ani  iraiiasi  oi  AHMBiraRB. 


•rr .  jl'  vMMi-iiTi: .  le  amoifra  ptr  mtxxo  digu  axuu  cAa  trovami  «i 
cs^d  '.ii-icki  lì  doiiu  II' essere  stata  MSrctiaia.  oiiucpam.  TOHurm  aaiia 

l.i  SI  ilir.i:  Ma  se  la  cosa  e  cosi,  converrclilie  dire  die  i\  eliiar, 
P.  PciTOUO  e  venuto  meno  a  SÈ  slesso,  clie  con  una  sola  sciilania 
ha  disfrutto  tutto  il  suo  sistema  rispetto  a  ciu  che  può  la  ragione; 
C  f[uiniii  che  travasi  ni  aperta  eontractchzione.  A  qut^b  rìilfirnlla 
rispondiamo  hrcvementc  die  1  uomo,  sii  il  più  Rrand  uomo,  non 
può  sorreggersi  quando  troi'asi  luori  ih  i^iiL-lln  eateiia  {l  oidi  ne  e  di 
vsrilù  eh  u  nella  iialui'a  stessa  detle  cose,  perche  nienic  |iossiamu 
contro  la  voritA,'el  tutto  a  prò  della  verità.  Rispondiamo  ancora 
obe.  quaudo  i  fatti  e  In  logica  parlano,  a  noi  tocca  tacerei  perchè 
la  nnlfRia  notabile  dall' «mfnniM  Teoioga  riportata  con  onore  daF 
Concilio  di  Amfens  è  propnamenle  sentenza  di  morte  pel  Carlesia- 
106 
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ninno,  inlla  cai  tonba  «i  potri  tcrivera:  Qm  musB  chi  toleta  it- 
7KIUBB  tìwnoo  IMI  LO  DEL  Peripìtuìibho.  Rispondiamo  da  iilEimo, 
che  quanto  a  noi  liamo  lieti  di  riscontrare  che  la  luMbO»  tmmia 
ddr  uainento  Teologo,  b  la  [rib  yen  e  la  pib  splèndida  difesa  delle 
nostre  proposiilirai  ceOHinte  nell' Articolo  deila  Cniltà  Cattolica  a 
pagino  467  e  i6S. 

Impsraccbb,  posto  per  principio  eha  la  ragione  innan%derBa- 
■ere  «nnjfala,  nì69tNi(Si  wccoria  dalla  societi  affine  di  Goneei^ra, 
di  ammutter*  s  di  dimMmrt  le  verità  dalla  Rallgione  naturala ,  il 
die  DOn  potrebbe  dirri  &  M  i  allmto  e  ernàiUa  fuori  M  am- 
ntrdo  a>ÈU  altri  nomini;  ne  viene  per  conseguenis  che  tntte  le 
mitre  propoB]zÌODÌ  raccolte  dall'  Artleolisla  ddia  CiviUà  Cauolita  a 
^gina  f67-68  per  provare'cbe  siamo  tiadizionalislì  ri^di,  sonò 
dottrina  pura  a  pretta  dal  eh.  P.  Ferrane.  He  daremo  alcun  sa^o, 
e  da  quoto  n  potri  aifionientun  intorno  it  rimanenta,  AlSiiamo  detto, 
hifktti,  che  c  r  nltimo  atto  dell'operazione  divina  [ciofe  la  phiha  rire- 

>  llaon^  non  È  rinnovato,  come  U  dono  del  corpo  e       niiimn,  in 

>  cisicnn  uidiTÌdno,  ma  solamente  manlenula  kf.i.ia  stv.cw.  u.  E  c\\e 
altro  b  ella  questa  nostra  propodiione,  se  non  Veca  di  quanto  ha 
-detto  il  P.  Penone,  talché  basta  Bolo  cangiar  la  parola  sptcic  in  quella 
di  taàs[à  per  ravvisarla  identìcat  ImoerncclJb  &e  ner  Tzgmna  canace 
di  (vinnjcert  Idiiù  t  M  ilmettranu  I  oistema  deve  intendersi  una 
ragione  abbastanaa  mratataetvUiippala  per  opera  della  seeieta.  t  di 
qiirijli  aiuh  che  n  trovano  nslla  loeielà  alena  :  b  dunque  mantresto 
clic  dcpositana  delle  varifì  rivelale,  sia  della  prima  come  della  se- 
conda rivelazione,  la  è  la  socifiù.  ossia  la  si>eae:  non  mai  I  iiiilivi- 
duo.  il  quale  non  la  riceve  per  una  parlii^olaie  rivelazione  fali.i  a 
lui  solo,  meno  poi  se  la  piooacoia  li.i  si:  co)  lalorc  lìeila  [iro]iriB 
ragione,  ma  deve  allinirorla  ihiia  mic;(![.i.  pir  la  oiii  oliera  e  c02li 
Biuli  della  qunic  la  rasioiir  il  nra^niii  iiiilividmi  Mi'ne  rsercilala  c 
avduppata.  E  fm  unii  filn  pel  ninipciiiiiii'ii[ii  ih  iiii.i  vei'iUi  qua- 

lie  non  sareblw  rapace  In  I  !  n 


>  pri»,  lutti  SI  riscliiaraito  alla  luce  ciie  vi  trovano,  ed  a  questa 

>  devono  accea^re  la  fiaccola  delta  privala  loro  ragione  ».  L' iden- 
ticità di  questa  nottra  dottrina  con  quella  del  P.  Perroae  non  ha 
bisogno  di  dimostrazione,  aendone  un  eoivllarìa  Imporocchb,  rìte- 
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mto  con  qncii  cmiiunis  Ttotùgo  che  ja  ragione  capace  iii  conn^cptv 

paia  per  opera  della  società,  e  di  qa»oit  atuii  che  si  irorann  neiin  m- 
città  iiesia.  ne  virna  per  consf^enia  che  ■  venenilo  [  unmo  noi 
»  mnniio  non  norca  seco  air.un»  provrigtone  ai  sapere:  cne  dee  aa- 
r  sKii'rsi  3i\a  nioiisn  iirii  umana  famiglie  idtila  loculi):  a  che  o- 
»  cniiiin  "''VI!  acopiiiipi'n  sa  fiaccola  deiia  propria  privala  ragione  alln 
»  III  hi'  li  troi;i  /•"■Ih  md-Wt  ». 
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Il  aitale  no.  Mconao  «eti.  lania  font  ai  souevarsi  a*  se  stesta  in- 
nso  a  Dio:  oerioccae  per  es»  i  esisiann  ai  Dio  ed  i  divini  ai  mi 
■tinodti  non  mdd  articoli  ai  fede,  ma  semoiici  preamboli. 

Mora  tuito.  l'asserire  cbe  jAho  tt  e  ntmua  m  capo,  non 
ai  mmoTt.  dulia  swufd  [perche  oio  esDrime  ii  raibutmu  primiKnz 
fiitEa  oa  Dio  ai  Dnmo  nomo,  anai  capo  dell  umana  laoiigiiai.  e 
raimo  ai  errore  per  essi,  ferb  ancne  luiio  qoeaio  e  consenuneo 
alla  (lotirina  nel  r.  ivnoxse.  imnerocene.  nosio  il  princioio  ime  io 
raaume  aeT'  essere  unctiaia  t  (ciiuppaia  dalia  umtta  ftrau  muta 
corvaein  iddio  »  lUTMiirare  intuMtua  ai  iiu.  ne  segue  cne  una 
laie  tocieia.  eht  ham  te  aa aiun  per  ouesio  gianae e  suDiiiniiaimo 
scopo.  oeDoa  nossedere  dd  aeposiio  ai  verità  le  auaii.  come  lurouo 
9  lei  iramanaaia  nai  majtEian.  cosi  essa  Hasnlane  loveca  ai  posteri. 
B  Biceoma.  rimoDianao  contro  la  corrente  ao'  secoli  uno  ai  Proio- 
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ribl.  se  DcssuDO  ae  suoi  mnividui  m  poasicdoi  «.omo  concepirlo,  nin- 
meitcne.  dinosirarle:  se  per  giuata  nessuDo  ha  la  ragione  eiorciuta 
«  triiuppaUT  E  ciieT  Non  è  forse  m  tocielà  composta  d  inrlividoi! 
Mt  se  nwsnna  ile'  suoi  muiiidui  possiede  la  ^«nlì.  se  nessuno  ba 
Ir  sh>  ragioue  parlicoiare  eserdUta  e  sviinppaU  per  concepirla,  pei' 
Hmmellorta,  per  dimostrarla;  donde  adunque  i  ineui  coi  quali  u- 
Bcire  dallo  itato  della  sua  bruUiMT  E  quiniH  è  ella  altro  quella 
nostra  proposizione  se  non  l' applicazione  della  teorica  del  chiari*. 
P.  Perròne  rispetto  alla  societì,  la  quale  co'  suoi  meni  esereiia  e 
sviluppa  la  ragione  degi'  indivìdui  che  la  compoogonoT 

I^i  polremmo  seguitare  di  cotesto  passo  a  giustiOcare  ogni 
nostra  pn^sizione  messa  nel  sillabo  poco  cattolico  ed  assai  carieaieno 
della  Cieiltà  Caliotica,  mediante  il  solo  e  eemplfce  confronto  della 
dottrina  da  noi  esposta  In  quelle  proposiiioni  colla  notabile  tea- 
tenia  dell'eminente  Teaingn,  il  quale  considera  la ra^faiu dell'uomo 
esercitata  e.  sviluppata  per  opera  della  BOdeti  e  coi  ineiii  che  si  trova- 
no neMn  flopictiV  Perii  l'aver  mostrato  nelle  propoaiiioni  che  abbia- 
mo svolto.  vivK  la  Tinira  dottrina  non  solo  perfetlamenle  confbfinB 
ma  irli'ntira  n  qui-Un  contenuta  nelle  notabile  eentenia  dell'emi- 
nente Teologe,  c  quindi  conrorme  ed  identica  alla  dotlrìna  del  Cón- 


Digilized  Dy  Google 


—  1B78 


ciita  di  Amiens .  crsdianio  ohe  puH  biswre:  Unm  pih  che  anobe 
le  altre  sono  un  quissimile  di  questa,  por  oai  Don  h  mesberi  oha  di- 
applicar  loro  in  notnote  tmlti>*a. 

Con  oiA  ne  pars  arar  tufflcientemente  ed  abboadantemenie  ri- 
sposui  una  prima  parla  deli  obuEeiiODe:  oiob  non  e»ser  per  nuiia  un 
iiiniiuari!  mi  ossequio  dovuto  ad  od  Teologo  emiDanle.  qnal  fa  il 
ciiur.  I'.  l'tirrona  appellalo  dal  Concitio  proviiictaia  di  Amiena.  se 
s  imiii'ciiiie  a  combatterà  alcuna  sua  doUrina .  la  quaie  si  lerma 
eniro  la.  cerchia  delia  semplice  opioione.  B  ciò  lanio  più.  tiuanio 
che  is  notevole  di  lui  eententa  riportata  dal  Concino  e  lu  coiiiuia- 
zione  dei  sisiema  soslennui  don  Amore,  ed  un  aruoinenio  vaiiuis- 
elmo.  pur  no»  dir  decisivo,  a  favore  della  te»!  degli  arversarii,  Ou 
II»  l'Iti  iifii- 

r  obhieiioti^  l  i   hi'  .  itila  fin  liue  ii  dotto  Teologo 

iieiraiiiiuniNir.'  Li  -u.t  jm  ,i|MiMiione  si  spinila  Ghiaio.  usando 

ilrl  vuHio  c-,'in„ir-,;-) .  di' i)  il  verbo  sLtìSio  adoporaio  dal 


ubbia  mesiieri  di  ulteriori  dimosiraziom.  giacchb  ci  siamo  abbaslaoia  - 
traiieuuu  a  provarlo  svolgendo  la  dottrina  dei  Concino  Vaiicana. 
Quanto  poi  alia  seconda  parie,  cioè  che  la  tesi  del  chiar.  F.  Per^ 
roiie.  qualunque  sieno  le  forme  cono  uuaii  venne  annunziata,  cod- 
tcnga  eziandio  i  raggi  ugni  menu  cartesiani:  sebuene  i  aubiamo  in 


cmar.  Teologo,  neua  qneie  i  maguijfnini 
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Io  dnamiamp  dall' un  ivei'sale  cunscnlifnento  ili  (guanti  s'ebbero  tea- 
jDgbGo  instituzionc  sulle  lenoni  del  chiar.  1'.  Pcrmiic  ;  ludi  sano 
dsvolamènte  soslenilori  dei  raguiugnimmli  per  dereriiiiia  al  cliiar. 
AaCore  cbe  fu  loro  proiio^to  qiial  testo  e  Eptegalo  ed  iiisei;iiBlu,  E 
lo  sono  per  siirada  guisa  clie  anclie  dopo  il  niolla  cIjo  Hlibiamo 
(Ietto,  provando  ehe  conoicerv  nel  suo  vero  senso  e  secondo  tulli  ì 
dkionarii,  non  significa  per  nulla  raggiugnera  da  sè  la  notizia  e  la 
cognizione  di  un'  oggetto,  ma  soltanto  dì  apprenderla  e  di  riceverla; 
pur  (uttavolta  non  ci  fu  liato  di  far  loro  entrar  cÌA  nel  capo.  Che 
ami,  comprovanda  i  nostri  asserti  coiraatorilà  a  oogll  argameali 
irnfVagabili  dell' Augelicò,  abbiamo  ledulo  come  eercassero  achar- 
oursens  dicendo  perfino  die.  se  S,  ToDiiuua  vivesse  ai  nostK  tempi, 
concederebbe  alcuu  che  di  piii  all'  umana  j^giaoe.  Eppur  son  teo- 

Questi  perù  sono  argomeiiii  esinnseci.  i  quaii  non  entrann  nut 
mOMLo  iiiirniseco  deua  qiii*[ionci  ma  pur  uicono  quaicne  cosa,  o 
quaiclic  cosa  cliu  ù  iiifi  cliu  Laslanti:  a  formar  una  prova  assai  va- 


gli arsomcuti  coi  quali  prova  il  suo  siitniiu;  m-  saprei™,  turni:  poasa 
ingenerarsi  una  persuasione  universale  si:ij^:i  aiuuiia  iirnva.  t.saiiii- 
niamo  quinui  sev  abbiano  veramenie  ime^ie  nrove.  e  cosi  dauii  ar- 
gomenti esirinseci  passeremo  agi  intnuseci. 

E  pninamenio.  conicssanuo  che  neii  annunziare  la  suo  arono- 
siiioiie  il  cliiar.  Teologo  usi  del  verbo  ainnsccrc  (cngnosccre),  diciamo 
clic  Fidia  sua  tesi  e  nella  stessa  proposizione  colla  quale  l'annuuiia, 
il  verbo  mnosctrc  ha  il  doppio  senso  cartesiano;  cioè  non  solamente 
queilo  ti' averconoscenza  oppur  di  apprenderò  colla  ragione  naturalo 
delle  veritii  riguardanti  anclie  l'esislenza  e  gli  attributi  ossia  le  quanti- 
che di  sostanze  immateriali,  ma  il  signifìcatn  altresì  di  raggi ugiierne, 
consogulrno  ,  scuoprirne  la  noliita  colla  sola  ragiona  naturale  ,  e 
senza  che  una  'tale  nod'ita  ci  venga  partecipala.  Alnieno  almeno 
non  esclude,  nella  sua  slessa  proposizione  di  assunto,  i  raggiugni- 
□lenli  per  mezzo  della  sola  ragione  ;  raggi  ugni  menti  elio  il  chiarisi 
Teologo  sostiene  dappoi  aperlameute  nello  sviluppo  della  sua  lesi. 
Dibatto,  ciù  che  costituisce  e  che  manifesta  il  sistema  del  raggio- 
gnere  colta  aola  ragione  e  dd  trarre  dal  fondo  della  propria  ragione 
la  verilì,  e  che  dà  al  verbo  conarare  il  senso  dì  jaggiagniTe;  b  l' ine- 
satta diitiniione  del  doppio  ordine  delle  Mritd ,  le  ualnrali  cioì  e 
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le  sopranna  tarali.  Onesta  inesatta  distinzione,  che  invalse  dopo  il 
Binascimonlo  e  specialmenle  àopo  la  difTusionc  <1d  Carlosianisnio , 
apportò  confusione  nella  scienia  e  face  prevalere  il  sistema  dei  eon- 
segiiimenti  per  sitTalta  guisa,  clic  ornai  per  non  pochi  il  conoscere 
lina  cosa  h  lo  stesso  che  rapgiuenorne  la  notiiia.  Imperocché,  come 
nhliininii  f^A  nolato.  se  l' està  lenza  di  Dio.  la  spiritualità  ilellamma 
uniniiii  mi  i  futuri  (li  lei  (lettini  nnii  sono  altro  che  Psri/a  (Tnrifine 
n((Iiirn/(-.  e  cirt  anctic  per  In  ìnrn  tt/pisn  naiiirn.-  si  possono  duniiue 
r:i^'^!i  Miller»  colla  ^riln  nmura  ra-jionc.  come  si  possono  raggiugncro 

liirili    rtie  fiimno  srnpcrtii  e  dettalo  della  ragione:  ned  alouniidirà 


che  spotlano  eBinpllcemenlc  idlu  feit  |iiTr-iii'  non  si 
vare  che  coi  pnncipn  rivclnti  :  ila  i|in;lie  i-Am  non  sono 
mente  della  fedo  per  lutti,  perche  si  pO'^sono  ila  coloro 
sanno  di  scienze .  anche  dimostrare  coi  prmcipii  della  s 

Aggiugniamo  anche  che  ad  ingenerare  < 
persuasione  rispetto  ai  rn<j(7iii7ninitnij .  contribuì  d  linfiuafieio  .  a 
parer  no* tra  non  abliastania  esplicito  e  forse  un  po  andliolngico. 
con  cui  leggiamo  annunziata  dui  chinr.  Teolo^^o  quella  sua  prima 
proposTtlono .  die  dice:  «  l.a  retta  ragione  pub  con  ogni  certezza 
•  conoscere  senza  1'  aiuto  dello  rivelazione  soprannaturale  più  vc- 
s  rilà  d' ordine  naturale,  le  ijunli  possono  essere  consider.ile  sic- 
»  come  preamlioli  della  fede  [Il  ».  Ci  si  permetta  osservare  che. 
oltre  alle  verità  che  vengano  appellate  d  onhne  naturale,  coli  ag- 
giunta |ioi  di  ciù  che  6  detto  m  allro  luogo,  esser  elleno  lati  di 
loro  naiuni,  non  troviamo  aUraslann  Biplioilo  e  deciso  quel  dire. 
Più'  verità  d  ordins  nafuntto.  fmperoadiÈ  ciò  bi  troppo  sentore 
di  scnola  earteiisna,  i  cui  seguasi  atsenscono  concordi  che  la  ra- 

^  (I)  FlnrBi  Terilitti  nttonlla  ardlnla,  gas  tumiiDrài  pminbaU  U*t  (pao- 
Hitltuilna  Hiiiiuera  tiit«rt  (F.  In.  Vtrtta*,  Pmlset.  tuoi,  Ino.  pi.  oli.) 
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So  non  rhe  *  cluoiio  affrellar  il  casso,  e  clono  aver  a  nostra 
giustiAcsEiane  Additato  nella  slessa  prcrpotizione,  elio  nn  sembra  po- 
ter chtRinare  di  auunio,  i  raggi  agni  me  nli  in  germi:;  k  d'  uopo  che 
li  faceiamo  Tedare  svilupparsi  collo  svilupparsi  della  lesi.  Di  fbtli, 
a  pagine  SfiO  abbiamo  fìitlo  osserrare  cba  il  chiar.  Teologo,  dopo 
amr  nall*  esporre  la  sua  proposizione  usato  del  verbo  tmuKcetv, 
eWlt  il  verbo  usato  du  Gandlii,  adopera  i  variti  aiullen,  amir- 
girt,  penenirt,  i  quali  lianno  suono  d'fnnalioni,  di  KtUsartt,  di 
ptrttnin,  di  raggivgn^,  di  eatatgnirt  e  vìa  discorrendo.  Lo  slesso 
veri»  conoscere  b  dt  lui  adoperato  anclie  in  senso  di  nggìugnen 
la  notisia,  e  lo  Tcdrcroo  or  ora.  Imperocché  a  rilevare  ìniparaiaf- 
mcnte  b  dottrina  del  eliiar.  Teologo,  non  abbiamo  intralasciato  di 
consullare  anche  il  Compendio  da  lui  fatto  della  auB  Leiloni  teo- 
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logiche:  nella  guisa  stesia  cbe.  psmn'ittre  qual  tra  l'opinione  del 
gloriosissimo  Dotlore  di  mata  Chieia  s,  Alfokbo  Haru  pr'  LteDOU 
nnila  suu  opera  grande  inliljilalB  Tluottigui  MoraiU.  ti  ^opo  con- 
sulta rn  il  Compendio  che  ha  per  litolo:  Confenore  di  campaana. 
Or  ecco  quanto  troviamo  nel  Corapeniiio  del  chiaris.  P.  l'errone  ; 
t  :ii  slaliilisce  questa  propasizione  contro  i  loprannaianiuiti ,  ciik 

>  contro  coloro  i  quaU  pensano  che  1'  umana  rajjiDiio  non  possa . 

>  iiÉiii  diriMiio  gi:i  anniisirarr.  ma  ne  anche  cimascirc  lu  reni;!  u  or- 

p  0    t  r  f 


I  1  I  j  s  lò  della  fede 
non  ^1,1  le  v.'i  ilj  ci' online  iialuiuie.  sibbeiiL- lu  vuril4  che  sono  della 

II  c  [1  no  il  n«(  re  colia 
sola  lafc'Lone;  ed  è  la  DmoSTBAZionE  di  uh  vnnll  che.  a  della  del- 
]  Angelico.  <:ostiluiBce  i  preamboh  deha  lene,  non  mei  d  nic^i^iu- 
CMiiENTu  di  esse  (Vedi  pagg.  BiiG  e  «egg.i.  hon  può  adunifue  ^tiec 
duhbio  clic,  dicendo  il  chiar.  Teologo:  non  soiamonie  annosirare. 
ma  neanche  a/noicere.  per  questo  conoKsre  voglia  inienueie  il  rao- 
Siuane/TM  la  noiuin;  perlocchÈ  il  verbo  cwwicero  che  sai-ehbo  stalo 
Biloperato  neJ  suo  vero  e  naiural  senso  nella  proposizione  di  as- 
sunto ,  qualora  questa  fosse  siala  diretta  contro  Boulain  e  contro 
Lbaghs .  è  invece  qui  adoperato  m  senso  di  aAOOiuonEnE .  perchb 
invece  di  arer  in  mira  I  errore  di  Boulain  e  di  Uliaglis .  si  avera 
in  mira  di  difendere  un  altro  errore,  i  rainiivnnimtnli  di  Car- 
leaio. 

Che  se  taluno  stimasse  mettere  in  duLbio  questa  nostra  con- 
ci at  ione,  lo  slesio  oh.  Teologo  si  assume  l' incaneo  di  difeadertn. 
eontiDuando  immediatamente:  <  Imperoochb  costoro  sono  d  avviao 
*  che  se  doq  avesse  preceduto  la  positiva  divina  rivelaiione .  la 

>  quale  fu  Mia  ai  primi  progenitori,  e  da  esei  e  per  meno  del 

>  liogaeg^o  fu  trasmessa  per  tradiciono  ai  loro  posteri ,  1'  umana 


MI,  ani  «oillitH  Htinlli  oidJnli,  qnaqie  e  B.  Thon»  pramnlRjli  jUii  niia- 
eolontiirt  aajuimodl  annt  uiUeutìs  D^,  RpIrìtnAlitAa  et  immortalilai  anEiBO- 
niD,  itasa  fd  ■««  rila,  mdum  tmmlnr!,  tad  ubo  Mfiuicl  pouo  ab  ba- 
mtnt,  ntlias,  mtamiiul  (ToU  I,  psg;  DM,  a.  3t). 
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I  ngiDDS  non  mai  avrebbe  potuto  toiie 
>  ftrart  queiie  Tania  t  (i).  Anche  uu 
senso  mraggtitgwnu  ia  nofim.  ucri:rti 
ciò  che  noa  il  «a  manco  «e  esista,  cii^i 


{Il  ai  ilqnidMi  II  M  Mnttntii  rmutar.  «  ni)i  pnMMWrH  ama*  pui- 
un  TareJano,  qua  prilliti'  prafADLtoribu  ijutt  me  «t  iiiDatJaDii  ope  in  pono- 
lOT  tMHUiBiMii,  da  nili  Tarltitibii  nanqnim  hniiiaas  mtai  potnbMl  le  lUiil- 
laro  id  w  «gnonandu  al  damoiitnindu.  {Id.  Ib.i. 

ri)  Hti  auoloifliaa  baata  •■  ftiiduiaitna  lati»  matapbriiu»  *  (aaltiT* 
dliiu  raialatiDiia  oaalitiitiir.  (U.  Vi.). 
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mitiva  Q  che  k  l' insuperabile  aweraario  tieiin  scuoin  <iei  raggiuem- 
mniiii.  Cile  vi  Bieno  anu  auLori  i  quaii  aDuiario  messo  a  hase  ed 
a  lODtiamento  di  luita  n  metaSgica  non  la  boia  t>rimiiiva  riceia- 

concttiianio:  ma  non  nni'  tim^^io  e  m;;ino  miir.^  ai'iiriii  iiiiioiiii;.  cmi 


ijUCfli)  .:Jl>ru  emissario  ,  ii  li 

radizlonali!tno,  - 

in-li.^iie  b  iie<^cssilS  di 

una  nvi-iaiione  primitivi»  per 
niniiijM[:o  ,  e  proprio  d  una 

un  principi"  n 
logica  e  .li  11 

hanno  mal  voluto  riconosce 
principio  clic  abbiamo  le  ce 

ài  Ai'islolilc.  il  .(iiale  insci 

tumt  fandatur.  (Anal;t.  nb. 

ragionevola  oh'  «i  noD  possa 

roflioiinio  scili. 

3  principi!  ;  ed  r  con- 

tro  ogni  ordine  dei  raiiocinìi 

i  che  si  applid, 

li  i  priricipii  a  ci»  die 

In  foria  riel  snpposto  6  igni 
stessono  la  net  essi  111  ilella  p 

irato.   Se  dunqi 

dotlrioa  e  art  i^nì  scienza 

nalurale:  ned  è 

un  invocare  i  princi- 

pii  rivelali  T  ainmettei^  la 

necessiti  della 

Me  sembra  piuttosto,  che  ii 

pretendere  di 

applicare  colia  dimo- 

slrazrone  i  principi  i  ruionah 

91  M  neppure  se  est- 

sta .  è  nno  di  qud  vaU  fot 

Ilio!  auggenlt  dilla  MHurtt  del  cUuMn 

nfimla  a  ttla  natlUa  nél  d 

mjuamto.  E  e» 

)  basti  per  ttotìm  gin- 

Ha  quanto  è  vero  ch«  la  dottrina  della 

necessiti  delta  pruni- 

Un  riTelMioDe  è  aniinenl«ii) 

«nte  logica  nd  etntnenlemente  metafl- 

siea.  aUreitanto  6  vero  cba 

il  semlraalonalisi 

ino  SI  Kiadia  con  ogni 

arte      riftaggo  imlle  più  fteii 

I  ad  essere  scoperte,  per  ftr  almeno  lit 

mostre  di  combaiLore  quella 

dotinna:  e  cosi 

.  se  non  lUro.  discre- 

diiaria.  Lo  stesso  nminentc 

t  Teologo  SI  las 

CIÒ  trascinare  dall'  in- 

I1u?nza  dpiia  scuoia .  e  perei 

Ù  contmna:  •  AI  certo  che  ss  trattisi 

mo  dal  solloscri 

ivervK  ma  la  (|nisiioiie 

i>  di  Dinrrra  k  spcciaimonle 

'0.  1  quali  hanno  per- 

1  (imo  i-  originaria  e  ptimii 

o  che  1  hanno  anelli 
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lattone  pnmiUTa  non  ut  mii  nusdto  a  nggiognerla  di  tb  solo,  i 
un  Eitlo  aaiTOTsalB ,  Qniforme  ^  eoctanls,  aha  u  riscontra  in  tulta 
quinlt  la  b  langa  e  larga  la  gloria  il  antica  obs  niodania,  ras  ape- 
cialmente  nella  stona  della  missloai.  Nm  Io  vedremo  anoha  ms^Io 
svolgendo  la  gnnite  qnislione.  te  ^  possibile  una  aponlanei  civi- 
limiiona  nei  aelraggi.  La  Mcoodi  roglone  pot  al  b  che  dal  negare 
che  quegi'  Igoarl  non  potrebbono  rflgpngnera  colta  lola  toro  ragione 
le  variti  dau  naturali,  non  ciHlisgne  legicamenls  che  molto  meno 
potMRo  wRfms  convinti  psr  /aria  di  duimimione.  Imperocché  al- 
tro b  dimMtrare,  altro  b  intendete  ana  di  mostrai  io  ne  che  ci  vicu 
■&tla,  e  sentirne  la  ibru^  Per  dimoetme.  al  ceri»  che  l'i  neces- 
sario lo  studio,  e  collo  studio  aver  esercitato  la  {ii'npm  ra^gune. 

Circa  li  dimostrare  1  esistenza  ih  Dio  ne  lia  ins4^gii:ilo  Tom- 
maso: «  iJi  scienia  cui  uppailicne  Pliov.inE;  che  Iiiilio  cnhìr..  eil  nllrc 
>  rise  di  slmll  fatta  riguardanti  lildiu.  t:  priiposla  agli  uomini 
»  im|iarar  ultima,  faceniln  precedere  muttr.  at:'B  ,ict™;c  :\i'iÌi  \r.<i:. 
B  4113]  >.  Non  è  perù  cosi  quaiida  tratta-^i  di  aseolLarp  una  dimo- 
strazione che  CI  rien  latta,  d  mtemlerla  c  di  setilii  iie  liiLta  la  Inrza. 
A  CIÒ  non  sono  nec«ssni'ii  lunghi  studii.  aiui  non  occorre  iir{i[>i]rc 


sue  parli .  sono  ili  per  su  noti  ed  i'  i^ou  ii:iIiii:iIl>  :i1i  iiiiiini  I  m- 
tciicicrli:  ed  fascndo  che  la  dimoi  trai  io  ni'  r  1  ;iii[)lii-]/i:iii'  n.'.  ]iriii- 
cipii  ali  ali  oggetto  ilelerrainato,  ne  si-kiii'  rlie  I  im!ii:i  irii  'inh  iiiio 
naiuralmeuie  i  principii.  naturalmente  pur  inlendii  la  iliinoslraiioiie. 
R  tanto  più  cjuantuidiÈ  I  inlelligenia  de  pruni  pnncipii  fa  eedcrt. 
nume  iiB  tia  detto  lo  stesso  Santo  Dottore:  Seumlia  determinai  in- 
IcUedvm  ad  unum  p'.r  visionem  et  inleJiecluin  pnneipiorum  [Vedi 
{mg.  IÌ77J.  La  scienza  adunque  non  b  necessaria  in  chi  ascolta  la 
dimostrazione  affine  A  inlenderla  e.  sentirne  la  fona;  a  ciò  basta  es- 
sere ragionevole,  fi  piuttosio  necessaria  a  chi  deve  lilmoslrare,  co* 
mo  ne  ha  detto  lo  stesso  chiar.  F.  Perrone  in  quella  santsnia  no- 
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e  TtporliU  dal  CoiuHIIo.di  Amiens,  clob 
eba  t  dfnUMfnm  ti  taaìù  c  nna  ragiona  anfflcienlinneote  MaFei&ta 
*  e  svilappata,  il  oha  si  oltleoa  per  opera  della  McieU  e  dagli  aiuti 
>  che  in  osm  ai  trovano  >.'  Ha  quanto  ai  ronl,  agl'idioti,  agi'  i- 
gnarl,  i  qaali  non  hanno  avuto  una  caria  tal  qual  eterdtauone  per 
lo  «viluppo  della  ragiona,  eglino  potranno  sempra  «uere  aonflDU- 
dalle  fona  della  dimostrazione:  pareti^  j  principi)  sono  naturalmente 
noti,  ai  T^ono  e  non  ii  dimostrano:  e  perchè  l'uomo  eawndo 
tempre  un  essere  ragtonerale .  anche  con  une  ragione  non  eserei- 
tats  al  ragiona r« .  tante  la  Ibru  del  raiiocinio  per  la  v mone  dei 
prineipii  e  per  la  chiara  ed  enICa  loro  appIiesMone  al  ao^tlo  che 
81  vuoi  dimoslrare. 

E  di  faito  noi  proviam  futlo  giorno  che.  ragionando  di  Din  sti- 


ralo nel  loro  spirilo:  noi  vcggnmo  de  oanti  Miss 
nelle  regioni  di  Iribu  selvaggie  ed  imt>eB( ialite,  k 
altra  mlormaiioGe  e  ben  altro  eseroiiio  che  qucìi< 
Eppum  que  ministri  di  sublnUe  carili,  quegli  non 
qiic'  salili  evangdiizalori  della  pace  e  delle  buono 
anadere  loro  il  vcin  Idilio.  ssannaili  lipi  loro  |! 


Eai  di  nnii  radnm  uri  ma  ter  talli:  ma  nel  mentri!  co[iil>;i  Ubino  11  ra- 
zionnlisina  sia  as^olulo  sia  moilcr.ntn. 

Sul  qual  proposito  leggemmo  di  questi  giorni  noli  Opnra  uli- 
llssima  inlilolala:  Aela  Mncta  iWdu  {Voi.  V[.  laso.  pag.  aOI) 

un  importa ntisti ma  decisione  della  Sacra  Congicgaiinue  delia  a.  R. 
U.  Inquisliione.  Ecco  come  la  cosa  venne  esposia  alla  saura  Con- 
gregaiione:  t  Da  alcuni  anni  m  qua  si  h  agitata  nella  celebre  Uai- 

>  vereilil  cattolica  di  Lovanio.  non  senta  nn  qualche  urto  degli  api- 

>  riti,  la  questione  inforno  alia  natia  fona  dell- umana  ragione:  so- 

>  Blenendo  qualcuno  dei  profeasori  la  neeeisiU  oisaluJii  di  una  tal 
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islituiianG  esterna  ,  pcrclic  la  ragione  ia  forra  di  qatsla 
eeterni  iititnzionc.  come  comliilanc  sinc  qua  non,  suQlciBa- 
l«  iviluppiU,  possa  t'iugnere  alla  cagnizione  delle  Terìlli 

*  d'  ordino  morale  ;  del  pari  alli'e  slmili  quesiiouì  le  qiuli  l»nno 
I  iffinili  col  l'radiiiooatitma  a  cali' OnEulogismo  (1)  >.  D)  qneita 

"i  Sacra  CoDgresizione,  i  bea  fàatte  irgomeriUre 
1  lale  doltrii]!  non  avrebbe  potato  ottener  favore  fraso 
quella  sacra  Congregutonai  e  Te  parole  die  lono  parlicolarmanle 
Mgnits  indiotno  già  dove  V  abbia  in  guuto  ddle  dottrina,  e  sono 
la  necesailà  aaelitta  d' nua  ealeriare  insUtniione  e  la  condizione 
Hm  qua  non  dì  una  tale  estema  latitniione.  Imperocdib,  ammeasa 
qusBl'osMtuia  nseeasili  e  questa  condizione  >in«  qaa  non  d'on'e- 
■tema  latllutione.  De  Terrebbe  che  tale  esterna  islìluiione  sarebbe 
la  santa  efficiente  della  cognialono  delle  vcriltì  d'ordine  morale;  e 
coli  la  ragione  rimarrebbe  annientata,  ed  il  suo  sviluppo  non  aa- 
rebbe  che  un  movimento  meccanico  proveniente  da  un'  impulso  e~ 
«teriore.  Di  latto,  soggiugne  il  Collellorc  degli  Atti  delia  Santa  Sede, 
c  il  giudizi»  di  mia  tale  dulLrina  fu  portalo  alia  Santa  Sede,  e  la 

*  serie  dei  dncuincnli  l'abbiamo  olfcrta  ai  nostri  lettori  noi  Vo- 

>  lume  III,  pBg.  SD6  e  scgg..  cosi  pure  a  pag.  S83  e  segg.  Lo  li- 
t  apoBte  dìQ  e  più  volle  date  furono,  doversi  lenei'  lontane  dalle 

>  scuote  eatioiKba  ootinno  ai  coui  uiia  o  ainiiii.  e  non  potersi  ei- 

>  leno  rascenars  sema  pericolo  [X}  ». 
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ili  Aristotile,  che  dice:  Ornnti  doelnaa  omnuqiu  mtluralis  snsaUa 
ìli  aMKtdente  cognilione  fntulaluT.  Più  che  lutto  perù  ci  siamo  spie- 
gìù  culh  dottripa  dell' Aagahco.  il  quale  ne  ha  lesegnato  N£ce£- 
s*ni*  la  rivelazione  diiina  por  quelle  stesse  cose  ohe  mtorno  a  Dio 
ti  puss[inii  invpfligare  coli'  umana  ragione:  perdio  allrimenti  le  ve- 
ritil  che  l'i  ){u  a  ri  Inno  Iddio  non  sareLbono  state  conosciuta  che  da 
pochi,  tlopn  luni/o  Impo  e  non  senio  incicolanja  di  molli  arrari. 

In  socDiido  luogo  pai  abbiamo  riportalo  tal  uccisione  per  ri- 
scuola  carlesiana  nna  scuola  infallibile  e  superiore  alla  scuola  iiol- 
i' anlieo  idolo  del  Ptripalicismo .  cosi  cbo  se  ^.  ìumntasii  emesse  ai 
HMiri  laapi  eonetdertbbe  aicuiu  cusa  iii  ^tu  iiuii  rayiuiic:  va  poscuiioo 
qua  e  lì  pur  da  trovar  alcuna  cnsa  ila  dire  contro  l'abliorrito  tra- 
dilionoliimo.  E  di  fatto  e^W.  appena  veduta  la  parola  Tradisionati- 
mo  in  quella  ecpoaizione  della  dottrina  sulla  neeessitì  asEolnta  del- 
F  utituiioiie  ealwua,  ti  credette  d' aver  in  mano  abbastania  per  di- 
Aiarare  oODdasDalo  il  Tradizionali  amo.  Su  di  che  prcgliiamo  quel 
Teologo  ad  OHervars:  I,  che  il  Tradiiionalismo  è  nominato  non  dalla 
Siora  Gongregailone,  ma  da  chi  preiantò  Io  apcàa  fatti  della  dot- 
dina  da  essere  asaminata  e  gtadlcata:  II,  Che  col  Tradiiionalismo 
b  nominala  anche  V  Ontologia,  la  quale  b  la  «eleiKa  che  abbraccia 
e  tratta  la  metodi^  dottrina-delV'ente,  ed  b  nna  parie  della  Me- 
laBsica.  Siccome  aduoque  l' Oolologia  b  una  acianu  la  quale  non 
b' carta  condannata,  coil  anclie  U'TradmcDallamo  che  per  iatittuion 
prima  b  la  actenu  delle  iradiiioni  di  tutto  il  genertf  nm»iu>.  non 
b  mai  stalo  oondannato,  nb  la  CIi'mu  coodaDna  la  «denta.  Iti;  Che 
la  Ciiiesa  condanna  non  i  nomt  ma  le  dctlrine  &l«e  «d  empie:  l'i  ' 
dice  enece  condannato  ii  Uiteranismo.  n  Gianseniima  e  Tia  via  di- 
icorrendo.  ma  formulala  dottnna  condannala  con  aiireUanie  propo- 
tBioBi:  aiqwttìmrUecc.  B  ciò  b  necessario  per  rammaestramonio 
de  fedeli.  aOachb  conoscano  ua  qaaii  daiinne  dobuano  guadarsi, 
ile  iDTece  annundasae  gene  ricamo  me:  È  connannaio  ii  Luicramsmo. 


a  upp rovai  10 tie.  io  accumpagno,  c 
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liuto  a  pDginc  1338,  COK  rRtiinuiovE  espressa  alle  partì  ialeraisate, 

PRETAzroNL,  Ma  elle?  I,a  scuota  cui  appartiene  il  nostro  teologo,  ct- 
minct'i  r-on  ilcicilttii  non  troppo  comnicnclfvote  a  strambauare  ai 
quattro  venti  clie  .  li  Tradiiiimalù^tno  >  stalo  rondannalo  c  che  la 

tro  il  TmdiUiimltsmo.  VI  Da  ullimd  auguriamo  al  nostro  Teol<^ 
d' impiegare  il  preclaro  suo  ingegno,  non  alle  dinominatirini  come 
fece  II  «ignor  Feynelti.  ran  alla  sosUtua  della  dottrina.  Impei-occbÈ 
M  egli  osBerverì  le  cllailoni  del  Volume  e  delie  pagine  del  collet- 
tore degli  Atti  della  Sanla  Sede,  riscontrerì  nel  Volume  III  a  pa- 
gina S06  condannati  gli  errori  di  Ubagha,  e  non  già  genericamente 
dicendo  che  tono  condannati  gli  errori  di  Utngfai,  ma  propoiiiiom 
per  propoiiiToDe,  citando  le  opere  e  perfln  le  pagine  d'ondB^nelle 
propo^ioni  fiirona  estratto.  S ,  tenendo  l' oÒMa  rifOUo  più  alia 
sostania  della  dottrina  che  ■  denomioailinii  TalEtto,  raTTÌwri  che 
gli  errori  di  Ubaglu  tono  Boatalniamo,  non  mal  Tradiiionaliamc,  e 
cob)  non  imilecè  quel  dabbea'aomo,  il  quale  per  radere  la  Iiidb 
a  h  meno  a  guardare  nel  pono.  Lo  ileiso  dicasi  dello  pi^nelSS 
e  seguenti ,  dora  ^  lianno  alcane  lesi  della  (Miotica.  Università  di 
lovanio,  i  cui  professori  ricorrono  sommessi  bIIe  Sintt  Sede  per 
conoscere  se  ai  possano  trattare  alcune  questioni  riguardanti  la  forca 
della  ragione  e  se  aleno  verameiile  lasciata  alla  liben  discnssioDe 
della  scienia  filosofica.  È  detto  anche  delle  dicerte  del  Canonico 
Lupus,  il  cut  primo  proposito  ta  quello  di  appellar  la  sua  dottrina 
nvdjrtonaitmo ,  non  avuido  ancwa  Imparato  a  distinguere  l'oro 
dall' orpdlo;  Q  Tradiifonallsmo  vero,  ossia  la  doIMna  tradiiionale 
che  abbraccia  anebe  Io  stadio  delle  (radiiioni  del  genere  umano, 
dal  Tradiilonatismo  Dmaminaiìam  di  fabbrica  carlesiana.  Col  con- 
fronto adunque  dtìh  dottrine,  e  non  con  quello  di  nomi  esprimenti 
un  essere  fittizio  a  modo  dell'  ippogrìfo  chimera  ,  ritercrì  meglio 
il  nostro  Teologo  ciò  che  sia  Tiadizionalismo;  sansa  adombrarsi  per 
denominaiionE  le  quali,  per  Pabuso  che  ne  faan  latto  !  mirjHnjrn'~ 
MTt  di  licenze  anche  poetiche,  ornai  non  hanno  più  senso.  E  rile- 
verà anche  ognor  pib  chiaramente  che,  penenirt  alla  eogaiiime 
dell'  cerild  d' nrdinf  mnralf,  di  che  parla  la  Sacra  Congregazione,  ha 
il  signillcato  medesimo  cbe  quello  dei  Concilii  di  Amiens  e  del  Va- 
licano, ciofi  ili  coni-cpìrc  c  di  rfiinoslnirs,  non  mai  quello  di  raggin- 
gnere  la  cogn'zione;  di  conc/pirt  pei  dotti  del  paro  che  pcgl'  idioti, 
di  diinoslrar)  pei  dotti  solbinto,  di  raggiiignere  nb  pcgli  uni  nb  per 
gli  altri.  , 

Cbc  se  vuoisi  una  esatta  spicga/ione  ed  una  dimostraxione 
lampante  di  quanto  insegna  su  questo  punto  la  Sscra  Congregazione, 
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basta  leggera  ciA  che  scriraro  Hdicl  e  più  anni  prima  il  eetebre 
lomida  difeniore  del  tradUontliNno ,  P.  Venlura.  SE  111  egli  l' nb- 
ÌAetìoae  cbe  gli  oBVe  il  P.  Clustel  co'  tuoi  ad^  t  ee*  «uni  em' 
frnUBi ,  per  fe  /tti»  iMtrprttaiiain  da  réti  dala  ai  pani  di  gaegU 
tMMnini  tmmi  [i  fadrì).  Kceo  l'obbieilaDe:  «  Gii  si  vede,  ei  diotntn 

-  eoi;  quegli  lutorì  uno  eaplicili  arai,  tuài  fimnalì  neir affermare 
che,  indipanilentsmenla  da  ogni  litruifoiu,  di  <^ni  aottrtimenlo  n-  • 
lUrao,  r  Doma  caniisea  il  dovere  par  via  detta  propria  coseienia  e 
dalla  propria  ragiona;  danqoe,  a  detta  di  qnt^  latori  (I  Padri], 
l' uomo  può,  solla  na  mia  ragione,  giogaera  a  scDOPRIife  alcune  ve- 

■  ri(4  ». 

Rjipande  il  P.  Ventura;  «  tioi  distinguiamo  l'antecedente  di 
■  questo  enUmema  e  ne  neghiamo  la  conseguenzn.  Ed  ceco  c'i6  che 

>  diciamo:  Cbe  mediante  la  sua  ragiono  g  la  sus  coscienza  —  for- 
I  male,  tompi'iie  dnll  iElruzioiie  esterna  preUminarc.  tu  quale  precede 
"  nacessariamcnle  la  /ornwiime  o  il  compisrnento  d'Ogni  coscienia  e. 
)  ,1  niriii  ratrionp.  —  riioran  mnnsca  ti  dovere,  tenia  aver  bisogno  di. 
"  un  Mii  uzioni!  psicrna  suBsagHcnle .  la  eonixdtatao.  Ma  che  la  ra' 

>  strci/.Hiiii'  ìii:'ii'ii'iiin-':  rUo,  gli  riveli  il  mondo  morale  e  spintuate.  . 


e  per  la  loro  ro;in.  cui  S.  Tommaso  i  tr.ama  lUvina.  del  [iroprio 
mtenditnenlo.  pnò  cstrarne  la  Epccic  inLcili(;ibiii! ,  goni-i'ulrzzurla 
it .  prescindendo  da  qualunque  istruzione  a  de 
inirnlo  esteriore.  Ha  in  quanto  atte  cose  ialol- 
10  conoscere,  non  può  nemmeno  sognarne  l'eei- 
mcno  formarsene  tdia  reruna,  se  qnalctioduno 


—  - 


1  Dunqua  uni  rivetaiione  qualsiasi,  ma  inWlltttualt,  die  ^'in~ 

>  segni  resisteuia  delle  cose  spirituali  e  morali,  in  guiaada  potarle 

>  generaXnare  e  formarsene  un'idra,  tanlo  gli  è  necessaria  qoanto 
t  una  riretaiiona  Dsica  che  gli  eveli  l'esistenu  delle  cose  flBÌche  e 
»  eorporali.  QuesfuIliniB  rivelaiione  ei  la  riceve  per  via  dei  sensi; 


rsi  nessuna  idea  delle  case  iolellet- 
Kiale  non  gliene  porge  la  cognizione. 
Facollì  di  ragionare  abbia  rieeruUi 


»  può  tradursi  in  atto;  nm  i.  [La  Tmdiiione,  capii.  iV,  5.  S7,  pag. 

Da  ultimo,  se  abbiamo  riportato  quella  decisione  della  Sacra 
(;oagregaziooe,  i  iDDiamo  ancae  liportala  per  confermare  ognor  più 
ebe,  llncoDveaiente  attribuito  dal  oti.  Teologo  P.  Parrone  alla  toorica. 
della  MCSMÌfd  e  noe  del  solo  fallo  di  una  rirelaiione  primitiva,  ri- 
spetto a  coloro  i  -quali  o  «narrirono  o  rieetUrono  quella  primitiva 
rìvelazioite,  non  ba  alcuna  aussisteiua.  Imperocoiib,  «bbane  sìa  vero 
Clio  non  patrebbono  sollevarsi  ■  coiutguire  la  oognaioDa  di  Dio , 
dicendo  TAngelico  che  «e  la  cognidone  di  Dio  fosso  stata  abban- 
donata alle  inTesiigaiioni  della  ragione,  le  verità  apetlinti  a  Dio  sa- 
rebbe no  state  conosciate  da  pochi,  dopo  lungo  tempo  e  sua  senia 
meseolania  di  molti  errori;  par  tattarólta  non  consegue,  che  modo 
nuno  pollino  amn  anmìnti  dilb  strili  Mia  prtmltfra  rlvelaiietu 
per  la  fotta  dtUa  dùnDUnufoni:  mulfo  miniH  da  dsmoiMlralfonii 
ri  pastini  conirfnei.  Imperocdib,  sebbene  non  patrebbono  ciò  ime 
eolla  propria  ragione,  perclib  nessuno  pu6  dimostrare  più  obe  ignora 
'  perfin  so  esista,  sendo  questo  un  prmli^a  esclusilo  del  cartesiani; 
pur  potrebbono  esseme  conTinll  per  muto  della  dimostrazione  cbe 
venisse  loro  offerta  da  chi  conosce  e  la  TWltì  e  la  sua  dimostn- 
zione;  e  quindi,  per  la  forza  della  dimostraione  ascoltata,  pobcbbooo 
sempre  ricevere  la  cognizione  di  Dio  d'ordine  sempUcemfnte  na- 
tnrale,  e  per  meuo  della  sola  ragione.  Che  se  invece  si  pretende, 
che  costoro  raggimgatu)  la  tu«ione  di  Dio  per  mezzo  d'uno  sfona 
dalla  sola  loro  ragiona,  affine  di  dichiararli  capaci  delta  cognizione 
natorale  di  fui  per  mezzo  della  dimoslraiioDe;  crediamo  che  si  do- 
vrà aspettare  assai  tempo,  die  si  potranno  portare  assai  pochi  e- 
seiQpi  e  non  senza  mescolanza  di  molte  landonie.  D'altra  banda  la 
teorica  della  necessiti  della  primitiva  rivdazione  non  b  per  nulla 
affatto  rtitifiiiions  ulema  disapprovale  dalla  prolodata  Sacra  Con- 


prinuDio  ai  uie  anoiogiu  eoe  <  parie  laiae  par»  eiagenie  Bono  le 
>  cote  cna  contro  mruuD  so^iaao  ammnconiuti  in  quMii  temni  ». 
au  ai  Cile  CI  fi  coiai  leciio  domendara.  te  sia  tati  parie  haa  e 
parte  esigerau  ii  dire  eoe  ii  nome  ai  ustUbio  Inmu  neirinaice 
da  iiDn  nroibiiiT  Det  resto,  aneha  eifca  questo  trgoniBnia  um  ri' 
meltiamo  i  nouri  lettori  a  quanto  aumaiiio  detlo  naiia  pagina  ttSS. 
A  tagliar  eorco.  «e  noi  vDiewimo.  per  dtienderoi  dali-  anensa  a-essere 
iiaii  ingiosli.  ripartire  tuiu  guargonienit  coi  anaii  protaie  che,  u 

iiuema  UHmoico  «osteBnto  oai  ctnar.  r.  rsnoiie  e  proprio  queiio 
ragginpimenli  cartetlant,  noi  domoima  riflm  il  nostro  levarlo, 

0  ilmeiio  ileiMlanie  an  In^  ilncelieTOle  adaflkllo  inalile.  Questa 

accusa  d' iugluBlitla  noi  l' avenma  ccnfDtata  ben  prima  àie  oì  liMse 
*  laudata  conlio.  Però  a  pìii  piena  nostra  glustlflcaiiolie  noi  usaramo 

d' una  prova  la  pib  perentoria  e  la  più  decisiva. 

DI  questa  prova  abUaoM  gii  Iktto  cenno  a  pagine  SSB-6D  a 

ne  abbiamo  trattalo  a  pagine  &8S  e  seguenti.  Ora  non  né  diramo 
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gii  noi,  Dia  litcierama  dirne  al  P.  Chislel,  eoofralello  dsll'emiiMnte 
Teolo^,  e  che  «3  certo  Ta  assai  per  la  DOtlra  dilóM  contro  l' accusft 
d'eiwe  stati  non  lolaDiBnla  arditi,  ma  anche  inaiti.  Imperocchb 
il  P.  Cliaitel,  iwlla  valoron  sua  opera  ptu  Valoic  dilla  ragion*  u- 
mana,  iniprendn  a  difandere  il  eliisr.  P.  Perrono  dail' enorme  ed 
ingiù  tlissima  accusa  di  'nunuioiULiSTA.  ;  e  quindi  sostiene  che  il 
cntar.  Teologo  proiessa  ii  sisiema  medesima  dei  laggiugnimenu  ou<- 
lesiani  prafoualo  da  esso  P.  Chasiet.  Crediamo  ohe  ii  P.  uhastoi 
avrebbe  poiuio  rtepinniaMi  questa  laLica:  luiiavia  auesia  laticadel 
P.  Cbaud  è  ntila  per  la  nostra  (Illesa. 

Or  noi  copiamo  quanto  su  questo  piopostio  scrisse  ii  f-  Cba-- 
slei  nella  parte  prima,  ui  dette  sua  opera,  capitolo  quano.  pag.  86 
e  seguenti:  t  Tutu  conoseono  oggimoi .  mei;  e«ii .  la  icoiocia  nei 
>  Rer.  P.  Perrona  «1.  Nel  suo  [rollalo  De  lodi  ihi^lo^kU.  In-UÌ. 
»  cap.  1)  intitolato:  Dtlia  ragioiti  runsiaemia  com'.  ureceiienu  la 


traaiiicne  e  col  raziadiiio  cii«  usui  unmo  rapaue  di  ragionare 
|)uò  scupRiBE  DA  3Ì  cotcslB  vcrilù.  sciiia  elle  b-li  vengano  iMSK- 

si  e  mino  ui  provare  cue  queii  uomo  non  iia  insogno .  per  co- 
noscere molle  venti  morali  e  ndiguHe.  di  ncererle  Mnutgtia-- 
■Mnlo  tturtio  o  daua  irndixiiin». 

a)  nnlKI  lAnAif.  fUH  in  «Uigls  m.  kA.  I.  Fenona,  S.  L 
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traliiianuiinlo.  TmiaTia  cominmmn  inm  •■\n'  y,r  m 
auasia  SDiegHiOQS  dau  m  oassaui  a  uiu  iiiiiicoiLi.  un  im-j 
termine  cne  aembraue  eceemvo  e  naressc  tavonre  ii  nuuvo 
swma.  l'inun  «i«  leji  Droiestereoue  in  uiniiariD.  ura.  qui 
u  IraiM  01  ccopnre  ti  peiuiero  ai  ua  auiora.  a  uni  mito  i 
sua  lesi  eoe  si  tuoi  orsnaere.  Ma  qui  noi  crsaiama  oue  u 
■posllL  tuo  ouiiiozioiii  UDII  iliuiu  iiulia  <li  uiiiilrano  sua  [riti 
desims.  Boco  pensino  nueeia  risnosts  :  i  non  cavcrcuDe  c 
■peitacoio  oeiia  naiurs  la  coenizione  ai  ino,  amiaauo:  vnr  i 


V  nomo  ordinario .  educato  in  societì  :  e  eh'  ei  urova  .  spdiiiiIo 
conira  i  tradisionstisti .  che  aneli'  uomo  pu6  scoprirà  colla  pro- 
pria rsgioDB  mone  tenia  oeir  orume  moraic  e  roiisioso ,  senia 
cne  gli  vengsno  mannaie  ua  aiin.  uuanio  su  uomo  crcsciuio 
nei  boscni .  acGordara  quei  che  si  TOgiia .  o  ami  non  io  eaanii- 
iisni.  uoicno  noli  e  uuoiia  la  sua  losi. 

genuiiD  «  di  i|ueiiD  ,aViiiip|jo ,  iteu  MIO  nan  atrivoreuixi  aiia  co- 
girizione  di  Dio,  te  H  suol  ttten  lititraii  fbto  a  gwflo  tfno  cai 
noilrt  atMnarU,  ma  non  avrebbe  nemmeno  la  cogniikn»  ob  Tubo 
dalie  cose  uliii  at  comodi  delta  vile.  Ora,  non  ai  negheri  che  la 
ragione  poua  conoscere  qneste  nllime  cosa  da  sb  «de  ;  dunque 
l' esMnpIo  dell'  uomo  sdng^o  prora  troppo,  a  per  cib  non  pron 
nulle  >  cantra  la  mia  tesi. 
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I  Dal  che  li  veUe  che  egli  non  nega  positira mente  all'uomo 
1  selvaggio  ogni  idea  di  Dio;  con  [liù  ili  ragione  non  gli  iiuga  iigni 

>  sorta  di  idee  e  ili  pensifiri.  Kon  ne  vuol  parlare  ,  come  dicliiara 

B  pace  che  sia  di  ragionare  c  giunto  coi  mezii  ordinarli  ad  un  1>a- 

>  stante  sviluppo  inlolioltnale,  pub  srnjJrir  ila  sÈ  solo  fe  jirim;  m- 

»  versarli  sostengono  che  nn  individuo  isolalo  Su  dalla  naseila  non 

i  potretibe  avere  quel  grado  sufficiente  di  sviluppo  iiilelletlualc , 

>  abbandona  loro  questa  ipotesi  ,  sEnia  ammetterla  egli  stesso,  li- 

>  mitandosi  a  dire  che  non  ò  quella  la  sua  tesi. 

s  Beco  in  che  modo  >1  teologo  romano  i:  tradizionalista  ». 

Dopo  ciù  il  P.  Chastel  aggiunge  in  calce  delia  sua  pag.  87: 

<  IL  REV.  P.  PERBONE  CI  AUTORIZZA  A  PUBBLlf^ARE 
»  CHE  QUESTA  ESPOSIZIONE  È  L'ESPRESSWNE  PRECtSA  DEL 
»  SUO  PENSIERO  1, 

E  noi,  dopo  una  tale  dichiarazione,  non  aggiungiamo  sillaba; 
il  P,  r:bastel  il  il  nostro  avvocalo  difensore. 

Direinn  invece  a  certi  Talsi  zelanti  ciò,  che  ne  consta  dal  eh. 
P.  Pcrronc  e  che  ne  fu  raceeotato  Ja  nn  d^nissiiDo  ecclesiastico, 
della  cui  eonosceaia  assai  ci  onoriamo.  Sendosi  questi  portato  a 
Bona,  raccontò  «I  eh.  Teologo  come  noi  ttavarao  seritendo  per 
combattere  il  bdo  sistema  e  difendere  II  eoal  detto  ttai&lDiuliamo. 
n  virtaositsimo  Padre,  senza  Blfennl  menomamenlB  e  con  «mts 
sorriso  in  sulle  labbra,  si  mise  s  raecmitare  come,  essendo  inoora 
studeota,  avesse  preso  parte  in  una  specie  di  congiuro  promoss*  da* 
suoi  compagni  contro  i  professori.  Questa  specie  di  congiura  con- 
sisteva nd  proporre  ai  professori  tutte  le  obbieiloni,  die  avessero 
potalo  trovare  contro  la  dottHnn  cb'egllno  insegnamna  Quinci 
conchiuse:  Ciò  cbe  toccò  ad  altri,  tocca  ore  a  me,  ohe  fui  par 
fanti  anni  professore.  Ciò  detto  vi  aggiunse  una  modestisslnu  ri- 
sate ,  strinse  la  mano  a  ^tl'ecoleiiasUco  e  te  ne  andò.  Ecco  il 
contegno  degli  uomini  veramente  dotti  e  virtnosL  In^wrocchb  con» 
vten  che  tà  sappiano  cotesti  pedanti  nlatorì ,  che  il  dottissimo 
P.  Ferrane  ss  ciò  ch'essi  non  sanno,  vai  a  dira  che,  l'opinione  da 
lai  sostenuta  k  ancora  tra  quelle  cose  cbe  sono  dalla  Chiesa  la- 
sciata alla  libera  discnsaione,  e  che  com'  egli  fece  i  suoi  sforzi  per 
sostenere  il  proprio  sistema ,  cosi  era  lecito  anche  a  noi  fare  gli 
sforzi  nostri  per  sostenere  la  nostra  opinione  senta  mancai'  con  ciò 
dì  rispetto  a  chi  ne  merita  pur  tanto,  e  che  è  al  par  di  noi  o  più 
di  noi  persuaso,  non  doversi  saeriflcan  ad  alcuno  umano  riguardo 
un  vero  di  che  ^  b  convinto,  e  che  si  b  eourinto  poter  lomtr  utile 
alla  Chiesa  ed  alla  soeleli.  Koi  siamo  sicuri  die,  1'  eminente  Teo- 
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logo  non  dirà  cerio  alla  nastra  coadollB  interpre (azione  ni  Ai  ar- 
ditfiza,  nfc  d' ingiustizia;  e  come  noi  gii  prolessiamo  ,  malgrado  la 
dispariti  deil' opinion  a .  cordiale  riverenia  ed  ossequioso  rispetto; 
eoa)  anch'  non  ci  negherà  la  sua  benignania.  E  ciò  tanto  più, 
quanlochfe  Ul  nostra  condotta  è  aoienne  amenlìtì  a  certi  Neroni 
ninoialoH  di  libertà,  i  quali  acoosano  di  tiranaide  la  Gbisia.  ge- 
losB  eonismtrice  di  nn*  oonTencTole  lilierli  di  oplflione,  neils  n»' 
tene  eoutroTcne,  agli  jcrìttorì  cattolici. 

5  6. 


ii  Rci-Kifi' .  ii[il>lamn  sempre  lanoitito  ilinnn,!  ai  tniilra/ionalidi  il 
eliv  '  ■'Il  iir     1        (,    hto     ili  enf  t   i  e  pie  ,  nod.l 

«delire  np"!"-!^!^  ■  «  Kr;eiivi  (|iiesto  bruto  dulia  faccia  umann  :  ia 
»  quf^ln  MINI  IDI  ]i  i(i  |e  m()-.-i  ir'ni  il  valore  della  umana  ragione  e 
9  fin  r1i<>  I  II  III  li^i  filili  vi'i.i 'Ululile  >.  Ed  abbiamo  giustillcato  cjue- 
5ti>  iintiN)  iis-.i'ri'i  r  il  iii'iM"|ii<i  ili  giusliiia.  cbe  uaseuno  dee  farsi 
bello  rnll  altrui  hit.i:  •>  ibpn  i'dui  si  vuole  considerare  ciòchapnò 
la  rn^jione  umana  ila  finn,  e  proprio  da  loft:  fa  duopo  isolarla  d  e- 
gni elemento,  die  io  pini  derivare  dalla  Rivelazione  e  dalla  Tradi- 
zione. Tulio  Hill  yriHld,  Punì,  servendoci  anclie  di  questo  princi- 
pio giusto,  arcviimn  mi  miia  una  liimoslrazione.  ancor  più  chiara, 
del  aistcma  ilella  Tradizione  :  giacchb  col  presentare  nel  selvaggio 
Il  bruto  dalln  faccia  nmana.  ciie  È  il  vera  prototipo  del  valore  della 
ragiono  rispetto  n  cih  che  può  da  ak  sola,  piti  tacile  e  pifi  m  rilievo 
larebbe  riu^rdo  lo  sviluppo  dei  principii  della  dottrina  Iradizionala. 
Fosti  poi  questi  prmcipii.  provali  fino  alla  evulenzt,  era  inleoiion 
nostra  di  racc^tglicrc  tutte  le  nostre  forte  p«r  antnre  nel  campo 
dejli  oi-versaru  ed  assalirli  nelle  loro  trincee.  B  questo  6  appunto 
ciìt  che  impren d'amo  in  adesso. 

La  alida  viene  dal  P.  (.haslel .  il  quale  dopo  aver  promesso 
nleiitemena  che  col  titolo  del  suo  volume  di  dimostrare  eia  che 
pud  U  ragionè  da  si  mia:  dopo  d  avere  sprecato  quasi  30(1  pa- 
gine a  combattere  il  aistema  del  signor  di  Bonald,  eh'  egli  vuole  a 
lutti  I  costi  insediar  rondalote  del  traduionilimio,  benché  com- 
battuto dai  Icadiironslisli;  ccn  lin  mattalo  vollafaecia,  cosi  ^i  a 
r  di  tei  naovo  il  suo  pnAltma,  come  egli  stesso  mutola 
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il  capo  primo  dalla  parte  lena:  DREUHiHAZianEciELPUHJUu.  c  Beco, 

>  'egli  dice ,  Beco ,  erudiamo  noi,  il  vero  sialo  della  queatlope,  eoi 

>  coiiocani  oer  coniwcera  ciò  elio  duo.  e  eio  eoe  non  duo  la  rt- 
1  aiono  umona.  È  a  auesio  nunio  eoe  ai  cdiiocrdo  oraioanuiiBDie 

>  I  nIoMii  ed  i  uoii^  aaanao  panano  nella  lona  o  aaua  aebo- 
»  lezia  aeiiR  ripone  m  malana  «  rMuioni  t  ai  noralt  :  ciofa  ft 

>  dire  eonsiaeraDO  la  ragione  non  m  odo  anio  eeceuonaie.  nei 

>  laneiuiro  ena  non  sa  parure,  nei  sorao-muio  o.nei  Gelvaggia: 
s  ma  nel  ioo  auto  narnule  s  orainario.  in  seno  aiia  Eocieia.  & 
I  Dure  a  auei  Danio  ai  naia  ono  panava  r^wsioio  s.  i-aoio  ouaiuia 

>  riconiara  ai  iiagani  ein  ciie  avreuDuno  nuiuio  lare  coi  >oii  luuii 
■  nella  joro  raeione.  e  ciò  eno  non  avovana  laiio.  k  >i  terrtnoene 

M  Dona  (omhiiienao  t  iraat- 
a  rosime  tia  coface.  (Padrs 
))  *.  Chi  mai  avrebbe  pensalo 
dee  dir  sncba  coraggioso,  ddia 
tarrsddràei  coal  a  diacrezioneed 
punto  non  léce  altro  che  coni- 
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un  rivauu  iii  uiiuii 


n  egli  vuol  dare 
la.  Esami- 
li  |iuò  egli  usi- 


li w  s  Eia  opera 


>  vaniii'ii  ueu  aiiraiutaia  pencuiusi  .  i  quali  dicono  :  ja  riigiOD,e  è 
1  iBua  per  la  venia;  eiu  può  tcopnna  oeii  oraiae  luMUettaale  o 

>  MiienliGoo,  morale  o  raligioM.  Lo  puO,  e  l'ha  bito.  Con  mag- 
■  t  glori  troni,  e  con  magglDre  perseveranza  e  metodo,  potrebbe  di 

>  più.  loollre,  cib  cbe  un  Individuo  inizia  un  altro  cumpia  :  e  il 
1  solo  commercio  delio  menti,  il  tempo  e  il  progresso  cui  genera. 

•  possono  estendere  in  modo  indefinilo  il  campo  dello  umane  co- 

>  di  ricelazìone.  Vedele,  i  Greci  e  i  Itomani  erano  pure  all'origine 
t  della  civiltii.  E  alla  loro  voUa  non  sono  eglino  superati  di  gran 
t  lunga,  dalla  scienza  moderna?  Cho  sari  dunque  dell' acveniref— 

>  Secondo  i  trariizioDalisli.  la  Slosofia  pagana  non  ha  scoparlo  nei' 

>  suoa  variti  importanle.  U  poche  noiioni  eulta  che  si  tronno 

>  negli  tcritli  dei  dioica,  deilvuuio  lora  d' altra  laole;  le  avettm 

>  ricevute  dalla  locieU,  dalb  Indiilone  primi  Uvamaa  le  rivelala,  od 

•  anclie  dalle  loro  comunìoMioiii  col  popolo  ei»ea,  defutilario  bielle 
»  rìvelBiioni  divine;  Da  sé  U  filoaoBi  ddo  poteva  nulla,  e  in  realti 

>  noa  ha  prodotto  altro  àb»  assurdiU.  (Fa^.  290,  SBt,  SOS)  >. 

Folta  quatte  premesse ,  11  panegiriala  del  valore  dalla  ragione 
lanciasi  nel  campo  de'  filosofi  pagant,  al  delia  Greela.  ohe  del  Lailo, 
per  conoscere:  ■  Quiu  ruaoNO  w  cooRBiaiR ,  K  musihb  ls  qoohi- 

>  zioHi  MULI  B  REUBiosE  OBI  FiLoson  pAOMii  >;'eda«oo  come  sta; 
biliace  la  sua  propouilone:  c  Coiestì  filosofi,  tanto  privi  di  alato 

>  (della  Rivdazione  e  della  Tradjiioac^  buona  per  dira  potuto  scuo- 


—  mo  — 


»  prire  ed  inseminare  vkvtf  iMpurinitii  wfifd.  E  sa  fer  ani  Tlltà 
>  vergOBirasa,  o  jit  r  .ji::.  uil^iijv.ilt'  spustasla,  non  ardirono  di  pro> 
»  fessare  quanto  m'  i-ii-nncru  la  vtiilà  di  Ka  neffingia- 

*  atiia ,  come  ne  li  aci^usa  S.  Paolo  ;  dò  pravi  D  loro  delKIo  e 


P.  uaiius.  da  CUI  crendem  imprestilo  ben  trenia  PBRine.  comineii  a 
conlessare,  mee  li  F.  Baltus.  sol  onoeiDio  del  pre- 
uui  cne  I  flloson  pagani,  anoiie  onti  dei  lumi  eo- 
w  iiidiiiiuiiiiiiiii  oeill  ttae,  iiiunu  poiuio  om  guein  luiia  ragtone,  per 
I  affievolita  che  sìa,  eomncere  molte  ferità  edera  ul^j  pneetH  pH 
>  gonerm  dei  coditmi  (P.  Cbaalel,  Dtl  VaUm  ecc.  Parte  III,  Gap. 
»  III,  pag.  310]  >.  Neghiamo  cba  1  BloeoB  pagani  abbiano  potato 
emnun  (oloe  raggfugnm  la  eonotceaui]  col  Iwnl  Mia  taro  mia 
ragieaa  nolM  terilà,  t  dart  ttttì  jtmvlH  ptl  gmmrn  dti  taitumi,  B 
eiò  Tion  tanto  pei  noatrì  priacipii,  quanto  perchè  Ira  breve  il  ne~ 
gherà  lo  sletso  P.  Gbastel.  Segue  :  <  Che  se  uno  voglia  distinguere 
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M  ttgm  wmnlt.  cne  Dto  ba  SCOUìt*  m  tatit  t  «uon.  daua  ra- 
gione di  CUI  CI  ba  dotali,  iwi  ima  torgmu  nmeiia.  aaiia  auaje 
noi  sosterremo,  eoii- Apostolo  a.  Paoio  e  coi  nari  aeiia  uniesa , 


qaeiia  legge  la^^e  pegu  uomioi  una  gpeaa  d  minio. 

ile  wn  cne.  a  me^o  ana  lasciamo  panar  eisi  sleisj,  iiP.Bai- 
tus  ed  II  P.  Ltiaaiei.  e  die  diieadano  asii  da  valaroai  la  Tradiiione. 
segue  iimnaaiaunienia:  <  A  qoeiu  aue  tonti  di  iumi  ne  aegiungiaino 
>  altri  due  [Qoeils  non  b  cho  la  giuaU,  ma  È  una  giunta  dappiù  die 
t  la  carne).' Il  primo  è  la  TUDiuoindellfi  Terilà  ella  Dio  aveva  in- 
>.  segnato  ai  pruni  uomini  intorno  alla  aus  parl^ia'ni  e  at  aulto 


.  ttumBcro  assm  pm  cne  non  nanno  latio:      i  lumi  aci»  ragione 

>  c  (iciiQ  le^R  nniuraic:  i'.  w  trtdiiioni  amiche,  orimi 'iTimenta 
I  nvemin:  ;ì.°  i'pi'  alcuni  ai  eui  la  leiiura  dei  iibn  d>rsiiM.  o  i 
)  lorn  miinnui  con  cani  eorer.  DiBaminismo  pariicoJsrniKnie  ognuno 
.  <li  <,.i.sll  irò  fumi  (piiK  cit.) 

In  Ihllo  però  In  disamina  Et  riduce  ai  soli  due  ultimi;  e  del 
primn,  cioi  dei  lumi  della  ragione  c  liella  leggo  nainraie  non  k  più 
tenuta  parola.  E  n'  è  prova,  die  immediatamente  ripiglia  il  P.  Gha- 
Btel;  (  Non  si  può  nieltere  in  dubbio  che,  non  vi  Tasserà  in  seno 

>  al  paganEsimo  numirow  -mitigia  delle  tradmonl  prìmittre;  veali- 

>  già  tparM,  e  più  o  meno  traviaitea  moUvo  delle  strane  minuiie 

>  onde  le  aTera  gravale  la  ioperatiilone  dei  tecoli,  ma  eh'  erano  pur 

>  degne  dell'atleniione  dei  SaTii,  e  che  avrebbero  potuto  Etaidarfi, 

>  «e  non  »  conosdra,  •  tmpi^Ure  ahneno  la  verità  circa  )'  origine 
■  del  mondo  e  della  rellgloae  ■'.  Il  P.  ChtilBl,  eoo  tutte  le  natigia 
Hiinumn  dsHa.  tradizioni  pritnitire,  non  II  condanna  perchè  non 
gionsero  a  conoioera,  ma  perchè  non  hanno' MqwKoia  almeno  Is 
verìiì.  Quindi  se  lotte  quelle  numnww  veitigia  non  hau  polqto  gui- 
darli a  cnnosearle;  cha  sarebbe  stato  sa  avessero  avolo  a  guida  la 
noia  ragioner  Segua  a  dira:  <  Tali  erano  molle  istHiuioni,  vene- 
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>  rabili  per  la  loro  aniloliità:  mollf  iiennie.  l'orrjiiiic  <lcll<!  qunii  spù 
I      ne1!i  rol  D        1  o  l  n      m  c 

r  ]         f,^    0  n  pi  mi  l  ro 

.  unn         1  no       I     r  1  I     i       mp  II 

>  raccl     I  r  I  z         r       I  1  I  po 


1          z   n            nn  pr 

>  scuola  CUI  combattiamo  (i  seguaci  ddia  Tradì  zia  ni?),  Imnno  Taitn 

>  ai  giorni  noslri  importanti  ricerche 

»  raccolto  copiosi  monumenti  della  sin 

la '|in«'ili'''a^  confusi  n pi  caos 

»  delle  SDperslizLoni  pagano.  Ilnultain 

Ola  a 

*  Tolla  banno  esagerato  l'iroporlanz 

1    al      np  r        1  1 

»  una  Mn  erronea,  hanno  reso  altresì 

>  ed  onoralo  la  religiooe  (Pag.  3H. 

'  p  Vi'    I     1  ^ 

tradiziona  e  ringraziano  la  giustizia  d 

rrfletlere  che  non  pah  tstere  erronea 

URO  tal  il  cur  sviluppo,  mo- 

diantG la  raccolta  di  copiosi  monumen 

ia  Tilinioni.  Noi!  sappiamo 

se  SI  possa  dir  altrelUnl/i  della  seco 

*  riti  mlore  lìcìla  raiiione  .  i 

CUI  seguaci  hanno  reso  impnrlanLi9si<ni  servigi  ali»  i.iiic^n.  i|U»i]iio 
smettendo  i  torti  principn  il  unn  icsi  <?rr'ini-n.  invpniipro  in  pnuf^ 
tradizjnnisti.  predicando,  calceli i zza nuo.  insegnaiiuo.  porlanrloii  ncilc 
più  remote  e  più  disastroso  misaioDi .  fatti  apostoli  delia  icile  non 
meno  ohe  della  civillà:  poiclia  lutto  questo  c  imtmusiaiu.  ed  an- 
che, come  SI  espresse  il  eh.  nostro  Censore,  imtosnmejiln  delia  ve- 
rità. ThaDI«o.\f;.  Ann.  ilopo  aver  reso  le  ben  dovute  grazie  al  P.  (.Iia- 
slel.  I  difensori  delle  scuola  delle  tradizioni  lo  esortano  a  conti- 
nuare, come  bl  cosi  bene  cominciato,  l'apologia  de'  loro  principi, 
tacendo  conoscere  nei  filosofi  pagani,  che  pur  erano  stati  educali  al 
raiiocinare,  che  cosa  possa  da  se  sola  l'umana  ragione  per  lo 
scuoprimenlo  ifellj  verità  morali  i  rriigiaie,  cli'ei  chiama  ri' «  "line 

noreri  la  religioni. 

Segue  infotli:  t  I  filosofi  c  i  savi  aiorano  dunque  sott'occliio 
»  dei  monumenti,  delle  usante,  dei  raeconti  antichi,  i  quali  aTrel>^ 
*  bano.dOKilo  Asaan»  l' alteuiioDe  r  e  che  non  potevano  certo  a 
»  quell'apiua  dar  laro  la  vaUà  pura  e  distinta  ìnlomo  all'origine 
>.  delle  cote  >  («  il  Talora  ddia  rag^ne  urgMUe  di  bmi  non  li 
BiatBTal  NoB  ptìb  ellB  da  ah  tota  ieaaprirt  It  verità  moMi  i  tttU 
gioì»?};  ■  ma  che  polean  valera  sia  a  dettare  in  esil  uqulto  e  a 

>  &rli  star  all'  erta  contro  l' andacia  delle  proprie  apeeuladoni  in- 

>  ditiduall,  Eia  a-eomiborara  le  loto  teorie  e  le  loro  scoperte 


.>  sciATilllìcbL',  iPae.  m\  >,  K  nui  il  K 

pan<^i'icer  ma- 
l'u  II  nalorc  della 
ì  P.  Clia- 

-glJO  IB  scuoia  EinuiiiuiimH  un  a  luoBuaiK 
Tagiont.  associa  anche  il  P.  Baltiis,  oh< 

uLui.  ciioiiiiiiima  mi  ectfjit  urni'un  ihu  ii 
lama  nuurii  II  KiSLnnia  LniLizinimu  i  imlii 

.\u5-,  cUc'Cy  dal  ''femrsì  d.vaitf  a 

"lla'"^"efi 

I.  Liun  È  diinque 
>  <iol  e.  BeIIub  , 
il  P.  Bai- 

!  i)"ù''uc'anza  Te  8i  "rondev'Z  'd'  in 

a  suBUiiiir 
farli  sparii 

Hieudo  imi-  lac  cciiiosccfB  il  veloM  dslia 
cuiicnnia  Diiimaiiiii^iiie  con  quailio  dicei 

imo  cigli  dir  di 
.  al  mviaarel  Ciò 
re  nennace  della 

>  ebbero  ii  lorto  laitoiia  le  non  sampre.  Ma  coma  avrebbero  Talto 
■  a  diacsmers  ii  Taro  dai  lalse  iii.oiieiie  nntatie  pMirchaa  popò- 

>  un;  (liOila  ragiona  tha  sua  dai>  Mola  conowar*  le  vtnlà  morali t 
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»  nUgitm  detta  iordint  ttatitrak).  E  a  clis  rarebbono  rìuse-ti.  .ne 
»  »  foMCra  imdnti  in  doverà  di  rispatlara  tutto  le  noretle  aesurfìe, 

•  tatti  M  ilnAgUti  '  i^bHi  racoonti  ohe  eorrsvano  al  lempn 
I  loror  E  ad  egai  ■tvsddIo  troppo  spesso  d'  inchìnarEi  similmente 

•  diamii  •  qoelle  uainze  e  a  quslle  tradizioni  popolari.  Troppo 

>  apMo  ebbero  h  rilU  di  tener  dietro  ai  popoli  ed'  iinitarli,  men 
■  tn  arrebbono  dovuto  illuminarli  e  indiriuai'li.  E  1'  Aposinin  ne 
»  A  lont  un  rimprovero  eosl  terribile  e  così  meritato.  [Pa^.  313'  b. 

Clu  w  dtl  campo  della  tradizione  noi  passiamo  a  quello  dell.! 
dinne  Sorìtttire,  «corgei^ro  di  leggieri,  per  conressione  dello  stesso 
Autore  ZM  talmt  della  umana  raiiioiK.  ette  i  tllasoli  p!igani,  lungi 
dall'aver  ra^iunto  ria  si^  soli  alcuna  verità  moraic  ortliginia,  l'at- 
tinsero dalle  divine  Scritture,  le  quali  furono  psr  essi  iinn  torgentt 
di  cagai:ioni:  o  per  ac-rle  lille  fi!i  siasi,  o  per  ncer  leniito  eoitaqaii 
-Mi  più  colli  ebrei.  Ascolliamolo  ijucslo  svisceralo  trndizioMlista  I 

■  Trovarono  (i  li'osofi  pagani)  per  Ib  verità  morali  e  reiigiote, 

•  una  sorgente  più  pura  e  più  carta  nella  lettura  dei  libri  ebraici 

>  0  nella  conversazione  di  colti  ebrei.  Infatti,  gli  ebrei  erano  assai 
»  diffusi;  se  ne  incontravano  nell'Egitto,  nella  Grecia,  in  Uoma,  ed 

>  tinche  in  tutto  l' Occidenla.  Si  mostrarono  assai  zelanti  nel  far 
1  coaouiere  i  libri  e  la  religione  loro:  i  lìlosoll  anch'essi  non  e- 

>  nno  men  bramosi  d'.  istruirsi,  mettendo  a  profitto  quanto  si  pa- 

>  ma  loro  dinaiui.  Alcuni  viaggiarono  a  tale  scopo,  ori  ebbero  oc- 

>  eaiiono  di  conoscere  i  libri  di  Mosb  e  dei  proiW.  Vi  animerò 

>  coploiamente'  rii  cario  ;  e  ti  appropriimnQ,  naUmnMo,  qiuUM 

*  cndttttro  uorgtrtd  di  baono.  Pardb  i  Padri  daita  GhlWa  ai  ao- 
>.  oordano  ael  ebianarli  mdbi,  s  i~iDai  wvKim,  ohe  avenno  a*o- 
i  GHBeeUTO  te  unto  Scritlnre,  e  vi  aTerano  pmo  marra  i  lom 

*  una  connmVAmt  pi  wllo  t  «  wom  [ftg.  31^.  IWocofi  emù, 

>  o  OMglio  aldunt  di  eni,Maranlc«Hi»  cq^I  ebrei  a  poterono  tm- 

>  parar*  da  qoeali  aloane  Mritt,  co)  meravigdarono  d'iiHxmtnira 

>  presso  quelh  mùotta  butura  ^Mg.Sli].  Dal  riidKnenle  b  dino- 

>  (ani  ohe ,  giusta  i  tanti  Padri,  eiò  (die  I  Bìosoit  han  tolto  dagK 
I  ebrei,  non  sono  tanto  le  tirità  prtau  intorno  a  Dio'o  alla  nin^ 

•  raÌB,'  quanto  etra  moh  di  imnixasi ,  ebe  oìIìddo  una  partant« 
t  analogia  colie  eepmtioiiì  dai  nostri  Libri  Santi  ;  CM'ti  pensieri 

*  oiroa  le  stesse  materie,  eod  precisi  e  cosi  somigitanli  ai  nostri, 

*  al  leatge  fieUmento  aver  essi  cooosciulo  quello  che  ne  di- 

>  oono  i  nostri  lilHÌ.  Cosi  h  che  Eusebio,  paragonando  I  passi  ridia 
»  lanta  SorlUnra  con  quidlì  di  Platone ,  itaonio  a  Dio  e  alta  de/i- 

>  nlximu  di  Dio  ptr  l'Eaért,  laWmaKia  ininiHfabjb.  F  aniti,  la 

>  ^td  dal  maìatimo  tee.  tte.,  lulUt  natura  dttl'ixi^.  la  *omi- 
i  glimaa  di  ma  con  Ole;  la  rUam'iont  iti  morti:  tal  giaiiiio 

m 
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>  dopo  mori*;  tul  paraM*o;  ■■IT  origini  M  mondo  (ce.  «s.  vi  trovi 
1  di  malta  anilosie .  le  anali  attaaluia  ohe  le  dottrins  ^odajeliB 
*  nan  «too  ignote  li  graco  Rimata  >..B  Urmiiu  diModo:  <  Eeee 

>  db  che  abbitmo  raccollo  nelle  opm  di  PUtimel  Caini,  che  vo- 
f  luEe  studiarla  troverebbe  m  qiutlo  filoMlb.  a  negli  allri  fone, 
1  molte  altre  oom  che  coacordeno  colle  noitTe  dotltise  e  col  no> 

>  Siro  modo  di  e^nnicrle  (pag.  316.  BIT]  >.  ■ 

Noi  avrenuno  più  altre  cose  da  estri rr»  dall'open:  Il  volere 
lUlf  umana  raawne  comprovanti  l'  metleiit  de'  ilosoQ  pagani,  non 
dii'Giuo  giA  a  raggmgncre  le  cerna  inumH  enUgloM  colla  sola  lora 
ragione,  ma  Bnclm  a  movane  daiia  Iradiuone  atessa  diformata  dal 
inno  e  dalla  lavoia.  u  canvicno  pero  noatro  malgrado  tagliar  corto. 
A^dmiieiamo  aoiiHtiLi)  un  pii^cnia  sagijio  delle  molle  contradditionl 
iii^i  P.  Cliasiei .  iieiii'  Illuni  n  sun  i  unire  dell  iimanii  ragiotu  è  ri' 
<ionil.->iiie  per  guisa  .  i:iii:  si  i uiiicjcrcbbe  un  nuovo  volume  della 
ijuCEt'  ultima  parie. 

uoiia  aver  coMe.ssa\n  r.i>ii  huBcuio  i  iiir[i  ae  n\asoti ,  e  iiarlicola- 


"  l'ijf  i'i:iiM[i('  Il  i:  I  itili,  iiif''  Hill  Ululilo  presso  il  popolo 

Il  l'iii'iM.  i'  >  pillili. imi  .Ululili  i'..i'iii..iiiiiiii!uiu  111  prima  Idea  ili  Dio, 

*  I  /iMiii  I  ii'iiiriii.i.  I  l'iN'.i  I   ^1  uiiiiiiiu  ,  la  nioi'ale  e  i  più 

>  BiiiuiiiLCi  duM^ii  lini  a  iuL'i:e  iiaiuiaiL-.  1  sanii  Padri  non  tianiio  mai 

>  uuiio  c\o  ipag.  Bopi-.  cii.i  >■  Pregiiiami)  i  nostri  lettori  a  rileg- 
gere il  passo  ui  husebio,  riponaio  non  m  noi.  ma  da)  P.  Chastel, 
per  quindi  giudicare  se  i'  unifd  t  la  bomà  di  Dio  e  la  natura  del- 

mana.  (  ii  perclie  iseguei  dice  il  P.  Baiius .  non  ù  precisamante 

>  quesia  eognizione,  cn  cssi  atTermano  aver  Platone  tratta  dai  libri 

>  0  dalia  doiirina  ui  Uose,  ma  e  ii  nano  onue  ha  parlato  di  Dio  >. 
Or  qoali  sono  questi  modi  (o  come  ha  dello  jioc'  anzi  certi  hom 
DI  BSPBiHBasi) T  Ite  diremo  alcuni:  t  B  l'aver  detto  (Platone)  con- 

.*  tiriiieineale  ella  doltriua  degli  elmi,  la  quale  insegna  che  Dio 

*  ha  laltD  lutto  medliule  il  ino  Terìw,  che  il  diviaissimo  verbo  ba 

>  disposto  e  reso  vlsiUle  tolto  queit' anireno  >.  Il  eonfessire  a- 
dunque  11  diviululnM  verbo  non  altro,  secondo  t  padri  Baltus  e 
Chaidel,  die  modi  di  ttprimtrii.  Ecco  un  litro  modo  dt  upmtienK 

■  L*nrer  dato  il  nome  di  padre  e  di  lignore  al  padre  dell'autore 

■  dell'universo  e  per  aver  cosi  confetsato  clic  Dìo  aveva  ua  figlio. 

*  —  L'aver  ammesso  loitonu  inUUiginii  t  (ptritunif,  ed  averne 

>  distinte,  come  In  Scrittura  delle  buone  e  ddle  cattive  >  ;  anche 
queste  ifWluniB  inltUigmli  e  tpirituati  sono  inedi 
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le  uno  pur  anco  in  «mrtmnitia  r  v  uamnriaina  dell  anima.  fMr. 
Piatane  »tots  deiio  c  Donar  m  se  i  immaami^  a  la  somigiiania  di 

>  Dio:  r  aver  deiio  che  ii  creaiorc  estenuo  oiiimn  .  tiitie  le  opi>re 

>  «De  sono  pure  omme,  e  che  nopo  avene  lerminaie  le  approvò: 

>  l' aver  detio  che  Dio.  dopo  eb  ebbe  biio  ii  aeie.  la  luna,  i  pia. 

>  non.  Il  poBB  nana  laro  Brera  propria,  sceiaccbi  foisèro  la  misura 

■  dei  tempi,  come  dice  la  Seriftoia  >.  se  tutte  queste  cose  non 
eono  litro  che  eeru  iNodt  iC  efprfmmi.  io  gtudicbi  ii  paiienie  no- 
atro  leitorei 

Il  6  invera  curiosi  eoa  queste  teoriche  mninnloniitate  i  Poche 
paline  dopo  ripiglia  il  t.  Chsstel:  c  II  perchè  il  P.  Baiti»,  che 

>  conoscerà  perfbitamenie  ii  penaiero  dei  santi  Padri  ci  diee  con 

>  iicurem:  Piatone  ba  irorato  molle  cose     rn  st.  come  puro 

■  gli  iiiri  filosofi  un  pnmi  itovi  rubilo  luito  ii  belio  td  a  baono 

>  dnlh  Seriunrti:  glacchb  tnsommi.  coma  diee  Clemente  d'Aiessin- 

>  dna.  avevano  tento  e  ragione.  Vedendo  io  cretiare .  egli  ha  po-- 

>  imo  innaiiarai  alia  cognizione  dei  Creatore  ipag.  -aSOi  >.  se  ciò 
fossa  vero,  luiii  qneiii  cbe  lianno  mum  t  raaiom  possono  non  loio 
trinar  dt  per  li  malie  eoie.  ma  Tedando  le  creature  possono  innal- 
zarsi alla  nozione  del  Creatore.  Or  some  va  che  5.  Paolo,  anche 
III  iiuEsio  lui^o  mvocain.  nirea  ne  genuii  che  non  pantano  incn- 
enre  i:oiui .  ati  ounie  non  lumaa  uaiio  pariarg  r  Eonure  anc-hn 


iB  contrandizioni  e  neiie  ictieDrc  loro,  i 
iicmo.  Ora  i  pagaia  d-oggigiorno  non  ht 
T  ganLo  di  Socratn.  di  Plafone,  di  Aris 
ivaremo  mai  qaeeii  scriitnn ,  ciie  nei  i 
losofl  pagani  della  fireci 
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t  ■cctetunento  aimoBin  \tfM  n  jnveutuiDG.  un  lurutuort  autcn 
t  dtnte  pub  Ecoenrire.  medianii:  u  ragLoae.  duo  conn^rc  g  iiimi 
■  strare  it  Terna  neii'  oF^ne  niuiraie:  vogufui  oiro.  ctia  nuò  ila 
t  oiitn  gà  inNUftMrjt  pHeccbis  viriu  morau.  reiuium  >.  uedu 
treno  cne  onest  uiLiiaa  teoncf  «  in  Derieiia  opposmone  coii  anK 
cencnic.  ìhb  eccone  un  aitrs  nella  aussegucoLe  paeina  (dvxi.  or 


>tgeata  a^  ii  contro 

jiuau  UHI  IBggt  ,  da 

La  aei  luraa  m  sole 
n  ptnEatore  misar»- 


sG  CIO  Sia  UDO  ifTUoMrira  la  voi-iia  e  maiiiuati«r(a  colia  tuia  ragimie. 
JQ  KttcHiag  gmoicare  apono  ai  meno  Tfirsau  in  queiia  materia. 

inwnuna  ai  todi  qgU  flaptre  Qba  eou  posn  di  ner  as  lola  la 
T^ione.  iBcne  noi  isnipi  oiodiucoi  m  tamia  au-abnotbra  luininosa 
apiLU  riTeiaiione  e  deiia  Mmwa^  ai  ■*fl8>  bid  età  aeriate  n  puuge: 
naia  nel  vauira  m»  raKioap  :  r  ''Qi  nop  conosca  la  ai>crra»Bni 
^  della  filowBa  inoderaa,  in  a^o  ai  più  *ìtì  lami  orisli^neiì- 
1  mpT  E  in  quel  allra  ten)pii  la  ddxilaaw  dalla  ragione  ti  ipoairò 
1  essa  più  exidenlef  Neil'  nUimo  aecolo  gì'  intellelll,  (ulto  ad  un 
*  IrattQ-  ai  dicliiararana  iDdipondonti  nella  ricerca  del  vero;  ed  ecco 
»  i  «evi,  prendendo  la  loro  i-agionn  per  guida,  disconoscere  in  pri> 
t  ma  B  negare  teatt  verecnn'iln  i  liUili,  iiicuntraslaltili  e  proTtU,  dì 
a  una  roUgione  divina,  Ren  preslo  profesEiano  l'iildsmo  più  aalo- 
t  lulo,  it  inalarinliSNin  p'ii  brutale;  scalzano  i  foniInmenCi  della  mo- 
1  rair  i;  drlh  viilù,  ilalla  Simiglia  a  della  socictii.  Avrebbono  dì- 
s  sli'iillfi  il  mriniln  la  \irtù  del  Vaii^i'ln,  più  forte  di  laro,  non 
D  l'avi^sD  lanosi.',  lalii  ipag.  373)  t.  Otti mn mente  detto,  ma  noi  bra- 
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laeremmo  il  P.  Cliutel  wtOpra  constnlunQo  ^i  sIiv^so.  <:  l'ht-  iirimM 
di  dettar  queste  belle  linee  non  itcssi;  \!ikì-i-o  {imwiuiuv.  «  \ni  mm 
»  siuna  di  qnell)  i  quali  dieono  che.  uvu  non  'ii  ccrcLi  I'  a|i|jii<,'^io 
t  dellB  nteleiione  a  dalla  Iradiucnie.  si  riesce  raniu  ncccssarinnicnic 

>  e  mercÈ  il  peso  della  ragione,  ali  errore,  al  panteismo,  alio  scel- 
1  tloiamo.  Sono  queste  est^emioni  che  bisogna  lasciare  al  Iradi- 

>  Kiontìbmo  at*mot  lamentindà  che  simili  esd^erazioni,  taiilo  false 

>  in  se  stesse  rfuanlo  inaiunoM  alla  ragiooo  e  a  Dio  suo  autore. 

>  Steno  venuto  Iropi»  s|)cs;o  a  far  mtrmiglvtrt  cotoni  che  iDnonn- 
t  cara  lunm  ilaf  cv isl lindi  ftw,  *  od  nilontaWii-U  (-sic  1  )' feWpre  più' 
1  dalla  tenia  i|ia(;.  370)  ».  Vi  mancava  anetiH  qaesla  per  coronar 
1  opera  del  Ta'ore  della  l'anione,  e  per  mostrar  COI»  «empra  crescente 
evidenza  cho  la  ra[;i(inc  da  sb  sola  non  solo  b  metta  a  conseguire 
la  vni  Fl-j,  ma  ha  seinprt  tentato  ih  distrufrgerla,  per  ^isa  che  i  suoi 
panegeristi  devono  necessari  amen  (e  cadei-c  in  contl'addiziona  conte 
Etessi,  distruggendo  le  loro  propiie  leonclie. 

Queit'  <^ra  di  distraiiime'  dalli'  verità  nelU  ragione  d«  filosod 
pogmi  k  la  materia  della  McOndt  pitìe  dell'  Airatogia  che  érdi'  il  P. 
Chaital  e  alò  ebe  vedhiaio  colk  stesso'  di  hii  paMe.  Noi  Blibibmo 
letto  namtar  confMloDe  nd  P.  B^Uir,  il  quale'  ha  già  confessato 
che  i  Slotna  pegai^  i  quttH,  domdi»  pur  nlt  4teHk  iitmmsnii  dèlia 
imdtiigne,  Imgi  date  Ofgilkmi  dalMigiarll- tSttt^uUarlì'.Aamo 
più  di  agnl>  altft>  nniiMMtia  a  ri^àutrlt  eS  «  IWU  tparin.  Segue 
il  P.  Chastel  e  dice:  <  Cacto  non  lianno  mancato  nb  di-sluiUo,  ni 

>  di  gento,  ni  di  tonpo,  nB'dl  maxi  nocaui  di  ogni  itunTera.  L'e- 

>  Bparimantb  fb  abiMittnit'  lliago,  afatMsUuta  general»,  atibastania 
»  solenne.  Ebbenel  qnal  ne  fa  il  r^aullaloT  Rad  aUtiataia  neasun 
■  bisogno  di  dissimolarc  o  d' attenuare 'uld  che  hiano  detto*  di  vero, 

•  di  bollo  e  di  grande.  Confesseremo  voIbnUeH'  chb  si  trovano  nallà 

>  loro  òpere  dèi  ceuni  esetti edamuitrtòilt  Intbrlioal.  principali  og- 

*  getti  delle  cognl^nl  umane,  tI  si  trovano  dèi  brani  magnifici  di 

>  veritìi;  ma  quasi  da  per  tuttb  sono  viriti  incompiute,  slìgurate 
»  spesio  daV  ntìacngtio'  àtà  fiU  strani  concetti.  Dove  trovar  un 

>  insieme  di  mnioul  i]n  po'  concatenale,  un  po'  compiute  intarno 
».  a  ciò  che  importa  maggiorniento  conoscere  sull'origine  di  ijucsto 


>  iloveri  di  subonlinaiioiie  f  ili  ilriicjirii'nia  da^li  uni  verso  i^ll  ;il- 


■  fri  ecc.  eecf  Dav'à  11  fiiosofii.  dov'è  la  scudU  che  abbia  com- 

■  pilali  iDiorao  a  tuUi  quwli  puah  uoa  doUrim  bum  e  perlètta- 

•  mente  collagalt?  Dov  ì  il  sinibcilD  della  BlMoQa?  Dove  11  codice 

*  di  raligions  e  di  morala  luioita  da  aua  (pag.  i>ÌT.  3Uj  tf 

»  I  lilosoB  pagani  baniu)  duiDiciato  Iddio:  a.  Paolo  ne  dì  loro 
»  r  atloslato  IbrnnImeDto.  (Ciò  ila).  Ha  1'  baono  coiumciuIo  tante 

■  debolmente .  tanto  imperrettameate .  che  si  può  dir  anche,  ee- 

>  condo  l' Apoatolo.  dit  no»  r  hanno  amoteiuUh  [Oh  quatto  poi  no. 

>  perchè  l' Apostolo  non  si  cootfaddic^.  (Fng.  nM).  Alonni,  nania 

>  dubbia,  hanno  nconoicialo  un  Dio  aupremo.  anico.  tncorpoKo: 

■  ma  hanno  essi  mai  pallaio  del  culto  che  gli  è  dovalo,  s  nou 

>  hanno  essi  supposto  eostaatemaate  1~  uomo  seo»  nluiona  con 

>  IniT  Non  hanno  aiii  parmetso  e  approvalo  che  i  loro  contempo- 

>  ranei  partaisero  gh  omaggi .  le  adorazioni  e  ■  sacrifleii  loco  a 
t  vane  ed  infoml  divinili  (Pag.  3Ì9)  1 1.  GonUnua  immednluiianLe: 
(  Non  la  Uniramnio  più  se  volessimo  nferire  i  \oto  erroi'i  e  le  loro 
t  assurdità  iniorno  ali  origine  d<!i  monuo.  alia  materia  etorna  .  al 

>  governo  deii  unjversn:  circa  la  sane  dcii  anima  uopo  la  morie. 

>  in  1  ras  mi  granone  deiia  nicoesima  ir)i  gli  asin  e  tra  gii  animali. 

^  a  del 

e  una 


■  nergioo  siiic  clic  i:  luiio  suo  p.  Un  ragioni;  ii  P.  (;iiasu-i  di  am- 
mirare 1  energia  luiia  prapi-ia  ui  Terminano:  ami  a  conrerma  di 
tale  energia  aggiungiamo  cbe  Tu'tuiliano  chiamA  Platone .  u.  fa- 
TKURCA  DI  Tarn  oli  ERsnci:  Palnarcfiain  amnium  htrtUtorum. 
iCouim  Hirmog.  I).  Segue  il  P.  Chaslel  a  parlare  de'  filosoli  pa- 


iHi'i  vi  s' im  bai  (tino,  : 
!,  iti  esprimerla  t: 

li  iirnfoniJa  naltc;  b 
Se  affermano,  noi 


piieava:  .  ii  perche  non  si  e  po m lo  mm  citar  un  popolo,  una  Imi- 

>  t(ata  ella  Un  stala  convortita  dai  lllasall.  Al  conlrai'io  i  fllosoa. 
■  aniichb  itrappara  t  popoti  all'errore,  ve  li  confermarono  con  le 

>  iniooi  e  cogli  eiempi  lero:  inni  ainno  th'  tui  fumuì  gli  uitini 
1  dt/huOTt  delT  idolatria .  t  quoti  poterò  Iufl9  la  laro  •dinia  iil 
t  HTvliio  di  una  nllgiant  dubtiabiU  >.  Nicnlemenot!  Qual  Iradi- 
ucHitiiili  avrebbe  potuto  trattar  izieBlia  la  proprie  ciiuaT 

Ore  per*  nens  u  più  eoieane  e  ti  plft  eeplioilo.  Immedlal*- 
meoM  ijopo  le  grave  aeoma  e  dgeJitre  contro  i  filosofi  pagani,  eico 
in  qaede  meiDomide  e^ireisioni:  ('  fsm  ohe  1'  umenitì  fo»M  fii- 

>  Mnunie  oiAondonala  ai  mala .  e  non  «embrava  possibile  tptTarr. 

>  Iti  HRudlo,  Ihi*.  Non  gii  cbe  Tonitse  meno  ogni  lume,  per- 
t  ehb  allora  la  titiUà  brillava  del  più  vivo  splendore.  Come  osserva 

*  ua  oètebiiB  acrltlore  da'  giorni  nosln  (M.  Frani  di  Chamegnvi:  lo 

>  falto  di  tesori  '  jntellelluali  il  monile  era  nei».  In  Hloiofia  tutte 

•  le  qmstioni  erano  stale  egilale  ....  esaurite  tutte  le  forme  della 
t  speculazione  umana  .  almeno  si  poteva  crederlo,  da  Dna  pleiade 

>  di  arì\\\  superiori,  Neil  eloquenza,  quanti  grandi  modelli,  qutute 

>  ^raìi[Ji  momm  iRl  Liiisnto  alia  pnesia.  elle  alito  mirallile  eraquella' 

>  riie  spiravano  limerò  .  ^^otocic.  PmuaroL...  Néllfl  arti  fnaomma. 
)  la  Tiei'iezione  greca  era  dovunque  proposta  all' emnlaiione  ed  allo 
0  studili.  Por  rannodare  la  caiena  dolio  tradizioni  mieli  et  tuali.  non. 

>  erano  ridotti,  come  gli  avi  nostri  nel  secolo  decimosesto.  a  indo- 
li conoscevano  e  si  capivano  mediarne  ii  pteno  e<i  zniem  possesso 
0  dello  loro  opei-ci  nella  nkisofìa.  nella  sticnia.  Pilaiiofa.  Plalone. 
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1  mnU  umana:  è  ti'ionbnte,  èonDipoteale  ddIIi:  arlie  nelle  soieaie 
B  itmplittmnu  umaiu:  appuro  essa  manie  nim  ha  furm  Tcrum  di 

>  regalurs.  la  vila  doli'  uomo;  ed  e  noi  muiiieiita  della  più  alla  ccl- 

>  tura  intellettuale  ed  artistica  die  si  palesa  d  piu  profondo  de- 
li lenoramento  laoralt  t  nhgwn.  Allora  e  clie  le  ìcnola  di  Qlosó- 
t  Ha  (i  nonna  oeucando  ogDora  più  inloi'na  a  lutti  i  grandi  pro- 

>  blemi  dell'  ununitii,  Tacillua  usile  iiiubri  e  nel)  incerona,  e  si 
i  sentono  invinclbilmenle  trascinale  nella  scelti  d'imo.  Allora  h  clix 
»  I  popoli,  abiurando  ogni  umana  tlignitù,  abbandonano  essi  stessi 
•>  e  <i  addorineiiUiuo  nfJin  voInlLù  a'  pimli  dei  loro  idoli  immundi. 

■  iioL     uL  oirni;ìim,'  nnkersete.   LA  RACtONI!  UMANA  ERA 

>  COSVI.M'A  !)■  i.Ml'IUKiNZA  (IMiu. 

c.lie  pntr'  (Iji  -.t;  .^rilit  iii'kIi  iUessi  tilosoli  dui  F^dtinesimu.  non  ul>- 

alcuna  resinilo ni^.  ed  accoLlioino  iinclie  il  compatimento  che  1'  au- 
toro  dtl  oaiorc  dctUi  raaioic  diinoslra  per  que  bcgl'  ingegni  sem- 
pre impoleiilt  allo  jcua/iriinendj  dsils  tenia  niornli  (  reltatate ,  di- 
cendo: «  Llie  1  filosofi  sieiio  itali  per  certi  rispetti  meno  sani  e 

>  men  rnoionwoii  della  turba  ignorante ,  noi  1  aininettima  voion- 

•  tieri.  Alni  questa  sciagura  non  è  aoUanlo  propria  dei  filosofi  pagani. 

>  È  tanto  faade,  da  che  uno  si  inelle  a  raiiocinare,  il  Itsciarsi  tra- 

•  viara  dalle  cliimera  più  vane!  (P»g.  381)  ».  Se  spiace  che  it  E". 
Chaslel  abbia  vduto  dioiutrare  in  se  slessa  cbe,  non  i  tciagura  lat- 
taniaprapfiada'Jtliitiijl paglini  ti  latdani.  niiiocinandn,  imnora  dalle 
ekimsn  piii  ww;  a  oba  la  è  una  delle  più  tane  chimere]^  sua  lesi: 
CIÒ  CBB  inù  Cimmul  tXQKnn  da  si  SOLI  :  perobè  come  questa  Tu 
liei  BoKà  pigui'  coicvuni  D^unoTEHu,  ncn'paS  non'  tontiuetr» 
it'H^aimia  colora,  cba  Imprandono  &  Bwtenmw e; ptuietptlairoe  il 
VALOHb  Ne  spiwe  p«rà  Kteae  (riù,  a  ddd  posiiaiMi  bob  daplonrto 
allaniaale,  (ilie>  nm  doltriim,  oppoals  ■  quut;»  ìnegaarono  i 
Padri  della'  Chian  e  tba  pri  «nei  isaniili  e  pa*  naniti  dtlfa  tm 
chimirt  giugM  Quo  al  ri^èolo. della  coNtraddiliciIie;  gia.aei»lta  md 
■Dio  a  swteDuta  dalla  OtìUà.  CMitUtOr  mk  faocla  parta -lategrante 
ili  qufdk  par  ntpdo.,  da  rìnadr»  la  pietra  di  paragone,  antla  quale 
proiara  gl'  Inn^anieDU  degli  urHtori  oaltoliri,  diaoredilandDii  sa 
non  raggano  s  ({uella.  pnm.  Qnesla.  soia  cMitwm  teaiiniioDalHta 
non  &ceB  oerlo  fiariare  gli  scrillori  dì  ^el  periadico  nel  IHSO, 
anno  della  sua  londaiiune.  Noi  >n  siamo  onorali  riporlaniionc  alcuni 
brani;  e  no  p'itreinmo  riporlaiQ  più  Lillri  ben  lunglii,  (ma.  cliu  non 
islancanu  mai.  si  hn  anii  siiinpro  pii:  diicLlnviiii  per  In  loro  so- 
decia  e  per  la  loro  logica)  su  quasto  proposito  dei  lilosoli  pagani 
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e  di  oib  ohe  in  esti  ba  potato  la  ragiona  àa-  sè  sola.  Con  varo  no- 
stro rammarico  oÌ  veggiaiBO  costretti  ad  ometterli. per  cagione  iti 
braviti;  invitando  ì  noctri  lettori  a  leggerli,  apecìalmcnte  nel  primo 
l'olume  dell'  illustre  periodìM,  da  pag.  379  lino  a  pog.  1S3.  Ed  ivi 
troveranno  (ne  diamo  ilmeno  un  riassailtc^  eh»  lo  aerittore  dawiiro 
valente,  àofo  aver  aoconnslo  ai  bqringtlfnj  <d  ai  loro  sforzi  ptr 
procurar»  T  inoiBitiitmla  di  molli  pVoH,  hcsi  a  domandare:  t  Non- 

>  dimeno  qunl  frutto  Dollaro  dallB'  loro  ftliohe?  A  che  pei'vcnnero 
1  colle  loro  ardito  e  diuturne  speculazioni?  L'opera  loro  tornala 
»  invano  a  produrre  la  verace  civillà  non  serve  die  a  me;;lio  li:- 

>  inoggiare  I'  iMpaTEriz.t  dhlla  nuD*  RAUioni!.  Altri  'li  esji  non  shm- 

>  sero  a  acioran  con  carteaia  ii  vero  dal  falao.  e  dal  turpe  l'cne- 
I.  sta:  allri,  stktuciati'  di  poter  coireggare  lo.  mottitiitliiu  in  fatto  di 
»  <laltfina  e  di  costumi,  li  ritirarano  dall'inutile  tentativo;  altri, 
u  travolti  ancora  essi  dal  lDi4>iua  cbs  talli  avvolgeva,  concorsero 
»  ami  colli  laro  tsaria  a  contanmrff  il  gmatoi  onlversile  *.  Poscia, 
a  diiuoalrar  uinpre  nu^lio  che  i  lapionti  stemi  coticorrevano  a  de- 
iiioraliuare  le  moltitudini ,  volge  uno  sguardo  alle  varie  scuole;  e 
lìitalmente,  venendo  alla  scuola  degli  epicurei,  di  coleata  gaisasen- 
teniia  :  t  Vero  k  dte  un'  allra  scuola  ebbe  assai  miglior  fortoua 

\>  nel  far  proseliti:  non  occorre  olie<  Ì0'  n&  rammenti  piit  il'  nomei 
\  essa  è  quella  ili  Epicuro.  Ha  che  uoa  tale  souola  s^  nata  al 
tSnondo,  u  che  il  stio  sorgere  abbia  segnalo  1'  ultima  decadenui  • 

>  dell'antica  eivittA,  non<  sari  ud  ùtlo  ohe  torni  a  motto  tmia 

manie  U  GitUIA  CatMka. 

.Sa- 
luta Ninnk  ■iWUtoaiAiM  tpmtnua  nH  idaatgi: 

Non  fc  proprio  a  ipuiH'  od  mmmì  uoriBii  abbia  domtb 
sotlaoen  il  ■arinKlaniltaBW  per  riuielr  ardlmoatnre,  eoai''agli  sai' 
ptfwat  il  prelaitt  nlom  AH»  aor  tadMa-  ngtdnB.  Egli  ha  Ha  hn- 
molate  il  rostadniO  a^quuta  sa»  ilHi,  dittami  alili' ijuals  ha  scan- 
nato la,  steaia  di  lei  jn^s  per  non  dire  che  ba  hib>  di  lei  tteisa 
e  simakcie  e  viltiaM.  CIA  noi  l'abblanM), veduto  nelle  perpatae  ed 
iiicredB^l  conttvddiziQni  del  aemirailonallata  P.  Chastel;  e  di  quanti' 
hanno  ìl  buono  stomaco  dt  digerir  grosso.  Ferdè  duopo  confessare 
c\ie  la  curiosa  e  conlraddicentesi  sua  dottrina  intorno  i  filosoll  pa- 
gani ,  È  ia  conseguenia  doU'  infondala  spevama  d'  aver  conseguilo 
uno  pi'ima  vittoria' nel  capo  precedente,  lu  cui  si  proposo  una  lesi 
f|uanto  speoiosa  altrettanto  assurda,  cioè:  naL(.\  civiltà'  spontAM:* 
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DEI  aiLV^ooi'  |P*B.  STS].  Imparocohi,  dimoctrato  che  I'  uni*iw  i^iane 
k  nacila  par  proprio  loiore  dallo  slato  solinggio  ai  ha  dita  a  le  ileiu 
la  cui(!l4wnza  alcun  aluto  nèdi  riTalaiìansoii  d[  tradiilone,  Mrebb« 
stato  di mottrsto  che  la  ragione  umana  ha  in  lè  una /Virio  acnrndeiits,' 
e  così  mano  mano  ascendendo  più  sempre  pei  varii  gradi  d'  Inclvi- 
limeulo,  si  lusingava  il  buon  Pailra  che  sarebbo  lìnalmenl«  porva- 
nuto,  spGoialnienle  col  pSESO  di  S.  Paolo  da  lui  iutcrpn^lulo  a  suo 
modi),  a  comprovare  che  I'  umana  ragione  può  da  sé  soia,  r  senia 
1,' alato  dalla  parola  rivelatrice,  sollevarsi  Duo  :i  Dio.  Quindi  anco 
sarebbe  riuscito  a  trama  qual  legillima  conseguenza  ciò  ,  die  lia 
aiaarilo  ma  non  ha  provato,  che  i  lumi  Mia  ragione  fossero  la 
(or^mM  firiDui.  donde  i  fiUuo/i  pagani  altinseio  )a  cognizione  de!lc 
verità  norati  e  nlt^ioic,  la  iioiione  di  Dio  e  de'  suoi  divini  attri- 
buti. Giunta  poi  a  quella  sublimità  di  ascensione,  la  ragione  umaua 
avrebbe  avuto  tutto  il  diritto  di  dire  alla  Tradizione:  Or,  Tradi- 
liane  mia,  calti  a  riporrt  e  ad  abitar  qiul  paese,  A  nostro  avviso 
pertanto,  tutta  la  presente  [(Uestioue  si  riciurrebbo  a  ijucsla  TonnulG: 
se  I'  umana  rajjioiie  sia  dolala  di  una  fona  Kcmilciirc  ,  o  se  \ier 
V  originario  sua.  deboleuo  s'abbia  invece  una  lemlenia  diseenilenlf. 

Il  voler  provare  cita  l'umana  ragione  sia  fornita  d'una  fona 
asandenii  (ed  6  necessìlà  ineluttabile  1'  impegnarsi  a  provarlo  por 
climoslrarc  il  Vnliirt  della  rsgioue]  ìa  ci  sambra  cosa  non  diremo 
/lifGcile  ma  impossibile,  a  meno  die  non  si  parli  dell'  uomo  come 
d'  un  essere  imaginario ,  non  mai  dell'  nomo  quale  egli  è,  e  quain 
fu  ed  b  tutlfl  il  genere  umano.  Per  sosteoara  uaa  tal  toai  fa  duopo 
dislru^re  la  storia  di  ben  seimila  anni,  ami  rìnuniiire  al  dettati 
della  aana  ragione  e  della  vera  logica  cadendo  iieìli  più  sperla 
coDlraddlziona.  HoÌ  non  ci  fermiamo  adesso  a  percorrere  la  storia 
dei  popoli,  abbastanza  nota  ai  cortesi  nostri  lettori;  dalla  qnde  r'i- 
snlh  fino  alle ,piii splendida  nidenta  iihé,l'nniaaa'ragiolie,'ani,icfaì 
aver  una  fona  che  4sunde,  ha  un  peso  che  la  Inseina  sempre  al 
basso.  D' altra  parte,  tutta  la  stori*  b  compendiata  ndla  presente 
questione,  proposta  dall'autore  Dtl  Valtr»  Mia  ragsMs  con  questo 
titolo:  Delta  einlA  gunlénsii  dei  nltaggi.  Se  l'autore  ai  propone 
di  dimostrare  cbe  v'  han  dei  stivaggi  die  si  sono  clviliziati  da  aè 
per  lo  nabirs  dtììt  loro,  ragione  e  senta  alcuna  spìnta  dal  diliiori; 
v' ha  duuqne  une  alalo  selvaggio,  e  r  autore  lo  cniifessa  non  in 
qualche  uomo  soltanto,  non  in  qualclie  famiglia  isolala,  ma  in  po- 
poli interi;  c  di  fUlo  ne  cita  due:  quello  del  Perù  e  quello  del 
Uesaico,  ch'egli  sostiene  enersi  dvìliuali  sponlan^menle,  cioè 
colte  lorp  proprie  fona.  Con  qual  logica  poi  ciA  (accia  e  quanto  vi 
riesca,  or  ora  il  vedremo.  Intanto  noi  raccogliamo  il  -Citta  ammosao 
dalla  dottrina  aleesa  che  noi  cnmtntliamo:  Oarti  di  papati  inttri 
nello  Italo  teltaggio. 
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>  questo  primo  retaggio»,  li  quali  cose,  noi  oliiediamoy  t  iiauno 

•  vita  >.  Questo  e  ignonra  che  coaa  au  r  udoui  aeir^o:  a  i nocno 
cufl  ua  IO  ani  neoeuane  aiia  viia  non  ai  pao  dire  vemmaate  am- 
vaggiD.  che  sigaiGea  Boiisiar  ddle  aaiTe.  Baila  leggara  alo  une  ns 
«mssero  i  piti  celebri  viaggiaton .  «tò  ohe  ne  niariKono  i  intauo- 
nari  negli  Àmuu  dilla  Prop^aiient  Mia  FM.  per  eonoicare  di 
quali  aru  vada  ibrùihi  ii  Mvaggio.  B  non  b  ella  con  ben  corioaR 
che  comi  ii  quaia  inwnfaea  i  accusa,  npetata  dai  eh.  articoiiita 
della  CivUià  CàlMiia.  che  vrineipio.fa  ~        '  ~  '  ------ 
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teadititau  suppone  uaoMearlaaiente  un  linguaggio ,  col  i{aata  .tra- 
imeli olle  disaeudsDze  qualcht  ceia  del  primo'  retaggio.  Tutto'  qno- 
sLo  lo  dice  il  P.  Ctiaslel  alla  pagina  £79,  già  oiUla.  Or  qml  b  egli, 
seco  ode  lui ,  ia  parala  ed  11  linguaggio  dtf  ielv«sgi  1  Sa  dine  B 
ptg.  WS,  doTsdopo  avar  dsUo  giUBlamente  ebe  i  primi  nomiBi,  appe> 
m  uieiti  dalW  inwùdaIOa*h>MB'«U«ra  enUto  in  dm'  It  parola 
ed  il  linguaggio ,  aeggwBgB  :  *■  IbÀlo  mtao-  poéevaw  enere  areali 
1  in  una  condicibii»  infériora  ai  quelts'  dei  salsiggi  ;  rioè  a  dire 

>  privi  d'ògni  tagniiioni  d'una  lingua  e  non  avBnti,a tbrinarsene 

*  UDS,  H  non  se  una  ragioiic  più  o  jneno  ilcbole,  più  o  meno  li- 

>  miUlB,  e  i^ù  o  ineno  assorlA  nei  bisogni  delln  Fila  nialeritle  i. 
Ecco,  lecondo  lui,  la  parola  dei  eeliaggi,  il  reiaggìa  che  han  can- 
KrmUD,  [a  team  saere,  ili  cui  la  pari»  prima  e  principale  tim  loro 
daUa  JradiaùuM,  F,auoa0  proprio  far  tuoito  con  un  tate  retaggiu-, 
e  progredir  celeri  ualls  via  della  ipontanm  civiliizmiose  I 

Nella  pagina  ausseguante  eoadanna  Qna  propoiiùone  del  Si- 
gnor di  Donald,  che  dice:  <  E  sdvaggiF  non  che  procedere,  indie- 

>  treggiano  ami  perpetuamente  e  dagenemno  indenni lamente  ». 
Noi  la  Iroviama  varissima  ,  mono  queir  lnde)(plil(iin«nU;  N<H  non 
siamo  amanti  deh'  iiidelinito,  perchè  la  Conosciamo  1'  arma  dei  ra- 
zionalìstf,  cbf.  ammettono  aeclie  il  progresso  iudeGnito ,  dal  quale 
non  si  iì)osli'3  iVieiìu  V  autore  del  valore  Jella  ragione  ;  e  in  ciò  è 
coiisciilanuo  per  V  allìailì  eli»  Ila  il  Sem  irai  ionaliimo  col  raziona- 
lismo. La  stessa  canea  deva  dare  i  medesimi  effètti;  lienuliè  pel 
primo  in  minor  dose,  perchò  più  moderato,  c  pernii^  dimcEzatti. 
Quindi  a  distruggerà  la  teorica  dei  Bonalil,  die  non  upiioi^jjiu  e  non 
può  appoggiare  la  teorica  delia  forza  ascendente  iiell'  nmD;iB  ragione, 
domanda:  «  Un  popolo  selveggio  è  hne  capace  d' innalzarsi  da  sé 
t  stesso  e  a  gradi  ad  diib  etrfa  civillàt  i.  Noi  domandiamo  invece 
perciiè  ad  ana  certa,  e  non- a- tullaT  Naif  è  poaeibife  arrestarsi  colla 
supposiiiona  della  forza  aaeendante.  Comindalo  llnoivili mento,  coYne 
da  cosa  nasca  cosa.,  dee  neeeMarlameBtei  proBjredlfe'  io  fona  del 
principia  supposto;  giaeeliè'lii  vuole- che^  la  ci«W  dddw  aver  pria - 
cipio  dalla  rsgione  dIm  s''  ineivìliuà-  da  se  stteu,.  v non  il  olTllim 
par  impulci  xenatì-  dal  di  Dtori.  Giuatt'  ah  primo  gradtf  d^  tmiivill' 
mento  ..eieeooM  avrì' aegaialaki  maggiari> eogniiiiiBi  e  sarà  quindi 
divenuta- pÌii-rabuale,'P>uerl  «I  seeoado^  e,  per  h  eteMB- regione, 
al  teno,  al  quarto,,  flo»  all'  MieltuiUaittaf,-  l<  auton'  iavece  e- 
sprina  eot  imn  naiiiiuir*».  Or  ebt  ooaa.ritpoade'  egli  ■  qoena 
sua-donniidaT  EDeeloi  •  SareblM' diffidi»  riapoi^aNia  qoeata  qne- 

*  ttìona  eolla  atoiia  ».  Oh  lo  crediamo  andte  noi;  perclib  tutta  In 
storia'  dimostra,  come  due  e  due  bnoo  quattro,  olla  nenun  pepalo 
settaggio f»tiiaieapBm^itmiiittrti.ia  ait  snsw,ea  gradi  agradi. 
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odofeuna  amuà,  Copiuiaa  pepo 
e  proprio  da  varo  pairacuialore  ■ 
lagiiHtei  <  Tulle  le  uviiiì.  dica 


a  ImUi  rttiKKEa 
r  eoe  {(nel  cue 


pre lesero  l' uomo  dsriTUo  p«iteiioRaeieai9  delia  toiaiia.  sidda- 
'  nudo  ad  bm  Hnftim  fotla  la  umine  snUalte  eonoBeìnU  :  pouU 
quelli  iTr^anO  tempre  il  ntMohiqfuinio  «i^gi».  umm  iu  «Bips 
dall'  auhm  M  wlsra  ditta  nigiDH  wi«w.  cbfl  non  sM  «onoaciols 
tfiUe  le  rvw  unane ,  «Ite  ali»  j^ml  tt  pomm  wuopnra  eooia 
M  nf  Bono  «coperte  Isnte  in  pria  bco^oaqinU,  s.oIm  li  ^  pmnho 
BMere  de|1i  namint  dia t»uDBoeHarodariTati dalli aaimia;«qaimii 
che  la  testiinaniante  dell'  iiomo  canoaclnto  non  è  ballante  a  rùol- 
esrs  fi  diHlenl/.i.  Niii  iihliiDiiiu  ii^ndi  ili  aliMini  iitimm'i.  ixirdih  Miin- 


geiicrfi  ili  argnineulaiicitic  die  ricorre  all'  àgnolo  per  ciisltugeere  il 
nolo  uuii  ò  iillro.  a  dirla  cuniu  In  I:.  dji'  un  nuro  a  uretlo  .soelll- 
cisrao  ;  Il  quale  iraraa  ii  auuoio  suiie  venti  la  piu  «oooioiaM,  e 
IO  spcigii»  ni  ogni  caraiiere,  ancne  ii  più  ctno  ed  universale,  per  non 
ricojio9corio.  loii  iI  «emimionqiiuno,  che  gridava  la  croce  addMao 


•Ha  Muoia  Iradiiionale  percht  sosteneva  e  gn^tieni*  ':hc,  !a  ragioni! 
lisdata  sola  seain  l' siuls  o  <li  rivebr.ioitu  n  <li  li-adizione,  non  può 
noa  cedere  nello  seatticismo;  deve,  sua  malgrnilu,  porgerne  in  rc 
iìauo  e  nella  lorla  sua  logicn  l'  esempio  il  più  palmare  ed  il  più 

Questo  taiiiToio  difensore  di  ciit  clie  può  I'  umana  ragione  dn 
ili  sola,  non  la  risparmia  a  chiunque  sembri  a  [traversargli  la  stra- 
da. Tutla  il  mando  dolio  e  cattolico  conosce  ed  ammira  II  cole- 
tterrimo  Batinu  :  ma  anche  questi  devo  prendere  la  sua  (a  dritto 
a  B  torto  ciò  poco  monta  ,  baata  dir  qualche  cosa  anche  dì  luì  e 
Tar  le  moilrc  di  combatterlo).  Rgli  dice;  <  I,'  illustre  Ralmes  non  ha 

>  temuta  di  camp ramet tersi  sclamando...  t.  Non  lia  temuto  com- 
pramettenl!  Ha  con  chi!  col  semirationalismoY  Ciò  gli  è  colmo  <Ii 
gloria,  e  appunta  por  ciò  che  ha  detto  si  bellamente,  si  veramente 
e'  così  Btoriccmente.  tutto  il  mondo  cattolico  gli  applaude.  Ecco 
come  ha  mtanaio  II  Balmes:  <  Ci  «i  mostri  un  popolo,  che  dalla 
t  «tata  Hlnggìo  o  barhiro  «1  al*  inoaluto  da  se  stesso  alla  ci- 

>  Vììti.  Tutte  la  Dt*nti  oaaoaehita  fermano  come  una  catena  non 

>  interrotta:  In  clvittt  europea  deve  raolto  al  cHitianesinia,  ed  al- 

>  con  poco  ajk  ciTillà  TomsDi.  Roma  dere  molto  alla  Grecia,  la 
■  lìreoia  all'  Kgitto ,  l' SglHo  air  Oriente;  qal  h  catena  vlen  Inter- 
»  rotta,  ta  tradiikma  BnlaBa;  la  Gmtti  lola  àa  11  vdo  ebe  nateonde 

>  n  passato.  (Fibn.  pmd.  ]!b.  X,  cep.  17,  n.  189)*.  Oh  se  i  so- 
stenitori del  valori  delti  ragione  ragionassero  come  questa  grande 
fllofioTa  della  caltolicit&l  Non  ne  avrebbero  dette  tante  e  cosi  mador- 
nali come  ne  han  delle;  anzi  non  sì  sarebbono  Tatti  i  patrocinatori 
di  aunrdilè  le  più  manifeste,  per  sostenere  le  quali  non  sì  pu5  non 
cader  nell'  assurdol  a  in  filiti  il  P.  Chasiel  non  teme  compromel- 
ieM  in  buia  alla  logica  dell'  unirerao,  pretendendo  combattere  II 
Balmes  b  con  luì  la  storia  di  tutta  1'  umanità,  f  Senza  dubb'o.  dice 
1  il  P.  Chaatet,  ognuno  di  questi  popoli  drre  molto  a  quello  che  l'ha 

>  preceduto:  ma  rimarrebbe  da  sapersi  ciA  che  avrebbe  nonno  f^nia 
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■pwMiMft  dal  MJora  delti  ngtabe.  Li  «lwi&  «Mnpaadlàtt  dal  Bal- 
nu  lo  dimoMm  ablMilaim.  i  diiiiqtM  manlfetta  cbs  h  oivillà  non 
è  il  parlo  ddi;  Douiu  ngione,  gnccfab  sempre  e  wnttntaiiiMile.  I* 
■i  è  comunicBtB,  o  se  tdoIsì  snclw  col  di.  noctni  Geoiore,  tniiMi- 
Mia  di  uno  in  altro  popolo  per  coulaUo.  Se  pi^  la  onl»  a  tulio 
queslD  si  vuole  cl^e  quesla.  ttoria  delle  ciTillì'ooiiOsciale  non  sta 
bastante  a  riaokert  ta  di/lieoUà,  percht  rimamtb»  aiopfrtidbclw 
aenbbe  pollilo  un  popolo  tmxa  il  toaow  di  un  bile  Iravatamenlo; 
noi  iMciamo  all'aulM^  ,del  Datore  delia  ragione  tutta  la  responsa- 
bilità di,  questo  sMHcimo  Hmirniimiolufa,  clie  invoca  l' i^'nota  per 
distruggerà  dò  ohe  è  coooseiato  mereb  la  storia  di  tulli  i  secali  e  lii 
tutti  i  popoli.  Quanto  s  noi,  soalerrenio  sempre  cbe  la  storia  di  ciò 
die  ha  fatto  un  popolo  prima  che  a  lui  tosse  portela  la  dvìllil,  h 
arra  sicura  e  criterio  cerio  di  ciò  cbe  avrebi»  fatto  senza  il  soc- 
{'nr^o  elle  gli  b  venato.  A  ciò  ne  autorizza  il  celebre  abbate  Ber- 
gicr.  il  quale  diede,  dii'cnio.  quasi  II  lermometro  per  conoscere  ci<i 
chi;  V  umana  rajjiouo  può  lùi  si  sola  con  quella  memoranda  sentonia 
ila  noi  riportala  ,  ma  che  ripetiani  volontieri  :  i  fi  meiio  più 

•  sii'uro  per  conoscere  ciò  die  può  V  uomo  ,  egli  è  esaminare  ciò 
.  che  Ila  fatto  sempre  i[i  lutli  i  luoghi,  in  lutti  i  tempi,  in  tutte 

*  le  circostanze 

Noi  ci  dispensiamo  dai  seguire  il  P.  Chaslet  nella  curiosa  sua 
conlulazione  del  Balmes;  nella  quale,  per  sostenere  il  suo  Vators 
dilla  ragimu  colla  prelesa  spoDlaneilì  di  civiliiiaiione  dei  selvaggi, 
è  costretto  rinunziare  a  tulla  quanta  la  logica  della  resone.  Il  sag- 
gio die  ne  abbiamo  dato  ò  più  che  Instante.  Dobliiamo  una  parti- 
colare attenzione  a  due  popoli,  i  Messicani  ed  i  Peruviani,  eh'  egli 
mette  in  campo  per  provare  la  c'mUà  tpotUanea  nei  lelcaaai.  Par- 
lando dei  Messicani,  dice:  <  I  Messicani  erano  stati,  a  non  duhi- 
»  larne,  un  popola  di  bartiari  ;  è  solamente  dal  Ealtimo  si  duode- 

>  cimo  secolo  dell'  era  nostra,  che  pongono  gli  storici  la  prima  ap- 

>  pariiione  presso  loro  delle  arti  della  vita  civile.  Epperb .  dicono 

>  gli  eteui  storiai:  Al  iacoIo  deeimoaetlo,  gjì  Spagnuoli  trovarono 

>  quei  paesi  aotlopoetl  ad  un  lolo  lovrauoi  gli  abitenti  raunoti  in 
»  cilKi,  una  legidaiions,  una  religione  riaonoasiala  ed  un  pubblico 

>  cultoi  molle  delle  arti  neeesurie  alla  vita;  «Teano^  atcade,  Moali, 
r  eec-  eiK.  >.  Quind ,  a  propeailo  ddla  tpoMaiua'  tìtììià  dei  mI- 
vaggi.  conobittde;  c  I.Haiaiaanl  non  attrìbnlrano  it  priroo-lonin- 
»  oii-ilimaalo  a  veivn  panonagipo  mialarioao,  ma  dalla  Duionadi 
■  alcuna  tribiì  venute  dal  aattentriana  e  alquanto  mrai  badare  dal 
»  barbari  di  quel  paeae.  In  qnal  modo  cotesto  tribb  araano  eiie 
»  comineiato  a  apoglìarsi  delle  loro  barbarie?  (Pag.  193)  *.  Beco 
il  tutto. 


AiVoadliM  io  ftine  luoga  ^  dille  puole  «lasM  M  FiOts 
CtHctel  rltttlU,  il  oItìU  ibi  ^ofiAa  mmtàtàao  ubo  Di  per 
niente  ifetto  «poMoMa.  b*  raarnli  per  ^it  nnptd»  ntorioM,  per 
fa  /teHvw  di  BlwM  trOà  «nato  dal  mHmiIHoiw  ,-  locAfe  b  con- 
trari» flU'  munto  ebe  «i  è  propoli*  ii  dimoslnn.  €ìb  provt  In- 
vece obe ,  (Boxa  nn  jtqmbg  «iMriora  q extra  popolo  idtiiggiD  si  h 
ani  eiviltuato>  Qsnlo  pcn  al  ouflo  «M  wl  ealai»  Mbi  hanno  m- 
ninciaio  a  «pogliarai  ddla  loro  baitMiia,  eeeo  come  imi  h  dl»eor- 
rlamo.  E  vco^nicnle  di  nuovo  conio  la  domanda  del  n»do  aan  eoi 
((uellu  Iribìi  si  Siena  civiliiialc.  Una  scrìtlare  qoilnBqne  el)a pianti 
una  proposizione  ila  di  mas  [l'are;  prende  laclH  i^wgao  di  OMUen 
in  campo  gli  arRamenlI .  co'  quali  oomprocare  il  suo  hhdIo.  11 
f.  (Ibnslel  ha  proso  impegno  di  dimostrare  il  Valori  dtUa  ragiaru 
ntlia  gpsntónca  citillà  dei  seìnaggì:  tocca  dunque  a  lui  dinwslrare 
die  quelle  triliii  sì  sono  ctvìlìmte  pel  Valnrt  Mia  faro  ragion»  ,  e 
cbe  la  loro  eiM/iiiononf  fa  iponianta  e  non  derivata  da  impulto 
atitriort.  Perchè  lo  domanda  agii  agli  altri,  cui  vuol  porstiadEre  la 
ipantaneilà  della  civtliuauaae  nei  UEsticani? 

SeBQBcU.  lenia  manco  coniullare  i  documenli  Messicani,  di 
ODÌ  il  più  imporfanta  h  quello  di  Fernando  Corle; ,  il  quale  con- 
qoistA  il  Messico  e  v'importò  il  culto  caltolico;  non  abbiamo  mc- 
aliati  ebe  delle  parale  del  V.  Cliaslel  per  far  coiioscere  che  la  ci- 
viliuaiione  d«l  Messicui  non  Tu  spontanea,  ma  importala.  E  infatti. 
araDMlla  egli  steaio  che  la  civiliitatione  del  Messico  comÌDciò  dal 
settimo  al  duodecimo  seeolo  dell'era  cristiana.  Quando  Fernanda 
Cortes  anlrava  nel  Hessìco,  e  fa  nel  1518,  racconta  agli  aleseo  aver 
rilevato  dagl'Indiani  che  da  centotrenl' anni  i  Mesiicani  s'erano  orga- 
nizzali in  un  governo  monarohico .  il  quale  sebbene  abbia  molla 
contribuito  allo  sviluppa  delle  fone  di  quel  popolo ,  pur  non  fu 
il  principio  delb  clviliziaiione  di  esso.  La  prima  epinta  gli  venne 
invece  dalla  fiaione  di  alame  Iriirà  mena  barbari  dti  barbari  di 
quel  pam,  e  allora  «olà  (Sparirono  l«  orli  Mia  tita  aitile.  Dob- 
biamo nnlat  prima  che  nella  spiegazinne  d«ir  origine  ddia  cìvillì 
n«t  HeBMOo,  dataci  dai  P.CbaiIel,  troiiamo  cangiati  I  termini  della 
quealioiie.  La  quettione  varie  circa  ì  leleaggi  e  non  giù  eifca  i  bar- 
bari. Da  aelfi^io  n  barbaro  corre  usa  grande  diatanza.  Tutti  co- 
voKMo  r  dacttoiti  dì  quaiit  parala  barbara ,  e  coma  poi  rotuni 
fatBero  lwriMri  luUi  ^atl  popoli  che  nmaot  non  enno.  La  qoo- 
«lioM  Ira  il  plb  a  il  mano  barbaro,  ì  bai  dinaraa  da  quella  tn  fi 
Mlvagglo  e  il  berturo.  B  '1  d  nlara  dalFeiMre  ttoto  dello  che,  di^ 
la  fiiamn  dell*  Uibù  uotdialw  col  popolo  aMuicoM ,  osMima  ìa 
prima  appailtbmt  ildl*  arU  diUa  tUm  tCtik.  È  dunque  ohiiro  che 
prima  di  quell'epoca  non  v'arano  nel  Mesalco  arti  civili,  ehe  quegli 
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oUimi  ii  tnvwnw  In  duo  lUto  varanienU  ulmn^  obs  quella 
arti  a  i[didIo  daUi  cirillà  già  sopra  descritla  Irovarano  gli  Spi* 
gmioli  Dal  Hesaiw,  è  l'effallo  della  fusione  della  Mbh  meao  ImT' 
bare  coi  mesiioani  sslvaggì.  Non  sono  dunque  i  barbari  ohe  cìtì- 
liziarono  i  meno  barbari,  sono  piullostn  1  barbari  che  fianno  ci- 
vilizzato i  soiraggi  ;  e  la  ci  vili  zzai  in  no  dn'  harbni'i  \iPr  men<i  Apà 
menn  barbari  lio  nulla  die  lare  colla  rieUli  simrilnntn  iki  xdmijdi: 
d\p,  appiiiilQ  la  Ifisi  rfel  P.  Chaslel  ,  il  r|naie  In  iirnpnso  a  bcDa 
pcisla  per  dimoslraro  cift  die  può  da  sf  sdIh  1'  «ninna  mfiinni-,  ì,n 
lealti  (iislla  (lisciissioiic  ricliioilo  che  non  si  cangino  I  Icrraini  ilella 
iliie!lione;  allrinienti  non  si  fa  che  holtagllare  ^i^iiin  vniiri"  :id 

seli'aggi  sona  barbari,  ma  non  lutti  i  barbari  sono  selvaggi;  e.  In  in- 
vasioni do'  franchi,  degli  svevi,  degli  alemanni,  de'  lonsobardi,  ilri 
uissoni ,  d^li  ernli,  dei  vandali,  dei  gepidi,  del  borgognoni,  dei 
^ti ,  degli  alani  che  sfasciarono  l'impero  ramano  e  sei  partirono 
in  dieci  rc^ni ,  sono  una  prava  abbaitan»  chiara  ,  Gha  il  barbaro 
non  può  dirsi  selvaggio,  ^llao  iTeano  legiilailoue,  eiircltt,  anni 
boa  tflinprate,  organi uatione,  oomandaaU,  monanhi;  il  ebs  al  certo 
non  è  proprio  delle  trìbii  selvaggie.  Non  regga  adunque  ohe  i  meno 
barbari  abbiano  imperiato  la  civiltà  tra  i  più  barbari  ;  forona  in- 
vàie i  barbari  che  hanno  ciiillziato,  ossia  fatto  barbari  i  eeiraggi. 

Le  cotidizioni  in  cui  gli  spagnnoli  trovarono  il  Me«iieo,  non 
arano  cerio  la  vera  civilti).  V  avevano  si  e  arti  civili ,  e  strade  o 
citti,  e  governn;  la  mnnarcliia  messicana  qoando  v'enli'ù  Fernando 
Cnrtes  contava  cento  Irent'annt;  ina  questa  non  la  era  che  una  ci- 
villiì  materiale,  una  eivillà  pagana.  I  loro  costumi  erana  corrottis- 
simi, cominciando  dal  re  che  numerava  ben  tremila  concubine;  la 
stotlem  ddl'idolatria  erane  l'unico  cullo;  c  le  vìCllme  umane  im- 
motale io  taì  nomerò  da  raperare  qualunque  altro  popolo  Idolatra, 
dimostrano  che  non  v'aveva  altra  oiviltà  che  quella  del  goaUlaalmo.- 
IjO  drlllà  del  Menico  deoimoseelo  secolo  ara  la  civilll  mmani 
al  tempo  dogi'  imperadori  p^^aoi.  E  perahè  eiÒT  Pensbk  le  tribù 
meno  bartim  ohe  si  sono  foie  eo(  Kuaicani ,  hanno  loro  oomonl- 
eato  qoaBo  dio  avevano,  eloì  -la  iMItì  materiale  e  pagana,  penM 
elleno  steMe  non  aversna  di  pit.  Bd  k  appmtto  qoetta  dvilti  p«- 
gana  e  matoriale ,  qnesto  oalh>  di  Roorn  Idolatra  nel  Uecrioo,  ohe 
comprava  pih  serti pre  eoo»  dvilti  non  h  parto  drihiraMt  n^kme, 
tutto  II  cai  valore  coiiaiate  nel  rieevera  la  oivilU  ugnatanenle  ohe 
la  veriU,  e  poi  bria  eolla  fbna  ddl'  iaMttU  ofwrm*  gmnogtfare 
negl' IndMdal  e  proftaetire  nell'nmant  ftm^^.  * 

Beata  htfttli  esaminare  con  mente  fUosoBaa  ed  ìmionials  duo 
circostamo  ohe  si  riscontrano  noli' e^MiHiose  della  dvilli  ipein- 
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snniilinli!  ilplln  barbane  ila  sh  state  anleriamientn  alla  Inrodiicetand 
Msss'cof  Così  par  che  la  peoii  il  P.  Cbailal,  o  ohe' gli  loral  conto 
|ieiisar  così  per  tirar  l'acqua  al  proprio  ntolino.  Quanto  a  noi,  au-' 
mellciKlo  elle  le  tribù  sellenldonoli  icese  Del  HeMico  KTessera  una 
.ciTillà  papna  priina  dei  mesaicaai,  cui  l'abbiano  comunicata;  ne- 
.  ghlamo  perb  che  quelle  tribù  si  sienn  da  li  iltm  spogliate  della 
loro  barliario,  pmsa  nel  senso  di  condiiiona  selvaggia,  E  ciò  per  la 
incrlesiina  ragione,  per  la  ijuale  l'America  non  si     popolala  da  se 

ma  r|ue-li  sono  imoiiprati  in  quello  regioni  e  le  lianno  abilato. 

È  certo  die  la  ili  scenderne  ili  Adamo,  le  quali  abitarono  prime 
TAnierica  sono  lì  penetrate  dalla  parie  dell'Europa  e  per  la  Grom- 
landia.  Di  fatto  l'AoMrica  «atieatrioBtlo  b  b«n  d'uMi  pib  alHttta 
che  l'Auerii»  maridb>Qalà,  6  imUi  «taaM  America  uonliin  la  parte 
Dfienlils  e  àie  guarda  l'Bnn>pa  tri  ba  piìi  aHtfitori  che  italla  banda 
occidentale  che  m  mlge  verta  l'Atta.  Or  nelb  gniH  che  son  pein- 
Intl  gli  nomini  in  quelle  terre,  per  la  alena  ria  i  pur  panalrata  la 
cItÌIUi;  ed  6  fatto  che  TAmeriòa  nordioa  OriaBlate  b  ateai  pii*  abi- 
tata B  eiiUinalii  che  l' occidentale:  e  di  mano  in  mann  che  la  ci' 
villi,  ascésdo  dalla  prima  siu  culla  l'Asia,  e  passando  per  l'Egitto, 
per  la  Fenicia,  per  la  Grecia,  per  Rnma,  si  k  comunicata  alle  pro- 
(iaeie  oeeideulali  e  nordiche  dall'Europa;  anche  l'immigrazione  in 
America  diveniva  e  più  frequeats  e  più  colla.  Più  frequente,  per- 
chè 1*  nautica  perfeiionandoai  ogni  di  più  anche  sulle  rive  nor- 
-  diche  ddl'Eoropa,  -rendeva  più  IkcIIe  llmnigrWHOne  sul  continente 
americano  dalla  parte  di isetlentrìpns.  Più  colta  poi,  perehù  in  A- 
mericB  non  immigravano  uomini  mtì  e  oraaoiutl  nella  bariiarie,  ma 
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BOitial  che  avevano  gii  riceruto  un'iDrariuaziono  allearli,  db  «Ila 
■odale,  aJle  ìaggi,  alle  istiluziani.  Quimii  gli  aborigeni  dì  quelpuu 

e  ciTlllnati  più  sempre  per  la  crescente  civillà  europea  ohe  v'im- 
partavniv  gli  nttimi  venuti',  perloccliÈ  lo  stalo  selvaggia  nell'Ama- 
rie>  nordiim  più  diffidhiMDta  Eu  potuto  iugeuerarai ,  o  ae  pur  vi 
fu,  Don  TÌ  fu  che  per  breve  lampo. 

Studiando  liiobe  le  eondiiioQi  attuati  di  quelle  popolaiioni,  si 
«corge  una  variati. grande  di  lìngue;  i!  chò  ne  fa  conoscere  ohe 
non  da  nn  sol  punto  dell'Europa  ,  ma  da  più  regni  a  da  più  ra- 
giòni  si  partirono  le  umane  famiglie  per  abitare  quelle  cooltada;  e 
se  ve  a'avcan  d'asisai  barbare,  ve  n'aveau  anclie  altre  pai  educate  a 
civiltà.  Gli  atodii  etnolugii-i  ci  segnalarla  un  reiionieiio  clic;  non 
Ri  riscontra  in  altre  parti  del  (;tnl;Q  ;  cUik  die  tfli  n!jiii'i).'<:[Li  miien-' 
cani,  i  quali  sommano  a  lO.DOO.OOD,  suno  liiiKuislicLmcnlc  distn- 
baiti  in  une  moltiplicill  di  famiijlio  ,  divise  pei-  iliukfii.  Lia^i^uiia 
rana,  piiì  ancora  ciascuna  tribù  lia  la  sua  lisonoinia  particolare, 
quantunque  abbiano  in  generale  il  medesimo  tipo  Qsico  ;  se  vi  ha 
differenia  h  saltanti]  Ira  quelli  che  si  appellano  indiani  e  quelli 
che  si  chiamano  esquimali.  Il  nuovo  continente  in  hlto  d'  idiomi 
è  si  molteplice,  che  gli  aborigeni  americani  reppreseaterebbono  nien- 
temeno elle  4(R  lingue  oltre  a  3000  dialetli  cosi  diversi  che  rie- 
scono inintelligibili  reciprocamente.  Però ,  se  il  corpo  della  lingua 
è  diflbrente,  l'organiamo  e,  per  co^  esprimerci,  l'ossatura  granuna- 
tieale  b  ideulica  dalla  GrocntHodia  al  Cajja'Korn  (Vedi  il  Qaibi  ed 
il.Vater,  MitridaU,  Voi.  III).  Cii>  prova  da  quante  e  svariale  re- 
gioni stono  tecòrte  le  umane  famiglie  ad  abitare  1'  America;  ohe 
queste  famiglie  si  fermarono  dapprima  nel  settentrione  di  quel  con- 
Unenle  poiché  per  la  parto  nordica  era  più  facile  l'accesso;  e  come 
venivano  da  varie  regioni  qual  barbara  s  quale  civilisiata  ,  cosi  i 
colti  civiliuarono  i  bsrbari,  ed  anco  i  sehiggi  se  ne  aveiiero  tro-  ' 
-vati  in  quelle  regioni.  Diciamo  ,  w  ne  nnasMni  trocati ,  poiché  è 
meno  beile  pei  popoli  nordici  il  cadere  nello  «tato  selvaggio  atleta 
b  mtg^ora  attifHì  loro,  ,i  maggiori  Iriaogni  della  rita,  la  maggior 
difficolti  di  pronedetai  il  neoasaario  losteDlamento,  e  la  neceaailà 
di  difM*  contro  llntempwie  e  la  enideul  del  dio».  Di  «6  ne  &n 
catti  i  popoli  nordld  dio  inniero  V  Europa  maAjJondei  i  qinll 
.benehb  liMwa  barbari  non  erano  pwù  selvt^;  altrimenti  non  ■*- 
neUiano  potuto,  piombare  itil  romano  impero  cod  oompatU  e  po- 
derod  s  afrtcdlarto.  Per  lo  contrario,  Ud  paesi  meildiiHuli  ù  à  ve- 
duto lo  iUIA  adTiggla  a  più  facile  a  più  fraquenle,  altea  la  det~ 
ooaa  del  dima  ohe  ne  rammorbiditce  ^i  abitatori  e  ^1  lendeuMm 
«Ili  ella  httca,  la  brtilili  del  iitoId  che  produce  aache  een^oasaro 
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MlQnUi«Cipiaia'fHittt  a  bao.ufwraM,  il  oaunn  biiagiM  di  diAu 
Mtttro  la.rlgidem  dalla  tampentun  n  dalle  EUgioni;  petdoiMbl  k 
jma  diB(^e  a  noarriTe  tMll'  inenn,  col  molllpliiani  delle  geii<n~ 
timi  opior  plà  date  all'iDanone  e  ognor  pib  igainanU,  le  tndi' 
lioal  noa  Mio  ddle  arti  cìtìIÌ,  ma  anco  delle  verilà  morati  e  làt- 
(^ose,  aeUwne  non  ignota  a  qoelU  che  si  staccarono  primi  dal  fiasco 
della  tmi^là  madri. 

Or  questa  la  h  aloria  e  storia  ragionala,  ia  quale  ne  comprova 
che,  Is  n^oni  settentrioDali  dell'America,  percbÈ  pili  vicine  all'Bu' 
ropa,  fbrono  la  prime  ad  essere  non  solo  abitale,  ma  anco  civili^-' 
■ale;  cba  i  primi  abitalori  delle  terre  del  Messico,  acesi  anch'essi 
dal  Mttentrione,  pd  loro  iMlamento,  per  la  dolcezza  del  clima,  per 
Il  fertilità  del  tarreno  datisi  al  ùr  nulla,  amarrirono  nelle  laro  ge~ 
nerwdonl  non  aolo  le  arti  civili,  ma  le  tradizioni  ben  anco  morati 
e  ntlgiou,  rtdueandosl  allo  stato  aelvaggio;  che  le  popolazioni  nor- 
diche americane  o  non  conobbero  io  stalo  sckaiigio,  e  se  ne  sba- 
raEzarono  ben  prceto,  aiiilair  •Ì!>\h  fn^qunnti  r,  .successive  intniigra- 

<]Ufillp  cojilrailc;  purloroliii,  ijiiaiil uuijEii^  iiiifiir  limliare,  puluruno  colla 
loro  fusione  inoivilire  i  seUa'jui  messicaiii,  Iniialmeiilo  questo  ra- 
gionamento  sulla  aloria  uo  comprova  che  gli  abitalori  dal  Messico, 
eoD  tHlto  ti  mUm  della  loro  regione,  non  solo  non  sG|ipcro  con- 
Hrnre  Io  «cana  antri  redalo  dalla  toci«d  madre,  ma  inselvaggirona, 
rimasero  selvaggi  Uno  alla  loro  fusione  colle  tribù  scese  dal  selten- 
trtono,  cba  lo  tolsero  ad  uno  slsto,  dal  quale  collo  loro  ragione 
tota  non  avevano  mai  per  lo  innanzi,  poluta  usciru.  tjuesta  ciruo- 
slanza  dell'incivilimeuta  de'  selvaggi  del  Messico  per  la  loro  fuiiont 
colto  tribù  lette  dalle  regioni  isilpilrionaii,  ij  dei  più  alto  luomenlo, 
è  la  soluaion  vera  del  problema  ;  parcllè  ne  discuopra  il  viaggio 
della  civiltò,  'ciie  dopo  essersi  comunicata  por  conlatto  dall'Asia  al- 
l'Egitto,  alta  Fouicia,  alla  Grecia,  al  Uiio,  all'Europa  occidentale 
e  aordrca;  si  comunicò  pur  per  coaiauo  al  settentrione  dell' Ame- 
rica ,  a  da  questo  alle  regioni  meridionali  da)  Masaino.  Quindi  doì 
non  temiamo  punto  di  comprami l lerci  coll'iltuatre  Balmes,  dob- 
chindendo  cbc,  hessoh  popojj}  selvaggio  N  i  udialuto  oh  se  nesso 
ALLi  ci«lta';  oin  (u«o  il  mlore  dtll'  timam  ragione,  mi  tatia  Pi- 
ìivAiv.  sua  fona  di  ascbhsioe  ,  nlb)raf  lundii  fu  «pia  a  mm  H  atte 

f.a  È  ami  da  nolarsi  la  condotta  ammirabile  della  Provvidenia 
divina,  la  quale  rìaoovò  pel  oouliaenle  amecioano  quanto  aveva 
OMDpiblo  «M'Bunipi.  In^iatocolib,  al  dira  della  grand'Euiima  ili  l'i  - 
aàm,  <  quef  papali  tuitarl  che  fecero  orallata  1'  impero  romann, 
>  Iddio  gli  ha  teonti  ia  aarbo  sotto  un  ciriu  di  ghiaccio  per  pu- 
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1  Dir  RotDi  pagani,  e  vsndieare  il  sanaae.  iIpi  m^iiin:  cL-ir  nlii 
1  donò  loro  mi  caVa  la  briglia,  e  luiw  u  ni^iiuiD  iic  in  iiiiiii.isi 

Vha  tinche  an'allri  ngiaae.  L'imporo  lamatKi  .hi\v,\-:t  f','.<-\ì'.  r 
teiafo  perchè  sul  Irono  de'  Cesari  (invevnim  assuiursi  i  iion-li 


V  cari  dell  A     II    1  n            1                          n  f\ 

ili  terreni  prR=p,i:meTili.  m!i  no 

r  in  spirmi.np  uni  risi:  hZLOna.  la  c|UEle 

%    q        f  rrmno  gl 

.                    T  l 

Oli.  eglrno  si  aoltometlono  a  quello 
sLriimenlo  [Iella  dicina  giustizia  ed 

2,  saperlo,  eglino  sono  come  condolU 

1  a  mana  dinanzi  il  Vangoin. 

e  di  essi  pud  dirsi  proprio  olln  lol- 

>  tara  ohe  hanno  iraMM  »  D 

0  rhe  non  aoernno  ferro.   1  conqui- 

> Eiatori  SI  assiBefo  al  focili  are 

de  vinti,  formarono  mia  aola  fami- 

>  glia,  e  impararono  da  essi  a 

conoscere  il  Tero  Dio  e  ad  osservare 

>  la  sua  Teligione  (Pénelon.  acm.  aitila  vooaiione  dei  gentili)  r.  Or 
ngiHlmente,  banchi»  In  aenw  invano,  avrenne  ani  contlnenle  ame- 
nsano.  Non  furona  gii  i  barbari  clie  scesero  al  menagiamo  per 
apprendere  la  citihl.  ma  Rirona  tribù  gti  in  qualnhe  gain  orili»- 
lata  che  andarono  a  civilliiare  i  selvaggi .  ad  unirli  in  una  si>- 
cielat  ad  ammaestrarli  a  costrorrc  mltS.  8  coltivare  le  arti  utili,  a 
dir  breve,  uri  essere  uomini:  perchè  co»!  ditcnud  uomini,  sarnlv- 
bono  giD  meglio  disposti  a  riuscire  cristiani.  Di  colai  guisa  1  Eu- 
ropa a  l'America,  i  barbari  ed  i  selvaggi,  i  gentili  ed  i  cristiani  ne 
eomprovano  a  talla  evldania  che  1'  nomo  .  eostitoilo  qni\  egli  è 
nella  orlghiaria  ssa  deradenn.  non  può  dora  a  «e  rieno  nfridvillft 
vh  tanit .  e  che  la  cinlU  tpenlama  aitami,  torteoota  (M 
tihntel  la  è  nna  ciancia.  Percib  noi  ripetiamo  collllinttre  cMJipr»- 
«aara,  It  Baltnea:  «  CI  si  moitri  nn  popolo,  che  dallo  alato  mK 
Tiggfo  0  baAaro  ai  sii  inaateato  da  ee  aleno  a  eMltA  c  'Afeon  )■ 
afida  che  ni^  offeriamo  tanto  ai  nolonallali  puri  qmnfy  al-  seratm- 
zioDiliati  toro  sfratti  parenti  ;  e  mentre  no)  dlnmlriaitia'  noi  con 
artiglili,  non  con  aoflinti,  nna  con  la  dlilettiea  aoflbobgiea'  itel- 
1'^  rnutna  no»  nurrtirìt  in  Mia,  na  coHa*  aUaia  aHa  dbbod,  .eba 
«Miun  popolo,  proprio  NESSUNO,  ti  mai  aorto  a  cWHS  pm-faprtr^ 
prie  san  fori«  e  senza  l' alato  d'un  ammaestramento  derivatogli dd 
di  fuori  ;  d  pensiamo  in  pieno  diriltn  di  domandare  ai  nostri  av> 
versarli,  che  pretendono  decìdere  ex  calhtdra  e  condannarci  ex  pie- 
jiiludifie  pofMMHj,  ohe  ci  mostrino  iin  mi  popolo,  un  solo,  il  quale 
li  suloriiii  a  proporne  In  iponlama  «fefM  de' l'ioiigiii ,  cui  eglino, 
dopo  averla  annaniiatn  a  dopo  arar  promeaso  di  dimnstrnrla  qual 
prova  à»l  taltrt  tbtl'unMiiD  rnstoni,  sostengono  onii  qui'l  valor?  ili 
lofiea  che  abbiamo  wluta  e  che  ammireremo  nncor  meglio  in 
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girili),  n  gainto  fa  gilUla  di  langi  pena  al  un^miaiuIiMno,  il 
P.  Cbutol  ba  oredato  poterlo  nuKOglian;  h  sia  riiueito^llorìoso, 
■i  saggi  il  giudltio. 

!8. 

Cmtìnuatbnie  dillo  Mena  argonunto. 

Noi  sEt^uttisTTio  a  lottare  nel  campo  della  logica  ,  e  dopo  aver 
latto  ossen-iire  dove  alillia  messo  capo,  in  fatto  di  civiltà  aponlanea 
nei  selvaggi,  1' L'sem|>io  dui  Messico,  i  oip  L'è  n  diamo  ad  esaminare  le 
prove,  con  elio  l'Autore  del  Valor»  delia  ragione  crede  dimoitritre 
Bpontanca  la  civiltà  dei  aelv^gi  nel  Perù.  Eoeo  che  cosa  no  dlce> 
«  11  Perù  gloHavuì  di  una  clvlIU  più  antica  e  più  perfelta.  Ma  le 

>  sne  tribù  erranti  erano  altreal  Ttnule  pH  lunga  pana  in  una 
■  compiuta  barbarit.  SproTTSdnti  da  ogni  specie  di  cottura  e  d'in- 

>  dwlrta,  alieni  da  tutte  le  notimi  come  da  tutti  gii  obblighi  dtUa 

>  «Ila  Mcinfi.  tenia  iMMH  diauTt,  i  taoì  abitanti  primitivi  «mt- 
it  tatto  ignudi  per  li  wliw;  più  gomlglianti ,  narrano  le  loro  tradì- 

>  irani,  od  animali  uìxatiei  chi  ad  tutri  ntnani.  Pari  a  più  di  un 
»  popola  dell' antieo  mondo,  attribuivano  la  Inro  iniziazione  nei  be- 

>  nelicii  dalla  cifilll  od  un  ttmidta,  tiglio  lUl  solr,  tufodnt  dito  ad 

*  ammoalraril.  Fa  qoasli  il  primo  dei  loro  Incassi  (Signore).  La 
*.  prima  sue  sppacitiona  ^be  luogo  in  sulle  rive  di  un  lago.  I  sel- 

•  Taggl  diipani  nelle  selve  si  nootrono  alla  bob  vece,  ed  egli  in- 

>  sagnb  l«o  la  orli  filA  memoria,  dii  loro  hgcp.  e  per  religione  >J 
p  eulto  4d  sete.  Quelle  che  v'faa  di  eerto  si  è,  che  eodealo  pt^Mlo 
»  ttm  gradéummu  oS  «n  nlta  ngtm  A  dailU .  Eoaae  ae  ne  potfc 

>  fitr  gfodiiio  all'epon  dalla  oonqnisla,  oontiderando  i  laroedifid, 
»  le  lora  fdrtes»,  i  tecopll,  la  strade  e  i  «tnalt,  i  hm  vasi  e  )e  to- 

>  ali,  lo  lom  lalitDiiaBi  politiche  e  rtlf^joR  {pag.  98S,  2S3)  i. 

Tel  i  la  nartatlona  della  oivIMi  tpmUtaua  dei  Fwnvitni ,  elw 
tim  11  P.  Cbaslel.  Prima  di  rodere  l'applicatione  ch'egli  ne  ih 
pel  SUD  aitmiln  di  efttm  tpoMane»,  doUriamo  premettere  aloane 
riflessioni.  Primamente  egli  alesso  ai  naira,  dietro  le  Ifldiiiani  pe- 
tUTiane,  che  gli  abilanU  pritnitM  di  quel  passa  erawi  tissuli  ptt 
lunga  pina  [che  i  Messicani)  in  nna  commuta  hirtaris.  Bla  spiega 
questa  bariiarie .  '  die  invece  di  barbarie  fa  un  varo  stato  salvai 
gto,  percbÈ  erano  sprovveduti  d'ogni  indutfrfa ,  alieni  da  tutte  le 
noiionf  e  da  tutti  gli  obblighi  della  mia  totiale  :  jierctó  sema  ila- 
bili  diiHon  trramna  ignnili  per  la  «irii.  più  lomtjiinnii  ad  animali 
sitsoUri  dta  ad  ncsri  ninani.  Dunque  ammette  aneli' o^'li  uno  staln 
veramente  idvi^io,  ed  anclie  sema  ijuestD  aarelibe  più  che  bastante 
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il  solo  iilolo  del  capitoli) ,  in  cui  annunzia  di  voler  parlare  Della 
eieillà  spontanea  de' iilvaggi.  Perii  qui  b  spiegato  aiieor  meglio  che 
cosa  debbasi  intendere  per  selvaggio .  e  qual  ala  il  peiisli^io  tlelìii 
Bcridora.  Eppure  a  pag.  366  non  si  era  esprcssu  cosi,  perciià  par- 
l*Ddo  del  primi  uomini  e  mostrando  quftDto  aia  eoa  irragionevole 
il  pennTli  creati  da  Dio  in  uno  «tato  ielnggio,  «oggiunse:  f  In 

>  niw  parola,  non  potevano,  crcdiam  noi ,  venir  creati  nella  con- 

>  diiioM  di  quegi'  individui  segregali  o  vttmti  nelle  alte.  <]iiali  i 

>  (rodJiioniiJiftl  hanno  supposti,  per  esaminare  in  ossi  il  problema 
*  ddl'  invenzione  del  lipgui^io  >. 

Ha  se  lo  atato  d' individai  segregati,  o  viventi  nelle  selce,  h  una 
semplice  luppoiiii'ane  ile'  tradiiionalisti,  come  va  dunque  che  il  buon 
P.  Chastelce  li  nioslri  una  rea\\ii  negli  abiUnti  dell'  intiera  Perii,  dopo 
averlo  almeno  indizialo  nel  McssicoT  0  la  fa  nna  aupposizione,  o  la  b  - 
una  realtà.  So  ò  una  suppositiune,  non  può  dnnque  mai  riuaaire  una 
reaitù;  e  se  è  mia  reaìiìi.  a  egli  stesso  ce  l'annuniia  in  termini  non 
equivoci;  come  iluni|iii^  diisinarla  una  mppoiitioiu  dei  Iradiziona' 
.listi?  Un'altra:  i.lud  .s'<'mi'ij''ii,  quel  figlia  del  iole,  eli' era- Gcoso  dal 
cielo  ad  ammaestrjili,  lailjiió  i  salvaci  ed  insegnò  loro  tearti  più 
neceeiarie.  È  dunque  nianlfesla  die  ignoravano,  queste  arti  le  più 
necessarie,  e  ne  fa  fede  l'errar  che  lsce[vana  ignudi  per  le  mine.  Ep- 
pure tre  sole  pagine  ii.naini,  ciob  a  pag.  STB,  nel  principio  del  ca- 
pitolo, gettando  i  fandamaali  ddle  sue  teoriolie  avea  dello:  <  Hi- 
■  conosciamo  in  prima  che  una  Iribii  Mtvagsia  non  È  una  socielà 

>  sprovveduta  di  tradizione,  come  sarebbe  la  sor.ieLà  di  alcuni  iu' 
»  dividui  lupposti  dalla  icuola  ITadiiinaalisla  (bello  quei  luppottil 
Sari  probabile  cbe  anche  il  suo  assunto  ili  ciò  die  può  la  ragione 
da  li  sofà,  sia  proprio  un  groaa  tuppoito!  j.  hanno  tatti  (i  selvaggi 
MpIMWli  dot  traditinivilisti .  non  gì^  quelli  reali  dei  iimirniionati- 
tU)  il  pensiero,  la  parola  e  le  arti  più  necessarie  alia  vita  >.  Ha  se 
banno  tutti  le  arti  più  tticeaaTie  alio  tiita,  come  dunque  può  es- 
sen  aTrenuto  cbe  quel  semìdeo  abbia  insegnato  te  arti  più  neeet- 
tarie  a  quegli  ernmiì  par  fe  tekt,  igmUd ,  pOi  soniolianli  ad  oni- 
nuill  uìnaHoi,  tì»  ad  et— ri  umani.  Hahl  dire  e  disdire,  conlrad- 
dini  a  poche  pigine  di  ^isUnia,  ami  nana  pagina  isletsa;  ecco  il 
valore  ài  «doro,  cbe  al  bnno  apostoli  di  eli  elu,pwì  da  tè  «elaVu' 
man*  lagionel. 

Teoiamo  ora  al  coni  meato  vera  menta  aario»),  che  oireqMti- 
slone  dello  stilo  selvegf^o  delle  tribù  peruvline  ft  seguire  immn- 
diat4meale  l' autore  del  Valore  della  ragione,  per  dimoairare  la  sjMa- 
tanta  cMUà  dei  nUaggi.  <  Ha  che  aoaa,  dio'  egli,  ebe  enea  era  quel 
»  primo  beoelaltore  dei  selvaggi  del  Perù?  Sra  <^li  nnasiraniem. 
»  Tflnutu  da  qualche  regione  Inoivilita  !  od  ara  un  nomo  de)  paese, 


»  il  pib  mio  dei  «elraggiT  Non  si  tt.  (pag.  MS]  >.  m  della,  fe- 
lice nelle:  non  to^innge  bIIto e oot^tfaeslo  atta  pMUdtter 
nportito  11  pia  cumptela  inonb.  d' avare  abaragllBlo  tutto  1  cteroito 
dei  tncliiionRlisli.  e  A'  ararb  oendannall  ad  an  oterno  aRenne.  Im- 
'  perocchÈ.  non  è  a  diuimelBrlo .  it  P.  Choitel  tagaTa  a  (pwsii  due 
esempi  una  decisiva  importatili:  gnochftiMll  'annumiarii  «  nelprO- 
poKi  eurdiva  colla  siCurem  di  ohi  ba  tn  pugne  l>  fitUlria.  diecndo: 
(  Hs'  ecco  cha  ci-  vengono  citate  delle  civiltà  rdatiramente  note^ 
>  voli,  la  qnsli  sembrano  non  aver  dovalo  mintt  ai  coniniin  dì  ci- 
1  eihà  anitriori  (pag.  888]  ».  Or  a  elio  ai  nimcono  quesio  civniu 
iP0r  dovuto  Riflnffl  at  oantaiio  ut  riv\iia  anient/n  i 


unii  i  d\.i[eMà  col  titola,  ad  innomntiam.  ai  fonda  tolU  la  tesi  ilolia 

tiuiini'c  1  autorità  delia  sloria  dv  lotti  i  secoli,  la  quale  ci  dimostra 
Clic  nessun  popolo  c  mai  sorto  a  civitlà  por  io  proprie  sue  tdne-. 
ma  r  ita  scnipra  nccruia  per  iniziativa  venula  dai  di  fuori.  Posso 
anche  vero  che  nim  »  la.  ciò  nulla  osterebbe  sua  teorica  generale, 
lascieivuufl  la  ijucationc  ugualmente  inialie:  perlocchè  sarebbe  %tm- 
pre  vero  doi  pari  che.  nessun  popolo  si  h  tia  se  stesso  civnmato. 
Questo  non  sapere  so  ii  primo  civiliizatorc  dei  Peruviani  sia  uno 

contro  <li  quatta:  percbb  non  n  ha  aioiin  argomenio  per  conciiin- 
nere  o  prò  o  contro.  L  ignoranM  è  ne([Bzione  ni  cognisiODi.  e  con 
omtoniih  naeiaiEoai  non  ei  poIrA  idii  ooitmrre  an*  pesHivlIA. 

Ha  b  egli  poi  raro  Cbe  non  ai  «  «e  qod  beneAlleie  da'  sd- 
vaggi  del  Perù  Casse  indigeno  a  atranieroT  »  noi  paniam  mente 
alta'  «ola  eapoaUone  dal  hlto  cui  ne  oBt«  il  P.  Cbasul ,  noi  ab- 
biamo gli  alimenti  i  più  validi  per  coneblndere  che  fessa  alra- 
niero.  Ivperocclib  il  primo  oonoieiBieBlo  ohe  dlqaesl'nomo  straor- 
dinario ebbero  i  Peraviani  fc  detto  t^pariiimt:  la  qnal  eoK  b  profirla 
del  (brestiere  ohe  arriva  Bll'inp«Ba(a.  Se  feue  «tato  iitdigano,  a- 
vrebbo  avuto  degli  anleoedMli,  anobe  i  advaggi  s'inceninno  tra 
loro,  ai  eonotcono;  e  se  nen  sono  raccollì  in  eoeleU  civile,  bsono 
tuttavia  la  soolelà  di  fami^ia;  gtaaobì  i  figli,  qiedalniBnte  Quo  ad 
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uni  certa  età,  non  ti  alloatanino  dal  loro  pidri,  teatro  tow  ■Iti» 
per  impateLiui  di  fare  da  ai,  SartUie  daoqne  «ttlo  mvinto  da 
i(uGlli  elle  l' nveaiio  vcdulo  e.eooaaoiuto  priaa,  e  spMìUuèiite  dai 
padri  luoi,  altoraquando  allt  voef  di  Idi  li  ndaneptoi»,  ed  agli  li 
ragcolsa  io  sociell  od  ituegitir  toro  U  arH  ptt  maitnH*.  ATTeme' 
ìnvMe  tatto  il  rorsiaio;.  fu  peniate  (w  «nUm'.  fglio  M  ttìt  mia 
dot  tìtìo  ptr  atnmaatrarli.  I  aelvaggi  ateMi-adnnqna  Iota* vinrono, 
non  un  lelTag^o  pii  lacia  di  itti,  ma  il  venato  ben  di  .lontano  e 
atSatia  siranio  aliti  loro  regioni.  E  ehi  b  giudicato  pili  forealiero  ail 
una  regioao,  di  colui  cui  ai  credo  accso  di  cielo?  La  seiuptice  sup- 
posizione adunque  che,  quei  pecsona^io  civiliiialore  dei  selvaggi 
peruviani  possa  esacre  stato  il  più  savio  di  essi,  si  oppone  ad  ogiii 
criterio  di  prababilitii  ;  ed  il  rioorrcre  ad  dp  non  si  la,  dopo  evor 
eiposle  tulle  quelle  ciruostanxe,  è  un  distruggere  tulle  le  regole  di 
una  sana  critica  per  lo  scuoprimeDlo  del  vero  nill' esame  dei  biti. 

Ne  par  anzi,  die  il  suppor  andte  solo  coli'  invocare  II  non  ti 
m,  che  possa  i'ssgi-c  naia  e  eresdnlù  tra  telveggi  uiiucma,  il  i|ualc 
colla  Bua  voce  raduna  que*  diipem  Kranti,  ignudi  per  le  selve.  )ili 
cosliluisce  in  socielii  c,  sen^  tdcnn  amnaaeilramenlo  laa  per  la  siila 
propria  saggezia,  detta  leggi,  impone  o  auggerìsce  un  cullo,  inse- 
gna a'  suoi  conselvaggi  lo  arti  \Ait  necessarie  ;  ne  pare,  diceianHi, 
clic  il  solo  supporlo  sia  slranezia  tale,  da  non  trovar  esempio  manco 
ira  gli  Ebrei  al  lampo  del  Noriro  Signor  Gesil  Cristo.  Imporocaliiì 
([uaudo  Gesù  cominciù  a  predicare,  ì  Giudei  n'erano  meravigliali 
a  dicevano  :  <  Come  costui  sa  di  letlere  se  non  lia  mai  imparato 
1  (In.  VII,  Ifi)  1?  E  ne  arcan  ben  tioado,  porcbi!  sapere  seoia  ita- 
parai'u  la  è  cosa  voranienlo  prodigiosa.  E  t|aesla  doveva  Ear  )om 
conoscere  die,  sa  diceaai  Figliuolo  di  Dio  ne  olTriva  anche  le  prove, 
mostrandosi  sapiente  senta  aver  imparato;  il  die  proprio  di  Dip, 
0  di  quelli  cui  Iddio  infonde  la  scienza  sua.  Regola  oniiiiaria  la  b 
cbe,  non  si  sa  se  non  quanto  s'  impari  e  si  ricordai  poiché  anobe 
non  ricordare  1'  appreso  è  come  non  aver  imparalo  nni.  Goal  insa- 
gnara  ìi  principe  dagli  mtarl  ramani. 

Rè  ti  panai  ehe'i  Gindai  Gtnero  mmtie^iati  par  h  perhia 
nelle  Scrittura  uba  i»sl|«Ta  fleift,  •  ohe  potrebbe  mapettaral  iu 
quelk  eapnasione  aafm"  <K  Wttra;  no,  ma  h  loro  nnisTlglia  Aeii- 
Van  andie,  eome'  ai  narrano  (#1  EnngoQstì,  dalla  npiaota  adalle 
panda  di  gmda  òhe  nurivano  daUa  boeot  di  Ini.  I  di  faUq  tr»- 
Tiamo  in  S.  Loca  ([V,  Si]:  <  £  lutti  lo  fpmvmm,  «  omAin- 

>  vano  b  panit  di  graite  obo  nioiTano  dalU  becoa  di  W ,  e  d»- 

>  cavano:  Non  b  egli  qneilo  il  Ggliaolo  di  Gius^peT  ».  6>  Marea 
eilandie  ci  narra  obe  cuandui  Geab  portalo  odia  sua.  patria  ^Na- 
•aaret)  <  coninalò  ad  inugoare  nella  sioaguga;  é  oioUi  all'udirlo  ra- 
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»  stavano  tDeravigliflli  del  sun  sapere  e  Jlcevaiio;  D'onde  ha  cottni 
1  tutle  questa  cose?  E  die  sapUnia  ta  è  questa  clw  gli  6  stata 

>  daUT  Non  b  (oise  (|iieat[  il  legnaiuglo  tiglio  di  Maria  (VI,  S,  3]  »T 
Si  noti  pari icolarm ente  questa  bella  espressione,  au  &  artnk  dau. 
tmparocchb  la  tapinua  aoa  è  dell'  uomo  ma  di  Dio;  e  gli  Etmi, 
cut  ogoi  Hbalo  -li  «pieganno  le  divine  Serilture  Dalla  ainagoga,  «el 
Mperanò  cbe  il  libro  ddl'Scdesiailico  oomincli  con  qneats  grande 
sen tenta  :  <  C^i  sapiama  è  da  Dio  Sgnwe  ».  V  wwu>  per  la  aiia 

-  ragianà  ha  la  &oólU  di  rieerare  la  sapiema  qoando  Tenga  -do- 
innnicata;  ma  non  ha  la  bcolU  di  nggiungeria  col  sdo  valore  ddia 
propria  ragione.  E  qneata  la  è  melanina  vera,  annuaiiataei  dalle 
divine  Scritture,  e  che  l'ADgelico  ba  STllnppala  col  dire  che  l'in- 
telletto umano,  in  quanto  h  potenza,  è  passiva;  perefai)  destinato  a 

ala,  legittima ,  e  secondo  le  regole  sia  della  natura  sia  delia  rìre- 
laiioae,  che  gli  Ebrei  tni>ravigiìaGsero  iiell'  uclii'e  tanta  sapienza.  Egli 
era  questo  un  nuovo  prodigio  che  la  inisoricoi'dia  dei  Salvatore 
olfcriva  loro,  per  aiutarli  a  credere  in  lui  eli'  era  la  salute  di  lutto 
il  mondo;  e  appunto  lo  scorgere  tanta  sapienza  in  un  legnaiitolo , 
che  Itno  l' altrieri  aveano  veduto  conduri'e  gli  strumenti  della  Tatica 
col  creduto  suo  padre,  doveva  aprire  gli  occhi  specialmente  ai  suoi 
coaoitladiiii  di  Naiant,  che  aveano  colà  Giuseppe,  Maria  ed  il  loro 
parentadoi  e  brio  pensar  alcnna  cosa  di  più  che  un  uomo  comune. 
Ami,  quando  in  quella  sinagoga  gli  fu  atferta  il  libro  d' Isaia,  e  col 
vaticinio  di  quel  prorcta  fece  conoscere  qua!  fosso  la  propria  mis- 
sione a  come  quella  profciìa  si  compisse  in  lui,  dicendo;  n  Oggi 
1  voi  avete  uiiìlo  colle  vostre  orecchie  l'avveramento  dì  quesla  scfil- 

>  tura  (i.uE.  IV,  91]  >  ;  avrebbono  dovuto  credergli  e  riconoscerlo 
qua!  invialo  da  Dio,  dacohi  offeriva  loro  a  prova  la  più  soblime 
sapienza  in  chi  non  aveva  studialo  mal.  Il  delitto  invace  di  qaà 
caparbii  si  tu  che,  essendo  pur  testimonli  di.qusi  vero  miracolo  di 
sapienza,  lungi  dal  credeteli  ne  prendtutro  uandato,  come  l'avvisa 
r  evangclisla  S.  Marco  [VI,  3),  gli  opponessero  lai  inoredulilì  da 
ìinpedir;7Ji  it  far  miracoli  (Ih.  VI,  5],  si  riempissero  di  sdegno  pei 
giusti  rimproveri  che  loro  faceva,  lino  a  aiKiarlo  dalla  cilU  i  roa- 
durio  mia  tiita  dil  monte  sopra  la  ijuaìe  era  fabbricala  afflile  di  pre- 
eSpilameln  (Eh.  Ì8,  29).  Ecco  il  delillo  specialmente  dei  Haiaretani; 
del  resto  giusta  ora  la  loro  meraviglia  nei  ravvisare  la  più  sublime 
sapienza  in  chi  non  aveva  mai  sluiliato;e  questo  egli  era  miracolo 
pari  a  quello  di  sanar  .inlermi ,  di  dar  la  vista  ai  ciechi ,  di  reau- 
acilar  morti  > 

'Or,  domandiamo  noi  se  non  sard)bepori«otow,eaes)]»oh«bba 
supporlo  Benm  un  miriKolo,  che  un  nomo  liuto  seinsgrfi,  emoialo 
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tri  Hlng|i,  senu  aloun  aiuto  di  amnuetlratneoto  dal  di  ftiori  ma  pel 
sola  ftiore  ddla  pn^la  ragione,  inTCati  l'idea  ilei  viver  in  laeietì, 
Ini^al  •  bbbriBat  oiie  e  eiltadi,  l«nip1i.  allarì,  aJ  oflerir  sacrifici!; 
a  dir  brave,  UabilitM  un  culto,  e,  per  giunta,  delti  leggi  tali,  che 
poauno  conurvaM  la  «oeieU  eh'  egli  alasM  ha  primo  eoatiluila,  « 
quindi  seerre  d' ogai  principio  di  disiolii^oiieT  Non  sarebba  egli 
andie  queito  il  etto  di  diiedere:  «  Come  m  cofloì  di  lellers  ae 
non  ba  mai  tladiato?  Qiut  «apienn  la  è  quella  che  gli  & 
DATA,  0  da  «hi  gli  è  stala  dalai  In  verlti,  che  in  un  senso  sarebbe 
liroprio  da  meravigliar  più  di  quello  che  maravigEiavano  gli  Ebrei 
per  la  sapienza  del  Salvatore.  Imperocché,  sebbene  egli  abbia  pas- 
salo la  sua  vita,  lino  al  inoinenlo  della  sua  missione,  nella  oilìcina 
li' un  leijiiniuoli),  pure  e^li  aveva  sorlilo  i  suoi  natali  in  mcizo  iti) 
un  popolo  giii  civilizzato,  il  <jui\e  conosceva  le  arll  dio  aveva  tutte 
raccolte  in  un  sonUinsi^KÌTno  tempio;  io  un  popolo  die  aveva  leggi 
il'  inliluziooQ  ilivinn  ;  in  un  popolo  die  solo  al  mondo  aveva  idee 
esaUe  (li  Dio  ,  ilulla  vorii'i  ,  idillii  j^iustlila.  Inoltre  i  padri  di  bi, 
ammaestrati  nella  k^-^n  ilul  Si[:;uoi'c  e  fedeli  osEervalori  di  ossa,  k 
ben  da  pensarsi  clu:  ni^  ^ibtiijiio  inforniato  Ìl  loro  £incÌullo;  dal  cbe 

10  sviluppo  del  senso  morale  i;  le  ranseguenie  ella  ne  derivano,  le 
quali  non  sono  diverse  pei  monarchi  e  pei  popoli,  ma  con  Uno 
stesso  legame  stringono  ed  obbligano  le  naiioni  del  pari  che  gii 
individui.  Più  ancora,  portandosi  ogni  sabbato  alla  sinagoga,  ascol- 
tava la  lettura  e  1'  inlerprelazione  nnn  solo  de'  libri  profetici,  ma 
ilei  legali  eziandio  e  dei  sapiemiali.  Noi  pensiamo  che  i  nostri  let- 
tori ci  abbiano  intesi;  e  che  senza  altre  prottsle  avranno  rilevato 
■ver  noi  considemto  il  nostra  Salvatore  nello  stato  di  puro  uomo, 
per  inslituir  meglio  il  cnnfrnnlo  e  formular  meglio  I'  ai^menta- 
aioae.  La  quale  ha  per  base  (]ues1o  fatto  ,  che  Gesii ,  considerato 
qua!  uomo  soltanto  e  qual  lo  rilencano  gli  Ebrei,  si  può  dira  aver 
egli  avuto  un'  educaiione  domestica,  sociale,  religiosa;  loecliè  non 
può  dirsi  del  civiliiialoi'e  delle  tribù  peruviane  il  quale ,  in  fona 
de)  su{4»ilo  dell'  Aulors  del  Valan  deila  ro^ioiu,  nacque,  crebbe, 
tIub  Mastra  eoÌ  •elvaggi,  nb  ricevè  altra  edaeaiione  che  quella  di 
un  taltagt^  errante  ignado  per  le  seWe. 

Or  M  ri  polena  anpporre  possibile  ohe  questo  Behaggio  foEse 
stilo  capace  per  inlrinsaot  taKgein,ocoinediceilP.  ChaaM,  perehfe 

11  fii  foalat  dt*  mUmgi  •  ài  nccogMao  in  società  quegli  errabondt, 
.dettar  loro  leggi,  iuppongODO  dsll»  laste  caguitioni  morali  e 
sociali;  dar  loro  un  culto,  anche  Uso  ed  erroneo,  con  templi,  eoo 
aacrifizii,  con  sacerdoti.  Il  die  6  dettata  di  profìMde  conTÌnzioni,  a 
di  una  lunga  sporienia  socuile  ci»  aoggerisea  una  religione  qnal 
mezzo,  il  plii  efficace  per  infrenar  le  pauioni ,  per  lioiiquire  i  dsr 
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Dui,  per  Swr  riipsUanB  la  ìaggì ,  per  promnorere  U  tranquillità.  Ib 
Sicumzi,  la  pnnperità  de'  gorernali;  il  lupporre,  noi  diciamo,  an- 
che solo  poBiibila  che  un  selTaggio  posse  far  tuli»  qae«la  senz'altro 
aiate  che  quello  della  pn^rii  ragione,  b  sapporr»  ikv  un  selvag- 
gio possa  mostrarsi  doMo  di  ima  posstnia  di  ragioiifr,  almeno  in 
appsrema ,  più  mBrMÌgtiMa  che  quelli  dallo  stesso  fimà ,  ed  ot- 
j^ira  al  mondo  an  portento  piii  stie|rilòso  di  sipterni'df  quello  che 
ha  oOèrlo  egli. 

Noi  non  MOgeriam  punto;  e  se  la  logica  è  inesorabile,  uns  fa- 
taliti  ohe  oon  pa&  essere  deviala  da  forza  alcunn;  non  !:  nostra  la 
colpa,  bensì  di  ohi  si  mellc  da  si  con  una  falsa  dotlrina  in  questa 
coiTenlla  indeclinabile  e  clic  io  trascincn'i  l'orlo  al  jirccipinio  cntle 
ultinte  sue  conse^enze,  se.  non  lilira  il  \Mde  die  inavvcdulo  aveva 
sospinto.  Non  è  qui  il  caso  di  pnilar  d'  intenzioni,  che  noi  sinco- 
ramnntc  ammettiam  ottime  in  persone  die  slimiamo;  non  Vtia  rjui 
ombra  ili  [lersonalilA ,  {la  nni  Ini^tniia  [|iiaiito  {jli  anfipmlii.È  que- 
stiOTi  di  dotti'i[ia,  die  nd  salto|iuiiianii)  alla  Irulina  della  logica,  e 
la  dottrina  la  sì  |,'iu(Iica,  f};iialiuciiln  dia  lo  lei,'t;i ,  da  dò  che  h 
scritta,  non  da  ciò  ehe  abbia  a\'uto  iicll'  iiitcniioni!  1'  autore.  Alla 
fin  Bue  la  coutroTersia  si  ridace  a  questi  termini  ;  cbi  nppariice 
egli  più  porteutcHO ,  colui  che  Mmbca  aver  iMoralo  sopra  noiionì 
giA  ricerute  e  cui  lia  dato  pwfbiiniiamento;  o  colui  il  tpiile,  lenn 
aver  ricenito  eoilone  aleunti,  cret  ed  lanntaT  H  glndiiio-ai  let- 

ci  gì  dica  non  reggere  il  confronto,  poichb  Qetit  parìftTa  di 
Dio,  laddove  i|uel  advaggio  più  savio  degli  altri  non  inventBTa  ctie 
una  civiltà  materiale ,  nÈ  raggiunse  l' idea  del  vero  Dio,  avendo  in 
btti  istituito  i)  cullo  del  sole.  A  ciò  rispondiamo  primeraenle  che 
qni  bau  trattasi  già  nb  di  naturale  uà  di  soprannaturale;  la  que- 
stione È  del  creare  o  del  lavorare  conmaleriali  gii  proparati,  aleno 
questi  naltirali  o  soprannaturali,  ciò  non  lia  alcuna  relai:ione  col 
punto  controverso,  itispondiaino  in  secondo  luogo  cbe  l' Idea  del 
giusto  e  dell'  onesto,  isdispensabOe  par  dettar  leggi ,  è  ben  altro 
eha  eirilti  materiale;  Muda  onesti  e  giustteta  locate  ami  al  di*, 
sopra  di  tutto  ci6  chd  6  materia  e  natura^  Hispoadiiraa  flaalmente 
nb  il  P.  'Gbastrf,  «ed  il  eh.  arUcoUsta  della  OitiUà  CiUUUta 
hanno  diritto  di  Ticorrere  al  htto,  che  quel  ealvsg^,  anppetlo  ei- 
viliuÉlDra  de'  snoi  eonedvsggt,  non  d)bta  raggiunto  l'Idea  v«a  dt 
Dio,  avendo  loro  dato  a  religione  il  oulto  del  solei  Imperaceli^  am- 
bedue, con  un  passo  mal  interpretalo  dell'Apostolo,  Iwnno  dicbii- 
rnto  che  i  le  invisibili  coso  di  lui  [di  Dio)  per  la  creaitona  del 
»  mondo,  o  per  1'  inleltigenia  delle  cose  (alle,  comprendendosi,  ai 
y  vogano;  quindi  anche  I'  eterna  di  lui  polcon  e  detti;  peHocchÈ 
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)  sono  ine«cuEabiii  >■  11  fatto  idanquo  di  qual  porlenlosa  selvaggio 
clviliziatore  do'  selvaggi  poruTiani,  clic  diade  ai  uioi  dvfliiuudì  per 
religione  11  cullo  del  sole,  non  gli  suffraga  por  nulla,  dappoicbè 
proverebbe  invece  contro  di  essi  che  1'  umana  ragtoue  non  pud  mi- 
licarti  fino  a  Dio  indipendenumciile  dalla  parodi  rieetatria:  arni 
proverebbe  clie,  siccome  1'  umana  ranione  puà  sollecanì  fMa  aOia 
indìpcndmUiaente  dalla  parala  rijielalrics  ICic.  Cali.,  p.  ili),  coA 
arabbe  stato  in  polfre  di  ijucl  soIva|,'gio  civiii/ialore  di  stabilire  il 
culto  del  vero  Dio,  ragionare  del  vero  Dio,  dilTondurnc  la  nazione, 
ma  a  che  diffonderne  la  nozione,  se  k  inviiibili  cuti  di  Dio  pir  la 
criatl/mt  del  mondo  i  ptr  C  ialclligen:a  dille  cast  falle  si  canofoinrfl 
Quei  poveri  selva^i  del  Perù  erano  torse  seni'  ocelli  per  non  vedere 
l'opera  della  creaiiont  i  le  cosi  già  falli  da  Dio?  Erano  forse  sonli 
per  non  udire  t  eiali  cht  eantana  li  glorie  dil  loro  Crtalorf?  Oh 
come  queste  con traddis inni  fan  manifesta  la  toleilà  del  sistema  del 
valore  dell'  umana  ragione  e  della  civilU  spontanea  de!  lelvaggi!  B 
dopo  lutto  ciù,  non  vi  vuol  egli  uu  coraggio  da  leoui  per  ausrire 
Intrepidi  elio  (entu  i  ratianaliiii  quiuiio  1  iradizionaiitH  eatamgono 
Wt  ciiiuare  tu  iteua  niuimo  effnio:  l'  ANKiENTAUBim)  db,  sopum- 
lUTDULE  HILL'  uoMof  (Cit.  Cali.,  pag.  t7S). 

Par  tacere  di  altre  com  già  atipie,  noi  domandlano  citi  ria  du 
amil^tti  il  fopraonalintle  ndl'aomof  Chi  sodi  eoe  che,  lama,  li 
BìTdviana  e  la  Tradì  ito  De ,  1'  'uoom  non  può  r^^ngoere  }a  yè- 
riti,  OVTMV'  ohi  prala'nde  che  il  poMa  tolta  »oia  di  Im  ragione'?  Clii 
non  sob  userìtee .  ma  «limoitn  fino  alla  fnù  afdandida  evJdeua 
d»  di  Dio  non  poMiamo  oonoaaare  >e  non  quanto  «gli  ^  è  d»- 
^alo  manif^atarci;  OTvero  ehi  vuole  ehe  la  ragiom  pona  aolterani 
ioBttO  ■  Oio  btdipmdmUmmle  dalla  parola  riKAUriHt  Chi  Hga 
reciaamente  e  assolutamente  potersi  dar  cìviltl  spontanta  nei  id- 
nggi,  oppure  ehi  pretende  impugnare  il  i^tto  mondlala  «he  la  ei~ 
TiHi  tàui  diffusa  per  contatto,  e  ta  vuol  invece  parto  dall'  nmana 
regimef  ehi  sostiene,  e  lo  dimostra,  che  anche  la  Ieg0e  Balnnle  fu 
primamente  riTdata,  a  chi  la  aogoa  un  parto  dell'  nnMna  ragione, 
o  almeno  (dia  la  ragiono  di  par  ik.Mla  possa  negiangwlaf  da  ul- 
timo, òhi  riconosce  in  Gesù,  anche  consideralo  come  uomo  solbnto, 
In  più  sublima  e  la  piti  portentosa  sapienn,  ovvero  chi  nelle  con- 
seguenie,  benché  imprevedute,  vieu  a  dichiarare  maggior  portento 
di  siiviezu  Ebe  Gesù ,  un  selvaggio  il  quale  sema  nessun  ammae- 
slranieEito  domestico,  sociale  e  religioso  <:iviltiu  scUaggi,  gli  aduna 
in  eoeietfi.  detta  loro  leggi,  ài  loro  anc)>e  <in  culto,  una  rcligionoT 
La  conclusione  t  cosi  patente  che  non  ha  l)is(jRnn  iV  ewere  pur 
an  n  umilila. 

Un'  ultima  obbiezione  perb  dobbiamo  prevenire,  ed'b  che  il 
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gna  loro  ic  ani  pia  nccasara.  deaa  lean.  e  per  mtaiont  proeiama 
Il  catto  liei  sole,  ne  poi  quosio  eiviniMKiro  sia  forestiere  od  indi- 
geno. Ilice:  Non  st  sa,  ur .  noi  diciamo,  appunco  questo  non  si 
sv  fu  manifejio  che  il  P,  Chasifi  ammeiie  Bimeno  che  questo  ci- 
vuiuaiore  poiM  usuro  usi  pavsa  ;  non  rospintp:  questa  supposi- 
EÌons,  ami  la  leoopre  col  non  si  aa,  per  farla  credere  te  noa  certa, 
almeno  possibile;  giacché  i  scmirazienalisti  sono  amanti  ami  Ali 
possibile  ,  .che  si  può  dirlo  ]■  loro  citlì  di  rifugio.  Noi  perii  che 
non  siamo  tanti  amanti  del  possibile,  ma  in  (atto  specialmente  dì 
dottriiiB  ci  atteniamo  al  reale  ed  al  poiiliTo ,  comballiamo  ancbe 
la  possibilità  die  quel  civiliizalore  del  Perù  eia  un  iniligena,  e  di- 
ciamo dover  egli  essere  alalo  neceasaiiamente  ed  assolutamente  un 
fofeatiere  renato  da  regioai  gift  incivilite.  C16  abUem  gii  pronto  col 
dimostrare  che  se  qu^lo  fosse  possibile ,  sarebbe  anebe  poesOrflB 
cbe  nn  aelvaggio  potraae  offrire  ud  portento  d'aipianM  pibiorpran- 
dente  io  qoalebe  gn^ia  di  quello,  che  offerse  ai  saoi  eoneittadin]  lo 
«teaso  GesA  Cristo,  considerato  qoal  uomo. 

noi  abt^mo  Io  prore  si  melaflsiehs  cbe  storiche,  obe  mal- 
mante  non  fosse  e  non  potesse  essere  nn  solT^gto,  pn"  quanto  il 
si  ToglU  savio,  ohe  dviliviDase  gli  altri  selvaggi.  La  prova  metafl- 
siea  e  decisiva  la  e.  eoe  rumaua  ragione  non  e  dotata  di  una  tona 
ereairiee  ed  inveotrioe.  ma  tdesiinala  a  ricevere  tanta  la  Idee  delie 
cose  mauriaii.  quaaio  la  noiioai  delio  soswnie  immateriali.  Noi 
liteaiamo  che  sia  basiatite  ii  loio  aanunziarc  una  tale  nmnn- 
iisione.  pef  oiteners  i  aoesione  di  chianque  aoiiin  anche  una  ics- 
siera  infanneltira  de  ormcinn  deiia  sana  fliu^nnn.  n  it  «i  nnssa  ar- 
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OucsU  perù  la  è  prava  gene- 
lei  Pnrù.  Impi^roc- 
lato  <le'  Messici»!  : 
pm  pereto  (s'  iii- 

compiula  Larbiii-ie.  [l'a 


ionale.  U  Messico 
infafli  «  ncll  Ainoiica  setlmitiidiialc,  nella  raepidioiialo  il  l'eru: 
1  islrmo  tli  Paìiama  Qirrc  li  pii'iS3g;;io  dall  una  ali  altra  ilellc  due 
AmencliB,  Op  no\  abbiamo  recinto  m  America  un  mnvimenlo  delle 
tribù  nordiche  versu  il  smi .  nella  guisa  stessa  che  1  si  b  veduta 
nella  nostro  Europa.  Lo  tribù  scese  dal  SBltcìitrioiie  dell  AmericE  o 
fusesi  COI  Messicani  lurono  quelle  che  II  cirilizzarona.  Lo  dice  il 
P.  (.baalol  laedesimo.  Egli  è  quindi  di  tutla  raginaevoleiza  il  crc- 
ilore  che.  civilizzatosi  il  Uessico,  alcuno  di  queste  paese  passando 
per  1  istnio  di  Panama,  sia  penetralo  nel  Perù,  a  conoscendo  già 
il  viver  sociale,  le  arti  e  !e  leggi  del  pnpno  paese,  abbia  adunati 
I  selvaggi  del.  Perù  in  «ocietà ,  insegnando  loro  le  arti  pib  mee»- 
aane  e  dettando  anche  te  I^gi  mdispeuMbili  par  la  eonanruione 
^ella  sMjielì  nuova ,  che  avera  raecolta.  DI  &tto,  ecco  coma  ai  e- 
iprime  il.P.  Chaslel:  la  prxma  ma  appnnxtoiu  eco.  ecc.  H*  se  f u 
.un't^ptriiione ,  h  aegno  dunque  cbe  mtÌtA-ìH'  ImproTTtM  e  eha 
non  ara  indigeno ,  come  abbianu»  già  più  sopra  accennato:  V*  ba 
però  an'  altra  eircottan»  cut  ci  Mwamlnlttra  lo  ateiso  autore  ;  ed 
«he  auél  wmxaaoi^  ntiterfoOT.  anni'  wl'  li  nhiania.  diede  a  auo* 
«elv^gi  ptr  nUgione  il  cullo  dd  iole.  Ore.  conaaltando  i  raonu- 
ineati  del  Hea^.  troviafflo  die  fìiori  della  cittì  del  Heuico.  antle 
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il  rais  ed  alti 


ntaeileai  ruden  di  nna  piramide 
Questa  somigtiania 
lavaggi.  Ta  ai^men- 
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le  tppume  di  voler  raeionare.  non  sarcUbono  manca  aeiairaiN)' 
mliiti.  Siceome  qunto  noelra  lavoro  b  dlroflo,  più  clic  ad  una  «ooi- 
ptlce  nostra  difesa,  b  combattcra  i  (karadassi  del  scniii-auonalianio, 
toà  credìuno  oppoTluna  farne  conoscere  la  logica;  percbb  dal  sao 
modo,  di  miodmN  si  alimenti  dora  possa  mai  nascite ,  e-qaal 
roDdamenlo  s'abbia  db  •iilama,  che  per  neeessiti  di  esEatenie  deve 
logicara  in  ua  modo  tSalto  atranio  a  tatto  le  regole  della  dia- 
leUict. 

i9.  • 

La  dtitixxaiiaat  atcaxikUBK  dei  ttltaggi 

■  sosUnula  dalla  logica  SPOHTAnKA.  dii  itmirazionaliili. 


A  meglio  ravvisai'e  questo  nuovo  genere  di  logica ,  seguitiamo 
per  alqtianto  il  P.  Cbastel ,  il  quale  ci  \is  somministrata  già  altri 
modelli  deUa  logieaipaMwuaBeinìraiionalisla.  Immediata  monto  dopo 
l'e^MIHlioiie  deUe  due  elTiltki  ohe  gli  scmbrarann  n™  nrpr  rfnown 
nìmu  ot  «auiIM  di  eMIld  atturiori,  si  mette  ad  argoinentare  cosi: 
<  thnlo  die  per  npere  K  nn  popolo  barbaro  possa  uscire  dal  suo 
»  slab»  di  barinria  aenu  un  alalo  eil  un  Impulso  esteriore,  l'espe- 
*  rienia  flium  onlta  (^Insegna,  o  almeno  non  polrctibe  darci  rl- 

>  spoafa  certa  (pag^  383)  >.  Tatto  quello  obe  riporteremo  segue 
saoia  interrodoiM  quatto  prìino  passo.  Sul  quale  è  da  noàrti  in 
prnx)  luogo  le  &Ilada  dal  dismrsa,  osila  il  aofilnia  ohe  conchiDda 
dal  pnritailsra  al  gmeraU.  Quand'anche  fossa  riutoito  a  apaigere  {I 
dubbia  sopra  i  due  btti  da  luì  riportati  ddla  dTilltEadone  spon- 
Une*  det  isItibbì  nd  Hesaìoo  a  nel  Perù ,  beando  aoqMttare  ohe 
possa  eùoM  stata  ipontenea  ;  non  per  qnulo  anriAs  potato ,  se- 
oDodo  le  TegUe  ddb  diaietUea,  eonahlKdere,  che  <  lUperiéna  B- 

>  non  c'insegna  nulla  p  almeno  non  polrdtbo  dard  risposta  certa, 
»  se  «n  popolo  birtnro  possi  usare  dil  suo  slato  dì  barbarie  eenta 
1  uo  aiuto  Bslerìore  >.  Ia  storia  di  tutto  il  mondo  eoroprovaula 
cbe  la  oItIKI  H  è  oontnuioala  da  uno  ad  altra  popolo  per  omlatlo 
e  non  fe  sotIs  dal  cerTello  di  olilcebeiiìa ,  non  può  essere  distrutta 
dal  dubbio  cito  cercò  spargere  con  una  xcctlicìsmu  assai  poca  de- 
coroso Il  P.  Cbast«l;  polche,  quatid'anclie  polessu  esser  dubbio  die 
quelle  iluo  cìvilli  iossern  spontanee  ,  il  problema  dovrebbe  essere 
Sf^iollo  rulla  regola  generale;  ned  un  dubbio  parziale  pntr.^  mai  <li- 

pcroccbi^  couusceiido  il  Signore  In  i|ualc  stalo  di  liecadcnza  fossero 
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quc^iua  precipitali  per  la  disubbeJieniij  Ejjji  slesso  Qelhi  palarne  sue 
care  ftce  ad  Adamo  ed  alla  moglie  tua  dell)  Iwiaeht  di  pelle,  dille^iuali  li 

Sisto  proprio  il  Signore  clic  abbia  fallo  quelle  vesti  e  le  abbia  po- 
sta indosso  ai  priml  uomini,  orveio  l'abbia  ,oidin|,to  adile^oaje- 
gli  angeli,  ià)tn%  pib  confameli  penumaalo  di  S.  Agostino  eitì~ 
l'Abulansei  oi6  non  &  allo  scopo  nostri).  Koi  esuntoìtmo  it  falUi 
di  per  «a  ateuo  eloqueale:  l'uomo  decsduio  per  la  ta\g»,  ouì  Iddio 
«U  una  toBiGa  par  cuoprire  la  sua  nudità  e  glieli  metta  .ìadcaip. 
Che  cosa  k  ella  mai  qnsalaT  e  obe  GìsniSe^T  Signiflca  che  r  nomo 
(koadafo  dall'  orisìnale  giuitiiia,  per  lo  vaiori  dalla  debole  lai^uta 
cbe  gli  h  rinuata,  non  aacebba  «tato  maoeo  capace  di  Tealirsi  *e'1 
Signora  Iddio  ale«o  non  glìel'amge  insegnato.  Moi  non  credi «om 
che  un  lai  Mia  sia  slato  registrato  a  caso  Jiel  libro'  divino  della 
Ganesli  tanto  pili  che  appena  qua'  dna  primi  colpeToli  furono  ve- 
stili dì  quelle  (uniclia  sentirono  rimproverarsi  dal  Signore  il  Toro 
lallo  con  quella  aubliiuD,  «oa  allreltanlo  amara  ironia:  <  Ecco  che 
•  Ail:i^ii<>  0  iliiciiiitu  come  uno  di  oaÌ ,  sciente  il  ìmho  ed  il  nia- 
>  k  i^j  ^.  Cu»  vulic  ilSignoretar  conoscerei!  cangiamento  a r- 
venuiu  ili  r]ui;'  iiriini  trasgressori;  a  come  l'inorgoelita  loro  ragione, 
che  ^releiiilcva  farli  situilo  a  Dio  por  la  scienza  del  bene  a  dei  male, 
oro  non  è  da  taalo  d'insegnar  loro  neppur  il  priiao  foailamcnto, 
il  primo  mezio,  il  primo  indisio  dell'uomo  civile,  il  vestito. 

Non  sono  queste  arbìlrarìe  interpretazioni.,  cbe  «i  potrebbono 
dire  arbitrarie  ae  non  aressimo  il  fallo  non  inventalo  da  noi,  ma 
ùsrralooi  perfino  dd  panageriBll.deH'iiDRna  ragione  (a  fosse  por  qae-  . 
sto  il  solol)  di  tribii  trrmti  ignu^  ptr  It  mite,  ptà  lomiglianU  ad 
animali  lelcatiei  che  ad  eueri  uniani.  Fincbb  questi  fatti  non  ven- 
gano cancellali  dalla  slòria  ,  noi  melfercmo  sempre  loro  dinaiiii 
i|Ufsli  selvaggi,  più  aoiniglicciili  ad  animali  che  ad  'sseti  iimniii,  t 
cliriMiiu  a  tulli  ).iciio  razionalisti  o  seni  irai  io  n  ali  sii  nou  mania  (iji.ì 
non  trattasi  clic  di  parentado  più  o  mono  stretto]  :  Signori ,  eccu 
i  vostri  Aliami,  ceco  l'uomo  decaduto  dalla  giustizia  primitiva,  ecco 
tulio  il  valore  delta  sua  ragione,  ciò  ch'ella  può  da  aè  sola  la  aua 
scienza  del  bene  e  del  nule.  Manco  il.  veslilo  .s'iia  egli  indosso;  e 
con  tutto  il  talor;  della  regione  che  in  lui  volete  celebraru  (non 
sappiamo  se  per  amore  di  varìtè  o. per  .amara  ironia  come  quella 
ohe  indiriszò  ad  Adamo  il  Sigpote],  eoooTelo  errar  per  le  selva  i- 
gando  senza  una  tonaca  di  pelle  di  animali ,  pi^  somigliante  alta 

(IITésK  qnaqiia  Damimis  J>ans  Àim  al  uui  «ju  toDiaus  pUliuiu  «1  in- 
dnlt  eoa.  (Qtn.  m,  SI), 

(Si  E««  Umbi  qtui  uni  u  noUs  fkatai  «al ,  icioas  bomn  ti  ■ulnin. 
[ib.  SS). 

Ilo 
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balta  che  alftaen  umano.  B  perchè  ci6?  Perchè  non  hanno  li  to- 
naca di  pelle  che  Iddio  ha  dato  ai  loro  progenitori  colpevoli;  noa 
hanno  cioè  la  rivelazione ,  lianno  smnrrito  la  fradiiione  dei  veri 
ptìmilivi,  the  sano  il  precipuo  fondamento  dell'umana  civiitì.  Noi 
non  dubitiamo  dirìo,  che  sa  non  ci  fosse  sUta  la  rivelailoue ,  se 
Iddio  aveue  sempre  abbandonata  l'aomo,  dopo  la  sua  caduta,  al  va- 
lore sollanki  deHa  sua  ragione,  non  vi  sarebbe  manco  civitlade  nel 
mondo.  I  bttì  decidono;  Iddio  ha  dato  ai  primi  uomini  le  tanj- 
che  di  pelle,  e  le. ha  loro  mtm  indotta.  È  s^o  adunque  che  Iddio 
ha  creduto  necessario  di  dar  eli'  uomo  queat*  ainlo  ;  a  sa  r  ha  Gra- 
dalo necessaria,  i  al  certo  percbb  conosceva  che  cosa  pub  l'uomo 
colla  SUB  sofà  ragione ,  e  quindi  Io  soccorse  Egli  anelie  in  questo 
colla  sua  rivelazione;  Egli,  diciamo,  che  non  solo  ddio  vertli  mo- 
ndi e  rallgìose,  ma  della  civiltà  slessa  6  fOhte  e  principio.  Ecco  il 
pinta  ratio.  D  secondo  6  lo  alato  selvaggio  d'intieri  regni,  di  tribCi 
numerose,  i  quali  tagliati  filari  da  quella  linea  che  troecib  nel 
maestoso  auo  viaggio  la  verità  e  con  essa  IsciviltA,  caddero  In  quel 
miserevole  stato,  in  àte  ftirmo  trovali  da  viaggiatori  ardili,  o  meglio 
dalla  carità  di  lelantt  missionari,  i  quali  non  fecero  delle  samplici 
csploraiioni.  mi  fermarono  tra  quelli  la  loro  dimora  per  nmaninarli 
c,  uiiianiizandoli.  cristianìiurli.  Or  ecco  de'  nuovi  Adami,  i  quali, 
:^niniTÌIn  la  Iradiiione  ddia  rìvelazton  primitiva,  smarrirono  anche 
l:i  tunica  ilelia  civiltà.  £  non  6  a  dirsi  die  tali  fossero  slati  sem- 
pre; poich);  i  loro  avi,  che  si  slaccaroao  dalle  società  madre,  come 
parla  il  P.  Chaslel,  aveano  seco  portato  il  patrimonio  delle  tradi- 
lioui  e  della  vita  sociale.  Eppure  l' umana  ragione  da  sè  sola  non 
fii  bastante  per  sostenere  i  loro  itisccmlcitii  a  conservare  le  avite  tra- 
'dizioai  e  la  civiltà  che  aveano  rcilalc,  nj;  |)reci|iilaro  nell'abbruti  mento. 
Della  quel  cosa  ò  prova  il  fatto  uuiformo  e  costante  che,  ninno  di 
que'  popoli  k  mai  uscito  dallo  slato  selvaggio  per  raior  di  ragioDc; 
il,  e  allora  solamente,  quando  furono  rimessi  al  contatto  della  so- 

(riri  l'Il'.ilo  iti'ILi  I  ■■  -liquidi  uiiscciile  tra  quei  selvaggi,  si  lu  sempre 
il  M -.■i  ni  III  )  il-'  i  nostri  kggilori  scuoprono  a  prima  giunta 

uui:i  l'ir^iiMi  i,m/.i,  ]n  L-  lonnarc  non  solo  l'uomo  morale  e  religioso. 

Dopo  questi  due  fatti  cosi  splendidi  e  cosi  eloquenti,  che  sono 
come  i  du6  estremi  dell'umanità,  ma  che  pur  si  colicgano  mira- 
bilmente, vengano  a  cantarci  gli  omerici  sogni  dal  calore  dtlla  nt- 
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jione  e  di  ciò  che  pili)  (la  si  mia,  ili-Ua  cicillà  sportlanea  dii  seltaij'jì, 
parlila  TiieJnii-icf.  Anzi  vnnp  i!  ['.  Chaslnl,  c  ci  dica  pure:  o  So  un 


»  nlmm'i  non  paircbbe  liarci  ri-ipusla  m  ia  b.  Niii  yli  risimiKki-piiio 
iiivccp  quanta  egli  stesso  immcdlalanienle  snt'ginn;;!::  o  Di  tiUto  1i> 
>  oiviliii  conosciuto  non  si  può  afformaic  con  cortezza  elio      sola  sia 


alata  s;^!!»»^,  come  puA  ogii  ilircclie  rospcricnza  finora  non  c'insogna 
nulla,  a  almeno  non  può  darci  risposta  cerla  se  un  popolo  barbaro 

0  meglio  seiraggiu  possa  uscire  dal  suo  stato  di  liarbarie  ^nza  un  im- 
pulso csloriore?  So  non  si  può  affermare,  elio  dna  sou  civilli  sta 
stata  spoiilanca:  si  ha  dunque  loin  nV/iOiln  csru  che  un  popolo  bar- 
baro non  può  uscire  dalla  sita  barbarie  senza  un  impulso  esteriore. 
AllrimcntL  vi  sarebbe  ella  più  cedexza  nel  mondof  Se  ud  fatto  ao~ 
stante  di  lutti  i  Gecoli,  di  lutti  i  luoglii,  dt  tulli  i  popoli,  di  tutti 

1  climi,  di  tutte  lo  gonerazioni,  seni' am mette ro  mai  e  poi  mai 
na  eccozione,  non  è  atto  a  costituir  la  certeiza;  donde  mai  polremo 
noi  averla?  die  logica  b  ella  mai  quésta?  meslio,  qaal  pirroaìsmo 
non  è  egli  queatof  La  pib  curiosa  poi  è  la  curìoaiuima  ragione 
con  cui  prelande  giuslificare  questo  Eoopitraniimo,  ripigliando  ta- 
llito e  sema  iolerrozlone:  <  Non  si  può  tampoco  aB^nnare  cha  al- 
>  cune  di  osse  (dvilll)  non  lo  aleno  state  (aponlanaa)  >.  Non  par 
'proprìa  Taro  che  si  possa  sragionare  cosi  gcóasainente.,  e  contrad' 
dirsi  otà  medesimo  periodo  I  In  iìtli,  se  non  si  può  aiTermar  con 
cerleiu  che  una  tala  di  tutta  la  civiltà  oonoBciute  sia  itala  spon- 
tanea; ne  Tiene  per  eonseguenia  cba  tutte  le  utiltà  derirarono  ai 
popoli  liarberi  e  selv^gi  s  meuo  del  conlatto  o  par  Importatone, 
cli%  lo  stesso.  Ha  se  tutu  le  civiltà  si  comunicarono  per  oontattg; 
come  dunque  asserire  (e  non  piii  cbe  euerir^ ,  non  potersi  aflér-' 
mare  che  olcutu  di  esse  non  sieno  state  spontanee^  Riduciamo  la 
propoiiiioife  in  termini^  0  le  civiltì  furono  comunicale  iiuie,  o  non 
lo  furono  tutte.  Ha  il  P.  Chastel  ammette  clic  lo  furono  luiic:  dun- 
que è  Mso  non  potersi  tampoco  affermare  che  alcune  di  e^se  non 
Siena  slate  sponlauee.  E  cib  si  può  affermare ,  appunto  purdiè 
egli  atesao  disse  che,  non  si  pulì  affermare  con  corteua  che  una 
•Dia  di  tutte  le  civiltà  conosciuta  sia  stata  spontanea. 

Malgrado  perb  tutto  questo,  non  siama  ancora  al  aoceiolo  della 
bllacla  del  discorso  contenuta  in  questo  periodo  dell'autore  JMto- 
Iar>  dilla  ragient.  Questa  fallacia  sta  in  quella  parala  eon_e^lizxa, 
con  cui  vorrebbe  ht  pensate  cbe,  come  non  è-  cario  (secondo  lui) 
che  tutte  le  oivillà  sieno  proprio  slate  comunicate  per  contatto. 
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«osi  non  6  cerio  che  «Icune  civilti  non  sieno  stale  spontanee.  E 
questa  l' arte  de'  scm  irai  io  nati  sii,  di  spargere  sempre  il  dubbio  do- 
vunque non  iioisoiin  liscir  colla  loro  ;  e  quelli  che  vogliono  per  sfi 
lUtla  la  cedeiza,  quando  si  traila  dell'accarezzala  loro  ragione,  non 
mettono  in  campo  elio  dubbii  quando  si  tratta  di  ragionanieulo  sulla 
Storia,  E  M  ben  si  osserva ,  questo  i  il  linguaggio  loro  continuo. 
Io  scetticismo  ìtoricoi  ed  anco  i  duo  eaempii  di  civiltì  pretesa  spon- 
Unea,  «U  nei  Uessicani  sia  nei  PeruTiftiii,  sono  alati  riportali  per 
eemiattiTf  H  priitcipta  che,  la  civiltà  si  riceve,  ma  non  la  si  crea, 
n  ncconlo  'di'  qnd'e  due  civilli'  fa  posto  ia  modo  da  lasciar  ovun- 
quB'le  traccia  iti  dubbio;  e  se  noi  «bbitmo  raccolto  alcuno  spr^o 
di  luce  i'UeSee  coinè  di  soppialto  dai  pori  dì  iiuelte  liarrazioni,  egli 
è  perchi  la  nttHh  b  tal  luca  die  Y  ubmo  non  è  baitantc  &  'tenerla 
calala  sollò  11  mo^ie;  e  in  ano  od  in  altro  modo  ella  A  manifesta, 
non  ross'  altro  eha  eolla  coatraddiiloné  di  cbi  la  Vorrebbe  uascondere. 
E  di  fatto  qnal  fii  Vùltima  conduslone  che  il  P.  Chas  tei  traiso  da  quelle 
due  narraEtoni-!  tin  bello  e  rotondo,  Non  si  sX.  Or,  féd^  alla  sua 
bandiera  sem  i^a^1  Dualista ,  si  spinge  innanzi  brandendo  sempre  le 
stesse  armi  (ecnprale  al  -duI)bio  ed  allo  scetticismo,  afBne  di  com- 
. battere  tutta  la  leoilca  delle  civìltA  vanutc  per  contatto  e  non  per 
Valore  ddis  ragione.  Sperando  d'essere  riosolto  a  spargere,  almeno 
eoi  MH  si  sa,  il  dubbio  che  le  dvilti  messicana  e  peruviana  pos- 
sano essere  stale  apoulanee,  enou  importate,  lenta  spargere  il  dub- 
bio anche 'snll' origine  di  tutte  le  altre  clyllti,  cui  vorrebbe  spon- 
tanee, e  non  ricevuta  par  contatto.  Si  ben  s'accorge,  che  uoa  era. 
possibile  impugnar  direttamente  questo  -iòtto  mondiale;  e  perciò 
tenta  stendervi  aopra  delle  nebbie,  afflo  di  potere,  proletto  da  que- 
ste, introdurli  il  dubbia 

E  di  &tto  tutte  queste  pn^sìiìoni  che  abbiamo'  &a  qui  osa- 
lUinato  non  hanno  altra  forma  che  la  scettica.  Eccole  par  disteso: 
c  Tantoohè  per  sapere  se. un.  popolo  barharo  possa  uscire  dal  suo 

>  stato  di  liarbaric  senza  un  aiuto  ed  un  impulso  csteiioro  ,  l'e- 

>  sperienta  finora  non  r  rnsfunn  nullo  ,  o  almeno  non  jioirebbe 
»  darei  rupastn  ccrlii  »  :  e  ci6  li  scetticisbo.  •  Di  tulle  le  civiltà 
1  conoBcmIo  non  si  può  nlTt^rmare  rati  cenciaia  che  una  sola  sia 
s  siala  spontanea  :  non  si  può  tampoco  aflVrnia™  che  alcunt  di  esse 
I  non  lo  s:ano  state  i  :  nnctie  ciò  È  scetticisho.  Forse  non  si  è 
accol  lo  d  Jabben  Anfore  ikl  P  illare  della  raaioite ,  che  v  ha  lo 
scetticismo  nei  ragionamenti  storici,  come  1  v  ha  nelle  speculazioni 
razionaliT  A  dir  vero,  pare  che  egli  non  siasi  stancato  più  che  tanto 
in  lunghi  'Viaggr  pei  campi  delta  stona;  altrimenti  non  avrebbe  delle 
le  corbellerie ,  cbe  ha  pensalo  di  rendere  di  pubblica  ragione.  Ha 
la  storia  ha  le  sua  venti  cerne  le  ha  la  Olosofla,  ha  le  sue  evidenie 
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e  {a  sM  Ip^a  come  le  ha  la  meUflsica.  L'illustre  Balgies  si  è  com- 
fnmmao ,  a  detta  del  P.  Cliastel,  'n  &eeia'al  «ami  razi  anali  amo , 
peraliè  Gonoueva  la  ttoria;  e  l'opera  di  lui  inlitobta  :  Il  Prattsìan- 
ftfime  paragoRala  eoi  CaHolieitmo  tuUt  lut  raioiioni  con  la  noilld 
mropm,  è  tal  oapo-IaToro  pa'  auor  ragia nameati  sulla  storia  ,  che 
intereMÒ  il  dotto  e  pio  Cardinale  Orioii  a  fireene  traduttore.  Il  Bal- 
■qès  per  questa  sua  opera  sari  iriiniortale.  Noi  slesEi,  nella  nostra 
pioooieiza,  inlerroggti  più  rolla  tanto  da  amici  ijuanto  da  avversari 
i9  politi!»,  qutil  cosa  pensassimo  dell'attuale  situazione  di  Europa, 
non  ahbiam  temnto  dì  risponder  francamente  :  Signori,  la  storia  k 
logica  quanto  la  nelarisica;  c  conio  i  principii  dell' ntlantanove 
bapnò  condotto  il  navanlalrè,  cosi  questi  stessi  principii  radicali 
nella  saoietà  odierna  lo  riniiorelleranno,  quanto  più,  ritardato  tanto 
più  terribìlo  e  dislrutlore.  Quindi  anche  io  Ecetlicismo  anti-storico, 
l'arma  del  dubbio  (piti  o  meno  esplicito  poco  monta),  A  facile  a 
conoscersi  ed  a  combattersi  quanto  lo  scetticismo  antì -razionale.  Il 
P.  Ciiaslel  rifiulavasi  dall' accusare  (come  abbiamo  tedulo)  di  acet- 
ticismo  i  razionalisti  puri  ;  ne  lì  scolpava  anzi .  gloriandosene  di. 
cotesla  guisn  :  «  !^oi  non  slamo  di  quelli  ì  quali  dicono  che,  ovb  . 

>  non  si  cerj^i  l'appago  della  TieelaitoM  e  della  irodìitona ,  si , 
■  riesce,  fsoma  aecesaariamente  e  mercè  il  peso  dalla  ragiona,  al- 
'>  Penwe,  fi  panteismo,  allo  sceiticismo.  Sano  eeigeradoni  questa, 

*  c)io  ])lMgna  lasciarle  ad  un  tradiiionalistno  esiremo  >.  jla.  ecco 
il  P.  Chaslel  aarvirai  delln  acalticismo  j1  più  Tero  per  combattere 
il  tradlfionalismo ,  diqioslrtindo  eha  non  ai  pub  condnttarto  eon 
ettr'arma  ,  e  ohe  qualsiasi  laiionalrimo  ineo  modatato,  anco  di- 
nemlo,  enea aediasnts  cattolica,  dora  per  necessità  di  esistenza 
divenUre  acetlica;  pefohÈ  il  callidicisroo,  essenaalmente  verili,  t 
Ibodalo  aon  tul  nlore  della  ragione,  ma  salla  Tradizioni  e  sun'ou- 
Mrtld.  L' autore  del  ValorE  iMftfmeJW  ragiuru  ha  dato  nna  aplen- 
dida  prava  di  efì  cKttta  può  da  ri  sole;  giacchi  per  sostenere  la 
sua  tesi  fu  eortretto  ricorrere  allo  scellieìsmo  t 

Segue  il  P.  Chastel  colla  sna  logica  valorosa:  f  E  poi,  qnan- 
t  d'anpbe  si  ammèlteage  (thue  icelUca  e  dabitaliT^  che  nasauno 
»  trp'  pDpolì  nati  abbia'  comincialo  da  ab  .e  mila  il  sussidia  àilTui 

*  la  praprìa  drilli;  rùpairobha  pur  umprp  a  sapersi  ciò  cbe  in 
a  resiti  aTCchbs  potvia  lire  eeoia  un  lai  sussidio,  sa  ai  fbsse  sv- 

>  vantaggiata  (lei  poclu  raam  che  poessdem  [Lec  cit.)  *.  Ognaco 
scorgjS  ben  tosto  ohe  anche  qui  'non  ricalcate  le  orme  degli  scettici 
i  quali,  quantunque  volle  non  poetooo  saflsUcar  pib  sul  terreno 
ddla  reall4,  sj  Iraspbrlano  come  ad  ullimo  rifugia  nelle  regiani  del 
pnuibile.  Hon  polendosi  negan  U  folto  sdenne  di  ttiUe  le  civilti 
cfwnsointe,  che  nessun  pppolo  giunse  a  civilixtarsi  de  sè  slessai 
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si  ricorre  al. ineschino  rjpiego  lìi  mellere  in  uubbio  il  principio  ge- 
EOrale  che.  la  diiltd  non  ta  si  erta  ina  la  si  ncect.  col  proporre 
te  un  popolo  «Glvaggio  aviuLLs  almeno  potuto  cmliizarsi  da  so 
slesso.  Il  celebre  Ab.  Ilui^ior.  ciin  unii  pia  sciiltreo  perdiÈ  non  era. 


idìta  la  qucsiiono  con 
cib  che  ha  latlo 


1!  forze.  Ecco  ailuim 


gli  trasmetic.  rjmiirrii  sempre  nel  li  nailon  e.  ned  o 
sto  .  benché  vane  sicno  le  formule .  fu  sempre  1 
lulte  le  scuole:  Aon  st  piio  ni  oomn  ni  nprran  j. 


alcuna  cosa.  I[  scli-aggio  jiiiu  essere  civjJe.  perche  essciidn  un  es- 
sere raijionevoie  ha  la  polenza  o  1  atlitnilino  d'essere  civile-  ma 
altro  è  che  pnssa  esserlo,  aliro  È  che  lo  dicmfi  colto  solo  sue  forae 
e  per  lo  valore  della  propria  ragione.  Anche  l  analfabeta  ha  l'alti- 
iDdine  a  saper  leggere,  ma  u  n essano  gP intana  a  leggere  .  non 
leggeri  mai.  Non  si  può  dunqoe  cenchiudere  dallB  potenza  allatlo. 
e  dairaUitodiDa  ad  alcunt  cosa  al  nnscirvi  colle  proprie  fone .  e 
per  la  soia  ragiona  ohe  si  ha  una  tal  attitudine.  Perciò  an  popolo 
selvaggio  cui  mai  venisse  eomanicata  la  bitìIIA.  nmarrebbe  sempre 
selvaggio  malgrado  la  sua  atlitadine  *  riuscita  civile:  perchè  noa 
SI  pub  volare  ed  operare  db  che  non  ai  conosce:  non  ai  può  co- 
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noecere  te  jioa  quinto  è  preisnUlo  al  noslro  intelletlo;  e,  come 
l'nnitDD  iatdlallo  non  inlmda  io  non  b  moiso  di  lin  figgetta  il 
quala  k>  bccia  nwira  dallo  stato  di  potane  e  veoire  all'iUo  [t), 
cosi  se  la  cirillà  non  è  preseaUla  e  data  ■  cooMcere  al  salnggia, 
il  selvaggio  tari  sempre  selvaggio.  La  teorioi  concorda  parratUmenla 
col  fatto  che,  quanti  v'ebbero  popoli  aelvaggì  tutu  iaoivilirona  mai 
prime  cho  la  civiitù  venisse  Ire  loro  imporlala.  S  pwahb  non  prima, 
te  non  pcrclic  la  ragione  non  può  da  ab  sola  dare  all'soma  ed  aì 
popoli  né  la  veritì,  nè  la  ciiillà? 

Ecco  aiiunquG  die,  j  ispoiiJenclo  alla  difGcoltì  oppOGla  dal  P.  CtOr 
glel,  noi  siamo  in  grailo  di  >] irgli ,  salerai  amai  ^  Che  in  ratUà 
aurebbe  potuto  fare  un  popolo  selvaggia  per  diventar  dvìla  muo  tot- 
trai  luaiduo,  ed  È  di  reeUr  selvaggio  fino  al  momento  che  ricevesse 
nn  lar  aiuio  aai  di  lueri:  come  iniaiii  lecero  pur  tulti  i  popoli  che 
nscireoo  uaiio  siaio  seivaf^io.  eonimuando  miti  per  pìil  secoli  a  vi- 
vere ua  selvaggi.  Anche  un  lai  amio  non  ii  avesse  soccorsi.  Ne  par 
poi  muiiic  atfatto  Ja  condizione  aggiunta,  te  lun  lai  popola)  li  foai 
arco  II  III  orna  IO  dei  pecnt  mei»  da  voucdim:  giacctlb  la  soluziono  ilet 
iM'riii  ^1  nìiiuiiik;  suiiinru  la  siL'Ssa.  siaiuio  ii  l'atto  clic  quul  lai  po- 
llini >  iiiiii  ira^s»  ii:iriiiiMii  ime  nociii  mczii  v.  lu  sempre  selvaggio  fino 
III  iiiriiiii'iiiii  in  <:iji ,  iiivi'[:i!  ili  imi:'  .'.imi  iiil'ui  s'  ebbe  la  cooiunica- 

r,iiii:i  su  iji'iiiii'iiitiii'iiii:  :  i:  tii.iiiniiiiiiii  li  <:riiiiitiiane,  il  condiiionato 
iioniatico  della  logica 

ruv,  rmiiunii  lunri  iiuiii:  iii  r,.M'.  ^in;i;iiiiiii  i  selvaggi  nop  prolillarono 
  co  di 


£■  h,,poim:a  delta  ra- 
la  civiltà  nei  selvaggi. 

I  serve  ed  altro  cbo  a 
t  I  umana  ragione;  giacchi 
ne.  a  della  dello  stesso  P. 
e  (icrtDonli  orijtinarianunfe 
Il  iiiieslo  però  baslanle  per 
wiù.  Che_sarcbt>c  mai  egli 
Il  manco  que'  pochi  mezii 
Tiiiiiiicii.  e  la  loro  ragione 
i;  Iter  liimoslrare  ciù  cbe  paìt 
aiTii  al  naturale  lo  alato  di 
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qiid*  popoli  »gntki\,  BnUnlé  II  quadro  cM  Alt  I'idMb.  dd  raion 
delta  ragione  d  dlptogfr  le  Oitìl  penivltne  «min  tfàHH  dimoft  #r- 

Sfgue  senia  inlen-uiione:  <  I  selvaegi,  che  toltora  esLstoim,  non 
»  soli  nuscFli  a  maiisiiefaré  i  loro  Castomi .  a  inventare  le  nostre 
t  urli,  ail  iiiiialiarsi  al(|iianfo  nella  scal»  della  civilla.  Ma  ciò  che 
»  prova*  Non  ne  f'^in  rtie  ne3sim  altro  pnpolo  non  i  ablìia  falto 
s  prima  di  loro:  non  ne  sf^'Uc  rrmi-osamcnle  che  anf)i  pRlino  non 

ti  alalo  aelvaggifi,  non  liiiiiiti  sempre  i|iip1I(1  rlie  pilri-liliom  turo  \\ag. 

ti*  confessione  che.  non  sono  nusnti  n  m'iJi'iit/'ijrii  i  /nrn  msliinii, 
a  incenfare  te  noilTc  ara.  ad  innaiinnl  alquanui  netta  scota  delta 
citiiià.  Qnanfù  poi  alla  prima  conseguenza  che  vuoisi  dedurne,  cioè, 
fliln  tigaimt  ngoratammU  eh»  nttsaw  altra  popóto  «un  TaiWa  fatto 
prma  A  toro:  etcó  ciò  cbo  noi  rìspondianta:  Frimninente odi  tro* 
ViafflO  conhisi  I  termini  della  qncsliOnc.  I!  d'uopo  spiegarsi  bene  e 
chiariifnenle.  0  trattasi  di  un  popolo  gl5  pnstituilo  in  soeielA  .  e 
ivente  leggi  (doti  potendo  una  McielJ  sussistere  senza  una  legge), 
lllldalo  almeno  a  civlltil:  ovreramentc  trattasi  di  un  papato  s^Jrau- 
aiQ,  prendendo  il  nome  di  papoU  [n  un  senso  più  generico,  eiob. 
Illìl  senso  degli  abitatori  di  una  data  regione.  Se  si  trattasse  di  que- 
«t'dhifflo,  ìa  patiti  non  Terrebbe,  perchè  ben  diversa  e  la  si- 
tUalione  di  uU  popolo  gli  cnstitUito  in  serietà,  e  quella  degli  abi- 
tatori di  alcuna  regione  nello  stato  nelaiimo.  Mancando  la  pantu.  non 
pnò  Irarscne  la  conspgtinnin  )n  alcun  senso.  Non  si  può  dira  che 
dall' csicrvi  de' selvaggi  ì  quali  non  sono  riusciti  a  mausnefaro  i  loro 
costumi,  a  inventare  le  nostre  arti,  ad  iniialiarsì  nella  scala  della 
Civiltà;  ne  consegua  che  nessun  alleo  popolo  non  l' abbia  fatto  pri- 
ma di  essi.  Irta  non  si  pui  manco  diro  che  dall'aver  un  popolo,  già 
costituito  in  Goctefà,  mansuefatto  i  propri  costami,  applicato  le  arti 
é  progrcdlM  nella  scala  ddia  civilti;  ne  consegna  che'degli  abitatori 
Ultaggt,  abbiano  potuto  uscireesieno  di  bttoDsclli  dallo  ftaiosd- 
Vaggle  e  al  liena  di  alqaaalo  inntluil  naih  iMfa'  dellt  eiviltì.  Quindi, 
peittA  l' uAom  dH  foIoM  MUt  MgloM  tua  UH  IlDgiiaf^o  anfibo- 
fógleo  afitne  di  ]KDtaire,  oolifl  ana,  1  dimostrare,  o  meBlio,  ■  parert 
di  ahttiMItllC ,  là  letali  stmtTUfa  «M  utoaggi:  è  bene  meifera 
1)  suo  argomMio  colla  esafteasa  logfei  dei  lemilai,  per  flwar  bène 
n  pnnlo  ddia  quaatioue;  ed  eccolo:  c  I  selvaggi  ebs  Islton  eei- 
>  lUiblt,  bdU  MA  tiòéem  ■  ii^ailataM  i  loro  coalniBl ,  ad  inren- 
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*  lsr«  la  naslre  arti,  ad  mnalnnl  alqnanto  nella  scala  della  civilli. 
>  Hft  sìd-cbe  prova?  Non  ne  segue  che  neisan  nitro  popolo  sbl- 
»  JMUUO  non  i'  abbia  fallo  prima  >.  Ora  l' ai^omento  essendo  posto 
nella  etetteiia  logica  dei  lermìbi.  possiaou)  rispondere  e  rìspendiama 
ohe,  aiai  n»  ugae  chi,  namn' altro  popolo  SEt-viteoio  non  Cltafaao 
■ai:  a  DÌlt  ner  lo  scciicnti  ranìonr. 

in  pnrao  luogo  perche  i  argomenio  dei  P.  i.has[ei.  lungi  dal- 
l' esiere  nn  argomento  logico,  e  un  vero  sofisma  aopeiiaio  pelino» 
di  vrmeioio.  poichb  «appone  come  principio  e  nnncmio  c«ru>  e  gii 
DroTuio  qaoiio  che  0  in  questione.  cio6  ss  fossa  darsi  e  scasi  hai 
DATA  crvaTA'  sroitTAncA  UBI  SELVAnei:  dicanao  in  tosiania.  ner  non 
ripelcrc  troppo  le  stesse  formule,  che,  dal  non  essere  riusciti  a  <ù> 


viiin:  e  siriuime  nnieiicim  umaiiii  nsKn:  immii  iia  un  iii:u[aio 
■fBnebè  pMli  dallo  ataio  di  potenza  a  aueiio  ai  mio;  cosi  se  iiue- 
■ta  civiltà  non  b  picsentaia  ai  Eeive^Eio  <iu<ii  oucciio  nioicnie  iiej 
ano  inieHeiio.  egli  non  poirà  mai  conoscerla,  e  non  cooosccmioia. 
non  pnri  inai  impegnarsi  ad  abbreccians  e  nratjcarin.  E  questo  e 
ainomento  melàfltiso,  ette  cerve  Unto  pei  moderni  quanlo  pcglì  an- 
tichi selvs^.  Ed  teno  Inogo  perchb  la  storia  n  presenta  un  fatto 
mondiale  di  tnlti  i  popoli,  di  tutti  i  secoli,  cioiìcbe  nessun  popolo 
selvaggio  h»  mai  dato  a  sa  stesso  la  civim,  ne  si  fi  ipontaittamenu 
0i»ili2ialo.  Circa  poi  alla  seconda  conscguenia ,  che  dai  moilerni 
selvaggi  vuol  Irarre  il  P.  Cliastel  circa  il  poter  essi  mnni=nwi  ai 
quanto  nella  scala  della  dvillA .  pircki  non  tempre  gli  uomini,  api- 
ciafnunu  nello  ilaln  seleaggio,  fanno  quello  c^e  polrebbona  fare:  cre- 
diamo d'aver  detto  abbastanza  poc'anzi  ed  altrove,  dimostrando  quanto 
aIu  illogico  il  rti6. 

-  Seguitiamo  ancora  per  poco  il  F.  Ghastel  nella  sua  logica.  Con- 
tiiMB:  «  Se  in  mazo  al  moto  dsgli  illH  popoli,  aicvnì  sono  rìtna- 
>  ali  alMiaaaf],  e  doom  hi  ano  stala  d'iRftntin  monlé,  gli  è  iofw 
*  parcbb  non  sono  tbiti  i  plb  latgnmente  éattM  fi>  lutti  in  mHM- 
»  dBtj  e  ftt  doni  fnlaltialNaH.-  «tvero  p«ebb  non  ti  agno  Iravali 
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>  Delle  coadizÌoii[  più  faTorevoIi  di  fana^di  ticcheize,  di  agio  ecc.  >. 
Af  vectluno  che,  BDclie  Vaeelera  aoa  è  oòilro,  ù  doll'aotore,  s  OoA 
ibbitmo  trovalo  uemplare  da  eoi  Uaicrivùmo.  Circa  poi  il 
pensa  mesto  dell'aulore,  eba  opina  *  eaaera  alcuni  pi^kotì  (hIvìsbì) 
•  lioiuli  Bluionarii  a  coma  in  uno  Italo  d'iubniia  mcmile,  percli& 

>  oog  sono  stati  più  largamenle, datali  fn  ulti  in  altitudini  e  in 
»  duiii  tnMktUMti  >;  noi  non  poaMina  convealre,  e  tlamo  di  ben 
idtro  parare.  Kol  penalaaio  che  andie-i  popoli  «a1fag|{  non  liana 
alati  mm  largimanla  dotali  u  àTimoim  a  di  doni  intallaUiMli,  a 
'che  Io  alalo  ulvaggta  aladonario  non  al^  l'efiblta  di  qneata  minora 
larghoiia  nella  loro  dolanone.  Imperocehb  andie  i  pentoli  selvaggi 
hanno  la  ragione  pohhu,  cioè  l'iUtitMtiM  di  eonoieare  e  di  tice~ 
Taro  la  variti  a  la  cifilli ,  qnaotuaqna  toIIs  vangano  loro  atbrte. 
Qaeata  la.  b  coodiiion  £  natura',  la  qnale  eom'fa  propria  degli 
individui,  così  la  b  propria  di  .tutti  i  popoli,  in  qualunque  aeràlo 
abbiano  eaistilc^  sotto  quabiaii  citilo  si  sieno  trovati.  Noi  aUbiami» 
già  detto  coli' Ab.  Bergier  che  Piinonii  ragione  non  i  alira  eh*  la 
faeotlii  eh»  ha  fugM  di  «Mara  ammatttraio.  ri'oi  quindi  ci  guarda- 
temo  ben  assai  dall' attribuire  a  minori  aiiiluilini  cil  a  più  norai 
doni  inulktliiaU  la  stalo  atsEionario  dei  seWa^gi,  poicliè  ciò  iatao- 
chcrebbe  la  sostanza  ed  il  costilulivo  dell'essere  umano;  e  d'altra 
parte,  saremmo  emcoLili  dall' osperlGiiia ,  essendosi  veduto  da'  sd- 
vsggi  condotti  a  pooo  a  poco  a  civiltà  (pcrchÈ  il  movimento  delle 
masse  popolari  è  più  lento  clic  lincilo  degl'individui]  riuscire  aiaai 
civili;  casa  che  non  wreble  avvenuta  se  quei  popoli  avessero  meno 
attitudini  e  meno  doni  itiialltuiiali  fha  tutti  gli  altri  papcii. 

Noi  pensiamo  invece  cbe  anciia  ira  selvagjji  v'  atiUiano  iliilu- 
dini  capaci  di  un  grande  sviluppo,  le  quali  ofTrirebliona  meraviglio- 
se p^duiioni  se  fossero  stelo  applicale  e  coltivate  come  lo  sono 
Ira  noi,  e  che  invece  per  difetto  di  collura  e  di  aiiiniausiramuuio 

ciò  elio  avviene  relalivamentc  tra  noi  nella  gi'iilu  ilei  caiilaJo.  Si 
pensa  egli  forse  che  Ira  quei  popnlani  non  v';,l)lijano  ilei  sommi 
injji'Hiii,  i  (|uali  (ìivornrLiboiio  prandi  |!Comi;trl,  esperii  iemali,  pro- 
dono a  scranna  e  s' iiuiatzanci  sulle  sciagure  dtu  popoli?  Cerio  la 
gleiia  noa  fu  poi  lauto  avar.i  di  summit^  ,  quando  i  bisogni  della 
vita  inaleriale  non  assorbirono  lo  sviluppo  iritelletlualc ,  e  permi- 
sero al  ga  non  cello  del  colono,  intece  ili  cmiilur  aralri  o  ài  maneg- 
giar da  mane  a  sera  la  lappB,  conio  suol  far  il  padre  suo,  di  por- 
tarsi io  cilli  ad  intarvenire  alla  scuola,  a  fraquenlare  il  liceo,  l'u- 
nireisità  od  il  seminario.  Nb  d'altra  tempra  pi-osiamo  il  aalveggio 
nè  di  minori  BUiiNdinl,  sol  che  venisse  a  civiliuaiiona  informato; 
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perlocebè  il  pianUr  per  pt'meìpli)  ohi:  minor[  aUitudini  e  meno  copiosi 
dtìiti  intttliaaati  pomno  »m  prodolto  la  stazion arieti  ilttito  alato 
Minalo,  ne  wndns  na  diohianrii  implicilanicnlo  in<;a|>aci  d' In- 
eivilimenEo,  di  tìU  bocìiIs  a  colla;  il  che,  olire  all' opporsi  ali» 
spcFienza  di  laDti  Mcoti  e  della  storia  tutta  quanta',  lumlurrelibe 
a  pessime  couseguenie,  Ira  le  quali  che  Io  stato  aflallo  degenere 
per  l'uomo,  sia  lo  stato  naturale  per  quegli  inlclici;  giacchia  aùiìo- 
raiione  ài  atliladini  e  di  doni  ìnlelletluail  suona  gii  dell' impotenza 
pai-  natura.  Non  par  proprio  vero  che,  questi  pancgi  ri  canti  1'  umana 
ragione,  la  degradino  inrece  per  sifTatla  guisa;  aia  la  b  questa  coa- 
seguenza  necessaria  di  uno  storto  principio,  che  Tuoi  dar  tutto  alla 
ragione,  e  questa  stabilire  qua!  origino  e  fonte  della  verìti  e  della 
ci^ilEò;  <iuaiiilo  non  n' b  dio  il  ricetto,  easeiido  della  ragione  il  n- 

ii  certo,  so  fosso  vero  che,  la  civiitii  è  -parto  della  raainne,  ea- 
reLbc  consentaneo  il  diro  che  minor  civiltà  k  segno  niafiifosto  di 
minori  altiludini  e  di  minori  doni  intelUlluali:  perciò,  anche  di  lo- 
gica conseguenza,  che  lo  stato  selvaggio  il  quaio.à  negazione  <li  ci- 
viltà, imporlorebhs  negazione  di  attitudini  e  d' intellcltuali  doni; 
quindi  pure  annientamento  dell'essere  umano  cairtnetllludine  alla 
verilì  ed  alla  civilU;  la  qual  cosa  {i  allatta  inammissibile  per  chiun- 
que uou  voglia  aucir  esso  chiarirsi  selvaggio.  È  quindi  giuocoforza 
ripudiare  un  principio  elio  mellc  a  si  pessimo  conseguenze;  e  per 
aocessiU  venire  piutloslo  a  quello  che  dette,  essere  la  ragione  nel- 

altro  che  una  poteraa,  la  quale  non  può  venire  all'  atto  senza  che 
aia  mossa  dall'oggetto  mo  ;  per  lo  che  lo  stato  dei  selva^^gi ,  che 
lon  uomini  pur  essi  e  quindi  esseri  raglonovoll,  c  la  ragiono  nella 
laa  pouniialilà  e  non  condotta  all'  allo  di  civiltà,  perchè  cjncst'ug- 
gelto  cizUti  non  muove  quella  potenza  e  non  la  conduce  a  pro- 
durre il  suo  alto  di  conoscere  e  di  praticare  la  civiltiì;  eli'  ù  quanto 
dire,  il  selvagipo  b  selvaggio,  perchè  la  sua  ragione,  costitutivo  del- 
l'eosere  di  uomo,  non  è  ammaestrala  dalla  ctvillì,  che  airatto  i- 
gnora.  Quindi  un  popolo  «dvaggio  slari  «empre  selvaggio  fìntan- 
tochb  non  TBDga  ammaetlnlo  nella  cìtìIU,  ciob  a  dire  rinlantoclib 
l' oggetto  àniltà  non  muon  la  potoaiiolild  ra^onate  di  quei  popolo, 
e  sia  messo  al  eoalatto  l' oggaltb  col  aoggetto.  ImperoBchè  dvilU 
non  b  gii  Mggeltira  ma  oggettiva  par  l'aomo,  il  qnak  la  riceve 
ma  non  l'Inventa,  e  dò  parchb  l'umana  Ttglona  fa  ana  polenta 
non  un'  allualìli.  Iddio  b  allo  Jniro;  l' angelo  b  atto  ma  non  eom- 
pleto  perchè  creatura;  l' nomo  nella  sua  ragionai  Mllanto)Mtsiua, 
percbi  Io  spirilo'  di  lui  ragionevole  i  unito  ai  tenti ,  ed  b  perciò 
uliime  fra  le  intelliganie.  Coti  iacegna  la  scoola  della  Tndiiione  ; 
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l'insegna  con  S.  Tommaso,  l'insegna  col  Vangelo,  in  cui  troTismo 
scrltla:  <  In  verìti  vi  dico;  Ira'  nati  di  donna  non  venne  al  mondo 

>  chi  sia  maggiore  di  Giovanni  Battista;  ma  quegli  eh' È  minore  nel 
»  regno  de' cieli,  è  mangiare  di  lui  [I)  >..E  queita  tsorica,  estendo 
h  rota,  vera,  b  anehe  k  più  decorosa  all'  umanilì;  conserva  l'uhitft 
della  cpécia  non  'anuneltaDdo.  popoli  di  mìaocl  attUudHi%i  a  di  où- 
aofi  dóni  tnfiHtUMl);  e  qiiw*  tul"  T  fenomeni  dqlla  storia  della 
eivilU.  laiM-  Uwgno.  di  ricamre  od  altre  ipoteil  inaauiilenli  ed 
atenrde. 

Senanohk,  li  eembia  <ll  no»  'tot  maatleri  di  'diffbndarei  pib  . 
an  qneat'  arBOOit^toi  poiebì  l' aiilora  viene  egli  Bteiao  In  noitA>  eoo-  - 
eono  diadieendo  bnoalmentie  ,nd  periodo  che  a^e  i]aanto  avon 
detto  nel  pracsdenla nd.  quale  ebbe  l' avvEdolsiit  di  apporre  aa 
■{mai  lecondo  Tordlpaiia  alile  della  scaola  iemireilonallata,  che  Iià  '. 
mea|isri  di  proposiiian^  aémpM  inedita  «d  anflbologiche ,  afSne  di 
poter  quanto  iw  aaserilo  in  un  longo,  a  immediatimenta  od  a  posa 
diatanza,  diidlm  in'Un  altro.  Pivù  il  /ano,  se  correggo  alqnuilo  Ik 
foRa  dell' atfonnaiions,  non  toglls  die  ai  am metta  iaplicilanenta- 
la  prababililè  di  ciò  ebe  ai  dica  con  qatlobe  irreaolntcaaa.  Beco  II 
perioda  uba  immediatameota  legue:  <  Pen^oóettb  nn  popolo  kvit- 
■  anto  nella  l»i1>arie,  noi  non  gli  atlrìba.iremo  par  qneelo  wia  no-  - 
a  tara  tartioilart  nella  apacle  umana  (parohb  «mr  largamttUt  do- 

*  tato  fra  (uUi  in  oMjliuHnl  .e  in  doni  tnlelUttqali),  nna  natnni  »- 

>  leniiolmente  dannata  all' impoUnta  destinata  ad  Dna  inaanalille 

>  ìiHpidt::a  e  per  sempre  diseredata  dalla  propria  parta  di  ptffet- 

*  tilitlilii  (pag.  1.  Questo  periodo  non  bs  bisogno  di  commenti, 
e  li.i<ila  f^nnriniitailo  coU' nitro  superiormente  riparlato  per  vedere 
COEUfi  l'uno  (lislnigga  l'allro. 

Ora  poi  il  profalo  autore  del  Valor»  lidia  rngiane  viens  alla 
conclusione  o  dico:  t  Soii  tulli  cotesti  esempi  ((]uali?  forse  qiiplli 

»  coi  snii  clcmoiili  del  pensiero  e  ilcllii  i«rola  ,  Tion  possano  col- 

*  l'andai'  diil  lempo  uscire  ilall'anguslo  circolo  nel  qualo  sono  rin- 

*  chiusi,  ed  imiatr.arsi  pradalamf^iile  ari  aleiini  principi  di  civili 

slanli  a  f,ii'  uscire,  ni  colC  mdar  d-:l  temilo  riÈ  rall' avaniarsi  dei 
secoli,  un  popolo,  da  se  itcsso  e  senia  un  aiuto  esteriore,  dallo  slato 
setraggio  ed  a  farlo  innaJioiw  gntilalamrnla  ad  alcuni  principi!  ili 

CI)  imev  Un  TObIt:  nas  inmMil  Intar  ■•lo)  mnllamm  untar  Ahid* 
BiptlitwiiDi  antan  ■MrtitiBnpxnlimut,  luior  Mi  Illa  cXalìh.ZI,  11): 
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civiltà,  non  il  pensiero,  percbè  l'uDora  pensai  cii>  ette  «onoice; 
e  comò  i  selvaggi  non  lianno  altre  cogniitoni  che  quello  delle  ìoro 
selve  e  (lei  bisogni  della  vita  moleii.ile  ed  insiinliva,  cosi  hon  pat- 
sono  pensare  ed  aspirare  ad  una  uivillà  che  ignorano  affallo.  Non 
la  parala,  percliÈ  colta  parola  si  esprime  quel  elle  ti  Sa,  Don  mal 
quel  che  ignora  ;  e  qaali  aiaCo  fl  possano  euore  la  lem  eagnl- 
zionl  l'abbina  eii'mmtralo. Nod  il  tampo  poò  meoomamente suF- 
tragirli,  Eudora  non  «[^wrtl  dalle  coga'cieai  nnon,  e  atlora  con- 
ylen  «Umlasre  u'  questa  «uno  loro  derimte  dal  di  ftaorl,  o  M  sien» 
proprio  qtontale  b  modo  di  iunghi  ad  loro  cenalo  ;  dappoicht 

'  senai  nn  oggelto  che  h  muovi  non  patri  'mai  la  polenta  oonoui- 
tiva  e  intelleUim  veair  all'atto  di  ci 
mauco  può  gianr  pnolo  all'Aalore  il  t 
od  l 'suoi  ebani  prtntìpii  di  tìtilià  ;  .potdib  wa  qacate  dalla  tinta 
aoù  sbiadite  die  non  laieiano  aleaiia  tnccu.  nb  ODrrpggDiio  pn 
nulla  il  (joaJio.  li  gTodalanunli  m  pad  neUario  in  eampo  dare  ti 
abbia  una  foraa:  ma  dove  la  fona  k  xan.  voi  avete  un  bel  segnar 

,  gradi,  ma  ii  vosim  graduaiione  non  ti  gioTerì  puoto  a  misurar 
quella  fona,  o  lutt'  al  più  vi  aernrà  a  diohiirari*  ttn.  Lo  stesso 
dicasi  di  quelli  alcune  principi.  Ua  qaahi  Forse  la  cooosoaniadi 
Dio.  cui  II  cn.  nosiro  uensoro  disse  potcrn  i  uotn  toimart  mdl'- 
v-iuuiar.mmie  nana  «ama  rireiiitrice  r  L  amniesao  snelle  quello: 
ruMci-a  sciiipi-u  luufu  a  lare  quuiia  aoinauua  ;  i.iacciic  il  selvaggio 
[Ilio  ua  se  sollevarsi  a  quei  prmcinii  [indaierminaii  m.  perchb  non 


gher:iuiiL-llf  J;i  inLiiibuli,  tei'iaca  guasb  su  piaga  ciiiicr.:nosa.  Fa 
d'uopo  il^diiar,!-,,  ami' una  parte  o  dall'alfa,  perche  questi  ripio- 
glii  suno  impossihili.  l!  P.  Chastel  si  È  uiesso  in  una  situazione 
falsa,  ponendosi  fra  i  razionausii  ed  i  iradizionalisii.  o  meglio  eai- 
legandoai  coi  raiiondisli  per  eombatiBre  la  scddjb  Aàia  Tradizione. 
Il  suo  còmpito  però  gu  i  Unto;  ai  s  b  mes»  ndle  due  assi  dello 
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strettoio.  peTct)È  ambo  i  sislemi  tono  ilecisivi;  opposizione  assalula, 
e  miona]i«mo  e  Trailiziooe  si  «eludono  nell'  esLt^nslonc  loro  tutta. 
Le  due  forinole  <i  ridui»ao  all'  aBermazione  ed  alla  n^j^aziono;  tra 
queste  non  v'ha  vis  di  meizo,  o  so  pur  vogliasi  tracciarne  una  . 
non  v'  ha  che  il  dubbio  o  speculativo  o  pratico.  Il  nMionalismo, 
dando  tutto  alta  ragiono,  nega  affatto  1'  esìstenia  e  la  necessita  della 
'Rivelazione;  la  Tradizione  invece,  ani  mei  tendo  il  fatta  della  Tlivn- 

0  marali.  Io  quali  la  ragiono  putì  d:mostrare  dopo  averlo  ricevute , 

Rivolailuna.  Ecco  gli  antipodi.  Or  il  semirazionalismo  ai  caccia  in 
mouo,  f*  la  parte  del  Mode h.inti suo,  attenua  le  prelese  del  raiio- 
nalismo  puro,  confessa  la  Rivelazione  in  mnsslma ,  la  Rivelazione 
priviilica  e  la  IrailUione  non  le  nega  apertamente  ma  le  tuieggia 
negandole  neceimrie,  dì  all'umana  ragione  un  calore  più  limitalo 
in  appanni*  cba  quella  voluto  dai  razionalisti;  però  si  unisce  sem- 
pre a  questi  quando  ti  tratta  di  camìnttcre  la  scuola  della  Tradi- 
zione, Questo  (en^raiioDalicmo  quindi,  locandosi  (n  l'alIbniutiDne 
e  la  negazione,  fra  la  Tradi^^ona  cba  afferma  la  Rivelaiioiie,  «d  il 
razionaliamD  che  la  nega;  non  rappresenta  e  non  poò  rappresentare 
che  la  parte  dd  dubbio.  Il  quale  non  è  sostenuto  dalla  lq[ie8.  B 
di  fatto,  la  SGctliciuna  non  gli  manca,  la  logica  Don  lo  sorre^,  a 
tutto  il  suo  che  hre  ti  lidncé  all'affermare  eenn  prorara,  alPaf- 
fermare  e  dit<tirsi,  all'affermare  e  contraddirsi,  come  l' abbiani  gii 
veduto.  Edificio  che  traballa  ha  mal  fondamento.  La  Tradizione  in- 
vece non  fa  lega  con  arcuno,  combalte  colle  medesime  armi  tanto 
il  razionalismo  quanto  il  semirazionalismo  ;  il  razionalismo  perche 
cììipio,  il  semi  razionalismo  perchè  erroneo,  illogico  e  sempm  di  o- 
risinn  e  dnlb  famiglia  razionalismo.  Quindi  la  Tradizione  si  pm- 
nuiuia  i-nsl:  V'ha  una  riveiaziono  ,  dnnqaa  l' umana  ragiono  non 
l,ast!\iiLr  allo  sr.i.oprlmcnlo  .iella  verità;  v'ha  ano  sUto  selrag- 
g'o,  duni|uc  r  umana  raginne  non  lia  una  f6rza  di  ascendimcnlo,  ma 
una  lenaenza  ai  aeciinazione ;  a  appunLO  questi  selvaggi,  elio  nelle 
primitive  loro  ganerazloni,  e  quando  si  slaccarono  dalla  socielil  madra 
non  erano  selvagl^,  ma  lo  dlnonero  smarrendo  a  poco  a  poco  la 
tradizione,  e  colla  tradìzlanslacirilli;  saranno  sempre  la  confHisione 
dell'  orgoglio  della  umana  ragione  e  la  confutazione  la  più  inespu- 
gnabile dd  razionalismo  del  pati  che  dal  semlrazionalismo ,  dimo- 
strando che  la  ragione  ba  il  Valori  di  discendere  non  mai  quello 


Questa  teorica  eminentemente  cattolica,  metafisica,  storica,  so- 
stenuta da  tutti  i  maestri  in  teologia  e  da  tutti  gli  apologlili  detta 
religione,  cioè  che  l'nmana  ragione  ha  la  sua  tendenza  a  scender 
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pi  par  11  ehina,  e  non  è  uni  uce$a  per  proprio  niore,  aibbene 
sempre  por  un  aiuto  etteriore;  ò  alala  con  ammireTcte  miestrla  so- 
«tenota  dalb  Cbllti  CaiUUta  ià  ISSO,  Tolntna  primo,  in  un  ma- 
gnifica arllcolo  di  dlèianoTe  pagina.  Aloan  lirano  ne  abbiam  ripoi-- 
Uto;  «eoona  orR  qtwIdH  altro:  <  Lo  alodro  della  Blorit  ol  addL- 

*  moatra  che  gli  antichi  popdi  in  d6  oh'  è  parte  preoipaB  ed  cuen- 
t  lìale  della  eiflltà  han  lanuto  un  cammino  piuttosto  rtlngrado, 

■  ed  han  Bareoroa  una  linea  tempre  dtehinanuii  al  Anno  nella  oua 
t  Inoga  dimensione.  Asaecmda  ohe  i  popali  appariscono  più  vicini 
1  all'origine  prìmiUn  del  genere nmanoil  mostrano,  k  vero,  meno 

*  dotti  nel  procurare  i  ptacen  della  nta,  meno  raflìnali  nel  gusto 

>  delle  arti  belle,  ms  si  presentano  ornati  di  una  tempra  di  spi- 

>  rito  3SSÌI  pili  forfè  e  robusta  .  e  eoo  molto  piii  alto  senttmcato 

>  della  noliiliu  «  grandi^zia  dell  uomo.  La  loro  idee  intorno  a  Dio. 

>  1  animo  umano  .  r  universo  sono  pih  giuste  e  enblimi  :  ohe  non 

■  quelle  dei  tralignati  nepott.  e  '!  concetto  dell'eternitù  sembra  che 
t  dominasEO  nel  loro  spinto  assai  mof^io  ohe  non  nei  tempi 

t  atencn.  Indizio  non  lavoro  ne  danno  le  rovine  uutavia  panatiti 

>  dei  superbi  e  maestosi  loro  edIM  e  ìe  memorie ,  elio  .incora  ne 

>  restano  nelle  antiche  tradizioni.  Gli  stessi  mili  pagani  iioiiaiio 
»  che  la  spene  umana  ne  suoi  primordi!  racommciaise  dal  scroi 
»  (I  oro:  0  lan  menziono  del  regno  di  aatiirno.  sotto  cui  la  giu^ii- 

>  zia  e  la  Teiiciliì  tloininarono  sulla  terra  [pag.  378.  ITJ)  >.  E  ]iii1 
sotto:  a  Ha  sema  entrare  io  congetture  sul  divei'si  staili  del  tri- 
1  lignnmenlo  dell'uomo,  e  degli  sfoni  fhtti  sucre^Fivamenic  ni!  mi 
'  per  rilevarsene:  certo  è  cbe  il  genere  umano  ii  nii'^i^nia  <iiir~ie 

>  Tasi  diverse:  a  una  gran  distanza  si  scorge  gueniiio  ru  iii(iii.<  n.irii 
B  ili  uno  mascbis  coltura,  sebbene  m  aspetto  asino  i'  iumi,  n.  m 


.poscia,  Tenendo  a  rane  applicazioni  di  questo  principio,  parla  an- 
che della  modernità,  e  dimostrandone  il  neo-paganasimo  conchiude: 
c  Bd  ecco  sconvolto  nuoramente  ogni  ordint  della  morato,  ecco  i 
1  beni  maferiaK  che  tornano  a  cottitnlrsi  in  legge  suprema  delle 
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a  gzioui  dall'  uomo,  ecco  divializato  UD'allra  nolEa  1'  orgoglio,  ecco 

>  riilolati'is  della  patria  «he  riprende  l'anlico  imperio.  £lil  j>er- 

>  suadiamcci;  a  far  pragnilire  l'umailtlil  egli  è  irua;ia  d'  ana  fona 
t  ESTnuisHCA  clui  la  lospiDga  in  avanti  ;  a  farla  indietr^yiare  ki 
f  BASTA  AMANDOMAHLA  A  SE  srsssi.  Vi  poT  di  cedirs  in  «aa  un 

>  grate,  il  quale  non  balb  in  alto  k  non  mcdiiinta  l' impulio  d'una 

>  BSIERtOHE  COTEMU;   lOtCialV   A  SÈ  90I.U  RITOINA  AL   BASSO  (pagina 

»  291)  ». 

Dopo  quelli  tolena!  ammaestra  menti,  e  «lupo  cont:luaioni  così 
decisive,  non  sappianio  oompreudcra  come  mai  venisse  pur  in  menle 
al  P.  Cliaslel  di  voler  provare  la  eieillà  sponlanca  ilei  selcaggi.  Vec- 
chi: ciò  avvenisse,  converrebbe  dia  1'  U[nana  ragione  avesse  la  furia 
[li  ascensione;  ma  avendo  invece  una  teiiiieiua  originaria,  per  lo 
dccQilimenla  della  nostra  natura,  e!  decliuare;  com' è  egli  mai  pos- 
sibile' clic  un  popolo  selvaggio  si  civilizzi  da  se  stesso  sema  un 
aiata  esteriore  ,  aia  per  solo  impulso  intrinseco  della  propria  ra- 
gione) Diciamia  di  più:  se  a  detta  della  Civitti  Caltalka  slessa  gli 
mtichi  pepoU,  becchè  mlf  ui  dtlT  aro,  aveali  idea  pt&  giiutt,  pH 
tttblìmi  eh»  idigiHtnii  nipoti,  inionui  a  Sia,  r'oniiiM  uman«,  IV 
nittrm;  par  tennero  un  oinimino  piantato  nlrogmiio  j«  oiò  tICA 
porle  fredpua  ti  M>{iiiial«  dMa  titilli,  perabè  h  proprio  della  ra- 
gione non  II  raHr  in  al»,  ma  la  scéndar  hmo;  uri  mai  pocslblle 
ebe  questa  stessi,  ragione  posta  rilornwa  11  selvaggio,  ancbe  eoi 
tempo,  anche  gradataoiBDte,  ad  una  qualehe  oiilllàT  Carnet  Qnalla 
ragione  che  non  fu  liiilinte  a  congemir  tra'  selvaggi  manco  le 
arti  ptìi  neoessarìo,  neppor  quella  di  fabbricarsi  -un  letlo  o  di  tat- 
mani  nn  cencio  con  die  tocliersi  all'  ignominia,  ma  li  tia  spogliati 
Od  del  pndor  uUimo,  a  li  oaeciò  colle'  Iribb  del  Perù  ad  errar  i- 
Onudf  ixr  (#  mlcB,  pii  lomiglitttili  ad  animali  alleatici  cA«  od  n- 
uri  umani;  ani  ella  da  Bsnu  l'impulso  di  un  aluto  esteriore, 
la  patema  inldatrice  4'innaluT  qnegl' infelici  che  sono  sessi  à 
basso,  anche,  se  cosi  si  vuole,  od  oJcviii  princìpìi  di  civUià?  Mai 
non  possìanio  seeogliore  assordi  di  colai  fella.  Però  dobbiamo  al- 
tamente lanientaro  di  dover  por  troppo  ammetterò  un  assurdo  mag- 
iare ohe  questo,  perchè  aUiiamo  occhi  da  leggere;  e  dopo  aver 
letto  bella  CìbìUì  CatUKea  del'ISSa  lenoni  si  belle,  si  emineate- 
menle  callollclie  suH'  iDsnffideoza  dell'  umana  ragione  anche  al  con- 
servavo  la  clvUti  vara,  che  non  può  insiistere  senza  la  divina  ri- 
velaiione,  non  ci  pareva  .possibile  ch'ella  desse  ricetto  nelle  dette 
sue  pagine  dal  186S  al  samiraiìonalismo  dal  P.  Ghoslei;  se  non  nel 
SDO  pieno  sviluppo,  non  essendo  di  ciò' capace  un  semplice  arti- 
cola, .certo  nel  suo  fondamentale  primiipio  dd  Valore  deiramaoa 
ragione  e  di  dò  che  può  da  si  sola;  a  tal  segno  da  vadar  espces- 
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samente  candanoata  Vaxei  noi  additato  .<  II  ufùfcmdeFB  cba.  bcea  . 
»  r  nomo  FDOBi  DELLA.  BivEUziòNB  lì  boDe  col  male  utaa  gradò  e 

>  mua  mifuro,  perchè  non  aveva  no  prìndpio  certe  con  cui  dif- 

>  f^rsniiarli  o  mìsanrli  [Ari.  della  Cis.  Catt.,  pag.  iS9)  >.  Ab- 
biamo noi  detto  altro  da  quello  ch'ella  lia  Instato  ifd'fSSO  di- 
cendo, che  *  a  far  iaiUtnsgUxr  (a  ragiona  si  buia  aibanimatìa 
»  a  u  itala:  cb6  U  ragione  h  na  graw.  il  qaaie  non  sue  in  at.to 

>  se  non  mediante  i  impoiso  d 


.  ric.  [P.tg, 


Terilù  che  aveva  impnrnl 
1- impossibilità  rmu  ai  u 
s.  Tommaso,  ii  quale 
desiinata  a  rfeece« .  e  cu 
fario  e  dre  Coiui  che  te  n 
Voaaitla  eivitlà  b  assente 
potenza  mieiieiiiva  nei  si 
SI  pub  desiderare  e  voicrf 


le  ione  dell'  umana  ragione,  ii  cui  Fi 
fàito  ttmpTt.  m  lum  i  luoghi,  in  iwl 
deitza  che  ha  l  -nmana  ragiona  non  a 
ae  a  queste  ragioni  si  possa  applicai 
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diroostnlo  V  impomibiliUi  realt  UmatMIlà  tpontanca  nei  telvig^, 
limelliBino  il  gia^o'ti  nostri  lellori.  E  con  quett'ullimn  prova 
della  tendenia  dell'  umana  ragione  al  declinare,  non  all'  ascendere, 
la  nuora  tmola  ha  pur  dimostrato  la  nGcessilà  ptr  uomini  riffatli 
(I  selvaggi]  d'  iina  dcstneraiione  progresiiva ,  o  if  uno  sialo  slasio- 

Voncmlo  poscia  ai  razionalisti ,  è  Lcn  naturale  clic  il  P.  Cita-- 
filel  usi  verso  di  questi  tutti  i  riguardi  della  parentela.  Per  essi 
non  v'hanno  accuse,  non  condanne,  anzi  connivcnsie,  proposizioni 
dubilatire  che  nulla  dicono  contro  di  essi,  gli  favoriscono  ami 
coir  infermare  tutto  quello  che  può  far  contro  dì  essi,  i  Sì  vuol 

>  confessare  per  altro,  egli  dice,  checcliè  ne  dica  da  un  altra  lato 
'  >  il  razionalismo ,  che  quegli  uomini  lasciati  a  ae  medesimi  pa~ 

>  Iranno  rimanere  altresì  nel  medesima  stalo  d  infanzia  intellat- 
s  luale  c  sociale  (coi  pofninno ,  e  col  ricorso  at  posiibile  non  si 
t  confuta  il  raiionalismo ,  ma  il  si  favorisce};  che  senza  un  ecci- 
1  lamento,  senza  un  insegnamenlo  esierna,  le  loro  ncercne,  le  toro 
»  scoperte  saranno  molto  incerte  ed  anche  improfiaiiiii  [1'  inon-lo 
proclama  il  dubbio  e  dA  mano  allo  scetticismo  razionalista,  e  col- 
r  tacerla  e  coil'  improbabile  non  si  fonda  una  dottrina  atta  a  eom- 
liaUere  la  certa  ed  assoluta  empiete  del  razionalisnio);  t  cba  i  loro 

>  progrtiii  saranno  assai  Imli ,  assai  malagnati  e  pms  natii  >. 
Non  ib  maraviglia,  che  si  ammetta  il  progrtao  in  chi  non  ha  atti- 
tudine manco  al  cominciaref  che  si  usi  il  soBsma  della  petizione 
di  principio,  portando  siccomeprova  ciA  eh' è  appunto  in  questione; 
ed  6  in  qaettìODa  non  tanto  se  L  progreiBi  saranno  (mil,  mal^noli  e 
fommui  rispetto  al  progresso,  maseisdvagij  possono  anche  solo 
tniiiors  la  loro  cirilizzaxlone,  talcliè  possa  dìttà  che  la  loro  civiltà  sia 
spontaneaT  forse  nuUifo  al,  ooo,  senza  ruasEi  il  ronsE  soona  dubbio, 
e  in  questo  luogo  è  scetUcismo.  Come  ben  si  vede,  l'autore  del 
Valor»  àtlt  mnam  ragione,  anche  quando  fii  le  mostre  di  combat- 
tere il  radonaliemo,  non  bi  in  mira  che  di  combalfcrcla  dottrina 
franca  ed  eqilicila  della  scuola  tradizionale,  unico  aiTcrsario  ddia 
sua  tesi:  La  cteflfà  aponunra  dà  iiUaggi.  Ed  in  ciò  l'autore  ì 
conientaueo  a  ss  stesso;  coà  fbsse  egli  logico  nelle  sue  prove! 

t  Tulli  quali  eampS,  soggiugoe,  lo  provano  (qualif  quelli  AA 

>  Hessieo  a  del  Perù?),  eomt  par»  lo  prona  la  storia  dilpunmnità. 

>  (P.  !Bt]  >.  A  questo  appallo  alla  storia  dell'  umanità  Cui  mette  io 
campo  ilP.  Chastel,  noi  domandiamo  soltanto;  Da  chi  è  ella  mai  siala 
scritta  una  tate  storia  dell'umanitàT  Forse  dall' tlliutr^  BafmiTi,  die  in 
poche  righe  ha  tracciato  il  viaggio  percorso  dalla  civilU,  e  non  hn 
umalo  di  compromtlltrai  ■rlo'niiitdo:  <  Ci  si  moslri  i;k  popolo,  ciic 

>  dallo  stato  selvaggio  o  barbaro,  si  sta  innalzalo  da  se  stesso  alla 
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>  civilti*  >.  Forse  dalla  Civittà  Catlolica,  (estè  da  noi  riportata,  la 
qaale  dallo  tlxtdio  dilla  storia  ne  ài  questi  risultati:  Che  t  popoli 
anliclii,  quanlo  a  civillì  vera,  tennero  un  cammino  piuttosto  Ttlro- 
grado,  ed  han  percorso  una  linea  sempre  duMnanltii  al  baiio;  che 
la  ragiono  atnana,  a  misura  clie  ancifi  pardondo  il  lumt  dtlla  rice- 
laiioae.  scadde  altresì  dall'  alleiza  del  suo  stato  nativo,  e  che  la- 
adala  a  »  stasa  non  latsi  dapprima  che  a  dislraggire  V  antico  ; 
che  il  noo-paganosiino  niodorno  non  ha  tallo  altro  che  seoneolgtrt 
Ojnt  ordini!  di  morale:  che  o  far  progredire  1'  umanità  ^li  è  duopo 
d'  una  fona  tiirinscca,  a  farla  indietreggiare  ci  basta  abbandonscla 
a  se  stiisa;  elle  1'  umana  ragione  rassembra  un  grave,  il  quale  non 
■ale  in  allo  te  non  mediante  l' impulso  di  una  esleriora  potmxa, 
lasciato  a  te  salo  citonm  al  basso!  Eooo  U  storia  dell' amaaili  in- 
vocata dal  P.  Ghastal. 

Noi  non  Togliamo  abusato  della  pazienza  de'  nostri  lettori  ri- 
portando nlteriori  «tempi  di  logica  semirazlon  alista ,  e  perciò  sai- 
tìano  alla  condnslone  che  ne  trae  P  autore  da  queaU  lew  della  ci- 
Tittà  spontanea  dei  selvaggi ,  la  qual  oonclusiono  trovasi  nella  pi- 


logo  n 

strazione  la  ptb  splendida,  non  soltaato  di  eià  che  pnb  l' nmana  ra- 
gione da  si  sola,  ma  anche  di  dA  che  può  In  qualU  i  quali  s'in^M- 
goano  a  dimoetrarlo.  V  ammirerala  «qnaroio  di  logica  messa  a  brini, 
6  questo;  >  Ecco  la  variti,  ed  eccola  nella  sua  pienemi'oolla  parte 
»  legittima  alle  fona  e  alla  debole»  dello  spirito  umano.  £,in 
>  questo  senso  ed  in  qneela  misura  che  noi  oi  proponiamo  di  ata- 
•  bilire  contro  i  lazionalisti  a  cantra  f  tmdiijonalfiK ,  la  necasattà 
e  per  l' uomo  sociale  dell'  rasEGNAHemo  b  delia  mvBLAZHHni  >. 

Speriamo  die  ci  sari  aggiustata  fede  K  confóssiamo  esserci 
sninbrata  cader  dalle  nubi,  quando  leggeouno  una  condnsione  cosi 
innlana  c  allatto  disparata  dalle  premesse  che  l  autore  era  almeno 
epTanriiso  d  aver  dimostrale  :  e  crediamo  che  non  dissimile  im- 
pressione Taccm  a  chiunque  sen  sappia  anche  un  latitino  solo  di 


Digilizedliy  Google 


—  1756  — 


messe  pub  esser  venuta  al  P.  Citatiti  dilla  lusinga  di  parer  impar- 
ziato  colla  parie  legMuna  eli'  ei  dieb  aver  /alta  alla  (orxa  t  aito 
d^ietia  dtUo  ipiTito  umana.  &e  doTessimo  dire  cib  che  pensiamo 
proprio  delle  psrU  ItgiUane.  che  asserisce  aver  lalle.  iiou  polreiDoio 
al  cerio  cnnvaniro  con  lui.  Tum  i  suui  li^niaiLvi  fiiruiiu  uiiedi  a 
TOler  por  mostrai»  tal  fura  iii^il  uinana  rj|;]uin:  uà  hsmvi:  iiir:in- 
(ri«  di  spoalSDea  ci»ilia        sulvaa^^  cuiicciii:  jWMUJr  i,  pur  lj  ^rjia 


quauto  il  P.  Cliasicl  ilice  ia  miiaiiuiisii.  ravvisa  ben  tosto  ch'ali 
una  £i  altra  che  dar  forma  iii  tJiouerBiiiiitno  allo  loro  teoriche,  la 
quali  lu  sostanza  souo  lo  propria .  il  valore  della  ojuuom. 
Da[tra  banda,  egli  scrisse  la  sua  opera  una  per  combatterei  raito- 
lialisti.  sihhene  i  co^l  ueui  trai  I  ninnai  isti .  eoi  quali  I  ha  amara  : 
mentre  pei  primi  e  luiui  tlumaia.  b^'iiii^iiua .  osseijuio:  ijiusiienuo 

lil  FJiANCiA  (pag.  L  questa  iC4>a  uci  scio  irai  loimi  isti  coi  ra^io- 
oalisti  puri  contro  la  sola  Tradizione  la  e  tult  insieme  confutaziaoe 
dei  primi  e  tnoiifo  vero  della  seconda.  £cco  oame  noi  la  discor- 
riamo: Ninno  può  negare  ohe  il  razionalismo  non  si*  errore-  ulti 
il  padre  ed  il  generatore  di  tutti  gli  errori,  ae  dunque  il  lemira- 
iionatismo  stringe  alleania  con  quello ,  ei  «i  diobiira  di  per  -li  un 
errore,  penili  l'errore  soltanto  poò  coll^irBl  call'errore;  e  siecoine 
opposta  alltoore  è  la  verità  sola,  cosi  la  Tradiiione  assalita  tanto 
dal  radonollsmo  quanto  dal  semiraitonaliamo  da'  anoi  stessi-  af- 
Ternrii  cliiarita  tbtìU. 

La.  più  euriosa  poi,  ani!  InqualiBcitdlB ,  &  la  aanoncU  parta 
della  memoranda  eonclnEione,  che  dice:  <  ì  in  questo  aen»}  ed  in 
1  (pesta  mianra  che  noi  tA  propouiamo  di  ilabllire,  contro  i  nulo- 

>  naliati  e  contro  i  A-odiiionalùIi,  la  uaoBSsiti  per  l'uomo  sociale 
■  dall' ouBOHAiiEirro  e  della  UTélaihhib  *.  Ad  nna  straiieiu  cosi  e- 

>  nonne  ehi  nóif  eid«niefd>be  con  Onilo:  i  E  se  non  riili  di  che 

>  rìder  suoht  SpnIaUm  admitti  riiuin  ttntatU,  amici  (Di  arie  pae- 
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>  lioi)  Imperocché  trattasi  ben  iVi  più  che  unire  ad  uman  capo 
collo  (li  cinallol  U  s^rebliB  quei^U  rioformil;^  moslmosa ,  ma  non 
altro  che  (Icforraità,  Come  però  dm\-!i  cLinmarii  il  conchiuiter  bianco 
dappoicli'i  si  ^  premesso  nci-o,  il  cunchiuder  marn  ciò  che  si  È  so- 
stenuti) terra?  Tute  k  in  fatti  la  logica  rlell'iliogico  seniira2lonalÌsmo. 
Dopo  aver  combattuta,  se  non  apertamente  al  certo  dì  soppiatto,  la 
Tradiiione;  dopo  aver  dato  all'umana  ragione  il  valore  dì  scuaprira 
la  leggo  naturale  che  l'uomo  anzi  pnria  uaipila  nel  cuore,  di  lallc- 
vani  in/Im>  a  Dia  indipendaiUmmte  dalla  paniti  riMlatTìix,  di  darsi 
anti  un  cirilti  so  non  coroplelt  (perb  incoerei] teinehte)  almeno  ' 
progreteiva  «  per  gradi  indipandenlsmenle  dt  ogni  aiolo  esteriore, 
ftnaneo  ai  aelraggi;  trarrò  poi  qoal  allioia  illuloiw  h  neoeulti  dal-  . 
riiwwnanimta  e  della  rìMtoiiow  per  l'uomo  tadtìe;  è  lai  paradosso, 
che  A  wntiba  ambrato  incred3ine  e  fsToloeo,  se  d  fbue  alato  detto 
etgm  tueito  dalla  pwn^  dei  paaq|1rìcanti  l'amana  ragione;  ma  che 
pnr  troppo  abbiam  rilevato  coi  noalri  propri  ocobi,  nb  poesiam  rinun- 
oiua  alla?  teaSmoniann  dei  sisniil 

EgU  ò  poi  madomala  che  il  jPadre  Chaatel  ai  proponga  di  - 
fltabyire  contro  gli  ttegsi  Irodiaimaliià  la  necessità  delfiiuvna- 
Mento  e  della  flfNtuimw,  daecbb  tono  i  tradliionallsti  ebe  dimo- 
strano la  necesiill  ed  fi  fatto  d' una  Rivelaiione  primitin ,  cloa 
l' insegnamento  divino ,  odÌ  il  semiraiiooalismo  eonfeau  a  malin- 
coore  ed  osteggiandolo  quanto  pnòpib,  sema  però  marcire  certi  con- 
fini  che  poirebbono  compromeltere  le  utili  apparenze;  sono  i  traditio-  ~ 
nallsti  nbe  Instano  la  TnMxion»  delle  verìt&  p^ltive  lra  1  dl- 
Bcondantl  di  Adamo ,  senia  la  quale  non  arrebbono  potuto  cono- 
icore  manco  la  Religrone  naturale  ;  sono  i  tradizionalisti  che  so-  . 
atengono,  unrt  la  ragiont  non  .altro  cAi  la  facoltà  Ai  tmir  tilruilo; 
sono  t  tradizionaliali  che  dimostrano  non  potere  le  verilì  della 
Beliglone  naturale  essere  conosciute  dall'uomo  che  per  tradiilone 
e  per  ammaestramento;  sono  i  tradizionalisti  che  provano  coma  due 
e  dno  fanno  quattro  non  essere  proprio  dell'umana  ragione  l'inven- 
tare, il  creare,  il  conq'uiataro  la  verità,  ma  esser  valor  ano  sollanto 
il  riceverla;  e  quindi  !  selvaggi  non  poter  dare  a  se  «(essi  neppnré 
la  civiltà ,  se  questa  non  venga  Ira  loro  importala  dal  di  fuori.  E 
dopo  tutto  questo  si  ha  il  buono  stomaco  di  dire:  t  Noi  ci  pro- 
»  poniamo  di  atabìltre  contro  i  tradiiianaiièti  la  necessita  per  l'uomo 
B  sociale  doll'iniejnflminto  e  della  Tirtloiione  sf  Ma  a  qual  giuoco 
si  giunca  egli  mai?  Porse  a  haratCar  le  carte  in  sul  tavolo?  Diremo 
meglio:  Si  avvera  proprio  alhi  lettera  ci6  che  disse  l'Apostolo,  che 
<  nulle  possiamo  contro  la  verità,  ma  tutto  a  prò  della  verità:  m- 
»  hH  iMNumw  lontra  wrilotnn  (ai  prò  wfitatt  ^ ,  ad  Cor.  XIII , 
»  ^  >  i  Qnd  semlrauonalismo  ohe  tooI  portare  a  cielo-  U  talan 


ildl'iimmia  L'agioDe  diiuostraudo  ciò  cliepub  jla  il  sola,  È  Gnalmenle 
cusli  i'tin  l'icarreraal  principio  del  combattuta  Tradiiiooslìinia,  prò- 
ìMiituiio  di  itsbilire  u  hegissita'  per  V  uomo  loeialt  deW  mseoju- 
iicMu  c  della  RjvELAzioNS,  cb'è  il  fondamealile  principio  della  scuola 
tradizi  Olialo. 

Hm  Usciama  pertanto  giuificara  ai  noitri  leggitori  che  cosa  aia, 
qnal  flducia  Inspiri  ,  c  dove  anche  -possa  riuicira  nn  aìsleou,  cui 
la  logica  non  solo  non  suffraga  ma  rovescia  ;  cui  la  storia  emsn- 
tiice,  l'esperienza  condanna;  aa  sistema  che  per  forza  di  esistenza 
noQ  può  adoptara  altre  armi  cha  quelle  del  paralogismo  ,  del  so- 
fiaou,  àà  dubbio,  dello  BcetliciEmo;  un  sistema  che  nello  stesso 
momeoto  in  cui  accoià  ed  assale  la  Tradizione,  in  un  di  bollo  ne 
prodama  il  prlndpio,  doè  Ja  wkcesslta'  dell'  wsEONiMEnro  a  della 
RiYKLiuoNE  ptr  r  uomo  tadaU,  ch^b  il  Bmode  principia  e  la  base 
immatabile  deDa  acaola  tradiiìonala.  , 

JIO. 

La  prelMB  di  WM  dsUtiianone  qwRlonM  *t'  $titaggi  candiue  il  u- 
mtraiioaalimo  a  profesaart  umt-delfriRa  affiata  lamigiittelt  a 
quella  dtl  BationaUmo  aaoluu  taUimo  aW  origini  td  alla  far- 
tnaiiong  dalla  sacUIA. 


Quest'assurda  teorica  (i<to  rio  ili  a  laiione  spontaìiea  iti  tiUaggi, 
sebbene  non  sembri  die  una  piccola  parie,  un  fatto  ,  diremo  cosi 
isolalo;  t  però  ilella  più  alta  importania,  perchè  con  questo  si  vor- 
rebbe stabilito  uti  più  ampio  principio  ,  ciofe  aisrt  in  poteri  del- 
Vaomo  il  darà  per  la  sua  sola  ragione  la  civiltà  a  le  licita.  E  ciò 
scenderebbe  per  ineluttabile  conseguenia;  poichìt,  ammesso  il  fatto 
che  un  popolo  dappripia  mtomm  ignudo  per  le  «Irs,  più  somiglii- 
ntls  ad  antmali  iettatiti  che  ad  ateri  umani,  si  È  dato  poi  col  tasto 
di  tempo  I  gradalameati  la  eiciUà  eolia  iota  fona  dilla  propria  ra- 
giwt  e  aetiia  alcun  aidto  ESTBiuoaB;  nesEono  potrebbe  più  negare 
che  anche  tatto  il  geners  umano  avrebbe  potuto  civiliuarsi ,  e  sì 
aia  di  btto  eiviliizata  per  solo  impulso  della  propria  ragione;  glac- 
cbi  alla  fln  flne  quelli  che  s\  additeràtbono  civìllmti  da  se  stessi, 
non  eiano  poi  samini  di  rana  divaiu  da  qndla  degli  altri  ;  e  se 
l'han  fatto  «sii,  non  v'ha  aloana  ragione  per  nagars  ohe  non  ab- 
bia potato  iàrlo  e  non  l'abbia  anche  tiUo  tutto  il  resto  del  genere 
umano,  indipendenteoiente  dalla  Hlvelazlone  e  dalla  Traditone;  il 
che  è  fondamentale  prin^pio  del  Razionslismo  paro ,  anzi  pniis- 
Simo.  L'Antan  dal  Fdiatv  dtila  ragioiu  ha  posto  in  nlUmo  laogo. 
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altre  consimili  tnlIizKUii ,  questa  Della  ipotitanea  civilti 
141,  a  gaisa  di  uUiato  gradina  delU  scala,  che  pur  troppo 
soslcgna  al  Raziouljsmo .  e  ad  suo  mena  quanti  vi  sal- 
irciic  voghaiio  essere  coereall.  Hoi  Invece  abbiamo  trallato 
irgoiiicnto  .  perchb  la  confutaiiana  di  questa  tesi  ne  aiu- 
infular  meglio  tanto  il  Razionalismo  paro  quanto  il  scii- 
smo, Il  quale  anche  confessando  contro  i  razionalisti  la  ne- 
nuiSDeii^aLiic  della  Rivelazione,  dì  UI  Falore  alla  ragione, 
alla  rivctaziono  ogni  importala  ed  ogni  necessita  per  sif- 
;sa.  lia  iiigciieraro  il  pensamento  che  "I  genere  uuiann  a- 


I  Ocllato 

li  T  I  I      I        l    I  b    to  Poi 

n       b  I  „  I  I  n       T  LE 

(  t  a   «     1       1     t  ''nd      conn  cu  me- 

glio ed  essendosi  imaginato  me  avca  pur  i  istinto  ucl  giusto,  volle 
secondarlo,  ed  iininitio  leoai.  fondò  socteià.  Quasi  nel  tempo  s(«sso 
indovino  clie  aveva  pure  l'istinia  dei  bello,  e  coli  aiuto  di  esso  ut- 
nenia  le  erti  belle.  Nella  quarta  epoca  della  sua  esistenza  soltanto, 
essendosi  avveduto  che  aveva  per  soprappiu  l  istvito  reuqioso.  ai 
affrettò  a  soddisfarlo  e  «nienti  l>io.  tmurna.  ta  «ila  falura.  i  m- 
iceri.  la  relfgfone.  Oh  onnipotenza  déll'uomol  11  quale  h  stato 
tnaiematuo .  •  ligxìlalore .  arlitla .  leologa  prima  ancora  d  aver  im- 
parato a  parlare  ed  a  ngionarel  Kon  esagenam  ']punto,  b  dot- 
trina pare  e  pretta  dà  signor  Consin:  3  quale  in  na- epoca  assai 
postenore  alla  qaarla  accennata,  e  dopo  migliaia  di  anni,  concede 


—  noo  - 

all'aomo  l'aver  sootilo  ('«limo  dd  rmiocinio  e  di  averne  usato. 
'  E  fu  sllon  soltanto,  accondo  lui,  che  l'uomo  si  rùmtb  i  priiKtyii 
Mia  ragione,  diede  \  si  la  ragione,  INVENTO'  IL  LINGUAGGIO; 
eivolendo  rendersi  conto  della  proprie  cREizio:n,  particolarmente 
della  roligioDO  cke  acci!»  formau  da  si,  creb  finalmente  la  scienza 
e  fondi  la  filoaoSa. 

Eppure,  chi  '1  crederebbe,  che  colali  stoltezze  TeDÌssoro  accolte 
tji  Iragoroii  applausi  ndla  Hetnipoli  francese  e,  ciò  die  più  monta, 
gli  merilassero,  antichb  Invettive,  il  titolo  d'iuusNE  dal  Semiraz'io-  ' 
naiismo  Beccante  catiolito?  Ami  per  giunta  della  derrata  si  grida 
la  croca  addoiso  si  segnai»  dalla  Tradizione ,  peiolii  teguano  un 
metodo  cbe  gli  cdloca  tra  gli  antipodi  del  signor  Coosin.  Ed  an- 
che li  Torrebbono  condannati,  e  K  accusano  di  opposizione  alle  pn>~ . 
poBizLoni  alabilite  dalla  sacra  Congregazione  dell'  Indice,  parchi  hanno 
detto  che  il  paaanisima  i  ti  parta  deiTutniina  ragiOM  non  «oaerw 
datla  Sailaiionei  si  vuole  forse  prova  più  spkadida  dall'abilità 
nuiecioanie  dei  signor  Cousin  stesso,  ii  quatc  nei  meznigiomo  della 
ciTilti.  opera  dei  ci'ial]ancsiiiio  ovuiiiiue  inonlanta.  affinedldlTCn- 
tar  iUmm  ed  lUasirutimu  con  al  io  man  arsi  uagii  ammaestninenti 
delta  Rlvelaiionc.  si  lece  ignobii  plagiano  delie  imbecillità  dell'an- 
tico paganesimo?  Con  tutte  le  smargiasBate  deil'ILUiStBB  Vuask 
della  sua  diiMimnma  ragione .  non  sqipe  malico  anuDodemare  fi 
suo  raiionaliamo .  e  gli  fu  giuocofona  ridestar  dalla  tomba,  in  cui 
era  giaciuto  da  ben  diciannove  secoli .  quello  di  Orazio  e  di  Cice- 
rone i  Orazio  Fiacco,  che  vaniavasi  dei  molo  di  porco  dei.  gri^uge 
D  Epicnao  lEpicun  dt  qrcae  porcim).  descnve  ui  celesta  guisa  lo 
stato  primiiivo  de ii  uomo  e  (  origine  delia  socicui;  i  I  primi  uo< 
I.  corno  luiii  I  bruii,  sono  uscm  iuiib  viscere  (iena  lerra.  Non 


li  graffito  re  e  di 

>  mente  con  armi 

>  Itn  tttm  In  turu, 


D  n      0  na 

1  monio,  come  le  belve  si  conteouevano  la  femmina  e  la  rapivano 

>  gli  uni  agli  altri  colla  forza.  Il  pib  gagliardo  Iacea  sua  la  preda. 

>  come  nel  gregge  il  toro  più  robusto  &  sua  la  giovenca.  Ma  qns' 
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>  lill  aomiai  lon  nìorii  senza  lasciare  alcuna  memoria  di  ih ,  ed 

>  anchs  mena  il  laro  aome  I  S«  pertanto  voglianiD  {rugare  negli 

>  annali  ià  mondo  saremo  eoslretli  a  credere  che ,  non  t  la  nO' 

>  litro  quella  che  In  potalo  insegnaTO  aglt  nomini  a  dlttmen  U 

>  bau  dal  màis,  U  giutto  dairingiiulo .  dò  th'è  fermato  da  dA 

>  tft'j  vitMto  :  ma  obe ,  l' mnu  BOBQEnn  DEL  untino  i  E»u  u 

>  MDU  DEU'orauBssioiu  {Saltar.,  lib.  i,  saf.  3)  >.  Aiicbe  Ctce- 
rotte,  in  pratica  non  mano  epicureo  di  Oraxlo,  non  tiene  altro  Itn- 
gnagglo.  I  Tu  gii  tempo,  egli  dice,  che  gli  aomlni  «Iimana  (rratiM 
»  per  it  eampagtìe,  affilio  a  modo  déibnilL  Si  eibsvano  degli  (tessi 

>  ilimenti  che  le  bdve.  Non  erano  gnidaU  che  dagVùtititi  dtl  corpo, 
»  non  gii  dal  dettati  della  tagìone.  Hon  sl-proibssara  allora  akmxt 
t  rtltgloat  dlrina,  non  ti  damava  alcuna  leggt  maral»,  alcun  do- 
■  Tere.  n  matrìmoaio  legìttimo  «ra  ignoto.  I  padri  non  rieoDosee- 

>  vano  i  propri  Sglinoli,  ned  i  figlinoli  ì  propiìi  padri.  Non  ai  co- 

>  nàscevano  allora  i  Tantaggi  del  diritto  e  dell'equità.  Tutto  era 
»  ignorania  ed  errore,  abuso  MU  totf  foni  dei  corpo;  ed  era  al- 

>  l'omlira  di  questi  orribili  e  ftanest)  satelliti  cbe  si  sbramavano  a 
'  >  regnavano  tirannicamente  le  plb  deche  e  lo  più  audaci  passioni 

»  (De  invent.  1)  >.  Questa  Èia  &Tota  dell'antico  gcntilcjinio;  eque- 
sta b  pnr  ritluiirt  carola  che  appiccava  d'in  sulla  cattedra  di  Pa- 
rigi il  signor  Gonttn,  capo  dei  razionalisti  franeetl. 

Oia,  se  noi  dicessimo  [e  noi  diciaoi  certo]  cbe  il  capo  del  Sa- 
mirazioDalìsmo  francese,  il  T.  Ghaslol.  ammette  e  dichiara  accetta- 
bile una  [ale  teorica ,  si  griderebbe  alla  calunnia  e  saremmo  trat- 
tati da  falsari!,  giacche  egli  protesta  altamente  di  non  aver  nulla 
di  comune  col  Razionalismo.  Jioì  accogliamo  di  buon  grado  la  pro- 
tesla,  e  riportiamo  con  compiacenza  vera  le  sensatissime  di  lai  pa- 
role: t  Ter  noi,  liberi  da  questi  sogni,  sappiamo  a  che  attenerci 
'  >  intorno  all'origine  del  genere  umano  ed  alla  società.  Noi  sap- 
1  piamo  convenovoimenle  clie  i  primi. uomini  non  sono  nati  in  uno 
1  stato  d' iofanila  corjiorea  od  intollGltuale,  ma  hanno  avuto  Un  da 

>  principio ,  colla  picnciza  liclla  fona  fisica.  la  scicnia  ed  il  pieno 
•  csereiiio  della  parola.  Ma  ijuani'  auclio  non  lossimo  stali  ragcua- 
,  gliali  intorno  a  quoslc  11  li  111 

.  che  abbiamo  di  Dio,  della  bonti  e  delia  sapicnia  ili  lui  .  baste- 
»  rubbe  ad  insegnarci  che  la  prima  socielà  non  poteva  oisuru  ab- 
»  baniionata  da  esso  Dio  ad  uno  stato  nativo  di  compiuta  lano- 

>  ranza ,  e  ridotta  a  formar  da  se.  e  con  fatica  e  con  lempp  intl- 
>'  nìlo,  le  proprie  cogniEioni  e  1  proprio  linguaggio  ;  a  crear  da  sÈ 
»  tutti  i  mezzi  di  comunicazione,  come  tutti  i  suoi  mezzi  di  .esi- 

stenza  (Pait.  II,  eap.  I,  pag.  23f)  >.  - 
UaTgiado'  però  A  bella  e  4  esplicita  dicbiarazione ,  siamo  dO" 
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tro  iiuio  caa  qaalio  daua  rw>nB  c  noi  hmibu  auui  louumeDte 

>  aiieoa  diiia  gran  «ocieUi:  naciu  da  qae«u .  ma  senza  aver  riee- 

>  Tuto  ailro  tam  aeu  esiaieiua  e  dalia  Tit«.«iueiiiaa«aH«Kii]Mr 

>  DtirtHf'ik  usìM  I  ivm  aaiitHMt  (ldc.  gii.  pag.  isia)  >.  ifiu  qnt 
è  la  Tariti.  Per  vedere  ciò  ohe  posaa  la  ngioiu  da  n  loia  &  d'uopo 
iaolarU  da  tutto  oiA  dia  non  è  essa  ateisa;  altrimenti  non  sarebbe 
più  tota.  N<H  abbiano  già  nkoslralo  al  semlndonaliamo  il  aelvaggio, 
coma  fecero  altri  acriUori  che  l'ban  combattuto.  Egli  incoglie  dì 
molto  mal  grado  quatto  yero  e  proprio  rappresentante  di  ciò  ebe 
può  la  ragiona  da  ai  aola;  ma  aiam  liali  ìi  riacontrare  ebe  non  ab* 
blamo  pensato  diTeraametile  dal  celebre  Ab.  Bergìer. 


FormuIaU  cosi  ripotesi  ds)]' autore  del  Valort  delFtmajia  ra- 
giont,  vergiamo  lo  svolulmonto  della  sua  lesi,  o  se  la  sia  mi  quis- 
simile della  lavala  ilei  situar  Cousin.  Nel  orimo  canitnlit  di  nursbi 
seconda  parca  ba  annunziala  lassunio  cue  imprendeva  a  diinastrarc. 


ag- 


li- 


g  a  (luale  h.  secondo  essi .  i.alurat 

nartn  delia  raoioneT  Questo  DrucesBo  cu  civiliizazioitu  spontanea  del 
«elvaggi  proclamala  aaj  scmirazionalisnio .  diITcnsce  forse  di  molto 
da  quello  dei  aignor  uousin;  non  v  ua  aura  dillcrcnza  da  questa  tn 
filari,  che  il  uousm  parla  della  tocula  vnmiuca  .  laddove  il  semi- 
mianaiismo  liaila  d  una  porzione  aeii  umana  famiglia,  che  sUece* 
tasi  dalia  tocleia  madre,  precipito  sgruiattunenta  nella  selvaticliezza; 
del  resto  ii  pnoeipto  civniaalore  ed  ii  processo  di  una  tal  eiriltà 
sono  gli  siesei.  ii  semirazionaiismo  adunque  non  potrì  mai  e  poi 
mai  coniaiar  ii -razionaiiimo.  coi  quaie  ha  comnne  il  principio  ed 
ij  progresso  deiia  oirnia  neii  umana  famiglLa. 

impavecbè .  se  i  popoli  selvaggi  postana  pervenire  a  civiltà 


per  solo  nalore  della  toro  ragione  e  senia  un'Impulso  esterno;  cpcr- 
ciib  ìion  si  deve  egli  anche  ammellGm  che,  l'uomo  origina  riamente 
selvaggio  siasi  dato  la  cìvìlll  da  es  stesso  ,  come  sostiene  [1  Cau- 
sili? Se  lo  possano  quelli,  a  pcrcbb  non  l'han  potuto  anche  questi? 
Qual'  altro  valido  argomento  potrebbe  egli  mettere  in  campo  il  sc- 
mlraztonalismo  per  combattere  daddovero  l' empio  sistema  dei  ra- 
lionalistiT  Forse  l'autorilà  del  Genesi?  Ma  come,  se  non  vi  credono 
e  rigettano  ogni  fiTelaiione?  Forse  l' idea ,  chi  abbiamo  ibtla  bontà 
e  della  mpienm  di  Dia,  come  ha  t^tlo  il  P.  Chastol,  le  cui  parola 
abbiamo  poc'anzi  rtportaleT  Ma  quest'argomento  serre  per  nulla  af- 
Tatto  a  combattere  U  sistema  de'  raniotialisli,  qualora  si  voglia  so- 
stcpcre  la  civiltà  spontanea  nei  selvaggi;  e  ciò  per  due  ragioni  im- 
portantissime e  decisivo.  La  prima  si  b  ,  perchù  l' idea  clic  di  Djo 
hanno  i  razionalisti  b  quella  di  un  Dio  .  il  quale  racchiuso  nella 
propria  feliciti  non  si  cura  d*lle  umane  rlcendc  e  lascia  che  gli 
uomini  si  formino  da  ^i  stessi  la  loro  civiltà  »!  i  loro  desti n'.  In 
secondo  luogo  poi,  e  questa  h  ragione  potissima,  perchè  È  falso  che 
se  Iddio  avesse  creata  i  primi  aomiiit  In  uno  (bua  dS  eampiula  i- 
.  gnmvnM  «  ridoM  a  {ormar  da  ti  con  fatii»  »  àm  tmpo  indt/btiM 
U  propria  mgnUbnU  ed  il  proprio  Sntpiagglo,  a  erear  da  >l  (uUi  I 
meni  di  comunfeailMw,  tomi  tutti  i  nusit  dt  etbunza;  elfi  potesse 
essere  menoautnenle  contrario  alla  bontì  ed  alla  sapienia  di  Dio. 
It  eli.  nostro  Censore  si  i  eompiacìulo  acoampar  «mito  di  noi  la 
Gondanua  della  propoùiiqne  cinquanteritna  qainta  del  Baio,  la  quale 
dice:  <  Iddio  don  avrebbe  potuto  a  principio  crear  l' uomo,  qiiale 
>  nasce  In  adesso:  Bau  non  patitimi  ab  MOo  talàt  enan  fiomt- 
>'  ntm,  9U»lit  mate  nasàtur  (Civa.  Cattai,  peg.  171]  >.  Qtiesla  pro- 
poaizione  fli  meritamente  condauualA,'  perdili  asseriva  die  qnanto 
fa  concesso  811*^00010  prima  ddla  sua  cadota,  gli  fosse  sfato  dato 
per  deUlo  di  natura  non  per  eìargtzlone  della  bontft  del  Creatore  ; 
talchi  se  Iddio  non  l'aTssse  creato  tale  quale  II  creò,  avrebbe  man- 
calo ad  un  dovere  verso  la  sua  creatura;  il  cbe  non  b  in  alcun 
conio  ammissibile.  La  ragiono  adunque  della  bontìedelta  sapienia 
di  Dio  nulla  prova  contro  il  razionalismo  ;  perchb  Iddìo  senza 
smentire  alla  sua  boiit;\  ed  alta  sua  sapienia  avrebbe  potuto  crear 
l'uomo  ijual  tuttora  egli  nasce;  ed  anche  in  oggi  ve  n'Iian  ben  di 
molli  che  nascono  nello  stato  di  selvatlohena ,  ni  ci6  si  oppone 
menomamente  all'idea  della  bonU  a  della  sapienza  del  Creatore.  Nul- 
la quindi  provando  c Mitro  i  ruiohalisll ,  che  mettono  la  societì 
primitiva  del  genere  umano  in  uno  stato  di  lìalvatichezza ,  l' ai^o-  . 
mento  della  bontà  e  della  sapienza  di  Dio;  il  umirazionalismo,  aolla 
SUB  civiltà  spontanea  del  selvaggi ,  ai  è  paralizzato  da  ae  stesso  e 
si  è  dichiaralo  inetto  a  combattere  ì  razionalisti. 
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I  grado  di  àvm  il 


iT  b1  loro  sviluppo  pragrc< 


■.wnc.  possono 

a  ,  tocnlamolo 
nitario  io  tutta  . 

j>  Ecco  (lerlanlo  il  suEiiirazioiialisiuu  in  [wi-fdta  ar[iioriii  eoi  raiio- 

>  mo  selvaggio  di  pebfeiionabsi  e  d  intivcLinsc  iCap,  II,  |  h,  pa- 

>  giue  Ib.  70]  >. 

la- è  poi  in  modo  speciàla  curiosissima  la  logica,  con  cui  ii 
samiraziooalisDio  prerande  dare  apaccio  a  questo  auo  iniiugolo  tn 
lUjuaùiie ,  uova  irovi  meicoiau  ri,veiaiioue  e  raiioaaiismo ,  iraui- 
lione  e  ngioiiB  che  &  da  a&  ed  iuteala,  selmliEhcua  e  civiltà  pro- 
gressiva ed  indeflnUa;  Iniomnia  lutti  i  gusti  tanto  pel  razioDalistt 
che  vi  fui  plauso  nel  giornale  dei  DMUimmU,  quanto  pd  cattolici 
elle  hanno  11  palalo  acconciato  a.modenutUsmo;  e  financo  pel  pro- 
testanti, giacché  il  signor  Guiiot,  uno  de'  ih&  appassionati  ^mira- 
<  tionalistì,  ebbe  a  dire,  conie  ne  attesta  il  P.  Ventura  t  cbo  la  dif- 

>  fercDiatrailrazIonalisnui  Bloaoflcoedil  raitonallsmo  eoffalfco  non 
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h  che  DAL  PIÙ'  AL  MENO  [La  Tradii,  pari.  I,  capii.  TI,  g  H)  >  I 11 
Noi  non  invidiamo  certo  un  loie  encomio,  iii  lo  vorramnio  per  noi! 
Ciò  quanto  al  sistema.  Qaanlo  poi  alta  logica,  la  h  proprio  propor- 
lionala  al  sistema  :  vi  faremo  qualche  breve  riflessiono.  Domandn 
infitti  il  P.  Chastel:  <  Ma  in  realtil  quali  potranno  essere  lé  loro 

■  cognidoni  intelletloali  o  tnorqli ,  sociali  o  religiose?  Stando  al 

>  sistema  tradizionalista,  si^iunge,  la  risposta  non  sarà  dubbia. 

>  Non  avendo  ricevuto  nessuna  cognizione  dall'  insegnamento  so- 
t  clalc.  saranno  eternamente  incapaci  di  acquistare  ciò  cbc  non 
*  hanno  ricevuto.  Le  ioro  cognizioni,  non  saranno  ilmitafc,  fininno 

>  nulle.  N'an  avranno  mai  idea  alcuna  di  Dio,  dell'anima,  della  ve- 
»  rita,  (lolla  yhtù;naa  faranno  mai  un  alla  ragionscnh{pas.  Ì3>)  t! 
Tranne  il  linguaggio  iperbolico,  lecito  nell'arte  oraloria,  non  perù 
nell'esattezza  logica,  È  quasi  tutta  vera  h  risposta  che  dà,  in  nome 
de'  tradizionalisti,  l'autore  del  Vaìire  della  Tagione,  Ammeltiamola 
pel  momento  vera  Intla.  Siccome  la  k  posta  in  modo  ironico,  e  lo 
icritlore  l'ha  coatrassegnala  con  un  punto  di  esclamazione  pochè 
se  ne  rawM  a  colpo  d'occhio  l'iEiardlU,  oobI  inTerUamoU  In  senso 
affitto  opposto;  gìacòhb  raziondisti  e  seinlrasiótiallstl  sono  deipari 
gli  antìpodi  dei  seguaci  della  Tradizione.  Da  qoesla  inversione  ue 
dovrà  certo  uscire  la  teorica  .  lemiraiienalista.  ProTiamolo. 

<  Sen»  r  insegnamento  sociale  p  leha^l]  saranno  sempre  ea- 

■  paci     acquistare  db  che  non  Imdoo  da  quello  ricef  ato.  le  loro 

>  cogni^oni  non  solo  saianoo  inimitate  ma  perfalle.  Avranno  sem- 

>  pre  l'Idea  di  Dio,  delFanima,  ddia  veritì,  della  vtrtfi;  saranno 

>  sempre  ragionevoli  In  atto  ».  Noi  aUiIamo  invertito  la  lisposta 
cui  piacque  al  P.  Cbastel  dar  nome  di  tradiiionalisla ,  e  con  tale 
inversione  riaacl  oomplelammte  semirazionalisla.  Soltanto  debbonsi 
correggere  le  esagenzioni  iperboticbe^perla  ragione  che  noi  ì'ab- 
Mamo  inverala  con  tette  le  uagerasloiti  nsale  sena  veriti  a  carico' 
de'  tradizionalisti  afBne  di  svisarne  la  dottrina,  e  mostrarla  merite- 
vole di  condanna  o  per  lo  meno  di  non  euran»,  come  suol  larsi 
di  stolta  cosa.  Tal  bisogno  di  corrsnone  della  parte  esagerala,  eh'  k 
risaltata  a  eaneo  del  semi  razionalismo  in  questa  controprova .  ili- 
mostrs  che  la  vi  era  pnma  a  carico  della  scnola  tradizionale .  ed 
insiemi'  s[>icga  ancor  meglio  la  dottrina  semirazion alida.  Il  criterio 
della  coiilrnprov;!  c  buona  pietra  di  paragone.  Or  venendo  a  corrc:;- 
ppre  1  csaacraio  a  danno  d'ambe  le  parti,  dobbinm  far  nllellcre  in 
prLino  luoj;o  che.  se  a  carico  del  scmiraiionalismo  v  ha  la  propo- 
sizione che  dice:  Le  loro  cn/jnjjiovi  ulci  pHvn^^n  min  siiln  tararinii 
ìllimHatt.  ma  PEiirCTTi::  egV<  '<■  [in-i-hr  -.i  i':iii>'»  <li>i  tr:i<il£Ì»n:iii'Lli 
era  loro  stalo  messo  in  bocca  l'allrii  iìioimki^ìoiio;  y.c  tura  conni- 
ji-mi  (dei  selvaggi)  non  iaranno  limitate,  saranno  hllle.  Queslo 
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nulle  non  l'ha  mai  dello  ìi  «cuòia'  tni<1Ezibna1e .  hpMs,)  nchiiir  ì<: 
ikuinTATE  cogmtiont  dei  selvag^  non  irenli  allro  aiuta  rUn  i[iiHI[> 
della  sola  ragione,  proclamale  a  vec«  itlimilale  dal  seiiiii'azionali^mo, 
il  quale  insegna  aien  impossibile  C  atsegnar  al  foro  [dQi  si-iva^gi)  xri- 
bippn  PROGRESSIVO  dei  cowmi  DETERMINATI.  La  scuola  tradi- 
zionale non  Ila  mal  ammesso  né  pltò  ammettere  il  pnooRESso  uhi- 
niTAHio  wi>EFZMTo  [o  inilttermimui  eli' 6  lo  slesso]  ancho  nelle  so- 
cietà le  più  colle;  e  n'È  prova  la  bella  sentenza  del  signor  Lamar- 
line,  che  dice:  «Progresso  locale,  relativo  e  limitato,  si  1  Progresso 

>  indefinito  e  continuo  noi  Nulla  b.  illimitato  nella  nostra  piccola 

>  specie,  conrinata  in  un  piccola  lasso  dì  tempo,  in  nii  atomo 


rettificata,  percliò  ingiusta  tanto  riguardo  ai  semiraiìonatisli  qiianlo 
rispetto  ai  tradizionalisti,  r  semiraiionalismo  non  ha  mai  dato  con 
tutti  i  suoi  valori  all'umana  ragione  l'etsere  sempre  Tagioneeole  in 
JiTTO.  Ciù  sarchile  bestemmia,  pprcht  la  ragione  in  atto  S  propria 
del  solo  Iddio.  Dio  solo  6  atto  puro,  come  ne  insegna  S.  Tommaso; 
l'snselo  È  atto  ma  incompleto;  l'uomo,  ultimo  tblleintolligraze,  6 
ragione  in  potenza  che  si  conduce  all'alto,  ma  non  sempre,  ma  non 
in  modo  slabile.  Perù,  se  nell'inversione  della  risposta  data  dal  se- 
miraiionalismo a  nome  della  scuola  tradizionale  rìsultù  un  aisnrda 
di  colai  Atta,  la  colpa  i  del  semirazionaliEmo  che,  a  discreditare 
inglnslamente  la  Tradizione,  avea  detto  insegnamento  di  qaesta  che 
i  ubiaggi  no»  faranno  mot  atto  ngiimeiiólt.  Scoila  eib  nn'engeRuàotte 
fuori  di  proposito,  toGhe  l'invenìooe  di  per  riiulUto  ud'  eHgeraziorM 
iD&tto  InsusBistante;  perchè  i  tmdlilonalisli  non  hanno  mal  lagnalo 
che  ì  «dvtggi  non  bcolaiio  atti  ragioneaM.  Ha  è  ben  altro  ibre 
d^Ii  atti  ragionevoli,  altro  b  per  lo  -ralore  della  ripone  dare  a  »g 
stessi  Monf lioni  inttiltttuaU  a  nuroH,  tatìaU  0  rtìiaiati:  P  idea  dttla 
««rifd,  diUa  ofriA,  MF  anima;  t  tollesarti  inflno  a  Ut  indiptndm- 
icmmU  dalla  'parala  HnAUn'et.  Questa  la  h  onnlpotenia  di  ragione, 
tmentita  dalla  storia  dd  mondo  Intiero. 

Eglino  «in  pur  coricnt  cotesti  sigaori  semlniiooallslil  Dappd- 
ehh  ci  hanno  essi  slessi  narrato  dello  stato  porfettamente  selvaggio, 
in  cui  giacerano  gli  ahitatori  del  Uessico  prima  della  discesa  di  al- 
cnne  tribù  meno  barbara'  del  nord ,  le  quali  si  sono  ad  essi  unita 
B  li  hanno  eiriliizali  ;  dsppoicbb  essi  medesimi  ci  narrarono  dello 
italo  misererole  ità  PwaTiaoi,  erranli  ignudi  per  le  lelm,  pìA  nmi- 
glietolt  ai  animali  telmlìei  cAe  ad  aseri  umani,  prima  dell' appa- 
riiione  di  qoel  tal  personaggio  cbe  lì  ha  uniti  in  sorieil,  li  ha  d-  - 
vilìzzati,  e  divenne  il  prima  dti  loro  incassi;  come  possono  ^lino 
mai  condannare  il  così  detto  tradiiionalismo,  perchÈ  non  può  con- 


venire  dbe  uomiai  selraggi  di  qaélla  Mia  possano  colla  Toro  sola 
ngtont  ratofungere  eagnitioni  inleUelinaii  o  nuroli,  iocmIì  o  Teli-  ■ 
giauì  ami  perchè  nega  recisamente  che  uomini  in  quello  stato 
possano  roniuni  eolia  fate  loro  ragione  l'idea  SeW anima,  dtUa  M- 
rUd,  àtUa  vìrA,  »  qwciDlnwiif  di  BioT  Già  il  ù  sa  dalli  storia  e 
dal  mbnameiili  che  il  culto  del  Messico,  anche  dopo  l' importata  d- 
rillnubne,  en  il  culto  del  sole  ;  già  ed  narrano  es»  stessi  i  se- 
.rairuionalisti  che  il  perseoaggla  ciilillnatore  del  Perii  ìnsegnb  a 
quei  popeli  di  adorare  il  etde.  Dunque  prima  deDa  loro  civiltì  tton 
aTenno  manco  questa  leligiouei  dopo  anche,  la  loro  ciTÌllnazione 
conservarono  sempre  un  tal  colto.  E  cfaeT  Hon  erano  fbrse  dotati 
di  ragione?  S  peràhè  questa  ragione  non  ha  loro  spmniìciEtrato 
r  idea  di  Dio  T  perchÈ  l' idea  della  virth,  della  verità,  della  i^ustiiia 
non  gli  ha  distolti  dall'  inunolare  alla  pretesa  dlvioità  delle  vittims 
omaneT  in  tccìu  cne  con  una  logica  di  coiai  Ulta  i  panegentti  oel 
valore  deii  umans  ragione  leadoBO  servigio  non  guari  larorevoie  aiia 
causa.  CUI  Drcicnoono  laru  incrollabile  sostegno  i 

Enuure  aual  culi  alla  iln  Bne  il  oron  vertìH.  su  cui  Si  tCn- 
oauii  tucii  aueeii  asserti,  e  non  più  cne  asserti.  i  quali  danno  aa 


.È 


M  dimosiralo  guanto  airen 
lemiranonaiismo.  perchè  p 
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iiiEtonitie.  antico  qaBnio  ti  mondo,  uod  è  sura  otpace  di  dimosiran 
la  Drouna  uoiirma:  loccnè  «rebue  h  uno  scapilo  DDieroie  pei  pro- 
tMfon  <ii  duella  dottrina .  ma  non  proTerebbp  punto  che  ii  asm]- 


d-  «ver  dalla  sua  carte  la  aloria.  la  loaica.  la  melafislca.  ì  Pnrlrì.  e  le 
sCetse  diTìne  Scrillure.  Il  semi  razionalismo  non  lia  nuindi  nieslicri 
di  dicniarare  »na  scuoia  iranizionaia  cssereii  laita  u  tuo  esammari 
DOMI  m  ESSA.  Elia  sa  d'  aver  esistito  pnma  di  lui.  come  la  reriia  e 
pnma  ddr  etroro  :  ma  non  ammeiie  la  Élsa  acensa  di  non  arer 
dia  protato  <n  nata»  modo  quanto  afferma:  neua  guisa  sies»  che 
lum  pnA  approTBTe  ii  Hrainiiiodaiiima.  p«rGli6  ii  semi  razionai  ismo 
b  per  easeusu.  per  niiun.  per  sotUnia.  non  auro  cne  nmiia,  lai- 
«la.  inconsegueDia.  sofisma,  ranonaiismo.  sceiiicismi).  Quand  aa- 
ohe  II  aemir^jonaiismn  poiesH  penmadersi  che  la  scuoia  iradmo- 
nsis  ha  reniDenie  e  compielamente  praoalo  guonw  afferma,  gii  sa- 
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«ni  leoiio  r  esame:  Doieht  ii  trao^ iohéDuim  non  ha  mai 
'Imponi  6  dì'Tsntr  accettila  oiraameDu:  aoDinifo  perone 
I  ftvon  »  logica,  la  meufinea.  m  pafoDlogia,  la  nona. 


nato 


n  L.ombani  a  Bameiu .  cua  Bt 
uiana  ta  cecca  nei  Mivaf^io,  ii 
Ilo  per  apoarienere  aponoio. 


□igilcedbyGoc^Te 


vaggio  por  far  ilo]  scìvaf^elu  un  cristiano.  Quell'i,  a),  al  minrando. 
spetlacolo  elio  turo  olTrirano  lanle  gsaeraiioai  abbandonalo  alle 
snie  foriG  della  ragione,  polrcbbono  meglio  di  ogni  altro  bìlanotBtoe 
la  vigoria,  c  decidere  se  si  meritino  condanna  coloro  cho  ammettono 
U  iieciasiL'idi  una  ri velaiiune  primitiva  falla  da  Dio  at  primo  nomo 
innuoeiile  e  da  questi)  diITn&aaila  auudiscandenza  non  più  abilatric« 
lioU'Eden  pmJuLo,  ma  sedente  in  una  terra  dove  v' han  tenebre  «d 
ombro  di  morte,  lo  quali  non  poisono  estera  fugate  che  da  un  luiae 
di  cielo.  Quatito  a  noi  invece,  itati  e  crescinli  nel  meiuigiorno  il  più 
splendido  della  Tcritì,  pvclib  nati,  crticiuli  in  grembo  alla  cattolica 
Chiesa  e,  par  00(1  dire,  a  pie'  del  trono  pontiBcale,  del  Haesiro 
intuibile  il  Papa  ;  abbiamo  dd  bei  diicalara-  solle  fbne  dalla  no- 
stra rajjono;  ou  dobbiamo  RÒeba  badar  beCM  di  noa  rintnir  in- 
grati al  benefiiio  ddit  rivdaxkiQB  oli*  ne  citoonda  eo'  tm»  tfSen- 
àotì,  altriboendo  ■  vieore  della  ooalra  ragione  ciò  che  è  pmilaro 
beneflzio  di  riTelaxiene  misericordiosa.  V  essere  abUalor)  dalla  teràa 
di  GoiHin  non  oi  faccia  dimenticare  le  tenebre  di  tanta  poriiòne  dì 
Sgitlo;  ned  attribuiamo  alT  opaoltA  del  nostro  ediio  nna  Ince  che 
ci  b  TcoolB  di  cielo.  M  siamo  tealogi,  ó  TOgliam  brla  da.  teologi  ; 
ma  il  dicera  od  sant'  nomo  che,  la  Chiesa  nr^be  dilalite  più  le  sue 
tende,  se  aressa  arnto  meno  teologi  e. più  apostoli.  Il  fatto  decide: 
qaantunqne  volle  I  popoli  abbandonarono  la  rivelazioiw  e  ìu  tradi- 
lioni  loro  cristiane,  precipitarono  In  ogni  peggior  rovina,  e  ì'  S'J  In 
Francia,  il  18  in  Italia  ne  sono  una  prova  la  più  irrefragabile. 
Osiam  diro  ebo  se  nella  nostra  Enropa,  la  (|uale  si  vanta  pur  tanto 
civilizzala  e  ben  colla,  non  vi  fosse  stalo  il  Vaticano  colla  'ina  In- 
fallibile auloritì,  in  onta  a  tatto  le  speculazioni  dei  fllosoB,  a  tutti  i 
lumi  della  ragione,  a  tulio  le  conleso  dei  teologi,  non  avremmo  manco 
iiTi'  ombra  di  voritS  :  ma,  ner  vinnr  le  narolo  dell'  Anoalolo  ai  Ro- 
iTiaii!  te.  IX.  V.  391:  Potremmo  diMnuti  aiceame  SoJoma  e  saremmo  siali 


tratasamenlo  della  ttrilà  (pagina  i68).  Hoi  1' a  ecciti  amo  di  buon 
grado  questo  termme  cranuiimnilD.  per  lor  conoscere  che  la  verni 
non  teme  criiiche  non  meniate .  moito  meno  un  &cBia  che  fuor 
ili  pmposiio  condanna  chi  r  uh  .  e  con  questo  mostra  d  aver  fra- 
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{a  mani  causa  non  buona.  Imperocchil  nella  (.liiesa  avviene  del 
coiilmuD  questo  tranaiarnsahi  Mia  vcpiIei,  Iravann'iCfUo  Jullc  veriU 

-saiiLe  massime  per  meno  della  prolicaiione;  Iraiasamcnlu  lii^ìh  ru- 
Itgjon  vera  iie'  popoli  die  siedono  nelle  tenebre  e  nelle  ombre  (Il 
morie-  iracammenln  delle  nozioni  della  tede  culi' edut^aiioue  dei 
bamboli  e  della  eiovinczza.  (jjai:cliÈ  si  e  voluto  iiuii'c  in  ridicolo  il 
sistema  tradizionale  chiamandolo  iramiamento:  noi  1  appiczziamo 
quoslo  ridicolo  perchè  venuloci  dal  semirazionalismoi  e  poichb  av- 
venendo tuUi^orno  questo  Iravasamen^o  nella  Chiesa ,  non  sap- 
piamo coma  Bt  possa  dire  cmidRiinato  il  tradiuonaliuno  inch'  esso 
tramualort.  E  tanto  più  che ,  Iratlandosi  di  Goprtnnaturali  cose , 
queste  non  possono  essere  oomunicala  cho  par  Iranuamento;  e  sic- 
comesu  e  stara  sempre  eoe  m  tum  aim  ragunu  non  «  oouann  ai 
eontegulmente  della  virUà;eoù  na  ìiena,  per  necessaria  conseguenza, 
che  la  verità  dovrà  essere  sempre  iravaiata. 


Affine  di  èonfiitare  tu  sistecna  e  brio  conoscere  eiò  che  Tara- 
menta  è  in  se  stesso,  è  mestieri  conaiderado,  se  non  In  tntti,  al- 
meno ne*  priocipali  auot  aspetti.  Coociossiachb  un  sistema  i  come 
il  centro  d'uM  ruota  dal  quale  partono  lutti  i  raggi ,  e  sul  quale 
ogni  raggio  lit  11  suo  punto  d'appoggio  e  nd  punto  d'appoggio  la 
sua  forza.  11  principio  fondamentale  d'un  sistema  è  coma  !l  eeulm 
d'una  ruota,  da  cui  partono  come  altrettanti  raggi  tutte  le  opinioni 
elio  costituiscono  un  tato  sistema  e  che  sono  sostenute  e  sviluppate 
dal  principio  informatori;.  Or,  a  confutare  ed  a  far  conoscere  ancor 
più  pienamente  il  semiraiioiialisiuo ,  dopo  aver  esaminato  te  varie 
opinioni,  che  egli  informa  col  suo  principia  della  h.iuione  n.tGGiii- 

possiamo  omettere  di  dire  alcuna  cosa  intorno  al  linguaggio  clic  il 
semi rauon aliamo  sostiene  di  possibile  umana  iiivenztoiie.  È  ben  na- 
turale e  consentaneo  che,  avendo  a  princìpio  funilaineiitule  la  ra- 
gione raggiugniirics  dilla  oerilà  e  quindi  dilla  ci'ritià.  pretendesse 
anche  alla  ragione  lUnaitiGNiTaiCE  del  linouaguio. 

Che  ami  lauto  più  dovevamo  iinpegoarci  in  questa  discussione, 
quautochè  il  semi  razionalismo  si  fa  farle  su  questo  punto;  non  giit 
provando  1  gratuiti  suoi  asserti,  perdifa  a  ciò  non  è  mai  riuscito, 
ma  pioflUando  come  di  una  specie  di  eaiua  nceulDnaJs  (pradilatla  dt 
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lui  teorica) onite  denìgrrirR  e  iliscredllare  la  sr.uola  trarliiinnale  &lsBn- 
dooe  ladottriDi,  e  da  una  dottrina  da  lui  ilm^a  aUerata  e  &Isat«, 
trarne  argomento  di  lalaissime  ed  ingiustissime  accuse.  B  ([uanle  oor- 
bellorie  solennissima  non  lia  egli  (ratte  dal  fondo  dtUa  sua  inmaouta- 
zinriE  il  Semirazionalismo  contro  la  scuola  traitizionale  ,  cogliendo 
Voccasione  dalla  dottrina  ch'essa  professa  intomo  alla  parola  ed 
al  LiNnuAGGco,  per  condurre  delle  imma  sellerà  lo  a  seconda  del  bril- 
lante genio  scmirazionalista  e  faro  del  tradizionallsma  un  capro  e- 
missario  di  denominaiioniT  <  Il  nuovo  sisrRMi,  ntwr'cn  il  P.  Cha- 

>  stel ,  ha  preso  per  insegna  gciii^ralc:  \'erttsilà  'Mf  ^^5EGr<AHFmx) 
»  Irariiiiomifc  pir  pensabe  »  ;  e  di  ciò  abliiamo  ragionalo  a  pagine 
467  e  seguenti,  t  H  chiarissimo  conte  di  Bonald  ha  gettalo  i  ion- 
»  damenti  di  questa  «cuoia,  acrìvsn  il  ebiaria.  P,  Perrone:  Hiie 

>  Kbolo  (Iniditionatiim)  priiiumtia  dtdrrat  claris.  tir  carnei  daBo- 
»  naU  »;  e  noi  abbiamo  moetralo,  r  pagine  170  e  aecnienli,  che 
primi  ■  Huoprire  gli  errarl  del  «ignor  de  Bonald  e  ad  additarti 
gli  atestì  mrteaiani ,  furono  i  tradizionalisti.  <  VbnpoitibilUà  di 

>  PKnsjiU  tmta  la  forala;  ecco  ÌI  paino  del  ntum»  tittema,  il  gran 
*  principio  dflJ  tradizinoaliamo,  >  rìpigltsm  il  V.  (ìhastet.  Il  piiì 
Ritinto  fra  gli  arraUriatl  avrersarU  del  tradltioiMllimo ,  die  non 
abbiamo  mnlleri  di  qominara  perohi  .coDOselutlarimo  a  qnesU  ca- 
ratteri diceva:  <  La  nuova  eouola  vaola  apiagara  rinteUfgania  nw- 

>  AianU  fa  mania  dri  Wcaiolt.  Snà  prims  mamma  ti  è  che  la  pa- 

>  Tola  A  naKOFS  le  ideo  nella  mente ,  essa  n'è  la  causa  reale  ed 

>  efficiente  >.  Era  poi  ben  da  aipettaràl  che  I*  CMUi  CatMita. 
or^o  delle  ma  lenola,  non  aTteUM  scrìtto  dirersamante.  Dì  Ibtto 
essa  accoglieva  con  assai  encomli  l'opnacolo  del  P.  Cbaatel  intito^ 
lato  ;  I  roiKmaliilf  g  i  (rndtiMmnfiili,  in  cai  era  rinbcctato  al  tra* 
dltionalitmo  in  generale  ed  al  tig.  BonnetC;  in  parlicolaTé,  di  so- 
stenere «  esser  impossibile  l' aver  un  pensiero  prima  d' ogni  rive- 

>  lazloup,  e,  dopo  d'ogni  rivelaziono,  di  scooprìre  una  naova  Tariti 
»  che  non  sia  siala  data  da  Dio  o  da  coloro  che  la  tengono  da 
I  Dio  s.  Il  signor  Bnnnctly  rsEli  Annali  filomttci  del  novembre  I85i 
lia  dnfo  solenne  smentita  a  tnic  cni:omiala  diceria.  liei  IN6Rpai  la 
stessa  Cicillà  Cattolics,  nel  suo  arlicnlo  elio  combattiamo,  non  du- 
bitò primamente  di  farsi  eco  di  questa  diceria  del  P.  Cbastel;  e  vi 
aggiunse  anche  l'allni  dello  steaso  autore  vatoroM  obe,  il  linguag- 
gio f  il  principio  fandainmtah  dri  tmUiionalitli  (Vedi  Art.  Cìv. 
Cali.  pag.  i70). 

Da  ciò  si  s{:orgB  die,  c^isendo  tali  cose  non  altro  che  disflgn- 

s' altro,  porchì!  oH'enriono  la  lealtù,  ed  fi  più  che  baslantc  risposta 
li  ftr  conoscere  la  slealtà ,  per  combattere  quelle  dicerie.  A  veco 
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faceimio  ouemra  che  i!  semira 
cena  per  necetsUa  di  OEisUrim  e 
.  oha  poco  anoreiole.  tutto  ciò  cb< 
imaginani  rsirgi  ugnimeli  ti.  D  altn 


toro;  ATtEBIlATE.  .VTTEHnATE  L  iltOl.n  DEL  Febip\t[cisiio.  -Non 

T'hanno  che  ilue  sisifimi  |>usiil)iii  pei  tln;  non  |iossoij[i  su]i]Hirii  che 
due  soli  fonti  ib  venlii.  Iihijo  u  i  nonio  ^  i{UJiii)i  o  trniliJionu  o  ra- 
iiaDBltsmo  ossoliitu.  miq  cosa  u  c::li  auiiniiuc  il  scmimiuiiuiismo  a 
petto  di  questi  ouc  sisienii  r  Rispcito  ulia  Trad.jione.  ei  non  c  al- 
1m  chn  un  opposizianii  od  a  uir  nicgho  una  ncgaiiono .  un  acccl- 
tatoi-e  aii|ilaii.lcnli)  di  tulle  le  cniliellcrie  inventate  a  carico  della 
seunia  ti'adizionale:  a  dir  più  vero  È  il  nemico  della  Scolastica  . 
eh  egli  conihallc  ali  ombra  nella  De»dii[naiionb  Thaduionilisuo 
per  Brersi  l'impunitil:  giacché  il  camballare  la  acolaatica  a  ri- 
siera alzala .  sarebbe  un  comprometlerat  Iroppo  :  e  quindi  vi 
Tuole  prudenza  ili  Rispello  al  raiicintlisno  poi.  el  non  è  altroché 
una  tinta  meno  carica .  una  sfunialura  ili  esso  ilzinualumo  :  col 
quale  ha  comuno  la  base,  u  punto  ui  partenza.  U  naturi,  cioè  il 
Valore  della  ragiona  clie  può  da  se  sola  ataarocNBUB  II  «antd  mo- 
rali c  TVfiqioic  a  orami  naturale,  ai  pu6  diro  che  il  Bemirauonali- 
smo  in  dottrina  6  ciò.  die  è  in  politica  la  conciliazione,  ossia  unm 
tomia  a  a.  Michele  e  I  altra  al  uiarolo:  il  aislema  clie  non  h  uti 
carne  ne  pesce.  E  crediamo  di  non  errare  se  attribuiamo  tutte  la 
contraddiiioni  del  semi  razionalismo  e  tulle  le  sue  conniventi  pel 
razionalismo  al  non  ater  un  principio  proprio,  anzi  all'averlo  co- 
mune col  razionalismo  assoIuLO.  Le  stesse  cause  uaraiino  sempre  i 
medesimi  cITetli. 

Di  fatto,  anche  sull'origine  nel  linguaggio,  il  Eemiraiioiiahsmo 
v  uniEco  al  razionalismo  assoluto  contro  la  Tradinoae:  e  poiché  la 
Trtdixtone  sostiene  che  it  linguaggio  è  d  impoMibOs  umana  lUTan- 
Itone,  il  Mmi razionalismo  non  s  impegna  già  a  «OBlanera  la  lui  dèi 
razionalisino.  che  il  vuol  di  blto  ud'  umana  invenzione:  ma-  a  brorlr 
quella  «a  disoraditare  la  Tradizione,  preleoderA  nmoe  108 tenere 
che  V  InTonzioBa  del  linguaggio  è  pouHili,  a  che  non  è  iUaula  il 
soitenH«  nm  tale  pHttUHtà.  . 

E  dapprihu,  a  diecndiUra  la  Tradiziono,  la  incolpa  d'arar  Aitto 
del  linguaggio  il  prìnciido  fondamenlalfl  de)  proprio  sitUtne.  La  è 
ioTero  ooia  anrioaiaiiina  che  ai  voglia  far  creder*  ctie,  i  ooA  detti 
tradizionaliaii  abbiano  a  loro  prituiplo  fmdamciMla  ti  lintruog- 
gto,  mentre  BoaUngana  [e  lo  mostrano  abbattania  gli  ateui  semi- 
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mionalisli  cUe  li  combatLono)  clic,  l'uomo  ed  un  popolo  ìnlicro 

rito.  È  egli  manco  possibile  I' ^immcUcre  qiial  principio  fomlamcn- 
.  tale  di  una  doUriua  ciò  cLc  b  EolcnnGiiieiitc  negalo  iJa  questa  dot- 
Irina,  in  onta  inche  a  lutti  gli  assalti  del  semIraiionaliaiuoT  Oli  la 
logica  stupeodu  che  è  in*!  quetlal 

Se  non  elio,  ad  ammirarla  ancbamaBlia,  a  d'uopo  ossemi^  l'in- 
dice «oltanto  dall'opera  del  P.  Chattd  Parla  II,  CRpil.  V,  che  ba 
per  titolo:  OniaiNE  delu  paiou  ed  lUPOiiTAiniii  di  qdksta  qdestionei 
e  si  scai'gcrì  beo  toslo  la  logica  luminosa  del  icmirsziDnaliima  <  La 
*  barbarle  priiiiitiTa  [copiamo]  de]  genere  umano  ridotto  ad  iiiven- 
t  lar  la  sua  lingua  ed  a  progredire  penosamcate  verso  la  civiltà, 

>  È  un'uh^ia  raiioaallata,  cosi  contraria  ai  fàtli  com'è  ingiuriosa 
»  a  Dio  ed  agli  uomini.  —  L^pinìone  cbe  psreechi  individui  uniti 

>  tnsieme  potrauniy  col  lampo  formarai  un  linguaggio,  tam' averlo 
»  rieavulo  dalla  Ecdetl,  non  ha  unlla  di  perleoliMO  uè  per  la  icienza, 
»  nfe  per  la  religione,  uè  per  la  lodeU  *>  Secondo  adunque  il  no- 
atro  aulora  il  dira  che,  l'uonw  pTimiUKi  in  iitalo  di  barbarit  bt 
iittmiato  la  proprin  Kngiia,  ì  ìot' utopia  nuiomOitla,  tanto  «mina- 
rla al  /bui  (lioMo  lOffiurfoM  a  Dia  td  aglt  uonlni  ;  invece  U  to- 
etenere  che  nomini  radunati  ^tn  iifola  di  vera  barbari*  parelii  banno 
unarrito  anche  il  liognaggio)  U  panano  formar»  ihm  Uigua ,  non 
mIo  non  i  un'  nk^tia  roximaUtla,  la  gualf  faeda  Iorio  a  Dio  «I  sgli 
uomini,  ma  t  U  cosa  la  più  umplÌBe  e  b  pilt  innocente  del  mondo, 
tha  nulla  ha  lU  ptrteoton  ptr  la  teiaixa ,  per  là  rtHgiOM  «  pn*  la 
toeiità. 

Se  non  eveese  allro  di  pericoloso ,  noi  diciamo,  Vhi  sempre 
il  pericolo,  e  non  agio  il  pericolo  ma  la  carlern,  di  fi)mentùe  3 
mioniliamo,  peate  corruUriee  del  mondo  e  dì  tutto  le  liIituatoBi 
di  qualunque  genere  a  qieeie  elleno  aieno;  vita  H  perìcolo  di  «can- 
dito al  prouimo  e  di  ecapito  del  pn^rio  credito  a  dal  proprio  buon 
Dome,  di  coi  latU  dobbiam  aver  cura,  ma  specialmente  quanti  siamo 
dedicati  al  acro  mioiatero,  e  cui  certo  non  potremmo  conservar- 
ci se  ci  aocomunasBima  al.  gregge  immondo  del  razionalisti ,  se  ne 
favorissimo  anche  indirettamente  V  empie  dottrìite .  ami  so  non  ci 
hceuimo  antemurali  incrollabili  di  Sionne,  di  cui  sta  scritto:  Da 
Siomu  uanrd  In  Itgge  e  da  Gerutalsmnu  la  parola  dj-i  SignoTe  (Isai. 
II,  3).  Fottibile,  che  avénilo  pur  sotto  gli  ocelli  gli  spettacoli  dal- 
'l'odiama  ompieli,  non  vogliamo  ancora  porsuadarci  clic,  le  iloltrine 
usai  pib  che  le  passioni  banno  pervertito  il  mondai  Monsignor  Du- 
'  panloup  Vescovo  di  Orléans  dia  con  onore  il  signor  De  Bonald, 
.  le  cui  dottrine  il  samirauonalismo  s'è  credula  in  dlrìllo  dlderidrav 
e  di  spreuara  coil  poco  decoro«amenlai  non  le  avià  forse  inleiè. 


Digilizedliy  Google 


—  me  — 

Perù,  LontliÈ  il  signor  De  Bonald  iian  sia  alTaflo  scovro  di  mcmla 
ne'  suoi  dettali,  pure  egli  ha  lale  slancio  (li  genio,  tal  dirittura  di 
logica  e,  ciò  che  piii  monta,  (al  fuoco  di  cattolicismo  ne'  suoi 
detti,  nelle  sue  lesi  e  nei  loro  svolgimenti,  clis  pensiamo  veramente 
buono  l'augurio  che  noi  maniliamo  agli  aviersari  ili  lui,  percdh 
s'abbiano  eglino  stessi  altrettanlo;  diaccili'  se  i'avessnro  avuto,  non 
ne  avrahbono  dalle  di  cosi  inardiiane,  e  non  avrebboiio  Tallo  causa 
comDTie  coir  ignominioso  raiionalismo  a'danni  della  Tradizione,  elio 
b  la  vera  scwoli  mltolica.  Uons.  d'Orléans  verso  la  fine  del  capi- 
tolo leno  della  sua  lellera  sul  fuluro  Concilio  ecumenico  cosi  si 
«aprirne:  t  La  dollrine  non  sono  inofTensiTs;  ed  k  una  legge  della 

>  ttoris,  coafermabi.  da  nna  costanfe  espariema,  quella  del  tignar 
»  Se  Bondd  quando  scriveva  queste  forti  parola  :  l'Urano  mtnpr» 

>  grandi  dinnlint  dont  furono  gnmdi  srrari,  «  grondi  «rrtTrt  doM 
*  fmoM  trrandi  (fiwnUnl.  Sono  le  idee  ohe  generano  i  (Mi,  ed  h 

>  dallato  Ebe  scendono  le  tempeste  ».  Poscia  l'eloquente. vescovo, 
fttto  vedere  còme  mal  fbndamenlo  6  la  ragione  sola  per  qualsiasi 
istltoucne  e  benessere  sooiàle,  ripiglia:  <  Io  non'  esagero  quando 

>  aSermo,  che  dal  giorno  in  onÌ  Ta  ragione  ha  preleso  regnare  da 
»  soia,  essa  regna  come  l' astro  della  notte  sopra  ombre  che  non 

>  pub  vincerà;  mentre  la  terra  È  divennla,  anche  neUe  società  più 
y  avanzale  nella  oìtìIU,  no  «eggiomo  dlnquEatodine,  tli  malessere, 
»  di  divisione,  di  sgomento.  Il  secolo  XIX  volge  al  sno  termine  e- 

>  gitalo,  stanco,  sterile,  ìnconteslabilmeDle  infermo.  Ben  temerario 

>  sarebbe  colui,  che  osasse  alTennare  che  Bniri  nella  gloria  e  noa 
1  negli  abissi  ).  E  beo  consolalo  sarà  colui  il  quale  potrà  dire  a 
sé  stesso:  Io  non  ho  colle  mie  dottrina  dato  una  spinta  al  mio  se- 
colo per  farlo  precipitar  nell'  abisso!  La  Tradizione  non  polrA  certo 
rimbrottarselo;  possa  firn  altrettanto  anche  il  somirazionalismo! 

Che  se  nell'  Indice  stessa,  dove  pur  sommariamente  si  annun- 
ziano le  proposiilonl  che  si  sono  sviluppate  ,  1'  autore  del  Ynlore 
itila  raglùne  non  si  è  accorto  del  grosso  granchio  eliu  avca  preso, 
non  ravvisando  l'enorme  contraddiiiono  in  proposi lionì  poste  l'una 
accanto  all'altra;  lasciamo  argomentare  ai  nostri  leggitori,  quai  lo- 
gica pnssa  aver  adoperata  nello  svolgimento  della  sua  dottrina  se- 

ha  per'litolo:  DEr.  ukcuiikìiÌ)  prn  sfi:m,'  imprciulc  a  iliro  che,  pti- 

daglt  altri  uomini,  potranno  impnrari  da  n  litui  nella  Inro  vita  a 
mmualearii  i  loro  imtìnunti,  ecc.  Quinel  immediatamenta  soggiunge 
l'autore:  <  Sarebbe  difficile  [trascriviamo) decidere  questa  questione 
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tiaiia  tua  inffimiiiio  ctrso  u  torao-mutoi  un  percne  non  si  irova- 
vano  nresauti  ma  creaziona  dall'  nomo  tanto  i'ad.  sieard  ananio 
Il  P.  Chasiei .  per  suggerire  a  Domeneddio  ai  creare  sorao-fflnio 
tuEto  11  genere  umBno.  percbe  cast  avrebbe  amio  una  lingua  lorae 
pm  nicc/i  01  quella  otio  ei  voica  naro  Egii  eon  paroio  arueoiaLci  rroso- 
gnlamo.-Nel  EUMegiietile  capitolo  tV,  che  ba.per  lilolo:  Dilla  fa- 
BOLI  B  DRLu  msmtUTA'  D' mv8itrA>L[i,  parlando  dt  bai  nuovo  dei 
sordo-muti,  e  pretendendo  confotare  il  signor  di  Bonald,  integnente 
cbe  ta  ImloiH  drif  uàiio  remh  i  tarda- muli  iiultt  apurbre,  dal  eti« 
ne  concblnde:  V»  lai  fallo  pronir  meijlin  chi  lunjW nufMf nit,  non 
pater  Mnfr*  la  parola  te  non  per  la  irasmlsiioru;  i)P.  CbailBt  sog- 
giunge; f  Se  il  sordo  nato  non  parla  spontaneamente ,  non  è  gi& 

>  perchb  non  intende  gU  altri  porlarR;  gli  i:  anzi  tutto  MtncnÈ  non 

>  ODE  BB  KaDUUIO  >;  Ulchb,  noi  iiciamu,  se  udisse  se  slesso  e  non 
udiste  parlare  gli  altri,  avrebbe  ugualmente  il  dono  della  parola. 
Ma  chi  pab  abbracciare  tma  tale  opinione?  Nel  capitolo  V  poi ,  in 
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cui  vi«na  ■!  landem  e  tratta  dell'  OstcuG  deiu  moll  e  dell'iK' 
FOiTAnu  DI  <]OBm  QDESiiOHB,  otfBtva  il  P.  Ventura  {il  quale  can- 
tutà  l't^ien  Del  taiari  MI' "umana  ragùmt  del  P.  Ciiaslel)  che 
t  queato  masstro  [il  P.  Ctnslel]  non  li  contanls  dì  confutare  pa- 
s  mia  par  parolai  ""^  ffiìimiAUi  to/ttmi  la  bella,  dotta  ed  immfa- 
a  labih  dietrltiim»  da  Signor  di  BeiaU  SDU.'  uvDSSOiUtÀ'  CBB 

>  l'uokd  unu  DmnrATO  UMNaiMaaio;iiiR«oatìane«empIiceatente 
'>  cbe  b  in&tti  il  primo  nomo  che  ha  ìofentato  Bau  srassp  la  pa.- 
1  rola.  (Pagg.  Ml-ns)  ».  (tuindi,  continiii  U  P.  Veoturai  <  Per 
1  MtteQsre  gna  ainiile  eaoriBìU;  si  apposi^  pri  papalmente  ta  due 

>  luoghi  pMii  di  S.  ABwtino  ft  di  S.  Gregorio  THiseno ,  che  non 

>  ba  inlsai  e  che  aon  teine  dì  praHRtaie  come  aa  dattero  una 
'  »  mentii*  alla  sacra  Scritinn,  ed  anche  meglio  nna  mentita  a  lai 

>.  aleitoi  poichb  agli  pnie  Iw  detto,  a  pag.  S3:  a  Utto  del  Gmtti. 

>  inUrprabtU  da  iaUa  la  (rodìziaiu,  tX  rivela  dit  Adorne  «d  Era 

>  /'uroiM  erwK  peitfonU  (  fAKLUtn.  (P.  Vent  Za  IVedii.  Tart.  I, 

>  capit.  3,  i  45]  >. 

Cfoi  aviemmo  beo  medio  obe  dJj«  a  quello  proposto  ddl'  inTco- 
aione  dal  lingaagglo  per  parte  dall'  uomo  aoslenula  dal  F.  Cheilel. 
ee  tulli  volesalmo  br  conoscete  i  auoi  lofluni,  il  rao  vagare  Tuori 
propotito;  e  moUo  pib  se  volessimo  entrar  in  merito  ddle  qaitUoui 
profónde  trattate  dal  aigoor  di  Bonald,  e  oui  l'autore  del  Talora 
della  ragiono  non  fece  che  inlorbidara,  e  non  pib  che  intoAidare, 
colla  prolata  di  eonftitarle.  I^li  questioni  aarebbono:  Se  V  v^mo 
fenti  la  em  parola  prima  di  parlari  il  lua  peiutóro;  tt  ita  «fceato- 
Tia  la  parata  per  peiuan;  aa  l' impotsjOilifd  fer  V  lumo  ^  invanter 
tt  linffuojrgtD  na  argonunlo  paranlorio  per  proDora  la  ntctmilà  della 
TUeìaiioat  prinittca.  Queste  ed  altre  colali  questioni  imporlantls- 
sime  rìchiedereblMno  un  ampio  avolgimento  e  ci  trarrebbono  tioppo 
Inori  del  cammino  che  ci  siamo  tracciati;  non  tessiamo  V  .ipniogia 
del  signor  di  Bonald.  combattiamo  il  scmiraiionalisino;  c  pf^rciò  le 
teoridie  di  S.  Agostino  c  dì  S.  Tommasn  .  giù  da  noi  espusili .  a- 

mculQ  imn^inii  ili  D  o;  in  nostra  parola  intcriore,  dio  non  b  ai;  e- 
braita,  ni:  greca,  m  latina,  e  .li  cui  I' cstoriorn  linguaggio  e  canale 
ili  maniffilailiinc,  Eiilranibo  pmprii  ikll' ussiM'c  ragionevole  sullaiilo, 
ma  spudaluicTilc  1' iiilcrinre  die  ò  il  costiliiLivo  ildl"  umana  ra- 
gione; di  più  r  intdlcttii  liisoirsiOH  (li  S.  Tommaso,  proprio  d'una 
inldligcnza  unila  alla  materia  ,  e  non  nudo  spìrito  sicconio  1'  an- 
gelo)  crediamo  sieno  fecondi  di  argomentazioni  sode ,  Torìssìme  e 
grandemeate  fllosoHahe  per  iiciogliera  i  aniadioati  teoremi.  D'altra 
banila,  l' illogica  aemiraiiooaliamo  ci  aomministra  e^li  s,olo  abba- 
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Bianza  ami  par  combatterlo;  e  benché  li  copra  con  masdiera  di 
modera ntiiiao  cattolico  ,  pura  alle  sua  forme  fd  a'  suoi  contorni 
eì  palesa  abbasUnza  vero  razionalismo,  e  per  questo  lalo  dannevole 
c  da  riciiaarsi  da  clilunquc  vogUa  proléssara  una  dottrina  osclusi- 
vamcntc  catlallca,  la  ijuaìa  non  È  raJor  di  ragione,  mz  TradiiiooB. 

>'oi  alibianio  ^ÌA  Tallo  conoscerà,  anche  Bu  questo  argomento 
della  [larula  u  ikl  ll(jgijag|;lo,  il  samlraEÌonalÌEniO.  Aggiungiamo  al- 
culi  oìic  □  compimcnlo.  Il  1'.  Cliaslel  non  è  avaro  di  offerirci  degli 
Oieinpi,  Ei  sostiene,  ossia  asacrisce,  olio  noa  oi  lono  aiire  parale  eJw 
veiii/aiiii  ila  Din  ironie  ijucJio  c/ie  lann  canttnuto  nelle  lanle  Scrit- 
tiire:  tulle  le  tillre  parlile  n-ii  tenijunii  già  da  Dio  ,  ma  dall'  uomo 
(pag.  ìli);  il  qua!  uomo  eEsentto  csislito  prima  cfae  UosÈ  Bcriveaae' 
sotto  il  dettalo  di  Dio  il  Genesi,  aveva  di  pfr  di  invesUto  gii  il 
linguaggio,  meno  lineilo  eh' era  riserbato  par  oom^ltnì  il  libro  delle 
sante  Scritture!  E  appoggia  questa  strana  .distlMloDG  H  tua  prìD- 
cipio  che,  la  (acollà  di  parlare  rime  da  Dio,  e  la  parala  viiae  doJ- 
r  turno  (pag.  STìj;  oio6.  Iddio  dì  all'  uomo  la  palenia  di  Livellare, 
e  I'  uomo  la  conduce  all'alia  farellando.  Ciò  per  altro  non  iapiegi 
nulla,  perchiì  è  la  ragione  del  fanciullo  che  dice:  A  perclU  il.  Id- 
dio dieile  all'  uomo  la  poltnia  o  la  facoltà,  eh'  b  io  stesso,  (li  par- 
lare; e  se  l'uomo  non  avesse  da  Dio  ricovulo  questa  facoltà,  noa 
parlerebbe  mai.  Ma  come  l'uomo  si  conduce  all'atto  di  parlare? 
Ogni  potenza  (riiietiaino  lo  teorie  inconcusse  di  S.  Tommaso)  per 
condursi  all'  alto  dev*  esser  mossa  dal  relativo  di  lei  oggetto.  Or 
qual  è  egli  l' oggetto  die  muore  la  potenza,  ossia  la  facollì  di  par- 
lare? È  la  parola  stessa;  perchii  l'uomo,  sentendo  parlare,  impara  a 
parlare:  chi  non  ode  parlare  non  parla;  non  percbÈ  gli  manchi  la 
fàcoltà  o  hi  pntenza  ,  ma  perchè  v'ha  un  impedimento  il  quale  fa 
«1,  che  l' oggello  dod  muova  la^poleoza,  e  di  cotesla  guisa  U  pa- 
tema non  tenga  all'atto.  L* «tempio  l'abbiuno  nel  nato  sordo  e 
nella  divenltà  dei  lingaiggi  che  v"  banDO  al  mondo.  Chi  lento  par- 
lar il  tedesco  parla  teduoo,  obi  11  franche  francese;  né  inai  ai  dioda 
il  caso,  che  uno  aenlendo  parhr  tedesco  pirli  11  fnncew  o  l'm- 
Torsa;  li  qiial  caia  non  ai  poIrcUw  veBué  per  principio,  to  la  bociti 
di  parlare  TCiiissa  da  Dio,  ma  la  parola  «mIsm  Invaca  dall' uamo. 
S»  la  parola  ventisa  dall'  nomo,  neuuno  potrebbe  negare  ohe  ri  do- 
Trebbono,  estere  tanti  linguagEi  quanti  sono  ^1  ìndindoi.  Bppnre 
non  la  è  coti,  ma  opuno  parla  La  lingua  cbs  ode  parlare,  a  non 
ne'  inventa  nna  sna  propria.  Dunque  i|  llngaa^lo  à  tratmetio,  non 
inTontato;  il  à  rieeve  e  aol  al  fabbrica;  fa  Tradiiìoa»,  non  Vtìor 

'  di  ngimie.  Sarebbe  invEia  una  ourìoy  Babele  11  ffloiidD,  «e  ognuno 

'  »  romuMe  il  proprio  llognaggiot 

Accenniamo  ad  un  altro  acgonunto  nwrao  In  oampo  dal  hiuìt 


l' ih  nostri,  scrìi-eva  jl  P.  Cbulel.  non  ti  era 
Biiai'manie  ver  la  religione  in  quella  poisi- 
e  del  linguaggio:  a  nessuno  icritlore.  thù  noi 
spettalo  auesio  pericolo,  prima  deiriiiiisire 
B  Hioso^hc.  Pochi  sono  I  dottori  e  I  teologi 
n  nimiamenu)  questa  quenione:  ma  qaeiii 
0  1  iian  iDiio  m  gnisa.  da  prorars  cne  per 


StfS 


rore.  ii  sa  oznuno  che.  ogni  lecoio  ha  aruio  i  suoi  erron  partico- 
lari, come  s  eube  i  panicoian  suoi  avvenimeDii:  che  gii  errori  binno 
acDtio  gi  ingegni,  come  i  erpsie  hanno  «aio  occasione  ai  sublimi 
iraiiau  dei  Panri.  sue  decisioni  nei  i.onciiii.  ano  sviluppo  dei  dom- 
ina. Ouinrii  aal  sileniio  di  quei  vmtrandi  nulla  s.  purt  argomenwr 
di  contrarlo  all'autore  delle  ISir^rirhf  filmifirhf.  quanto  all'erigine 
del  liriKueHKio. 

Non  va  però  cosi  la  bisogna  ncn  eia  nostra,  in  cui.  daminaiidii 
il  razionai luno,  abbiamo  mestieri  d' un' apologia  la  quale  non  si  ba^t 
sulla  Rirelaiione  come  vi  era  basala  quella  dui  Padri  che  combattc- 
lano  gli  eretici,  perchè  il  raiionalismo  rigetta  ngni  nivclnzione;  ma  si 
fbndi  invece  sui  principii  razionali,  filosortci,  psicologici  per  dimo- 
atrare  l' Impolenu  dsir  umana  ragione  al  mn^figoi mento  non  solo 
dèlia  Tariti,,  ma  della  ciTlllà  l>enanca  e  del  linguaggio.  Imperoceitè, 
dinuutrala  mu  tale  impotenia,  siccome  il  rationalismo  non  può  ne- 
gare, senca  negare  Te  stesse  sue  pretensioni,  d' esser  esso  il  genera- 
tore delle  verità,  esservi  al  monda  delle  Terili;  cosi  a  tallo  drillo 
li  può  e  li  deve  conEhiudare  la  neeewilà  e  l' esistania  dalla  Rive- 
lazione. Quindi  le  panne  degli  seritlori  cai  [olici  t'impegnino  oggi- 
giorno a  dimestrare  quoRa  ininffioìenia  ddl'  nmana  ragione ,  ed  a 
eib  ftra  scuiseono  i  loro  ingegni,  vanno  in  Iractia  d'ogni  prova  atl* 
a  combattere  l'orgoglla  ddls  ragione  che  pretende  pitUr  da  ti  «Ha, 
Bpazìano'non  gelo  nei  campi  dalla  storia  per  ricavare  dalla  Iradl- 
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lione  dw  popoli  irgoiiieDU  comprovanti  li  primiliva  ItÌTe)«Ione, 
ma  eiiandlo  nelle  regioni  della  metaOtlu ,  p«r  dadarns  in  ultime 
conieguBDia  che  la  ngiane  non  b  baitoDle  allo  sc)iq)rtniento  dal 
Veto  e  det  Bnono  ;  e  la  nocessili  quiadc  di  una  nivdsziona ,  cui 
dobbiem  confósaare,  o  -da  cmiì  b  da  ripeterai  non  wlo  le  Terìlì  mg 
anco  le  uìtIIIì.  Ed  «eco  l' illustre  Balmm,  tht  non  itm  di  comarù- 
nuUtrti.  griuare  ai  mionaiiiu  ael  pan  che  ai  aemireaionalisu:  <  Ci 
•  H  moBiri  un  popoio.  ohe  daiio  itam  aaliaggio  o  barbaro,  ai  sia 

>  mnalaro  da  >e  bioski  aiia  oiTiità  >.  Ecco  a  signor  de  Bona|d  gn- 
daro  alia  ina  voiia:  (  È  impossibile  die  r  uomo  abbia  inreniaio  ii 

>  linguaggio  >•  Ecco  gii  scnitori  caitoiici  aoeienere  ambo  quasw 
lesi  contro  i  razionaiisLi  e  coDiro  i  semiraiionaiisei:  per  contandere 
uegii  uni  1  orgoglio,  negli  auri  ii  sennorgOBiio  aeii  umana  ragione. 


uosim  gflUÉraie,  da/i  i  uuiana  ragiona  6  i  auiiiuiini!  liib  uh  i  uo- 
mo DI  HicKviBB  la  verità,  non  mai  quella  di  fortahu  ih  se  stesso, 
DI  DABSEU,  DI  ooHouiBTAnu,  d' iNviNTiaLA.  Soggiunge  inEatli:  i  Se 
>  poi  nel  corso  delle  loro  [de'  professori]  lexioni,  hanno  a  toccare  le 


—  im  — 

»  questioni  pahDhgiube,  nelle  qmlf  ri  esimina  sino  a  qual  piiùlo 
i  i  aegai  Mao  utili  a  nreestatti  «fflncbb  li:  ftealti  di  catoniE, 

>  innah  n^nomo,  si  Betextfa  e  si  aenturi;  «ì  gURrdli»  di  oalta 

>  dire  che  neghi  o  sembri 'fiegtra  qoell' iDlerat 'rfriù ,  colli  qmle 
•  t'anima  «bbraccia  la  Teiftt ,  D  una  U  qoale  i  legni  sI«hì  non 
»  vGrrcbbono  inlui  (RoliilwelMr,  Tam.'ZTÌ,  pag.  SS,  edis.  dllo- 
t  rino,  1B63)  ».  Il  niore  adonqne  déO'nmaiit  ngtone  e  oli  cha 

c|ue1]o  (ti  emsigiiiTla  o  A'  iaecntarla  colle  aote  sue  Ionio.  Se  fwf  quei 
pochi  doliori  c  ifolanì  che  hanno  trallnlo  direilammle  qoata  que- 
'Itonc  del  Unoiiainia.  1  abbiano  falla  tn  guisa  da  pToUtn  du  per 
nnesia  infcmionc  èposi^lt  atl  uomo:  siccome  li  P.  ChUtel  TUol 
iiiiiioiirc  a  s.  uresono  Nrsseno  ed  a  a.  AgosUno.  letupfesi  riporta 
init/iciiiuiAinenlc  uopo:  cosi  per  la  risposta  di  lai  gratuita  aisenione 
i'i[iif'tii[trno  I  [idiln  le^'fjitan  al  P.  Ventura,  le  cui  perole  abtismo 
■;up!=riorriifii[i^  uiiscnito, 

n  I  c  I  1  or  chi  e  d  p 


»  crollalo  I  ioiiciamenli  della  riiliHioTiu  e  ììM-j  ^ocioli  ;|iaa.  JBl)  soiir. 
>  cil.)  t.  \uol  dire  con  qucsio:  I-ocbi  scrmon  prima  ufi  siunor  lic 
Borala  liBimo  tratUlo  quesia  maiena  del  iiii^uagt'io :  i  pocui  rrin 
ne  lian  detto  alcuna  cosa  didn ararono  clic  i  jniim/ioni?  fli  <'^«o  f. 
possibile  ali  uomo:  nè  purciA  luraiia  scruilnii  i  miiiunieiiii  iii'iia  rp- 
ligiooc  e  della  società,  m  potrebbe  une  elio  lai  risiiusia  e.  pro- 
prio quella  del  garioncello  raiiocmante ,  qual  suol  uscire  ilagli  o- 
dierni  collegi,  il  quale  sculcndoai  rimbroltare  i  danni  che  colla  sua 
sYcnIatBggino  apporta  alla  famiglia  .  nspouue  stringendosi  nelle 
spalle:  Ehi  e  per  questo  è  egli  cascato  il  mondo?  Noi  pero  noi  di- 
ciamo: ma  soggiungiamo:  No.  uoii  psr  questa  sarebbnno  crollali  i 
fonuaincnli  della  r^ligiotie  e  della  società,  quand  anche  quei  dottori 
e  quei  teologi  avessero  cosi  scnlln  ed  insegnalo  in  allora.  In  adesso 
pero  non  può  dirsi  che  ta  societj  si  trovi  nello  slesse  coiidiiioni  di 
allora,  a  che  possa  essere  innocuo  1  ammetterci  insegnare,  i)  piih- 
lilicare  colali  dottrine  e  dar  loro  nome  di  cattoliclio  per  ?uisa.  rim 
qnanli  non  te  posaano  ammettere,  oerclie  per  io  meno  iliogiiMie.  se 
Il  abbiano  pubblico  discredilo.  Noi  abbiamo  m  qnesia  eia  noslrj  a 
tbre  con  nemiei  che  sono  .conseguenti  nelle  toro  iilaiioni.  quanln  sono 
erranti  nei  loro  pnncipii.  D  altra  banda  eglino  conoscono  il  catto- 
licismo.  e  pSTentano  la  me  logica  inesorabile.  Non  san  molti  anni 
cbe  11  DfnUo.  giornale  rotlonaUsta  puto  sangue,  ammoniva  i  proprti 
seguaci  presso  a  poco  colle  segnanti  parale:  c  Non  concedete  nulla 


—  (783  - 

1  i)  cattoUcisiao,  poìcliè  se  gli  tkte  h  itì 
■  eonee^tìr  tiiUo  >.  Hicnnr  eloaio  non  c 


liti  Kho  l'umno  invanii  il  luieuaiixiu .  ooruiù  stu  l'uriiiu  u  sulila  sii 
questa  sai  tesi:  pecinisa  cb«.  Hobanauninao  quasio  Drin»  posio 
avanzalo,  rinurtebfae  scoperta  nn  importali  le  palinone,  deiia  qnais 
impaaronenciosi  it  nemico,  potrebbe  recar  grafi  otTaie.  D  aiira  banaa. 
Ila  quBsU  pnsiiiona,  ella  domina  tutto  ii  dampD  negli  avvetun  e 
dice  ai  raiionalisti  :  L'uomo  per  lo  Talora  dellB  saa  ragiane  non 
pab  dar  a  se  iletso  II  lii^oggio;  dunque  minco  la  ctvIlU  ;  dun- 
que ceppar  le  verità  morali  o  reltgioii;  dunque  duve  ricevere  la 
verità  e  non  pnb  conaegairla  colle  sole  sue  forze;  dmiqus  rnmana 
regione  non  è  crealricB,  ma  è  la  facoltì  ohe  Iia  rnomo  d'essere 
(MMAisnuTo;  dunque  3  sistema  razionalista  h  un  assurdo  oondan- 


ua'o  dalla  stessa  ragiono,  cui  si  vuol  darà  un  Vatore  che  non  ha. 
Egli  è  perciò  che  noi  noD  posaiamo  comproiiders  perdiè  mai  il 
temirazionaliamo  s'impegni  lanlo  >  combattere  questa  letìdeirim- 
posEìbiiiti  che  t'uonao  aliUa  inrenlato  il  lingoag^.  Se  quatta  4 
una  veliti  .la  &  dunque  citloliea,  perohè  il  cattoliaìsino  è  il  com- 
plesso di  tatto  elb  nba.fc  verità,  s  non  rIAult  che  l'errore.  Seqaa- 
sto  È  anche  TaUdo  argomento  per  combattere  il  ruioaaltama,  prima 
fante  di  tutti  sH  emri;  a  poxhÈ  rictuarlot  pardifa  combatlerìoT  ' 
p«rch6  far  lega  coi  raziontlisti  dicbiaiati  namiei  di  Dio  e  d^U 

Si  dirà  ohe  '1  ai  combatte  parchi  non  ai  è  persuasi  cbg  11  aa- 
gare  all'oomo  FinTenzione  della  parola  possa  essere  una  voritl.  Ha 
e  pOTcbÈ  dunque  si  ncorra  al  miseraMle  appiglio  che,  prima  del- 
l'su  tore  delle  Riareh»  jlbweybAe,  pochi  tono  i  dottori  e  i  tcolt^i  cho 
abbiano  trattala  questa  queatione;  che  non  vi  scòrsero  nulla  dì  al- 
larmanle  nel  sostenere  li  contrarlo  di  cI6  ohe  sosliens  il  aigaor  de 
Boiinld:  die  noti  prr  questo  sarebbono  scrollati  i  fondamenti  della 
rcligionu  e  liulln  sociuIj:  e  simili  altre  toeiie  da  bamboli,  che  nulla 
coiicluflouoT  r:|]iuii[|iie  voglia  tada  da  BiotoBt,  aver  un  ^stema  e 
pai-Ili'  da  un  principio  gener^a  che  informi  latta  la  dallrina;  deve 
mettere  in  campo  argomenti  solidi  tratti  dalla  natura  dell'  nonio, 
dalla  stona  anco  di  ciò  ohe  ha  fatta  aempre  1  uomo;  dalla  psicologia. 
Eodinpcnubils  speciatmenle  nel  caso  nastra,  ai  portino  adunque  in 
campa  gli  argomaali  <^ie  combaliono  la  teoria  del  signor  ne  Bo- 
□ulil .  SI  niellano  ali  oaama  delia  lOfjica  e  delia  metafisica  le  sua 


(lue  iiiagmrifhe  dis^erlaiioiii  suii  iniuom 
veniale  la  parola  sotto  lUEontutabili  :  il 
gnorA  mai  a  comhatterle  cOn  sodeua  d 
di  una  diritta  logica  e  di  una  verace  filosofia.  Queite  due  disserta- 
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zioni  sono  ie  più  ciDlcvnii  pmiliizioni  de)  (Igaor  da  Bonild.  e  quelle 

miral  i!  b  rrjiuiionc,  il  senso  liiosofico,  il  rigore  dal  razuHinio. 
ninri'  f  In  icio  iut  h  vciiM  riei  iiranclc  fllosofo  Cnsliano. 

i.H(E'.iii  !•  lI  L-ii.inui  (il  ^.iiii.i  che  uni  Rcitiainn  al  ssmiraiionali- 
1         z      n  rd  abb  acc  are  il 

rajMiiaii^uio  un'lin  .  nm  |)ulrj  (iimosii-ji-  mai  la  parola  «(i  il  Im- 
guRL'::i(>  mi  uiiiaiid  invcniioni!.  Anche  allora  pero  nulla  dimostrerebbe, 
e  im  fli  buoi]  {jrailo  racciam  plauso  a  quelle  due  dissertuioni  del 
ugno:-  lìe  Koiialil.  perchè  tono  un  ergemento  di  piti  aggiunte  alla 
incian^iea  cristiana  per  abbattere  in  tntla  la  ans  esleasiona  il  ii-- 

F.  fli  rem.  il  semiraziooalismo  è  coilretlo  ad  ammetlere  che 
I  line  primi  unmmi ,  Adamo  ed  Eva.  lurono  di  Dio  creati  pm- 
lanii  f  pinuNTt.  rome  già  abbiamo  veduto.  FaBciam  qui  ouer- 
Tar  (Il  passaa^io.  e  la  riportiam  anclie  in  questo  luogo,  quella  no- 
stra proposizione,  cui  il  cliiar.  nostro  Censore  ha  posto  Ira  quelle 
elle  min  marnano  10  sue  approvazioni:  ed  È  la  si>(pienle:  <  fiic- 
I  caino  i!  corpu  sarcbba  rimasto  etcrnamenie  cadavorc  se  Dio  non 

>  gli  avesse  inspirato  1  anima:  cosi  1  anima  sarebbe  dei  pan  ri- 
»  nlasla  nella  notte  a  nell  inatlivita  intedettuaie ,  se  Iddio  non  a- 

>  leiae  m  lei  aoceso  il  pensiero  e  Mio  vibrar  la  parola  {Cut.  Cait. 

>  pag.  467]  >.  Abbiamo  noi  detto  alcun  che  di  divergo  ila  ciò  che 
disse  il  propugnatore  del  serniraz  oiialisino  con  quelle  parore  pen- 
ionti  e  PABUTiTi'  Già  :a  o  sempre  co?!:  u  il  proveremo  enii  altri  e- 
«empi:  cih  che  asserisce  anche  senza  iirova  il  ucmir.iiioimhsnio .  « 
lutto  vangelo;  le  stesse  cose  octie  invece  dalia  scuola  tradiitona'c. 

.  sono  tutte  eresie  I  Uisura  ben  equa  e  logicai  Si  sp  ega  anche  me- 
glio quest'autore  e  dice:  <  Noi  abbiamo  esaminato  la  ijuustioiie;  ed 

>  abbiamo  iednto  che  il  testo  della  Itlhhla,  e  il  costante  insegna- 
1  menlO'ddta  Imditione  ci  manifestano  ugualmente  il  primo  oomn 
1  crealo  peiuanit  a  pàriavle ,  oioA  a  dire  con  una  scienia  perfetta 

>  e  colli  cognliioiK  di  una  lingua  per  eaprimerla.  [1  che  signiSea, 

>  teeondo  aaì,  non  git  che  l'iiomo  sia  slata  crealo  con  una  ragione 

>  parfelia,  e  the  pd  coll'aiuto  di  quella  patente  ragione  abbia  do- 

>  vnlo  co.niporgi  da  eè  la  propria  lingua;  ma  eh' egli  aia  mia  culla 

>  ccanfifoiù  ATTiMLt  di  nne  lingD.a,  e  che  naacendo.  raperà  parlare 

>  (F.  Clutlel,  pag.  SS3)  >.  Su  qneato  punto  uon  v'ha  dunque  que- 
stione. Non  possiamo  parò  taadar  passare  aenia  osservaiione  quanta 
Immediatamente  soggiunge  il  prcfato  autore:  <  Tali  sono  1  Iktti; 

>  non  È  permesso  di  negarli  ut  di  non  tenerne  conta;  e  dobbiamo 


■  (loc.  cit,}  s.  Si  può  egli  mai  dirne  una  più  Indiale  contro  la 
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scuah  tradi lionate T  And  «i-  pnfr  egli  «neh»  iato  avdilrs  Bpennza 
d'olteiwr  ertdonia,  almeno  presa»  «Ali  conoMa  d*awr  iopra  il  coRo 
alcuna  con  di  più  ohe  un  Inaili»  pondo  f  I  tndEdonalfiU ,  losta- 
aitorl  dell' iiapMsibitiU  che  la  parola  sia  dMnveniIoRe  nmtiu,  og- 
ginai  SRHMuno  oMiMffnv  iì  faHo  de  IdiK»  lit  erealo  il  primo 
nomo  pariante  Iti  Oh  darrero  ohe  convìeM  o  um  aver  occhi  per 
mm  leggerle,  o  noa  iTer  in  testa  csrvekto  per  ìscriTcre  colali  cor- 
tullM^a.  E  da  cIh  ai  n^onof  Da  ohi  prelende,  ma  non  prova,  che 
r  uomo  pOH»  inventare  la  parola  ed  \\  linguaggio  ;  da  chi  parlando 
anche  del  primo  uomo,  sella  pagina  segnente  ragionando  dei  ri- 
•enlimenti  ilei  razionalrstl  con  Irò  il  signor  de  Bonald.  soggiunge  : 
(  Senia  dubbia  ii  polrebbe  anche  conceder  loro  [al  raiionalisli),  che 

■  il  primo  uomo,  creilo  in  uno  slato  di  sviluppa  corporale  ed  in- 

>  tdlóltnale  compiuto,  avrebjw  pnfulo  riijatesatnmU  rictetri  la  mii- 

>  (inu  di  formarti  da  ii  la  tm  lingivt  ;  il  che  coi  soasidii  del  suo 

*  genio  uno  aiTcbbe  richiesto  sicuramente  miglisia  di  anni.'.'  t  E 
costui  Itene  1  vcniterci  che  oggimai  parecchi  tradiiionalisli  ssm- 
bmno  nmnvllcrli  ??  Anr^ho  questo  dice  pur  qualche  cosa,  ed  b  haoita 
com meni! et! zia  per  l:i  causa  del  acmirazionalismo  I 

Nn  solamente  il  Gencai.  ma  anche  l'Ecclesiastico,  nel  mirabile 
racoonlo  che  la  dei  doni  onde  Iddio  avcra  arricctiiti  i  nnslri  pmlrj 
nel  crearli,  comprende' anche  il  liit^uai^gio  beìl' e  Titlo,  gli  nrj.'niii 
coi  c|uati  parlarlo  ed  intenderlo,  lo  sviluppo  di  tutto  le  ficnll.ì  libila 
spirilo  per  comprenderlo  e  del  cuore  per  senllrln.  a  Iddio,  ilice 

*  l'Ispirato  scrittore,  diede  loro  la  rag  nne.  e  In  lingua,  c  gli  «r,- 

*  chi ,  c  spirito  per  pensare,  e  li  riempi  dei  lumi  dell  infi'lletto. 

*  Creò  in  essi  la  icienia  dello  spirito .  riempi  il  loro  cuore  di  di- 

>  aeemlmento:  Coiuiliuin  et  LLtautH.  ;{  oailos  el  aurei,  et  cor  d-dit 

■  lUti  OMogtbuutt,  M  diia'plinn  iiUilltiilui  riplMit  tlloa.  Creaeil  iltit 

>  jefenliam  «piWdu,  lenm  implevil  cor  ittonim  [Eccb,  XVII,  S,  6)  ». 
'  Giù  avvenne  non  solo  alloreiiè  si  trattò  del  primo  uomo  inno- 
cente, !)  quale  nott  poteva  ricevere  che  dal  ma  Creatore  la  facdtà, 
come  di  pensare  e  di  ragionare,  coti  pur  di  putara;  ma  anche- 
qaando  si  trattò  di  confondere  le  lingue  degli  nomini  peccatori  nei 
campi  di  Senaar  Narra  la  Scrittura  cba  fln-altoninoa  Vavea  snila 
terra  che  un  aolo  Ungoaggio:  Emi  autm  ttrra  labii  ukAk  (Geli. 
ti,  I],  La  canftuioD»  del  lìngmgt^o,  o  qnindt  h  molt'tpUcaaione 
dalle  lingue,  avvenne  qoBQda  gli  nomini  alavano  InHnti  a  ^bbricare 
la  diti  «  la  torre  di'  Babele.  <  n  Signore ,  dice  la  Sarittnm ,  dt- 

>  scese  a  vedeN  la  eitti  e  la  terre  che  fabbricavano  t  Hgltuoli  di 

>  Adamo;  e  disse;  Beco  ohe  queato     an  so)  popolo  ad  binno 

>  tutti  nna  lola  lingoa  ;  e  perehfa  hanno  eominelalo  a  tvt  ciò,  non 

>  abbandoneranno  il  loro  Eseguo  flnchì  non  Fabbiano  compinto 
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f  «aVapeni.  Tteite  adunqtié,  sti^ndiaiifo  e  eonfondlanfd  ti  loro  lin- 
1  etUffibK  tai^  l'uno- non  eìpiNia  11  pnhta  lUlf  'dtrb  [Gea.  li, 
■  B;  «,  7)  >.  Questa  parata- della  saa»  Scrittura  mwìlaaòiAiBpar- 
tiNlHK'TÌOfl*«i{>ue.TifÌiilinueQt«  tì  scoile' ohe' NdiD,  ti  qdale  diede  ' 
w  Sl4fni  Dddrr  del-MtteM'  nttnao  ìt  liURasntlD.  &  ^l'r^r  duella  cita 
IO  moitipliu  nel  lOKo  diMxrtddnH.  flit  nammi  non  umAbona  sfsti 
capiM  «'  inrentare  tiH  itogiUfflio  auim:  ileDchb  gtì  db  parlassero 
ana<:  iTimmigliti  pd  ,  H'  ia»tlba  paBiibiM  cUb  Inventina  11  Un. 
guagglo  Bominl  eha  aaa  aa  paAna  audnoi  Qm^i  tìamaì  nri- 
inmvi  periaimna' 11' ungoagghi  cbs  areta- pariato  Adadio.  e  cirera 
eianio  Uno  in  MSi'per  iMditione:  non  pei  vaiare  aeira  loro  raaione. 
f  menu  lam»  non  oaaflAe  ii  luguaimio  loro,  non  ne  nariorono  si- 
iro.  nuii  paDearono-  ttWRea  cno  loise  Dossiuim  mniana,  in  Eecaniio 
\aoeo.  ne'  l'Bbbri<M(titf!>df-Btbe»  fii  mutato  istan tanca m ente  il  lin- 
Ruaggio;  venne' meno'atì'ioro  lanoro  ii  primnivo,  si  sentirono  Hi 
DStiar  anaiio  aitnmenii  na  nueiio  ctie  nari.irana  orima:  ii  primi - 
iiTO  iingm^O  noi  rammcniavano  più,  e  se  ne  avvedorano  aai  non 
inlenaero  gli  mudi  aocenu  e  iiai  non  noier  isr  intenuere  i  uroDrii. 
bue  filiti  snIuEini  suri  hik  MÌ  <^Iiiì  r,  uuw.e  la  rivelailonn  Al- 


ia non  loss'auro  perdie  non  giuei 
I  uomo,  ncrcfae  e  cosi,  e  coma  dos: 
vorniuim  eisare.  La  TiTaiazieue  e  eh 
laliaiea.  ù  maiaBclca  aoblime  perche 


—  1788  — 
1  misteri  sano  apiegazion  grande  ed  anici 
igm  sLo.ì.^o  iiicampraasibiiitì  È  siti  e  per - 
.c.uii-.a  tt-siiizionaie  lis  àaio  al  mondo  dei 


t:,,.o  siaJo  «1,  dovMiou 

0  ,  cui  possa  vig 

non  aver  altra  «"iJ»  =1 

le  la  soia  ragiune, 

deve  0  mancare  ai  proprio 

Lleranza  degli  errori  c 

osi  detti  lihsoUci. 

L' errore  b  sampra  errore. 

it  tornar  utile;  < 

!i  produrrà  sempre  i  triaU 

1  indiretlamBute.  Qti  enwi 

niosofici  Hanno  perverU 

tD  il  mondo .  e  s 

cnza  la  guida  delia  nvèlt- 

La  pi'Gienta  queilii 

]ne  del  linguaggic 

)  n  &  una  splendida  prova. 

l,u  TmJixInne.  salda  al 

iDD  pnuoipiD  e  ai 

li'^inn  Mi  il  semirazinna 

pnriaiinmi,  panarono   ignaggio  ciiii  parir>  ogii  ;  o  jiìiuik:  i  si- 
gnore Iddio,  stesso  non  moltiplicò  le  linj^o  ,  non  si  udì  altra  fa- 
Tella  sopra  la  terra.  Aache  quando  il  Situare  volla  confondere  i 
costruttori  di  Babele,  fu, egli  stesso  che  moltipllcò  i  linguaggi  par- 
clib  uno  non  potassa  pib  inlendare  l'altro.  Ed  è  pur  da  notarsi  oiù 
che  dissa  il  Signore ,  e  con  quanta  eolenaitì  ba  pillalo  in  quella 
circoslauia:  Vanite ,  disse ,  diumtdiàma  t  emfmidiano  il  loro  Ita- 
gvaggio.  Non  sembra  egli  che  teoga  lo  atesso  linguaggio  obe  ienne 
allora,  quando  al  traUb  di  crear  rnomo  e  disse:  Facciano  ruoiM 
a  waa'taiaiiitt»  t  tmigUanti  [Oen.  I,  S6]1  B  peicbÈ  un  parlare 
cosi  solenne,  Ano  a  dir  discehdiàhO  ,  le  non  per  iosegnarei  die  il 
linguaggio  b  cosa  «scIusiTameote  sua,  «  che. non  b  io  potare  del- 
l'uomo l'iUTeDiarlof  Cosi  insegna  la  rìTdalione  eoa  la  sua  sintesi 
emiaeatemenle  metafisica,  cosi  avrenne  in  tutti  i  secoli;  e  qiiindi, 
applicando  a  questa  tesi  del  linguiggio  l'espresaiane  che  l'UluaIre 
Balmes  adoperò'  ragionando  della  citilti,  irai  gridiamo  :  <  Ci  ti  mo- 
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giti ,  non  direnio  manco  un  popolo  ma  un  uomo  solo ,  che  abbia 
parlato  senia  aver  imparato  a  parlare  ;  e  noi  allora  ci  daremo  per 
vinti.  Ma  finché  non  ci  airi  presentala  quest'uomo  nlo,  noi  avremo 
sempre  il  diritta  di  concliiuitere  dai  due  fatti  laleani  della  rirela- 
(ione,  che  il  liogna^io  è  d' impossibile  iuvenzione  umana;  par  qua- 
tta tela  ragione  ehe  Iddìo  lo  ha  dato.  ìmmedlatamanla  agli  nootlni 
e  non  ha  lnoiTlca(o  alouno  ddfa  missione  d'iuTenlsrlo. 

Qui  patA,  a  maggior  chiarem  e  perprB'vsnlrB  quaklasl  obbié- 
(ione  degli  avrarsi,  dobbiamo  osservare  che  tanto  l' uomo  dalli  crea- 
lione  quanto  i  dlsoendenU  di  Ini,  Seodiè  abbiano  ricavul^i  ti  Kn- 
enaggfo  e  non  sei  siano  dato  da  se  stcìn;  pur  non  furono  mai  nét- 
l' impossibiliti ,  dopo  a  non  primt  d'assere'dinnoti  parlanK,  di 
Rirmare  d«  sa  stessi  aleunt  Toesboli,  col  quali  esprimere  al  di  fhori 
l'interior  loro  parali.  Noi  na  abbiamo  rssampio  in  Adamo  stesso, 
par  eretto  parlante.  Imperoechb  la  tanta  Scriltora  ci  narra  aver  11 
Signore  toIoIo  ohe  Adamo  ttatto  l'mponeHe  il  nome  agli  animali; 
e  ne  assicura  che  ti  nomt  ila  hti  iDipasM  a  guetH,  ì  il  mto  toro 
nonw.  (Gen.  c.  U,  t.  IB),  Adamo  admtqne  tì  h  formato  da'  roca- 
boll  co'  qnall  chiamare  KUH  gU  mrimaii  tarmtri  t  lutH  u<w(K 
deiTaria,  come  parlano' i  libri  santi.  B  noi  veggramo  che  enll'aiuto 
della  lingaa  che  giit  paisiedo,  il  popolo  trasforma  qnosla  lingna 
mndesim!!.  l' arriOnliisfie  ili  vocaboli  più  felici  e  rii  pid  enfatiche  e 
pitlorpsclie  espressiniii.  con  meraviglia  dei  dotti  slcsii.  None!  par- 
rebbe quindi,  lucri  proposito  supporre ,  elio  i]uestB  Irasformizlone 
del  linguaggio  possa  aver  dato  occasione  all'orrore  dai  semirairo- 
nalisli,  confnitdsndo  eglhio  II  frasformadone  del  Hngnaggìo  per  o- 
peta  di  esseri  gli  parlanti,  coli' inventane  di  esso  per  parte  di  cbl 
non  h*  parlato  mai  La  distanza  euorme;  ed  oltre  l'aver  contro 
di  Bè  la  Riveliilone,  terrore  che  asserisce  estera  fi  linguaggio  un'in- 
vensione  deir  nemo,  s'ha  anche  eonlro  la  ragione  stessa  ad  il  buon 
•anso  II  più  comune.  ' 

E  qui,  condotti  a  dimottrar  eolia  ragione  essere  impossibne  che 
il  linguaggio  sfa  nn*  invenzione  unian».  i^  rlii'  I'  nomo  invece  dt  n- 
cevarto  potsa.darlo  a  le  stesso,  non  rTiciii'i  ii>  ::i:i  lu  i':i:iii>r>  www. 

le  prora  dal  nostro  asserto;  ciò  sarebb    n  ;     Ili     I      o  t 
lìmiti  clw  alziamo  gii  di  tnqipo  varcali.  Ne  accenneremo  alcune: 
anti  non  li  diram  noi ,  ma  na  latcìeremo  la  cura  a  ben  piò  dotte 
panna,  cbe  la  nostra  non  sia,  a  eoo  schtseri)  {tregevoiitsioa  cose 
su  questa  mitaria.  CIA  sarà  l' argomento  del  «egaanta 
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£o  tata  ngiane  prava  aidmtsmmu  mire  impouUrUe 
ch«  il  lingviggio  tia  u»' invtniiont  dtlt'uonto- 

Per  primo  cileremo  il  P.  Venlura:  «  Fare  una  Ungila,  ilie.'agli, 
»  ituerutr»  un  liiigaagg,io  Iglto  ad  un  Iratio,  la  k  coca  dia  fi  dice 

>  pi^to,  gii  <;asa  obe  presto  si  faccàa.  Si  sa  verameote  ciò 
»  che  sì  anntiOHi  quando  si  aSerma  va  di  tal  aaluraf  Si  «T- 
_»  ferma  che  lina  Iurta  di  uomini  nell'  ultimo  grado  di  avvilìnieDtD, 

>  paycfi  di  pgni  cagniii^ne  positiva  e  più  vieini  alla  i>ealia  clie 

uomo  ,  da  un  «ieco  ìsttnlo  saspinli,  abbian  potuta  innalnani 

>  da      alla  grande,  all'imrconsa,  all' incomprousibile  idea,  per  cui 

>  lo  stessa  angelica  intelligenza  non  sarebbe  forte  abbastania,  al- 
■t  l' idea  della  poisibilùà  che  il  pensiero  possa  veoir  raccliiuso,  ^uui 
■  diremo  possa  incaroarai  nella  voae  par  (àrsi  sefHÌbile  e  paMate 
B  ndle  spirita  oH^ui-  È  w  tìS^nonn  «b»,  uomiat  rifili  «bbitno 

>  potuto  liuwotrars,  no  .cfMi  forloflo,  qwtt*  parte  dd  diacoTaD 
»  cba  ai  Bbiania  uriq,  il  jftìio  twnpartria  ab»  b  tatto  il  dÌMorao 
»  daH'  intalligoDu  m*U  a  uà  qpal?  een  if  ifflatta  tutta  ^oanta  e 

>  si  iDtaiievta;  aome  1'  alemo  VariM  ì  tntt»  il,  disamo  ddl*  Mal- 
«  liseua  inoraatt,  nel  quala  «sta  pur  ti  riOalla  tvtla  quanta  e  ai 
»  manMl^  fi  un  aflbmiaTe  dw  luaa  oaiaan  inaagiuaMofo  wpa- 
»  riore,  tmm  iUm  «iwinpia  cba  potew  servir  lai»  lU  guitta  a 
f  d*  iufoia^iaiBeatOi  bangiv  par  wo  afono  dal  loro  qiìrito,  tatto 
a  ella  intorbidila  «d  imbaatvitita  nai  aoaai ,  isTCoifto  1'  aite  pìk 
»  Ìneoiii[ireBBll)De.  farta  di  fbnnara  dal  suoni  Hlieolati,  fiaatU  da 
«  eerto  numero  ctqasooagti  ja  ài  vocali,  p  coaUeaett  akaauna 
»  un  jpMisiero,  uu'  id«al  ^  un  alfeiwa  oba  uomini  alBhlti,  anali 

>  gli  organi  daTla  parola  e  ddl'ndìlo  indurali  dall' ett,  abiiiano 
»  potuto ,  àfwa  maestfo  e  aaaaa  MNtva  aalarao  auito ,  darà  alla 
»  loro  liaguf  ]«  piaraviglàMa  4aadl)UÌU  navassaria  ad  artiooltra  co- 
s  lesti  Buoqi,  die  tlibiaa  potuto  dare  al  laro  oreocliìo  l' uso  d' in- 
9  lenderli,  al  loro  «pirilo  la  baciti  i}i  daoiftare,  di  ot^liere  il  ^  ■ 
*.  aisM  0  l' idea  che  tÌ  si  nucoodal  $  m  afferniars  che  uiHiiinì, 
»  priTi  di  qpnl^qsve  meno  di  eomuniwione,  ablùaTi  potuto  co- 
t  municare  fra  loro  ad  inteod^i,  afBoa  di  formare  e  rissare  una 

>  lingua  conuina  ;  in  altri  termini ,  cbe  abbiano  arato  a  loro  di- 
•  apoaitione  la  parola  innanzi  d'aver  inventala  la  parola  (I).  È  nn 

(1)  FsMiì  ■  qvMta  puis  U  P.  Ttotnra  ititaan  lu  aMa,  non  mudia- 
mo di  lìputaila  IMalmut*  aiulu  lA.  BeetU:  ■  L'ulon  ekt  od  MnWlU- 
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1  affermare,  io  oaa  parola ,  che  uémini  collocàli  Aiori  di  taUA  h 
a.  coudlaioDi  dall'  umanità ,  conditiani  nacesnrie  per  imparare  if 

■  linguaggio  iIi^K  aliTt,  abbiano  imparato  il  lir^aggio  da  lè;  cioè 

•  a  dire,  ohe  lelvaggi  uomini,  da  meilo  cbs  uomini ,  abbiano  pò» 

■  tulo  compiora  uu' opera  divioal  Ora,  Ti&rmare  aìmili  cose  noa 

>  è  Torso  il  colmù  del  delirio  [La  Tradii.,  pari.  I,  capii,  S,  %  I9i 

>  pig.  I09-(1U}  >I 

Riportiamo  anche  un'hitn  uinotazione  dello  stesui  P.  Vena- 
tura: <  fi  prorato  dall'  e^ierìenia ,  ei  dice,  cho)  u  non  a'  insegna 

>  air  nono  dUrtntB  U  aaa  inbBaja  >  ita  in  piedi  ad  >  sub  mi'- 

>  nara,  non  «i  riesce  più  ad  ÌDMgoarglielo  nell'  eli  maiali.  Dìoim 
»  il  madecimD  della  parola:  l'nMne  eha  aon  ha  ImpaMo  il  par- 

>  Un  da  fimolulb,  bbd  l' imtMreri  mai  foÉado  stri  uUm  iltlOi 

•  CU)  RTTMiiB  peicU  Bit  àrgui  deOt  parola,  eni  -al  hi  tniaiifita 

■  di  ntatlen  io  moto  alordiè  per  la  km  ieulUBli  wtaiM  alti  ■ 
»  piegarti  a  Mia  la  kdeMioai  MI*  toc»,  rantnggono  coU'tnte 

•  dal  ten^  niut  rigìilaua  indomablla,  ohe  ti  reada  IsoapaDidlaw 

>  tiooIaiQ  i  diOeceati  aiumidal  linguiegio.  A  dòma  han  badato  qoai 

•  fllotoQ  i  quali  buuo  propugnato  1"  kaoaenaa  «  pÈrieotnaa  -aMgr* 

>  dità,  che  r  nooo  abbia  pattilo  iovantare  il  iÌBgnt(|gÌa  ;  'àoa  tua 

>  rìfbUuto  ohe,  ae  1'  nomo  arene  arato  ndréU  laatmi  V  Idaadl 
»  iuventara  «na  lingua,  gli  sarebbe  tiuioilo  fisinamtDte  Impoiai* 

>  bile  il  paHarkl  Nm  senia  meraviglia  adunqna,  raiila  a  riaaK* 
»  tciaiealoi  abUtmd  letlo  <(ue>le  parole  d'  un  dotto  tendratfAna^ 

■  liUat  Ì*>r  «rio  ta  Is  pmio  ouì,  clu  per  quanto  Tignarda  V  ainr- 

■  luta  poMfUHM,  r  aoma  abbia  da  st  romo,  ptr  la  iimia  intli*- 
»  MUÌOTM  *  ftUoUi  di  (Hlrliire  tht  ha  rletvata,  dan  un  tento  ttitn^ 

>  mbMt  od  alcuM  md,  e  eoA  di  ttMo  proprio  forman  U  liiigitagi- 
»  ^10  (().  Oli  h,  come  li  Tede,  bb  deddere  »  MJkMnt)  lA  mdds 

>  troppa  attohilo,  nna  tpMtìmtìi,  àeìh  quale  queilo  Blosofò  Ddtt  ai 
a  b  baatUiUaeDla  ptnetnto,  e  di  ani  mmtaa.inUwi  piii  aaoqpUol 

.  I*  UN  EU  HHEO  gulLfruqei  DI  ooliiilrraiiia»,  Egit  t  ud  Il»n<ii«te,  ì*  MHl^ 
,  tsiHr*  ote  nn  nauo  di  oomimiDHkin  «r^  poi  nnf  rg  nntBÈààiìa  •(ti  a* 

',  ìln  imtaeti»  abbili  ricÒDiMciuns  oonfoiwto  eill  ilnio  quegli  (r>n  (erìtS 

(1>  Equldu  lì*  stMlna,  ad  rinalaUik'  poaiUUUlM  inA  Mmlt  k» 
ainem  ria  n  marne  ax  1ph>  prarualaa*  «t  IMallMe  lainMidl  qawi,  uev 
fit,  detsMIutiB  HBniiii  Toelbiii  qulbudun  tiibiara ,  at  'ila  tm^  a^a 
fcrnua  HttiBiiWi  lUiÉtL  Utfò.  «t  a>èt«ElL  MlAM  lihranM  B.  L  uiL  a^C 
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>  diti.  Il  perchè  r.eulore  del  Valori  delia  Tagione,  euo  confratello, 

>  ba  credalo  di  doverlo  sconfessare,  almeno  io  parie  ,  con  queste 

>  parole:  Inlarno  all'  iniisniforic  rfefia  parola  il  P.  Liberatore  va  piii 
r  in  là  di  noi.  [fon  gliene  diamo  biasimo:  tiìitìvli  hoc  «us  iìii^lia- 

>  HO  AnDABE  iiMT'  OLTBE  PER  ORA.  (Pflg.  878).  In  quanto  a  qoe- 

>  Et'  ultima  oaprcssionc,  ella  non  b  folicel  Potrebbe  far  concepire  >i 

>  razionalisti  jiui  i  la  sUiUs,  sjierania,  che  trascinalo  dalla  forza  de' 

>  suoi  principii,  <\nviV  autore  sìa  |>er  diventare  un  giorno  o  l'altro 

■  un  perfetto  lazionalisla;  loccliÈ  Iddio  non  permetta;  Qaiid  Dtut 
1  omen  acerlat.  (La   Traili:. ,  pait.  l,  capit.  i ,  g  ì7  ,  pagg.  235 

>  e  336)  >. 

ClieccliÈ  abbia  il  aemiraiionaliimo  cliiacclii erato  contro  il  sig. 
de  Bonald,  non  inanelliamo,  di  riportarlo,  per  ciò  clie  spetta  l'in- 
venzione del  linguaggio;  Tacendo  però  lo  debite  eccezioni  a  certi 
modi  di  diro,  cbe  sembrano  esprimere  il  linguaggio  siccome  causa 
efficiente  delle  nostre  idee.  <  L' invantar  In  parola,  dice  questo  G- 

>  losolo  criitÌBno,  ovvero  un  linguaggio  arlieolato,  è.  uosa  al  tulio 

>  impassibile;  concìossiachÈ  esscado  k  parola  necessaria  per  pea- 

>  sare,  senza  dt  questa  non  si  polea  pensare  ad  intentare  la  Un- 

>  giii.  G.  G.  Houssean,  dopo  aver  detto  cba,  convinto  della  quaii, 

>  ceria  impossibiliti  cbe  le  lingue  ^ensi  bnnalo  e  introdotte,  pei 

>  mezzi  puramenle  umeui  [è  latto  dire  che  uu  Rousseau  &ocia 
X  una  lai  conCessioue  e  la  combattano  inveca  i  aeoiirwionilisti, 

>  ctiG  ti  cbiamaDO  .anche  ratìODalisti  (atk>UeÌI),  latciando  ad  altri. 

>  la  disooaiione  dì  qnell'ardua  problema,  eoniAiuds,  sembrargli  la 

>  paioù,  esaere  slata  troppo  necassaria.  ,i4  iavenlBr  il  liovuNgio 
»  urehbesi  riehiealo  bitta  .la  fona,  1*  utentione,  1*  amdutocza 

>  dèlia  riOesaione  e  dell'  ossomiione  onde  può  ossero  capace  la 
».  ménta  poiana  ndle  pih  profonde  oombioaiioni  del  peatlero.  Pei 
•  la  qual  oom  i  saitrallorì  dflT  invainlona  della  pa^a  non  omat- 

>  tono  di  dire,  arargli  oamioi  fiitlo  ottaivaiioai,  coiutderazioai , 

>  Gonironti,  giudizii  ecc.,  siccome  cose  Indispensabili  a  crear  l'arto 

>  .di  làvellare.  Ua  di  qual  natara,  e  direi  quasi,  di  che  colore,  do- 

>  mandò  io,  erano  esse  le  osscrvaiioni,  le  riflessioni,  i  confronti, 

>  i  giudizii  di  quegl' intelletti,  cbe  essondo  in  traccia  .della  liiTella, 

■  non  averanp  par  anco  nosauna  espressione  cbe  poteste  fomir  loro 

>  la  coscienza  dei  proprìi  pensamenlif  Qualora  si  applichi  la'mcnle 

>  ad  oggMì  incorpimi,  non  è  possibile,  sraia  la  presenza  di  alcuna 

>  parala  o  di  alcun  segno  sensibile,  rilavar  cosa  alcuna  del  proprii 

>  pensieri.  Non  Iratiaii  qui  iaOitlI  di  o^Ui  fisici ,  par(icobrì  ,  o 

>  nomposli  di  parli  Ttsibili  e  tangibili ,  e  di  cui  basti  rappraen- 
s  tarsi  b  Ibrma  o  la  figara;  opetaiìoue  dell' imaginaCiva,  cbe  l'uomo 

>  ba  comune  col  brùlo.  Trattasi  di  relaiioni  di  eoamienaa ,  di 
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>  ntniti,  di  neceuiU;  d'idee  morali,  ueial!,  gaMrali;  d'idu  ,  di 
»  rapporti  tra  gom  e  tra  peraonè.  Uratlaai  pur  di  rapporti  int«l- 

.  >  litliuli  tra  {^i  esseri  fisioi  e  tra  qaeHì  e  l' nomo,  rapporti  clw 

*  dlvengoiKi  li  materia  delle  arti  tutte  e  delle  sciente  pib  profonde. 

>  Insemini  trattasi  di  esprìmere  rerilà;  e  non  mèri  &tti,  vai  adire 

>  oggetti  immateriali,  clie  non  presentano  un'  imagine,  nè  possono 
«  costituir  la  maleria  e  la  forma  del  raziocinio  se  non  uoU' liuto 

>  del  (^scorso.  Ha  la  piii  vasta,  la  più  complicnla,  la  più  sstratta, 
>'B,  se  dir  li  può,  slegate  di  quinte  v'abbiano  combinaiìoni  o 
»  oorapotidoai  d' idee'  e  di  rdaiioni.  k  proprio  la  favella;  siccome 
»  quella  clie  comprenda  iB  idea  luiie  quante  e  t  loro  rapparii.  e  cbe 

•  È  IO  sirumenio  mdispensibiie  di  ogni  riflessione .  di  ogni  con- 

>  ironio.  ai  o»ni  giudizio.  Bisognava  adunque  luveniar  print  il 

>  mtito  a  111%  Cini  une:  ed  essendo  ii  pernierò  non  «uro  ohe  I  m- 
<c  terna  carola  le  l' iia  detto  tnche  a.  Afiostmo) .  e  i>  ftveila  P  e- 

1  spressiDiie  aei  pensiero  laiM  esiMnonnenie  in  modo  leiuibiie.  era  ■ 

>  d  assolula  necessita  che  r  inventore  ddit  bTdla  pausSise.  invan- 

>  [asse  I  esnressiunc  uei  proprio  pensiero .  mentre  per  duetto  di 


ciiè  vada  proprio  si  necci 
menoma  pane  deiie  prò 
iitoniD  aabui  inr«tialo  ii 


viTiiKi  l^'  ,rirl,;,ij;iliili  che  ci  cITrono  nei  toro  giuiliiii, 

(;,;.  jlibiacim  (nllo  usscrvarc,  ragionando  ilclla  civi}là'5ponlanca 
de-  scivaiirsi.  come  l'iUuslra  Balinos.  a  della  dell' autore  del  Valore 
Alila  ragioni,  non  ua  temuto  comprometterai  dicbiiranduiu  impoa- 
aibiie,  veggiamo  ora  m  tema  comproiuetierai  anche  circa  V  loven- 
liona  nei  linguaggio.  Beco  che  cosa  ^ii  .sonven  pnina  che  il  P. 
Cbastei  sognasse  ii  suo  Bamiraiionalismo:  <  Il  genere  .umano  non 

>  ha  avuto  primiiiramenle  uno  «viluppo  ^onlaiua.  indipendente 

>  daii  azione  dei  Creatore:  iji  filosofia  ci  b  esnotcere  LimcEnm 
>'d'Mt  uu^nimwnlo  pnnriftea.  nnza  n  quale  Io  «ptrito  umano  lui 
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>  tanU>  tuéUo  m  uitD  mm  m  invto  I  iftlls  «iHpàiuia;  qn»- 

>  at'ulUma  oiiervaiiaDe  merita  tlauni  sobiurimeBtL  La  religione  ai 
1  lestEmaou  un'iuruilont  <d  una  eiuaiiion*  frrtmitliHi  ddla  ipBcie 

>  umliii. ,  data  di  Dìo  Uedadua  nella  perso  ut  del  priiao  nota  a. 

>  Ciò  b  pecfeltaoMate  eonrorms  ai  dettati  della  ragianead.*^  oid- 

>  DMerirMOBiiti  daH'taperwua.  U  nmtro  apirito  pcwaied*  Innom»- 
»  reroligennt,  iBaìwcMMr<ir<te«iiaitBB»BSTBBN\  li  dinil^pk 

>  Un  luna  aSkllo  aolo  dalla  pneriaia,  che  careUicT  mhu  Hv'  Chc 

>  UH  mutò;  U  [rietra  prSdiMi  Maetiba  Cafttta  tao  lem,  obs^noa 
a-  la  hioienbbii  bHIton.  La  panda,  tot)  pndaa  «  Don  pab  pro- 
->  darre  rUta  (eoeo  l' ervoM  del  ligaot      Bonald  nombaUllta  dal 

>  Balmea),  ciù  fa  oerta;  la  ragione  dUle  idae  ma  dipenda  dal  £d- 
»  guaggio!  la  ragione  del  linguaggio  fa  nall'fdaa  [nalb  jtarola  inte- 

>  rimo  di  S.  Agoslino  o  nell' intdIeUo  digeoNivo  di  S.  locamaao). 
*  U  parola  h  un  s«gno  ;  a  non  si  sigaiBot  db  ofafa  non  ai  oonc^ 

■  pisce.  Ua  questo  seguo ,  questo  strameuto  è  dì  un  tuo  aiersTt- 
I  gtioso:  le  parole  tono  all'intallelto  ciò  oUe  àODO  le  ruote  dia  po- 
«  tenta  di  nna  naeehina;  la  potania  )e  dà  il  molo  ,  ma  la  mao 
»  obina  non  andr^a  aenia  te  mole.  Hanoindo  la  parola,  la  po- 

>  lenza  potrebbe  avere  nn  qnalAa  moviiiento;  ma  leotintimo,  ma 

>  imperretiisaimOi  ma  grariisiniD.      La  Billliia  ci  presenta  l'nomo 

>  parlante  Qn  dalla  ana  eraaaieiH:  11  linguaggio  gli  fu  dunque  in- 
f  segnato  da  Dio.  Egli  fa  quella  imaltro  ttUa  cui  la  ragiona  coo- 
»  férma  pienamente.  L'uomo  toit  itib  uiVEitTAaEiL  unaDioaiD.  Que- 
«  il'invenaione  eccede  qaanlUlrB  mai  si  poisano  immaginare;  come 

>  quindi  tUIrBnilria  od  (annini  coi)  ilupnlì,  quali  lon»  colora  elle  di- 

■  /Milana  dal  U^iuiggie  f  Heno  elrauo  sarebbe  cbe  dn  orrEntoTTQ 
1  iHViirruaB  tn  m  matto  n.  ciLCaLo  npiNrrESEMALa.  L'  uomo  più 

>  rana  che  ba  una  lingua,  possiedo  un  iKsom  iVìiho  maggiore  di 
»  quello  eb'eipeiùa'.  Nel  diaeorsa  il  più  iem^ilicf^  l'Iiaimo  molte 

>  idee  Mehe ,  metaBiicbB  e  morali.  Nel  gruilu  jI  più  iiitinio  della 

>  «ocielA,  si  odono  diaconi  aimile  al  seguonloi  non  he  toltile  i»- 

>  ujfuin  più  lanpi  la  fiera,  pel  timori  che  trrtMIa  faatu  danno. 

■  Qui  T'hanno  le  idee  di  lempo,  di  alto,  di  Tbiootà,  di  aaione,  <U 

>  conlinniUl,  dì  spano,  di  cauiaUià,  di  analogia,  di  fine,  e  di  ino- 


>  Idea  dell'atto  delia  voloillii  ~  boIiuo. 

*  CoitkiDuità  —  pià. 

*  Analogia  ~  irrilala. 

*  Poinhfa  dalla  nriUaione  oaaBTvaU  in  altri  c 
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>  qaeVa  del  presente;  c  looltfe  $\  conisoe  l' iiritaiwil»  >iiet  idòche 
t  6ui»ed£  quando  ci  malasUno. 

n  KoUvo  e  Une  —  per  limare  tht  irritala  «co.  OK, 

t  CauEaliU  —  non  facessi  danno. 

>  Uoralitil  —  a  non  aaatuiggiar  altri. 

s  U  uunia  Tft  MOOpreBdo  1'  affinità  dcUe  lingue,  e  le  troTB 
»  riuDile  ia  gnoài  Mntri.  le  tingne  de'  selvaggi  non  sono  eV 
t  DUBtl;  non  «ono  Ja  parola  balbuziente  dell'  infoniia ,  ma  la  pco- 
»  OUniia  aspnl  6  stravagaats  della  degradaiione  e  dell'cblii'eua.  P«r 
»  ronojm™  Io  ijjìHIo  umano  i  giuocofarta  tStidiare  l'istoria  dtil'u- 
»  manilA  {Eeeo  ano  dei  grandi  priiieipii  dell'  Ab,  Bergior ,  e  ilclla 

>  scuola  Irailizionale).  Chi  isola  troppa  gli  oggetti,  coric  pericolo  di 
»  runtilorli;  per  questa  ragione  sonosi  «erilbe  tante  frivoleiEe  ideo- 
»  logiche,  ebe  eono  {«Baate  p«r  innaMigaiimu  profondi  [carne  quelle 
»  del  F.  Cbaatel  sul  valore  ddrumana  ragione,  sulla  civilll  spon- 

>  tuea  ika  ««Iiaggl ,  iqlt'  iavoinleiie  dal  lioguaggio) ,  non  oslanlo 

>  che  dialauani  oobala  dalla  ven  mgUOdca,  quanto  l'arte  di  di- 

>  tporrs  «imDMblsanientfl  m  museo  dalli  kIw»  dd  OKtimlisU  ». 

Aults  I  («ala  d'eutfa  BoiiMati  4i  {ironnìU.,  dobUano  ripor- 
tare deano  giqri  Wtww  dqlI'Slaitra  fflovofo  «pago nolo  tulla  Bto»-.  ' 
nmtTA'j  cMeol»  ohe  quesfugoineiito,  di  ani  tanto dHweno^i  w- 
Tenirii  ddta  Tradiswie,  h  come  l'Aidune  dal  leniiniionaliHiio.  Kgi 
ffX  abUama  oditi  ripete»,  qnmdo  «atto  luu  fina»  quande  aolio 
QD^aUra ,  petit  sempre  la  (twM  MH  in  «>*(aim>  talora  dtlla  ra- 
gbtiu,  tiù  flk«  pub  ia  SE  Bou,  seoNMimrii'  dti  tinf  uotrirù  pn-  ««- 
«iriW'sroifiMfEt  Ai  falMErgi,  nmamn  dai  linguaggio,  w- 
ounuiomi ,  >B0lunsHiin  al  porton;  «<xe  la  ireseologla  semlrazio- 
naliata,  e  aoHata.  Ora,  contro  queal«  abuso  di  logica  e  contro  questi 
gluocEii  di  parole,  ecco  cone  al  espiriioe  da  profondo  filosofo,  il  &al- 
mes:  «  Non  v'ba  cosa  più  facile  del  vergare  alcune  pagine  liril- 
»  lanti  mjI  fenomeno  della  tpontamilà.  Il  genio  de'  poeti,  degli  ar- 

>  listi ,  de'  grandi  capitani  di  lutti  i  secoli  ;  i  tempi  Ikvolosi  e  gli 
»  eroici;  il  nii«liciaiDo,  tutto  viene  all'uopodi  alcnni  filoaoQde'  giorni 

>  noEtri.per  iscrìvere  coee,  ebe  non  sono  oÈ  Blosofla,  Db  storie,  aò 

>  poesia;  ma  che  dir  si  debbono  lorreoti  di  pw^  ranoroH,  cai 
•  scriKori  di  feconda  immaginaiiano  versano  a  modo  d'ioesauribile 

>  sorgente  sull'aggcavato  intelletto  dell'ingenuo  lettore.  Or  bene,  a 

>  che'  poi  ai  riduce  ella  tutta  catasta  ipontaniiJd ,  colata  inipìra- 

>  ziaot,  delle  quali  lauto  ci  sì  par]aT  Fiaiiamo  le  idee,  notando  e 
»  elas^flcudo  i  fatti.  La  ragione  propriameide  delta  non  si  duyiitss 
1  nello  spirilo  «ouiv  imimunnUg  itoìata  diuli  altri  viriti;  «  and 

>  BABTiHD  k  DuuiuA  CU  svEnicou  DBU  Kunn*  »■  SÀ  nde  pro>- 
pria  Ebe  il  Salmaa  omljnua  a  non  imtn  di  eemfrómturtil 
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Noi  inrititmo  quindi  tulli  i  smni  razionai  iati  a  rìflettara  su  que- 

alB  gravissima  e  verissima  sf-ntenza  del  fìlnsnro  eminentf mento  eaf- 

gl'inv-tiamo  tutti,  nnn  escluso  il  eh,  nostro  Censore,  a  riflelterv! 
seriamente  ;  essi  clic  ilei  grande  Aposlolo  della  Rivelazione  e  delta 
grasia  volevano  fare  un  e  emirati  onali  sta  spaccalo,  interpreUiido  « 
modo  loro  ciù  che  scriveva  ai  Romani:  Ls  inciiifiilf  cosa  di  Dia  per 
meno  delli  tàibiti,  e  per  Vinltlligima  delli  cose  falle  si  eoTuaamo, 
perlochè  amo  incnoiisabili.  Bencli^  il  solo  testo  sia  baslanlc ,  come 
abUamo  gii  mostrato ,  a  far  connscere  che  1'  Apostolo  parlava  de" 
flIuoA  a  de*  sapienti  della  gent'liliì,  I  i[uali  acendo  cmiisciiiln  il  rero 
hUl»  noi  glorificarana  qiial  cero  lidia  :  beiicliè  abbiaion  gifi  fatto 
conoicflre  come  il  laedesioio  Apostato,  parlando  invece  nSn  de'  fi- 
losi ma  dot  popolo  gentilo,  tiene  an  lincpiagglo  beo  dlTerso,  e  dk» 
etters  mestieii  della  pffdicaiio>iie  perobè  le  geliti  conosce oo  il  vero 
_  Iddio,  DonfwMida  uk  tmaenrt  Colai  reI  gttob  non  «ndmo,  iti  po- 
tendo  ertSen  in  Calvi  M  qaab  no»  Asruu  vdilo  parlar»  ;  pvr  laU 
taroltt  pentlama  ebs,  r  tunrdo  Hmìraiionallsta  eia  pmto  in  piò 
òbiara  Inee  oonCrotilanSo  il  tetto  deirApottolo  colb  grave  nnleiua 
del  filosob  rattolii».  Imperocolib  il  Balmea,  àie  conoscerà  U  unta 
Scrlttnra  e  upava  interprelarte  quale  e  .non  qoito  vorrebbe  Aria 
■pparira  il  ptrtilo  umiraztOHalisla ,  non  avrebbe  nai  qual  Btosofb 
oaltolioo  delta  coM  che  poiwsa  opporsi  ■  quanto  aveva  insegnato 
l'ApoitolD;  chi  d'alln  parte  scienza  «era  e  RiveTaiione,  lungi  dsl- 
l'esiere  in  lotta  fra  loro,  si  porgono  scamblevot mente  la  mano.  Noi 
rlpeliàma  adunque ,  non  solo  col  Italmes  ma  con  S.  Paolo  meilo- 
sioio  il  quale  vn<de  la  predicazione ,  che  gli  spAuicoU  dcVa  naUirn 
non  bastano  a  destare  l'umana  ragione;  e  non  bastando,  è  impos- 
s'MB'Ohe  l'umana  ragiptw  posta  solhrarsi  iH/hui  a  Dio  indipmàm- 
temtnu  Mia  parola, HwtiUrtM,  e  che  la  leggi  natarale  [a  porUamo 
Impmta  pnfmdamaiu  lul  cuon,  come  inaegna  il  eb.  Arlicolitta 
delli  Civilti  CatMiea. 

Dopo  atee  il  Balmes  detto  che  gli  iptitneoli  dtlla  mlura  non 
baalana  a  dtslnrc  la  rojion»,  prosegoe:  *  La  stupidezza  dni-  fanciulli 

>  Irnvati  nei  bosclil  e  là  scarsa  intelligenza  dei  snrclo-muli ,  sono 
»  un'  irrefragabile  prova  di  questa  vorili.  Lo  spirilo  umano  pmlo 
1  in  comunicazione  con  altri  spiriti,  ottiene  unn  svllup[)0  in  parie 
I  spontaneo  C  diretto,  in  parie  laborioso  e  riHesiivo.  Qiii-aUi  !■  un 

>  «Uro  fatto  che  sperimentiamo  in  noi  stessi.  Gli  j:pin[l  die  lianmi 

>  qualiti  più  perfette  si  sviluppano  con  piìi  spontaneil-J.  Dei  pensieri 
■  ebs  ci  occorrono  repentinamente,  e  ch>e  ci  eembrano  puramente 

>  ^onlonri,  non  potiti  tono  nminiwania,  più  o  meno  fMelI,  di  ci'A 

>  Gbe  abbiamo  letto  od  udito  o  riflellufo  anterionneule;  e  per  con  ■ 
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>  seguenia  emanano  da  un  fatto  prqinralorio,  di  cui  non  ci  Tieor- 
t  diamo.  Cosi  si  spiega  coinè- 1' inventiva  di  ogni  gonore  »ì  ftrfà- 

>  ùoai  colla  fatica.  Como  nello  sviluppo  delle  lacollà  Jell'animt 

>  esercita  una  grande  influenza  l' organizzai  ione  del  DOttto  CMpo; 

■  possiim  dire  che,  la  apoiitaneili  di  alcuni  fenomeni  ìntomi  i  le- 

>  g«U  con  certa  ■Ileraiioili  della  notlra  arganimilans.  Kon  v'ha 

>  difficolti  fHùKiflca  nell'eoimellere  una  comuaicftiioDe  immadiila  ' 

>  del  nostro  spirilo  con  un  allro  spirilo  superiore;  e  per  conie- 

>  gnGDM'  non  ve  n'  lia  neppure  nel  concedere  che  alcuni  Tcnomeni 

>  interni  «poulaiiei  nascano  dall'  inlluenia  diretta  die  iE  detto  spi- 

>  rito  superiore  esei^ita  sul  nostro.  Ciò  che  si  cliiama  iponiancitd, 
I  iatuitioM  dei  tempi  primitivi  non  può  essere  altra  cosa  itgli  oc- 

■  ehi  dolla  rigìDiie  e  jlelte  oritica,  obe  il  ptmo  amBanuiatio  date 

*  da  Dio  alla  uhìatta  maana.  Quanto  dleono  in  contrario  *lcant 

>  filMof  no4»mt  (seniirazìonilistl),  è  unaripsltiiotte,  «n  jhi'  iubche- 

*  UH,  Dd  aoriSMi  dml'  mcunnu  di  tuoi  t  Kmpt,  oOérU  da  uomini 

>  che  aboMno  del  proprio  iogegao.  LeK^iiMi  riflestione  gU 
I  sorEtti  cai  «lladìamo,  e  epogliatill  di  alcune  paNle  enimau|^cfae, 

>  non  si  Iroverì  in  es^  com  che  non  sin  stala'  deUi  da  Lucrezio, 
1  da  Voltaire  (e  noi  vi  aggiungiamo  anche  da  Coualo,  tìtiutncapo 
M  dei  raitoiHiHili  /hmcM^  >.  X  tagliar  certo  ed  omettendo  altre 
IhiIIb  ed  utili  riOe^Mii,  diremo  sollanlo  d^e  eonae^nze  pregid- 
dieiali  cui  accenna  il  Balmei,  e  cui  logicamente  ooodoce  una^hleii 
teorica  aalla  ipontanelU.  Fercib  Bo^^nge  ehe,  «irti  nwdtmf  ttfit- 
tart  ipianano  il  Mmmtmi  a  Mloro  i  gnau  taiungmo  <  cbe  la  n- 
1  giona  individuale  non  è  altro  the  un  ibnomeno  della  ragione  u- 

>  diversale  ed  assoluta;  e  olie  le  ispinzioui  ed  in  generale  tutti  i 

>  fenomen!  tponlanei  indipendenti  dal  nostro  libero  arbitrio,  tono 
1  indizi  che  la  ragione  assoluta  manifesta  se  stem  nella  ragione 

>  umana;  che  quanlo  chiamiamo  il  nostro  io,  È  una  modiflcaiione 
»  dell'essere  assoluto;  e  clie  la  personalità  degli  esseri  nostri  non 

>  k  altro  die  una  fuse  della  ragione  assoluta  ed  impersonale  (La 

>  Filosofia  fonrinmcnlnle  Voi,  IV,  oapìt.  IVI,  XVll]  ».  Tal  e  la  dot- 
trina filasalìcB  del  Dalmes  sulla  sponlanHtà.  su  ciò  ciie  pub  l'umana' 
ragione  da  sa  sola;  e  specialmente  siili'  origine  del  linguaggio,  ciot 
se  l'uomo  possa  invcnlurlo  A  fronte  di  una  dottrina  si  chiara,  si  con- 
sentanea alia  ragione,  alla  Bto'ìa,  alla  critica.  bU' csporienia;  appa- 
risce ben  p!cco!a ,  miserahilu ,  gretta  una  certa  pretesa  filosofìa  la 

veuiion  del  linguaggio  per  parie  dell'  uomo  proprnio  al  favellare  , 
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della  ngioiteistom  cba't'iiiMhKOiM'a  Dio  tìtUfmdimmmiu Mia 
parabt  rfKMrin,  pcoclitnaìl  uniruieaBlhiaB,  iopo  H  qiuda  non 
Vba  elle  nn  pun,  ebeamtta-t  cut' li  Ingioi  Ketw  non  pt^  ar- 
restara,  al  mdonalisma  'ed  ii  pRofeiMUi. 

Ss  non  eb»,  ^naniniiqDe  gli  aifuMot)  eei  ((aatf  t-  tra  cdebri' 
acriUDrì,  a  P.  V«itan„il  De.Boaa1d'«d  ll  BiteMi  dloMMlnacrnm' 
'peuSUUIi  cte  C  anm'^ptr  Ut  tua  ragimu  arrisi  oif  MsMloM  il  I[n- 
^n^iria.  Eieno  argomoitì  irrefragabili,  cn  lutto  quanto  egli  blungO' 

0  largo,  a1Co  e  profondo  i)  temiraitonaKstno  non  eiiiifMi>eblM  mai, 
per  ([Danti  sfoni  fàcease.  a  confutare  nb  tampoco  ad  Infenuare;  par 
pensiamo  aggiugnere  alcnn  die  di  ciò'  che  noi  tS68  seriosa  su  qne- 
sl"  imporla  litiasi  mi)  nrKiinmnm  i^JiiFnnnle  Busi,  del  quale  aiibiamo  già 
altrove  fatto  cenno  rlporlauclone  i  preziosi  dellatl.  Or  torniamo  a' 
dar  un  nuom  saggio  di  questo  profondo  ragionatore,  il  (piale  allo 
sviluppo  ammirerolB  delle  provo  dei  snpraoilati  scriltori  altre  ve  ne 
aggianse  del  pari  ammirevoli  ed  uguahnnite  iitcìmfatabili.  Con  ciò 
noi  crediamo  dì  onorare  i«  noiiT»  paginei  di  Ut  cosa  gaia  ai  be- 
nignipoltri  lettori,  od  Mm  .di^  cailfenBore  molti  altri  punti  di  dot- 
trina che  aUiam  giit  tMllati'  •  ohe  hanno  una  oonnescione  intina 

Comincia  il  Busi  dati' intestare  il  su n  Capo  I,  clie  è  intitolalo: 
Lx  Paiiula  ,  coi  due  seguenti  passi  dell'Angelico-  «  Imperocché  la 

1  Parola  di  Dio,  concepita  ab  eterno,  è  neli' inlellello  dal  Padre  la 
t  Parola  primordiale,  della  quale  b  detto  capo  I  dell' Ecclesiastico: 
t  FoìUt  della  w^iimid  lai  Parola  di  IMo  Mi  laoglii  cccelai.  E  poiclib 

>  è  priinordiate,  perciti  da  lei  derivano  tutte  le  aUrc  parole,  le  quali 
»  non  sono  che  concepimenti  espressi  nella  monte  dell'Angelo  a  nella 
t  nostra.  Per  la  <paì  cosa  cjuelta  ?iTola  è  l' espressione  di  tutta  le 
*  parola,  qnaii  fonte;  e  U  com-  oh»  et  dicono'  di  quella  Parola,  in 

>  eerta  gntoasiappWno  a1l»Btlrepuol«  aeoondttU'iDodo  Ioro{l)>. 
B  ancora:  t  Una  nla  h  ìa  Parois  auoluta,  per  la-  cui  pwteaipa- 
1  lione  li  dicano  parianti  tatti  coloro  che  tianno  la  parola.  Questa 

>  Parola  poi  è  la  divhia,  laqoaJe  di'  per  ae  stessa  b  In  Parola  ele- 

>  vaia  al  diiopra  £  ognt  alb«  parala  (3)  i. 

(1)  Terbnin  snlm  TM  ab  oteno  «nnplinn,  fa  patiras  Intallestu  «t  Tar- 
bani  vilmorditle  de  qaa  Bmill.  1,  dteit;  Pam  nrhnaa  Vtrbiim  M  Ai  •wrfi/i 
Et  quii  ut  prìmordlklB,  Ideo  ab  ipio  derinntar  oainia  alla  vsrba,  qan  nihii 

UnJs  illud  VerbuM  ettexpro^a  a^ai>iinnr\,oruìB  quali  tan/tuìdaiD,  et  ilU 


bum  dlcUDtur  diMdIci.  Hoii  Hulcm  v.tImimi  .H'inum ,  «ucil  poi  >di>'<.<ni 
ett  Vsrtamn  inpgr  omnia  varila  eloiatum  ,ld.  Commcat.  in  Quat.  Eiucel.  — 
Ad  Jeani.  «g.  I,  lecL  1). 
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Dopo  «TW  {ima  cMt  a  tMM  fM'pTppria  diM  qOMte  mblimi 
tantecw  ifell'AiigaKe»,  Wto  «ba.  cou  dioa  delh  fùdk  e  del  Ihi- 
gaig^:  ■  Non  v*!;  primlplo  di  *wìU  lullt  tom,  non  t*ì  laca 

>  fiteltetlaale  per  gH  somlal  dio  nen  lii  parali.  Vuo\a  b  T  uni- 
1  Tonale  llaging^,  il  eegno-  ideala  per  col  l'uomo  dirieno  animi 

>  parhnia  e  «pÌT[to  Thranth  LftptfoladiBÒMnEja  l'umBnìt:^  da  lulte 
t  I»  aaf.  e.  dMnt  ed  nnMM.id  ni»  tsmp».  net  fmgo  animalo  bu- 
t  sàia  H  vtti  MpninHatara)«  dellIntelteUo.  L'tromo.  per  la  parola. 
»  è  un  ente  sopra  una  (nrale:  e  tra  lui  e  la  natura  puù  dirsi  olie  sta 
■  un  abiEso.  perche  un  vertio  'nfinilo  b  il  ponsioro  etorno.  Divina 

>  con  e  non  innuna  faiiura  è  la  paroin  :  e  però  come  uno  h  Dio . 

t  la  apeoie.  cori  vane  aono  le  tingue.  ma  una  la  parola:  awegna- 

~>  ebdogril  lingua  ai  tradoca  nslfalCra.  e  raomocon  una  sola  nipnin 

>  può  apprcndorte  luita.  La  parola  i  aa  DHElero.  e  però  non  t  cosa 
9  d'Bomo:  ei  compone  di  segno  e  d'Edea  insepirabiti  I  uno  dal!  al- 
»  irn.  e  pmi  ctii  soi:nii  il  linguaggio  TCnalo  aghi  uoaum  per  con- 

>  v<ni/ionri  o  as^unlamcnle  atTerma  la  pouibtlMt  dell'Idea  senia  il 
1  senno  .  0  suppone  anelili  più  aiiardamento  un  linguaggio  ante- 
ì  riora  alla  conveniione.  ciob  alla  parola.  I.o  spirilo  umano  non 
ji  polrebba  essere  eeoia  il  pensiero.  Il  pensiero  non  e  possibile 
1  senza  la  parola  :  dunque  senza  la  parola  lo  spinto  umano  nnii 
s  polrebbe  eititere,  perchè  non  |K)ir«liiie  pensare;  dunque  la  ]is- 


t  pensiero,  e  non  può  pensare  elle  pel  verbo  che  È  la  vita  del  suo 

■  pensiero ,  pel  verbo  solo  può  esisierc.  Come  mai  dunque  avrebbe  - 
»  potuto  inventare  quel  verbo  islesso.  senza  il  quale  non  BvHdibe 
t  mai  polulo  nìs  penaaro.  ne  esistere? 

»  Vero  lume  celeate.  vera  tradizione  divma,  il  linguagKio  su- 

>  icita  di  genemiona  in  grataracione  VintBlligenia,  ciom  la  viia  so- 

>  prannaturale  dell' noma  Della  ricevala  parola  vivo,  come  di  un 

>  pane  del  cielo,  un  intera  generazione;  per  Irasraelterla  alle  sue- 

■  ceiaive,  con  una  legge  in  coi  la  irreWauDiie  potaoia  ui  uio  spionue 

*  juA  .manìiesta  che  In  tutto  'l' aniww.  L' individmie  ragione  bì 

>  nia  frugando  nella  intsoria  dell'individoo,  nella  vaniti  della  ma- 

•  tarla,  nai  folli  sistemi,  nella  idea  Innate  o  acqui^  pel  senti;  e 


>  il  Blosofo  diventa  pano  percU  dimentica  l'uminitì,  wpieaU  dav- 

>  vero  In  Inlla  il  procedimento  dell*  tua  etittena  Mpn  ti  tem. 

■  Non  b  dubbio  da  l'anima  aia  preordinata  a  neerera  la  parola  : 

■  ma  la  parola.'  aia  «agno  o  idai,  non  pnb  ettece  innata  DalVanima. 

>  Carlo  h  elie  la  ragloae  caUa~(aa  attikadina  beoma  apacafaio  pre- 
»  tabililo  a  nfletlare  la  laee  eterna  :-iDa  «ome  le  seneniiont  si 

>  slraamettono  mateiialnienta  la  irta,  soal  la  parala  apinlualmeata. 
»  Ora.  ne  il  partanto  della  tradliloDB  ai  iplega  la  prima  volta  nel- 

>  l'aomo  Ira  il  bnta  e  linbnte  In  quegli  iatanli  d  amore.  m  eoi  il 

>  mimelero  milenio  aceeode  ndl'  anima  paigoletla  i  pruni  tdbAn 

>  di  Tenti  :  ae  la  edncaiioDB -domestica  e  1  iraeptamento  per  lo 
t  eloquio  comune  Sniscono  dintondere  tulio  ciò  ebe  b  umano  nel- 

>  l'uomo,  laonde  acconciamente  i  primi  studii  £i  cliiamano  nnianitl: 

*  dare  avrà  lo  sorgente  questo  liumo  il  insegnamento  perpetnoT 
»  Conii:  potrà  nascere  ta  traditone,  se  il  primo  figlio  non  l  ebbe 

>  dal  pruno  padre,  e  ti  primo  padre  da  Dio?  L  uomo  noik  può  aver 
t  preso  adunque  il  suo  verbo  elio  nel  Veri»  uirmo .  e  la  parola 
t  sdIIb  terra  non  pub  essere  che  una  tradizione  celeste. 

>  L'uomo  ha  guastato  la  tradmone'.  avvegnaché  oggi  noi  par- 

*  liamo  e  penavamo  quasi  a  rovescio,  ne  sappiamo  esprimere  I 

>  soluta  e  il  uivino.  se  non  come,  negazione  del  coiii-njiciiLfì  e  ii- 


>  sapienti  vetusti  e  ai  vcegentT  f.hi  sa  se  il  bililii:o  nome  di  Dio 
»  non  aia,  come  rivelazione,  una  parola  prioiiliva  ed  eternai  Cer* 

>  tiuinio  b  non  pertanto  che  quanto  ba  vita  e  veritit  negli  idiomi 

>  dc1  mondo,  non  ba  vita  e  venU  «ha  pai  vestigi  di  quella  tra- 
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•  diiione  the  ò  il  loEtaiiieiito  Jol  primo  padre,  e  l'oroiiità  intollet- 

>  tunlc  ili  lulll  gli  iioiiiiiii. 

c  11  llnguagt'lQ  perUnIo  non  k  solu  tradliim»  di  Kgai ,  ma 

>  beo  BncliB  d'idee;  e  eome  par  esso  si  inizia  e  dimnnU  la  vita 

>  inlallettualu  degli  individni ,  coil  andia  l' etlstonu  degli  mnani 

>  oonannii  per  la  ttaMnisaioiie  InMcsaate  dalia  legge  cba  li 

1  WRn.  Cotanta  è  feaxAÌMa  cUla  panda,  abe  m  elli  polene  cas- 
».  san,  oaimdilie  iiuibe  ogni  Iene;  eoncioiaiackè  la  legga  non 

>  pa6  Mere  argcjnuilo  di  wntthetarioDB  e  di  OBteqnio  eha  per  lo 
a  itnimeDlo  dalla  parola;  e.l'eata  tenta  pnn^,  dok  aema  Intel- 
a  letto,  TUHi  potrddH  avere  tdtn  legge  die  l'iflinto  oteoo  dai  brnK. 

>  Ver  lo  ohe  quando  i  fUorafl  InfoiitHono  qndia  formala  di  legga 

>  naturale  ette  tanta  regni  e  regna  tuttaria  nella  senole ,  non  fe- 

>  eero  oba  aignifleuv  tìOtìiì  del  lipptwinatntBle  nella  natura  , 
a  ^ipropriandideeìb  ohe  ad  Ogni  namn-si  maniiÌHti  naluralmente  par 
1  la  trawiiHlaiie  dalla  variti  sapran naturata.  Ha  so  la  legge  è  na- 

>  turala  pel  modo  con  cui  si  Irasmefle ,  non  k  naturala  nel  eoa 

>  ]Mincipioi  parolifc  apirilo  e  corpo,  ogni  coaa  creata  b  natnra:  ma 

>  neanelie  lo  apiiilo  puù,  senia  parola,  cioè  lenia  rirelaiione,  de- 

>  larnere  dalla  aola  natura  la  l^e.  Dunque  la  legge  ò  rivelDiiane 

>  cliei  aeè  oonienlanaa  alla  natura  dello  spirito,  non  emerge  però 

>  spontaneamente  da  essa;  dunque  sa  pub  essere  naturala  pel  modo 
e  della  tratmisiiona,  non  puA  easeria  per  la  sua  aostanza;  dunque 

>  ha  d'uopo  d'un  prìoeipio  dirìno  non  mio  implicito  ndl'atto  crco- 
9  lieo,  ma  eaplicilo  in  una  parola  che  sia  luce  d'ogni  nomo  che 
K  viene  al  mondo.  Per  giungere  al  ■oprannaturele  taologioo  e  alla 
D  cogOBÌone  delle  reriU  sorrintdligibili ,  l' intelletto  Iib  d'  uopo 
g  A'  una  paterna  ilmordinaria  che  gli  è  conferita  mediante  la  gra- 

>  zia,  per  l'abito  della  fede,  come  i  teologi  insegnano.  Per  rlrevei-n 
i  il  soprannaturale  della  ragioDe  basta  la  naturale  potenza  ;  ma  se, 
1  per  questo  argomnnto,  il  raggio  che  splende  nell'intelletto  può 
1  essere  riputato  naturale .  non  per  questo  b  implicito  o  può  rs- 
■  lere  trottalo  neUa  natura .  ma  esso  pure  discende  da  quel  solo 

>  TCED  Boprannaturale  e  assoluto,  da  cui  procede  ogni  luce  per  via 

>  dì  natura  e  di.  grazia, 

s  NoD  v'6  che  una  legge  per  l'uomo;  ed  È,  c  non  può  ossero 
I  che  soprannaturale.  Legge  e  natura  (I)  stanno  sovente  in  con- 
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>  logge,  nitnra  non  bt  oba.  iiliati.  Ora  neuan  pqnlo  ddli  terra. 
»  dal  pib  D[TÌte  al  pip  barbaro ,  hi  mal  perdpto  intoiunenle  la 

>  itfS'i  penili'  no»  P«i^  pmdi  ;  qDindI  [n  latli  i  MMiall 
1  itlitnti  MI'iukuo,  ■niio  i  pib  guasti,  ì  baila  nvriBare  il  modella 
1  naieo  d'un  wlo  imperatiTO  morale.  Smurila  nei  molU  errori  la 

>  pleoena  ddbi  parola  e  la  aeieiua  ddle  origini,  poterono  ^  «n- 

>  tiehi  reputare  inaita  nella  ni  tura  quella  legge  che  epieudna  an- 

>  ooni  nelle  loro  menti  «  aninuTa  nei  loro  oonioni  ogni  virlb,  « 

>  chiamarla  perù  lutarate.  E  it  poterano;  perelibl  pariiodo,  dìMo- 
I  iguoraraao  come  perla  tradiiionB del  Un- 
ii perpetunu  nelle  generazioni,  si  coo- 


uria  intlislrut- 
IO  Kli  elementi 
n.  Per  la  sola 


scieaia  naturale ,  rdi- 
L  nei  ^ristuDBaitne.  Se 
DO  sareUe  un  assurdo. 


'I  è  legge  pouibue  per  solo  argomanlo  della  ragboe. 


IS.  M).  '  bMbtHm  i 

Quii  antd  Dolan  «M  D«  muiltahitoia  «t  io  ilUi:  Dau  aaln  Ulta  dm- 

nllMtiTit  alo.  Ui  «w.  1. 19).  ^ 

Qsk  HUB  aoanoTlHMit  DaiiiB,  non  iloat  Dtna  ■lorlBcmTHBBl,  ttt  fnHu 

aganiiil;  Mà  «nnnnabC  in  «flitationib»  nLf ,  st  obumtan  ftat  Ibbipìveib 

cor  wnn  M.  [t.'d-»  I.  ìli. 
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e  ogni  Issgs  indie  In  t  barbin  k  una  tndliione  coirolb  Ai  vu- 
rità  nrelale.  Se  la  ragione  nmana  avesse  fìilta  ta  teif^e,  l'^vrcblic 
atta  oonTanienla  e  seconda,  a  non  superiore  e  spesso  c^ontrarÌB 
a  natura.  La  ragione  è  dominata  dalla  Ic^c.  dunque  non  può 

I  p  I  (■  I  1  I  g  I  I  I  lu,  rimK|ue  min  può 
es5«ro  elio  rutljiioiii:.  La  sRpiiiiiia  pucanu  non  si  smarrì  mai  co- 
lantn  da  farsi  autrice  della  legge,  ma  contessò  di  averla  raccolta 
d.ilia  eapienza  pu  antica,  o  ponendone  il  fonie  nella  tradizione, 
:ilmet)o  iiidireltamante  la  riconobbe  da  Dio.  Spellava  ai  di  notlri 
il  porre  1  uomo  sopra  la  legge.  Ma  quale  assurdo  mancò  o  man- 
cher.i  ai  ginrrri  nostri  T 

>  l.a  parola  dunque  per  cai  sotto  ogni  ferma  vive  l'intelligenza 
nell'uomo,  e  per  cui  nell' intelligeniB  alita  Iddio,  b  il  più  su- 
h'iaie  principio  clic  sìa  dato  assegnare  alla  scienza,  il  primo  mi- 
stero, la  prima  sfera  per  cui  l'uomo  at)bBndona  la  terra,  e  penetra 
la  regione  dirina  del  vero.  Per  la  parola  arriene  tatto  ci6  che  t 
sa^o  nella  mente,  bnono  nell'opera,  bello  nell'arte,  vivente  nel- 
l'immaginazione ,  durevole  nella  memoria  .  umano  tra  le  cose 
tatte  ,  e  tra  le  umane  case  divino.  Ciessun  Fatto  È  più 'cosi ante, 
più  certo,  più  inconcusso,  più  razionale,  più  soprannaturale  della 
parola.  Xcssuna  altra  cosa  segna  un  limile  cosi  decìso  come  que- 
lla ,  tra  (ulta  la  natura  e  la  umana  dignitH.  Nessuna  facolH  l'i 
cosi  propria,  e  solo  e  ipecialmente  propria  dall'uomo,  nessuna 
più  nuiveTSaie  e  ugaalmenta  comune  agli  nomini  Inltl.  Se  v*  b 
portanlo  Dontinno  tra  gli  nomini ,  Ift  parala  è  ooleaUi  portento, 
da  oui  derivano  dome  da.  germe  tutte  te  meraviglie  dell'  intelletto. 
Se  v'ì  principio  contro  il  quale  ai  eieno  apcuati  in  etemo  lutti 
i  Holti  dtil'incredaUlt,  argomento  dinanit  al  quale  sE  alena  diti 
per  vinl<  e  panl^tli  ed  eretici  e  nEìonallsli,  cotaito  principio  a 
argomanlo  è  il  lingnaggio.  Vats  luce  che  iltumlDR  l'umno,  la 
parola  sola  ne  oocupi  la  mente  'creandovi  II  pensiero  da  cui  sono 
tulli  i  variati  e  nobilissimi  istituti  dell'umana  esistenia.  Fede  b 
la  parola,  giudiiiii,  fagiana  mento,,  legge,  preghiera,  dottrina, fo-' 
segnimanlo,  leatimonio  d'uniti  tra  gli  uomini  vari,  oomunione 
di  veriU  par  tutta  la  terra ,  religione  perpetua  ed  univariale, 
perché  vincolo  unico  in  etti  si  congiuDgono  il  panriflro  umano  e 
divino.  Quella  onnipotente  parola  che  difala  tostanta  all'universo, 

II  .melo  al  mondi ,  la  luce  ai  soli  ,  l'esistenia  alle  cose ,  la  vita 
alle  anìDie,  non  ha  dato  se  stessa  sulla  terra  che  all'uomo;  c 
perù  l'uomo  solo,  chi  bene  rifletta,  è  il  re  dalla  terra  .  e  nella 
parola  soltanto  è  tutta  l'umanitS,  o  non  può  esservi  scieuia  d'u- 
mane dose,  die  nella  dignità  logici  della  parola.  Vero  è  pur 


*  troppo  che  gli  uomini  iDcanBapeiiUlauiule  uaino  il  liagiuggio 
t  qiuui  come  mia  fiiioa  operaiione,  e  aonu  MnjMtlare  il  nlon  del 

>  pflotiwo  a  dallt  puata,  parlua  e  peaaRM  quii  «wne  <egfp>tai>, 
1  paiHg^ni»  «  mugiano.  La  parola  i  iBvPìla  nel  sionda;  ma  se 

>  par  le  labbra  dciir  uomo  ontnuio  i»  «om  stortali ,  m  eadono  le 

>  immortali.  «  auerta  «oatanu  ideala  *edib  Ae  l'tetaa  ado- 
I  p«n  di  motrauo.  e  ^ieeiaU  oome  iBoaela  par  le  (doicIiibb  «c- 
»  corranta  d  uo  gioroa  a  d'un' ora,  non  è  che  uaa  Mata  parleei- 
1  jMtiooa  all'intelligenza,  ini) mia.  Cunoioiataobii  bi 

>  al  grammatioi  Uainliliano.  che  le  dottniw  gi 

>  poMoatt  ilare  acume  i^li  ingegiii  poenli .  ma  divenire  altitainia 
»  eraditione  e  sapienia  ili:  e  male  ai^onantaiio  quei  modarni  e* 

>  roditi  che  cerchino  i  misieii  dellt  parola  nel  valoN  dei  «laoi  a 

Fm  qui  il  lIuBi:  del  quaia  □meltiema  qntlBfa*  alimi  argooieata 
gli  ita  noi  altrove  nporlam.  nlliiio  di  venire  alla  ballittima conelu- 
siona  COD  cui  mette  line  al  suo  primo  pai-agrafo  intorno  alla  Pa- 
la :  <  11  linguaggio  pertQuto .  ripigira  il  dementa  Basi .  eiaeado 
uno  e  noa  potenito  avoro  una  ondine  sloricn .  inoominoui  al  di 
là  della  sltiria.  adegnmo  pure  i  tempi  il  sopranaaturale  :  ma  se 
la  parola  non  può  essere  insegnala  ali  uomo  dalla  natura  .  essa 
uoii  può  venire  che  da  una  paienia  soprannaturale,  auo  princi- 
pio non  può  essere  che  nella  iilea  .  pereliè  senza  idea  nan  vi  b 
partila  possioiii!.  ^essuna  locn  pero  u  comunicabile  senza  parola. 


operaiiniii;  luiiiileiiualu  i:  possioiiii.  Lolesta  parola  che  non 
nana  .  non  può  essere  che  divina  .  e  I  uomo  ricevendola  ed 
s  ascoltandola  nella  pieneaza  delle  sue  faoolU .  l'ha  assimilata  per 
noilo  che  da  et^a  ha  composta,  coli  arie  propria,  tutto  l'uDiana 
.iiiBuaggio.  La  nvalaiione  il<  cotesla  parola  non  può  essere  av~ 
leiiuia  che  por  I  QG|)re3Eiane  manifesta  di  essa  :  e  i  sacri  libri 
.nfatti  non  aiinuniiano  che  Dio  con  un  alto  distìnto  abbia  inte- 
(imto  a  parlare,  ma  che  ha  parlato  all'uomo.  IjO  aaeoltara  non 
a  è  cbe  l  eco  dell'altrui  diacorta.  percbè  Chi  ascolla  ripete  la  slocsa 
>  operaiiona  di  idil  pari»;  La  nnità  assoluta  Mia  pan^  e 

(1)  QnUfiliu.  Imiiu.  Ub.  l,<a.p.i. 
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tà  sscoiM  :  Mndocne  «nirnmic  cnncordaniB  ni  tutte  ic  venta  ri- 
velate!) Dio  parla  all'uomo,  e  l'uomo  apprende  la  parola,  percliÈ 
è  Tatto  a  immagino  e  si  mi  Illudi  ne  di  Dio,  eil  k  Siilo  a  immagine 
e  flioiilitudioB  fli  Dio,  percliù  possa  essergli  parleoìpato  il  Verbo 
infinito.  Ss  non  h  obliata  nel  Genesi  l' invcnziono  dei  nomi,  nò 
la  pasloriiia  d'Abele,  nb  il  campo  di  Caino,  uè  la  celra  d'Iubal. 
nt  i  melalli  i4i  Tubalcain,  perchè  sarebbe  obliala  la  inveniione, 
ben  più  importante,  della  parola,  o  la  sua  trasmissione  con  nn 
atto  parttcdare  o  dialinlo  della  divInilAT  11  silenzio  biblico  è  dun- 
que qui  più  aloquenta  d'ogni  pib  eiteao  raceonlD ,  psrchÈ  doTe 
er*  datto  cfaa  Dio  parlò  all'uon»,  nuli*  Tiiera  l'aggiungere  che 
gli  jnugnb  partaiw,  Clie  con  6  inibut  Ir  parala  fnorcht  liue- 
goamentol  ole  eoH  b  Puumo  u  colta  odo ,  ruorelib  imparare  a 
piriaraT  Cbe  «oca  pub  esser  la  paiid*  di  Dio,  foorehb  rirela- 
lioneT  Se  Dio  parl6,  conta  pu6  avere  ippreeo  Adamo  la  sua  pa- 
rola ,  foordii  Mcollando  e  ricevendo  il  lame  ideale  del  primo 
verbo,  coi  meni  perfUti  ddla  aua  nalDra;  lo  che  gli  uomini  ri- 
petono tBllodl  in  uno  itaEo  bea  diveno  d'imperfezioneT  Adamo 
era  Eolo,  dunque  con  chi  poteva  aiutarsi  per  invcnUii'c  convcn- 
lionalnieate  il  linguaggioT  bra  aolo,  e  pai^ò;  iIuikiur  non  pn(^ 
ricevere  la  pi'liiia  parola  w  non  ds  Dio.  a  comporre  il  primo 
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>  lipguaggiD  cha  neii'tutaaomia  deilt  prtf  ria  mlailiganu.  nel  eba 

>  veramenls  fu  padre  dall'umea  ggaere.  percM  prioio  ne  formò  la 
a  parola-  e  deduue  l'untano  verbo  dilla  riTeluione  del  Verbo  E' 
B  remo.  Imperocoliè  ludo  comincia  da  UQ  Verbo  divino.  Gnanlnta 

>  U  storia  iD  quelle  granui  epoche  in  cui  la  nnsericordii  edosle 

B  SI  I:  Rompiuciuia  di  vibrare  sulla  lem  la  lui  parola.  Cotests  e-  ' 
»  pnr.hf^  ini?omiiii;iaronn  con  tian  tcsiimoaiania.  con  un  aipreation»' 
s  priinouiaie.  con  un  annuniio  clie  è  parola  fondanientale.  nrela- 
«  zione  e  segno  ad  un  tempo.  Quesii  è  ii  mto  figlio  dileilo:  ecco 

>  la  parola  con  cut  Dio  apre  i  Ara  crisiiana.  Io  sono  ii  ino  Dio  : 

■  cosi  eominnia  ii  Decanto .  e  la  leggie.  Non  k  i  nomo  eoe  da 

■  ragionando  mvenia  la  paroia  divina:  ma  Dio  die  parla,  e  I  uomo 

>  die  ascolla,  aara  sialo  dunque  ascolialore  luuio.  a  rivelatore 

>  luonjo  solo  nei  pnmonii  <tei  mondo?  Uii  no.  imperoeohì  sema 

>  la  parola  duina  del  Decalogo  e  del  Vangelo,  non  sarebbe  Ebrsi- 


1.  t  come  11  iiiigu.iggio  uoii  e  cno 
no  principio  non  pnA  consistere  clie 
3  anale  non  pnA  (use re  che  da  Dto. 
USI .  La  legiea  del  soprannaturale  . 


:ii  I!  u:o.  e  coii  bt  raggiunUi  il  suo  scopo  u'  iiluminanj  lu 
e  colia  lede,  rispeltaodo  ambedue  >.  Ciò  è  quanto  dire: 
afia  ancella  dilla  iMlogia.  al  qual  priaeipio  il  Busi  ba  dalu 

cosa  <!  egli  pertanto,  a  petlo  di  questa  msiehia  filosofia  e 
e  crìsliaua.  quella  me*chiiiissia)a.  cnsa  ed  ludaBnibiia  ohe 
aGHinAZioiuusHD,  od  ancJie  aun>HALiBHO  cattolico,  il  cui 
oso  e  nn  aperta  conlraddiiioneT  Haxionalitmol  catioucoiII 
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Noi  Qoa  dubitMino  BBermarTo  aiMrsratamrale,  non  ewr  aUro  il 
UEOimioniiitma  in  oonfronto  di  quella  gnuulìaH  SIoboQb, -olle  un 
abUetto  lugorio  ■  pangone  di  una  reggia,  il  eoJiiraa  1  patto  dalU 
logica ,  'il  filotoSimo  a  il  dobbio  .meuo  a  riscontra  oolla  rmlli  a 
colla  eerteiu  della  verità  filosofica.  A  tutto  diritloriUiwCtvBsline*, 
eba  b  auàlebe  oota  di  nìù  iUiiitn  dell' tJIuiire  eaooM  mtlonaUtU 
franati  iCouaiDi  non  ba  temuto  ai  comprometierai  aiceado.  (dia 
iptatUuuua.  vuiaatioiu  tu  panari,  gtnio,  upiroiioiM  non  sono  al- 
tro che  pori  a  pretii- soGirai:  per  io  clie  tau  espreaaioni  si  debbano 
lasciare  ipiteramenic  ai  poaii.  ucondo  quella  proTarbiaie  senieraa: 
FIcJoriDiu  aioiw  pMiu.  qtmubti  oudmdi  umptr  firn  aqua  poutuu: 
tm  m  OIoaoIlB  non  o  laciio  uatme  in  guisa  aicuna  senza  meniaret 
il  titolo  di  lOfisia.  Anzi  angiugniania  .  oeiisaniio  ii  sviarne  «;riiio 
dopo  Je  COM  già  ueiie.  ciie  ii  ncnrrero  ai  imn  .sr  ai  m  ni/iKjjic 
può,  aipatreùEe  aure,  ai  non  si  mnnmmn  uni',  l'nriiin  naifrinn . 
al  la  ragione  non  no  noiiiio  lart  'Derimnwi  in  ci"  citr  ijwj  mi  se 
mìa.  ai  tum  «  m  nn  nw.  iitminr  miuia  lav  m  imivmi-  i^'-  m^-i-r 
fTofMata  dti  vir'tili  mt::i .  &I  altre  aimili  esiirnssmui  o  tormiih^ 


fisma.  CUI  i:  iieiimBnn  uiiiiiiure  Hiicoiiiiiiuniu  a  i:[ji<iri)  i  incili  min  ti 
som.  uucora  più  ciie  uinio  u<i<juuiriiu  nni<^  niuioiiciii:  insidi  pi  ni.:. 
afDncliè  non  si  lascino  allucinarci  dalle  apparente  della  terilfi  o  sn- 
prafTare  dall' autoritil  di  qualdie  autore  rinomato.  D'altra  b:tnda,  11 
[ar  conoscere  un  tale  sofisma  apieglici'ìt  vieinmeglio  il  perdi  è  di 
quel  cumulo  dì  sofiami,  cbe  ha  accumulati  il  semiraii onanismo  nel 
pretenilere  la  ragione  umana  una  potenza  raggiugnilricn  della  vcriU 
e  della  cÌTÌIt&  sia  nei  fllosoQ  pagani,  sia  nella  spontanea  civiltà  de' 
seiragg),  eia  anebe  nel  linguaggio  clie  pernii)  si  mola  di  possibile 
umana  inwniioiw.  Questo  wflsm»  k  la  epecioea,  ma  aoDaticB  di- 
alintioue  Ira  l' minie  logia  e  V  ordine  iiterlar,  ouia  tra  la  polen.-a) 
aaalHia  é  la  potenia  nariite  dell'  umana  ragione. 

Dobbiam  diiln,  lionchft  asxui  a  malincuom,  n»  i(uaniln  Irallani 


—  im  — 

déWa  verità  non  )i  può  Dh  tergivenare,  Dsd  inimolarU  ad  indeco- 
roai  rìspeUi;  famma  au^  ipitceali  che  11  tìàvi,  P.  P«rnnM,  p«r 
calmo  dì  conDirama  vano  U  iu«  «M^,  «bbU  usato  di  tata  lolUnia, 
necessario  per  albo  qualora  ai  vof^iano  loatanera  !  «woreoimrEnri 
cartegiani.  Bgli  infoiti  ns  aia  nella  Proporiiiant  prima  gii  da  noi 
pib  volte  diala;  e  al  nnmeni  17  dice:  <  Qbi  ai  confondona  dm 
•  cose,  le  qnali  HpnUatto  fa  dnopo  dìtiingaate;  ciak  l'ordine  ero- 
I  nolngtea,  oi^a  anche  lUrUa,  e  1'  ordine  Ugieo  >  (4).  He  un  an- 
elM  vano  la  fine  della  eoa  Piwponiimw  nwnda,  nd  namara  90, 
dicendo:  «  Ha  altro  è  trattare  della  potenià  anolula  dalla  ragioos, 
»  ed  altro  della  potenia  di  lei  nimift;  perchè  quella  spetln  oll'or- 
>  dina  tegim,  queala  spetta  allo  «wrtt»  >  (i).  Dal  resto  nello  siol- 
glmento  di  questa  disliniione  fu  dipendere  in  pnllca  t  tmggiiigni^ 
mmt^  ddia  ragiouc  da  circostanze  piil  «  meno  foiorevoti,  pià  o 
meno  contrarie .  mtroilii cenilo  ancbo  in  qnesl*  quntione  fileaofiea 
una  dote  del  Congrutsmo  proressaia  ilaUa  «ua  scuola. 

Per  altro  con  lutta  la  diatmziono  sofialiea .  «  con  tvtt«  qqel 
po'  di  congruismo  clie  ha  cercato  d  maeslare  in  tale  distinitone; 
della  tom  dell  ordine  logica,  a  meglio  dalla  logiat,  quanto  della 
forza  dell'  ordine  itoritù  è  traacinalo  a  riuscire  tradii lonaliita.  con- 
tro CIÒ  olia  votcTa  provarno  il  P.  Ctiaslel.  Di  fatte,  dopo  arereon- 
venuto  con  S-  Tommaso  che  lo  verità  stasso  che  si  possono  inve- 
aliflare  colla  ragione  sarobbono  state  di  pochi  .  dopo  lungo  tempo 
e  limi  ^eiìiA  mescohnm  di  molti  ermri:  viene  a  confessare  un  falla. 


(1)  Dio  lik  popmlHwiiliir  gun  dj^Iinsiti  rvnirinii:  mi  iniiogm  dnbaol,  ordo 

(!)  8*d  aliud  tt  ds  ubitlni-  islioiii>  poler.iia  iÌ'i<<m'er.^.  kliod  it  fju'ilcin 
pot«n(L«  mormti;  ÌWa  qaippe  aA  ordinam  Insiciir»  pDrtinQt.  hec  porlini*!  ad  hi- 
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dotQindace  al  ehìer.  artteoliata  delta  CWUà  CnUelta  tt.  b.  mn 
CoDgi^uione  àtiV  lodloe  abbia  alaUIito  qnaUro  Pn^IiìodI  andia 
eoolro  il  ahiariL  7.  Vertonol  K  gli  domas^iaiiio  w  ai*  Tero  o  n» 
chs  il  gsntllMiino  aia  il  daUvlo  dell'  umana.  ngioaB  wn  aDooona 
dalla  rivclatioi»  divina? 

Quanta  poi  «Ilo  imawhftainKto  «d  alla  conftUuiona  Mia  di- 
BtiniloDe  MdaUea  ohe  abbiamo  attuti»,  U  rlBnllianio  a  quel' dotto 
e  logico  tomiata  di' ara  il  P.  Veotun;  «d  eom  eìb  eli' ai  ne  dica 
in  propotilo:  ■  In  uno  do'  looi  apoauoli,  Faulore  Del  calore  ecc.. 
*  ba  detto  quanto  segue: 

<  Quando  ti  entnina  la.  paOnia  diU uniina  raiiwni,  si  iit'c  m- 
>  siiaguera  con  ouca  tonlnu  sempiicenieDie  Umico,  seaiuua  n  quaiu 


monian  compiHUnunM.  Una  epinio  eodo  potret>I>e 
e  «coprirò  o  procacciarsi  un  ceno  numero  di  leo- 

i  die  progresso  lar.\  egli  in  i|UHsta  seieiiia?  EcMKai- 

>  BESBE  tal  Si  SI  TRATTASSE  d'uHA  liCIENIl  UOHALE  f I  IraiiiliOtUllUli, 

»  pag-  aa)f 

*  Siccliè.  gioBla  quatto  dottore  eemiraKioiialisia,  à  Cuori  di  o* 

>  gni  couteta  diet  nell'(inlin«  pratita  t.uvito,  la  ragion»  tata  in~ 
»  Mulra  MiaaU  d'ogni  latta,  s  ebe  PBR  SOtUTO  (sta  mot  rima  n 
»  irianfan  coKPiuTAUEnTe  di  luiu  U  diglutià;  cka  la  seoparta  dal 

>  vero  le  torna  ta  non  impoesibile,  osnauuiENTt  dirickiWiiUt  B 

>  ca'  fi  HORAUIBNTE  lUFOSSlBILE  fu  essa  b'  iAaivjis  da  sè 
t  sou  AD  DM  BisuLTAfo  sonpurtcann;  e  finalmente  che,  te  anohe 
1  uno  ipìrìto  todo  noR  pai  faf  Mnnt  MfiMtni  tlit.loitìfyMta  qaile 
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>  finr  pn^TM^  dbIIb  loimu  milemiliei,  con  plb  d(  ragìoiM  Tuaì- 

>  tenilfl  'degli  namiDi  ito»  poi  fin"  unta  un  nuutiro  eh»  fìttruitta 

>  alloivM  li  traila  iTmu  Mbnia  morali.  Ut,  Kit  buonot  che  altro 

>  diciin»  noif  Sb  oob- che,  dicendo  che  l'aomo  dn  tMumrfmnmM 

>  poler  raggiungm  U  nro  da  it  leto ,  il  nostro  autore  ttablliiee 

>  come  certo  cìà  ch'i  in  quistione.  So  non  che.  ColU  pelalaan 

>  d'ori  ngieio,  ardisee  di  atTermare  che  il  metodo  InUeionale,  il 

•  quale,  dietro  .ill'arviso  del  Vangelo,  giudica  (Mia  neluni  dclCat- 
v  beni  iln'  siiai  frulli,  M\a  potenia  dalla  ragione  dai  fatli  ordina- 

>  rll  a\  uiiivi;rs;ili  ilclla  ragione,  >  un  Kasso  crai  eoniaanabiU  rame 

>  ^,;u3  l,tiiiT  vfTuii  ainln  ri el l'esperi eniR  dei  leeoli  e  della  sua  T>ro- 

>  pria,  irntoiJid  rhe  In  rmjionf  baam  a      ite™.  Si'  nnr.  elle,  colla 

i  degli  errori  e  dei  miit'alli  della  ragione  che  vuol  prugrflir  soia 

•  e  non  ha  i/tnernlo  se  non  errori  e  ri:ii.  .inlisee  aucom  di  accu- 

*  sare  i  tradiiionflliati  come  se  fossorg  insensati,  [lercli 6 consultando 
p  —  la  realtà  ad  onU  della  teoria,  e  la  storia  a  malgrado  della  lu- 
»  gica,  consultato  da  lui  medesimo  ~  riicoiio  die  la  ragione  allor- 

•  che  vuole  progredir  sola  od  altro  tinn  leie  cfc«  a  generare  errori 

>  t  riiii.  .Sn  non  che.  ci  oarEc  di  ciò  che  possano  alcuni  ipiriti 

*  iodi  in  certi  casi  tlraardinarii ,  mentre  la  qnislione  b  di  sapere 
»  ci6  che  possano,  per  solila,  lutti  gli  spirili  anche  i  più  orrfinnrii. 

*  Peroior.chÈ  si  tratta  di  sapere  ijucllo  che  possa  l'iiomn,  e  non  già 

■  quello  ctia  possa  un  filosofo,  per  ma'  d'esempio,  come  lui.  Tranne 

>  le  piccole  assurdilH  racchiuse  in  questa  osservazione,  v'tia 

1  un'altra  conressione.  una  confessione  compiuta,  luminosa,  me* 
t  diantfi  la  quale  il  semi  razionalismo  proclama  I*  impotenia  della 

>  Tnginnn  mia  a  scoprire  soltanto  nienne  rrrilà:  impnlciiia  provala 
»  pur  troppo  dalla  jlnrio  della  filosofia  antica  e  moderna. 

i  L'illustre  autore  che  di  fresco  s'è  atteggiato  a  campione  del 

>  scmiraziouuiismo  e  aii  uvversurio  decìso  del  tradiiionDlismo,  lia 
(•fallo  la  medesima  dislintione.  Ue,  possessore  di  più  sapere  e  dì 

>  senso  piiì-relto,  ne  ha  fallo  l'appliceilone  con  più  rranchena  e 
t  verili.  Si  k  specialmente  ben  rallenuto  dal  porre  sulla  stessa  linea 

>  di  ripromiona  il  Iradiiionilismo  e  il  niionalismo.  —  fi  la  po- 

>  tenn  lOgfM'della  ragiona,  ba  egli  detto,  ohe  ara'  vogliirao  ata- 

>  bitire,  e  non  gli  11  eoo  atilnppo  lurlco.  Koi  torrmmo  laptn  ciò 

>  Al  pana  ASSOLDTAHEKTE  tu  TosUm ,  m  non  li  coiuideranli 

>  die  la  natura  ddio  spirito  umano  ed  i  pFbidpli;  e  ciò  ohe  po^sa 

■  tvteliBommto  allorché  la  drcostanie.  loiui  propìzie.  La  qutstionie 
f  di  sapere  le  la  raponc  abbiaogni  d' on  ainto  ilmninw  e  divruo , 

>  ecc.,  fe  rlierbila.  Oggi  anìverema  a  un  rUalmta  aatauo  inucìib 
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■naie,  l40tM  antidiè  lurtm  ;  ju  pan  infwnantfnta»  onifa  /"or- 
«tmvi  una  gkuia  idta  klu  totinu  dou  MGiom  (I).  —  QUb 
UD  dirci  Holielpalaineiitft  eba  nni  Ini  diwMdwie  è  toUlmeala  1- 
nuUla  o  molto  golfìmieiilB  inlaToItla. 

>  La^istioiie  in  diioono  Dan  fa  gii  di  tapm  cab  cba  taribfu 
0  patriWtutn  la  raf^one ,  in  ciKoslanie  d'eeeeiione  imaginale 
eou.  mag^ore  il  minor  poesia;  b  di  sapere  cib  elw  is  ngione  SIA 
Dalle  sue  tatlanti,  mUttrsaìi,  onUnaria  opararioni.  Se  voi,  signor 
mio,  vaUu  Mpm  cii  eha  patM  ASSOLUTAMENTE  la  ragiqac,  noi 
Don  ce  ne  cnriama  gran  fallo,  ob  tampoco  se  ne  cura  il  gencrn 
ornano.  Noi  vogHamo  sapere  db  clu  possa  RELATIVAMENTE  b 
ragiona  Dail'altuala'  suo  stato  nell'uomo,  la  quistionu  clie  imporla 
a  lutti  noi  non  b  quella  ohe  vai  qui  (ratlala,  ma  beaci  l'altra  che 
avete  riMrh)la  da  trattars  più  tardi,  cioè  a  dire  la  qaiatione  ae  la 
ragione  abbìiogai  d'un  aiuto  ilraniera  a  divina,  non  lola  per  a* 

■  (1)  Pift  (din  Iw  dtttb  taib»  quirias  —  Vim  Mra  MOtHo  ohi  aolfiif- 
tjftmK  tsrl  di  autor mtr»  ki  (tnt  Mto  «i>W»  nHH,  In  hcmM  ttMu,  In 
ttikiriise  wamria  cbJb  n^r^iit  oatti  trnrt|Ooii4  iDHflttlalmo  ■Itpulan», 

Ora  qnnl*  puDl*  £ii  dinm-trnnQ  ì!  grandD  ìmpuCEIO  ìiti  qunie  Iroiul  II  H- 
nfrailODidlnu)  per  ]■  hlts  poiicion»  la       >  è  collocnla.  Da  un  tll 


.  lofla  dMlI  ebral  ni  quelli  ae'erlrtUnl.  le  qiill  il  ima  liplru*  Indli^anl 
.  «d  hu  aBBinata  ai  diilal  tplanderi  della  tede,  ma  iHdil  la  flloioSa 
.'(anaauliekoaiedeiaa.  la  qnila  l'è  alloetaula  dille  tradiilDiiì  «dalla 


,  tndiiiaet.  okbI  rade.  ATnbbe  uiii  potato  alTocaiaro  li  pouibilili  per  la  »- 
,  ^ona  di  entiT  qntgll  arrori ,  ee  •tciro  icBWnwntltD  ■  iMoUnl  mHMTnre 
,  ed  1  Radeie.  Hi  ucabba  (tata  na  nden  In  piena  ludliionaltimo.  à  qo»- 
,  ito  dia  l'Iw  ipataitili.  qaota  è  le  «flit  clit  kn  nluu  ifittgi"'!  Uattm  fi- 


-  \8iì  — 

>  gira  ma  per  ttteri.  Noi  non  sappìmno  die  farcene  de)  vostro  ri- 
>.  gallalo  aalraUo  SDilobè  realt,  logico  aniicbè  ilerico.  La  quistione 
»  non  È  oifmlte  ma  ai  naia:  non  6  logica,  boual  ilarim;  o  quel 

>  che  ci  occorra  È  un  risultato  iCarico  a  nofe.  Uo  risultalo  oslralio 

•  e  logica,  che  sarebbe  smeulito  dalla  natlà  e  dilla  itgria  delle 
»  oQie,  non  ci  gioverebbe  a  nulla;  e  lungi  dall'«E«are  tinportanlii- 
»  nnii,  non  ùnfiorfa  uui  nulla ,  non  va]  nulla  per  formarci  una 

•  0«f(4  IDEA  DEL  roTKu  DELIA  1*0101)6.  Sicobt  tante  grazie  di  tutto 

>  colwl'^pBislii  d'idea  e  di  prìscipii  ìdIoido  BlEaD>lurtdello  ^i- 

>  rito  umwia;  ùIbb  e  prinoipii  pib  o  maio  indi,  più  a  mMO  ar- 
»biliafii,  a  TRCoelU  msdiuile  na' imigiuiioM  coal  ani  ita  come 

>  rioea  e  lirìitinle;  Tutto  eib  Don  h  progredire  d'an  mio  puto  la 

•  qniatiaiie  onde  la  uluEìone  k  iSrettata  da  ogni  parte;  la  qaiHÌMie 

>  iMapemu^  auLC,  vuhul  b  stomc*  nuu  ataMim. 

>  In  oUm,  ogÈà  potoom  boo  si  cohomw  mai  maglio  obs  per 

>  l'alio  suo.  S  mediante  i  fèaomeai  degli  Mserì  cbe  nd  ne  indo- 
»  viiiiamo  la  tiatui'a.  L'  uooio  o  il  particolare.  Si  CODIWCB  soltanto 
1  per  r  opera  suu  :  apiribut  cndiu.  Volale  voi  sapere  ciA  elle  fìa 

•  la  ragione,  ciò  che  passa  la  raglontf  osservate  eib  ohe  ba  bUo,  a 

>  fatto  sempre.  K  per  via  d'un  processo  analtiiai,  andeliè  d'un 

>  processo  sinliiino,  che  potete  conoscerla  a  dovere.  Oee  iolerto- 

•  gsrne  gli  annali,  vedeiia  all'opera,  ee^ierla  in  sul  Mlo,clii  non 

>  voglia  incorrere  nel  rischio  di  veder»  tutte  le  ossarrasiont,  tutte 
1  le  ipotesi  psicologiche  cbe  ci  alamo  formati  intorno  ad  essi,  ro- 

>  vesciala  da  itoricAt  rtallà. 

>  Del  rlnaneDle,  con  quella  retliluillne  di  spirito  e  di 'cuore 

>  che  lo  dislingue,  il  medealmo  autore  lia  Rnilo  col  consentirà  in 

>  tulio  ciò,  malgrado  di  quanto  avea  dello  prima  in  un  senso  con- 
»  trarla;  poìclib  egli  è  desso  ohe  ha  dettato  queste  belle  parole:  — 

>  Chi  voglia  lenerai  affatlo  nel  vero,  dee  dire  che  non  h  la  ragione 

>  piisa  in  >noda  ASSOLUTO  e  ridotta  alle  mls  me  eondiitotti  logi- 

>  i:he  die  vn  sLuillala  unicamenle;  gli  è  principalmente  Viiomo  sta- 
li rici>,  cictnjt;  l'uomo  che  senliamo  in  noi  e  die  scorgiamo 

»  ciliari,  ne'suoi  pregiudiiii  erediiflrii  e  ne' suoi  languori  inilivi- 

>  iluuii.  Cms'i  ù  cbe,  dopo  d'avere  altamente  lodib  la  ragione,  1>Ì- 

>  sognerà  meiiisnle  il  quadro  della  propria  tm  Maria,  riahiamarla 

>  alia  modestia  e  ti  sentiaento  della  «IM  indfiriniB  e  dalla  sua 

>  Ottimamente  dello  questa  volta,  pareli'  è  vericsimo.  Ma  quo- 

>  sto  è  un  riconoscere,  un  confessare,  cbe  quanto  ò  stato  detto  al- 
»  cune  pa^ne  prima  intorno  alla  polenia  logica  della  ragione  non 
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•  b  allra  cba  romaD»),  tìie  )MmÌi,  eK  clIÌ  nari  si  vuol  ttn  tetasA 

>  capitalai  che  sì  vusi  cohsiderirlo  come  non  dètlo,  e  come  pta;Hf& 

>  tolUnto  a  nuconderci  riVuUgolia  ■  la  mlwrio  Mia  rajlbMadil- 

>  cM  propria  a  darci  hrc  giuila  i<l«a  deUa  fotaiaa  ìli  tua.  QMato. 

>  È  vero  candore  fitoftofico,  coib  rarissima  ti  giMili  nodrì. 

■  Siccità  i  nnstri  lellari  iinn  Rifanno  il  diritto  di  mBravigItani 

>  nel  vedere  a  raaniand  qoHt' a'itlore  oiedeaimo  trUciiltte  dalli 

>  fona  dr  questi  principir,  al  legno  di  farai  il  più  ^qucnte  opolo' 

>  Rista  del  mntodo  Iradiiioriale  coi  SflmbrJi  mmball«re  ;  i  nostri 
■  Ipllori  non  dovranno  mseavigliarai  di  vederlo  provarri  elio,  se  si 

>  :illnnlana  talvoUa  ilalla  via  del  vero,  vi  è  Ìm[n>!<ii3(»men(e  ricnn- 

>  drillo  da  una  tbiice  necessità  della  ma  natura  ;  non  si  maravl- 
r  glicranno  se  ci  fa  sapero.  ciA  che      capavamo,  non  polare  il  bB' 

>  miraiionalismo  comliattGrc  la  iradfiione  so  non  tirando  la  discus- 
t  sione  sul  campo  delle  aslrationi  logiche,  iconoacendo  la  rtitìtà  e 

>  dando  Uni  dentila  alla  tlortal  {La  Trudiiiaiu,  capii.  V.  |  36, 

>  p»e.  SUeaero-  >- 

n  aemìnliimlisiiw  ÉdnilqDe  non  fa  altro  che  un  itnplsto  di  ao- 
flimi  i  giacchi  anohe  quella  Messa  sua  dislinlione,  di'  è  ninlG  il  <na 
Achille,  non  b  altro  che  un  ctimulo  di  solÌ<imÌ.  E  diro  ohe  tale  dee 
essero  e  palesarsi  per  l'intrinseca  sua  natura  e  per  neccj^itl  tlì  o- 
sistcnifl!  iraperocclii!  il  somiraiionalismo  non  può  sorrcfREWi  altri- 
menti che  eoi  soflima  e  coli'  incoerenza  ;  come  quello  che  non  k 
una  dotlrìna  nè  un  sialema,  mancando  deHa  condi:iiot)e  la  pib  na- 
eeMaria  a  coatitulre  un  «istama  di  dottrina,  ni  a  dira  d' una  bi«è 
fbndamenUle  ecclositimante  Rua  e  d'un  punto  di  partanU  chè  M 
tutto  suo  proprio.  Il  principio  fdndamentale  è  «ano  il  principiò 
■Ditnalore  e  vitale  di  ogni  dottrina;  ed  uda  dottrina  hi  qn*Ie  ma 
abbia  qnaato  prfnripio  aninRlore  suo  proprio,  non  ha  fH*  pn^iM, 
di  per  tb'i  morta;  a  aa  pur  fifa  «-ai  nfiorst  *<*■<  'fi**  a  boa  ai 
muove  che  par  b  vita  ohe  le  viene  aomminietrala  dal  prinoipio  ohe 
l'informa  e  la  dt  movioiento  ritale.  Ora,  non  avendo  il  Mmlraato- 
nalitoio  altro  prindpio  che  qudlo  dd  rationalismo,  non  ha  e  non 
pnb  avere  altra  Vìtt,  albu  movimeoto  che  vita  a  movimanto  raiio- 
naIisU.  t)aci6  le  connivenze,  non  al  certo  commendevoll,  del  aeml- 
lavanalismo  col  raEtonalismo,  da  cìA  le  loro  alleanze,  da  ciò  l'av- 
versione e  la  lotta  contro  la  Tradliione.  Quinci  un'altra  ragione  per 
HcuMte  il  aictema  aemlrazlonaliata;  perchè  derivato  da  Inlìtnata  ad 
avvelenala  sorgiva,  il  razionalismo,  e  vivente  della  vita  del  proprio 

Niuno  al  eerto  negherà  che  il  razionalismo  sia  un'  empietà,  anzi 
il  generatore  d'  ogni  empiati.  Et  fu  la  causa  della  nostra  degraila- 
zione  dallo  «tato  d'innocenza  e  di  giustizia;  e  quel  gran  veuchè  ci 
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ba  tgli  «mandua  /ddfadiiia»  moiv^pnili  tutu  i  finta  MIt  pimi» 
del  porodiu  (Geo.  01)  detto  alla  primi  doDua  dil  urpenls  ingan- 
ntloTB,  fi)  la  prima  in'uflaiione  a  taUa  le  noatre  adagora  ed  •  tatti 
J  nuli  die  lrr49paN  sopra  la  terra.  Tolte  le  eresie  ii  posrono  ri- 
durre al  riiiMuliuDO  pib  o  raeDO  pronnnilato,  sempre  però  e»iia- 
naliiitao;  il  prcrteeianteainiD  non  è  altro  che  razioimlismo,  masche- 
ralo H>l(o  le  apparenze  della  parola  rìvolalrice.  In  questi  ultimi 
tempi  poi  il  raiionaliiiao  è  apostasia  dalla  feda,  negazione  il' ogni 
religione,  deiQeaiione  dell'uomo  e  della  sua  ragione,  idalatria  pri- 
lla e  pubblica.  Noi  dunque  aldiiama  bisogno,  c  non  sollania  iioi 
ma  ne  ha.  biiogoo  il  moado  intiero,  di  nna  dottrina  la  quale  sia  in 
□ppoaiaione  diretta  col  razionalìimo,  che  lo  combatta  in  tutte  1g  sue 
finì  ed  in  lutti  i  suoi  svolgimenti;  di  una  dodriiia  che  non  roitnsi-a 
tergiversaiioni  o  concessioni,  ob  mai  deponga  le  armi  ebe  ilee  ailo- 
prare  contro  il  nemico  d' ogni  verità  e  d' ogni  cìtÌIiD  vera.  Ma 
egli  d*  tanto  il  lemirazionalismo  f  UomanHn  inutile  1  Nelle  vene  lìi 
lui  scorre  un  sangue  rauonali^^ia.  In  spirito  dia  lurorma  U  sua  vi- 
laliti  a  gli  di  moTimanto  è  rniinii^li^U,  il  pritii^ipif]  elle  lo  domina 
ech'fe  il  punto  di  partenza  da  cui  preuiio  lo  mosse  è  razionalista. 
Il  sua  parola  d'ordine  è  raiionalista  ~  DEL  VAI.QIIK  DELI.'  UMANA 
RAGIONE  E  DI  CIÒ'  CHE  PUÒ'  DA  SÉ  SOLA  — .  Si  vuol  di  più? 

E  dopo  tutto  questo,  vorranno  eglino  ancora  i  semi  raziona!  isti 
domandarci,  a  modo  di  scapestrato  fanciullo:  Crollerà  ella  per  ciò 
la  fate?  No  certo,  la  fede  par  oiù  non  erollerà,  perchfc  6  sorretta 
dalla  mano  onnipoiunle  del  Signoro;  ma  chiunque  volgerà  lo  sguar- 
do alle  oataslroS  avvennle  dal  f793  Hno  ai  giorni  nostri,  e  die  a 
detti  dagli  aletsf  rivoluiionirli  etdiero  il  loro  principio  dal  classi - 
Diamo  pagano  a  dal  BemInilonallBmo  di  Cartesio,  scorgeri  di  leg- 
geri eoa  quanta  T«riU  posaaso  i  «emiraiionalisH  brci  quella  aoDr 
sUca  domanda:  CioLuat'  mu  pbbciò  u  ttotl 
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Alle  già  dette  cose  ed  ntle  questiani  già  ivolls  giudiclltiina 
beue  aggiugnera  quest'  appendice,  ctio  dividiamo  in  due  paregrefì. 
Net  primo  giusUficbercmo  alcune  nostre  prapo9Ì7,ioDÌ  detle  quali  non 
■lyiUnio  niiDora  Iraltalo,  e  che  ci  riierbammo  di  trallare  special-' 
OHDte  dopo  aver  detto  alcuna  cosa  inlorno  a  ijueele  ultioie  i|Ufl^ 
ttloni.  Nel  ascondo  pangrafo  poi  diremo  dalle  rìvìale  dello  opera 
il^li  icriltorJ  ettlolini  e  ddle  norme  da  osserrarei  in  tali  ritiale. 
Comindtina  dal 

11. 

GiiaUfieaibm  di  aleunt  atira  tuMirt  jirepNinoiit 
tentunu  dalla  CivilU  Cattolica. 

Noi  abbiamo  i(&  fallo  osservare  lauto  nella  CMIIÀ  Callaliat 
quanto  nel  sf^^or  Peynetti  che,  la  feconda  vena  poetica  dei  semi- 
raiionalisti  fece  loro  invenliire  la  distiniione  fra  tradizionalisti  ri- 
gidi e  titeno  rigidi.  L'Articolista  della  Cibila  Cnllnlica  ,  ben  c- 
sperto  in  tutte  le  distinzioni  scolastiche,  ha  creduto  bene  applicar 
■Dclie  a  ncH  quella  distinzione  della  scuola  sua;  e,  dopo  averci  ap- 
plicalo la  prima  parte  della  distinzione,  provandoci,  secando  luì, 
tradiàonalUli  rigidi  colle  nostre  piopasiiioni  riportale  a  pagine 
un,  tS8  di  quell'articolo  ;  itesidrra  aiiciie .  a  mn^gior  esaltamento 
del  suo  aemirezionatismo,  poterci  per  alcjEie  nostra  proposizioni  a- 
scrivere  alla  seconda  parte  Hi  detta  dislinziuoc,  quali ticandoci  tradi- 
zionalisti mena  rigidi;  siceliò  pi  imo  eravamo  più  riaidi  e  poi  siamo 
diventnti  nieno  nV/id;.  Hi  l'alto  ,  lispoito  alla  prima  parte  della  dì- 
sttcìEiooe,  Ila  detto  di  noi:  •  11  cliiar.  auLore  mostra  di  seguire  la 
0  sontensa  dei  più  rigidi  (pag.  167)  •  ;  rispetto  poi  alla  asconda 
parte,  dopo  aver  riportate  alcune  altre  proposiiioni  nostre,  le  quali 
non  lai^iamo  in  ohe  diBbriecauo  dalle  prime,  loggiugne:  *  Il  coo- 
>  netta  aupariore  del  tradidonaìiamo  piti  rìgido  aenibn  qui  ram- 
t  morbidito  (pag.  t6B)  >. 
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fi  varo  obe  li  CwiUà  Catioiiea  d  addila  la  difi'erenia  OMemndo 
che  nelle  propoNtlon:  poale  nella  secondi  parte  della  bui  disfin- 
ziona  *  b  dalo  alla  regnile  ditcana  e  teimia  circa  l«  cote  smtiblli. 
1  ma  sole  opinioni  circa  le  gopraHenaibill  »;  par  altro  noi  non 
rawisiamo  ilcima  diSartiuB  Ila  le  prime  t  (e  «Manda  nottre  pro- 
posiiionì.  Percioeohb  nelle  propodiloni  appartenenti,  secondo  il  no- 
stro Cenbore,  al  tradizlonaliati  rigidi  t'  ha  pnre  che  [ddio  ha  oe- 
ato  mie  onfina  umana  il  pnuinv  a  tt  ftf  «{^ror  ìa  parola  ;  (pag. 
iB7)  e  ciò  È  ducoTia  e  scitaxa,  almano  dma  li  eoa  lau^bUi.  Qiiallo 
iniece  ohe  in  nome  dei  tradizionalisti  e  tena  iveme  aleana  pro- 
cura -da  «sai  ha  spenlo  nsll'anima  urna  la  il  pennEóil  ed  amaU  la 
vibnaioni  della  pardi,  b  e^ì  slesso  il  oh.  artìcolisla  dalla  CiviUA 
CaHolios.  Imperaceli^  Stetoia  sue  propria  ladieerìe  Chasleliane,  Ila 
credulo  di  potei'  tram  dallo  nostre  pkvpoiiiloni,  che  diremo  di  n(i- 
ma  categoria,  questa  oincluriinu  non  punto  duUiii  e  ch'il  praprìo 
secoodo  tutu  la  iogitn  d'on  P.  Cliaslel:  *  Dunque  indipendenle- 

>  manie  ilslle  paroki  e  dalla  rìMlsu'OM  prlntiUni  (È  questa  rùwln- 
s  lioM  primiUca  che  riesce  indigesta  si  semirazianalisti) ,  tbtta  da 

•  da  Dio  al  capa  dell'  umana  scbistls,  e  quindi  dello  Iradiii'oni 

>  (anche  queste  non  tornano  di  minor  peso  al  semiraitionalisti],  che 

>  da  lui  cominciarono  a  s^or^tirc  di  gmeiniione  in  generazione, 

>  I'  umano  intelletto  non  può  tbrmari^  niun  concctio,  nb  mettere  fi 

•  germoglio  di  alcuna  Pfiiiosrcnia,  ma  dee  vimanerai  povffro  (fi  ogni 
»  cognizione,  coEnc  facollii  iì'dkiiì  ìum  mula  [fiag.  ili»)  •. 

Or  chi  È  clin  ahh'a  n<y\i\n  n\h  r«|;innf  lìhr^rsn  e  scienza,  ali- 
li lingosg^o  della  Cirìllù  Culiylica  :  noi  mi  il  eh.  Articolista  del 
rinomalo  periodico?  Noi  Fm  dalla  prima  di  (juclle  proposiiioni  ali- 
biamo  annumiato  che  Iddio  ha  mctsi)  uell'oomo  il  penriero  e  vi  fe' 
tiinr  la  parvla;  la  Civiltà  CalteUm  invece  ne  Irao  per  fmclHiii'ini! 
(secondo  la  logica  del  P.  Cbsslel)  r.be  i  tniilizioni listi  tbnno  della 
ragione  una  faeallà  if  ojnt  la/u  nuito dunque ,  domandiamo ,  chi 
nega  itlt  ragtone  ducono  e  seimia.  noi  o  la  logica  non  punto  dub- 
bia, pmhh  nuntfedmiente  faln,  ClviUà  Calloìiea  ?  Come  mai 
dalla  prenMsn  ohe  Iddio  ha  anceso  un'anima  nnisna  il  ptnsin-o  e 
vi  fece  vibrar  la  pamla  si  può  trarre  ^ler  conclusione  che  dunque 
I  tradizionalisti  Ismno  della  ragione  una  faitìtlà  rf'onni  twcs  muta  ? 
G  cnmc  quiniii  si  pub  dir-e  delle  proposizioni  di  seconda  categorìa, 
che  in  es»  il  «incetto  tupirlore  dti  tnuflsfonafiimo  pi&  r^ida  $«nt- 
bra  ranmorMiIilo,  psreM  i  data  atta  ragimu  dùtono  e  «asma  «irai 
I«  soss  lauiUlit  Qattito  poi  alle  sola  upioiont  droa  le  oom  soprsi- 
senribili,  ite  drerao  tra  fame.  He  IntÉ  «ra  ciò  eh'  è  detto  del  di-- 
ttono  e  della  nàtnxa  circa  le  cose  seosibill,  per  rapire  alla  eondu- 
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ne  solamente  aoDDittno  lamenure  ui  ainito  ai  lealu  legia» 
riEoeuo  uja  coaeiuuoDi  aeneiaii  eoe  si  e  toidio  dedurre  dir  oom- 
Djefso  aeue  DroDutiiioni  qaBimeale  aasniia  ai  tradniot»lit>no  pnt 
ngitìe.  amaao  invece  at  tradltionannno  inu,  ommerHdliK  mi  «li- 
die n*peUo  a  OMScnna  ai  oueiie  Dropotlaoni.  imperoccU  pemia- 
iQo  eoe  per  atDiiifieare  nuau  mito  quelle  aonre  nropofiiHini .  noj 
rum  avremmo  niuiann  (l'auro  elio  ili  rinnruro  luna  il  trailo  nel 
auue  ei  iroii  ciaecuna  ai  esse.  Auro  e  riDoriare  noe  Dropoeliioae 
Bueetia.  eu  euro  e  vetierm  nei  oroorio  luooo  oorredau  aagii  anie-. 

U  lealti  e  h  ori^  condiziono  d'ocni  consorc  c  d'ocni  onooiìtore: 
e  n«l  ODpoaiiinne  e  ricna  inicsa  non  si  ticw  aiti  in  mira  auro  Clio 


nilona.  nurche  la  v 
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0  iérmamenis  non  essi 

1  opart.  eosi  bramo 
tcriTere  Un  prt^iiii 


>  delle  cose  die  lonn  al  di  saura  dei  sensi  è  delli  materia  —  >. 
Booo  la  pnma  dalie  propoutioni.  ohe  tUilHaaia  deiio  di  seCDcai  ta- 
Ugona.  ntpuUo  aila  eenaani  àtlia  CmUd  Cattauta. 

uhianqDB  degli  auociaii  aiie  nostre  Omelie  Toleua  prendersi 
la  briga  di  onervare  nel  tao  pnqmo  inogo  questa  OMirt  pn^i- 
asto  eniioeniemenie  cattolica  per  gutii. 


quei  Panodico.  Per6  aneue  di  laie  censura  6  bciie  spiegmoD 
miEma  dei  Taggtugntnurttt  caini ranoniiisu.  i  qaaii  lecero  dire 
GMllà  CattoUca  del  ms  ebe  la  ragione 
(HpMibRMnunH  eeiia  peroni  nooiatrici. 
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Dio  hi  tulli)  il  priiui)  oslBColo;  percliÈ  ha  railita  la  tua  dicinilà  di 
forme  teTuibiii  che  la  rinr/aianu  ^imperandone  gli  iplciidiiri:  e  cosi, 
t  zi  dire  ili  Erskine,  diede  una  fiirniB  paipnbile  ai  ilivini  atiritiuli. 

>  elinnniiestò  agli  occhi  noitri  lanln  nella  soslanziale  reall&clin- 
1  rioni  viTSDti ,  qu«Dlo  Dalla  loro  grandezza  e  nell'  adonbite  loro 

>  twllà  t. 

Venendo  poscia  al  secondo  ostacolo,  abbiamo  iletbi  <  delia  de- 
li iKjIezza  deU'iiifL'rma  ragione,  cbe  rendeva  l'uomo  alTalto  iiieltii 
»  ari  Ei.Ev.insi  alla  cniiosccnTa  di  Dio,  a  dello  cose  die  »oiio  al  di 

>  sopra  (lei  sensi  e  della  maleria  t.  A  provar  cift,  lasciando  ai  se- 
ni ir-.iiinnaliKli  il  sofisma  <\p\V  ardine  logico,  ci  siamo  appigliali  alla 
rt'nllii  ilell'iiri/iiK  /i^irini ,  pd  abbiamo  immedialsmento  soggìunlo: 

>  potei]7.D  intellettuale  e  morale  fosse  il  mondo  prColplUto  prima 

>  della  vGimta  di  liesù  Cristo.  Li  storia  che  vi  additi  l'idollirìt 
»  dovunque  don]  inai  ile  [meno  il  popolo  ebreo,  comò  alammo 

>  teriormenle  premesso ,  perelit!  aBsistilo  dalla  divina  riTduioDe]', 

>  l'egoismo,  l'interme,  la  voluttì,  )a  prosperili  matoriale  la  loIa 
t  morale  del  mondo ,  re  ne  parla  abbastanza  e  su  questa  traocia 

>  b  beile  pennelleggiame  il  miserevole  quadro 

Or  noi  domandiamo  ae,  posto  l'ootno  tulli  oendMona  di  non 
sentir  più  la  voco  nb  dalla  «Mcfram  nb  dalk 'Croutou  nfe. dalli  - 
traUtiòmlt  riMluiioM,'  didàmo  di  più-  e  «c^ttutto  ,  sa,  aaami- 
■nudo  Bella  storii  oìù  et»  hi  costanlemenle  blto  Puoido  quan- 
tunque valle  la  aui  ragioiie  è  lUti  iltbaadoMti  a  se  tleui,  po- 
leramo  òfA  dira  con  veritA  obe,  l'umini  ragiona  «1  lolbia  injliw 
c  Dio  indipmdnUmunle  dalla  parola  rinlatria,  raggiugMtlde  l* 
eonoseenia  delle  cote  che  sono  al  di  sopra  dei  sensi  «  della  male- 
iìbT  a  dir  f ero  I  assai  pili  cba  i* ordine  logico  dei  sGmirailonilisli, 
ci  persuadeva  l'ordina  storico,  coi  ì  conforme  la  dottrina  Indi- 
lionata,  e  quindi  storica,  dell'Angelico,  il  quale  aven  dlohiirato 
eh'  era  stata  nccessAMs  la  rittilatiam  divina  ai. cbe  per  quelle  stassa 
rose  che  Intorno  a  Dio' sì  possono  investigare  colta  ragione  r  ebe 
senza  una  tale  rivelazione  le  verill  riguardanti  a  Dio  wdAooo 
alalo  di  pochi,  e  cbe  questi  avrebbono  dovuta  impiegare  atMi  (m- 
po ,  e  non  vi  serebbono  riusciti  tema  mtteolatua  di  nelli-rmirt 
[Vedi  peg.  179);  e  di  pili,  che  It  «uianie  imnaurraK no» reno  pro- 
portìmaie  alV  umano  ìnUlleiio  (Vedi  pag.  tS^.  Crediamo  e)»  db 
basii  par  ^usiilleare  quelli  prima  proposiilone. 
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HRGomiA  rnoposizioNi:. 

Segue  la  CàUtà  Catlotiai:  ■  k  pagine  390  —  Non  h  nello  S<tr- 
t  ze  della  natora  e  della  sola  roginnit  t:aUiriile  A.ssicnnMi  sii' uomo 
I  eterni  destini,  e  l'immorlnlitiì  lidla  runtr' anima  non  può  ai-cre 
»  ad  arra  ehe  la  lola  rivelamne  >.  —  Kcco  qual  it  la  seoiiiida  no- 
sCrs  proposizione  ;  e  dopo  qucjln  ,  ripiglia  la  L'iriJfd  CiilUilica  : 
t  Quindi  la  con!(^uenia,  olic  —  la  ragione  nnn  può  l'mminialrnrBi 
B  la  cerle/.ia  d'una  saniinne  per  la  leRge  nnluvale  .  elle     la  piii 

>  importante  a  la  più  «Ilieace  ».  —  A  (]ueste  due  noslrn  proposi- 
zioni posta  nel  sillabo  semi  raziona listn  della  CitiUà  Cauilicn  (pag. 
469),  aggiugniamo  quanto  e«»a  Qggiugne  in  propoailo  a  pagine  47i, 
toi'nando  lopra  quella  nostra  propoaiiiaiie.  <  Più,  dica  l'Arliolista; 

■  nnn  h  conforme  al  vero  l'asserto  —  clie  non  è  della  sol*  ragione 
t  AssicuitAira  all'nonia  Herni  destini,  e  che  l'inmicirtslilì  della  no- 

>  atr'  anima  non  può  avere  ad  arra  che  la  sola  rivelazione  ;  —  poi- 

>  chb  Leone  X  nella  Bolla  ApDMlicl  munsrit  (vuol  dire,  ApiuMici 

>  HEUiMttiis  KolHc'tuiìo.  come  abbiamo  osservato  a  pagine  9B6),  coo- 
»  dannò  que'  professal  i ,  che  arqnmintando  dalla  toqìbm  OKltes- 

■  aero  in  dnbbki  l' imniorlalill  dall' oriinia  •. 

Primamenlo,  noi  ripm  tiania  lutto  intiero  il  (ratto  i)' nnile  fli- 
rono  cstratte  qutille  due  jirnposlzioni,  perchi:  erodiamo  olia  gli  an- 
loceilonti  ed  i  consegue n li  possano  sellare  assai  luce,  e  far  cono- 
scere in  qualfi  as|M!lto  sia  ila  noi  slato  consideralo  l'argomento;  la 
qual  cosa  non  può  certo  olTrire  una  pi'opasiiione  isolata.  Inralli.  ab- 
biamo dotto  :  a  ^'e  poteva  essere  altrimenti ,  perchè,  tacendo  pure 

*  ohe  natura  non  h  grsaia  né  conferìace  la  grazia,  la  quale  b  Ritta 
»  aoltanlD  da  Ostili  GWato  Bb  può  vei^r  che  di  Ini ,  qual  aanrione 

>  5i  avara  ellb  mai  la  semplice  legge  dalla  lulont  li  tatia  eba, 

*  tieemna  la  unaiDne  non  può  olmpuasTe  i  limili  (Iella  l^gie,  eoi) 

>  quealB  Mn&dna  non  patem  h»i«  ehe  oManl^  parohè  taoiloiiB 

■  di  legge  oatainle.  La  hgge  di  natnra  bt  di  certo  la  ma  aaniiiuie, 

>  Bltrimeflli  iHin  ti  aareUw  legge;  SMuionB,  m  volete,  inehe  forriii- 

>  lUblle,  peiebb  pnniue  11  roalf^lo  nel  corpo  e  nell'aDinu:  nel 

>  oorpo  oolla  ntiwiia,  coi  dolori,  colla  malattia,  eolla  morte  pt«- 

>  malwa,  e  la  ma  spada  percuota  iHesorabils  e  fino  all' ultimo  i- 
t  alante;  udì* aoiniB  licenndola  c(d  più  oradeli  rimm'si.  motlen- 
»  dole  sempre  innanii  gli  OGOhi  l'orrido  ^Ura  del  proprio  ilei itto, 

>  molto  peggio  poi  degradandola,  privandola  di  ciò  ch'ella  aveva 

>  di  Tirgineo,  di  nobile,  di  eentibils,  di  unto  ;  e  i]nando  ella  lia 

>  iniriitilo  lina  Tnlla  un  cuore,  è  ben  difficile  e  raro  clie  gli  can- 

>  ceda  il  correggerai  e  l'emendarsi.  Pur  luttavolla,  n^i  le  iiirermitì. 
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>  nè  '1  rimano,  ai  la  degradazione,  afe  k  «Htto  jtaut.  <sìu>  par 

>  è  eotmo  de'  mali  io  qossla  irìU,  kkm  buttati  a  coalensr  J'iwnK 

>  nei  lìmiU  del  ^luto  e  dall'  omiId  ;  d^ipoiobb  «1  rinono  iimlT 
1  iiisa,  la  degradinone  U  galla  in  braccio  ■  Titupaii  pki  miravi;  od 

>  sffronla  idoo  la  morte  «tana  per  lo  eontanlarauita  dells  ivvrjo 
T  pauioni,  quando  ignora  cbe  si  di  1&  della  tooibR  mnùiuik  iawee 

>  la  tanilone  dell' elernitì.  Ma  nonintUa  font  ddbiMtiini  «della 

>  (Ola  top  io»  naiumia  absiourar  M  min»  »ur»i  aMitti,4  X  ifv 

*  tatiià  diUa  noiJr*  anima  non  pud  sssr  ad  arra  tìu  In  «ola  Wm> 

>  loiiDu.  La  ngione  e  in  piicologia  ci  diavutniBO  la  uoipUellà  di 

*  quell'anima,  c  quìnilì  l' iocorruttibililì  uiai  petiibè  eib  eb'b  um- 
1  plice  e  non  lu  parli ,  non  può  andar  soggetto  a  carmioDe ,  la 

>  quale    iBompoiìEione  delle  parti  alia  compotigooo  il  lultu.  .Or 

>  ci&  dM.SM  ti  seompoue  pi:  per  caducità  inaila  nella  nalwa,  ni 

>  per  uiooe  di  «reale  fame  a  naturoli,  puù  ben  «ttere  aaniohileta 

>  per  TOlonli  del  Creatore  sieisa,  eguale  lUaesitr vena  tal  voitulA 
I  tua,  tgii  solo  ce  'l  può  dire,  i,  iliremiiilo,  noi  riceeiam  Unto  una 

>  riiielaiioni.  La  ragiimi  non  pub  soHUNlsiiiikllci  quella  onlaiia 

>  il'  dna  taniione.  chi  é  la  più  iniporiante  e  la  più  ifflcacc:  ella  non 
I  Ila  cbo  ragioni  di  coiiveuiBaia  ;  e  lo  aleisa-  univeraale  consenH 

>  di  lutti  i  oanoli  e  di  tutti  i  nacoU  non  orova  allm  che  una  nuu 

1  niTELkaoK  onicinuE.  taià  una  rmluMiim»  tamutuam  in  Dio  ai 

>  prtao  nattro  podra:  perabìs  noe  duo  sue»  nnifertale  ae  vaa 

»  iiuoiiti  cri  lì  nriKiuaii^  i:  nriniiiivo.  Aiicriv  i  i:ninin  msi  w  n  lar- 


>  £  uiono  ben  aura  imponenza  cue  gii  Eiiai  co  ii  laruro  cauiaii 

Da  aueaio  cooioieisa  oi  cose  acparisce  cniaro.  conic  la  luco  aei 
meitogiomo.  cbe  noi  ^lamo  co««oeraio  i  itnmaruiiiii  oeii  aiuma 
dai  MIO  dei  T«ggnignmmtt  delia  .ragioBe .  vai  a  mre  negando  aua 
ngione  la  ucoiU  ai  eoìtuguira  aa  sb  atda,  aenaa  ii  Mceono  ostia 
nvelanoike  «  deua  tmiiuone.  la  noTBU  deir  innnortaliu  daiiaiunu 
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anutia.  e  proclaiDanHo  la  necessIlA  della  rivdaiione  tliviua  peroliè 
gli  uomini  polce^Rro  Bapera  elio  [ililio  Ila  riscrbato  alle  atiims  u- 
mane  degli  derni  immutabili  destini.  E  di  l'atto,  noi  abbiamo  dello 
die  il  Crea'ore  loìiantn  poliea  dirci  là  'ua  tolontà  circa  i  destini 
dell'anima  dopo  la  morte  del  rorpn;  pei'diè  niuno  poLrelibe  ii^rs 
al  Creatura  11  patere  di  dam  a  tiò  cIi'è  opera  sun  ijue'  destini  cba  * 
luì  urebbono  piaciuti;  perctit  padrone  assoluto  cui  ninno  puù  dire: 
Perchè  hai  la  voluto  cosi?  È  dunque  mestieri  eh'  egli  ci  mauìleati, 
oitia  ri  riveli,  il  pensier  ano  e  la  sua  volonlì;  e  olii  voleaie  sosla- 
nere  il  contrarlo^  MotirAbe  l'ApMtt^' intimKrgU  :  <  Chi  nMi  Ila 
'  >  eoiiouiato  h  msDle  dei  Signore:  g*ii  tiHm  tognatU  iMuttm  Da- 

>  mini  ([  ad  Carinth.  II,  (6)1  >  Ed  mohe:  t  0  uomo,  chi  sai  tn 

>  clw  tuo!  stare  a  tn  por  tu  con  DioT  Dirà  forse  II  raso  di  ten'a 
,  ■  al  vanlo:  perchè  mi  hai  tn  Iktlo  cotit  0  home,  M  qitì*  m  fui 

>  mpondmi  DtoT  IfUmqafd  UHI  /igmmtim  ri  fai  •>  fnxit:  qKÌd 
r  ma  /uùU  lie?  >  S  di  filtto  M  T'ht-veriti  detta  nttucale,  la'qaale 
faccia  lóccar  con  mano  esiars  alato  neceasarìo  che  la  legge  ate«sa 
naturale  fbaie  primtliTameaIs  nrelab.  6  appnnio  questa  iIm fhiuri 
daiiini  deiia  noitr'Biimu  e  della  tua  immonaiita.  imparocchè,  sic- 
come l'uomo  non  sapr^be  conoscere  eia  che  roiBSse  lira  non  di- 
remo già  un  monarca  ne  suoi  aiaii .  ma  ciò  ciie  vorrobue  inre  a 


,«„  ,li  Di»  r.reuov,,  .igoifclii  d»  „r  mu,.  MU  f..«;  ,.r 
ta  aaa  laeUt  (imi.  si  possa  nAucicunERE  dair  umana  ragione  la  noii- 
im  di  Dio  e  la  cogmiloiie  de  suoi  aiiribtiiM  Nn.diee  ii  Papa,  idiiio 
■ola  pubdirci  oioch'egiL  b;  e  tomo  non  waioBa pvnrnr  nbhme  oa- 
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noMnm),  am»  fa  di  malitri,  dalFuomo,  se  tau  HfBMa  DM  au 
«nssB  DMO  u  akUH'AiR  SDÀ  EoanKioni.  Per  U  quot  cosa,  se  bue 
ginuliM  l'iolerpralniane  ebe  i  cemimionslitti  ilinno  al  «Doae  del 
Concilili,  ne  vembbe  per  ctmMguenta  ohe,  a  la  dottrina  dal  Con- 
eiiio  foesa  io  oppMiiione  con  iiuella  del  Pepa,  ovnninenlB  eba  11 
Papa  iwtovanda  le  dectrioni  ià  Conoilìo  .ba  contraddetto  a  le 
itessa.  B  egli  poutbila  tapparlo  ultanto! 

Or  del  pari  la  ì  anche  tma  bella  leiìone  per  soImo,  ì  quali  pre- 
' tendono penetiam colla  loro  bdIi  ragione  i  coiuigli  di  Dio  olsggerri 
r  immortaliti  che  egli  ha  decretato  all' anima  umana.  Imperocché, 
M  l'ornane  ragione  ha  lilaogno  della  rivelatone  divina  per  npere 
che  v'ha  Iddio  ;  le  devo  tulio  a  Lni  qoanta  oonMca  di  la),  perobè 
aist  non  arrehl»  potato  eonoecerlo  m  non  le  aveue  Egli  atemo  dato 
la  Mintare  di  Lui  oo^iilDne:  oomé  mai  anche  mlamanlB  npporre 
che  l'DOOio.  eolla  lua  loia  natone  «  senit  rainlo  oh  delia  nvcla- 
irione  nè  deiia  indinone  oue  è  l  animaeMTameato. pom  arrivare^ 
conotoere  i  disegni  di  Dio  siine  nosire  anime  e  nnunorldiU  cui  le 
b*  deiiiaato?  Non  si  conoirono  i  iiiGcgni  dell  nomo  aa «gii  non  ce 
Il  dice:  ed  ii  semirazionaiismo  ureieniicnì  colia  lua  lolt  ragione  pe- 
netrare qaeiit  di  DioT  Egli  era  ali u  11(1  up  inniepenjawie  elle  rimmor- 
lailtà  delia  nosir  aoima  aveaie  a<l  atra  la  nvelatiane  divina  :  vai  n 
uircT  OIM  la  maniteilaiionB  di  Lule  inimorlalilfi  \ossb  slata  laiu  al- 


ienti: mollo  plii  ehiaramenis  poi  à  n  deiiato  deiia  leconda  riTela.- 
[inne  per  meno  dei  vangelo,  i.  BDhumo  già  deUo  le  lanl»  voile. 
ma  anteriore  ad  ngiii  iihMoHa  li  la  riretauone  tiauBionaie:  che  i 
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proprio  della  filssoGa  ii  urornre  co: 
che  SODO  sì  della  fede,  ma  dia  non 
permellaDa  alla  ragKHie  di  avvicinar 
fa  tià*re  a,  per  cosi  <iire.  toccare  c 
Bmnimalica  che  abbia  croato  i  idii 
abbia  intentale,  ci'eaie,  raggiunte  n 


sono  proporzionate  ai  rosiro  iiiiciieilo  (pag.  ib6i,  che  la  noKir  a- 
ninia,  nella  sialo  delia  presento  ma.  non  possiamo  conoscerla  nella 
sua  essenit  c  neppure  ne  suoi  abiti .  ma  si  e  jioiamenie  pe  sdoi 
ali!  (pag.  IDSe  e  set'.)'  i  'i"'"  offrono  le  prove  per  la  (iimostra- 
xlone,  ma  non  powona  Msere  la  baio  ed  ii  punlo  ut  partenia  pttr 
lo  cGsqnislo  delia  eegaiziono  di  sosUaie  die  sono  ai  di  sopra  di 
ogm-DOilra  IntalligeoH  e  tapemeo  in  nostra,  comprensione.  Dalla 
quil.eom  luevitafadmenlB  consegue  che,  siccome  non  puA  essere 
Tsggtiignlmtnu  della  fagione  se  non  aib  che  puà  da  essa  essere 
-eompreM;  «ed  la  g[MtinBllU  e  l  immertalilà  della  nostf'  amata,  le 
quali  ED  pera  DO  ogni  nostra  nomprenaiene,  non  posttmu  ciaM  In 
gntm  alenas  coDHgainieolff  della  lola  ragMoe. 

E  di  fatto,  aUliana  éi  fìii  detlo.e  proTsto,  asier  proprio  ddU 
ragiDna  41  eoiM^ire  i  «di  ]n4nci{di  natunli  e  conuinl  [pag.  ine), 
appunta  perchè  qneati  'ioli  ^MiMono  etsve  ooinprait  daUa  ragioae, 
Bnendo  di  {Mr  ai  noti;  dal  che  dliSande  per  consegaenaa  che  «  In 
■pirìtniità  e  l'immortalità  della  nostli' aniina  polasaero  estera  ras- 
giu^mirtio  della  ragione ,  ne  Terrebbe  dia  dorrebbono  essate  di 
per  sè  note  e  quindi  che,  ilecome  niuno  pnù  penaire  il  cealrario 
di  el6  eh'  b  di  per  16  nolo  (pag.  6S5),  eod  nruna  patrebbe  non  di- 
ramo  gii  negate  la'spiritudìtà  e  1*  immorliliUi  delta  uoatr*  anima,  ma 
Btppure  penato  al  ooetnrio,  portbh  niuno  può  panare  il  'Contra- 
rio di  Gi6  eba  è  di  per  tè  noto.  Mìonn  può  pemace  al  'clroolo  qua- 
drato od  ella  ptrte  mag^ore  dei  tutto.  Uà  oasi  i,  die  boq  solo  ai 
penta  contro  l'iainiortalità  e  centro  la  qiiritoalltà  della  noatr' ani- 
ma; Aa,  non  sappiamo  ben  dire  se  per  ignorania  o  piultoato  per 
mania ,  molli  manifestano  intorno  a  ci6  convincimeoti  orribili. 

Abbiamo  ancbe  dimostralo  che  lo  veritiì  della  tede  sano  basale 
tnlla  rirelazlone  divina  (pag.  4li3  oeegg.);  per  la  qual  cosa  non  può 
essere  verità  di  fi'dc  se  non  ciò  eh'  È  conlenulo  nella  rivelazione  ili- 
vina.  Ora,  tanto  I3  spiritualità  quanto  1'  immnrlalilii  cli:llu  nosir'  .i~ 
nima  snuo  articoli  della  Tedu;  dunque  sono  contenute  mdia  riiola- 
alone  dlriaa.  Essendo  poi  contenute  nella  rivalaiiono  ilii'ina  ,  non 
poBsono  in  guisa  alcuna  riuscire  cannfutninUD  deU*  ragione;  per- 
oiiè  altrimenti  ne  verrebbe  per  oonseguenu  che  tutte  la  verilù  della 
bde  potnòbono  essere  raggiunte  dalla  lagiooe,  il  elle  è  contro  il 


oanMiB  primo  dtl  cipt>  tV  del  Cilnei)rci  VM(o«nD:  «  Bo  ilaunti  (tiri 

>  che  nella  riTebrione  divint  bmmii  mislerio  iwo  e  pnprIftmMTle 

>  detto  ■■  eoBtlme,  tm  <ilia  talli  i  dammi  dell*  fede  ponono  dolh 

>  ngione,  contvenevahnaMe  eoUinlB,  euere  Don^ireii  a  dimostrati 
->  par  ncu»  de>  mf  orali  prinetpii,  aia  atntena.' (Vedi  pag.  45QB1*. 
QiMitt  mulra  «mMcnmn  contro  il  niìenatitmo  sediaenta  aallif- 
iico  non  e  nnnio  esagertM.  e  ami  la  piti  vara  a  b  pia  legittlnm. 
noTcna  «isso  rsiionaiiemo.  netto  MlWlico.  non  ptltrà  mai  lenia  in- 
oneroniB  rai  iiinKicanmnie  riiKapifl.  Bun'lii  II  bei  Teno  di  affbmiaro. 
(ii'iic  vom-.i  ila  iixi  aiippiiaiP  (i-  "fuiiu  nsiuraut,  die  MXDIW  nt  1)06- 
sL>!  iw.i.i  iiiisvino  easen  raEUiiiuiiiiiiaNto  dalia  taglDilB .  illrq  nn  : 
iw  (lual  r»alnii«  „,>i ,  vnlld'  a  i.Mcal  non  ce  l'ha  mai  della,  o 
crertiamo  nliB  aspi^lMiM  a  ilrrcelo  jlfnomotlì  San  Oainlino ,-crffi 
Tiene  iroceni  ami  nmin  n  l'iiiihiik  uiiirersale.  Hot  aninni  gii  nn- 
-Doi'reino  semina:  u  iiiii<:  o  iic^sunn.  Rispnnna.  ur  Dguaknenie  neiia 


■impana  :  in  «osiaiKa  pero  a 


sta  questa  fom  di  altraiione,  Nu,  U  spirltualiti  della  iiostr'aiiiiiiB 
non  h  uno  di  i|Ui!SLi  mi^leii  ilella  natura  uorpnrt'a ,  lua  olire  ul- 
l'essere  un  uiislcro  ,  è  pro|ii'iiuieulu  un  mislero  sopranuaturnle, 
cDinu  Ite  Ila  insegnalo  il  P.  Maeslro  Fertareso.  celciiro  couicnlalore 
ili  S.  TofnmuD.  (Vedi  pag.  t9g).  Del  rivsta ,  ciò  cIjg  noi  abbiamo, 
«li  naturale  In  qiuato  mìslero  della  spiritualità  della  ncistr'anitna  i: 
toUmante  1*  ragion*  formali  àtW  oggctw,  come  parla  S.  1'>in>itiaso, 
B  di'teli  dicbhn  «mro  i  meui  della  [limostrazioue:  Qua  «uni 
nudità  dimaiHlni(«ii>i«;  ma  quuilo  all'  oggetlo  materiale  della  coani- 
ikiDe,  egli  i  un  oggelto  sopranmtunle;  nella  golia  atesu  cbe,  ri- 
ipetto  alla  cago  Elione  d'oidine  na.turab,  l' eMslBmB- di  Dio  ed  i 
Buoi  divini  altribnti.  ImperoGCbè  nella  cognidona  nttnrtlu  di  Dìo 
l'oggetlo  msUride  dalla  cogniiiose  fa  iofiuitamanta  uprannaturale; 
DM  la  ragione  fonnale  dell'  aggetto  i  puramente  naturale  ;  perchè 
■ono  1  meni  della  dlmottEanone,  cioè  i  .prlntipil  della  soìeoai  na- 
turala a  le  create  ooie  e  ?t«ibDl,  die  ci  hnno  vedere  le  veritt  spat- 
.  tonti  alla  invnnbili  coM  di  luì. 

Essendo  adunque  la  apirituililà  dalla  noitr'aniDia  mi  miatero, 
ed  un  miitero  aoprannatanle  come  lo  è  Iddio  ateuo;  non  abbiuqo 
noi  n^ooa  di  dira  che  i  teaurailOBaliiti  coi  loro  raggiugni menti  dells. 
apirltualilà  é  dell'  Immortali  li  dell'  anima  umana  venivano  ad  owa- 
rire  imphcltamenla  cbs  non  v'  bau  tnitUri  neiia  feue.  e  cbe  tatb 
i  dommi  dilla  ftàa  fwtMRO  oMn  comprtn  e  dsmottrali  da  .una  ra- 
gioni MniKTUwlNieRle  coUxealaf  Imperocclie  la  sprrituaiilì  e  1  rnt- 
morUbliì  della  noatr'  anima  sono  misien  e  misleri  soprannaturali: 
e  per  ciò  clie  riguarda  l  essenia  cjci  unsiero.  ciob  1  mcompreasi- 
biliU.  sono  incomprens^ujii  si  gii  uni  ciio-gii  altri.  Ora  sa  t  ununa 
ragione  iiotesse  da  sé  soia  raniixaiintrc  la  spiruualitu  e  l'imniorta- 
iilii  cieii:)  iiosir  anima,  nòn  ne  verreljlio  lorse  per  consei'uenia  che 
poireube  raggiugneni  imii  ;  giDucim  oiseniiu  luiii  iiinomprentibiii , 


alia  laro  teorica,  senza  prone- 
Illogici  m  fon»  del  loro  iistema.  ncu- 
n  pertanto,  malgrado  tuUi  i  Ivru  rifiuti. 
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L  pruiBipii  :  ed  A  giuoto- 


ItlA  delta  no 


none  aeiiB  saia  ragione  nspeiio  aiie  inimaleriaii  esistenie.  non  eo- 
cede  la  sTeitt  deus  Mmpiiot  opinioni  :  psrehè  un*  ragiona  raggiu- 
gniince;  ipreniTioe  e  tcuopriirlca  deiie  oom  dai  mondo  immala- 
riale  non  niste  m  aalora  aneiioMiladeHiprsiaiiBviladeii'iioino. 
è  Dii  essere  imielRRrH).  una  apecie  di  Pagaao  da  latetar  tranquillo 
Miir  Olimpo  a  Mmiio  deiia  muM.  Di  pib.  a  deua  degli  uolaiiici. 
la  ipiniOBiiii  e  l' iinmortaiilà  dell' anima  a  ma  ita  speitaiKi  ii  ella 
r«de.  ma  non  tempiiceniODla  :  dunque  n 
ragione,  dunque  si  ponano  pensepvre  i 
pi)  daiia  leerm  naturale  i  perchè  ai  percepiteono  c 
non  nella  si^rannaiaraie  loro  nainra.  ma  pd  loro  ■ 
atti.  Ob  qnaaio  ognor  più  si  la  attmilesla  la  n«s» 


sane  catieore  umiiciie  la  acmnna  atti  AOReLco.  ibutdend»  por 
tempre  un  canwMunio.  che  non  e  manco  ud  tittaina  BkkioAco. 
é  DiBlUuto  ti  baocuNto  «ei  rantmaiimo  aualuht  e  la  Babele  dove 
■L  smnriscB  ii  iingaagiio  pnmiivo  o  tndMfonaie  <Ula  fenia  o 
■ìolla  rMlli. 

uon  CIO  noi  eomima  fin  (jid  oron»  la  msgpore  del  nosiro 
■iiogiima .  m  ■  ókt:  «  —  Non  etaen  ntfie  bne  ddia  nanira  e 

■  deUa  sou  ragioDB  nabinle  tsBiGiuutE  ati'  uiMao  «urni  aoatini. 
>  B  l' imraartolità  dilla  Dpolr'aiiinia  non  pub  sTtr  ad  am  obe  la 

■  Mia  nTeiaiima  —  t.  vio  aoDiamo  provato  ooDiideruido  n  ri~ 
velai  urne  oiTiita  siacome  prima  onpofl  deiia  nonxu  oeiia  miniua- 
lìiA  n  (IMI' immorMiita  ostia  nostr  anima:  e  oroiando  eoe  ona  tale 
noTfzn  noTevo  VDiiirci  per  meiio  nciia  ninna  rivewiiore,  non  mai 
per  mezio  dei  raggi-ij-iimmli  della  ''^Bj^ne,  come  preleii<loiio  i  ra  - 


poEiiioni  11:111110  II  senso  ciie  no.  HDwamo  esposto  neiia  maggiore 
del  sillogismo;  è  basUnIe  cosa  osscn-ar«  il  modo  con  cui  Je  ab- 
siamo  sviiimoaie.  b  enei  AODiamo  noi  ione  con  BoDiain  mgaia 
alia  taaioae  a\  poier  amottrare  a  ipiriiDaiita  uoir  ammi .  e  ooIìb 
sDiniuaiiia  anena  l' immorlaiiiaT  non  abkamo  noi  dbtto  cbe  ■  la 
1  ragiona  e  la  pticoiogia  ci  ainMlnwo  la  lempliciu  aiaaBiLanima. 

>  e  quinai  la  sua  insorautiioiiiM;  perone  ciò  cao  e  scnpiioe  e  non 

>  ha  pirli  non  ppb  aniUr  soggetto  ■  cocrnzioite,  la  <(uale  à  acom- 
•  posb:ione  delle  parti  Ebe  campongono  II  tattof  *. 

La  «ila  ecoezione  clie  ni^  abbiamo  apposta  all' imniortalilì  del- 
l' anima  {^trIb  col  mezzo  della  sua  tpirltnalltà  «i  è,  eUe  teilereb- 
be  sempre  a  sapersi  se  il  Signore  Iddio  1'  abbia  proprio  deitinala 
s  durare  elern.i,  oppure  ie  la  sua  durala  sarA  bansl  lunga,  me 
non  inlerminabile{;  porcile  dipendondo  ciò  della  libera  voioiilJ  del 
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Si^ora,  ta  ài  ntMtiori  ch'egli  mI  dica;  come  fa  di  mestieri  die 
nnche  un  nostro  limile  ci  dica  ciù  che  ha  risollo  nelle  lilwni  ilì~ 
9])asÌEÌoni  della  sua  volootii.  Giù  noi  dicevamo  sollanlo  per  eonilial- 
Icre  con  questo  esempio  palmare  il  raiionaUsmo  che  nega  di  nctio 
egni  rivolfliione.  e  die  prcleiiile  essere  la  vo^io"''  haslaiilen  se  5tes;i, 

iiecesìili.  e  su^lienc  clic  lu  l'aglonc  da  sé  sule  aiielie  .wnia  quella 
rivelaiione  pnmiliva  avrthl)e  laRciuiilo  delle  Vfi-i|j,  cui  egli  a  |iiiii 
Icllo  perù  luat  saldo  dd  suo  fisluiiia  iiuii  ijubita  appellare  ccrililifi 
inr  NATL'iu  <t  ordine  naturale.  Imperneehi!  di  eolcslo  guisa  si  l'uno 
elle  l'altre  avrebbono  dovuto  ammettere  la  ticcossilì  della  rivela- 
zione dilina  ;  od  è  sotto  questo  aspetto  soltanlo  che  nei  abhi*mo 
(Ietl0,  e  l'abbiaiuo  anche  dello  cliiaramenle .  che  ci  sisni  creduti 
in  misura  pei  poter  asserire  eeiupro  rispetto  ai  raggi ugnimen ti  : 
«  uon  euero  nelle  fone  della  natura  e  della  sou  ragion»  naiu- 
»  naia  ABBiaunAR  all'uomo  derni  destini >;  gìacchb  mi  non  per  al- 
tro, ilidenD  per  conoscere  la  TolonlA  di  Colui  nelle  cui  mani  è  la 
vila  e  la  moria ,  avrebbono  dovuto ,  si  gli  aui  die  gli  altrii  im- 
meltere  la  DMesiltà  della  rlTelaiione  divina.  B  oibnon  è  per  nuUa 
affatto  uri  nepre  alla  ragione  la  dimMtraiioiie  raaienale  per  mei- 
IO  dai  naturali  prìncipi!  a  la  cHietia  pmveaiaaie  dall' evideata; 
è  piuttosto  aggingnere  eerlena  a  oer tazza,  è  portar  alla  eartena 
un'asacduta  tasjonraiione,  no  eliminare  ogni  sorta  di  dnbbio;  ami 
è  nn  aegnilarn  fadeli  e  senn  dariaiionealenna  il  ntelodo  della  aeo- 
hulica  proelamatrìce  della  /UotuHa  utcìbu  Mia  leeìegUt.  Ha  coà 
è:  basii  che  il  semiraxionalismo  senta  anche  l' odore  di  rlvétaaiuM 
]irimiliva .  di  tradicione ,  d' Iniuffidenu  della  ragione  al  ccKisagui- 
nieiiln  della  veriti'i  ,  da  lai  delle  d'ordine  naturale;  percbb  ti  ac- 
cusi di  vielare  i  diritti  della  ragione  ed  anco  di  professar  dottrine 
daila  Chiesa  condannale. 

D'altra  iianila,  auimcssa  anche  per  un  islaitte  1'  utopia,  poiché 

e  seni'  altro  aiuto  che  quello  dulia  propria  rai;iuiit,  ileblia  ra^fiiu- 
gnoro  la  nolizia  dell'  immortalità  dell'  aniiua.  Supposto  anche  che 
ahbìa  la  cognizione  dì  Dio  e  della  spiritualilà  dell'  aiiiinu  ,  {lui  cha 
inferirne  1'  immorlalillt  (è  pur  ridicola  1'  utopia  di  tali  suppasiiiotil; 
ma  via,  andiamo  innanii);  tutlochi)  la  ragiono  di  questo  rogfti ego i- 
tnro  ne  ottenesse  col  sno  raiiocinio  la  certezza  che  viene  dall'cvidenia; 
sarebbe  Torse  imiHissibile,  che  in  lui  non  sorgesse  un  dubbio  e  di- 
cesse tVa  sb  e  SÌ!:  Ciò  va  tutto  bene,  ma  chi  la  il  conio  senza  l'o- 
ste, il  fa  dea  volte,  lo  al  certo  conosco  con  certom  che  la  mia 


cnmc  la  pensa  egli  il  SignaraT  bon  io  siunro 

ne  eviileiilc  e  cerio,  sia  propria  ciò  ch'Bgll 
«  una  menle  ilivina  |)er  penetrare  i  eoa- 
mei  dice?  clii  puu  aisicararnumt.se  non  lo 
i|U{:«l  arjjcimetitn  rlavcnio  tra  breve  un  Diag- 
ilii  ili>iiiniifli:iiiit>  a  i|iial3iBSI  carlesiaao:  Che 
iniT..  :i  i|iii>!>to  nnvL'Iln  l'aggtugnitore  di  sup- 
iinn  Ii35[arsli  liiU;i  la  sua  cvidenia  per  es- 


ler  euere  presentalo  die  come  uaa  scmphoe  suppDsizi 
lallo  priva  della  eua  parie  ridicola  ;  ma  è  uno  s 
Oli  molle  I'  uoiDo  il  falao  vostro  sislemi.  Dovendo  egit .  secondo 
VOI,  MaamoHEBB  [Iti)  1  immortalilà  dell' auima  colla  sua  sola  ra- 
gione, b,  diremo,  quui  impofiaibils  i;he  non  se  gli  affacci  tale  diBI- 
collì,  bastanle  a  ilcndere  una  losca  nabe  sn  tulle  le  sue  evidenio, 
cioi  r  Ignorar  egli  i  eoasigli  di  Dio  ;  se  non  venga  anche  agitato 
da  timore,  che  tali  endenzo  circa  1'  immortahti  ddit  toa  anima  iii 
una  viU  snellire,  ton  weno  che  un'  illusione  d'una  presnmioM 

-orgogliou.  aiccome  perb  ei  dee  ra^iugnera  m  iìohih  ddrtmmor- 
laiiia  senta  aicnn  socconodeiianveiailons .manco  qvdizionaie:  coA 
non  pnb  cerio  Irovara  neiia  ana  soia  rag  me  non  precisa  ed  assi- 

.  curante  ruposla  inlomo  a  cin  ehe  iia  iiueramenie  dispoilo  quei  Dio. 
Il  qnaie  di  nuiia  e  «euiiore  aiie  sue  creature  .  e  ui  cui  ogni  cosa 
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illvinn  riicbziniic,  hiii);!  ilal  s^ìiroraro  nella  ragloDD  la  fkcoM  dima- 
slrntiva,  iiii|in]ii'iiilnlR  lii  .nifopcrarc  csclusivamenle  i  printìpii  rie»- 
/ali  anche  If  vci'il.'i  il^iiu  naturali  o  meglio  per  le  rarità  ctie, 
sebbene  speltino  alla  fe<ie,  non  t>  spettano  però  tenplicuminlt,  come 
contro  ogni  logica  o  troppo  uiuorislicamenlo  ne  dfiducovano  in  op- 
posizione alla  scuola  Iraiiiiìonale  Unto  II  P.  Cliailet  c|uanto  la 
jìillà  Cattolica  ilei  1861^  e  tiel  ISTI;  aiuta  la  ragione  iloll'  uomo,  dì 
luce  e  vita  alle  slesso  ericienze  razionali,  come  abbiamo  vertuta  nel 
vita  alle  razionali  evidenze,  dilr- 

La  pratica  supposizione  è  di  per  se  slessa  eloquente,  a  prora 
la  necessità  delia  riTelaiione  Iradiiiooale,  giacché  anche  quel  semi- 
mionaltalB  dOTrehlie  accorrere  in  soccorro  del  suo  neo-raggiugiu- 
toN  dell'  iramortaliU  dell'anima  colta  rìTelaiioDe divini.  Provi, cha 
i  raggiugnimeati  eartesiani  san»  sogni  di  una  ragiooeftmelicanle, 
che  per  sostenerli  1»  duopo  ooUocar  1'  nomo  In  uno  sbiUi  ecaedo' 
mie  e  obo  non  ai  dì  in  nalura:  pwobè  tulti  gliargomeoti  obeser- 
Tono  minbibneolB  fer  la  dimoiinuiona.  vengono  mano  a  non  hanno 
alcuna  Tona  qmindo  tratlaai  di  rafsmgnimeuio.  Prora,  che  li  so- 
ip«Uo  dall'  esEalena  di  una  data  verità,  cui  ricorrono  dei  coninmo 
ì  semlrationalisli,  Don  b  altro  ena  un  sonsma  di  neiizinnc  ili  onii- 
dpk».  giwdiè  per  sotpaltara  i  aiisieiizii  ui  una  <ia<a  vtn  ia  ronni'ii 
conoicerecli'anaaaiateodalmaDDcheuuoesiaicre:  ed  aitctio  ii  noier 
esistere  una  data  verità  implica  Decessa  riamente  ta  conoscenza  <it 
essa.  M  lu  diai:  può  esistere:  tu  pronomi  iiue  carole  ctie  ouiiu  di- 
cono, perche  Ui  non  dèderaiini  cosa  alcuna  itotia  ousie  tu  alternii 


iziou  di  principio,  mosliani 
Prova  ancora,  che  la  riveiaz 
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•  11011  uno  iiriT  ali  arra  ciui  eh  soia  rivoiiiiiiiiii.'r  *.  i.iio  fam  nu- 

DrofmaiaoneT  Abbiame  noi  ìocse  con  no  adenio.  aji  errore  ai  Bou- 
uiD.  D^nUD  alla  ragiona  la  Ncoit^  dunosi raii va  e  oroelaniando  eli» 
la  fioiofn  dte  «luMra  dai  onncmn  rlwAiJir  Ha  noi  abbnmo  inti 
riportalo  a  prova  dall' immortaliti  delia  nosir  aohn^  rargoiaBDi» 
(ratio  dalli  lu  spwiuiauia:  ma  MCMme  pe*  raggiuentmBnii  a  nuiia 
semno  le  prora  cha  ban  piir  Unta  fbna  nula  aimoattaiMiis.  eoA 
Ubiamo  Mtn  «aomwe  dw  U  spiritualiti  al«M-dalla  noatr-aniiaa 
non  ara  pnnio  il'  anpogera  aMiaitaua  saldo  par  ra^iogoariM  l'iiu- 
morMiiia.  Da  ciò  ognuno  nieva  ciie  qadia  nostra  oropaaisione  era 
dirsiia  contro  i  raggi  ngnimenti .  sia  aai  razionauBmo  aiiuilato  sta 
dei  Beali  razionaitsina  carieaiano  :  ea  era  ben  oa  aapetlara  cbe  la 
i;iii»Q  (.alMliDi.  ciM  iHiiN.  ni>  avretinn  annnaln  cnrlrninna  cniisur». 
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primitiva,  e  colla  successiva  tradizione;  ovrero  dicendola  profonda- 
menfc  impressi!  nel  cuore,  come  asserisce  la  Cvexltà  Cattolica  (AiClc. 
pag.  ili);  od  ancUo  voTendoIa  raggi DgDimento  della  ragione,  anzi  la 
slesBì  ragione .  la  quale  da  sè  delta  le  venlA  rcUaioie  e  morali: 
per  la  qual  cosa  tali  vertlà  rehaiose  e  marah.  come  lo  fipccifica  il 
P.  Cliastel,  trovansL  in  tulli  i  popoli  ed  hanno  il  consenso  di  lutti 
t  secoli.  A  dirla  sclijctia,  ne  pare  che  queste  varianti  ipole.si  le  quali 
soiiu  rome  altrctlanli   rami  della  .scuola  spmii'aiionnllsla  nLlil^no 

'    \l      1       (         1  '    liti  t       1    II    i'  1  II  n    I  U„L 

1  I  I  '     Il  111        I  r  II    I        1       Ir  il  riiiicnh 
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dalla  aliina;  perclii!,  se  ciu  losie.  allora  non  n  iarnlibe  no  popolo 
ila  iinlLvidun  elio  pn[ps5e  ignorarla,  quando  la  stona  ne  presenta 
deliri  realLì  affnllo  contrarie  a  nue^U  teorica. 

V:ì  il  m:iii:i:i]ììoiij11miio  non     alto,  in  forza  dpl  siin  .qislema.  a 

k'CKc  iialiirale:  a  r  :du  fi>lla[Ho  la  scuola  Irai!  izi  olia  le  co' suoi 
liK  n  l'Mi  11  I  1  ilo\Li  tieniti  nhi  ikmio 
naii.  La  raginuc  di  qji'.do  uriiniriaie  enrisenso  nella  le^L'o  intornio,  di 
tulli  i  popoli  e  di  tutu  i  secoli,  ce  l'ha  data  il  cdeiiro  Ab.  Itcrgicr 
a  pag.  Ibll.  dicendo:  a  Non  vi  tia  clic  una  sola  religione,  la  qualo 
1  È  lolt  insieme  naturalo  o  rivelata:  nslurale.  perche  e  ampinnc  ai 
y  bisogni  dell  umanità,  alla  naUim  di  Dio  e  a  lU'-lIn  dell  uomo,  o 
D  Iole  che  quando  noi  1  abbiamo  appreta.  possiamo,  modianlc  il  lume 
1  della  ragione,  ienlirno  e  dimostrarne  la  vcrilrto,  CiO  adunque 
elio  lia  olicnulo  alla  legge  naturale  il  consenso  universale  di  tutti 
I  popoli  e  di  lutti  I  secoli  t  la  sua  conrormiLt  colta  natura  di  Dio 
e  colla  natara  e  coi  biugni  dell'  Domo.  La  cansonanH  adunque, 
cha  eoi  abbiamo  osalo  appellare  meguitiiA  affina  di  spiegarci  ma- 
glio, che  ba  la  legga  naturala  colla  ragione  dell'  nomo,  e  non  giit 
l' essergli  «itila ,  non  il  portarla  egli  prefotttbmmu  mprtMa  net 
cuore,  00X1  il  ragglugnerla  ^li  colla  propria  ragione  le  ba  conci- 
liato r  universale  conientimento,  per  gnisa  che  nessnn'  altra  legge 
che  noD'  fbsse  la  stessa,  potrebbe  mai  conseguirà  qnell'  universalilè 
ai  consenso.  Ga  appunto  a  qnesio  voleva  alludere  Cicerone  qaanno 
diceva:  Ciò  cbe  da  tutti ,  tempre ,  ovunque  h  slato  rìlcnuto ,  dee 
giudicarsi  le^  della  natura;  polcbft  la  sola  legga  naturale,  per  le 
sua  consentaneitA  colla  ragione,  per  la  sua  «onfarmUH  colla  natura 
di  Dio  e  colla  natura  e  coi  bisogni  dell'  uomo,  ha  ottenuto  e  pub 
ottenere  un  universale  consenso.  Quindi  anche  per  questo  capo  la 
legge  naturale  dev'  essere  rivelata  e  non  può  essere  in  guisa  alcnna 
raggiugnimento  della  ragione  o  la  ragione  stessa;  perchè  Iddio  solo 

Ma 
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pad  daltare  all'  uomo  lai  Ipggn  elio  sia  conforme  alla  propria  i 
ture  ed  n  quella  iliill'uomo;  c  pertliè  egli  snio  miiosct 
la  natura  propria  e  iiuolla  ilell'  uomo,  l^iiMovc  per  l'uomo  non  SO- 
lamenle  è  mistero  la  divina  natura,  ma  g^-U  sUssd  è  a  se  medesimo 
un  alto  mistero. 

La  seconda  cosa  clic  noi  abbiamo  incacato  per  combattere  i 
nggiugnimcnlì  del  raiionalismo ,  assoluto  a  moderalo,  in  ordine 
all' immor lai ità  delia  nostr"  anima  è  la  PBiMinvA  THtDmo.lE.  Siccome 
per  questa  militercbliono  gli  slessi  argomenti  ctie  abbiamo  messi 
in  campo  per  la  pniMi  iuveluioue  oniara.iLe;  rosi  non  abbiamo 
mestieri  di  Irallare  tguesto  argomento.  Facciamo  osservar  solamente 
che  la  primiiica  iTadiiinne  non  fu  da  noi  invocala  a  parola  ma  coi 
falli;  abbiamo  aggiunto  i  ebe  i  Campi  Elisi  e3  il  Tartaro  della  Mi- 

>  tologia  non  erano  che  la  primitiTS  Indizione,  vestita  alla  greca 
t  a  alla  romana  >,  annunziante  il  domniB  ai  primi  uomini  rive- 
lalo  dell'immortalici  dell'anima  umana. 

Bssando  quindi  eamprovato  col  btto  della  dottrina  da  noi  «- 
«posta  cbe,  scopo  nostro  unico  fU  quello  di  opporci  al  Eilio  siatoma 
dei  raggiognimenti ,  non  inai  quello  d'impugnar  le  dimóstraiioni 
razionali  che  abbiamo  aoil  soatenute,  è  pure  provalo  a  tulli  evi- 
denu  estere  eminealemenle  cattolica  qudia  nostra  proporzione  cba 
^cé;  (  Non  6  odle  fbne  deUa  natura  e  ddia  SOLA  ragione  naturala 

>  ASSICURAR  all'  uomo  eterni  destini,  e  l' immortalità  della  a<y~ 
t  str'anima  non  puA  aver  ad  arra  che  la  sola  rivelazione.  Compro- 
vato cbe  sema  la  riTdaiione  primitiva,  e  quindi  lenia  la  tràdU 
aione ,  la  sou  laglonB  non  avrebbe  n^nnto  il  domina  dell'  im- 
mortalitì;  e  cba  sa  anche  l' aveue  pensato  in  fona  dtì  mggiugni- 
inntU  della  rSEione.  non  larafabe  alCm  che  un'oninioDB  di  alcun! 
indmdnt.  qtni  era  proprio  ndranUcbili  pagana:  è  torse  strana 
cosa  od  aniieutohcB  ii  diro  in  questo  BENSOcha  l  immortauu  delia 
antr  anima  nan  può  eecr  ad  arra  eht  la  lala  ncelaiioaef  Sia  detto 
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a-ogDi  altro  la  aotinna  neo-pagtna 
Mimenio.  simoa  fonio,  discepolo  ai  Pomponaceio.  Ui 
e  pedate  aei  tao  maeairo,  insegno  in  un  traiuio  od 
ma  maora  eoi  corpo:  <  Opera,  aice  uesner.  pm  negai 
co  BOB  DI  un  uomo  >  isi.  Ecco  ii  parcne  deiia  Cosiiinni 
Ilio  ai  Laterano  y.  conTOcaw  da  Leone  X. 
la  ausi  laio  mai  pno  userei  lODiicaia  a  inoao  ai  c< 
Ila  UiMiA  CattoUea  la  oottrina  del  concilio  Laieraneni 
1  ti)ne.nB)la  nostra  orooosizlone.  cosa  che  si  oDoonea  i 
<lt  auol  UoncilioT  Uuriosa  (Itvwrol  IJ  iJoiicilio  Lalura 


poiisduB,  phildMphUE  parlpaMlioiii,  libram  ei)idar*l>  quo  «x  ArlaMttlU  unra 
■simun  nsliiTa  au  mUUlan  en  dalttndit  (flaìL  CondL,  u.  lUS). 

tfl  la  mdt  «plm  tUnarlallDiilbu  ik  «Iim  m  nnU  hmmn ,  ulmu  mia 
Mrron  **n  InlailliiMa,  «mm  Eodaals  aenitalo,  andabkt.  Quvniptor  «pm 
iitud  iDipLum  ni  por»  non  IobIub  iutna  dffnniD  indlut  dotaaru  Criu>m. 
iN«.  rHI.  aMi,  PM.  mi  i*  Thoa,  Ub.  XIU,  E>|-  Bmakai,  Ub.  H,  o.  Ili, 
VW-  IN). 
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>  niiUB  >.  Ma  torse  che  noi  aubiamo  messa  in  dubma  i  imraoria- 
liti  dell' animaT  l  nuinoruiim  deli  aaiiua  e  sieta  messa  m  nuuuio, 
anzi  negata,  uai  Pomponaccia .  rinascente  svisceralo  .  che  insegnò 
flinioDa  in  Padova  ed  in  moiie  aure  cuia  d  ibiia:  ma  noi  ne  aiamo 
rinucenti  sviscerali,  condannando  invece  i  abuto  inlemperanta  (oon 
mei  ■'  uao  sobno .  come  «i  ciamo  eapresai  abbuUnia]  da  duBioi 
pagani:  nt  abbiDDO  o  negato  o  aollanto  mcMO  in  dubbio  l immor- 
talità ddr  anima.  'Pone  che  «  tuoi  dite  che  l'tbbmEio  mena  m 
dubbio  perchè  noU  abbiamo  VMOto  rieonoMerli  siccome  raagtu." 
gni'Bmio  della  sola  ragione .  ma  abbiamo  &ilo  dernare  hi  mnzL^ 
di  questa  Terna  daiia  rnelaiume  ongmtria  e  dalla  tradtzioat  pn- 
m'tita?  CeiiD  cjig  uuesia  sarebiie  coipa  di  leso  cartesiaaismo  :  ma 
Diò  nonpotreuuG  ucr  coneccuenza  dirsi  m  gaisa  aicuna  un  maiterein 
dubbio  r  immortalila  aoii  anima.  E  poi.  che  vuoi  ella  dire  la  Ci~ 
«illd  Cailoitca  con  ciuci  suo  arnomentanda  dalla  raoumer  Crediamo 
rhe  con  cm  aiiuiia  ai  raiionansLi  i  iman,  argomenianda  usua  ra- 
outne.  negano  o  nieiiono  m  iiimuio  i  immoriaiiiu  ueii  anima.  Ma 

delia  tradiiionc  por  uninio  con  vi  ne  ime  ma  ,  ii  quaie  no  dice  che  la 
ragione  non  r  uaiiniiff  n  finn  ci  ni  re  ut  ternà,  E  non  ci  ua  eiia  lurse 
qualificalo.  Ja  ì;ii'!.-.;i  l  ii>im  i,iaitii\ai.  quando  iraamonaiisii  notai.  ■ 


I  iiioe  ed  ai  prtncipM 

J5ir  aniiiiH  non  può 


iirovare  una  daia  verità  che 
un  opposiiiona  diretta.  Ma 
mima  non  paù  avere  ad  arra, 
.  anche  u  mettere  in  dubbio 
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1  immoriaiiia.siessa  .  c  im  una  lai  disianza  che  noi  vi  scorginma 
in  mezza  j  abisso  àen  inconseguenza  c  ttcii  ossurilo.  Imperocctif!. 
daio  anche  e  non  concesso  che  la  nostra  proposiiione  abbia  vin 
senso  boulainiano,  non  per  quesLO  ne  verreube  cho  sia  negata  l  im-. 
mortahlì.  ai  meita  in&cLi  in  forma  i  argomento,  e  ti  dica  :  Tino 
ha  detto  cbfl  1  Knmartalitì  dall'anima  non  paò  amra  ad  arra  che 
la  sda  TiTdBiiona  :  dunque  aido  ha  n^to  l' imiQortalità  dell'  a- 
nima.  È  ella  esatta  questa  camegnentaT  Domandiamo  ancora:  i 
elh  pinltaato  al  o  no  aisnrdaf 

Per  tirare  di  colali  conseguenze  non  n  Torrsbbe  mono  d'  un 
radonaliimo  il  pth  assurdo,  il  pta  malto,  il  quale  arrivasse  Ano  a 
praelamaro  che  non  vi  può  essere  al  mondo  verità  ìa  t[uale  non 
sia  ragglngnimenlo  deiia  rai;ioiie  :  coiaichh  ii  negare  die  unn  cosa 
e  raggingm mento  della  iasione  .  sia  io  siesso  die  negare  Glie  h 
venti.  Esageriamo  noi  forse  ?  ii  neciaa  m  logica:  ed  ecco  il  aillo- 
gistno  CUI  farebbe  d' uopo  cnsiiuiro  dusiori  fosse  vera  i  asscr- 


i" 


E| 


gtca.  daie  lìue  proposizioni,  la  lerza  e  faiaie  ;  nn  iiivcrao  t  ii  ra- 

lanLo  la  sua  aupiicaiionc.  ae  dunque  ai  cn.  nosiro  Censore  non  piace 
la  maggiore  (ti  questo  sillogismo  ,  nesiaeriamo  cne  non  gii  piaiMiia 
neppure  la  minore  e  la  couieguenu,  che  fetalmente  la  cliiamano. 

DI  ootmta  guisa  metlltm  termina  alla  prima  parte  della  dilesa 
dallB  nostra  propostiione  che,  f  inmortalili  Mia  noUi'antTnit  non 
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può  aBera  ad  arra  the  la  sola  ristlazionc;  pcrcUb  abbiama  provato 
in  primo  luogo  die  tal  nostra  proposizione  si  rìDette  alia  qehrsi 
s|)ccinliiiciili>  ànWì  vei'llì  rlguanlante  l' immorUliCì  della  noitr' 
nima.  HandolD  un' niiiG[^e  rirclala  s  divina,  coma  Io  testimonia  il 
conlesto  d'onilo  ò  Elata  non  troppo  lealmente  ieolata.  la  uconda 
luogo  alibiamo  pinvato  cljt;  lai  proposizione,  cotisiderata  Bompre  in 
ordine  alla  geticii  delta  verlU,  >■  eiiiiiienlcmunlB  cattolica  e  logica, 
perchè  combglte  i  raggi  ugni  menti  aii^icatlolici  ed  antilogici  dei  car- 
lesioni.  In  terio  luogo  poi  abbiamo  latto  toccar  con  mano  essere  inde- 
bita ed  Illogica  l'applicazione  delia  Costituzione  di  l,cano  X.  pubbli- 
cata in  piena  Concilio  Lalerano.  fatta  dall'  articoliìta  della  Ciailia 
CatloHea  alta  dalla  nostra  proposiiione.  Ora  iurece  noi  dobbiamo 
dare,  come  abbiamo  promesso,  uno  sviluppo  piA  pieno  alla  consu- 
rata  nostra  proposiiione,  rinuniiando  anebaa&tto  alla  origuiaddla 
verìli  rigaardatite  V  immortalili  della  □ostr'anima. 

E  di  fetta,  cbe  cosa  abbiamo  noi  deltoT  È  bene  ripeter&la  pro- 
posizione. Noi  abbiamo  detto  cbe  <  non  è  dalla  sola  ragione  natu- 
»  Tale  ASSIGUBARB  all'uomo  Eterni  destini,  e  che  l' immortalità 

>  della  Dostr'atimia  non  pad  avere  ad  ABRA  che  la  sola  nvela- 

>  none  >.  Si  nollno  bene  quelle  due  espressioni.  ASSICURARE  ed 
avara  ad  ARRA.  Tanto  V  una  ette  l'altra  non  significano  soltanto 
wrluia ,  ma  SICUREZZA  della  RbALlA.  Crediamo  che  ciò  non 
abbia  bisogno  di  prova  quanto  al  signdicato  delle  parole.  Veoiamo 


invece  alla  esposizione  ilella  dottrina  si 

1  qucMo  punto  imporlantiB' 

Binio.  la  CUI  uesciGiiza  pensiamo  origin 

e  di  molti  dispareri;  ed  ecco 

come  la  discorriamo. 

La  sacra  Longrcgaiione  deli  lnd[ce. 

.  nella  seconda  delle  quattro 

.0  e  abde  a  provare  con  ceh- 

»  ii./.y.s  1  i'Siiii'ri/:i  di  lini,  la  ^|jii ilualilil  dell  anima,  la  libertà  del- 

»  1  U'jiiiu  1.  Il  Uilu            (Il  i[ui^5la  proposizione  trovasi  a  pagina 

■olica  a  pagine  473  del  suo 

emmo  dire  die  di  questa  pru- 

di anima,  pcrcbe  iioa  è  no- 

1  stessa  specie  clic  t  esistenza 

di.  c\oh  venta  che  spettano 

ali    Iliìc  II     1        1  1 1      I  nt  ptrdi 

SI  possono  investigare  colla 

rat,  le      ■■         '    l    1  ' 

.ili^  alla  r/m^a  che  tialliaino. 

>  nulLfirlii^iu.  ì>  alli-a  banda. 

coma  abbiamo  allrore  vl::Ìuio.  la  ,crlr:za 

un  clfclfo  rn-cf^sario  della 

scienza;  inscgnaniionc  1  Angelico  «  esse 

IB  naturale  alla  scienza  che 

>  ciò  cbe  si  sa  ai  pensi  impossibile  che  possa  essera  alIrimeoU:  Dt- 

»  rationi  tcimUia  ut,  quod  id  guod  itti 

lur  aiIitiRMlur  aua  imponi- 

>  bile  aHIar  w  habirt  (9.  3.,  q.  l,  a.  B 

,  ad  i]  >.  Sta  adnnqne  eho 
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il  raiiocioio  6  abile  a  provaro  con  certeua  l' immorUliti  dell' nui- 
ma;  e  su  ciò  non  vi  può  estese  questione,  specialniciile  dopo  la  de- 
cisione ilolia  prolala  sacra  Congr^zione. 

Perù  quanto  Boslenlamo  cbe  11  raiiocinlo  è  abile  a  provare  con 
eertezia  V  immartalitl  doli'  anima;  altretlanto  diciamo  che  il  razio- 

esprcEsi,  ASSicuB^ne  od  anclie  dare  un'  mn\  ;  per  la  qual  cosa  ri- 
confermiamo quanto  alibianin  detto  nel  nostro  volume  delle  Omelie, 
che  «  non  È  della  sola  ragione  naturalo  assicuraìie  air  uomo  eterni 

>  destini-,  e  die  l' immortalità  diilla  nnslr'flnfmn  non  pm  avere  ad 

>  ARH*  die  la  10(0  rirttoi.onc  ».  K  Hi  vero,  qual  ^  flb  la  <:ertei.za 
cui  può  dare  il  raziocinio  con  tutte  le  sue  più  splendide  dimuslra- 
(ioniT  Non  allrt  die  la  certezza  della  evidenza.  Il  eh.  P.  Pcrrono, 
iì«ii  annunziare  la  sua  cnnia  uronosiiiiine.  ci  ua  ueuo  cita  la  racioua 
pno  conoscere  con  dori  odisi  di  cciitib\  :  ownxoDjt  etrMadttu.  ntt 
neriM  if  ordine  naiuFau  (Tedi  pag.  mavt.  li  aia  permeilo  ture  che 
noi  non  posaiaHMi  aDDrorars  nuei  ogni  auim  m  eerima:  ùmttimoda 
ceraiadmi:  perohb  la  uonamo  esagerata,  u  u\Mlà  tiaaobm.  b  ni»- 
dietro  IR  criiica  non  giusta  eoe  ha  lalla  nsoeno  ai  nostro  tradiao- 


gare  por  mezzo  ddia  ragione  ».  Quindi,  parlando  tklh  ccvluùza. 
ice,  che  <  l'umana  ragione  è  assai  debole  nelle  cose  divine;  dd 
cne  e  legno  che  i  flloson.  oiiDutanao  ancue  oi  cose  puramente 
un»ne.  muro  no  fn  mali*  di  tsss.  e  ai  eontraiuiiroiM.  Perche  adun- 
qua  TI  DMK  fra  ^  uomini  una  inmiUuta  e  cibt*  oognizione  di 
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■  Dio,  ta  meitìui  che  le  divine  cose  fossero  loro  date  a  nodo  di 

>  TBBS,  BicCOme  DATE  DA  DIO,  II.  QUAIM  ROM  POb  HUtTIBE  ».  FoteTS 

egjH  essere  pii>  chiaro,  piii  esplioilo,  più  decisivo  i'AngelicoT  Dice 
in  primo  luogo:  Affinchè  più  presto  e  piil  fermamfnu,  cioè  con  più 
certezza:  ut  citias  bc  rmwvs;  dunque,  noi  diciamo,  v'ha  una  gra- 
dali nno  ridia  rprlrm;  ncrrtiì!  rimo  v'Iia  il  comnaratiTo  h  siuoco^ 

ni  il  mmnaialiia  suminiie  il  nositivo.  E  in  Ordine  a  che  istituisce 
pjiu  niipsio  ciiiitroniuT  in  orarne  alia  certezza  cne  viene  nana  lede 

6  pi^  cel  la  .lolla  sccDnda;  dunque,  noi  rfpigliamo.  non  si  pub  dira  , 


cmiDau  (ini  aaiiio  uoiiorc  euetto  iiur  iiucnu  cusu  ut  uuaii  si  dos- 
EODO.  dapu  itEn-w  mcbtdis.  mvesugare  com  raeione. 

in  seconao  mogo  poi  &  i  uopo  osservare  m  ragione  per  la 
quale,  nsueiio  aiia  certeua.  s.  Tommau  diouiara  necessario  nfae 
1'  uonict  rumm  per  mezzo  oeua  leae  queuc  «tessa  cosb  cito  la.  ra- 
gione può  investigars.  Questa  ragione  6  i  perchè  di  quello  cose 
>  vi  avesse  lia  gli  Domini  una  INDUBITATA  e  CERTA  cognizione  >. 
Dunque,  noi  diciamo,  ciò  che  rende  iNDimniTA  e  CEa»  la  cogni- 
lioae  di  quello  stosso  cose  che  la.  ragione  può  investigare,  è  la  fkde; 
vai  a  diro  è  necessario  sicno  EmEuru.  Uuiiquo  se  quelle  cose  non 
fossero  stale  rivelale  ossia  fossero  sialo  abbandonale  ai  ritrovanieitli, 
alle  scoperte,  ai  raggi  ugn  ira  enti  della  ragione,  non  w  ne  fivrebbe 
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an'  imiDBtTATA  e  ceuta  cognizione,  perclib  è  la  fede  che  ne  dì  dì 
qusHe  cose  un*  cogniiiOBe  certa  ed  indabllala.  Dunque  noi  non  a- 
TTOmmo  di  esse  altro  che  una  aemphce  opinione:  giaccbè  lo  sleaso 
aanlo  Dottore  insegna  [vedi  pag.  1547]  t  essere  costitntiro  ddl  o- 
>  pmione  che  ciò  che  si  opina  d  reputi  poHsìbile  che  sia  allrlmenll  a. 
Dunque  i  racalugtttmetiH  caitetiani  non  hanno  e  non  possono  avere 
altra  fbrza  che  quelle  di  ane  semplice  opinione,  spoglia  della  ter- 
lezzo  e  adorna  soltanto  del  duUio  e  del  tinum  che  quanto  h  stato 
TBiiiiinio  sia  aUl'iinenli. 

E  come  \n\eie.  dice  ÌI  santo  Dottore,  aver  la  certem  nei  nig- 
giusnimenti  delia  vostra  ragione,  se  (  /IImo|I  (tra  qnali  si  possono 
aiiiifivi  iririi  nnnir  i  i  rini'siiirii  i^oi  iiim  "isirma  .iiirrii-iiiiJiiiiiiii  'nmin- 


dubitata  [delle  i 

dote  appunto  tu 

egli  esservi  un 

linguaggio  più  < 

necessità  Mìa  r 

Ivclazionc  divina 

lioiic  cerbi  eri  f 

nilubilnta;  perdi 

gwn,  mtural«  c 

rrcr^Lbo  in  mdlt 

[|  nei  rilosoll  su 

Or  che  ne 

(lice  egli  (il  ques 

ìe  puramcnleUlANbKl), 
a  il  P.  Chastcl  il  quale, 
con  quella  rara  Ingiua  ctie  lu  tnstinguc  in  modo  special isaimo.  dal 
proclamare  i  Irailizionansti  la  necessiti  della  primitiva  rivelazione, 
ne  traeva  por  conseguenza  che  dunque  i  Iradisionallsti  avevano  a 
conoscere  fondamentale  che  ogm  fibtaopa  atliba  muoDere  oiti  pbin- 
cmi  MVBUtt:  consegueniB  slortiasima  che  dohblamo  lamenlare  ac< 
colta  e  francamente  ripetuta  dalla  Ctatliil  Callobea  del  1871  [Ve^i 
pag.  va^f!  Iq  proclamazione  della  necessità  ddlanvelanone  ha  ella 
fbrse  impanato  s.  Torantaso  ad  Impugnare  le  dimostrazioni  razio- 
nali delle  cose  spettanti  al  alla  fede,  ma  non  semplicemente f  Kon 
ifb  finii  li  maestro  ed  il  modelloT  ITon  basta  ella  a  testimoniarlo 

m  y.r-r-  irroi-b^iln  ila  S.  Tommaso  il  priodl^D  dall' Abb.  BBTtfsr  !88te- 
naii:  ii.i  l  i  truiiin  iraiimomLisia  ;  i»!  din)  dia  per  ooooiteis  ci)  ohe 
pilli  III  ni-iur."  Ili  n,i  iiiin.  Fu  duopo  euniurs  dt  «li*  ha  sampre  fitto.  Ha 
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qiiRsta  diitios  Ira  none  colla  quale  prova  la  Decessili  della  nvetaitone, 
perchÈ  I  umana  ragione  non  pait  da  sb  sola  dnrs  la  cogDiziona  certa 
ed  indubiiaia  di  quelle  venliT  V'ha  oon  p\t  atta  a  combatlera  ed 
a  euiironilci'e  ogni  razionalismo,  tanto  uioluto  quanlo  anche  di- 

V.  clic?  Non  SI  amverJ  forse  a  capire  come  e  perche  5.  Tom- 
maso. ei:oii  lui  tulli  I  tradizionalisti,  p  rada  man  do  necessaria  la  ri- 
vpbzmne  per  la  cognizione  certa  ed  indubiiala  delle  cose  cbe  spet- 
tano alla  fede  non  semplicemente,  lungi  dati  impuKnare  la  dimo- 
slraziono  razionale  di  questo  vero,  ne  sieno  anzi  i  più  rari  ci  i  più 
vallili  soslcnitoriT  Possibile  anzi  clie  non  si  arrivi  a  comprendere  come 
il  sistema  de  rasKi"Bn""enli  distrugga  la  dimostrazione  propnamenfo 
della,  falsan'lolaf  Noa  e  egli  eminentemente  logico,  anzi  unica- 
mente HloEOÙco,  1  unire  insieme  e  la  rivelazione  divina  e  1a  dima- 
Btraztona  naturale^  la  rivelazione  divina  che  dk  la  notizia  rli  cose 
clic  non  cadano  sotto  i  seusi  e  superano,  l' umana  inletligenza  ;  la 
dimostrazione  naturale  poi  die  co'  suoi  priocipu  naturali  fa  vederi 
■1  nostro  intellaLto  ddle  venti  che  sono  al  di  sopra  d  ogni  sua 
comprensione.  B  cbe  altro  è  ^11  ciò  ae  non  qoel,  grande  pniidpio 
di  AnsfotHe,  da  noi  cento  volte  nehiamato,  della  necessità  logica 
d'ana  nonone  preliminare  ossia  d'un  soggetto,  cui  applicare  i  prin- 
Gjpii  della  scienza  nalarlle,  'pnndpii  che  per  fermo  noD  si  possono 
applicare  al  nallaT  Or  la  nozione  preliminare,  od  il  si^getto,  davo 
venirci  dalla  rìveluione  divina,  tanlo  per  avame  cognizione  ed  ap- 


plicam  1  prmcipii  naturali ,  quanto  perchè  una  tal  cognizii 

«ria  ed  wdubtiaia:  ctriata,  scevro 

d'ogni  iubbb).  che  Tumi 

gione  non  i  baslaale  ad  offerirne. 

Di  fatto,  u 

iiuna  cosa  pub  dare  i 

:iò  che  non  ha.  Ora .  o 

coEfl  che  pur  s 

1  possono  investigare 

colla  ragiono  ci  vengon' 

sale  da  Dio.  o 

CI  vengono  manifeslalc  dalla  ragione  conquisi 

Se  CI  vengono 

manifestate  da  Dio.  n 

:0i  avremo  di  esse  la  cognizione 

cirla  ed  iiidui.; 

(nla.  iiGrctift  Iddio  nei 

gì  < 

111     II  1  h 

n  mimi  st  t     1  II 

non  ha 

(Urino  Lhe  noi 

oju,  non  polendoci  e 

culo  di 

non  ingannarsi 

Llh    11       l   jii  1 

lezza  clic  noi  c 

luhhio; 

amo  elle  a  patto  dell 

■  evidenza  .  ciOÉi  a  patto 

di  ve- 

dera  col  nostre 

>  intelletto,  perchè  la  dimostrazione  eia  scienzi 

vedere.  Cosi  di  fatto,  oltre  a  cib  ohs  abbiamo  riportato  dal  santo 
Dottore,  egU  insegnava  fin  dalla  prima  questiona  della  sua  Somma, 
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dove  gettava  i  fonda  mentali  prìncipii  della  sua  dattrina.  Raglonaildo 
egli  della  scienza  sacra,  la  dice  al  di  sopra  d'ogni  allra  scienza  tanto 
per  la  cerUua  i|ua»to  per  la  tcctllmsa  della  materia,  E  quanto  alla 
eerleiia  dice  elio  i  ìe  altre  scienze  hanno  la  loio  ceitezia  dal  lume 

>  naturale  dell'uinaiia  ragione,  li  quale  può  errare;  laddove  quell« 

>  ha  la  Bua  certezza  dal  lume  della'  icieuta  diviiu,  la  quale  nott 
■  pub  ìngannarai  [1)  >.  Non  è  dunque  della  aola  ngìone  ABUcnaAaE 
aie  noma  ekmi  àtttini. 

Ciò  piemeaso,  vealauw  ora  ad  applìeara  alla  nostra  propoai- 
EÌone  la  dottrina  di  S.  Tommaso.  Crediamo  inutile  il  Etr  riOetUFS 
ebe  quanto  dica  S.  TomnuBO  dell'  {nvoatigazions  della  ra^ona  na- 
turala rìapetto  alle  divine  cose/dee  dirsi  pur  anco  ddl'iovesti^- 
lione  della  ragioae  naturala  rispetto  ainmmortalili  dell'anima.  Chi 
volesse  opporviii  larebba  baUt  smenUlo  dalla  doUiiaa  del  F.  Fer- 
rarese, da  noi  nporUua  a  pag.  tB8.  A  giustificar  qumdi  pienamenie 
e  truHiiaimenia  la  nostra  proposUone  oondannatsdat  sillabo  carie- 
Biaiio  nella  CftitidCOifoKM.  noi  non  abbiamo  a&r  altro  cbe  mettere 
ai  riscontro  gl insegnamenti  dell'Angelica  e  la  nostra  propoaiiione. 

Ecco  la  doiinna  deli  Angelico  Beco  inTece  la  nosira  doiirma: 
che  rineliaoio  volontieri:  <  AfBo-  <  Non  b  delle  forie  della  natura 


>  li.  ilispulanilo  anche  di  cose  pu- 

>  ramenle  umane,  errarono  in 

>  molte  di  euee  ai  coolraddìssero. 
1  PercliÈ  adunque  vi  iosseTra  gli 

>  uomini  una  iHDDBrriiu  e  caaTA 

>  cogniziouB  di  Dio,  fa.  msslieri 

>  che  le  divine  cose  fossero  loro 


(1)  BHandoB  oartHadinnn  q^din;  qdft  alla  lAntia  «rUtodiniD  IiatDBÌ 
•I  Bitncall  lamina  ntlanlt  hnoaiui;  ima  nUm  (una  doetilM)  ootllidliiB 
bab«t  a  lanùtdlilDP  mìuSb,  qua  dcoiBl  Donpgtal  (Jun.  P.  I,q.  l,>>fi,e.). 
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>  date  a  nwo  di  pedi  sieeome 

>  DATE  M  Dio,  il  quale  non  può 
»  mentire.  —  l' investigidone 
»  della  raglmiB  natoralA  non  t 
»  BABTAnTE  al  genera  unitilo  par 

>  la  eosnìiioiH  delle  diTÌn?  tuus. 


Wo\  sfldiama  quamaai  cartesiano  i 
trina  non  ua  la  .ateua  di  quella  àeii  e 
Eompartireblie  eania  vera  parche  noi  : 


Jifìcati  coua  soma  oenomi  natio  ne  di  traiti:  lonatigu  quando  rigidi 
quiiiiuu  TammOTuium,  uuiisurd  lu  iiosiia  uoiinna.  noi  la  difendiamo 
B  uou  KiiB  IH  «iioraiamo:  La  aiienoiamo  con  aueiia  stessa  dollrrna 
e  con  quegli  stessi  pnncipii  che  lurono  sempre  Ja  nostra  gaids,  e 
per  II  quali  siamo  snu  censurati  daiia  vmtu  Cattolica  e  quindi 
da  iniu  gli  Ecriiion  che  appartengono  a  quella  scuoia.  (;ontro  ctii 
adunque  e  impegnata  la  baiiagiia.  contro  noi  traaiitonaiisti  o  contro 
S.  Tommaso,  alla  dui  dotlrìna  è  perfèttamente  conlbrmela  nostra, 
è  ann  li  stessa?  Per  non  far  torto  a  nessuno,  dirimo  che  la  guerra  ~ 
È  &tta  ad  entrambo. 

Ciò  ne  spiuee  dorarlo  dire,  ma  noi  non  possismo  attribuir  ad 


—  tUi  — 

altra  che  ad  impegno  di  acuoia  od  ■  pregiudizio  tiuUliuiaiu  la 
lotta  doUrÌMle  in  ei»  siamo  slati  Imdpati  da  oatunra  non  vere  a 
non  ooDlbrmi  a  sana  dottrina;  non  potendo  snpporre  che  uomini  egrìgi 
b  stndioMSsiini  panano  iguorare  U  dottrina  dell'Angelico.  Del  reato 
no!  ci  saremmo  chiamati  paghi  dell' onore  di  veder  censuratala  no- 
stra dottrina  perchè  confunnu  a  quella  ili  S.  ToniiiiLiso  ed  opposta 
a  qodii  di  Carlaaio  ;  ne  per  rospninerc  laie  censura  ol  saremmo 
presLpiu  dio  wnia  briga:  so  non  saDcssinio  cui:  tihu  nociu.  saliti 
a  ber  grosso,  nienKoiid  laiiKcio  quamo  sLsmiiam  m  un  qnmu^rEio 
«ha  La  per  iiiuio  im  Lirrcd  i^mwnai:  a-  iiuii  ri.,sMjiU)  rmiviiHi  e?ì- 


P" 


s'elibB  sempre  a  prteui=j.i:,  a  ilifsiisore,  ad  alleato,  a  pioiingaloro 
il  cartesiaiiismo.  Di  ciò  convinli,  non  abliiaiiio  teinulo  .il  acccllar 

la  ota 

Del  resio.  ritornanilo  al  iiosLru  arMiicnlo.  intorno  alla  sicu- 
d  ra  za  he 

sioiio  non  riesca  una  seinplica  nostra  difesa  ma  torni  di  utililì  vera 
ni  iinsin  LiiLinri;  peutiain  nunu  <ii  iiisinnuere  in  una  Kirniiiiii  pili 
precisa  la  suesposta  dottrina.  Bisogna  infatti  mettersi  in  capo  <]UC' 
sta  veritì,  cioè  clic  la  certezza  dell'  tvideiiia  e  la  certezza  della  realtà 
non  sono  una  sola  e  medesima  ■certezz.i.  La  prima  viene  dalla  ru- 
gione,  la  seconda  vien  dalla  fidt;  la  prima  ci  appai'e  pìit  luminosa 
ma  non  li  cosi  sÈcurai  la  seconda  invece  ci  si  mostra  oscura  ma  è 
tutta  sicurezza.  A  meglio  e  più  autorerolmcnle  far  conoscere  que- 
sta distinzione,  lasciamo  che  ce  la  esponga  il  dottissimo  Balmas,  il 
quale  non  teme  di  compromettersi  anche  su  questo  punto  in  fae- 
eia  al  semiiaiionalismo,  come  lamentaTB  gii  il  F.  Chnstel  eh'  si  si 
fosse  compromesso  circa  la  preteaa  eMUitoiìam  rponlarua  ibi  sgi- 
viggi.  Hie  spiaoe  che  la  lraduiì«ie'di  quella  eeeellento  opera  del 
Balmea,  PnosoFU.  nunuiunULi,  henchb  pubblicata  dalla  beneitie- 
rito  llpogcafia  Vitecadori,  non  sia  aUiasfanzn  accurata.  «  ConTien 
1  distinguere,  dice  il  Balmea,  tra  la  nrima  e  la  wriià;  hanuovi 

>  tra  loro  delle  intime  relazioni,  ma  sono  «ose  molto  differenti.  La 
»  verità  È  la  eimformltft  ddl'intdletlo  coIIb  cosa;  la  cerlern  è  un 

>  hnoa  assento  ad  una  Tariti  reale  ed  apparente. 

»  La  Wtana  non  b  la  aerili,  ma  Ita  liisogno  almeno  delle  ap- 

>  paranze  ddln  venti.  Possiamo  essere  aerti  di  una  cosa  bìa;  ma 


—  ma  — 


■remino  se  non  la  credesilmo  vera.  No 

n  v'  Ila  verilà  sema 

giudizio; 

perchè  ionia  giadiEiD  non  V  ha  clic 

)crceiioiie,  non  «i;^ 

comparai 

ione  dell'Idea  con  la  cosa;  c  iifn?.a 

enni]iar^?inra!  non 

■sere  nè  conformità  nfe  dlacrepan/a.  Se 

lagna  dì 

mille  leghe  di  eleraiione,  ima^-ina  un 

a  tosa  die  non  esi- 

0  non  isbaglio  mentre  affei'nio  l' esis 

e.iia  della  monla- 

gna  ncll 

mia  iraaginniione.  Che  se  l'affermo 

e^isleiitc  in  iiatu- 

n,  allnr 

v'  ha  doiiLfailcilKione  dui  mio  giudiiio 

eolla  realtil;  il  clie 

c  r  errore.  1.' ogsetln  riell' in[plif[ln 

h  la  lerilà;  perciù 

abbisosn 

ilit  affine  d'essere 

ceni.  Il 

noslro  Intclielto  è  r'elwlc;  imil' ù  eh 

la  sua  certezza  b 

soggella 

all'errare.  La  prima  (la  cerlczza)  è  u 

na  legge  dell'  ialel- 

letto,  il  iGconda  n'errorG)  È  un  segna  della  s 

iia  deboleiza. 

>  La 

losofla,  a  meglio  l' uomo,  non  può  a 

ndar  pago  delle  ap- 

paranze; 

ha  mestieri  dfdla  reallò.  Chi  si  coht 

ncesse  dì  non  avsr 

pib  che 

dalie  apparenze ,  perderebbe  la  sleBii 

certezza  ;  questa 

>  ammetle  l'apparenza,  a  condizione  però  che  le  si  presenti  scono- 

>  sciuta  (Balmes,  Filatura  fondrtmfnUile,  t.  I,  iib.  I,  capit.  I,  pa- 

>  gine  5,  6)  >.  Quesla  dolErina  È  cosi  chiara  e  cosi  precisa  che  non 
solo  si  palesa  da  sé  coulbrme  a  quella  di  S.  Tommaso,  ma  stabili- 
■ce  la  formala  AtìAt  teorica  nitla  certezza  razionale,  stabilendo  qual 
sìa  la  certezza  dell'  etìdmxa  e  quale  quella  delta  reattd;  la  pKma 
pub  euers  sodila  ad  errore,  la  Kcouda  costltniue  la  verità  colla 
realtì.  Perci6  OfrA  distHissiona  ultariore  toroerebbe  EDperSna. 

Ci  si  dice  perà:  sacra  Gongregaóone  ddl' Endice  hadichia- 
Tsto  nella  seconda  ddle  quattro  propoaltlooi:  <  Il  radocinia  k  abile 
a  provare  <  con  certttza  l'eùztenza  d!  Dio  ecc.  >.  Ami  si  aggìngna: 
<      fede  Tiene  dopo  la  rivalazìone;  e  però  essa  non  può  convene- 

>  Tolneole  allearsi  per  provare  l' esistenza  di  Din  contro  l' ateo,  e 

>  la  spirìloalità  a  la  liberti  dell'anima  ragionevale  cnntra  il  setla- 

>  toro  del  naturalismo  e  del  ftlallsma  >.  Ora,  se  la  certezza  prove- 
niente dal  raziocinio  fiKsa  una  certezza  capace  di  errore,  come  ado- 
perar il  raziocinio  coatro  l'ateo,  contro  il  sotlalore  del  naturalismo 
eidel  falelismoT  Ashe  per  questi  l'eviilonia  se  non  può  dar  loro  la 
nrliiin  nnolala  della  rtallil  E  siccome  questa  certezza  Bssoliila  della 
rpallil  non  pin'i  aversi  elie  per  mezzo  delta  feilo,  si  dovrà  forse  eon- 
viiieerii  rrii  principii  della  Ielle?  Non  dovendosi  quindi,  nè  potendosi 
ra^ioneuil[iii'[ile  us;u(i  in  lai  easo  dei  prinnipii  della  fede;  tulli  r|uei,-ti 
aberrami  pol.riilmnn  ^^empro  lug-jrdi  mano  dicendo:  Tulli  i  vostri 

A  ciò  risponiliamo  elio  la  cerlezia  rii  cui  parla  la  Sacra  Con- 
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LDeccne  na  «a  di  queste  suunis  comegueou  t  pmumione,  6 
paro  DD  latio  eu6  i  eviaeoza  oa  la  certem.  maignao  tba  uiraiia 
r  iDteiiBUo  SDDia  credulo  raalu  la  soie  aDpsreiua  aaiia  reelu  :  na 
le  eccenoDi  aitirueeono  ib  regota  orainana,  ma  la  canietniaDa.  Eti- 

aena  l  nosin  oeàd  corponli  laivoiia  c  inuaiinaiio  :  ii<t  oer  aue- 
eta  SI  tura  me  a  aa  occbi  non  Tegaono.  o  cac  non  acuuasi  ac- 


Lo 


>  ijiiiipcnucnic  aai  corpo,  a  por  consegnenu  E  ancna  Maia  il  corpo, 
«  si>i>i'!i>  vlv(j  Di  conio,  il  inminrUlo. 

]  iman  UOVI  loiiarc  col  euii  uaiuraii  orincimi.  RBrcaagoro  ai  Ecan- 
sare  la  ioni  aei  raiiocinio  aicauuoii  ciio  aiia  un  uno.  con  tulle  io 
eriaenie  aei  Tsuocinio,  io  noa  pomi  dar  loro  la  ctruiia  atsaiuta 
ca  inauoaaia:  non  pensare  cne  onr  ciò  ti  Dossaoo  scannare  rii  miinn. 


Digilizetì  by  Cooglc 


—  18*9  — 

divini,  ma  farai  toccare  con  mano  meilinntc  prore  stnndiR.  uKtico- 
lugiclie.  cronologiche  e  cnliclie  appai  lenerc  a  quuila  data  nlA  m  cut 
diconsi  senili:  fanii  loccarocon  mano  ctm  gli  scnllori  di  ossi  furono 
D|)puiilo  coloro  CUI  vengono  al Irbii [ti.  c  che  sono  lilin  storici  di  im  po- 
polo intiero  il  quale  dimoro  taK'olla  a  lun^o  in  mezzo  ad  nitri  popoli: 
e  codi!  ttslimoniaiiie  slonclie  di  (|iiesli  pn|ioli  polrai  provare  non  solo 
elle  iioesli  libri  sniio  auleiilici,  ma  elio  sono  ondie  veridici  e  non  eoHte- 
iiriHi  bl^i!  iiji  '  S/nini,  I.Kj  liiltii,  tu  potrai  dimoaLrare  prima  la  pn? - 
ìiIjlI.l.i,  p  iL  hi  iii  i-,-;-i[  I,  d;!  iill  iiiii  1  esislfliiia  della  rivelatone  di- 
\tu-j..  jii'v  l:i  qoiil  iiliKii.!  u  ;:iiivi'i',\  assai  l  argomeuto  della  dii-inita 
di'lli:  'icmIliil'i-.  udii.'  qiiuii  jii'intiai  contenutala  rtvclazmno  divina. 
liiiiuin  [>i>L  a  quLNLo  punto,  no[i  ti  rimane  elle  trarrò,  comò  ullioia 
cuiisii;utiiij.  la  cci'tem  assoluta  ed  iridiibilala:  pei-clii!  quando  Id- 
dio III!  parlalo  e  la  p  ii  grande  stollezia  ilei  mondo  e  la  più  stu~ 
pida  iiragionevolezia  il  non  croderKli.  Di  cotcsta  guisa  pertanto, 
iuniji  cbo  d  negare  alla  ragione  la  CL-rtezza  assoluta,  possa  \o  goisa 
alcuna  infermaro  I  apologia  deda  fede  col  collocare  la  ragione  nella 
reallà  della  sua  natura.  1  aiuta  anzi  e  la  favorisce,  petebk  apre  un 
nuovo  campo  di  grandi  evidente  c  di  convincimenti  prorondi  nelle 
prove  del  fatto  della  riTelazione  divina. 

TBftU  rnOPOSlZKlRK. 

E  qui.  a  pigliar  due  colombi  sd  nna  bn,  becnnio  Imfnedia- 
tamcne  seguire  un  altra  di  quelle  proposizioni  che  a  detta  della 
Cirilla  tiiuulica  apparlctigoiio  at  Iradlzlonallsroo  rammorbilu.  Ecco 
la  nostra  proposizione,  posta  quindi  fra  le  censurata  rammorbidì la- 
mentei  <  Senza  rivelazione  e  sonia  il  principio  ineoncusBo  dell  au- 

>  tonlà  divina  e  d' un  Dio  rivelatore ,  b  giuooofbm  scendere  nel 

>  campo  dell'opinione,  ove  ogni  cosa  b  ao^ietla  a  discussione.*. 
.Mccome  questa  nostra  proposizione  k  simde  alla  precedente  ri- 


>  pertliu  razionalismo.  Non  v  aveva  alcun  don 
t  cipio  certo  di  morale,  che  non  sussiste  nei 

>  sislere  senza  la  verità  dummaltca  .  percliò  i 


ehi  (tnia  nKiam 


Il  pelago  tem pesco»)  daiia  viU.  non  ha  una 
angli  gcogii  e  duue  sirti.  e  gii  addili  ii  porto 


Limi  iiirn  l  u mitri»  niL'iiiiti:  mi  so  »iili.  Ln  iwiiiHiiiniEio.  u  Kiiiiuiin  nnii  « 
ac^ua,  Tuiia  cjuclla  Omelia  k  diretta  cantra  il  mianalismo:  ed  ni 
essa  abliiama  fallo  toccare  con  mano  il  Valore  della  ragione,  non 
soccorsa  dalla  nvelazione  divina,  nei  fllasofi  e  nei  costumi  dei  po- 
poli pagani,  del  pan  che  nei  filosofi  e  DBi  oostumi  crittimi  ed  m- 
clvilili  qnantnnque  volle  hanno  voltala  le  spalle  alU.  mduiona 
divina.  Ed  6  fenomeno  menlevole  di  assai  consideradoue  quello 
CUI  abblimo  accennalo  In  queìl  Omelia,  vii  a  dure  che  negli  alesai 
lllosofi  educati  a  cnslianitA.  e  nei  popoh  per  Iqubo  uso  orJstlani, 
inrormati  alla  giuslma  od  alta  miteiir  ié,  costami  del  cnstianesinio 
Giviliccatore.  si  nonoTasaero  gli  stessi  errori,  le  stesse  sceleraggioi. 
la  barbane,  le  proscrizioni,  te  persecuzioni  medesime  che  insangui- 
narono un  tempo  la  Ioga  non  meno  che  il  saio  del  lnndn  pagania- 
Simo.  ULiGsto  fenomeno,  che  abbraccia  i  secoli  pagani  mi  i  ffenh 


iiiiuoEiriizione  ciiu  itam  riteuisuiiie  fa  iiuo/j 
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l'opinion»  àffoe  tiiUo  è  ditautiotu;  ohe  il  Carteslinisino  il  quila  cen  _ 
sura  questa  Doslra  propoiiiicipe  UdIo  vera  netta  Molasiica  «i  palesa 
uio  sempre  mzionaliimo  :  e  cbe  la  sola  scoiasiica.  coi  suo  grande 
principio  delia  fiioiolia  ancetla  deiia  ttotogia.  è  la  fìiosolia  nei  eri- 


sm  doiirinn:  i"  Li  fUotofa  ni  può. 
luianià:  3°  La  pioMjìa  n  din  trai- 

10PIIA»N*TUB(LE  BIVBUZIOni  EbbeilS. 

ne  condannate  nel  sillabo  di  Pia  IXt 
a  decmuquarta  proposmone  di  esso 


QDjIITA  nOBDSIQOltB. 

La  più 'importante  poi.  snzlla  gnTitsima.  di  tutte  le  cene  ore  fatte 
dalh  CiDiiU  Cattottta  alte  nostre  propotitioDi.  e  che  nou  sappiamo 
come  pos!a  ee&em  sOiggiia  agit  Bcntion  iti  qaei  Periodico,  b  laceii- 


Jbi: 


pi' 


gaio,  della  Chieia  di  uesu  i.nsio.  non  soii  esimo  uuasu  o  iiiac- 
sl»l  0  discepoli  UBI  iiiwniiiagBiii.  uho  vanno  luiio  giorno  siiomoai- 
lando  elle  una  religione  doiamaiica  non  b  per  essi .  ciio  si  deve 
predicare  la  morale  ed  una  moraio  indipendentetoenle  dai  uomma, 
1'  oneiti.  la  probità:  a  dir  breve  )e  virtCt  Bloeoficho.  la  mornlo  lenza 
Dio.  ti  cot  eulto  dee  consistere  nd  non  hr  mate  ai  suo  simua.  ami 
Biovarlo. 
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sid  ìDlorno  alla  morale  sena  Dio.  Sii  neiiuaa  meraciglia. di  ciò, 
vergendo  elio  quel  Periadico  ba  accettato  pib  e  pili  corbellerie  ìd- 
TOiUale  dal  P.  Cba»lel  a  carico  della  uaola  '.ttadidonale  o  la  ba 
iDBgiitraloieDte  fiitle  eoe.  Cib  poi  era  anche  ecmesCaneo  dl'appro- 
vaziona  por  la  stampa  dala  all'  opera  Del  Yaton  della  ragloiu  da 
uno  eiSrittore  distinto  clelTa  Civtlié  CatloUea,  e  da  qd  professore  del 
Collegio  Boniino. 

In  un'altra  sua  onera,  o  mealio  omucolo  intitolata:  I  ra:i<i- 
nalùti  e  t  mulummbu.  u  P.  Ghutecsii  espresso  t.^si:  i  m  rmeoe 
.  >  se,  lascialo  da  parte  Dio  e  la  sua  voioDil.  la  sou  ksii:ì:n£.v  ìiej.i.a 
B  HATURii  basQ  a  creare  un  dovere,  onde  cosiiiuii'e  un  uuuiiuaziaiie 
»  morale:  in  aitn  lermiui.  se  v  ua  una  iccaa  maiaiG  Hiiiiucniicn- 
» -temente  da  oom  Uggì  aicma.  uucaia  ui^uum  auesiionc  ù  stata 
V  troppo  spesso  e  troppo  cai uam tuie  messa  ni  canino,  ncrciiu  nmi 
B  abbia  uisogqo  d  una  compiuia  soiuziuni;  ira::.  *i)  ».  l'ur  iropiio 
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>  rimtlalo  della  natura  degli  eiieri.  la  chiamerats  toi  ara  ttgae  o 
t  gli  negherete  Toi  questo  nome  sotto  pbetbsto  che  ogni  legge  u- 
)  mina  emani  da  un  titptrionf  Questa  disputa  di  parole  non  lo- 

>  glia  che  t'ikbu  skhfib  dovbkk  irantLB  rbilE.  qnand' anche  non 

>  CI  venisso  Dio  e  dalla  religione  (pag.  ti)  ».  Noi  non  d  fer- 
meremo qui  a  ccmbaltere  questa  rana  di  dottrina,  della  quale  la- 
acieremo  il  giudiiio  alla  Cattolica  UniTcrsiQ  di  I.ovanio.  Dieamo 
Intanto  cbe  per  comballers  nna  propo^ions  la  qnale  dice:  <  Non 

>  snssEste  alcun  principio  certo  di  morale,  nè  ha  lagioDo  di  susai' 

>  atera  aenza  la  Tenti  dommatica  »:  b  indiipenBabite  proAssare  sic- 
-comb  principio  tnooncnsso  quella  dottrina. 

E  cib  noi  diciamo  non  solamente  parchi  la  dottrina  della  Ci- 
vtUà  Cattoltea  che  disippron  la  nostra  proponi  ione .  e  quella  del 
F.  Chastel  sono  correlative  talchb  l' una  chiama  I  altra  :  ma  anche 
perchè  tale  si  palesa  nelle  sue  formule.  Infatti,  che  cosa  die  egli 
d  P.  Chastel  nel  detto  suo  opuscolo?  <i  Per  conseguenza,  ei  ilinc. 

»  di  Dio  fa  questa  motoria  ni  per  srifirrt  cw  eh  e.  uni:  n  cm  c/j?  '■ 
D  male  in  HTtii  della  tenne  naluraln,  Oiipsiìi  \pi;!;p  iinmiinhiilp  Si.uL- 
»  PITA  REI.  CUORE  DI  OGNUNn  T>|   \n[  ,     „n,miihtda  iMla 
r  n  r  Or  che 

ilir'i'irn  In  i  ini-ii  i  a'tniira  ,  jiiLiMiiii  .<i:.i  Ii'jli'  ■iiT.iir"/  1  Quanto 

tr  SA  PUÒ 

a         I  \    1     n    M  I  h    [  I     I     I    «  mUSp-6- 

ii  ttarV.'-.  ma  .micfllaH:!  non  mai  (Art.  Civ.  CU.  pag.  HS)  b.  Or. 

rli<;  rr>.:i  v  v-W  r  <i.  l^c  l.^  innuE  prinoiidIale  acOLflTA  HBt.  CUORE 

La  Cleilltì  Caltoi\cn  pci'ù.  pili  avvcilut.-i  ne  suoi  arltliiii.  Im  mar- 
cato di  cuoprirsi  coli  aulonlà  do:l  Aii:;nlico  iLcendo:  e  Aiiiieiio  per 
»  eib  che  npntta  ai  prmcipii  comuni,  nmnm  manmrjini  la  ventii  <li 

>  quosin  I.a  citazioiiR  m  calce  è  questa:  sianma  I.  ì.  q.  sS. 
t  art,  !  :  i\.  'A  .  art.  R  i.  Quanto  alla  aeconda  uitazione.  non  tro- 
viamo elle  f,.  Tommnsn  abl>:a  detto  quella  parola,  eperctò  non  sap- 
piamo il  perche  sia  stala  messa  in  campo  dallit  Ciinlld  CiilloFtca. 
Ci  Tenne  soltanto  il  sospetto  che  possa  essere  stala  posta  perehb 
In  quell'Articolo  b  nominato  il  <Kora.  eisendo  questa  la  questione 
che  SI  propone  l'Angelico:  <  &b  la  l^ga  naturale  possa  vanir  ean- 

>  celiata  dal  cuone  dell'  uomo  :  Utrma  la  natumlti  pouit  a  COnnS 

>  haminii  ttbolent.  Non  crediamo  però  che  possa  essere  stato  que- 
sto il  motivo  (fi  nna  tate  citazione:  perchè  ciò  sal^bbe  un  imitare 
certi  predicatori  i  quali  -ranno  pescando  nelle  dinne  scritture  un 
qualche  lesto  che  abbia  alcuna  parola  di  analogia  col  Santo  di  cui 


no»  itiiemo  col  iliscursii,  it\j  jx^iliii"  luI  [>l-iisIl'i'U  deH' esurilio. 
Cih  uoii  possiamo  )iro.su|i|mm!  Ciilllù  Cniìulita.  Iiiiperoecli& 

ciò  ch'ir  (letto  ncllii  qucslionc  iiiUpriormciilc  cilala  ami  le  parole 
Stesse  riportate  i\3Ì\a  Ciciltd  Callotica  ilarulitiono  a  divellere  che  l'An- 
gelicH  Ila  iL-iiulo  un  linguaggio  figurato  ilicBiiilo;  CancelUirs  dal  CDOBB; 
]ier  cui  non  potrelibe  miti  il  irsi ,  essere  iloitrina  sua  ehe,  la  legge 
naturale  sia  impressa  nel  cuode  di  lutti  gli  uomini,  poicliù  la  Ci- 
villa  Catlatka  stessa  no  riporta  quello  parole:  rulli  oiiuMrono.-  om- 
na  eognoKiiat;  e  davvero  che  il  eonotccrs  non  b  proprio  dal  cuora. 

Rispetta  poi  a  ciò  cbe  dica  S.  Tommaso  nella  queitione  e  Del- 
l'irticolo  citato  in  primo  luogo  dalla  Cititli  Col/olica,  confeGiiaino 
che  v'hanno  In  quell'articolo  le  parole  omn»  cognoteanl  ed  ancli« 
rìrorcnlist  alvma  ai  pn'ncipH  comuni  della  Uggt  naiurolr.  od  minu* 
giHHium  ad  prinetpto  communui  itgit  niuwraU».  Peraltro  dobbiamo 
osEerrara  prlmimenle  che  non  troviamo  Db  nel  teato  latina  uà  nel 
comanto  che  ne  &  la  Civiltà  Caltolica  una  parola  che  noi  pensiamo 
ommeasa  per  errore  di  slam^,  eiob  la  parola  aliqualiier:  giacclift 
nel  testo,  corno  abbiamo  confronUlo  io  pl&  edizioni  <lel1a  Somma 
dell'Angelico  troviamo  scrìtto;  Omtui  aliqdalitbr  cognosciiai.  Que- 
sto aiiqaaliltr.  in  rjuaìchs  gaiia  dice  pur  qualche  cosa  e  crediain 
beoc  farlo  osservare,  perchè  ci6  esprimo  che  il  Saulo  Dolio™  in- 
tende parlare  <li  una  cngnìiione  che  non  è  proprio  piena,  ina  è  sol- 


li' impressione  ,  ne  darebbe  anzi  inili^o  lii  assai  Mipeilicfiilit:!  1  hi 

dalla  Civillà  Cnllu'.ìca  non  faccia  per  nulla  al  suo  proposilo  di  pro- 
vare la  legge  iialuiale  impressa  prò  fonda  mente  nel  cuore,  e  perciA 
conosciuta  da  lutti,  dando  al  verbo  cnmscerr,  voce  e  senso  di  rag- 
giitgnimenlo,  meglio  d'i/npreMione  j)ro/"oiidii,  iaii  di  reu/piinenJo  ne/ 
CMTt.  Lo  proviamo. 

1d  questo  articolo  S.  Tommaso  si  propone  la  quislione  n  la 
l^gi  turila  lia  noia  a  miti.  Par  ooaoaoera  anche  più  chiaramente 
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dò  che  TQOl  pnmre  In  quest'articolo,  ttìmitm  bone  rìporlan  U 
prima  obbiezione  ohe  li  h  il  Stato  Dottore  e  It  relativa  riposta. 
<  Sembra,  dio*  e^i  obbieltando,  sembra  die  la  legge  eterot  oon  sia 

>  nota  a  tutti;  percbà,  come  dico  l'Apostolo:  Nemmo  anom  U  cote 
»  ehi  tono  di  Dio,  tt  non  lo  «ptrfto  M  Dia.  Ha  la  legge  eterna  h 
»  una  ragione  esìstente  odia  meata  dirina  ;  dunque  la  b  ignola  a 

>  {ulti,  fìiorebb  allo  spirito  di  Dia  (1)  *.  Risponde  l'Angelico: 
t  Cina  la  prima  obbieiione  dee  dirsi,  d»  non  si  possono  da  noi 

>  conoscere  le  cosa  che  sona  di'  Dia  in  se  stessa,  ma  che  però  li 

>  manlfesiBtw  a  nd  pw  mesio  dagli  oDUti,  eeeoodo  ciò  di' è  detto 

>  ai  Bomani:  le  invwbdi  eose  di  Dio  per  l' inldirgenta  delle  cose 

>  btie  si  veggono  [ì]  >.  Da  ciò  si  rileva  duanunenle  che  l'assunto 
di  S.  Tommaso  ò  quello  di  provare  che  la  legge  eterna  non  pos- 
■lamo  aoDosceita  in  se  sIgsso.  ma  solamonle  ne'suot  eObtti.  sa  di 
die^  d  uopo  riflettere  al  verbo  conaiem,  Ì1  quale  nd  solo  diuo- 
nano  cartwiaao  sigmlic-i  Tanaiwinen  la  notiiia  di  una  cosa,  Qumui 
se  tu  consideri  atlentocnente  tanto  l' obbiezione  quanto  la  nsposta: 
tu  scoiai  a  prima  giunta  che  la  tea  di  ».  Tommaso  a  quosia  : 
«  Non  possiamo  eonoieere  la  leggo  eterna  qual  fe  iii  sa  slussa,  ma 

>  Bollaiilti  pe'  SUOI  effclLi  i.  Ripaliamo  amoiccri.  e  non  raiiiiiii'ineriie 

iiiL'iiu'  -iini  1,1  iliiitrina  del  Concilio  Valicano,  iir  iiiiusia  lusi 

l^l^iniu  ^v,>1Ul  :i  |i.i^iEii^  .  ed  il  cui  lesto  fu  da  noi  ri|)urlato  a 

pEi^jiic  l.ill.  In  i|LiL'lia  liiBi  t';;li  prova,  clic  (  m  quesia  viia  pos- 
»  buniu  tuni)ii:uiO  lilJiu  per  mezzo  del  luiiiB  naturalo,  in  quanto 

Del  pan.  <i  nmi  poisramo  conoflcara  la  leggo  ei.'riiii  nii;ii  in  se 
9  slessa,  ma  .'^oll^iilo  pe'  snoi  offetLi  >;  vai  a 

venia  c  ilimoslrarla  per  mezzo  degb  eSètti.  Or  noi  aoinaiiaiÉinin  se 
V  abbia  in  ciò  inancu  umbra  di  probabilità  che  a.  Tomniasa  voglia 
con  CIÒ  autenticare  gli  asserti  sia  del  P.  Chaald  .  sia  anclw  dalla 
Cnilià  CatloUtal  Con  ciò  vaal  Ibrae  dira  il  Santo  Dottore  ehe 
tutti  conoscono,  amius  esgniiieii»!,  la  legge  aalurale,  perdib  noi  la 


(I)  rirnia  ìa  storna  lil  omnìlini  aatK  Tldetar  qnol  Ui  «laru  Doa  rit  ■ 
omnibiii  nuli:  quii,  Dt  dlcit  Apnilolu*  I.  ni  CstIdA.  Ì:  Qbb  lant  Dti,  nana 
BOTlt  Bill  iptrìtui  IM.  Sed  ]<x  BMnui  ut  qnnlun  nlis  ta  mttit  diviu  gxi- 

(Sl  As  nunia  nv)  dlendum  anod  aa  qnn  mul  Mlnuip^  iiaidsm  ea- 
(DOtoi  a  Dobia  non  pouant,  isd  tsmao  ia  affiolibDi  •nit  ngbii  nunifMliuitu; 
■landam  Uied  ad  Barn,  I:  IuTÌMbllla-DaÌ,  par  M  qas  bota  lant,  Intellaota 
«qapioiBalor. 
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partiàma  imprina  proforutaments  nH  cuora?  V'ha  alcuna  relazio- 
ne tra  ciò  che  dice  la  CiniUà  Callolica  eoa  ciò  chn  sostii^no  -San 
TommasoT  Che  ha  a  Sare  it  dire  cbo  la  legge  eterna  non  si  può 
conoscerla  in  se  stessa  ma  che  la  Et  conosce  pe'  suoi  elTetti  col 
dire:  Quanta  alla  legge  naturale  noi  la  portiama  impressa  profon- 
damentD  nel  onorai  '  percib  onaut  cùgnateunt!  Palti  forso  di  gua- 
sto asierlo  dell»  Civiild  CatloUta  esser  prova ,  la  Itggt  elerna  che 
rum  ti  può  anwtura  in  n  lUua  ma  pii  tuoi  tffittif  È  egli  ciò  lo- 
gioo  ?  DiBiano  ami ,  non  t  egli  àiui  logico  il  dedam  per  consa- 
gusnia  «ha ,  eleeoniB  non  n  pdb  conoscare  la  legge  atema  tn  se 
stessa  ma  solamente  pa'  anoi  effetti ,  non  pai  essere  che  la  legge 
mturde,  la  qnale  b  nna  parteclpaiione  della  l^e  eferaa,  sia  teolpiim 
i»  tulli  i  mari  e  perciù  sia  conoseinta  da  tatti  omhes  cegmteimt  ^ 
Se  non  che.  a  aonvlDcerai  pienameale,  b  bene  oss errare  ciA  che 
dice  ».  ToniDBse  nel  corpo  ddl-articolo.  Dapprima,  nella  Cooda- 
siona:  ■  Quantunque,  dice.  Iddio  solo  ed  i  beali  die  veggono  Dio 
s  ndla  sua  essenza,  canoscauo  la  legge  eierna  per  cib  che  6  m  se 
r  stesu  e  nelia  mania  aivina:  [uituroiui  gì  reputa  cbe  abbiano  una 

>  qualche  notisia  deiia  jcgge eterna,  eh  e  In  veniè. immutabile,  tatti 

>  gli  CBsen  romiti  ni  ragione,  aiioraquandn  hanno  una  notizia  di 

>  alcuna  venia,  fosse  anche  ii  minimo  dui  principi]  naLuraii  >. 
Ua  àti  si  si^irgo  in. ima)  lato  senso  conslilem  S.  Tommaso  la  co- 
giiiiionn  naiiiraie  c  pur  meno  degli  elfeiii  (ieiin  legge  eiDma  ;  ca- 


li ma«;.'if)r  coiiit:i'ma£ione  Cile  3.  Tommaso  insegna  ben  niti-o 
Ila  tinello  elio  vorreblic  fargli  dire  la  CiciUà  Calbiìica.  spiccanilo  da 
mi  questo  uuo  soie  parole  omne»  mgiunamt.  veggismo  com  cgii  provi 
la  sua  conclusione,  c  Itispondiamo .  dicegii  .  ciie  in  due  modi  si 

>  puù  conoscere  alcuna  cosa:  m  un  modo  m  se  slessa,  m  un  altro 

>  nel  suo  dfetto.  iD  cui  si  nuvicae  alouna  somigliania  di  essa  ; 

>  nella  guisa  slessa  che  taluno  il  quale  non  -mesi  il  soie-  lo  co- 
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>  noice.  nella  bub  iTradiulone.  Lo  itesw  dea  dirsi  rìspstCo  alta  légge 

*  eterna ,  la  quale  niuno  puà  CADOscete  per  ei6  eh'  6  in  ee  ttetaa- 

*  te  non  Iddio  «olo  ed  i  beali  die  .reggano  [ddio  nella  sua  etsenia: 

>  ma  ogni  creatura  ragionevole  la  conoace  per  una  quBtohe.ui  Ini 

>  irradiaxione.  o  maggiore  o  minore.  Iinperoccbè  ogm  cookeiione 

*  DRUA  VRRRA'  È  VM.  CEIIT^  lHRtDIAi!I0>G  E  PÀHTECIPjUlONE  DELLA 

■  LBGGB  EiKBiu:  te  quaiB  t  vGi'iiEi  I  ni  ni  Illa  bile .  come  dice  Agostina 

*  nel  libro  della  vera  religione.  La  verità  poi  tutu  la  canascono. 
D  armeno  qugnio  ai  pnncipn  comuni  deiia  l^ige  naturale:  neile^ai- 

*  iri;  cose  poi  chi  pib  clii  mena-  parteeipano  della  cognizione  delia 
°  verna,  e  secondo  ciò  anclie  più  o  meno  conoscono  la  jegge  e- 

Noi  crolliamo  afl'iitlu  siiperniin  il  lar  su  di',  altuii  riiEiiniciilo  , 


appoi;:.'iiio  iii  u:Qi'ica  nei  P.  (.nasici  e  iiucua  Gonsimiiu  4ctia  oiciiid 
Cailouca.  vedute  nel  lesto  la  combalLono:  e  non  regge  per  ^lcu^ 
conto  che  la  leggi  marabi  ^rimordiate,  derivante  daHa'natum  i  daUa 
tatnta  immuloAili  delb  cou  t  tndxpmàmUmmU  da  oom  Ueae  di- 
vina aiA.  SCOLPITA  NEL  GDoaE  DI  00 NOMO  Di  NOI  I  vmga  promuIonM 
dona  oocg  deua.  ragione  e  Mita  cosctanzA. 

Imperocché  è  comprovalo  esser  proprio  deiia  ragione  ii  raa- 
giuanere  eoitanto  i  prtecipii  comuni  di  per  sè  non  :  6  comprovalo 
che.  come  l'uomo  non  può  darai  da  eì  eoio  la  viia  maleriBiB.  eoA 
non  pnb  dani  la  viia  intellettuale:  ed  b  anco  comprovalo  che  la 
Tocajleda  coacieiiza  h  in  praponione  non  della  emnan  immuiotile 
delle  cou.  non  dair  calere  la  Uagt  HalaraU  tcolpita  prùfondamnte 
tn  (ulCi  I  euini  (perchè  >e  ciò  foste  produrreblie  de^i  eSèili  uni- 
formi, costanti,  immutabili]:  libbene  in  proponioue  deiia  cogiiiaio- 
ne.  Di  fatto  quei  lume  e  quetia  voce,  che  son  pur  qualche  cosa  di 
reale  uappoichÈ  l'uomo  mediante  1  inuguamento  e  la  iivelaiione 
domestica  i  gimla  a  fomarii  la  ragiotu  a  la  eosdnm,  soo  nulla 
prima  di  una  tal  epoca  ;  prima  di  questa  il  bnciullo  iMn  vede  al- 
cun lume,  non  ode  alcuna  vooa.  Questa  luce  non  sorge  nella  sua 
ragione,  qnesta  voce  non  gli  grida  nella  cosciente  se  non  dopo  die 
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i  laoi  genitori  gli  hanno  rivelalo  IdJio,  l'anima,  il  gioslo  e  l'in- 
'giutlo,  e  l'obbligo  di  praticare  il  bene  e  di  fbggire  il  male  In  Tista 
dai  premii  e  dei  gastigU  di  Dio  In  ijnesto  mondo  e  nell'  altro.  Prora 
di  qiHCto  ti  b  die  o^i  Andullo  non  trova  nella  propria  ragiona 
e  nella  propria  cOMimst  lA  più  nb  meoo  di  oib  che  i  ssoi  »tltn~ 
lori  vi  lianno  depoilo.  Vi  tron  il  vero  Dio  o  un  Dio  hSm ,  Gesù 
Cristo  o  HaometlD,  la  legge  del  Vangala  o  quella  del  Corano,  di  loca, 
di  Po,  miaodo  cbe  i  anoi  maestri  saranno  siali  otisllanì,  maomet- 
tani od  idolatri  ;  la  Boa  ragione'  non  oonsidera  come  Tari  se  non 
qne'  dammi  che  gli  sono  steti  rivelati,  e  la  sna  cosoieuia  non  prova 
aiinpalia  o  rimoni  ebe  secondo  la  regola  dd  dorar]  cbe  gli  b  slata 
ineulcala. 

Noi  pensiamo  che  il  Un  qui  detto  sia  baslanCc  nsposla  su  questo 
soggetto:  non  ci  fcimerenio  quindi  a  stabilirò  colla  doitrma  deli  An- 
gelico c  cun  quella  di  a.  AfjOitino  ne  a  svolgere  di  più  igiiesia  punto, 
par  inleressanlissimo.  Crediamo  miglior  cosa  invece  lur  o^iior  pm 
concBcere  l' assordo  mcoae^ibile  di  quesie  cernirà' lonalisie.  e  pm 
che  lemtraiuiNaJiito.  dicane,  k  tale  scopo  e  jirnprio  pi'ezzo  deri  opera 
il  fhr  conoscere  aa  magnifico  argomento,  ouue  il  I'.  uliiisus  erede 
provare  la  propria  tesi.  Ciò  getterà. anello  iiuovu  Iulc  6o\>ij  un  al- 
tro punto  imporianlissimo  della  doiiriiia  senili  aziuiiajisla .  die  ab- 
biami) giù  cumbatmtu.  fl  Wo.  È  alalo  iletto,  6  la  Ionie  del  a  ino- 

s  I    I  P  r'h  tei  ma    n   I  1 

4  M.  risponde  egli.  si.  Dio  >'  k<  loutt'  m  unii  ::ii  e^aeii .  in  iuiic 

»  le  verità,  delle  verlli  m(irj:i  imi"  ri,li,>  uiil.i  [nsloiiialieli.»:  eió 

>  null'oslante.  non  n  poss'iiw          jii-uki/v       urna  miui-misuciir. 


naiisti.  la  verità  eh  aglma  chiamano  di  lor  NATi;a.\  ii  unìm;  nata- 
nib  sono  eonaideralB  proprio  cosi  naturali  come  è  puramunie  natu- 
rala una  qualunque  vanlà  matematlott  sembrava  quasi  die  esaiic- 
rasaimo.  benchb  ne  aveuiiuo  asaai  prova  quando  I  aiibiamo  ilcttoi 
ma  ecco  qm  una  nuova  eonlbnnaiiaua .  par  cui  chi  non  volesse 
credere  al  santo  creda  al  miracolo.  E  non  È  egli  di  latta  necessità 
il  richiamar  la  soolasUea  enlle  cattedre  eallollaha.  affine  d' imporra 
un  elenio  silenzio  a  dotlniis  A  pernioioaaT 

Imperocobè,  non  si  creda  già  cbe  aio  aia  com  propria  di  quat- 
ehe  scrittore  soltanto,  quale  11  P.  Chastd  che  Jn  ùtto  dK  logica  non 
pub  certo  aversi  acquiateta  grande  aotoriti  ;  ma  invece  b  acnola,  a 
souóU  die  ha  Iklto  e  b  bUtogiorno  de'moltl  proieliti.  In  lin  uhm 
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ricj.  troviamo  lo  sejjGnii  ]iiaposmoni  :  •  S  inlendo  per  legge  n»- 

>  luisln  i  o»lii]yo  iinpnsto  q\I  uomo  e  dentante  dalln  n/iluTa  dcite 
*  ciìii  iiicilcsiiiip.  jier  cui  siamo  obbligali  a  fare  ciò  eh'  e  Miemtol- 

>  mente  buona  e  aci  astenerci  da  ciù  eh  è  e$seniialmmle  cattivo.  — 

>  EsUle  fr«  il  bene  ed  il  mala  morale  ana  di/^mta  eamiiale.  cita 

>  proviene  dalla  noluni  delle  cote  ilitu.  —  Certo  h  ohe  dall' eeitlenza 

>  di  qoeits  il^mia  utnutob  fra  il  bene  ed  ti  male  debiva  l  ob- 

t  BLieo  DI  oicBitRB  leeiinda  la  noJuradflk  aut.  —  L  esislenia  della  ~ 

>  legga  nalorale  si  foada  raniPErniEitmctNTB  oau.'  esistehu  di  aa- 

>  —  Per  mari  F  obbligo  BiIBM  li  RAOHMIE  lunruts.  e  non  è  me- 


»  swERioRB  ALL'  Douo  cfte  Ordini  ail  uomo  di  abitdtrt  alla  raoioiu  >. 

In  un  altra  corio  della  aouola  laadesmu  è  esposta  la  alea» 
lottrina  ne~  termini  aeguenli:  t  L  obbligo  naaca  inraciPALitEitta  ed 

>  iimAiRi  A  TUTTO  daltontilà  msdennu.  —  la  legge  naturale  è  la 

>  I^gG  i  CUI  precetti  derivano  imlla  hatoka  stbsba  dells  cose.  — 

>  La  SOLA  VOLONTÀ'  DI  DiO  NOH  NÒ  aESBRAH  L'  OBflLIIlD  (pOVOra  lll- 

>  vinilu  I).  —  La  diQ^nia  Ini  II  bene  e  il  male  des  mere  cercala 
a  nella  natura  ttasa  delle  cara  (una  spiicie  di  manicliGisino  col 
0  ]H'incipio  liei  benn  e  col  [inncitini  mil-  iii.inv  s, 

D  o  b  ono  p  c„  I  lei 
c         E    on     ci     I  I  c  Pt,l 


»  iiKi.i.K  i:i>SR  c  rinii  giik  sui  capricci  (leu  uomo,  può  crcilcrsi  obhl:- 
»  lal'i  ;iilc  iiiee  lU'ila  velia  ragione  come  ail  una  rego<a  del  bene  . 
>  niorulc  diitiiila  did  bmie  utile  (Contin.  dei  Pensieri  %  I3i)  ». 
Ai'ciicmo  maestro  di  I^ucrale  .  Democrito.  Ariel ippo .  Anassagora. 
Pirrone.  Epicuro,  uirnoade.  n  Bencralinente  tutli  g;i  antiolii  lilosok 
malenallsti  ed  atei,  insegnarono  mere  gli  uomini  clie  hanno  inven- 
tato il  Qiuiio  e  1  inniiisio ,  la  rtrtia  ed  ti  lUhUo.  e  che  la  moralità 
delle  azioni  umane  non  È. nella  na'ura.  ma  nell'opinione.  Diceva  Ora- 
rono uilia  e  slabilii'ono  leggi  proibenti  il  furio,  lassassimo,  lailiil- 
lerio:  Oppida  caperant  mnnirs  il  poiiers  leoet: —  .Ve  quis  fur  essel. 
me  adalttr.  Abbiamo  inteso  anobe  Cicerone  filosofo,  mettendosi  lu 
conlradiiioue  con  CioeronB  teologo  ed  mlerprelo  dalle  iradiciom. 
afiérraac  egli  pnre.  In  nome  della  setta  stoica,  che  il  retto  il  giusto 
e  1  onesto  sona  prette  Invemdonldegliao  m[nf.  1  quali  (Mane  pai  toro 
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propnt  tforsi  dallo  stala  amaqqxo  in  em  orii 
Di  raoilo  che,  tranne  poclifi  «ecciioni,  i  sn 
(I  accordo  nell  in'pgnare  ohe  nm  vi  ha  ii 


a  pagano  delta  morale 
m  cxitUrH  :  principio 


□  B  dell' ingiusti)  ilcrivann  dii 


il  II  II  Clic  [iiiiiLi  non  esistesse,  è  un  metter  da  banda  li: 
TKiiNA.  fM  c  la  natura  slessa  di  Dio.  I.a  legoiì  KiiT<!n\LE  alticsl  non 
Gs!Giiilo  aiiin  clic  la  pai'tecipazione  dolla  legge  eteb.m  ncttii  ci'ca- 
lam  iiilclligcnte.  verrebbe  messa  anch  ella  m  dispartii  insieme  calla 
unge  elcrnn.  Messe  poi  in  disparte  e  legge  eterna  «elegge  nalnrnlc. 
sarebbe  necessariamente  messa  in  disparte  anche  la  legge  positiva. 
0  con  ossa  0^1  obbliRo.  perche  la  leggo  positiva  lia  por  base  la 
legge  naturale,  come  la  leggo  naturale  è  una  parlecipazione  della 
.  legge  eleraa  nelle  creature  ragioneroli. 

Non  è  dunque  calmo  di  empieti  a  di  nasurdili  il  Toler  creare 
senta  Dio  un  obbligo  morals.  nuillanle  inTece  dalla  natara  e  dalla 
OMenu  degli  euen;  ualura  ed  eaaenzt  ohe  gli  esseri  non  avr^bono 
tenia  Diof  Non  è  un  einpieti  ed  un  assurdo  II  volere  stabilir  nna 
morale  riEnllanle  da  una  legga  puramente  naturala,  che  non  esi- 
sterebbe senza  oua  logge  eterna  e  ebe  non  potrebbe  mauoo  conce- 
pirai aenia  DioT  Efoi  «amo  ben  lungi  dall' atln  boi  re  ai  nostri  av- 
versarli aloani  mala  lalenzione:  combattiamo  la  dottrina  nel  mentre 
Blimiamo  le  persone,  che  bramiamo  onorale  e  stimate;  e  percbfe 
■leiio  onorate  e  stimate  desideriamo  vederle  professar  doltrme  tuli 
clic  non  mettano  all'assurdo  c  clic  non  abbiano  >»iiiiiiuti/n  .■<^n 


I  assurdo  inconcepibile  d 
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pcndtnlimenle  da  OGKl  unge  Anna  soslenala  dal  P.  Chastcl  (Inc.  «il. 
pag.  if].  Per  metto  di  uno  de'  pib  valenti  taoi  pronissoii  il  qu:ile 
a  nome  ile-  luai  illusln  collegbi  scriveva  il  11  gennaio  IKiiG  ail  un 
amico  ili  Parigi ,  cosi  foroiulava  il  sua  giudizio  :  i  In  quanta  a\Ì3 

>  prapoìizionc  del  R.  P.  C. .  I  MIEI  COLLBGIIl  ed  i»  1' ntiltinnio 

!.  CESSEREMO  di  aimballcrla  adesso  eh'  *  slnla  ripiudolta  rasi  W,- 
.  «trme-ilL'  ila  i]HP5to  pjdro.  E  dial  imi,  morale  senza  Dm  e  sniza 

;>  mui-iili-  di  KiiHi.   In  Munite  dL  VoMùi  e  della  Si:L:UI..\  N.V- 

•  TL'ilAMSTA;  ma  il  veduru  uggigMrao  VS  CIIIST[AMI.  L"N  l'HETE. 

>  LN  TEOLOUO  avaniare  una  simile  preposUione.  E  CUtì.V  I^Et)\- 

>  CBI'IUILB.  Alloreht  gravi  teologi  Iniino  detlo  elle  la  diireieilìa 
t  del  iiciiG  ù  ilei  malo  dipende  dalla  nalwa  delle  cnsc  a  dnili  rs:ii-n. 

>  lalendcvaiio  di  pai-laro  non  già  della  nalura  degli  esseri  o  degli 

>  esseri  astraiti ,  ma  di  quella  di  Dio  e  delle  crealare  raniaitteoli , 
»  ovvero  dcBli  esseri  concreti,  gmli  sono  rcatmenii  i»  relasumt  eoa 

>  Dio.  C{on  so  «Ile  cosa  dice  il  Leibamo  nei  suoi  Pensieri,  am  a- 

>  desso  non  ho  fra  mano:  ma  credo  ette,  invece  di  citarne  i  p«n- 
t  sieri,  i  quali  talora,  altro  nontono  che  periodi  mattali  daUEmery, 
»  farebbero  meglio  a  meditare,  circa  la  presento  quislione.  ciò  dio 

>  il  Leibamo  dice  nella  sua  Tiodicta  (part.  II,  nam.  104):  ti  lro~ 
»  Terebbeni  più  che  l'aulorili  di  quel  filosolb;  n  troverebben)  una 

>  urttà  profonda,  cbe  ii  stenda  ancbe  più  in  li  dalla  quistiono  di 
'»  cui  si  tratta.  DEL  RIUAnENTE  NOH  È  QUESTA  LA.  SOLA  PRO- 

y  POSIZIONE  ERRONEA  DEL  P.  C.  * 

Cosi  r  Univarsiti  Cattolica  di  Lovanio  sfolgoraTa  1'  inqualiflca- 
bile  slranem  di  una  morale  indipeodente  da  o^nt- legga  divina;  e 
iiDi  aderiamo  intieiamenta  ella  ripraranoDe ,  onde  qaelln  beneme- 
rita Unigeniti  .i'ha  colpita.  E  ciò  tanto  più  quanloclib  la  Ctialtà 
CaUoUta,  non  già  quella  del  ISGS  ma  quella  del  ISSO,  ne  ba  in- 
segnalo, che  (»TeiUTA'  HORAI.I  sona  opera  aula;n:nM.  DEkU  BRUGIONB 


e  della  verilì  della  n 


Ilo  HI  ogni  ordine  reiunoso.  morale,  tocuue. 
lungi  aau  assara  u  modeJie  del  cantiere  ae 
I  oeuirpBHi  OHI  traiu  diu  dafbmi  oaiie  umai 
:hii  conliiiider  vìzi .  Kli  riDcUera  e  g)i  >utor<i 
iviganie.  tue  non  duo  l^ere  ii  sdo  eaunnri 
ut  temuMta  e  trOTasi  anspesa  coma  fra  ffue 
10  Toierai  nnire  per  ingbiaiuno.  l'uomo  nu 
rollo  «■  osni  D*rie  aaiie  uncore  uci[  muoraii 


a  cii'iiuo  0  soma  misii 
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esistito  non  può  preloiilera  di  p raparsi  a  oiò  cho  dt  mimila  inni 
u  sempre  cosi.  Il  br  alb'iiDenU  è  sostenere  eperpetnare  il  domi' 
Ilio  lidi  raxianalisnin  nel  mondo.  D~ alita  banda,  che.oosa  abbia  ìa- 
segaalo  la  Cmllà  Collotica  m  altre  epoche  non  abbiamo  meslleri 
ili  ripeterlo.  L'sbUim  gli  nporlalo  special  meo  le  alle  pagine  I63i- 
3S-S6.  dove  tra  le  altre  bellissime  e  terissirae  cose  dice,  che  «  la 
»  ctoHnna  moralt  (anche  idamenle)  aiiìaaia  ella  nuiìd  raaiont  re- 
1  elerebbe  miffleace.  qnando  ancora  ii  smiiinnase  tsislpnle.  completa 

>  e  non  maculata  di  errore,  ina  questa  cusTonit  È  cziaintio  impos- 

>  &EEIILE  i.  E  ancora  a  pagine  164IÌ-17.  dove  tra  gli  altri  ottimi 
inscznamciiii  ette  ne  oltre  noli  uomo  storico.  ossi;rva  clic  in  onta 
alla  a  l'IllMITIVA  HI VELAZIONIi  ciic  V  uomo  ebbe  come  prczio=o 


Anzi,  additando  la  scuola  di  Epicuro  feconda  di  prosoliti,  soggiugnc, 

•  che  questo  non  sarà  un  fatto  die  torni  a  molto  vanta  DKLLSFoaiB 

>  DELu  pDit*  BAoioFiB  >.  E  Che  non  d  ha  dia  detto  di  vero  e  dt 
santo  Del  nugniBco  passo  da  noi  trascritto  a  pagine  ITi-S-SST  Ron 
CI  ha  detto  ohe  1 1' umana  ragione,  a  misura  ohe  andb  perdendo  11 

>  lume  della  nTelaEiona  -  scadde  altresì  dall'  allena  del  suo  stalo 

>  nativo  :  e  àie.  lasciata  a  se  stessa,  non  valle  da  prima  che  a  di- 
»  struggere  l' antico  >T  Non  aggiunse,  clie  c  quando  volle  provarsi 

*  ad  ediacate  il  nuovo,  non  ttppi  auan  ciu  ima  fli^rtta  priva  di 

>  fondamenti  i  df  laàttxa,  di  cui  tnlto  il  bello  si  riducesse  alla  va- 

>  gheoa  delle  decoraiionl,  e  alta  Inoidltè  dell'  intonaco  estemo;  ma 

>  il  di  dentro  non  fosse  che  tembhb  e  PAnco  »T  Da  ultimo,  omet- 
tendo più  altre  grandi  verità  ,  con  quali  gravi  ECnlcnze  non  con- 
chiuse ella  la  Cinilld  CaMlica,  a  modo  di  perorazione,  questa  suo 
verissimo  argomentol  <  Elil  persuadiamoci,  ella  lìiise;  a  far  prò- 

>  gredire  l' umanità,  tgti  i  duopo  di  una  fona  liSrainsECA  che  la 


»  tpiBgB  ja  mntf:  a  (aria  i/idUtriggtan  a  basti  ABBAHDONtBLA  a 
b  SE  STESSA.  Hi  par  di  udtrt  in  tua  un  omvb.  il  qnala  tion  SKix 
9  IN  ALTO  n  non  nudlonb  runpuln  if  una  isTEiuonE  FOTEinA:  Iiz- 

B  ICidtO  A  si  SOLO.  HITOnHA  AL  BASSO  ». 

Ora  abbiam  noi  tcBula  un  linguaggio  diTorao  da  quello  dells 
CiMllà  Cattolica  allonquando  dicemmo  dal  «  oonbndere  che  focea 
>  l' nomo  fanri  della  riyelaxioai]  il  bene  col  male .  lenza  grado  e 

»  fiii-ciiziaili  e  misurarli»  f.  Mn  rosi  (i.  oh  sarJ  ^t-ninrp  llnr.li)'  T  ii. - 
11  1    I         1      i  I  I 

r,  1  «  \ 


»  luuo  i.o-.imu. lunule  iOntciioiiTO  c  lemlevano  a  spnrirt.  ha  voluta 

>  Iddio  in  diversi  kmpi  riniMvarne  lo  splim.lore  per  via  di  nuoea 
J  rt.f/asiONi  u.  Do]io  cift  per  aUro  Ionia  al  naturale  SUO  vezzo,  di 
cui  a^nsso  Oiazio.  iVcWurai»  expiues  [arca,  lamm  tuqiu  recurret. 
Eri  eccoti  che  soggiogne;  <  iUa  si  cliiede  se.  senza  l'aiuto  della  ri- 
B  velazione,  I  uomo  colle  (bcollà  da  lui  godute,  avrebbe  polulo  co- 
»  doscera  quella  verllA;  e.  per  consegneBtif .  se  la  rafiiane  ne  con- 
»  serva  sempre  la  pottiua  rndienls.  Quivi  sfa  il  pnci$o  punte  dell* 

>  quauinu  ipropnoT);  ma  quivi  pure  si  alTaccta  la  lotta  la  forza 
»  sua  la  difficoltà  d"  una  salazione  categorica  [lo  crediamo  anche  noi 
B  pei'  ciò  cbe  spetta  la  soluzione  cbe  vocrobba  darie  il  P.  Cliastel). 
B  K  voler  giudicare  ciò  che  noi  potremmo  lenia  l' insegaainento 
»  divino,  bin^M^be  metterei  "fuori  di  detto  inaegnamento  ».  Que- 
sto non  b  dar  soluzione  categorica  alla  queillane,  b  invece  ÌKbaraz- 
rarìa  vieppifi.  Per  conoscere  ciò  ohe  potremmo  noi  stossi  senza  l'in- 
BegaamBnlo  divino,  basta  che  coDsiderìamo  coloro,  e  non  son  po- 
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clù ,  i  quali  in  «odo  trovott  fuori  di  questo  iniegiuaiento  divino. 
Ecco  ìdMVi  come  carca  «TÌgnarMla  ptr  bnvhrm  il  P.  Cbùtel  : 
t  Ora  questo  [imegasineato  dÌTino)  esiste  nel  mondo,  rìmpie  il 
1  mondo  e  non  mi'  in  mu  caa  no»  suuo  uuutsrB«Ti  da  Dio.  hi 
»  qmtia  cottditian»  iti  etti  rione  ttatt  patti  (che  peccalo  1} ,  uuu  k 

>  eognitioni  cu)d«  l'unwiifd  ri  mora.  fioMaiw  oKri&uirri  o  ALU 

>  BACIONI  0  «jf  jn«iniiiiim(a  fiiimrivo  >.  Hb  quali  tono  la  cogni- 
xioni  cbe  possono  atlciboìrsl  alla  tagUnu.  e  quali  queHa  die  pos- 
sono attribuirsi  M'buegjtammio  primitito?  Vel  diri  un'altra  volta, 
psrchb  ora  ha  fretta  dj  farsela  a  gambel  c  Ed  eococi,  a  quanto  pare, 

>  in  un'angiporto  (l  Iradfitonaiisti  psg.  ^)  >. 

Sembra  perb  ohe  due  anni  dopo  gli  sia  stalo  dato  uscire  da 
cotesto  angiperle.  nella  sua  opera  Dtì  Vaton  della  ragioiu.  É  vero 
eli'  egli  prawnua  cbe.  dopo  ii  crisiianesiinD.  io  suinio  tt  ogat  uomo 
(auctiBaeiiociaoauina  e  ueira  nvenuugnoiaij  e  più  mio  che  prima 

B  L'lNBEanjuK>rj  i>ki.i.\  ciii>:s>;  qujii         il  ciislianesimo  abbia 


N  pnino  lalù,  com'era  solito  esprlaii 
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■b«  netU  morale  a  Dottore  di  Santa  Chissà,  Sant'Alfonso  De  Li- 
gaatl.  n  P.  Chastel  i  solilo  attribnira  alle  forze  delio  spirito  ciò 
di'  b  opera,  della  riTelaziona  diyina,  e  se  lia  me'  questo  gusto,  per- 
chà  volerglielo  toglieroT  Alla  &n  fina  è  una%iira  Tettorica  il  -pren- 
dere la  causa  per  l-eflatlo  e  T'effetto  per  II  ceau.  Basta  ohe  c'in- 
tendiamo circa  la  aoslaoza;  noo  b  da  far  poi  taalo  caso  ddle  espres- 
sioni rjuando  la  sostanza  jottiatese  è  affatto  diversa  dall' espresiio' 
ne;  e  se,  per  lo  firUo  che  nel  seno  del  arislianesimo  6  pid  atto  ctie 
prima  a  scuupbike  ria  sé  la  vecili,  intende  dire  die  questo  spirito 
la  nicEVB  meglio ,  pib  pronlamante  e  più  abbondavolmente  mercè 
gli  spliMiilori  della  TiecUiììant  e  degl'tnHffnamwui  della  Chieta. 

E  i:onic  no,  se  ce  l' attesta  egli  stesso?  E  in  vista  di  una  con- 
fesElonc  sì  eljiura  o  Ininiianie.  ben  ai  possono  in  lui  tollerare  cerU  modi 
<ii  itirc  aie  sona  unsi  ai-Lia  sue  scuoia.  Di  laiio.  imnudvtMinenie 


—  mi  — 


SESTA  FHOrOBIZIOUE. 

<  Non  b  esalta  la  propoiizione  olie  —  Dio  eÌ  Ik  'dono  dell'a- 
r  nima.  e  del  coroo  mediante  le  forre  ilell«  pqtunt  — :  Dolchò.  nuanto 

>  all'  anima,  non  ai  pub  In  twud  modo  sostenere,  essendo  stata  non 

>  è  gaui  coudannaia  negli  senili  dei  Proalitchamnier  >.  Cosi  i'Ar~ 
lieoiista  della  CivtliA  CauoUca  a  pagine  i7i.  Questa  nosim  propo< 
siiione  era  già  stata  riportala  a  pigine  Ì61.  dova  il  nonro  Censore 
Tolev»  pEovame  treditimalMi  rtgSdi.  Ecco  il  contesto:  t  Concios- 

>  siaobè  la  ragione  ci  dice .  die  il  dono  della  parola  per  i  anima 
*  umana  era  tanto  necessario  quanto  quello  deli  anima  pei  corpo. 

>  II  corpo .  parato  a  ricevere  ed  a  servire  i  inteiiigenza .  oiaposLo 

>  col  meno  de~  stnii  organi  a  funiionaro  per  lei  .  sarebbe  nondi- 

>  meno  rimasto  elernamenle  cadavci'e.  ne  avrebbe  inai  poiulo  dare 
I  a  Slessa  la  minima  scintilla  di  vita .  se  Iddio  non  gli  avesse 
t  ispirato  1  anima.  L  anima,  para»  a*  neerero  la  voritì  ed  a  servir 

>  la  ragione  per  muto  di  tutic  le  sue  Tacoità.  sarebbe  dei  pan  ri- 


una  forza  rniaiiiniiiirii:;.  cotiqiiiìiairict  nulla  verit4J:  neiii!  auro  i>;i' 
rote  poi  <  aemr  la  ragione  con  tuiia  lo  sue  bcoiiai.  si  fa  palese 
r I atei la  110  operania  dna  concepisca,  investiga,  dimostra  la  verità 
chu  ha  ncicuAi.  In  tuiio  il  resto  poi  del  volums  deus  Omelie  ■  o 
in  lutle  le  Doslre  proposiuoni .  eome  abbiamo  liaora  dimostrato . 


e  parago- 
j' .  alRune 
pnragraTo 


iltra  banda.  s< 


sjMDOi  oei  rroducnaiumer 
:  ai  ninonaiuitia  moderala 
laffliiLta  COI  carUsianiEmo.  i 
I.  Imporoccho.  ammesso  ti  i 
ani  aei  irrtMuschaaiiDar  no 
ioii  inconseguenii  possono  cs 
snuiode.  bencUb  in 
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luniiirjiLn  nRiociri)  oiio  ii:  iiuriuuivu  r  itn 
!secu:iiono  ileue  icggi  primordinii  ia  Di 
e  che  non  può  venire  che  da  Dio  costi 


così  anclin  per  moiio  delle  Iradiiioni  ricere  la  riU  ialelletluale , 
poIetiÈ  la  tradizione  gli  tramanda  la  verità  e  la  parola.  E  die  tale 
fosse  lo  ecopo  nostro,  il  prora  in  primo  1ao|jo  V  aver  noi  segnato 
in  della  noslrn  proposiiione  la  parola  (radlsfoni  [che  è  in  caratlare' 
corsiro}.  Tn  secondo  luogo  l'aver  noi  tmniedlalanienle  sn^unlo: 
f  Ammirabile  economia  della  Provvidenza  ,  che  lascia  tntraredero 

*  il  disegno  dell'  unitù  spiriliude,  facendo  della  verità  una  nnEurrA' 
>  indivisibile  fra  gli  nomini ,  la  quale  giustifica  anticipalamenle 

*  colle  stessa  leggi  della  natura  e  conlro  l' esigenta  del  deista  il 

*  mondo  e  la  convenienza  della  seconda  rivelazione  elle  ci  riser- 
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»  vara  >l  AlFeiigania  del  deiits,  si  palrebbe  mai  noire,  riipetto 
alla  prima  rlvelaziona,  ancbe  l'esigenia  dal  MmìraiioiwIislaTKon  ab- 
biamo aloun  moUvo  di  esclodaria. 

Euendo  adunque  comprovalo  quale  fosse  lo  scopo  nostro,  era  ben 
ragionevole  ette  noi  tendessimo  alla  meta  clic  ci  avevamo  preOasa. 
Si  fatlo  ,  il  concello  intorno  alla  vila  corporale  è  esposto  in  una 
sola  riga,  premendone  di  Goguilare  la  vìa  e  sviluppare  l'argomenlo 
della  Tila  iotellettuak,  ch'era  il  soggetto  del  noslro  discorrere. 
Forsechi  dovevamo  noi  férmarci  in  ana  qualche  digresaiaue  per  di- 
slinguere  la  forniatìoDe  del  corpo  per  meno  dell'  atto  Dalnrale  , 
dall'anima  clie  invece  h  creala  ila  Dìoed  infusa  nel  feto animabllef 
Cib  sarebbe  stato  fuiiri  il'ogni  pinposilo,  per  non  dire  ridicolo;  per- 
cliù  saitbLe  slato  un  andiir  in  cerca  ili  ciò  clic  non  si  tia  perduto, 
ftimeno  aimeno  siirciiii.!  siaia  Minrvaia  iq  icvi:i  nei  nosiro  argomenro. 
col  quale  provavam.i  die  l' u.inio  .leve  seiupre  riconoscere  che  la 

tutu  darsele,  ma  le  riceve  oriKmariomente  da  Dio.  nella  guisa  stessa 

Vnuuns;  ma  come  lililio  gli  fu  <lano  dell'uno  e  dell'altra  me!naute 


della  vanta:  per  io  che  <  quanti  vengono  ai  moouo  nuiia  poriano 

>  del  proprio .  tulli  w  rischiarano  aiia  luce  cae  vi  trovano  .  ed  a 

>  quella  devono  acconuore  la  fiaccola  deiia  privata  loro  ragiona 
»  (propoififon*  cnuurata  italto  Cintlà  Cattotiea  a  pag.  167). 
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Kon  V'ha  par  bmo  ahano  oIib  da  cib  DOn  rilavi  carne  lano- 
itn  Uai  are$sa  ■  mala  di  «ottenere  la  rtattatieiu  primitiva,  tra- 
■measB  pel  canaio  della  trad\tunu  alle  nmano  seDenuioni.  A  che 

proposito  adunque  metler  tn  campo,  e  oasi  divei^re  la  fona  del 
discorso,  la  (lisiiniioiio  iteTl'aiiima  d'està  da  Dio  nell' istante  dalla 
sua  infusione  uni  leto  animabile.  perchb  ad  atln  non  suiti  il  griì\o 
di  sospettar  in  quella  parole.  ni«(ianJg  le  font  deiln  naiiim  .  una 
tal  quale  adesione  alle  iàtae  dotlrine  eraiionalisti.-  iid  i- loi  li^di.-im- 
mei'  :  quandi)  il  nostro  argomento  noi  ncbicileva  .  nii^iii  lo  :it>/.t  n- 
vrebbe  perduto  la  forza  eus.  se  aTestSmo  oppost'i  hikii-.,  iy.-~!-n/.ii)m!t 
Tutto  al  più  SI  potrebl» dira  che  non  abbiamo  pjiruio  nullii  di  ciò. 
cba  abbiamo  prescisso  dal  parlarne  perdib  il  nosn  o  ar^omi^iito  non 
lo  portava.  Pero  non  ne  pare  che  per  ijuesto  vj  sra  diritto  di  dii'e 
■  che  questa  nostra  proposi» iobj  e  iiaia .  non  è  niian  .  cniutnnini'a 
nigli  lenUi  dei  Fr'ichscliaumsr.  E  ciie?  saremmo  noi  milpevoli 


la  linaio  non 


prannaiuraiii  »i  davvero,  nnn  c  auro  cns  uo  umana  invenzione!!! 
Ha  anche  aitora  saremmo  ugnaimmic  nnn  six.tsa  verso  di  non  es- 
sere espresso  i  atto  oivmo  iieiia  creazione  cieilu  spirilo  ni-ll'  anlma- 
dana  dei  corpo  già  conccoiLO.  i-rcaiamo  cne.  qualsiasi  modo  di  dire 
arassimo  usato,  purciie  esDnmeuio  naturali  mezzi  nella  genoraiiODe 
dell  uomo  perche  anche  la  Traiiizione  e  naturale  Iranuinijamnilo 
(iella  notizia  ili  soi ira n  naturali  cose:  non  ucreio  avremmo  potuto  eri- 
tare  la  criiicB.  perche  si  avrebtie  potuta  sempre  r^Iictmi  ohe  la' 
crcaaiODO  neir  anima  e  sempra  un  niio  aivmo. 

Nè  ai  eroda  cbe  eoo  ciò  abbiamo  toIdIo  immolare  la  variti  ed' 
aticeltar  anahe  il  aoapetto  solo  cbe  v'ablria  dell' errato,  pur  da  riu- 
scir ^'intento.  Noi  non  Ferrammo  mai  Atto  ni  ravremmo  potuta, 
perchè  non  può  mai  immolarai  una  variti  Dioandola  lerrira  a  tn-' 
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'Uejtna  di  UD'alIn  verlU:  e  quilora.eib  avveniaM,  nrabbt  segno 
DMnìfealo  ohe  la  prelesa  variti  «Htenula  non  era  propriamrate 
varilà.  L' iiaotolaie  li  veriU .  1'  alt«iarli .  Io  afigararla.  l  imomlara 
ami  la  logica  eUsh  è  i  caratura  impiio  dal  teiairaiioiuiUsrao.  Se 
noi  quindi  abbiamo  detto  ehe  <  Soi  nceTiinia  da  Dio  l^oima  e  il 
>  corpo  .  ili  cai  egli  al  &  dono  matUanU  le  Iot»  dalla  natura  > , 
l'abbiamo  detto  lalfmantenle  persuasi  che  ci6  non  pub  coiii{>romel- 
tare  1'  altra  veritù  della  creoiione  dell'  aaima  e  della  eua  larusiooa 
per  meitr.n  dell  opera  divina.  IinperocchÈ  nella  noaCra  proposmona 
non  È  esclusa  meiiornamenle  l  aiione  creatrice  dì  Dio:  e  par  poter  dir« 
cliB  la  nostra  pmposiiiooe  fu  già  condannata  nel  Froe liscila mmer  . 
COnTerrebbe  provare  che  od  ossa  esprimesse  la  sola  (conca  del  troeb- 
aohammer.  falchb  non  Tossa  capace  di  ellro  senso  .  ovvcramente 
che  fosse  atela  da  noi  apiegata,  dichiarata,  sasicnuia  in  quel  senso. 
Ma  nulla  di  tulio  questo  trovasi  nella  nostra  prnpostitone.  Dapprima 
non  comlii^a  colla  dallrma  de)  FroebsRbammcr  per  guisa,  da  non 

dottrin.-!  e  di  assai  meno  logica.  OU  so  nolto  scuole  aiizicli^  l'IiiiLi- 


b  croata  ed  infusa  se  udii  cjuaiicio  il  corpo  pi 
capace  d  essere  animato.  Da  iillinio.  e  ciò  e  i 
chè  nella  stessa  anone  esclusiva  della  divinili 
comparisce  d  altra  guisa  che  obbedendo  ali  u 


demlo;  perchè  l  aiione  crealrice  coi 
non  bdIo  Dell'  unione  legitlim.i  del 
nella  peccuminnsa  .  nella  qunle  »v 
Profela  Hdin  ifis*-?  ol  percnlmv:  » 

S.  Tomnmso  spiegano  gli  «mhtlif 
m  questo  senso  dio  <  Iddio  ci  la 
>  diente  le  fòrze  deìln  natura  >: 
«ehammer,  o  perchè  il  cartnsiamsi 
proposiziona  un  (al  oi'roie.  ni  seni 


nella  iiiisira  jimpfi'iKiniic  I  eri'or  di  hroehsclLammorconvBrrflbba  die 
non  som  essa  nroiinsiiinne  non  i)o1ps-.c  ai-p,ro  altro  $enao  che  quello 
noi  iTOfiiiscnamiiifir.  ma  aie  i  aio".imo  s|iipgala.  rlichiarata.  snsle- 
nuia  m  iriici  senso,  ieui  si  sa  eiie  il  Froelisfliammflr  scvisse.  e^pro- 
lessd.  cìiiiorininii  a^M  niiiinn  iiniiiji'.-  Uf.iìeii  deh  UnspauNC  deh  hen- 
scuECUEN  Seelen.  Il  P.  'iiu^jìDìio  Kleul^eii  d.  i:.  d.  li.  nell'eccel- 
lente SUB  oppr.i:  ì..\  Fii,OM)n.\  AMICI  kspust.i  r  wfesi  (Romn , 
linosralìa  PollcTolta  di  Propaaanila,  —  Torino  Marietti  I8S8),  Irati» 
iimia  nniii'ina  nei  t<meii>^ehaninier  e  dell  nngine  deiramma  umana 
ne)  rapo  IV  Uri  volume  V  da  ungine  OS  a  pagine  333.  Di  ciJi  di 
ancnc  deiic  dciucioaziont  nei  capo  V.  eri  In  nlcnni  capi  della  Crta- 
tione  neii  uiiima  iraiiaco  di  qaei  volume.  Ivi  si  scorge  che  11  Froeli- 
scimmmer  Hiiribuiice  i  aito  creaiini  dall'  anima ,  in  proprio ,  al- 
l'omant  natura,  preiandendo  che  tale  paterna  crealrice  sia  l'effetto 
delia  parafai  ermiiva.  posta  nella  nostra  natura  ed  anche  nella  na> 
ture  iniorion  aifuman*.  Egh  Miiiena  (pag.  93i]  che  In  ogni  gene- 
raiione.  anche  in  queiia  ridia  sostanza  naturali,  &  tneftitua  una  prò- 
àuiimi  tiat  Ruita  e  yi  alberga  come  nna  potema  ,  bensì  utanda- 
ria  in  quanto  che  la  sua  forza  h  tom  della  parala  ertatriee  posta 
in  lutia  la  natura .  roa  ad  ogni  modo .  noli'  atio  iniUpendanle  da 
qnesruiiima.  Beco  m  iscoroia  rerrore  del  Froehschiimmer;  o  basta 
amiuniiarta  una  taie  dotinna  parclif:  la  si  scorerà  tnstn,  anche  dai 
non  mono  iniormaii.  meriieroie  di  riprovazione.  Ma  quanto  a  noi, 
abbiamo  lorso  fieno  alcuna  cosa  di  samigliantef  Ci  siamo  noi  vpie- 
caii  in  questo  scnsoT  Noi  non  abblam  detto  verbo  «ho  manco  di 

KMi  <i  iKTcìiiii  11  iiiicsiu  razza  ni  dottrina;  e  dopo  aver  annunzialo 

quella  nnsira  proposizione  servendocene  aoltauto  a  modo  di  aifo- 
meniai^ane  dedoita  per  simiriiudme ,  non  l' abbiatno  pit'  rara  meo- 
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Ci  li  diti  che  per  altro  la  nostra  proposltione  potrebbe  renir 
preM  nal  «eiuo  del  BroetudiKmmar.  KitpcaidiBnio  In  prima  luogo: 
DiuDO  »veT  diritto  di  dars  tlie  parale  noitre  un  avaao  ohe  non  ab- 
biamo loro  dato;  s  che  p6r  àxr  loro  II  sesso  ohe  piace  altri  buir  nS 
esse  profltlaoda  dd  nostro  sllenilo,  convieo  prima  provare  ebe  non 
pOMono  avere  altro  senso  all'  ìnniort  di  quello  del  Froabscbammer. 
Ha  Qncbè  non  ù  praverì  ciò ,  e  nel  si  pioveri  veramante  e  colle 
regale  della  sana  critiea,  noi  oi  sentiamo  in  diritto  di  ricnsare  « 
l' afbiiraria  interpretmionc  e  quindi  la  censuri  non  gioata.  RispoD- 
diamo  per  secondo,  cbe  tia  le  norme  tesoiate  dal  dotLissinia  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  riguardami  la  censura  uei  iibn  e  che  noi 
riténremo  nel  seguente  anioaio.  vi  ha  pur  questa:  •  Avvertiamo 

>  al  nro  snuo  d'  un  aulors  non  (t  piio  pormr  niHslo  niuaisio  .  se 

>  non  II  n  ha  mia  il  Ubrom  tdttk  i.e  sue  paiiti.  o  non  si  usi  la 
B  precauzione  di  rafftantarna  i  dnerti  pdiii.  ai  badi  con  tiiiigeniB 

>  (Il  no»  ncrdere  di  vista  ii  datgna  otnfrale  d«ir  auioro  e  io  acoro 

>  ciif  SI  pì-oamit  affinchè  non  accadi!  ui  atadwarbi  lu  qumto  o  iii 
»  iiuriin  nmpoiisinnr,  STACCATV  ns,\.  Ro:<TESTO.  ed  esaminala  ficehik) 
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quella  souoU:  AUemla.  au»ttM  C  antteo  idolo  M  Pgr^mUtkmg. 
Ciò  quaiilo  alla  pnntBsu  genarals  del  neitco  aiUogìMoo. 

lenendo  ora  e1  particolare  della  nostra  propoaiilooe ,  e  ohe  è 
come  la  minore  di  esso  sillogismo,  dlaiamo  die  abbiaroo  dtrilla  di 
tlninaiiuai'e  che  [jugIU  prapiislilone  Dostra:  t  Iddìo  u  fa  dono 
doli  anima  e  del  corpo  mediarne  le  ione  daiia  nainra  >:  su  iQier- 
prelalK  son  gii  net  aeuso  dei  Fraehsonaaimar.  sibbene  noi  senso 
delta  dottrina  di  S.  Tammnso  :  perciie  la  (lattnna  aominaincc  m 
ogni  altra  delle  nostre  prouosiziani .  e  iiourina  loiuisia.  Auuiamo 
detto  amilo,  perchà  ce  Jo  Dà  il  Papa,  il  quale  ver  niezxo  di  Be- 
nedetto XIV  dettava  siccome  reaola  oer  la  censura  dei  libri ,  die 
<  Se  ad  uii  autore  cattolico  di  nome,  e  ioicmeralo  in  htU,  di  dol- 
s  Irma  e  reiiKione  .  sfuggono  t^itiment  c<(ir«n'<ni,  vuulk  uiusrui* 
>  iihiiii|ue  abLiamo  uiiiiTri))  ciie  sienn.  ii  iim  eie  91  mio.  xnienaii 

gli»  clic  un  Censore,  il  quaic  iia  ei  e 


1  fai'c  >. 
(yiaucbt  quindi 


ìnlellieeiile  in  potenza  .  ladi 
eli'  ella  Eia  sostanza  di  Dio 
die  BiccoiDe  compete  proarin 


elle  siccome  I  anima  ragionevole  non  può  essere  pronoiia  per  irt- 
smuitzione  di  alouna  materia,  ma  soiianio  per  oreaiione.  e  Iduio 
solo  puA  creare:  cosi  ia  necessario  che  1  anima  ngionevoie  sia  pro- 
dolU  inunediiiainenle  da  Dio,  IT.  Pensiamo  che  avendo  Iddio  i- 
stitnila  le  prime  cose  nel  perfetto  stalo  ddia  loro  natura  ;  nb  a* 
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vendo  I'  Ulhni  umana  la  nafurtile  sua  porfnzinni!  hr  non  in  quanto 
è'anilii  al  oorpo,  parchi  parte  :1e)r  umann  nnlura  ;  àcc.  liirsi  che 
1'  anlou  umana  non  è  proilotta  prima  del  ':orpo  [i  ),  Ecix)  quali  sono 
i  OMtrI  pensamenti  intorno  all' origino  dell'anima  umana. 

Ci  si  diri  obe  qui'  non  abbiamo  Atto  altro  che  tradurre  San 
TommaHi.  Appunto;  ed  abbiamo  proprio  fatto  cosi,  perchè  avendo 
fin  qui  seguUo  la  sua  bandiera ,  non  vorremmo  per  lermo  diser- 
tarla in  allesso  :  perclii'.  i  pensieri  di  S.  Tommaso  tono  i  noitrì,  e 
per  guisH  die  persuailoim  la  nostra  fede  e  la  nostra  ragione  nella 
proponione  stessa  clic  il  cartetianimo  ripugna  e  alla  nostra  Tatìe 
ed  alla  nostra  i-aRionc. 


eli.  cCLi-iii'c  110(1  CA  niiliia  fjvnnuj  la  ci[3iiiini>  ilellii  paptia  da  cui 
Ila  £|iici:!iiu  lu  iio^vra  proiiosiiiuuc.  [Noi  non  abbinnìo  mancato  di 
stogliai'o  qua  e  la  il  volume  affine  di  rmvcnirla  nel  «uo  proprio 


(1)  Quum  uiiu  hanaiia  alL  qunSoiise  intslllieiu  in  polcUil,  DeD*  nu- 
tom  ilt  parai  aotlii,  Impoaiblla  eat  ein  Mia  da  Dal  lubUiutiii,  tai  fantam 

QnniB  anlinB  nthiull  rieotana.  Ita aUui  Bari  (ropritMmiptlBt,  non  poiall 
antom  Aeri  ai  mitaria  pnliUBW,  BaoeunlBD  «U  eem  pr«4itcbun  ava  par 

QuDm  aiilDi  Tndanalll  aODpDatìt  pro^lnrl  per  trans mululiDncm  ilicniut 
malen'n,  aed  ■nlinn  par  «rullonam ,  aalna  miUm  Tlen-i  poo^t  crnarp  ;  ni-r-tig 
Oli  aidiHiii  AtEinialam  pndnol  a  Dao  ÌDi:nodlit1i>. 

Quam  Daui  prlmas  m  lutitBnlt  In  parreolo  ttaij  inni  nnturn?  :  anima 

HcundBm  eit  eorpsri  nnll*;  dlCHidum  «si  aaimBin  liimuinsin  nun  aaso  pra- 
dnolaa  anta  eorpu.  (D.  Thoni.  Sam.  P.  I,  q.  90,  ao.  1.  9,  3,  4  Conel.)- 
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luogo ,  IDB  ^raziatamenlc  non  ci  fu  dato  trovarla.  Noi  noa  vo- 
glìama  con,  oUi  negare  clic  vi  sia;  folvdiìic  arni  tale  espressione' od 
euerue  sfinita  per  irriflcssioiiiì ,  »  ptutioslo  essere  nella  slunpa 
slato  omasto  nu  dirti  qaaii,  od  aiiclie  ua  queEÌ  solameiile;  co» 
che  non  sarebbe  nb  dÌfBcÌlened!mpossibila,B(iwiaIiiieiits»atÌTendo 
noi  in  GonoTa  ed  aseguendoai  Ib  atampi  in  Torino.  Diciamo  cbs 
potr^be  eisere  stato  omesso  un  Uni  gmui  od  nogiiaii  solaoienle, 
giaccbb  stosllando  il  Tolume  ci  cadde  l'occhio  suUa  seguente  pra> 
ponzione,  il  CUI  etmtesta  ahbiima  riportata  a  pog.  1818.  Questa 
proposizione  diea:  t  Due  grandi  oelacoli  ad  intiiperabili  ad'ogai 

>  forza  creata  si  frapponevano  a  quest'unione  [dell' uomo  coll'a- 
t  lena,  sapienza],  l' inoomprensdiilitl  di  Dio,  il  quale  non  b  tisi- 

>  bile  agli  occhi  uè  palpabile  alle  mani;  e  l'inettei»  alle  sopran- 

>  naturali  oosa  e  divine  dell'intelligenza  dell'uomo,  per  siOhtta 
I  guisa  tuttti  dei  sensi  e,  Doai  quasi  maiiTtalttzala,  da  non  saper 

>  leiiilci'si  ragione  manco  dei  più  ordinarli  fcnomcui  della  natura, 
»  rìiu  a  lui  i\  iiiostm  ravvolta  nella  nube  dui  mistero  >.  Noi  non 
abliiamo  tumulo  ili  aimuiiiure  questa  [irupusizioiie  bun  inodiScata 
lini  dim  iiiwsi  .  pci'ciic  era  un  i|UJSsimilc  di  quella  dell'immortale 
l'oiiletue  (k-ll'uLi  nnslra,  col  cui  passo  abbiamo  intestalo  questa 
nostro  hvorlo,  cmì,:  clw  d  limo  ddlii  nuimne  e  UTUtDATO  :  «rra- 
nLtn.M  C'ie  coiisli>r  nniniiis  lumen,  ijui  la  ilifìurenza  È  soltanto  nella 

l-liccclie  pertanto  ue  sia.  noi  diciamo  clic  se  ios^cio  statu 
o.^zicrvale  le  norme  date  da  llcncdulto  XIV.  al  «i  jln  iln?  lum  ::ilc 

siili  CciisfM'c,  nioiamn  anctie  de!  'lioslm  Cimu.ji'I!  .  i.iT-dii.  il  J..11,. 


tir  taluno  atIriLiiire  la  trilica  fallaci  d.iHa  Crdià  Vu.nnlifa.  a,  ro- 
llila d\  (/il-  male  per  /larcr  qualche  cosa  .  cii  nitro  iis|ir(>5snim  :  cui 
pero  non  ubUiamo  mancalo  dar  sulla  voce .  non  polendo  jierinet- 
luie  the  tali  sconcete  si  proferissero  alla  nostra  presenia. 

iJugUO'  invece  die  noi  diciamo  si  k,  ehe  non  ae  sembra  po- 
tesse tornar  assoi  difficde  1  omissione  della  ijcnaura  di  un'ospres- 


sioDe  inesalta,  forss  anche  scnia  colpa  dello  scrittnra,  il  quale 
a  difesa  della  propria  doltv'rna  tutto  Intiero  il  volume,  in  cu!  Ita 
ampiamente  trattalo  di  cil>  die  può  la  ragione  da  sè  sola  in  or- 
dine al  monda  immateriitle.  Noi  non  vogliama  riempier  carte  con 
ciò  che  abbiamo  gift  detto;  d' altra  banda  un  piccolo  «^ìo  V  ab- 
biamo riportato  a  pag.  ISG4 ,  e  d»  quello  sì  seo^nà  ae  è  pomì- 
bile  ehe  non  aia  sema  alcuna  noUra  colpa  Inesatt*  quella  nostra 
propoeliione,  e  se  non  ti  tardibe  meritata  un  beitigno  lileiuio.  Im- 
péroccH,  ae  altro  non  ibMs,  queria  proposiiloDe  unita  a  taot' altra 
che  la  CMM  CatUlUa  ba  ratese  coma  In  un  fìucìo  bancbb  veria- 
sinie,  benché  conleaenti  una  dotli'lna  ili  tiara  mante  cattolica,  quando 
la  dolirìna  ad  Basaoppoala  non  pouiamo  dirla  caflolica  a  nenimnno 
logica,  h  mal  senso  tfpo  coloro  apuclatmente,  !  quali,  e  iion  soit 
pochi,  nalh  piarla  pusillili  si  pensano  esser  Vangelo  tutto  quanti) 
È  contenoto  nella  Cinilli  CallaHea.  E  tra  questi  ve  n'ba  non  po- 
eht  di  qaelit  die  montan  cattedra,  professori  di  filosofia  e  di  sacra 
teologia;  ma  pur  anche  su  questa  importantissima  questione,  che 
possiamo  considerar  decisila  per  le  Hlosolìche  discipline,  per  l'Itft- 
(Hiùin«  camuNA  tMla  giottntà,  per  l' estirpamento  dd  TBiionalisma 
e  pel  trionfo  delta  Chiesa,  debbono  ricorrerà  all'iras  Dlirr;  perchb 
quanto  ad  inrorroasione  scIentiSca  in  questa  materia  sono  lamquam 
Ubala  Tata  in  qua  itìhU  «H  leripwm.  Ha  la  CitiltA  Cattolica  prò- 
llttò  di  questa  inesatleua  inconelodenle,  e  provala  tale  dal  conte- 
sto di  un  intiero  volume,  come  di  un  penultimo  gradino  per  tug. 
piiigncre  quella  conclusione  atrana,  illogica  B  affktlo  conlraria  alla 
nRiura  Hflle  cose,  della  quale  tratteremo  dopo  aver  dato  un'occhiata 
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>  ilella  rinquanleslma  qainta  proposiiiane  del  Baio,  la  quRle  ilice: 

>  ficus  iiun  potufiul  ab  iiUtìo  enan  hianintm,  quali»  nunc  naHilur. 

>  Olli'c  (li  che,  tale  opinione  porta  Is  conseguenza  che  quello  che 

>  fu  dato  all'uomo  |irinia  delia-caduta,  rosse  [nulo  ilebito  alla  sua 
f  natura,  quanto  Dio  6  gii'sto,  come  pure  asseriva  il  Baio  in  aHre 

>  sae  proposii'oni  parimente  coiidannnte  >■ 

Eccoci  ancliG  circa  questa  proposizione  al  solito  ritornello  delle 
proposiiioni  staccalol!!  E  quindi  mpslicri  esaminare  questa  nostra 
proposizione  nel  naturale  aspetto  che  >ia  net  conlesto,  poiché  ciò 
solo  sarebbe  bastante  a  dileguare  una  censura  eh'  h  sfratto  fuori  di 
proposito,  e,  ciò  che  pifi  munta,  di  veritiì.  Pt^rò  dovremo  a^';jiu- 
gnere  alcun' altra  osservazione.  lutanlo  riportiamo  cib  clic  imnie- 
dialamenlo  abbiamo  soggioeto  clopn  quella  proposizione.  «  Non  li 

>.  della  colpa  di  origine  e  della  decadenza  della  nostra  natura  onori 

•  la  Divinità,  ed  appaghi  la  nasini  stassa  ragione;  coiifessaudo  die 

>  Iddio  non  k  aulore  dd  male  e  del  disordine,  ed  insegnando  che, 
n'ge  l'uamo  b  quelfo  che  è,  non  lo  6       i^ara  del  Creatore,  A 

>  per  propria  colpa.  Esso  in&tti  dice  per  bocca  di  Bossnct  ai  sa- 

>  pienti  del  secolo:  Voi  v'ingannate  ed  ingannate  gli  altii.  L'uomo 
»  non  È  la  delizia  della  natura,  perchb  esM  In  mille  guiiel'oltrag- 
»  già:  l'uomo  non  pu6eaaere  manco  11  eoo  iilflnla,  perelib  egli  porta 

>  in  sb  ciò,  clie  vale  pili  di  tutta  la  natura.  D'onde  «Tviene  duii- 

>  qua  una  sproporzione  si  strana?  È  egli  fone  d'uopo  ridirloT  Quo' 

•  rottami  acc.ilaslati  sopra  fiiDdamenti  ctùil  magnlGoi,  non  gridano 
t  abbastanza  che  l' eililiciu  non  k  più  nella  sua  primltlTa  IntersuaF 

>  Contemplatelo  pure  quesl'  adiOiio,  e  vi  traverete  impresse  le  or- 

•  ma  d'una  mano  dirina:  ma  le  sue  ineiznaeiianze  vi  avviseranno 
»  tosto,  ohe  TI  II  è  mtromesso  d  peccato.  Deli  Dio  I  che  casa  k 

>  mal  codesto  misougliot  la  stesso  duro  fatica  a  nconoseermi.  fi 

>  ^li  questo  l'uomo  fatto  ad  immagine  di  Dio.  il  miracolo  detta 

>  sna  saplenia.  il  capo-lavoro  delle  sue  mani?  Non  uubitate.  ^Ii 

>  desso.  Donde  dunque  lauta  opposizione  nellu  stesso  e&sei'eT  Dal- 

>  l'aver  l'uomo  voluto  fabbricare  a  picprio  modo  sopra  1  opera 
B  del  suo  creatore.  Per  tat  guisa  .  nÈ  sapendo  no  potendu  imitare 

I  quel  piano  divino,  l'irregalarilà  uel  disegno  riuscì  inevitabile,  a 
3  SI  videro  improvvisamente  uniti  l' immortale  ed  il  comiltlbile.  Io 
9  spirituale  e  il  carnale:  in  una  parata.  1  angelo  e  la  bestia.  Ecco 

II  la  ciiiave  dell  enimm».  ecco  to  svolstmcnto  dell  inestricabile  mn- 
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è  forse  pelati  va  inon  la  ad  un  Dovei'  m  giusniia  elle  si  ubbi-^  ,l  si- 
gnore versa  la  sua  creatura  che  noi  aLbiaroo  ilulto  ijuella  pioposi. 
ziaiie?  ^lln  palesa  abbaslania  ua  se  $l«ssa  che  quanto  essa  ilice,  il 
dice  ri?  I  a!  iva  me  u  le  a  far  conascEiiE  la  inpimia.  1  ornine,  la  i/ulid 
ohe  rifaioono  tu  luflc  It  opere  [ai  Dio)  e  ai  cui  culi  e  l  inesausta 
taraealif  E  .  malgrado  la  propoaizionc  oi  Bniu .  ci  iiica  un  po  Is 
Ctcìlli  Caltolica  se  notando  I  uomo  ^iinn  nnì  c  si  inaniresteréb- 
bono  con  pan  spledaore  la  sapienza.  I  urmtie.  la  liolia  ehe  rlfut- 
gnno  naile  opore  di  Dio.  E  poi  noii  uLbiam  imi  sug^'iunto  imnas- 
diBlamcitte  che  tal  nostra  opinioni,  coma  la  cliiaiua  la  CintUd  Cai- 
labea.  È  diretta  a  rAR  conoscsns  cIm  ■  il  cristi anesimo  solo,  col 

>  suo  domala  della  colpa  di  origine  e  della  decadeaia  della  nastra 
»  natura,  onora  la  dlvlnilà  e  qtpaga  la  nostra  fapono:  percba  eon- 
j>  fessa  che  Iddio  non  b  autore  del  male  e  del  diaoidlae  :  peichb 

>  jnaegna 'Ohe:  sa  l'uomo  fa  quella  die  li.  non  lo  b  per  opera  del 
*  suo  Creatore,  st  per  propna  colpa:  ed  anche  perchè  avviai  certi 

>  tfftufn  anzi  IlluBtriisinii  capi  dm  rtuìimaluti  fVaiuMichB  l'uomo 

>  non  fa  le  dolina  della  naturai  >.  aappm  quindi  la  Ciaitià  Culto- 
liea  ohe  sitchbiiai  GOnosDUimoIsproposiEionidi  Baioe  le  conosciamo 
per  guardarcene  e  per  combaUerle  nei  nostri  scritti:  ed  anche  per 
difendere  dalle  ingiusle  accnse  dei  carleslant  nn  tradii lonalismo. 
che  menta  tanto  più  d' essere  aceellala  e  sostenuto  quanto  più  6 
assalito  da  essi  con  qnstle  armi,  nan  al  cerio  leali.  E  appunto  per- 
dio conoscinmo  le  proposiziani  di  Baio .  ci  sentiamo  di  poter  dire 
alla  CitiUà  Cattoltoa  che  i  tradizionalisti  non  haniia  inai  prorcssalo 
ojiiniom  le  quali  pardna  la  conioacnia  che  i|iiclla  che  fu  iiato  al- 
ruorao  prima  della  caduta,  losse  tanto  ticliiio.  {|[i:iii[ii  lim  {■  r.w- 
STO.  Badi  ini-aco  la  Citiìtà  Catlnlica  ch(\.  nomiiiniiiln  il  Di» 

non  Sia  poi  olla  iiiomun.  Impiirocclui  foliiru  ni\ci--f  i  iir  |ir,'i(.iiihim) 
la  nrclauone  iV-oiin  mi  iimiin  uiitin  tij-nii.L  riuiiiio  ii.m.i  in  iMiinin 
qualora  fosse  llu,^l■^^il|■i:l .  suini  iuhnuutu  i  iiii,.M>rr  i  j  Ii  dIoul  dtlla 
SUB  scuola,  e  lo  piiiv[L.iiio  .  volcmld  i's-iljìv-  n,ii,ii.  A  I':vjiiì'ì  711  i! 
ECgueali.  iiiSieUR  eon  quanto  dice  nelle  {ii-o  ponili  uni  di  Baio,  ab- 
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alcssi  [iella  religione,  cui  non  combaticrcmmo  mai  miiinenlo .  iii- 
uureremmo  ami  più  sempre  irnianaoli.  qualora  umaimo  d'armi 
sleali.  Tanto  pib  poi  i  doTula  Ut  IHilì  nel!'  esame  di  opere  di  Eont- 
torl  caltolioi.  o  di  scrittori  ehe  hanno  l' iniims  persuasione  di  prores- 
■are  una  detEnna  migliore  e  più  cattolica  di-  quella  inqualificabile- 
ehe  in  quest'articolo  ha  dettato  il  periodico  la  Ctnild  CattaUea, 

Ed  t  maggiore  oonfennaiione  che  la  nostra  propositione  non 
ha  cosa  aJenna  di  comune  eolla  dottrina  di  Baro,  portiamo  l  eseoi' 
pio  di  nn  celebre  scrittore  e  astai  pento  nella  dottrina  di  Tom- 
maso ;  per  aomanaare  ai  nostro  i^niore  aeiia  utvuta  tjattottca  te 
anche  ciò  che  dice  quel  celebre  scrìttwe  sia  dottrina  di  Baio.  L'e- 
sempio i  proprio  ini  taglio  della  nostra  proposliione;  s  lo  portia- 
mo tanto  più  di  buon  grado  quantochb  si  ril^rlsce  alla  primilÌTa 
riTelaiiona  che  l' articolista  della  CiBilià  dttioHta  a  pap'ne  iT1  pre- 
tenderà impugnare,  rioorrendo  perfino  allo  'scetticismo.  Ecco  ciò  che 
dice  quel  benemerito  scrittore  :  t  Fénélon  ha  dello  che  tra  il  cat- 

>  toliclsmo  e  Tattismo  non  -v'ba  punto  di  fermala  che  aia  ragia- 

>  fumi*.  Knlla  b  più  vero.  Ha  la  seella  fia  queste  due  orodenze  non 
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>  dipende  te  non  dall'  accettare  o  dal  negare  nni  nvelHiane  btta 

>  da  Ola  ■H'  aeeio  pnimlivo.  Se  Dio  non  ha  parlalo  all'ootno  pn- 

>  mo:  sfl  non      ha  dalto.  fin  dal  pnnoipio.  eiò  elu  l'oomo  do- 

>  vera  credere  e  dorerc  pnhcns  onde  rasgittnears  rlpn^rtoflae: 

>  cioè  a  dire  se.  cella  nU  organica,  iwn  gb  ba  dato  anche  h  Wla 
1  intellettuale  e  morale:  *e  Pba  abbandonato  a  lui  ttano  tenzMtfo 

>  palrimonio  ohe  la  nolte  nal  penuaro  ad  il  vuoto  nel  cuore  :  se 
*  l'ha  laaciato  aenia  fMe  e  aean  legge  Ano  a  tanto  che.  per  via 

>  della  riflessone .  del  rauooinio  e  di  lunghi  e  penosi  afoni . 

»  abbia  indovinato  da  a&  il  simbolo  ddle  sue  crederne  e  la  i^la 

>  delle  ane  aaiani .  Dio  non  è  stato  il  Dio-pmvid«ua  ddl  nomo. 

>  Ora.  tuò  per  cui  Dio  non  è  la  Providenia  non  è  la  creatala,  non 

>  h  l'opera  di  Dio.be  Dio  Don  si  è  rivelalo  all'uoino  &n  dai  pnnx» 

>  momento,  non  ha  dunque  falto  l  uomo.      Dto  non  ba  creato 

>  VuaiTio.il  mondo  m  piccolo,  ha  crealo  anche  meno  il  gran  mon- 
»  do.  l'uniiersa  ae  I  nniverao  non  i  I- opera  di  Dio  .  ma  aossisle 

>  da  sé  ab  etemo,  il  mondo  k  Dio.  e  Dio  non  esiste,  aicchè.  ne- 
»  gando  la  rivelazione  primitiva .  uno  spinto  logico  e  .  di  conse- 
»  gueiiza  in  caiiseguenza.  o  meglio  di  caduta  in  cadiila.  trasportata 
-  fino  air  ateismo  {P.  Ventiirii,  U  rr,,^Uhm'„  capit.  VI,  %  50,  pagg. 


ielle  no  Ira  ci         r  n        I  r  -ine  1 

nostra,  si  possa  aniinvwjre  [ra  qiieiie  ili  Bau).        i  c.iru'siani  in- 

con  noi.  debbono  nsponderD  aflerniativamcnlo;  lama  pni  clic  Iral- 
taai  delb  nvclaiione  primitiva,  eh  ò  per  essi  ona  vioiaiione  niaiii- 
festa  dei  diritti  imperscritlibili  dell'umano  ragione. 

Eglino  perù  noi  l^raono:  perchè  a  tacere  di  più  altre  ragioni, 
tutto  qoell  apparato,  o  m^lia  complesso  .  di  EoUsmi  con  cui  pre- 
Iciideasi  Bccoraunarn  In  nosira  proposizione  non  6  altro  che  come 
un  preii'sw  i>er  venire  iiil  una  conclusione  !a  più  strana  e  la  piU 
iiisussi,-:iiiiiie  liei  iiii>rid(i.  .\i)iiiamfi  iieito  che  la  settima  nostra  pro- 
posiiione  dovea  seri  ire  i  iiiiie  di  penultimo  gradino:  or  questa  ol- 
iava  proprio  i  iiiiimo  granino  per  giugnerc  alla  Conclusione.  •  D un ~ 

>  que.  conchiude  la  Cini/a  LaUoltca.  aunquo  eccovi  cader  distrutta 
»  nell'uomo  ogni  idea  del  soprannaturale:  perche  cò  civ  è  debito  ail 

>  lina  natura,  non  e  più  sopra  la  esigenja  deiia  meilesima.  cume 

>  riciiicde  il  concetto  del  soprannaturale.  Quindi  tanto  i  ra2ioiiali- 

>  sii  qiianio  i  tradiiionansti .  tuttoché  avversarli,  convengono  alla 

>  line  nel  causare  lo  stesso  reissimo  cITeito:  1  annientamento  del 
»  soprannaturale  iiell  nnnio  :  i  primi  arrogando  tutto  alle  Ione  u- 
u  mane:  i  secondi  col  dichiararlo  ddiito  alle  esigenm  dalla  natura 
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>  dall'  uamo.  OodeebÈ  gli  uni  n  gli  allri  essaado  praclpilati  ndl'er- 
1  TOre,  qoclU  furono  meritameute  percoui  dal  Sommo  PonU6ee 

>  Pio  IZ  nella  condanna  del  Iraebtetummer,  e  queiU  ndU  rì- 
»  prontioae  dall' Ubaglu  (irt.  Cia.  CaU.,  pagg,  I7Ì-7B]  >. 

QDeslo  auaUuIainento  di  fUiili,  di  loBsmi,  dtcaat^uenie  Io 
più  $tcampalgle,  a  che  giuàgw  liaa  al  (idJcolo ,  benchb  mauo  a 
lucida  eolia  cera  del  Corsini,  uba,  al  àir  di  quei  di  FIrenie,  dì  aa 
bel  luoido  alle  ««arpe  ;  dopa  le  gii  esposte  coso  palesandosi  da  so 
>iteii»  per  ciò  che  b  verameolB.  mostra  nell'espositore  di  colai  ruer- 


>  di  Dio,  rloila  naiui-a  e  cLil  -i,;.siiiio  <lell'Hnimi,,  a  ili  tulli  i  dovnri, 
»  da  ogni  rivelaiiooo  ,  andw  ,vAura\a.  nivimzzuno  issi ,  anaìie  i« 

>  genie  tli  veriU  (auto  ricalala.  UMo  DIVINA  «ZnM  la  Scrittura. 

>  Il  che  vai  quaiiln  alTermare  die  la  ragione  non  abbisogna  di  \-e- 
t  ruii  sussidio  esteriore  a  conoscere  in  modo  preciso  e  cerio  quanto 

>  impuria  ail  uomo  di  couoscore.  cba  basta  a  sb  medesima,  eh' & 

>  iau:pendoiilo  io  sa  stcssal  per:anto  è  allTÌbuirgli  una  dignità  la- 
*  vrnno.  Ci  parlano  corilinuameale  anch'  esu  di  folar  concìlian  la 
t  ragiont  colla  fede:  ma  h  consegaenia  neceuaria,  lo^ca  della  loro 

>  dotirina  essendo  che.  la  ragione  b  tutto  sema  la  fède ,  e  cbe  la 

>  tede  non  6  nulla  senza  la  ragiooo,  ma  dea  aerriro  alla  ragione , 

>  Bocordano  una  (uptvnutiut  titolala  alla  Tagiom  saprà  la  feit. 

>  6  pure  evidenle  cba  autaulunib/,  in  parole,  U  naturo^  e  il 

>  nprannaiaTalt  non  tob  It  con/iindanD  ■  U  immedaimano ,  ma , 

>  come  Bouiam  laiui  mceara  con  mano  ai  nostri  lotlóri  Q  S)),  eisi 
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SD^ungiamo  cne.  taatra  carne  i  giansenisti,  i  nostrt  «emi- 
luaiisii  non  si  aon  celati  aobaiMiiza  percne  non  uau  potuta 
iTinarii  B  conoscerli:  e  ene.  tn  par  impruaeiua.  sia  per  leg- 
ma,  m  pei  un  rasM  ai  trananma.  moni  ut  lora  hanno  la- 
to suggiTai  aaile  bocca  o  daiia  penna  proposnioni  affkuo  e- 
ine.  conoannaie  dai  sommi  Ponici  eaai  Gcneiiii.  Nei  corso 
mesi  ODcni.  aoDiamo  registralo  alcune  ai  aeiia  oroposiiioQi. 
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di  liiordino  Brano,  di  Lauro,  di  Calvino,  di  apinon.  di  De- 
seanes  -  di  Uaiehraniihfl .  di  Bavia.  ai  HeriDBa  e  di  Coium. 

>  Lio  bftslerì  dunque  ■  nr  u  che  i«  uuiesa  volga  la  ma  ai- 
tenuone  dai  mio  dei  temirezioniiiinio  e  io  rjGhtimi  ai  navere , 
qnando  e  come  eiia  gindiolierà  di  dorerie  lare,  eoa  qusiia  ma- 
lurena  di  consiglio,  con  quaiia  pradenia  che  ispirano  ed  aeconi- 

»  Si  ■iir.imio  f,.ise  (rovati  troppo  acerbi  h  il  Ione  clic  abbiamo 


»  H.'KK>'i  lu  iiiosoiia  iiiMiii  rjimorifi,  n  ma  sitivoiìi>  iiDn  :ì  ijil  ij  «- 

>  Ballare  il  VALOUlì,  la  UlUNITÀ  della  ItAUiUNB.  Sciagui'a  elur- 
»  namenle  deplorabile  in  aa  tempo  in  cui  la  rofionv  proteslante 

>  si  adopera  pili  che  mai  alla  rovina  del  callalioismo  ;  in  cai  1a 
»  ragioni  filosofica  h  sibni  supremi  per  annichilare  ogni  religione, 

>  ogni  ragiona  ed  ogai  fllotnGa;  in  eoi  la  ragiont  soeìaliela  assalta 

>  la  basi  e  l'esiiteaza  della  societi;  in  cai,  Analmenta,  il  mondo  è 
»  minaccialo  dell'atomo  eccìdio  dalPorgoglio,  dall'accecamento, 

>  dalla  liseiua  e  dal  delirio  della  SAGIONB. 

>  Qualunque  pertanto  sia  per  essere  il  guiderdone  che  1  se- 

>  mirali onalistì  oi  risndnno,  nell'iateraaiB  mal  simulalo  della  loro 

>  passione,' nel  non  ci  pentiremo  della  baona  ationo  che  crediamo 

>  d^rer  fatta  nello  «selar*  I  semlraiiònalistl  e  nel  far  sapere  al  pub- 
^  blico  ohe  soa  esseri  anfibi,  tra  credenti  ed  increduli  ;  che  sono 
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»  filosoQ  méatraati,  oitMiei  Ai  liogoagglo  e  di  apparenta,  ma  in 

>  foDdo  e  par  DBlnm  niioDdÌBli.  Baila  intomnii  una  parai*  a  de- 
»  mviistW.  »no  i  SSIUPBLACLVNI  DELIA  FILOSOFIA.  [P.  Ven- 

>  tura,  la  TradUiam  pa^.  648,  6*4,  «f&,  646,  iV!)  ». 


■  SS- 


Dovendo  a  noslra  più  ampia  giusliflcazione  ed  ■  maggior  trlmifb 
delia  leriU  aegiognere  alcune  poche  cose  iotorao  alle  rivTale',  fac- 
ciamo precedere  it  Decreto  aall»  rivista  dal  libri  emanato  dal  ce- 
lebi'D  Concilio  di  Amiens  e  che'  trOTasi  nella  Storia  Vnhenaie  itila 

Chi™  CaitoUca  Mv Ab.  Rohrmcheb. 


>.  r.ilkjliri  .  crclcsioslici  e  scrolan  .  in  difesa  della  religione:  lieu 
ciiMlo  dei  servigi  liii  css.  rendiiti.  noia  i  falli  in  cui  eaddei'o.  ri- 
.  (imla  :  loro  iloveri:  e.  valendosi  (Ielle  panile  ili  lieiiedello  XIV, 
1  cs]ione  lo  paterne  ligolc  die  I  aulorilu  ecelssiaslica  Ila  sempre 
»  seguile  noi  dirigerli,  corregaerl i .  tncorajieiarli.  Ecco  li  decreto: 

»  Vcggonsi  a  tornili  iioslri  scriltori  cattolici  in  gran  numero. 
(  piclesiaslici  e  secolari,  moilrare  grande  sollecitudine  di  pagare  il 

•  Inro  tributo  alla  religione  con  libri,  ed  anche  con  giornali  perìo- 
»  dici.  Questo  fervore  di  scrivere  può  far  molto  bene  o  mollo  male, 

•  secondo  la  direzione  che  gli  vien  data;  voglionsi  dunque  usai'e 
»  certo  cautele.  aFBiie  di  aotiTenire  ogni  eccesso,  por  quanto  b  pos 

>  libile.  Mn  nello  stesso  tempo  noi  dobbiamo  stimare ,  colla  più 
■  grande  equità,  gli  ctTottl  di  quet  lavori;  acciocché,  reprimendo 
I  la  licenza,  non  si  dia  addosso  ancbo  ad  uno  telo  degno  di  lode. 

>  Nella  fermo nlaiiono  degli  spinti  sono  awenulo,  parecchi  anni 

>  fa,  cose  biasimevoli ,  ad  ancbo  cose  deplor^ili ,  che  furtmo  ca- 

>  giona  di  dolore  alla  Chiesa  di  Gssb  Cristo.  Sonos!  quindi,  da  di- 

>  Tersa  parti,  mostrati  anche  difetti  e  commessi  falli,  chs  certa  mal 
a  SI  convonuaro  a  controveraie  ohe  eoa  alititi  al  trattavano.  Ha 
»  andie  st  fa  fttlo  assai  por  la  bene  a  vantarlo  ddia  Chiesa  ;  e 
»  iorae  alenai  apinli  ad  sono  di  soTerehio  dimenticato.' 

»  In  qua*  conflitti  accadde  lareule,  ed  fa  cosa  da  non  porre  in 

•  obito ,  clie  gli  scrittori  i  quali  alndiavaiui  con  generoai  afotsi  di 
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Irallnr  quello  quistlanl  con  zelo  spropasilalo,  non  solo  per  q  uni - 
elle  esageraiiono  e  qualche  vivacità  in  vero  eccedente,  [Il  cui  si 
poteva  lar  ad  età  rimprovero,  ma  par  la  aotlanu  medesima  dell4 
CMiH  (Ae  difenderano.  I  &^i  mostra ro no  che  quelle  aoeuu  non 
orano  gioite;  perocché  eeli  b  evidente  che  gli  sfbrtte  l'opera  dì 
quB^i  MriUorì ,  Ani  ed  opera  ftlli  bemglio  a  quelle  acente, 
infine  portarooo  qunio  felice  effètto,  onde  la  S.  Sede  Apotldlca 
a  la  Cbieu  «an  lieta.  Se  da  tutti  il  *o1e«M  ricofdm,  eome  do- 
vrebberf ,  qneata  impertante  eapcrìema ,  ai  polMbbe  più  agevol- 
DKate  frenare  L' inconaiderato  ferrore  di  1  andare  «ecuae  siniill  a 
qoelle;  dal  che  nemmeno  00^  uiuo  per  aTveiitnra  aileoeni  al> 
cune  percone.  Ha  per  coniemra  più  lienramMila  vena  gfi  acrit- 
tori  caltolioi  r  equiti  che  cen*iaiui,  ù  mestieri  lonanti  tulio  por 
mente  che  la  CMaa  ha  laapn  tMuo  di  lateian  agli  nrillart  cAc 
ne»  ridiano  l»  rtgoU  «OManunli  ia  douritta ,  i  ìMont  intani  i 
i'twbrioaWce  r^gimmlo,  vm  txanmsntM  ubuta' RHUiooimio- 

ste  in  una  lefptttni 


Fuanio  io  un  oderà  IO  amor 
n:a  snelle  quando  Jl  diriti 
peramento  deli  aaioritù  v 


adetto  XIV  i  ha  stabuite 
iieeesMilo  die  venga  m> 
facolU  di  opinare  e  di 


cbe  coletta  utthio  non  è  altrumou  u 
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»  sotloposh  al  10 

>  alia  Congregali 


>  mosso.  Tocca  ai  soii  ariisu  bCiiiuiiiiLii'i:  sunti  uuere  d  ano.  ma  sa 
c  per  isbaguo  ac<^B(le  elio  venga  aOidaia  B  qumcno  censore  o  con- 
r  ivwore.  la  discussione  di  malaria  eatraDea  a'  suoi  s^di  parltco- 
I  lan.  e  (luesii  se  iratTeda  leggaDUO  il  libro,  sappia  eli  a  si  ma- 
i  Aera  colpevole  Uinanzi  a  Dio  e  gli  uomiDì .  se  non  a'  affretta  dì 

>  farne  avvertila  la  i.ongregazione  ovvero  ii  su»  segretano.  confes- 

>  «andò  eh  egli  non  lu  la  cogniiioni  necessarie  per  quei  lavoro,  e 

>  chiedcnuo  cho  m  sua  mago  si  ciiiami  iiUEiicini  auro  eiie  io  sap- 

»  sappiano  1  censori  chedciic  opinioni  e  semi  menti  di  veni  espressi 

*  in  naacun  libro  vuoisi gìudicarecon  animo  netto  da  ogni  pregiu- 

*  ditio.  Fa  d'uopo  die  niellano  da  un  lato  ogni  iSelto  di  patria, 

>  di  f^iglia ,  m  SCUOLA  ,  u'  educàzionb  ;  e  medio  più  ancora  oant 

>  ArrBTTO  DI  PAiTE  :  e  dinanzi  ok"  occhi  altra  non  abbiano  «he  i 

*  dommi  di  Chiesa  «aota  e  la  coniane  dottriu  de'  cattolici,  oon- 

>  tenuta  uè'  dooreti  de"  Coninli  ganaralì,  nelle  costitniioai  de'  ro- 

>  mani  PonlaBiM,  0  nel  conienliDUnto  d^untì  Padri  e  do' dottori 
»  ortodOHt.  RammenHoo  che  v'Iianno  opìnipni  In  gran  nnnuAi,  te 

>  qvaU  umbrmut  certt  e  tìtan  ad  um  niiMlit,  od  una  mittnità, 

>  od  una  ruuion$,  e  eh»  tmuUnuno  tm  Tigeilaie  »  einnhiiiiilo  da  al- 
■  Iri  Miiaifri,  ietta  vmm  detrinunlo  dtila  fed»  o  della  reUgUmft; 

>  poiehè  tmgaia  im'"U'I*  apinfoBi  f  una  affnllra  esMraHa,  apendolo 

>  s  pmulUHdOlo  la  Std»Apiìtlollm,duagimnaàiqntU»^iitùmi  lo- 

>  tda  nel  gradò  di  prababiUti  eh»  pattano  mtr», 

>  ATTertiamo  ino1k«  doverti  avere  gnade  cura  di  ritenere 
t  ohe  ,  iatorno  al   rera  sens(i  iV  un  autori   non  si  può  partire 

>  gilUM  giudiiio,  non  si  n'ha  letto  il  libro  in  lalu  U  sue 
»  parli,  o  non  ti  usi  !a  precnaiione  ili  Taffranlnrne  i  diMrti  passi. 

>  Si  badi  con  diligenza  rii  non  paniere  di  vis'n  il  disegno  generiile 
I  dell'autore  e  lo  scopo  cbe  si  propone,  allìtidib  non  accaila  ili  giù- 
I  dicarlo  sta  questa  O  gaetla  prapos'uimc  slvccatn  lìal  conienti,  ni  e- 

>  MDilMM  factado  attmiona  dall'  intendimento  generale  del  libro. 
»  DI  vero,  accade  speuo  clic  un  autore  asprima,  iu  certi  luoghi , 
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mgligm^tmmU  id  oteunmmu  qatUa  eh»  altrost  ipitga  dittinta- 
mmls  B  ektananmle  :  di  guiu'  eba  le  OHnrft  parola  che  là  pre- 
lenlano  Ie,apparenie  di  lenio  catlivo ,  qui  si  Irovano  perfrlla- 
menle  duarìtiq  e  la  propnsizinno  clje  parc\'a  dubbin,  divcjila  ir- 
raprongibìla. 

>  Se  ad  un  autore  cattolico  di  nome,  in  follo  poi  ili  dottrina  e 
religione  inleiaerato,  tfvggrmo  tqaieocht  apri-s^lntiì .  rwitt  giiiti- 
titt  che  siano,  il  piò  che  ti  può,  tpiegaU  biaignninenle  e  prut  in 
baoa  tenao. 

»  I  censori  cil  i  consaUori  abbiano  sempre  vive  nell'animo  co- 
desln  regole  ed  alirelteli,  cbe  fiicilinenla  troveranno  negli  autori 
clip  tratL.ino  di  quest'argomento.  Cosi  potranno,  netl' adempierà 
il  loro  uffìzio,  osservare  tntto  ciò  cbe  rianma  alla  laro  eoicienza, 
nlln  ripmniiont  d^H  autori,  al  bene  deUa  Chiesa,  >t  vantarlo 
de'  fedeli... 

>  Neil'  Istniiione  del  nostro  predecessore  il  Papa  Clemente  Vili, 
da  noi  gli  citala  (TU.  de  eorrtetion.  librar.  %  i],  è  detto  con 
molta  saviezta  e  prndenia:  (  Le  cose  che  possono  nuocere  alla 
ripntaaione  del  prossimo,  e  specialmente  degli  ecclesiastiiM  e  dei 
principi,  come  pure  quelle  che  sono  contiaric  a'  buoni  costumi, 
ed  alla  cristiana  disciplina,  Tnglrono  Misere  corretti?  a.  E  poi  poco 
appresso:  <  Si  cansino  i  trixzi  e  mattcgg'  contro  la  fama  del  pros- 
simo, od  atti  a  scemare  la  buona  opinione  clie  di  Ini  possono  a- 
TBre  gli  altri  nomini  s.  E  piacesse  a  Dio  che  in  questi  (empi  di 
li  cerna  fi  disordini  non  si  vodrasero  comparire  tanti  libri  di  quella 

d'ingiurie  gli  uni  gli  altri,  condannano  opinioni  che  la  Chiesa 

il  corpo  di  cui  sono  membri;  o  volgendo  in  ridicolo  i  falli  liiro, 
sono  cagione  di  scandalo  a'  buoni,  e  di  allegrezza  egli  eretici,  [ 
quali  menano  trionfo  al  vedere  i  cattolici  divisi  malmenarsi  fra 
loro  a  quel  modo.  T4dì  ben  inleadianio  eh'  e'  non  è  altriroanti 
possibile  che  dal  mondo  Tenga  cacciata  ogni  discussione,  spcoial- 
mente  in  tempi  che  il  nnmero  itt  libri  va  sempre  creseendo: 
«  imperocché,  come  dice  rBccleaìaste,  t  libri  ri  moltiplicano  sema 
Saa  *;  e  turi  tappiamo  dC  oUnt  forte  «ha  doli»  dlnuafoni  puA  ral> 
tolta  wnin  gran  ima  ;  ina-  non  perciò  a  noi  soomaai  la  ra^on 
dì  voTers  che  nella  proibiiione  de*  libri  si  gmnlì  modo .  e  negU 
■erilti  si  nai  cristiana  moderarione.  t  Koo  invano,  dice  S.  Ago- 
alino  (Bnehiriditm,  c.  59  *ecsa  la  flne)  ai  esercitino  le  menti,  si 
feramanle  ohe  la  diaousiione  aia  moderala ,  e  i  diapatanti  non 
«' immaginino  di  saper»  quello  che  ipiomno  '».  Coloro  i  quali , 
per  iscttaanl  ddr  acrimonia  da*  loro  aeritti ,  parlano  di  ardente 
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>  amore  dell*  Tsrità  e  ido  ddU  pariti  ddU  dotlrint,  Anr^bero 

>  [nlendere  otaB  Usogni  ià  pari  lanei-eoalod«n«teriU,  della  dol- 

>  cem  enBgelies  e  della  otritl  ortoUtna.  , 

»  Si  reprlDM  adunque  h  Kmiui  degli  Mriticirì  I  qaill,  secon- 

>  ildoliè  (iicem  S.  Agotlino  [lib.  XQ  Con/tonon.  oap.  XIV.  n.  3i). 
»  (  utiakli  ndla  tara  opiaioiM,  noa  ptraM  ita  la  mtb,  perché 
»  è  la  loro  t,  non  ulo  biaiimano  It  opfniAnì  dtgli  allri,  ma  «neoim 
•  dan  loro  certi  nomi,  e  eoa  Iriviali  modi  ne  sparlana;  nb  aia  per> 

>  messo  a  okiccliessia  spacciare,  ne'  privali  suoi  scritti,  le  pr^rie 
t  opinioni  per  nerilii  certe  e  (Ufinile  tialla  Chiesa,  nèdlrt irrori  qu«Ut 

.  »  degli  altri;  imperncdiÈ  nulla  b  d'i  ciò  più  allo  a  destar  torbamenti 

>  ndia  Chiesa,  a  suscilare  o  mantenere  la  discordia  fra  1  àottori, 
»  ed  »  adogliste  i  vincoli  della  carili  cristiana.  (Storia  VKit«r- 

>  Mi»  ecc.  pagg.  9Ì,  93.  9i.  95]  >. 

Noi  abbiamo  ripnrlalo  quasi  intiero  questo  decreto  intorno  alla 
rivista  ofi  alla  c«nsui'a  delle  opero  speclalmeiile  di  scrìlluri  callolici. 
laiio  iiniiuprare  iiai  i.oni:iiLO  ii  ni  vi  tic  i  ale  di  Amìens  .  il  quali^  alle 

alcuni!  rtiiese  iieiiu  l'rariciu.  unisco  lu  norme  generali  ilei  <loltissiiiio 
PoiiieiiM  Benedetto  Xiv  e  ciia  goTernano  la  revisione  e  la  uin^ura 
aeiia  saera  i^ongregaaitHiB  aaii  inaice.  Abbiamo  omesso  sollunto  una 
piDcoa  parte  ipeiianie  gu  scniion  laici,  i  quali  impegnandosi  nella 


en  eglino  sLftiSi  lilierticuli,  scor- 
ilitesa  della  libertà  cbe  vuol  con- 
catiolici  por  ciò  die  spetta  le  ma- 
vì cnmnque  pretendesse  arbitraria- 

nuanti  hanno  l'iDcarieo,  o  seVas- 
iiiar  giudizio  sulle  produiioni  di 
igendaci  a  diro  di  questi  sal- 
I  iiuelle  regote  di  cquitl  o  di  pru- 
ni ogni  tempo  osservate  perchè  la 
1  ni  tutti  i  secoli,  h  duopo  che  il 
:irco>tanie  Bpoculiisinie  in  che  oi 
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Iivriamo.  [mptroclib  ciò  che  iraporUi  in  adesso  È  che  i  buoni  libri 
li  diflundano  il  più  che  si  pub  ,  Mne  di  opporsi  alla  -diffusinne 
dalla  «lampa  liberlina ,  Is  quale  rispetto  al  numoni  ci  supera  ben 
d'asBti;  giacchi  se  io  'ana  citlA  T'Iian  cento  giornali,  appena  due  o 
tra  IMO  oailolid:  it  leato  b  tolto  borraccia  d'iniciuitì  e  d' aleUmo 
aiaiBDD  BOiiiieo.  quinai  nn  sunrenia  bisogno  ui  mettere  un  ar- 
sin<-  ai  linaio  erin  menano  ibdio  lumue  nerrarse  :  ner  tacer  anco 
ciLiL  sunreino  uisoiino  ai  oor^ere  ai  ouoni  contorto  e  sostegno  pel 

ur  ni!^iii  un  uj'  cne  m  nn  giornMC  00  m  un  oeriodico  il  quale 

sin  in  voCT  .ii  f^saerp  scritto  da  persona  dotte,  probe,  religiose,  e 


ore  coiidan- 


la  (.10111.1  luii'-iir-i  nvevii  iroviiio  in  i|iiusni|i(!rii  troppe  menile, 
uiuianto  cue  iiu  nvmsii  oen  uouae  in  puro  ;  percne  poi  non  po- 
che di  quelle  proposizioni ,  anclw  spiccate  dal  oonlsito,  si  rico- 
noscono vere  a  prima  giunla  da  chi  Mia,  bastante  infarnaziDne 
della  dottrina  ,  come  il  gioiellien  oonuee  a  prima  giunta  il  dia- 
mante ,  benchÈ  i  meno  esperii  lo  gludicuiero  crtolallo.  D'  altra 
banda  il  soaioia  k  eoA  viilMle,  (I  raxlMiatliuKi  e  perfino  Io  Ntelti- 
o'smo  sono  co»!  pronundati,  le  eonsegHoM  ood  ntti  dedotta  e  (dori 
d'  ogni  pFopoiilo ,  te  ipeiMi  e  ìv  «ariMlorft  eoA  imodala  ed  im- 
propHe;  ed  anche  It  daltcìiu,'Ctie  dalla  cannira  derivava  e  do- 
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seva  esiere  oppoila  alla  Dosfra,  cogLaptrlamente  razionalista  e  Tal^a, 
ila  l'eliderne  atlonlU  per  Ule  inconc^itiila  ftnonieno. 

TuLtavoLla.  sieeonia  6  aatnra  d'tigni  estere  ra^loiieiole  i!  ri- 
iQonture  al  parchi  delle  cose,  indagbersaia  anche  noi  il  percliè 
tanto  dell' ulTelto  quanto  della  causa  di  un  tate  fenomeno.  E  quanto 
all'  effetto,  noi  l'ascriviamo  a  più  cause,  le  quali  però  tutte  colliniano 
nelr  uniti  d'  ud  principio.  E  tia  queste  ascriviamo  prima  la  defe- 
renza soperchia  clte  alcuni  lianno  per  la  CivillA  CaMlica,  parenilo 
loro  impossibile  clie  un  perioilico  cosi  accreditalo  possa  o  prender 
granelli,  o  dire  delle  corbellerie  anche  madornali;  lauto  più  che  vi 
hanno  in  esso  belli^lme  cose,  trattaiioni  eccelletiti  e  coiirulazioiii 
impareggiabili  di  errori,  vuoi  dommatici,  vuoi  anche  politici.  Quindi 
non  poelii  anche  dotti ,  anche  versati  nella  scìenia.  od  accettano 
delle  strane  cose  sen»  esame  perchè  trovansi  in  quel  periodico,  o 
ponsaoo  di  non  essere  eglino  slessi  abbastanza  inrormati  da  poter 
pronuniiarae  giudizio,  e  tirano  innanzi  colla  impressione  sfavore- 
vole che  ha  loro  lasciato  la  lettura  di  quel  periodico,  e  da  cai  nou 
b'  alloutanano  come  da  un  dorar  di  cosotanza.  Avneue  ad  essi  la 
cosa  coma  avranne  andiB  a  noi  nella  naitra  giovinezza,  che  leg- 
gendo in  qualche  accreditato  autore  alcuna  cosa  die  non  el  per- 
suadeva, peniavamo  non  eiaer  che  poleiH  sbagliare,  ma  che 
eravamo  noi  che  non  inleoderamo.  Beltiflcata  poi  m^io  la  Idee, 
abbiamo  coooicinto  che  «a  olù  talvolta  A  bene,  non  lo  è  però  sem- 
pre. In  o^i,  benché  noD  siamo  associati  al  periodico  la  Cieiità 
CaltoUea ,  procuriamo  iegger!»  ;  e  se  alcune  cose  vi  legeiamo  eoa 
vera  eoraplacenza,  anzi  con  immiraiione,  ve  a'  han  poi  delle  alti-e, 
nelle  quali  ci  umbra  di  dover  chiarire  la  tara  in  modo  giusto  e 
ragionevole. 

La  seconda  causi  che  ne  sembra  aver  prodotto  qucll'  efletto  in 
persone  anohe  istruite  è  ebs  non  tutte  hanno  cjucH'  ampia  infor- 
mazione  che  si  richiede  intorno  alla  presente  questione  del  cosi 
detto  Iradizionsllimo  ;  tanto  più  che  i  cartesiani  hanno  talmente 
intricala  la  matassa  danonpolertieoslbcilmeularinvergarla.  L'ab- 
biamo già  veduto  che  ne  han  Atto  uaa  dtnmuitiaiione,  vai  a  dire  un 
capro  emissario  sul  cui  dorso  han  riuversato  dirotlamenlc  tutti  gli 
i^rrorÌ;ca  delta  loro  il  Donald  è  il  capo  del  tradizioiulismo,  Bati- 
uiii  ed  Uti^iilis  dono  tradizionalisti;  e  perfino  Lamcnnais  ra^ionallfl;!, 
perchè  Ii3  ammesso  le  tradizioni  della  decisione  ctelln  ragioni;  uni- 
versalo,  e  anch'esso  Iradiilonalista.  Tutto  questo  pnv"  non  i-  altro 
che  una  miserabile  gliei  minclla  onde  il  cartesianismo  vmil  sostenere 

iiomiRfi;:iune  tradizioiialisino  non  ò  altro  clic  la  niascliera  onrie  il 
cartesianisnio  si  cuopre  per  risparmiarsi  la  vergogna  di  trovarsi  in 
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onnoaiiinma  calli  SeolutieB:  la  ouile  6  anzi  da  liii  invocaia  con  usisi 
monchi  e  con  interprelaiioal  h  più  strane,  che  volgono  je  sue  tea- 
tpnze  in  OD  Benso  affilio  contrario  a  quanio  eiia  insegna. 

Arroga  quindi  an  allra  Musa .  e  potissima  .  dcir  elTetlo  clie 
ha  ottenuto  appo  DomlnT  anohe  dourn  di  sanerà  i  ariicolo  dona 
CitUlà  CatUliea.  ed  è  la  dimenlicania  m  cui  il  uartesianlsmn  !■  riu- 
scito di  meitere  la  scolaslica  e  le  opere  dei)  Angelico .  le  i]iinii  si 
giBciono  in  pm  luoghi  polverosa  neiia  biblioteche  .  e  sei  vono  sol- 
lanto  per  consuliarie  aicune  voiie  nciie  pm  difTiciii  qaisiioni  :  ma 
quanto  ai  pnncipu.  rjuanio  ailc  teoriche  che  cosiiiuiscono  la  base 
ea  II  piinio  m  parienia  in  ogni  iiiosofia  ,  sono  semiirp  ias(;iaie  db 
una  banda.  cii  avvieni',  ìmiuv  pur  cjiis^i!iioiiii'  i iicvit;i!iiiu,  rlie 
di  .[iialuii.jne  nn-in  asì.^hsej  la  Cinllà    CaWdim  in  iinliiie  ;i!  -no 


la  verna  ui  cui  e .  quando  più  quando  meno,  negazione.  D  altra 
baniiB.  perchè  un  uomo  di  scienza  e  coscieniioso  si  conduca  a  ri- 
gettare od  a  Gombaturo  una  dottrina,  h  mestieri  che  ne  posse^ 
un  eitre  sa  odi  basarsi  con  certem.  affine  di  non  roeitere  il  piede  m 
fallo.  Chi  non  ha  io  spaile  sicure  non  può  nè  ofTerire  ne  accettare 
battaglia,  nè  si  di  Foiia  Fenza  un  punto  di  appoggio.  Parlando  delle 
leva ,  dicAva  Arcliiincile  :  Die  ■ubi  consislam  ;  ca-Aum  Urramqut  no- 
Ttbo.  Per  chi  non  couosce  la  Scolaaticn  ,  ò  una  ncccssitlL  il  darù' 
in  bnHM^o  al  cartesianismo ,  il  quale  poi  anche  ha  scrittoli  anai 
abili  per  informauone  letteraria:  e  questi  sanno  metterti  con  tal  arie 
il  lofisnu  cho  so  tu  non  possiedi,  e  ben  a  fondo,  un'altra  doftrìM 
e  non  ti  conosci  tanto  di  dialattiea,  vi  rimani  iDSTilabil manta  ac- 
calappiata - 

A  tatto  cib ,  per  tacere  di  piii  altre  cose,  si  deve  ^igfugaore  il 
cartesianismo  aasai  diffuso,  colalcbÈ  dovunque  trovi  portalo  in  cattedra 
come  testo  11  cbiariss.  P.  Psrrone  od  alcun  altra  anlore  di  qudia 
scuola;  pob'totieriD  per  fermo  che  \ii  il  csrtei!an!snf6  r^i  e 
trionfo  DOS  tutta  la  ana  fora  ragg^ngnilrice  e  conquistatrice.  Tu 
devi  quindi- ammdtere  11  pregiudiilo  delP  edaeaiiaM ,  la  doclHtA 
degli  ilIisTi  ned' apprendere,  il  timore  rlverendate  ndl' opporsi  aglt 
iòsegnamenti  di  accreditati  professori ,  là  dolcena  dell'  evitar  lotte 
«  di  non  mettersi  a  navigare  contro  la  oorrenlia  di  nn  flnme  che 
trascina;  cose  tutte  che  ti  hn  toccare  con  mano  il  perehb  le  nostre 
Omdié  abbiano  in  pib  d'un  luogo  fronto  Dna  mala  accoglienza  e 
siano  slate  respinte  sena  éaame,  e  quindi  la  necessiti  in  cui  oi 
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«itmo  vedati  di  di£iiider«  la  mostra  delbii» ,  ohe  b  tanto  ve  a 
qumlo  è  Mm  la  doUrina  dello  «arìtSora  della  CMUà  OatUHta. 

Or  dia  abbiamo  raBionato  ddl'dlatlo  pmdofta  dall'articolo 
dalla  deHIà  Ctutoftea,  anche  in  WKHinli  non  ealrMei  alla  «denta, 
dobbiamo  diie  della  eaun  di-  qnelT  aiiicolo ,  ossia  del  come  e  dal 
pwcbè  si  ttovi  qaalla  crìtioa  ootl  itnma  io  un  Periodico  cosi  ae- 
ereditalo  qaal  è  la  Cifillà  CatMita.  Il  pcrclife  l' abbiamo  pi  bo- 
connato;  vai  a  dire  il  pregiudiiio  dell'educiiione,  l' i.stiluzione  car- 
tesiana ereriUarìa  nella  scuola  degli  ficriUori  della  Cicilia  Cnllolrcn; 
e  quindi  la  ScolBstica,  ao  non  affatto  abbandonata,  falla  però  servire 
di  man(e!la  e  d'una  specie  rli  salvacondollo  ai  cartesiani  raggiugni- 
meiLli.  Ma  crediamo  liene  non  lar^ra  un  altro  pcrcliè,  piii  partico- 
lare e  di  cui  ne  semlii'a  di  assai  utilili^iar  cenuri.  Pre  ni  etti  amo  però  du,: 
case:  la  prima  b,  constarci  da  più  persane  degne  di  fede  ,  aver  .1 
HcT-mo  i>.  Knotliam  ,  Generalo  della  Compagnia  di  Gesù  ,  dicbia- 
ralo  che,  la  CieiUà  Cattotiai  non  era  in  gaiia  alcuna  l'organa  dcl^t 
opininni  delia  Compagnia:  laa  clw  le  npiniotii  sastonutc  da  qiie' 
periodico  sono  individuali  de'  suoi  com[Mlatori.  Ciò  lo  diciamo  <li 
assai  buon  grado,  perchè  nessuno  ai  prenda  l' arbitrio  di  farci  cre- 
dere nemici  de'  Gesuiti ,  cbè  noi  siamo  ;  noi  si^mo  manco  degli 
scrittori  della  Civiltà  Cattolica:  la  nostra  lotta  b  una  lotta  di  dot- 
trina nel  mentre  prnr<»sÌanio  sincara  rispetto  alle  persane,  ta  se- 
conda cosa  cui  dobbiamo  pramelt^ro  bil  lagno  di  non  pochi  perso- 
naggi, oncbe  allo  locati  e  nella  scienza  Torsattasimi,  cho  in  fatto 
di  Rivista  dei  libri  la  CiiiUà  Cattolica  trovisi  piuttosto  in  uno  stato 
di  decndcuta;  c^senilochÈ  vi  si  ledano  rtvisle  quando  scipita  e  senza 
nÈ  capo  né  coda,  qtiando  ak  giuste  nè  vere,  quando  anche  tirate  si 
lunghe  che  in  altri  termini  dicono  ciò  stesso  clie  ha  detta  I'  au- 
tore, e  quando  anche  cnntencnli  cose  che  non  sano  lìor  di  dottrina. 

Ciò  premesso,  come  avvenne  il  fatto  doircssere  comparsa  ndla 
CioillA  Cattoliai  una  critica  cosi  strana,  cosi  sema  logica  o  senia  sana 
dottrina  qual  i:  quolla  che  Intorno  ad  un  nostro  scritto  è  stata  pubbli- 
cata dal  rinomata  Periodico?  Veniamo  assicurali  da  persone  bene  in- 
formate, die  l'accennata  decadenza  non  da  altra  deriva  ae  non  ilal 
non  BsserTi  più  quegli  nomini  di  pana,  quali  un  F.  Bceaciani,  uti 
P.  Tapparalli  e  pib  altri,  che  fuinno  i  fiindaton  della  CitiUà  CauoUea 
s  cbe  ta  misero  In  Unto  «edito  di  seionsi:  «radilo  tìte  n^amo, 
con  nostro  vero  ranunarioo,  ogglsiomo  lemi^  di'dqnanto.Inreoe- 
di  qneali  aomial  di  MÌenia  a  pmdantiaiimi,  vi  Ihuido  inToce  de' 
giovani  di  atta!  ingegno  e  di  belle  aperaatc  per  l'avvroÌK;  ma  idia 
alla  line  dod  sono  in  elft  Capotar  avere  aequfttato  la  «denia  che  non 
si  apprende  a  vapora,  ma  ha  bitoga»  di  tempo,  di  asddul  atleti 
e  di  meditaiioai  profonde.  D' altra  banda*  la  brillante  e  forrida  ìma- 


Digltized  by  Coogle 


T*  iDMgìDa  omnai  on  gioTin 
IO  u  cono  degli  Biacui.  ODDur 
s  inno  aoiamenLe.  vedaiMlosi  o 
0  ingegno,  a  lar  paria  aegH  sor 


critica  invece  k  dìù  beile  oirc«  le  ODÌnioni:  lanto  Diti  clie  la  scuola 
Ila  cui  eicoao  gli  «criltori'  delta  BMttà  CoUoHm  ha  prolemca  b- 
Dimani  e  natani  olw.  m  m  tempo  potATtna  tamn  siEooms  un 
mate  nunore.  m  oggi  poi.  «d%  biio (perimenHi,  non  sonomu 
■ccetUbilì,  «a«  d'aspo  titoniare  all'i  mprovManieiiU  abDanoonaio  sen- 
tìm  (Mia  Sedarifea,  de'  taai  tiitemi  e  delle  aoe  opfnìont.  Ed  eeeoU 
qni  una  aofgente  <U  Mte,  e  qnindi  di  ori Uohe.  Onerva  iabiti  la  parte 
orilica  deirarticolo  che  ne  riguarda.  Noi  non  areraino  mai  naini- 
nalo  il  Iradiuotnlitma  nelle  noitn  Omelie ,  non  areramo  neppur 
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pensalo  il  Iradizioiiiliinia  quando  le  abbiamo  serilte;  ma  chat  Dopo 
l' elogio  vi  volava  por  la  parla  crìtici^  e  par  quatta  ta  mallo  il  cosi 
detto  iradiiioD  aliamo ,  che  ci  è  alato  affUbiaia  dal  giociu  Da«tre 
censare.  DÌDiamo  aJpMiota  ed  affibbiato  dal  gioviae  a  ostro  Conaore; 
perchè  preao  aathe  in  seoio  cariaiiaoo  il  tndiidODaliima,  àah  carne 
una  denominazione  generica  ctae  abbcaocia  si'  errori  di  Bonald,  di 
Baulain.  di  Ubagha.  di  Lamennaia:  tralenaatra  proposl^nicheY»- 
gono  battezzate  tradoionaliimo.  non  ve  o  ba  una  sola  la  quale  ab- 
bia alcun  che  di  comune  vk  non  Bautein.  nè  con  Dbei^.  lA  con 
Bonald .  ab  con  Limennais.  Ha  d  onde  quindi  e  perohb  furooo 
dette  tradizionalismo  T  Perobè  la  loiiala  oartaiiana  appdia  traduia- 
□alumo  tutto  ciò  ohe  ai  oppone  ai  raggiugoimenli  della  ragione.  B 
da  CIÒ  SI  icorga  con  quanta  ragione  aU)iamo  detto  ohe  al  nostro 
censore  è  giovine  percbè  mostra  di  non  avere  ancora  acquistato 
un'ampia  cognizione  della  gran  lotta  fra  il  cartesianismo  della  sua 
scuola  e  la  scuola  tradizionale  ossia  tonnata:  eh' egli  non  conosce 
alira  sistema  clic  qutilo  clje  gli  fu  licitato  nei  corso  filosobco 
un|>iii'c  nel  corsa  teologico,  colla  regolare  aggiunta  ui  tulle  le 
li  ice  Ile  con  Im  la  scuolu  della  tradizione.  E  Hi  fallo,  si  scotge 
cliiaranienic  che  1  arBOinenlo  del  Irad  lì  loiiaLisuio  e  iicr  lui  uo  ar- 
Bomcnlo  nemp  tivo   della   parte  cniiea:    tua-,    eaii    sicsso  .  uopo 


non  arenilo  altra  luce  clic  quella  ildla  sua  scuoia,  non  vi.lc  iirlb 
iioslra  dotli'iiia  cbc  trailiiionailsnio.  ili  cui  cosi  ha  sentilo  liire  d:i' 
suo:  proiessori  o  cosi  iia  Itiilo  ncfii  autori  della  scuola  sua.  e  qumili 
lei  presento  in  quella  crudezza  che  arriva  ali  improbabilità  ijual 
tei  porge  un  P.  Chaslcl.  e  con  tulli  gli  assui'di  dei  quali  fa  pompa 
questo  logico  Bingolarissima .  pci'flno  incontrandone  le  stesse  ed 
identiche  parole.  Le  son  queste  prove  convincentissime  che  con- 
fermano quanto  CI  è  stalo  dello  intorno  alla  causa  della  dccailenia 
della  CiDitld  CatloUm  in  falto  di  riviste:  cioè  l'essere  elleno  alG- 
date  a  giovani  i  quaii  non  possano  avere,  malgrauo  il  bello  inge- 
gno  onde  sono  fornin.  quetia  vasiità  di  cognizioni  elio  non  s'acqui- 
stano la  non  mediante  il  tempo  ed  uno  studio  indefesso.  B  guarda 
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n  po'  quai  Al  la  condoUs  dai 
ca/  Haignidci  il  Bisieiua  cane 


iGìutn.  alibruoclal»  ila  LiiLLI. 

E  ben  sei  sa  se  d  damo  il  vero  il  Parroco  Casaccii 

per  altra  cagione  roossaeli  conlro  se  non  [lerclj 

\-critii  jiosBibileal  mondo.  Il  prurò  anche  il  sig.  Bc 
Missione  in  Torino,  JUui  abbiamo  .Mio  Della  pri.» 

crìtica,  coti  pantù  bene  di  prorare  dò  slaiso  che  aveva  dello  11 
lig.  Boroni,  e  di  dirlo  con -tal  sn&tl  econ  tate  abbondanza  di  cos«. 
da  umbracB  che  tutta  quella  Urala  foEui  direlta  contro  il  sig.  Bo- 
roni, quasi  che  questi  aTtiie  Boatenuta  nna  falsa  dottrina  ed  ere-, 
Uoale.  B'di  fitto  l'artiiwla  6  cnal  combinato  da  inganei'are  più  che 
mi  semplEee  tospetto ,  die  il  tìg.  Boroni  l' avesse  della  proprio 
grosaa.  L'  Vnilà  CalloUea ,  ohe  avara  preso  sul  serio  l' artloolo 
della  CMUi  CaltoUca,  «l'aveva  inteso  cotoe  s'Intendono  tulli 
gli  altri  libri;  uxd  in  un  forte  rimprovero  contro  il  signor  Boraoi, 
n  quale,  in  olUma  analisi,  per  br  nota  la  stu  inaoeanu,  dovetta 
sostenere  la  epesa  della  stampa  di  un  nuovo  opaicolo,  in  cui  bit 
conoscere  la  propria  innocenza,  fkcendosi  coraentatore  dell'  articolo 
della  CisiUà  Cattolica ,  perchè  questa  non  trovò  delia  sua  dignità 
H  coni ec tue  se  stessa.  D'  altra  banda,  aieconie  fi  sig.  Boranl  non 
aveva  somministralo  al  gton'ne  revìeore  materie  da  Gibbricare  la 
parte  critica,  doveva  bene  il  rerìsora  trovarsela  da  se  stesso,  alfine  di 
Ibt  coooscen  che  anch'  egli  s' intende  di  quel  punto  di  dottrina. 

Sei  sa  anche,  par  lacere  di  molti  altri,  il  Canonico  Prevosto 
di  questa  Kelropolitana  D.  Gaetano  Alimonda,  che  è  una  celebritù, 
nm  dèi  plb  bdU  ornamenti  del  pulpito  italiano,  ona  dalle  gemme 

m 
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plb  brillanti  dalla  ChieM  ligare,  d6  eba  ft  itato  pubbliosto  dalla 
Oitiltà  CaUoUea  nel  sene  «esta,  vd.  Vili,  da  pns.  7K  a 

pag.  83.  Noi  r  BbMatno  latt' occhio,  e  già  a'  Intende  òhe  l'artìcolo 
coraiDCifi  dall' etogld',  e  -poi  Atre  seguitare  la  crìtica;  dif  oompleaao 
pai  si  rileva  beilmblrta  àìh  V  KrtìMo  b  Mata  BCHttO  da  m  gloiino 
li  quale  se  ne  afa  ligM  ri  aSstdmi  dditd  aoa  aeaola,  vorrebbe  vedarli 
dappcrtuilo  .  e  se  aoa  11  lro«a  ed  ni  quel  ffrado  che  li  torrebbe 
egli  .  1»  [icnsa  ufì' òiDissiane  merlteTote  di  ««nsut'a.  La  critica  m- 
inlatli  romincia  a  pagine  TS.  Circa  il  rancio  di  tal  cnllca.  possiamo 
ilirc  die  ò  un  quissimile  della  critica  clic  fu  fhtta  a  noi:  perciiS 
li'ovanrtoci  nella  stessa  barca  col  Prevosto  AhmonilB  non  lemiamo 
ili  naufragare,  sebbene  non  ci  spirino  ravorevo^i  m  poppa  rIi  lof- 
firotti  della  Cimità  CalloliHa.  È  sollanlii  ran-iaUi  1'  ^^|idta  della 

vece  iii^ir  AliiiKiuiki  sollo  l  EispPlto  i\i  imtiiloL'umo.  D'  lallo  il  punto 

1    lih     t  1  ni  11  Tn^   i    V.iDili      rli  .(-li  non 
I    1^11    Jl    n„   j^iiiuil       L    ptr  un)    r.UorL  della  Ci - 
ci(w  tnllolica  no»  È  cerio  liuona  raccomandazione. 

Di  ratto,  lamenla  la  CiTillà  Catloliea  che  Dell' Allmonda  non 
siB  4  distinta  chiaramente  la cnno.icenia  cUe  in  questa  vila  abbiamo 
»  di  Dio  meri*  la  rivelaimnc.  da  quell  alira  conoacenia  che  pos- 
»  smino  avere  eolla  forza  naturale  ilei  propiio  discorso  (pag.  78)»- 

rn7fli"v'iir,i?Fi!i;  ora  cninincia  a  spi.^iiarsi:  •  Tosi,  per  venii-e  B  qual- 
i  che  e!i™p,o,  non  e  ckIi  iorsc  pni  vero  e  ptu  sicura  e  pitì  con- 

>  rnimc  alle  decisioni  di  santa  Chiesa  il  sistema  di  S.  Taminasn  c 
a  di  lultt  gii  bcolaslici.  intorno  all' origine  dello  nostre  idee?  (Pa- 
'  Sina  791  s.  Questa  e  verilft  sacrosanta  ,  e  crediamo  che  nessunii 
ri  superi  in  tale  convinzione.  Canvren  peralirn  tHservai'a  come  in- 
lenilono  S.  Tommaso  t  cartesiani,  ovvero  come  lo  atrarolgono  o  lo 
riporlaoo  oionco  per  far  credere,  che  la  ditnottmriom  di  S.  Tommaso 
a-a  un  equiralente  dei  loro  raairiuonimmii;  ne  han  gii  dato  prove. 

Pna^nc  :  c  Secando  questa  siatcma  noi  dichiariamo ,  sema 
»  rompere  e  santa  uHare  negli  scogli ,  come  tialuraimmta  acqoi- 

>  STUNO  (tooI  dire  rtuBlamo)  n.  tebo  coirasno  DI  Dia ,  e  come  ci 

>  rendiamo  orU  della  ana  e^lttenta  fdlmòalranilalii  ma  non  acqui- 

>  sTaNDou].  Oli  «ili  finiti,  noi  diciamo,  esislona  Teramente;  e  però 
1  non  «ano  apparenae ,  ma  hanno  verlialma  t»\tìr  D'  altro  hito  , 

>  V  inltKMlo  iMitn ,  ptr  «ondiilona  di  atta  MUnra ,  t  omnwfa  od 

>  4RMii^ra  ed  a  senoniiaK  h  raglmt  delh  em  {ei  avviamo  ben 

>  bene  verno  i  mggiugMmmUi.  ^1i  dimqua  apprende  la  realtà 
I  à»SÌi  enti'  flDih  «he  ne  oiroondano  ;  •  per  la  viriti  di  aalrarre , 
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>  (b  ah*     (braira.  rimuove  da  aneiio  nesso  cornicili)  i  iim^u  e  ic 

>  inperbuoni  <u  ogni  mBniert .  le  auaii  veaismn  in  iikiu  auciio 

>  uba  a  cade  hkm  i  nniiv.  Ciò  e  verissimo,  nurcnc  non  si  iirc- 
lendi.  a  toiu  di  «atrationr.  arrivare  aa  miennere  le  sostanze  im- 
■mienaii.  ii  dia  wroDtsiDeiiia  peDrara  Avofiioace.  nombiiiuio  nn 
s:  ToDinaM.  «one  abbiMHi  Atto  a  due.         <  e,  ci>nt«iDDlanilu 

>  uiieiio  ooDimio  neUa-sua  oblMeiiiva  l'amonc,  noi  ccriLimenie  non 
s  io  uunuuiainaaiiealesaeaaaa  Bntla.  i\:mi'  ipuiiii  if  uiih^iirnu  asii-aiiG. 
i  i>i;l'ciic  ciu  MraUM'jmgioiwnue  eu  absin-  jo.  luu  ni»  tini»  nuesEu 
j>  Tian  STinDiamo  da  pi'iHtipw  w pana  '/  n-i  n.'iii'iii  >->!  hii  'in  iiiiru  eiii'i. 


mcnii.  »  Se  non  dia  iraingonnndn  poi  ii  conr<;tlo  di  realtiì  astoluH 

§ià  neimio  te  noaione  ut  ino  aai  e  laua.  non  mui  iiur  la  lurzi 
naiuraU  «  Aaearriii*  deli  tntiiiem  nonro  .  ver  cniMmon;  l'i 
natam  ■aeaneio  aa  mmaatire  ta  a  scnopniiiE  le  ntimni  iiaw  con-. 

scolnslici.  i  qiiflli  c'  iiBegnorono  rlie  ic  iiinleriali  cnse  non  |)ossoiio 
ilirci  ■v«riiii  clic  <]i  a^ermaUvo  rispeWo  a  Pio,  Veggiamone  iiifa[[i 
la  conolu£ione:  <  DI  la1  maniera,  poic\t>'.  slamo  falli  ceni  dalJ'  c- 
B  tpiTifnxa  chi  (11(19  tiTammu  la  mIM  comnoENTB  e  nntta.  ood- 

>  Dumo,  ae  par  non  ^sbliiiino  perdnui  ii  modo.  nBceuanamante 
n  coacbrudsK.  cbo  male  ancora  la  mHà  aSKium  ed  in/lnuo,  d- 
1  luu  rOKTK  DI  cuiu  is'  atm  tati .  »  tela  mgimu  tufltlmM  detia 

>  loro  «aìatema  {pag.  -W)».  VtUbtaaio  neri  detto  oheat  volerà  ve- 
nire, in  nome  di  S.  Tommam  e  de^i  scotasticj,  alla  (eoHea  dei  ■rag- 
gùigìhmma;  «mbatlnla  da  9.  Tommaao  e  dagli  aootastlc!,  non  fosne 
peraltro,  pel  grande loroprinelpio  della  twcenltil 'dalla  rinlaElonB  di- 
vina per  le  verità  (pattanti  a  Dio,  ed  incbe  per  qoelle  che  rigoardo 
a  III)  ti  poamno  Immtigtre  aoHn  ra^ns*  Imperocché  b  provalia- 
tìmo  par  la  doUrìna  acolaatica  cbe,  siccome  la  -Dozions  dall'  ente 
neoeasario  e  dell'  ente  «onlingente  -«oito  nmtbiii  «torrelalim  ed  una 
non  può.  star  aanta  l'altra;'  coil  non  si  puA  conoscere  die  le  rtaUà 
fiMU  uiiititeoiinKaEnn ,  tetua  prima  conoscari.'  una  realtà  infinita 
a  KKnaiiu.  Spoatonobenaominareinsiemne  moltipllcare  quanto 
mi:  vogliono  dalle  natlà  iflnlte  e  eontingcniì ,  Ria  il  prodotto  della 
■omiM  O  della  mottipin»  -non  eondarri  mai  )'  nomo  a  ragghigture 
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la  no^oDS  dall'  InDnito  e  nscatnrìo,  nan  MtémtOTi  alonna  propor- 
xioDe;  l'sbbiiiDD  prò  tato  più  e  piil  volte.  B  ddd  il  elli  com  ou- 
iìosìmÌitm  «he  si  conreul  U  rk*lt*'  assoluta  ed  iMjtKtte  ■ìeoDme 
DHicA  rwm  di  latle  le  altrs  com,  <  mia  Biaiam  snmcnKTt  della 
laro  HiMmia;  e  poi  si  voglia  chs,  sena  priiDa  oonoMare  l' esistenza 
d' uà*  cauM  auoluta  wt  infnUa,  tà  possa  ilralogtre  che  gli  enti  fi- 
riiiì  SODO  conlìDgaati!  CoucioMÌBdib  come  non  il  può  dire  che  mia 
co^a  sia  effetto  ae  non  in  ordine  alla  stia  causa,  oasi  non  si  può  af- 
foi'inarla  conlingente  se  non  in  ordioa  al  neoesiario. 

Non  sappiamo  quindi  comprendere  come  la  CMUà  Cattolica 
creda  poti^r  disapprnvare  le  seguenti  proposizioni  di  Alimonda.  di- 
cendo perfino  rlic  «  Ctdfmìn  nll' ailihirio,  risponilc  [l'Ali monda)  che 

s  formala  ila  aUri  ruoi'i:li!:  ilallo  «lesso  inliiiilQ  ;  le  coso  temporali 

t  solo  noi  non  possiamo  dcduvrc  dui  finito  l' iilca  dell'  inlìnilo;  ma 
.  il  fiiiilo  slossii  nu.1  può  essere  da  noi  [lensato,  se  non  per  mei?.» 
t  dell' infinito  —,  E  ripete  lo  sLesso  dicendo,  clie  ~  (1  peiisi,.-ro  o 

>  r  idea  di  Dio,  non  die  derivare  dallo  finito  cose,  k  al  conlrario 

>  la  condizione  necessaria  a  pensare  le  cose  imperfctle  e  finite.  — 
I  B  Dnalmenle  sembra  affermare  —  che  qualunque  concetto  dì  Dio 
»  n  cui  si  gingne  eoli'  atlratione,  non  ò  che  un  ente  di  ragiono  , 
x  un  ente  nullo,  un  concetto  simile  a  quella  dei  razionalisti ,  sc- 
»  gusci  di  Amedeo  Fichte  e  di  Giorgio  Hegel  —  (pag.  8ì)  ». 

Or  noi  domandiamo:  E  percliÈ  mai  la  Cailià  CaUolicn  disap- 
proTB  ella  nell' Alimonda  queste  proposiiioni,  gìugnendo  lino  a  dire 
ch'egli  ha  ceduto  al  swi  uditorio  cui  ella  suppone  composto  di  on- 
tologi,  e  perciò  lo  rimbrotta  del  ntn  ater  a  costoro  dsuo  cht  Fb- 
flrationn  non  >  sinlsn  ma  analiii  (e  clii  più  della  Civiltà  Callolina 
h  partigiana  delle  astrazioni  collo  quali  pretende  arrivare  fino  a  Dio 
indipendmlemenlt  dulia  parola  rimlalrict?);  di  non  aver  dimostrato 
(a  quegli  onlotogi)  esser  tara  la  dnllriita  acolatlìca,  t  sot^ugnendo 

>  loro,  che  se  vedessero  di  fatto  ciò  che  dicono  di  vedere  sabito 

>  morirebbero;  stanlechÈ  Dio  dis.ie  a  Uoii;  Non  potrai  vedere  !■ 

>  mia  faccia,  perchè  nessun  uomo  che  ni  vedesse,  potrebbe  vivere: 
»  Non  pourti  vUtrt  faeim  maom;  non  sotm  •MsbiC  ma  Adiro,  al 
.  o«»t  {pag.  81}  .T 

Ma  appunto  qual  egea  più  atta  a  moatrara  oliel'ulmianenon 
è  sintesi  ma  analisi,  che  la  dottrina  loolasb'ca  h  h  vera,  quanto 
<]udle  ilessB  proposiiioniinfenaddlaqaalidlcelatìMIttCauoUM, 
che  ^'Alimonda)  adi  al  tua  uditorio  (onlologojT  Non  sono  eUaeo  ami 
qudle  propoidiitHil  vera  e  genuina  dottrina  saolasKsa,  s  qiiell& 
stessa  che  noi  abbiamo  opposta  al  ohiarls.  P.  Peirone  oonilMtten- 
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do  il  tao  siilen»  cartesiano?  Non  si  motlni  egli  «ui  l' Allmonda 
Goiuwcitore  proToDdo  ed  abile  dalla  dottrina  acolailica,  e  quindi  con- 
trario ifiblto  al  datemi  del  razionnliBli  legnaci  del  Ficbte  a  del  Ha- 
gal,  cni  81  uDiKona  i  oartetiani  sostenitori  dei  raggtsgnltMtttt,  con- 
vanendo  eoo  cib  tutti  nel  reo  effetto  (sia  poi  esao  volato  o  non  vo- 
luta, tib  non  tnoata,  percliè  la  discusaiooe  b  intorno  alla  dottri' 
na  UDII  mai  intorno  atte  Intenuoui]  net  voler  «ostitoilo,  colle  loro 
MfnKioni  e  coi  loro  raggMunnmitti,  alla  realtà  assoluta  e  necet ta- 
si a  iniegoatacl  dalla  nvelBUone  diTina,  un  ente  raiionale,  un  ente 
nullo,  perchè  ragBinnLo  o  meglio  mventato  dalla  iota  ragioneT 

La  Ciullà  Callotua  ha  un  bel  mettere  io  campo,  a  motivo 
del  suo  procedere.  In  sua  opposizione  ali  Onlologismo  dicendo:  <  Noi 
'  Libliiaino  gli  a  lungo  riliulato  I  Onlologi^nio  in  questo  nostro  pe- 
y  rmdieo:  e  perciù  non  È  mestieri  clie  r|iii  ci  allun);liianio  di  van- 
.  U'^iflii  III  siffatta  malem  (pun.  83)  x.  Il  fallo  pero  ilelie  pmpti- 
siiioiii  ilol  IVcvoslo  Aliiiionila  riporlntP  dullii  sl.;^>ii  TicrKo  l/rKMffr;. 


quella  lii'gli  l)ino1i>ytsll.  e  la  datlrlna  di  Tomriiaxi  ih  ipn-lhi  di 
Ccrlpsio. 

NoT  avremmo  pru  altra  cose  da  dire  sulla  critica  talla  al  Pre- 
TOSto  Alimonda  dalla  Citntlà  Catlohca,  o  meglio  contenuta  nella 
CmiUa  Cattoiita ,  per  fkr  conoseere  come  sogliano  passare  lo  cose 
in  fatto  di  rivista.  Per  esempio  .  troviamo  censui-elo  il  ilelto  die 
li  Vtrbo  i  la  totuaita  diuna  coiwtaula  da  st  sUsia  :  pei'cliÈ  .  si 
dice,  le  azioni  m  generale  «i  attribuiscono  alle  porsoiio .  non  alla 
natura:  Atttoiut  tutti  tapponttrum  (pag.  78].  Ciò  sta,  pernlib  I  ea- 
senza  diTina  né  genera,  ned  b  generata:  matta  dinna  nte  genmu, 
nw  gmurautr,  Slccone  però  il  Padre  genera  il  Veri»  nella  piena 
ei^niaiaue'  di  tutta  db  di'  ^i  b,  ed  II  Veri»  b  l'eterna  Parola  con 
eoi  li  Padre,  dice  elernamieate  a  «e  stesw  ab  olia  b;  cosi  non  po^ 
teodoai  aepenre  nella  oogoiuone  del  Padre  la  Perenna  della  divina 
eostaoia,  ne  tioniegue  che  I  aiione  b  al  del  aupposto,  malaeogni- 
ilonob  tanto  del  snppoito  quanto  ddla  natura  divina,  parchb  il  Padre 
eit.wnaace  non  aoUmente  onme  Pereona,  ma  oome  Fenona  ohe  ha 
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UDÌ  naliin  divina  e  qi^odi  ba  una  piena  cogaitlmie  anebe  di  est» 
□Biara  divina.  Non  troviamo  menomamenle  medievale  di  Muori 
il  diro  ebfl.  Il  Vtrie  i  la  «Mloiiia  iHdAm  wiuuùite  da  w  *tma. 

Un  allro  per  Mempìo:  ■  pag.  77  è  messo  come  in  una  spe^ 
eie  di  canuniRlura,  cbs  H  ebìiris.  Alimonda  dui  [mipoita  ii  pir- 
lare,  aniiòbb  ai  caporioni  eha  aggi  itotnolgmo  ItaHa,  aU'tneoUa 
fffonantfi,  ch«  «ni  mednimf  eolie  irti  loro  ollonlanaDO  di  Cristo  a 
dal  ano  Vicaria  ;  che  abbia  raaoUo  qunU  gioumi  fnlornò  alla  «u 
cattedra,  e  gli  abbia  mila  $iia  vote  amirtiU  dil  pertialn  tìtt  comu 
graotuimo;  ed  attìaedii  non  li  dlalplno  It  nu  parob  frattmu ,  It 
abbia  numi  a  Jlonpa  dnUauuIatf  a  g untf  ^fmoni  «udnini  du  le 
atetaiio  udiu  da  prSiieipio.  lobtU  il  evitica  dell'  Alloionda  imnw- 
diatamcate  soggiugne:  «  Sieuo  pnr  trariati  i  giovani  d' Itdia,  vi  )■■ 
i  iionditneno  speranza  che  si  eonductno  sulla  ratta  via;  sieno  rei, 

>  iiaa  sorta  perù  Indurali  ndla  malitia;  e  qutnio  alla  fede  noe  sono 

>  essi  miseredeoli,  ma  pìultoslo  calecumeni,  corno  li  cbìama  In  ilessa 
»  Alimonda,  che  dà  opera  alia  loro  noiiversione  (pag.  77. 78)  s.  Non 
sappiamo,  a  dir  vero,  coma  e  da  olii  mai  possa  essere  disapprovalu 
fAlinionda  se,  preodeDdosi  partinolar  cuis  della  giovciTlù.  la  raccolga 
intorno  oltn  sua  cat'odra.  ii  delirili  ai|  e^sn.  n'?r  "Ufillarla  n  li>^Kpre. 
bellissime  od  ottime  coso  a  nrc  -cnalivo  dal  male,  a.l  in naroora meato 

è    d    re  g 
K    cred  m 

Lena  l'Alimonda  .le.iclii  le  snc  Coiifcrpiiie  alk  j^Livinili],  ]iui- 
fu  dalla  so?a  eioveniii  ascoltalo;  ma  quanrlo  i-cni,,va  li'  ìljl  i  ..h.- 


g  HObdmeiite  necessarie  agli  sludii.  massimo  lilosoticif  b  poi  ciìcnilu 
>  essi  nati  in  questi  dì .  uei  quali  veggoDo  che  oon  meravigliosa 
t  rucitilì  e  prontezza  si  va  e  ai  hanno  notizie  dall  un  capo  del 
*  moodo  oir  altro  ;  stimano  che  si  possa  diventar  sipienti  con  il' 
t  mile  speditene,  e  vogliono  Intiere,  per  divenir  tali,  non  U  mn- 
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ma  il  piti  corto  >•  A  noi  basta  notare  la  frivo- 

i  prova  di  più  elio  ìa  scionsa  non  la  si  acquisii! 
:zio  liei  lelegi'.ifo  il  quale,  per  cosi  dire,  in  un  batter 
iiolizie  lia  un  capo  ilei  monito  all'altro;  dappol- 


D  aura  UBnaa .  ua  genere  ai  cniica  ui  aueaw  laica  ne  com- 
prova ognar  più,  cne  non  lutniua  mai  iDiornuiii  quaniio  ci  lu  neiio 
de'  BiaTBDi  incariMii  deitt  nvisia  dei  nari .  veggenuo  cne  u  tatto 
combina  misi  b  capano  con  quanio  ne  m  riieriio.  E  noi  i'  aDorac- 
ciBino  ai  buco  grado  quesi  informauone  pei  decoro  stesso  dei  rl- 
nuDHto  PariodiGO.  «nppoiobè  esiBiendo  ii  utto  di  cnttehe  coti  smns. 
non  troviamo  miglior  paruio  di  qattio  pardiièDdere  nn  Periodico, 
il  anale  e  d- altro  canto  cosi  benemeriio  per  la  aiie«4  delia  Reli- 
gione. E  1  diciamo  aacbe  oou  queua  emceriia.  ùìf^  il  ditunuro 
nostro  oarailere.  pei'auaai  di  rendere  a  quegli  egregi  scniton  mi- 
gtioT  aervigto  di  queiio  cbe  loro  reniiono  certi  encomiatori  sperti- 
cau  ed  eseiuuvi.  i  qnaii  Jioddo  ud  inieresM  nei  iwnsare  che  la  toro 
condotta  iii  come  an  aibuiato  vero  ai  amicizia,  un  titolo  ai  ba- 
nemerenia.  Noi  anu  tacciamo  osservaro  swi  iiireiionc  ai  quei  n- 
DOmito  Periodico,  che  h  awai  poco  Lumia  imurossione  i  osservare 

la  beila  sona  e  la  conioiaiione  inoiciuiie  oi  ricevere  coniorianti 

coir  incomoaraoiie  sua  oeniiinanza  e  ii  compensava  larsameiiie  coi- 
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solenni  liella  lollo  die  ferve  accniiita  del  male  contro  il  bone,  [m- 
per'icch';  nefrc  Irnppo  spiacente  ail  uno  9i:riltore  catloliun.  coniloflo 
ihl  SUD  lelo  a  [lublilicare  ciu  elle  puD  meglio,  a  seconiia  delie  pro- 
prio fono,  in  difesa  della  propria  fede:  il  vedersi  screditalo  e  dan- 
n^giBlo  da  queglino  stessi  die  avrebbctio  ilnvuto  compatirlo,  con- 
fortarlo, sostenerlo  e  che  encomiano  invece  le  Avventure  di  Ber- 
nardino della  Serra,  le  qaah  se  avraano  del  mento,  non  anno  però  nè 
un'opera  Blosofiea,  ned  una  teologica  trattazione.  Non  ne  par,  a 
dir  vero,  nè  gluilo,  nh  convenevole  cbe  uno  scrittore,  dt^euersl 
logoralo  nello  alodio ,  dopo  aver  vegtialo  dette  langhe  notti  per 
esporre  i  propri  concetti  a  eambatlere  gli  errori  del  ano  secolo, 
dopo  anche  iver  sostenuto  non  Uen  dispendti  por  pabbllure  in 
dife»  della  Chiesa  il  risaltato  dn  propri  studi,  sia  tn  mala  guisa 
discreditalo  da  una  critica  non  conttarrae  alia  vera  e  sana  dottrina. 
Non  rade  volle  avviene,  che  venga  conpromesto  l'onore  ed  il 
eredito  di  un  uomo  incanutito  negli  studi  e  versatisaimo  nella  sa- 
cra dottrina  .  por  la  critica  di  un  ginvinotto  che  da  lui  diverga 
in  alcune  npininm.  le  cjiiali  pni  pi:r  jiarlc  di  quest  ultimo  non  sono 
ah  le  più  vere,  nè  le  più  utili:  essendo  il  giudizio  di  questo  inse- 
rito in  un  Periodico  accredilatissimn  .  se  non  appo  lutti  .  ai  Mrlo 
presto  non  pochi. 

Voi  viviamo  sicnn,  che  queste  nostre  rispettosissime  rimostranze 
non  troveranno  Ui»  cattiva  accoglienza  presso  gli  scntlon  ili  un 
Periodico  che  appellasi  appunto  CniUà  CaltoUca,  perchè  la  verità 
è  civilluatrioe,  come  l' errore  conduce  sempre  alla  barbarie  dei  co- 
stumi e  delle  leggi.  Anai  osiamo  sperare  ohe  col  loro  credito  e  colta 
loro  influeniB  vorranno  aiuterai  all'attuazione  d'un  voto,  che  non 
È  tanto  nottro  quanto  di  più  e  più  scrittori  cattolici.  Questo  voto 
coiisisleruiibe  in  eiu.  clic  siccome  lo  stato  presente  delle  cose  nnn 
può  durare  a  iiiii^o.  cosi  ritornando  le  scDm  pagi  nate  ossa  al  loro 
posto,  VI  avesse  iii  Rnma  un  tribunato  il  quale  accogliesae  le  n- 
nioslraiiie  giuste.  (le!;li  sniiilon  catinlioi.  io  fsammasse;  e,  trovatele 

una  cnlina  ingiusL^i  mi  inLi  mpcraiitc  ili -crniii tato  alcuno  scrittore,  a 
rientogi'arnc  ia  fama  inserendo  ni>1ie  sue  pagine  ia  difesa  di  esso  scrit- 
tore e  la  ritmtlaitione  di  ciò  die  fosso  stato  mai  criticalo  contro 
di  esso,  bc  la  Ciciiliì  tfilloiica  appoggerà  il  voto  die  noi  esponiamo 
umdnipule  a  nome  di  non  pochi,  operirA  certo  un  bene  nnn  pic- 
colo; per  quel  grande  principio  din,  le  dollnne  stanno  in  online 
alla  v.ta  didia  socicia,  come  stu  il  sangue  iilia  vila  dei  nostro  corpo. 

Oiiantii  a  noi.  siuMme  ri  procura  remo  i'  onore  di  fnr  tensr  une 
lidie  copie  di  questo  noslro  (avono  ni  Rpierendissimo  Padre  Uatti. 
Segretario  della  Sacra  Congregazione  dell'  Indice,  cosi  &n  d'ora  gli 
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mpoDiiina  quet'.o  volo  ,  peteìib  vcfg^i  nella  sua  sapienia  sa  mol  iti 
(l'essoro  preso  in  considerali  odo  poi  [ompo  opporluna,  ed  a  chi  e 
cDmo  poua  caiorna  affidalo  l'adempirne  Dio.  Glia  atiil,  veaeralori  pro- 
loiuli  delle  Somme  CIiìbtF.  come  abb'amo  btta  tonerò  eli'  Diloritn 
PIO  IX  in  segno  delia  nostra  sommesstonaperteila  all'inGitilbiliii  del 
PaiileHce.  nei  Doiiore  universale  di  [olla  la  Cniess.  il  ramma  dolio 
iiosiru  Omejic:  cosi  non  mancberenio  di  fargli  tenero  anello  questa 
iiD^ii',1  iniiaimtiR.  riMisiamo  poi  bene  di  pubblicare  la  lettera  lamia. 
«min  iibiiiama  accoinnacnato  nel  Decembro  dot  1867  al  Santo  Va- 
iire  II  vaiumc  nelle  nostro  Omelie,  e  eh'  b  la  segucnto: 


BEATISSIME  PÀTER. 


g       e  r  p 

pec  I  a  a 

voiens  in  Tu  gioniicun.  aiimir»t)iii  ri  ru  vi  uè  tu  ut;  sua;  aisneti- 
soUone  ad  buinini  Pontificalus  npicem  Te  evexit.  ostendens  Te 
daiiini  esse  tn  \acem  genUum  ul  sis  saliis  qus  usque  ad  ax- 
icemum  lerrie.  Viderunt  ho«  regcs  et  GonsurreieniDl  pruioipes 
ci  adoraverunt  propler  Doniinum  et  aonclura  Israel,  qui  eie- 
gil  Te. 

sed  nefani  homines.  epenenles  super  Te  03  peccalonit  et 
DS  dolosi,  loquuli  suni  adversum  Te  lingua  doloBa  et  sermoni' 
bus  odii  circumdederunt  Te  el  eipugnaTeninl  Te  gratis.  Pro 
eo  ut  Te  diiigereni  delraxeruni  libi .  et  posuerunt  adversum 
Te  mata  prò  bonis  el  ooiuiii  prò  diieeiione  Tua.  Tu  aiiietn  ara- 
tias:  el  Deus  (lui  Uedit  Te  m  civilaleiii  iiiuntlain  et  in  culiini- 
iiain  ferreaiii,  Iti  iiiiimm  a;reiirii  super  oimiein  lerran:,  re- 
gibi.s  lutia.  priiivipibus  «jiis  et  pupulo  lerra-.  non  limm  Te 

tiuiibiJS  Tuus,  tìurreiidli  loi|iieiis  uniiiiu  quj!  [luiiiiiius  |ii-^i".-f|iit 
Tiiii.  et  iniiiiui'tali  Siillabo  iniquus  ncluralores  Lesli.T  hiilienlis 
scriptum  in  ironie  :  ilysiertum.  pieniet|ue  nominibiis  blaspiie- 
iniie  et  inmiundiliB  fomicaiionis.  confecisU. 
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FosueruDi  eUatn  coitlra  Te  caslra.  sed  non  tunuit  cor 
Tuum  :  bellaveruni.  sed  non  prEcvaluerunL  qua  Dominus  Te- 
cum  est  ul  liberei  Te.  Aslilil  quoque  de  ccela  Saiii^tissjjna  Vir- 
go. CUI  dogmalicu  utlinilione.  rulgiuuin  perbibuisii  le.iiuiiDniuiii 
de  IDI  macule  la  Concepljoue  suaqumdiviniPiUaicrnitiilis  es\  ne- 
cessanmii  privilegium;  el  ipsn,  per  quam  onines  lisreses  in- 
lereiiqiUi:  simL  posml  iiiiiiiicos  Tuos  scabi'lliini  iipihini  Tuorum. 


I  n  r      r  n    I  c 

Quapropler.  Benlissima  Palor.  in  quo  fidea  indeficwns,  di- 
gnilas  menarrabilis.  suclontaB  mlollibilis.  regnimi  iascp»rabi' 
le.  Tecum  suniniopere  gralulnns  de  Tuis  viclonia  el  de  aan- 
cUd  Holns  Ecclesite  Inumpbis  :  ad  tesIiGcenduin  Tibi  rneum 
obsequium  ne  serviUileni.  volumen  islud.  quod  Celholic»  ven- 
tatis  otqua  Koinsni  PootiGcatus  zelo  tvpis  mandan.  .et  qaod 
ephemendes  CalholiCEe  suis  approbatiODibus  coDlbrlaniol.  ante 
sobiim  glotue  lue  depono.  TU  solns  enini  es  omnium  gentuim 
Doclor  alque  Magisler,  iiuio  Tibi  soli  diclutn  fuiL  Fides  Tua  tm 
depaet:  ideoque  proQlear  me  credere  quod  la  credis.  appro- 
bsre  quod  Tu  approbas.  damnare  quod  Tu  damnas:  paralus 
Tecum.  vel  prò  Te  in  careerem  el  in  morlem  ire.  Ouinimo  ad 
sacros  podes  Tuos  provulums.  et  illos  dcosculuns.  loiuin  vo- 
veo  me.  adiuvanle  Deo.  dalurum.  si  opus  rueni.  sangumem  «l 
viUlui  prò  confiienda  et  rtefenaondu  Suriinii  Romani  l'oniilii;i3 
BX  cathedra  docenus  inr.M.i-iBH.iTMR. 

loca.  leva.  Itoalissnnc  l'ater.  ociiMs  nuw  ci  niiriiriL  ti  iii- 
latelur  cor  luum  ;  leva  oculos  Tuos  ci  vide  quol  ad  Te  coi)n> 
ncrunl.  quorum  genua  non  sunt  curvala  anle  Baal.  Fiin  Tui 


—  »M7  — 

de  longo  veniuni.  ei  filue  Tua»  de  letere  sorguDt.  fienedicius 
Deus,  qui  msgniScavil  Te  m  timore  inimicoruin  et  m  verbifl 
Tuis  monstra  placovjl.  Benedielus  Deus,  qui  non  dedil  Te  in 
oapuocem  deoUbus  iDioiicorum.  sed  coofregit  TerUcem  captili 
perambolanliiim  m  ddicus  suis.  Vera  lnignua  DnDinos  M 
laudabilis  nimis  m  cintate  Sei  nostn  m  monte  sancio  gus. 
Deus  in  domibus  eius  cognoscilur.  quia  suscepit  eam.  Reges 
terra  congregali  sunl.  conveneninl  in  unum.  1[isi  videntea  sic 
edinirali  sunt.  conturbali  siint.  conimoti  sunl;  tremar  ap{H^ 
hendit  eoa,  ìbi  dolores  ul  piirlunenUa  :  quia  Deus  Tundavit  eam 

l'aier  Saiiflc.  acliim;  modicuni  r^i  adorabunt  Ta  oiniies 


Tuia  operaUis  es.  Pidem.  apeni.  Lhai 


SaeerdiìS  BdmaveiItdrì  fi 
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A  quMlo  indirino  ita'niii  invillo  ni  Sani"  Pailro,  Sua  Emi- 
lienu  ti  Principe  a  Cardiuale  Anlo^lli  nella  sua  ila^naiions  <ie 
inriava  In  Aita  ilei  <9  Febbraio  1808  grazias^ssìma  lettera,  nella 
qàa1e  fra  U  nllrs  coso  no  diceva:  Il  Sahto  Padre  tue  veob  cok 

«UOinE  LO  ZB1.U  CtTTOUCO  SEOnmKENTE  HEQLI  EOGLESUSTICI ,  DIÈ 

SEGSl  .DI  SODDISFAZIONE  wahWdolb  I.A  BBNBDIZIONB  A- 
POSTOLICA.  Quiula  lattora  preziosa  del  grande  Hinlatro  di  Stato, 
cnntcnonic  la  sonoisPAzioHE  e  la  BenEDUioNB  Afostouu  del  nostro 
venera tissi [no  ed  amatissima  Santo  Padre  ,  noi  la  coDicrTeFemo 
qual  moiiutnentn^  e  ne  incnm^ijiarì  più  sempre  a  corabatlore  le 
battaglio  del  Signore  e  dell'invìtlo  suo  Gedeone:  Glaohis  Domoi 
KT  Gedeoms, 

Allietali  così  ili  bel  nuovo,  nel  trascrivere  il  brano  del'a  lette- 
rata dall' Eniinentissiino  Por;ir>r3tn  die  ni  romuiiirLi  la  saunisCA- 
ZLONE  e  la  BEPiEDIzLOfiE  di'l  Doilri  Si^rn  Piiiiu;,  t<^riiiiiie 
al  noelro  dire  senza  aggiuii,^;(^r->  [!■■  rii\iil'itlii,  nr    i  ne  voli 


Si  acumjanino  aneha  mnitro  In  SinlIlA  Toal»,  ma  il  Bua  eaan  non  t> 
laiBBM  (Pi.  XXn,  3);  nentniarOBii  n»  un  preralnro,  panbt  fi  Siguon  i 
BOB  Iial  affint  di  lilMnirlii  (Ih'iu.  I,  IS).  Dill'ulta  itì  giell  ■■»■■  In  8na  khs- 


lor»  la  Tergila  SuUiriiiu,  Il  uni  Inmieotita  Concaplmanto,  privilagio  naeoa- 
liiÌB  alla  dÌTioa  Matsmità,  fa  dalla -Salititi  Taalra  olmadato  «otti  apIradoTi 

[•  arali*,  h*  nano  1  atnlol  di  TmI»  SsnIiUi  a  «eanntlla  da'  Baol  piedi.  Di 
titlo,  ■  Ilantaan  con  in  paino  di  aoUstl,  piSTat!  j/trò  ntta  asqqa  dai  Qior- 
daiio  e  •alamaotU-  S]ntfo  iti  Sig-mr  t  di  Ittlfair  (IdAIo.  TU,  »»  [arona  dlibtte 
le  iaianti  fi>n«  dai  MadianlU  o  darli  AmaleoIIi  innoTti  ODDtn  Idi  a  aoHlro  I- 

(A.POS.  SVII,  14).  ImpcnKuhi.  prFpoitB  <lal  Signors  n  limi  i  popnlt  fi  *  tutti 

Uullh.  XYI,  leK    '  - 

Per  la  qaal  oou,  a  Bentialfmo  Padre,  in  cui  la  fedo  ì:  innninchaiole.  In 
dlrntU  al  di  lapra  d'orai  dira ,  inlHUibilQ  1'  «atoriU .  1  riti- pafaI ilo  il  rcrno; 
«OABratulandomi  Erandonenla  per  la  Bne  ilttoiie  e  pel  tricinfl  <lcll^  SantA  .Mn- 
dro  Cliieu,  in  atlaitaiiona  di  oueqiilo  a  di  lerruli ,  i^eponuu  appio'  del  Imno 
dilla  Sua  rlnrÌH  quello  lolnmis,  ohu  por  iislo  della  icrìli  Csllolieiio  dol  Pou- 
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non  ha  più  ragione  ni  e- 
1  punco  di  parwnza:  iiiò 


Bullcvi,  solimi  la  S/intiti  Voli™  0  miri,  0  »i  nllnrehi  lì  rdor  Sno  al  .9- 
dere  qnunti  ■  Liii  nccorriiiia  di  cDioro  I  qunil  non  banoo  plegito  le  ilnoocMii 
dinsnil  s  Baal  IIII  Ree  XOC,  18).  I  Suoi  BgìMÌ  feniana  di  IoiUiid  «  da 
ORBI  ngtona  Le  uaorrona  I>  Ì(liiio1«.  (la.  LX,  *,  Bi.  Baa«l*ltD  tin  Iddio,  il 
quKii  I/lM  (IotìSmU  <m1  tinore  da'  Bgai  namld  <  odIIs  ub  partila  piaci  ta 
t^tgb»  pradlfio»  (Bacìi.  XLY.  9)-  Bonadalta  Iddio,  oha  non  LI»  d*la  tu  praòtt 
dal  lan  danU  (Pa.OXXnt,  Dia* ha  •panato  la  tuladdonatt  di  aolorùoha 
ouaraliia»  nai  loro  daKM  (Pi.  JLVH,  SS).  TatwMPla  (amds  t  II  Bitnora,  ■ 
MiaaaBUnlB  Uqdaliila,  Balia  dttl  dall'Iddio  noatto,  ani  bdhIo  ano  aanlo.  n 
Bhtnara  do1I«  «ale  di  lai  t  ooooiolnto,  parchi  i  Edi  oha  U  difenda.  I  re  delta 
tetra  risoBB  rauaaB,  MniiarHono.  QnealiilBWl  al.Tolerla  reatarono  nera^ltatt, 
■I  eoBlarbaroaB.  *1  sonmoiaora.  fiirono  praal  datlnora.  Qnlnal  doKirl  «ma  di 
donna  abe  parloriaaa.  (Fa.  XLTD,  1,  S,  4,  t,  S). 

Padra  Swil^  anoora  per  poco,  a  latti  1  re  dalla  terra  adoraraBoo  la  San- 
Utà  Vostra,  tiltt  1  popoli  1.0  awanBo  aerrl.  (P*.  LXXI,  111.  La  oenarailoni 
tatta  St  Miabn ratino  la  opera  a  Xa  annooiiaraillio  la  polono.  Harnlflche- 
nnao  la  tìeiì»  dalla  BintUi  ToMra  a  ne  rBoesataranno  le  menrlElie.  (Pi. 
OXLIT,  4,  S]. 

Par  Innrtl  anni  II  8<iaera  oootarii  Totlra  aanliiì,  Ln  TiviDchi,  La  ras- 
cia fallea  In  aulla  terra  difi»dan)oLa  da'  Sioi  nemici.  (Pn.  XL,  2). 

La  SaBtItk  Toirtra  noo  ni  luol  aenia  ararnii  honodDlto  |Qan,  XXXII,  SG). 
■anaa  ohe  1'  J.poatOIIoa  Boa  BaBs^iione  eootemi  la  Fede,  la  Sperarne,  la  Cn- 
pitA,  oha  i  Baal  I«ndBoa]  aienpl  inaplraroBo  ball' 
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di  meno-  Ot  inu  dottrina  (a  quale  è  radlGtlmenle  inetta  ■  com- 
baltere  il  rUtoniliHna,  ^arì  ella  atta  a  combnltert  U  i^foluiIoaeT 
Voi  dielimio  apartamanla  e  fonnalinent«  cUe  no,  BMim^  b  poiifa* 
S'ìgniHra  egli  torta  oba  m^oMlismo  è  atuntialaieata  rìvoluitanel 
cba  qnaiilonqae  rolta  tìowaf""*  qoal'in&nalA  malBgff  ^ll'ori^- 
lonte  delle  dhìddì,  fu  mii  Riapra  apppttatftn  di  rìbfltltanì ,  dì 
stragi,  d'incendi,  di  aieauini  Jegall,  i)i  apptfiT 

Noi  non  c'impegnamo  uello  STi|tip{)0^  qiifu^o^^aqieDto,  1;*- 
standa  pei-  ogni  cosa  le  parola  Fa^^  c^e  4U*U  f)|)^aau)  Inte- 
stato questa  nostra  liatlazione«  aqllB  qijali  bramiaau)  Ardentomento 
di  cttiudcrln  ]>erc)iè  sono  parale  del  Papx; 

A  (]ii(;sli  uiiiiiiiii,  i  quali  csuliarto  I'Il'  di  ciò'  cii'è 
GIUSTO  lo  hfzù  dt:!)' uniiiiia  ragioni^,  co[i\iuii  Tar  vedere 
die  ciò  è  conirarìo  a  quella  verissima  sentenza  del 
Dottor  delle  genti:  Se  alcuno  pensa  d'essere  alcuna 
cota,  nel  menire  è  mdla,  costui  ingannu  se  stesso..., 
Imperocché  essendo  indnbìtalo  che  per  ia  colpa  di  o- 
rigìne,  propagata  in  lulli  t  dìscendenii  di  Adapio,  ti 
lume  della  ragime  è  alremato,  e  che  l'uman  genere 
è  miserameoie  decaduto  dal  primiero  slato  di  giustizia 
e  d'innocenza;  CHI  MAI  POTRÀ'  PEiSSABE  CHE  LA 
RAGIONE  SIA  BASTANTE  A  CONSEGUIRE  LA  VERITÀ'? 
(Plus  Pp.  IX.  Allocul,  9  Decemb.  I8S4). 

Un  solo  desiderio  osiamo  esternare,  ed  è  die  questa  magniflca 
sonicnza  dell'immortalo  Ponfclicc  fosso  inserita  nel  Sillabo,  perchè 


arelibe  vieppiù  partecipe  del  glorios 
iob  ovEatJk  Dio  f.d  a  tctto  ciò 


è  esse tiziai mente  nvoiutione. 


TiilD  par  inndAto  1UII&  Oncia  AnlTawmlla 
NbII*  otta:  Ou.  A.  Oat». 

T.  la  uà  pangatts  In  >tHiiI« 
amara  dalk  Gorìa  Amìt.  il  «  ottobre  ISIL 

Kl CICLI  C.  CSLU  IViulllL  CnA 
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Ielle  sue  TiepcKte  rispano  illft  senolk  tr>d inoliale . 
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r  la  parolB,  affidala  da  DìduIIb 
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coniiderata  eoffiB  réliglMM.  .   

a.  Sfbnf  iBtftm  del  BanlwlOMilfKBO  p«  ioMrntue  la  <j 
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